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PaRUTA (Paolo), storico ita- 
liano , nacque a Venezia, ai i4 di 
maggio 1 5',o, <1* un'antica famiglia 
di Lucca, stabilita a Venezia da due 
e più secoli. Bartolomeo Paruta, uno 
de'suoi antenati, aveva ottenuto il 
patriziato armando a sue spese due 
galere, e pagando del proprio mille 
soldati nella guerra di Chioggia nel 
1 38 1 . Mandato all’uuivcrsità di Pa- 
dova , Paolo studiò , sotto valenti 
maestri, la teologia, la giurispruden- 
za e l’arte oratoria. Reduce a Vene- 
zia, ricercò la compagnia dei lette- 
rati, raccolse nel suo palazzo una 
specie d’accademia, e contribuì pres- 
soché del pari che i Manuzii ad in- 
alzare la sua patria al grado delle 
nazioni dotte. Si preparava fin d’ al- 
lora alla vita publica per via di stu- 
di, di cui le sue opere politiche mo- 
strano l'estensione. Tali studi gl’in- 
spirarono il pensiero di scrivere una 
storia nazionale, quella della guerra 
di Cipro, ed osò scriverla in italia- 
no. Eletto istoriografo della repu- 
hlica fu ammesso nel senato 1’ anno 
i58o. T)oe anni dopo fu fatto savio 
i/i terraferma, vale a dire ebbe par- 
te nell’ amministrazione generale . 
Paruta fu rieletto savio otto volte ; e 
negli anni seguenti fu membro del 
consiglio dei sessanta ( i S8-j), inviato 
presso l'arciduca d'Austria ( i58<j), 
latto venne soprantendente dell’ ar- 


t 

tiglicria, podestà di Brescia (lago), 
finalmente fu mandato ambasciato- 
re a Roma (i5ga). Fin dal ió6a 
aveva seguito a Vienna Michele Su- 
riano, uomo apertissimo negli affa- 
ri, allora incaricato d’ una commis- 
sione presso l’imperatore ad il re 
dei Romani. Nel ritorno si fermaro- 
no a Trento, dove il concilio c a 
adunato; cd il giovane Paruta vi 
conobbe eli uomini più considere- 
voli del clero d’ Italia. Si può vedere 
come li dipinge nel suo Trattato 
della Fila politica, di cui sono gl’in- 
terlocutori. Tale soggiorno non fu 
perduto per Paruta : Te sue negozia- 
zioni con elemento Vili, sovente 
diflicili, furono sempre felici ; e l'am- 
basciatore ne fu ricompensato, nel 
1 5g6, con la dignità di procuratore 
di san Marco, la seconda della re- 
publica. Eletto inquisitore di sta- 
to, ed ìq. breve chiamato per la ter- 
za volta, in qualità di savio grande, 
a preparare le risoluzioni più im- 
portanti del collegio, ebe era il con- 
siglio di stato di Venezia, fu altresì 
eletto riformatore dello studio di 
Padova, ed incaricato venne per la 
seconda volta della cura delle pu- 
bliche sussistenze, impiego del pri- 
mo ordine in un’aristocrazia di cuiò 
nota la massima, riguardo alla classe 
popolare: Pane in piazza, giustizia, 
in palazzo. Fiutila era stalo fatto 
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soprsnlendentc delle fortezze ^ ed il 
senato gli aveva affidato tre commis- 
sioni diplomatiche -iti un 'medissimo 
anno, allorché la morte il colpi ai 6 
di decembre 1598, e non ai io di 
febhraio 1599, come hi creduto X)e 
Thon, il quale fa di lui questa bella 
testimonianza: Vir rara in expli- 
candis negotiis solertia et eloquen- 
tia, quas virtutes variis legationi- 
bus cxercuit, et scriptis, quac ma- 
gno prelio inter civilis prudenliae 
seclalores merito liabentur, consi- 
gnavit. Le sue opere sono: I. Della 
perfezione della vita politica, libri 
tre, Venezia, 1579, i 586 , 1599, 
1GÓ0, in 4-to. Tale Trattato è in 
torma di dialogo, alla foggia degli 
■ ètichi; sono solite cose di filosofia, 
di morale e di pulitici!, jicr mezzo 
alle 'quali si séorge talvolta fina per- 
spicacia, e quasi sefnprc tino spirito 
giudizioso: è stato tradotto in ingle- 
se éd in francese ; Il Discorsi poli- 
tici, divisi in due libri,’ nei quali si 
c&nsiderano diversi fatti illustri e 
memorabili di principi e di repii • 
bliche antiche e moderne, Venèzia, 
1 5 qg ; Genova, 1 60O; V cnezia, 1 629, 
i 65 o, in 4 -to. Il prihib librò contie- 
ne quindici Discórsi sopra Roma ed 
Atene; il secondo, Considerazioni 
dulia politica contemporanea e sopra 
Venezia. Sviluppando le cause della 
grandezza e della decadenza del Ro- 
mani, la sagacitfl deH’antorc ha pre- 
venuto più d’ una volta quella di 
Montesquieu.' Confrontando la loro 
Stona con quella della sua patria, 
esaminando a ffindo la Costituzione 
delle republiche antiche e moderne, 
i snoi giudizi svelano un intelletto 
giusto, estéso, talvolta profondo; è 
fino quando i soggetti di tali Discor- 
di sono da retore, vi si riconoscono 
le meditazioni d’ un Uomo di stato. 
Sonò stati tradótti in tedesco; III 
Soliloquio, nel quale fa un breve 
esame di tutto il corso della sua 
vita , stampato in seguito ai Discor- 
si politici. Tale scritto ha l’ impron- 
ta d’ una pieti sincera, c fa perfet* 
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tameqte conoscerci! carattere del- 
' fautore ; IV Orazione funebre in 
\iaudé demoni nclhf vittoriosa bat- 
taglia contro i Turchi seguita a 
Curzolari /" anno 1 5 q 1 , Venezia, 
■l 5 ^,Jn 4 -to V Storia Veneziana , 
divisa in due parti, Venezia, i 6 o 5 , 
iG 45 , 1703 e 1718, in 4 -to. La prima 
parte ha dodici libri ; fa seguito alla 
storia del Cardinal Bembo, e si esten- 
de dall'anno 1 5 1 3 all'anno IÓ 53 . La 
seconda, scritta prima dell'altra, è 
in tre soli libri, ed è la narrazione 
della guerra dei principi cristiani 
• contro Selira II, io occasione del re- 
gno di Cipro, tolto dai Turchi ai 
Vinizisni nel 1571. La vita politi- 
ca di Partita fu troppo occupata per- 
ché egli potesse aver agio di riempie- 
re la lacuna che separa tali due sto- 
rie, le quali avrebbero abbracciato 
ìutté le cose d’Italia, dal pontificato 
di Leone X fino alla battaglia di 
Lepanto ed ai primi anni di Grego- 
rio XIII. La sua prima parte é uno 
scritto' tificiale, ed il lettore se ne 
'accorge talvolta ; ma sempre senza 
avvedérsi cede alle inspirazioni dell’ 
brgoglio nazionale. « Egli primo, di- 
« ce Daru, ha avuto il merito d’in- 
« trodurre nella sua narrazione i 
« particolari della storia civile, ordi- 
vi nanamente disdegnati dagli scrit- 
* tori, in' mezzo ai racconti delle 
« guerre e delle rivoluzioni “. Lo 
stile di Paruta è geuéralinenle chia- 
ro e d'ùna graviti sostenuta. Espri- 
me il suo pensiero con nitidezza, 
con eleganza ; ina noi dipinge mai. 
È noto che aveva da principio scrit- 
to in latino iquattro primi libri del- 
la sUa storia. I biografi italiani loda- 
no molto si fatto lavoro, che non è 
stato politicate. Tale Storia è stala 
tradotta in inglese da E. Cary, con- 
te di iWonmouth, traduttore dei Di- 
scorsi politici. Apostolo Zeno ha 
publicato una nuora edizione del- 
la Storta veneziana di Paruta, con 
una Vita dell’autore, che i suoi con- 
temporanei avevano soprannomina- 
to il Catone di Venezia, li. la sola 



vita di Perula che lia esatta, e biso- 
gna iftidare dUuUeleal^ 

PA.RUTA (Filippo ), antiquario, 
pato a Palermo verso la metA fjel se- 
colo decimosesto duna fa migli» .no- 
bile, s applicò fin da giovinetto con 
ardore allo studio. Compiuto il cor- 
so delle scuole, cinse la laurea dotto- 
rale in ambe le leggi, e conferiti gU 
furono diversi impieghi, cui eserci- 
tò con sommo onore. I-spoi talenti 
c l'amabilità del suo carattere lo fe- 
cero bramare dappiù grandi signori 
della Sicilia : il principe di Butura, 
il quale non poteva lasciar correr 
giorno senza vederlo, non si mette- 
va a mensa senaa Paruta,se era trat- 
tenuto per qualche affare. Datu-gli 
venne verso il if>9® 1 impiego im- 
portante di segretario del senato di 
Palermo, e morì in essa città, ai i 5 
d'ottobre 1629, in età avanzata. Pa- 
rata era uno de' membri più r a g* 
guardevoii dalle accademie degli 
Accedisi e dei Insoluti. A ut. Mun- 
gitore gli ha dato elogi che sampras 
no esagerati, nella Bihlìolhcca Sicu- 
la, II, 173-16, in cui si troverà 1 e- 
lenco di tutti gli autori .che l’hanno 
citato, ed il Catalogo partàcojanzza- 
to delle suo opere, tanto stampai® 
quanto manoscritte. L'opera più no- 
ta di Paruta è intitolata: La A'ici- 
lia descritta cpn medaglie, Paler- 
mo, 1611, in fogl. Tale volume, che 
è rarissimo, non pontieoe che le me- 
daglie di Sicilia, senza le spiegazio- 
ni: è stato ristampato a Roma, nel 
1649, con una continuazione di Leo- 
nardo Agostini, e più . volte dopo, 
con nuove aggiunte {P . Agostini). 
Le spiegazioni di Paruta, lungo 
tempo attese , non *° no ‘fatà P 1 »" 
blicate : erano state rimesse con al- 
cune altre delle sue opero da suo fi- 
glio a .Marchesi , negoziante paler- 
mitano, il quale si era assunto di far- 
le stampare a Venezia, dove andavo 
per allari. Ma questi morì in viag- 
gio; ed i manoscritti di Forata pas- 
sarono, dicesi, nelle piani d up be- 
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ipedeUino dell» congregazione del 
Monte-Cossino, <*e le trasportò m 
Germania. Mungitore, che rapporta 
Uh circostanze, non , sembra che vi 
porga troppa fede. Tra le altre ope- 
re di P»ru(o „»i Oliano J derilioni 
di feste, intermetti e Canzoni nel 
dialetto siciliana, publicate in un» 
Raccolta di componimenti dello 
stesso genere; in fine gli , Plagi 
poeti siciliani, in ver» ed in pro- 
sa, citi Mungitore divisava , di dare 
in )u«e, M a va essai» lungi dal vero 
Gerdòs ITlpsUegium librar, reno - 
ru/n)> e dietro di lui -Freytag '(f'ta- 
Ucta line rari a) e Mauer (RibltatU. 

ìibror. rnrsor.),, attribuendogli . Pa- 
lermo antico, sacro e nobile, opera 

®hlè incontrastabilmente 4 AgosUln- 

veges (-K. ÌNV8GV3), e le Memorie 
storiche dalla città di Cotanta, di 
cui l’autoveufi i P"Clwo!)a (f'-ivà* - 

RCJiA). ótiillln C’i’m, 

« nmd V Mi— tS. 

PAS o PfAAiS (Caupiwp mi, in 

latino Passava, disegnatore,^ in- 
tagliatore, nacque in Armimi a nel- 
la .Zelanda verso ,1’ annp i536. X 
Coornhaert gl’inscgnò ,il disegno e 
l’intaglio . Esercitò la spa arte in 
Amsterdam, a .Colonia, a Londra ed 
» P,arigi,'JOurauU:U suo soggiorno in 
quest ultàma Città, p.uhlicò un Trat- 
tato di prospettica e di disegno, 
ornato di .figure di sua mano , e 

nel quale addita le proporzioni di 
varie specie d’ animali, siccome ca- 
cai li, lioni, ers emigri, ekfaati,arie- 
ti, gatti# e., nonché di diverse specie 
d’ uccelli e di pesci. I» una Prefa- 
zione scritta in francese, e premessa 

a. tale Trattato, rapporta le partico- 
larità seguenti sulla sua vita : n Firn 
» da giovinetto mi sono dato a pa- 
» vecchi ,e diversi esercizi; ma mi 
» sono particolarmente applicato a 
„ studiare coi più famosi maestri, U 
» signor Fremioet, pittore di 8. M. 
» T. C. , il rinomalo pittore ed ar- 
» chi tetto signor Pietro Paolo Ru- 
,, bens , Àbramo Bloemart , Paolo 
» Morejson, pitture ed architetto di 
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4s Utrecht; ma più particolarmente il 
•n nobilissimo signore Vander Burg, 
ss col quale visitai l'accademia, in cui 
ss erano i più illustri uomini dui sc- 
ss colo, e 1* illustre principe IWauri- 
ss r.io, di felice memoria, per inse- 
ri gnare il disegno nell’ accademia 
ss del signor Pluvinel, primo scndie- 
»s ro del re In attestato dell’ ami- 
cizia che lo legava con quest’ultimo, 
ornò de’snoi intagli l’opera che com- 
parve con questo titolo: La cavalle- 
rizza reale, a Istruzione del re Lui- 
gi XIII nelCesercizio di montare a 
cavallo, per messerAntonio de Plu- 
vinel, grande voi. in fogl. Le tavole 
rappresentano i diversi esercizi dell’ 
equitazione, ed i ritratti di vari per- 
sonaggi della corte. Pas si è eserci- 
tato con pari buon successo nella sto- 
ria e nel ritratto. Durante il suo sog- 
giorno in Germania coltivò pisi par- 
ticolarmente quest’ultimo genere. 
Il ritratto di Tomaso Pcrcy è uno 
de' più belli che abbia intagliati : 
quello della Regina Elisabetta in 
abito di cerimonia, non gli è me- 
nomamente inferiore. In generale, 
quanto si possiede di questo artista, 
è d’nn bel lavoro e d’una squisita fi- 
nitezza. Era estremamente laborioso. 
Oltre la Cavallerizza reale, la rac- 
colta de’ suoi intagli è composta di 
più di centoquaranta stampe, tra le 
quali vi sono quaranta ritratti e più 
di sessanta composizioni di sua in- 
venzione. Tra quellcche ha intaglia- 
te d’altri maestri, si considerano co- 
me le più belle, una Serie dei quat- 
tro evangelisti, di Geldorp Goreio, 
ed una Serie di quattro paeselli 
montuosi, di Breugbel di velours. — 
Crispino de Pas, detto il Giovane, 
tiglio primogenito del precedente, 
imparò da lui 1’ arte dell’, intaglio ; 
nacque in Utrecht nel i5-jo. Non si 
conosce di cose suo che imo scarsissi- 
mo numero di stampe, sia che fosse 
morto giovane, sia che avesse abban- 
donato di buon’ora l’aringo delle ar- 
ti. Duole che non abbia prodotto un 
maggior numero d’ intagli ; poiché 
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quelli che di lui si conoscono an- 
nunciavano che avrebbe snperato 
.suo padre; 6ono, un Ritratto di Gio- 
vanni- Angelo JVerdenhagen e di 
Federico , elettore palatino, e tre 
Stampe della Storia di Lazaro, di 
cui la quarta è stala intagliata da 
suo padre. — ■ Guglielmo de Pas, se- 
condo figlio di Crispino il Feccltio, 
fu anch’egli ammaestrato da suo pa- 
dre, di cui riuscì ad imitare con buon 
successo la maniera. Passò assai gio- 
cane nell" Inghilterra, dove le sue 
opere ebbero la più grande voga. Il 
numero dei ritratti che ha intagliati 
durante il suo soggiorno a Londra 
è considerabile: quasi tutti sono di- 
pinti daVan-Dyck; e lo studio di 
quel grande maestro gli ba procura- 
to uno stile brillante, benché natu- 
rale. I suoi ritratti, quantunque di 
piccola dimensione, sono ricercati a 
motivo della finezza del lavoro: si 
citano soprattutto quelli di Roberto, 
conte d" Essex, e di Giorgio Eil- 
liers, duca di Buckingliain, entram- 
bi a cavallo, e qtiellu di Sir Enrico 
Ridi, capitano delle guardie, in 
piccolo foglio ovale, d’ una squisita 
finitezza. — Simonc de Pas, terzo 
figlio di Crispino il Fecchio, nac- 
que in Utrecht nell’anno 15^4, e 
non si rese meno distinto de’ suoi 
fratelli nell’arte dell’intaglio. U- 
gualmente allievo di suo padre, e 
sedotto dalla voga che suo fratello 
Guglielmo aveva ottenuto nell" In- 
ghilterra, si trasferì colà, dove Nico- 
lò I liticarci, celebro pittore iu mi- 
niatura, lo impiegò per intagliare 
i ritratti delle diverse persone della 
famiglia reale. Simone vi acquistò 
molta riputazione, cui sostenne con 
differenti produzioni in generi di- 
versi, siccome soggetti di devozione, 
frontispizi ed ornamenti di libri. 
Dopo un soggiorno di dieci anni 
nell’ Inghilterra , passò al servigio 
del re di Danimarca. È opinione 
che morisse a Copenaghen. Le sue 
opere sono osservabili per la dilica- 
tczza del bulino, condotto cou fer- 
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mezzi» e per una grande facilità. Ha 
intagliato ad acqua-forte i Ritmili 
di qtìallro duchi di Borgogna , i 
quali sono Sommamente stimati ; e 
sono considerati le produzioni più 
libere e più vaghe di tale genere d' 
intaglio. Le due più belle delle sue 
stampe sono quelle che rappresenta- 
no i Pellegrini (TEmaus ed una&i- 
cra Famiglia , a mezze figure, del 
Baroccio. — Maddalena de Pas, so- 
rella dei precedenti, nata in Utrecht 
Del 1 5 q 6 , si rese chiara nell'arte che 
ha illustrata la sua famiglia. Ebbe, 
come i suoi fratelli, per maestro suo 
padre ; ma tenne un'altra strada, in 
cui non si è meno fatta stimare : non 
lavorava che a bulino, con uno stile 
finito e leggiadro. È soprattutto riu- 
scita ad intagliar le opere di Elskei- 
mer. Ha cercato d'imitare la manie- 
ra del conte di Goudt ; e, se non le 
venne fatto di esprimere gli effetti 
di chiaroscuro in uh modo tanto ap- 
pariscente quanto il prefato artista , 
ne compensa con la dolcezza del bu- 
lino e l'armonia delle tinte. La ma- 
niera con citi ha intagliato il paesct- 
to la fa collocare nel nòvero dei più 
valenti incisori. Si considerano come 
suoi capolavori le Fergini sagge e 
le Fergini pazze, d'Elsheimer, stam- 
pa rara e bella, di forma in /,.to per 
traverso, e dtie Paeselli, dipinti da 
Adriano Willerct, in foglio. 

P— s. 

PAS ( De ). F. Feuquière. 


PASCAL o PASCHAL ( Pie- 
tro ), letterato senza talento , ma 
pieno di vanità e d'imptidenZa, nac-* 
que nel i 5 aa a Salvatcrra, nel Ba- 
zadese, d'una famiglia nobile. Con 
un poco di latino, appreso in Nizo- 
lio, trovò il segreto, dice La Mon- 
noie, d'illudere i personaggi pili i- 
slrutti, e di farsi credere un dotto. 
S’ insinuò nella grazia del cardina- 
le d’Armagnac, cui accompagnò a 
Roma ; c dopo di essersi dottorato 
in legge, visitò le principali città 
d' Italia. Era a Padova nel 1Ó47 
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quando avvenne l'assassinio di Gio- 
vanni di Manteco, nipote del vesco- 
vo di Comminges ; ed incaricati* 
dalla famiglia di sollecitare la puni- 
zione del delitto, lo denunciò al se- 
nato veneto, con un'aringa cui fece 
stampare. Il calore che aveva messo 
in tale faccenda gli fece dei nemi- 
ci ; e temendo di divenire loro vit- 
tima, fu sollecito di tornare in Fran- 
cia. Fermò stanza a Parigi, e vi si 
procurò in breve potenti protettori. 
Annunciava il disegno di continua- 
re gli Elogi dei dotti di Paolo Gio- 
vio , 0 di lavorare nella storia di 
Francia. I poeti più celebri, Ron- 
sard, Oliviero di Àlagny, Giac. Ta- 
burcau, ec., lo colmarono a gara di 
lodi, con la speranza di ottenere una 
menzione ne’ suoi scritti; ed il re 
Enrico II Io gratificò d'una pensio- 
ne di mille dugento lire, somma 
considerabilissima allora ( i ). Il dot- 
to Adr. Turncbio, che non era così 
ben pagato, anzi il divario era mol- 
to, mise in derisione Pascal in un’ 
epistola intitolata ; De nova captati - 
due ùlililalts e litteris ratione, cui 
Oioacli. dii Bellay tradusse in fran- 
cese. Il mezzo che Pascal aveva u- 
sato per Tarsi un nome, non bastava 
per sostenerlo. Dopo la morte di 
Eurico II la sua pensione cessò di 
essergli pagata : contrasse debiti $ e 
per sottrarsi a* creditori , parti re- 
pentinamente da Parigi lasciando 
in pegno i suoi manoscritti (2). Si 


(l) si Costui non fra, dir* Duverdicr il 

? uale ha inserito un articolo mrìpvo 'opra P. 

asral, nella sua Biblioteca , che un gabbamon- 
do, il quale pasceva la gente di fumo in luoga 
d’arrosto, e che s*-pj»e c od cavar* mille dngrn- 
lo lire di stipendio ogu’anno, per fere la Moria 
di Francia ; e per darne buona speranza, spar- 
geva dei bigliettini rii* avevano queMe parole: 
P. Pajc halli IsLtr quarta* rerum a Franti* gr~ 
ttarum ; io credo che non ne avesse scrìtto nem- 
meno *ri fogli quando morì. ** 

(a) W Aiutandoseli»*, dice aurora Duverdicr, • 
lasciò tutto ciò rhe in vita sua aveva fatto della 
Storia di Francia, che nou passava dieci o do* 
diri fogli, con alcuni arnesi al suo ospite detto 
Mau»s, in pegno della somma di cinquanta scu- 
di c\e aurora gli doveva per uu residuo di 
spese. *} 
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ritirò a Tolosa, c visse ivi alcuni 
anni a spese dc'suoi ammiratori. Mo- 
ri in quella città, ni iG di febbraio 
■ 565 , in età di 1)3 anni, e fu sepolto 
nel chiostro di Santo Stefano, dove 
i suoi amici gli eressero un epite- 
lio, rapportato nella Ducatiana ( l.» 
parte, p. 67 ), c nel Dizion. di M°- 
reri, ed. del 1759: non contiene di 
vero che la data dolla sua morte. Lo 
opere di Pascal sono ; I. Adversus 
Joannis Attutili parricida s aditi 
in senalu Fendo recitata, cc., Ve- 
nezia c Lione, i 548 , in 8.vo (1). 
In seguito al Discorso che aveva re- 
citato dinanzi al senato, si trova la 
Prosopopea della Francia che do- 
manda vendetta dell’ assassinio di 
Mauleon e la sua Aringa pel dotto- 
rato a Roma ; i quali tre scritti, dice 
La Monnoie, sono composizioni da 
scolare. La Raccolta è terminata dal- 
le Lettere che Pascal aveva scritte 
a'suoi amici durante il suo Viaggio 
d’ Italia: esse contengono particola- 
rità sui dotti coi quali aveva stretto 
relazione, e sulle opere che annun- 
ciava già come terminate. Nell’ ulti- 
ma indiritta a D’L'rhan, il miglio- 
re suo amico l’ autorizza a manda- 
re a Petournes le sue Odi , le 
sue Elegie, i suoi "Epigrammi, se 
li giudica degni della stampa ; li 
Henrici II elogium, effigies et tu- 
mn lus, Parigi, i 5 tìo, in 8.vo; ristam- 
pato lo stesso anno in fogl., con tra- 
duzioni in francese, iu italiano ed 
in ispaguuolo. I nuovi editori della 
li ibi. di Francia dicono che Pascal 
trasse tale Elogio dalle Memorie sul 
regno di Enrico II, che il cardinale 
di Guisa gli aveva affidate per cor- 
reggerle; e sull'autorità loro gli si è 
nell'art. Guisa rimproverato d'essersi 
appropriata l'opera del cardinale: ma, 
risalendo all'origine ditale accusa, se 

( 1 ) V Orazione di Pie tro Pose hai al sena- 
to Veneto , contro gli uccisori de If arcidiacono 
di Mauleon, trad. dal latino in francese, dal 
lirototiolario d’ Urban ; Francia per prosopopea 
alia repubUca di Venetia, opera dello Messo Pa- 
schal, Parigi, Va*co:an, i54«j, io 8 ,so. 
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ne riconobbe la falsità. Aubery è evi- 
dentemente 1’ autore del sospetto di 
plagio di cui la memoria di Pascal 
e gravata : n Avremmo , egli dice , 
’’ del cardinale di Lorena, un’am- 
» piissima e curiosissima stqria del 
” regno d’Enrico D, se avesse affida- 
li tq, morendo, le Memorie che ne 
n aveva stese ad uno scrittore più 
n fedele che Carlo Pascal, da cui il 
n publico non ba avuto altre opere 
« che una traduzione francese d’ un 
« E log io della regina Caterina de 
11 Medici “ ( Stor . dei card.). Aube- 
ry non conosceva lo scrittore di cui 
parlava sì leggermente . Carlo Pa- 
schal, traduttore dell’ Elogio della 
regina Caterina de Medici, è autore 
di varie opere sommamente stimate 
(F . C. Paschal}, e non era capace 
dell’ infedeltà ciie gli si appone, li 
p. Le Long, ingannato dalla somi- 
glianza dei nomi, e, dietro lui, l’aba- 
te Joly ( Elogio del card, di Lore- 
na), hanno rigettato l’accusa di pla- 
gio sopra P. Pascal, con tanto più 
vcrisimiglianza che si era occupato 
della storia del regno di Enrico II. 
Ma il cardinale di Lorena non ba 
consegnato le sue Memorie che mo- 
rendo, secondo Aubcry ; per cui P. 
Pascal non ha potuto valersene per 
iscrivere un’opera stampata quattor- 
dici anni prima; III His,loriarum 
fragmenta tempore Ilenrici //. Ta- 
le manoscritto, citato nella fìibl. di 
Francia, n.° 17748, è lo stesso che 
quello di cui parla Duverdier. N’esi- 
steva una copia nel gabinetto di Du- 
puy, ed un’ altra nella bibliot. dei 
pp. dell’Oratorio a Troyes. 

W— s. 

PASCAL (Biagio), geometra del 
primo ordine, uno de* più illustri 
scrittori che la Francia abbia pro- 
dotti, filosofo sublime cd il più elo- 
quente difensore moderno della reli- 
gione cristiana, nacque nella capita- 
le dell’ Alvernia ai 19 di giugno 
1623. Stefano Pascal, suo padre, pri- 
mo presidente della corte de’ sussidi 
di Clcrmuut/era anch'egli uomo di 
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un merito grande, il quale, alle co- 
noscenze della sua professione ed al 
fedele adempimento de'suoi doveri, 
sapeva unire la coltura delle lettere 
e delle scienze. Mortagli la moglie 
nel 1626, tutta conobbe l’importan- 
za delle cure che esigeva fin d’ allo- 
ra per parte sua l’educazion de'suoi 
figli. Biagio, unico suo figlio ma- 
schio, c l’oggetto delle sue più care 
speranze, non avea che tre anni. 
L’alto grado d’ intelligenza di cui 
la natura avea favorito il fanciullo, 
eccitò tutta la sollecitudine patema. 
Laonde il giovane Biagio non fu 
collocato in nessun collegio, e non 
ebbe jtiai dltro maestro che suo pa- 
dre. Stefano Pascal, volendo coltiva- 
re similmente le felici disposizioni 
delle dùc sue figlie, risolse di rinun- 
ziare al suo impiego, e ai dedicarsi 
onninamente all' educazione della 
Sua prole. Vciidò la sua càrica nel 
i'63i, c da 'Clermont si trapiantò a 
Parigi. Tale epoca è memoràbile ne- 
gli aunóli dello spirito umano è nel- 
la storia delle scienze in particolare. 
Le tenebre della filosofia scolastica 
si diradavano à poco a poco allo 
spuntar della lucè che incominciava 
a diffondere lo studio delle scienze 
naturali. Una filosofia osservatrice ed 
tina metafisica più sana preparava- 
no la caduta vicina degli errori si- 
stematici ed ereditari, che da sì lun- 
go tempo padroneggiavano le scuo- 
le. I geometri, i fisici e gli astrono- 
mi insegnavano coi loro esempi il 
procediménto rigoroso del razioci- 
nio cd il vero metodo dello studio, 
che doVcva rinnovare tutte le scienr 
zcl Uomini di un merito grande, 
dotti del primo ordine, sparsi nelle 
diverse parli dell’ Europa, metteva- 
no in comune le loro investigazioni 
egli studi loro; uu carteggio conti- 
nuato, quesiti proposti, un concam- 
bio reciproco di lumi, provocavano 
da ógni parte nuovi sforzi cd accele- 
ravano rapidamente i progressi del- 
le scienze. Stefano Pascal, amico de- 
gli uomini più addottrinati della ca- 
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pitale, prese una parte attiva nelle 
conferenze che avevano tra sò, e 
nel commercio epistolare che man- 
tenevano coi dotti stranieri. Tale so- 
cietà, di cui l'amistà c l’amore per le 
scienze forgiavano il dolce legame, 
era composta di Mersenne, Rober- 
val, Mydorge, Carcavi, Le Tailleur 
e di vari altri dotti preclari. Ella fu, 
com’è noto, la prima culla dell* acca- 
demia reale delle scienze di Parigi, 
di cui l'esistenza & poco a poco con- 
solidata fu confermata dalla sovrana 
autorità nel 16C6. Stefano Pascal 
aveva stabilito il metodo d’cducazio- 
iie della sua famiglia, e lo metteva 
in opera con tutte le cure affettuose 
d' un padre tenero e sollecito di 
adempiere un sì sacro dolere. E non 
poco raro il caso che un padre, sen- 
za consultare le disposizioni natura- 
li e l’ inclinazione de'suoi figli, non 
sia disposto a prescriver loro il ge- 
nere di studi o di lavori più confor- 
me alle sue occupazioni e al suo ge- 
nio. Pascal padre non ebbe tale de- 
bolezza riguardo al giovane Biagio. 
Dedito anch’ egli alla coltura dello 
scienze matematiche, non volle sulle 
prime far istudiare a suo figlio la 
geometria. Conoscitore profondo del 

J irocedero ordinario della natura nel- 
o svilupparsi delle facoltà morali ed 
intellettuali, ignorare non poteva 
come la memoria, che c la provvi- 
denza dello spirito, se cosi si può di- 
re, destiuata a raccorre e conservare 
i materiali, precede necessariamente 
il criterio, che deve più tardi sce- 
glierli e adoperarli . Sapeva che 
mentre la ragione si forma e fino à 
tanto che possa camminar sola, nul- 
la è più utile quanto d’ occupare la 
memoria ad arricchirsi di tesori che 
troveranno un giorno il loro luogo, 
e d’aiutar a vincere le difficoltà de- 
gli studi puramente materiali, in un’ 
età in cui non se ne può far altri, e 
nella quale si dimenticano presto fa- 
tiche che diverrebbero troppo.gravo- 
se nell’epoca in cui l’intelletto comin- 
cia a gustare il diletto del raziocinio. 
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Scorgeva quanto importi di coltivare 
il cuore prima dello spirito; di non 
trascurare quel germe di sensibili- 
tà, quel fiore d’imaginazione, pro- 
prio deU'età verde, e da cui devono 
nascere io progresso il carattere mo- 
rale, il sentimento ed il gusto. Non 
ignorava che il legame ed il rigore 
del raziocinio nello studio severo 
delle scienze propriameute dette, 
esigono una forza ed una maturità 
di mente che non sono la dote dell' 
infanzia. Per ultimo ammetteva L’ 
opinione comune che può averé al- 
cun fondamento, ma che tratto a 
generalità senza eccezione , diver- 
rebbe un errore, che la coltura delle 
scieitzc è incompatibile con quella 
delle lettere, e che l'esattezza geo- 
metrica non può conciliarsi col sen- 
timento e con ['imaginazione nelle 
cose di gusto. In conseguenza di ta- 
li mire, in sostanza giudiziose, Ste- 
fano Pascal fece da prima studiare 
a suo figlio le lingue. Nondimeno, 
al fine che tale studio non fosse cie- 
co e soltanto macchinale, volle che 
suo figlio fosse capace di farlo con 
un'intelligenza conveniente; e non 
gli fece principiare il latino che in 
età di dodici anni. Fin a quel mo- 
mento ve lo preparò con istruzioni 
su quanto credeva a sua portata, gli 
sviluppava la natura ed il meccani- 
smo delle lingue, i loro principii 
comuni, l’origine della favella e le 
lènti della gramatica generale , 1’ 
indole propria di ciascuna lingua, i 
precetti fondati su tale indole o sul- 
l'uso, le regolo e le eccezioni. Ta- 
li nozioni esposte con ordiDe e 
all'inlelligenza 
giovane Pascal 
lo studio delle lingue antiche facile 
al sommo. In pari tempo suo padre 
coglieva tutte le occasioni per dar- 
gli idee giuste d'ogni cosa, per far- 
gli scorgere il legame degli effetti 
con le cause, la concatenazione dei 
fenomeni che hanno tra sè una mu- 
tua dipendenza, e per avvezzarlo a 
non appagarsi mai d'una ragione 
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vaga o d’una spiegazione equivoca. 
Tale metodo d'istruzione e tali cure 
quotidiane produssero il loro effet- 
to: erano un buon seme pianta- 
to in eccellente terreno. La saga- 
cità del fanciullo , 1' aggiustatezza 
naturale del suo intelletto e la sua 
avida curiosità, gli facevano trovare 
un'attrattiva particolare ne’colloqni 
di suo padre, soprattutto quando si 
trattava di materie nelle quali la ve- 
rità può manifestarsi ad evidenza. 
Laonde in breve non trovò più 
quiete se non ebbe prima trovato 
una solida ragione in tutti gli og- 
getti delle sue ricerche. La sua Fi- 
la è stata scritta da mad. Pericr, 
sua sorella: narra essa che a quell* 
epoca Pascal avendo osservato che 
un piatto di maiolica, percosso con 
un coltello, mandava uno strepito 
sonoro che cessava subito quando si 
toccava il piatto con la mano, fu 
questo per lui un soggetto di rifles- 
sioni e di sperienze sul suono, c 
compose su tale argomento ud trat- 
tateli che fu giudicato d'un merito 
supcriore all'età sua. Nato con un 
istinto geometrico, e con uno spiri- 
to di tale tempera, coltivato ogni 
giorno per le cure assidue d'un pa- 
dre gindizioso , posto altronde in 
circostanze quotidiane in cui udiva 
di continuo favellare di scienze e 
di scoperte, era difficile che il gio- 
vane Pascal non prendesse amore 
e non s' appassionasse per le scienze 
esatte. Assisteva alle conferenze che 
si tenevano talvolta in casa di suo 
padre; ma si sospettò sul principio 
del genere d’ultenzione e di premu- 
ra con cui poteva udirle un fanciullo 
di dodici anni appena. Nullameno 
le interrogazioni che non cessava di 
fare sull’ oggetto delle matematiche, 
fecero temere che non prendesse ap- 
punto ne'suoi studi la direzione che 
^illuminato padre aveva voluto anti- 
venire. Fin d* allora s’astenne di par- 
lare di geometria in sua presenza; 
gli vietò di occuparsene pel momen- 
to, • promise d" insegnargli le mate- 


proporzionatamente 
dell allievo, resero al 
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maliche, a titolo di ricompensa, 
uando avesse compiuto lo studio 
el latino e del greco. Il padre di 
Galileo 6Ì era condotto pressoché 
nello stesso modo verso suo figlio, 
per indurlo a studiare la medicina ; 
c la somiglianza della circostanza è 
notabile fino nei particolari. Per lo 
istanze di Biagio, che volle almeno 
sapere quale fosse lo scopo della geo- 
metrìa, suo padre gli disse che tale 
scienza insegnava il mezzo di deli- 
ncare figure con una costruzione 
esatta, di trovar la loro misura c di 
determinare le relazioni delle loro 
parti; e gli rinnovò il divieto. Tali 
parole bastarono al giovane Pascal. 
Fin da quel momento impiegò le 
sue ricreazioni a meditare su quanto 
aveva imparato da tale definizione c 
sulle conseguenze a cui poteva gui- 
dare; e chiudendosi solo in una stan- 
za appartata, segnava delle figure 
col carbone. Si provava di descrivere 
un circolo perfetto, triangoli d’ogni 
specie; ad osservare la situazione 
delle lince tra esse, la loro lunghez- 
za e le loro proporzioni, 1' apertura 
«logli angoli, ec. Siccome uopo v’ è 
di nomi per fissare le idee ed agevo- 
lare la progressione del raziocinio, 
cd egli ignorava quelli delle linee e 
figure cui tracciava, si fece una no- 
menclatura particolare,e creò defini- 
zioni a modo suo. Chiamò le lince 
strisce ( barres ), i circoli , tondi, ec. 
Proseguendo le sue ricerche con 
perseveranza, e guidato ad un tem- 
po dalla sua intelligenza e dalla con- 
catenazione naturale delle prime ve- 
rità geometriche, giunse fino alla 
trentesima seconda proposizione d’ 
Euclide, che la somma dei tre ango- 
li d'un triangolo è uguale a duo ret- 
ti. Bossut, autore d’ un buon discor- 
so intorno alla vita ed alle opere di 
Pascal, discorso che ha meritato di 
essere premesso alle opere di tale 
sublime intelletto, ricorda che alcu- 
ni hanno mosso dei dubbi su tale 
fatto, mentre altri, ammettendolo, 
hanno preteso che non avesse nulla 
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di meraviglioso. Ripeteremo con 
Bossut e \loiiturla, che non havvi 
nessun motivo fondato di dubitare 
di una circostanza attestata da testi- 
monianze irrefragabili, e che il fatto 
in se stesso prova uu grado d’ intel- 
ligenza cd una forza d’ingegno non 
ordinari nell’ età di dodici anni che 
Pascal aveva. Stimiamo opportuno 
di dover far osservare che non aveva 
dimostrato la proposizione geometri- 
ca di cui si tratta, ma che ne cerca- 
va soltanto la dimostrazione; IVI.™' 1 
Périer, 6ua sorella, lo dice espressa- 
mente ; e non si può sospettare che 
abbia voluto diminuire la gloria di 
suo fratello. Risulta almeno da ciò 
che gli traluccva in inente il teore- 
ma, e che non gli restava che di pro- 
varlo a sè stesso per esserne meglio 
certo. Comunque sia, suo padre lo 
sorprese in tale momento, e gli chie- 
se che cosa facesse. Il giovinetto gl’ 
indicò l’oggetto della sua ricerca. II 
padre volle sapere come si trovasse 
a quel punto : Biagio gli espose le 
sue ricerche anteriori, e retrogra- 
dando dall'ima all’altra, toruò indie- 
tro fino al punto dond’era partito. 
Stefano Pascal restò immobile e mu- 
to dalla sorpresa ; fu, dice raad. IV 
rier, si spaventato della penetrazio- 
ne di suo figlio e della forza d’una 
mente sì giovanile, che, senza dir 
parola, corse dal suo amico Le Tail- 
leur, a raccontargli con le lagrime 
agli occhi tale sorprendente feno- 
meno d’applicazione e d’intclligcn- 
za. Le Pailleur giudicò che non con- 
veniva più contrariare l’inclinazione 
di Biagio, e che bisognava lasciargli 
un’intera libertà di coltivare una 
scienza per la quale annunziava tan- 
ta capacità. Fu stabilito di non mo- 
lestarlo più in tale proposito ; e suo 
padre gli diede nelle mani gli Ele- 
menti d’Euclide, cui il giovinetto 
lesse solo c senza guida. D allora in 
poi fece rapidi progressi ; compone- 
va saggi, e li recava nelle adunanze 
che si tenevano da suo padre, nelle 
quali non solo non si lece più dilli* 
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colti d’ ammetterlo , ma <lnv era 
consultato anch’ egli sugli oggetti 
che vi si trattavano. La penetrazio- 
ne di quella giovin mente era talo 
che faceva spesso sulle opere altrui 
osservazioni critiche fuggite all acu- 
me de'giudici che vi si applicavano. 
E tuttavia è da notare che allo stu- 
dio delle scienze esatte dedicava i so- 
li momenti delle sue ricreazioni ; 
mentre attendeva d’altra parte con 
diligenza allo studio del latino e del 
greco oltre le lezioni di logica e di 
tisica che gli dava suo padre. Si rac- 
conta che in età di sedici anni ave- 
va composto un trattato delle sezio- 
ni coniche, il quale conteneva tutto 
ciò che gli antichi avevano scritto su 
tali enrve. Untato di quello spirito 
filosofico che sa collocarsi in un pun- 
to di vista elevato per esaminare tut- 
ta l’estensione del suo oggetto ; che 
in certe proprietà particolari sa sce- 
verare le relazioni che le congiun- 
gono talvolta ad uno stesso sistema ; 
il giovano Pascal aveva considerato 
le sezioni coniche nelle loro analo- 
gie, e come una sola curva che si mo- 
difica in diverse maniere, secondo il 
modo che governa la loro generazio- 
ne ( i ). Era partito da un solo teore- 
ma fondamentale, da cui aveva de- 
dotto con eleganza 4oo corollari che 
abbracciavano tutta la teoria d’ Apol- 
lonio Pergeo. Era molto per un geo- 
metra di sedici anni, privo del soc- 
corso di quell’analisi algcbraicadi cui 
il grande Cartesio ha messo il secon- 
do stroinento nelle mani dei geome- 
tri, i quali, col suo aiuto, sono con- 
dotti senza fatica, come per incanto, 
e sovento senza saperlo, alla scoperta 

( i ) Per lai modo si possono f.ir nascere le 
»eiioni coniche dalTmtemzionc continua di due 
rette mobili sopra nn piano, assoggettate a gi- 
rare intorno a due punti fui, facendo ralla ret- 
ta chr cougiungc questi due punti degli angoli 
soggetti a certe condizioni determinate; genera- 
zione che svela tutte lo analogie e tutte le pro- 
prietà speciali delle tre curve, facendole deriva- 
re naturalmente da una sorgente comune. L’au- 
tore di questo articolo le ha trattate in tale ma- 
niera in una breve Memoria inserita negli Ai* 
nuli di matematica, tomo XI, pag, 3lk). 
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o alla manifestazione di tutte le pro- 
prietà d’iina costruzione geometri- 
ca, cui il metodo stesso ha tratta a 
generalità. Bisogna che il Trattato 
del giovane Pascal fosse d’un merito 
reale, poiché Cartesio, malgrado le 
assicurazioni più espresse, persistette 
a riguardare tale lavoro come opera 
di Pascal padre o di Desargues. Mei 
iG38 il governo, per riparare le fi- 
nanze sconcertate per effetto delle 
guerre e di alcune prevaricazio- 
ni, aveva ordinato delle diminu- 
zioni sulle rendite della comune di 
Parigi. Un amico di Stefano Pascal 
avendo combattuto tale operazione 
•come ingiusta , Pascal volle pren- 
dere le parti del suo amico ; osò di- 
fenderlo, e fu riguardato non so- 
lo come suo complice, ma come u- 
no de'principali istigatori delle mor- 
morazioni che erano insorte tra i 
livellari. Fu denunciato al cancel- 
liere Séguier, ed il cardinale di Ri- 
chclieu ordinò che fosse arrestato e 
condotto nella Bastiglia. Pascal, i- 
struito delle disposiziooi del mini- 
stro a suo riguardo, era fuggito in 
AIvcrnia. In pari tempo, la duches- 
sa d'Aiguillon volte far rappresenta- 
re al cospetto del cardinale un dram- 
ma di Scudcry, intitolato, l ’ Amor 
tirannico, e pose gli occhi, per una 
delle parti, sopra Giacomina Pascal, 
sorella cadetta di Biagio. Gilberta, 
la primogenita, vi si oppose da pri- 
ma, per un risentimento naturale 
contro il potente ministro, autore 
della disgrazia di suo padre ma, 
avendo saputo cho tale condiscen- 
denza avrebbe potuto contribuire 
a far rivocar l’ordine del cardinale, 
acconsentì ai desidcrii della duches- 
sa : il dramma fu rappresentato ai 
3 d’aprile ifiSg. La giovane Giaco- 
mina disimpegnò sì bene la sua 

P arte, che il cardinale, deliziato dcl- 
amahilità delia fanciulla, 1' abbrac- 
ciò più volte, e le accordò la grazia 
di suo padre, che gli aveva doman- 
data con una supplica in versi. Ste- 
fano Pascal fu richiamato ; il cardi- 
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nnTe volle vederlo, gli fece uti* acco- 
glienza distinta, e gli annunciò che 
aveva risoluto d’ impiegarlo onore- 
volmente. Gli conferì in effetto, al- 
cun tempo dopò, l’ intendenza di 
Roucn. Nell'esercizio di tale impie- 
go, cui sostenne per sette anni con 
generale soddisfazione. Pascal affi- 
dava le operazioni di calcolo a suo 
figlio. Fu in tale occasione che que- 
sti inventò la famosa Macchina a- 
ritmeiica, a coi il giovane Pascal 
attese con intenzione d’ abbreviare 
i calcoli. La combinazione e la co- 
struzione di .tale macchina gli co- 
starono fatiche incredibili, che, nell’ 
età in cui il corpo deve perfezionar- 
si, impedirono alla natura di com- 
piere il suo lavoro, alterarono la sua 
complessione, c furono la sorgente 
di quei mali che tormentarono il 
restante della sua vita e ne accorcia- 
rono la durata. Pascal avrebbe certa- 
mente impiegato minor tempo fa- 
cendo direttamente i suoi calcoli, di 
quello che ba consumato nell’inven- 
zione, nella costruzione e nel per- 
fezionamento della suà macchina : 
ma aveva in mira di sollevare i cal- 
colatori che sarebbero venuti dopo 
di lui ; e non i il solo, com’ è noto, 
che abbia avuto il pensiero di ab- 
breviare , con qualche artificio, le 
operazioni ordinarie dell’aritmetica 
( y. GzasTEN ). La macchina di Pa- 
scal vi riuscì perfettamente. Le sor- 
prendenti combinazioni di tale mac- 
china, ed il modo con cui eseguisce 
i calcoli che le si domandano, a gra- 
do di chi la mette in azione, mo- 
strarono nno sforzo prodigioso d’in- 
gegno e di pazienza per parte d’ un 
giovane di diciott’anni . Sene può 
vedere la descrizione nel principio 
del quarto volume dell’ edizione 
compiuta delle Opere di Pascal , 
in 8.vo, 1^779 (1), e nel primo vo- 
lume dell’Enciclopedia, per ordi- 

(l) L'edizione é in 5 volami, fu publicata 
d» Bohsui, rd è quella che citeremo uri corso 
di quest’articolo. 



tic <r alfabeto : tale descrizione è 
di Diderot ( i ) . Pascal racconta 
ebe aveva fatto numerosi sperimen- 
ti, e che aveva fatto costruire più 
di cinquanta modelli, in legno, in 
avorio, in rame, cc. Allorché final- 
mente ebbe scelto quello che ap- 
pagava le sue mire, ottenne un pri- 
vilegio dal re, che, in mezzo agli 
elogi più lusinghieri, Io invitava a 
comunicare i frutti delle sue ri- 
cerche al publico. Già aveva rice- 
vuto dal cancelliere Seguier onore- 
voli incoraggiamenti per non ab- 
bandonarne l’esecuzione, e per com- 
battere le difficoltà che presentava. 
Pascal indirizzò in seguito (t 65 o) 
la sua macchina alla regina Cristina 
di Svezia. E pressoché generalmen- 
te manifesto in oggi l’inganno in 
Cui crasi intorno ai grandi vantaggi 
che si erano sperati da tali inven- 
zioni (a). — La vita dei dotti è im- 
portante soprattutto sotto l’aspetto 

(O Coloro che sono in {«telo di compren- 
dere tale descrizione, e che vorrà nuo darsi la 
briga di leggerla, potranno giudicare del sapere 

0 della buona fede d’uno degli autori delle No- 
te messe In calce della famosa edizione dei Prn- 
sierl di Pattai , per Condorcet; il qual autore, 
sotto il titolo di secondo editore , afferma con la 
sua solita arditezza, che dei giovani, tenta edu- 
cazione, della Svizzera, dei Vosgi e del Tirolo, 
costruivano macchine pressoché simili. Se non 
facevano che costruirle, l’otscrvazione é ridico- 
la: Pascal aveva da ultimo certamente trovato 
anch’egli operai in (stato di costruire la sua ; 
ed importa poco di sapere quale educazione a- 
vevauo ricevuta. 

(a) Per convincerli della poca utilità reale 
di tali mezzi tutti basta considerare, i. la natu- 
ra stessa delle macchine, le quali, troppo sem- 
plici, non sarebbero che d' un uso troppo limi- 
tato, o che, pii» complicate, disentano non sola- 
mente difficili da costruire con la perfezione ne- 
cessaria, rna suscettive di sconcertarsi troppo fa- 
cilmente ; a. i preliminari che esige l’uso d’uu 
mezzo meccanico qnalunquc, i quali consuma- 
no giù un tempo utile che potrebbe essere im- 
piegato a conseguire direttamente lo scopo; 3. 

1 confini nei quali la sfera della macchina c ne- 
cessariamente circoscritta, il che la rende inuti- 
le pel casi ch’essa non pnb comprendere e che 
sono precisamente quelli in cui si avrebbe pik 
bisogno di soccorso a meno che non si ricorra 
a metodi ausiliari c di supplemento, che (anno 
ricadere nelle lunghezze cui si trattava dVvlta- 
re; /». finalmente, vari altri inconvenienti inevi- 
tabili, siccome le spese di costruzione, il volu- 
me, la diftcoltà del trasporto, cc. 
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dell'infliicnza rho il loro ingegno e 
le loro scoperte hanno esercitata sili 
progressi delle scienze. Tale consi- 
derazione ci determina a non astrin- 
gerci qui scrupolosamente aU’ordino 
cronologico dei lavori di Pascal, nei 
quali avremo altronde poche traspo- 
sizioni da fare, ma a seguire piutto- 
sto l’ordine delle materie, per far 
meglio vedere in un’occhiata quan- 
to ha fatto in ognuna delle parti di 
cui si è occupato . Continueremo 
dunque ad indicare i suoi lavori ma- 
tematici, di cui avrebbe convenuto 
interrompere la storia; indi passe- 
remo alle scoperte che gli deve la fi- 
sica. Nel i65f|. Pascal trovò il suo 
Triangolo aritmetico , invenzione 
notabile, degna di assai maggior at- 
tenzione che non sembra meritare 
a primo aspetto, e che mostrandosi 
sulle prime soltanto come un'inge- 
gnosa disposizione d’alcuni numeri, 
cagiona la più grande sorpresa per 
la ricchezza delle conseguenze che 
ne derivano. 11 Triangolo aritmeti- 
co fu originato da ricerche relative 
alle combinazioni ne’giuocbi di ri- 
schio. il cavaliere di Mère aveva pro- 
posto a Pascal line problemi sopra 
alcune partite di giuoco: Pascal pre- 
sto li risolse; e, quando ebbe sco- 
perto il suo Triangolo, non solo ta- 
li maniere di ricerche non gli pre- 
sentarono più nessuna difficoltà, ma 
trovò nel Triangolo gli espedienti 
più fecondi per un'infinità di que- 
siti curiosi, di cui esso triangolo por- 
ge, la soluzione come per incanto: 
ss E una cosa strana, dice Pascal me- 
si «(esimo, quanto sia fertile in pro- 
si prietà “. Agevole ci riuscirebbe 
1* indicare qni la costruzione del 
Triangolo; ma in una materia tan- 
to ricca quanto quella del presente 
articolo, saremo obbligati di accor- 
ciare di continuo, e di rimandar 
suvente i lettori alle opere stesse di 
Pascal. Ci limiteremo a dire che la 
detenrtinazionc di tutti i numeri 
che entrano in tale triangolo, di- 
pende da quello che si sceglie per 
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generatore , e che può essere un nu- 
inero qualunque Pascal aveva scelto 
Vanità ; e da questo caso si deduco- 
no di leggeri i risultati per tutti gli 
altri. Espone alcuni degli usi del 
Triangolo; l'applica in particolare 
alle combinazioni, alle probabilità 
nei giuochi di rischio, ai numeri fi- 
gurati, alle potenze dc’liinomii, di cui 
ilTriangolodà immediatamente i co- 
efficienti numerici per una potenza 
qualunque, nel caso dell'esponente in- 
tero e positivo ; il che è precisamen- 
te la formula di Newton, alla quale 
non mancava che di essere tratta q 
generalità, come lo fu da quel gran- 
de geometra, per divenire applicabi- 
le a tutti i casi dell'esponente intie- 
ro o frazionario, positivo o negativo, 
col mezzo dell'ingegnosa ed impor- 
tante notazione introdotta da VVal- 
lis, per ridurre le radici e le frazio- 
ni alti forma delle potenze. Le me- 
ditazioni che avevano condotto Pa- 
scal alla scoperta del suo triangolo, 
lo ingolfarono in ricerche ulteriori 
sulla teoria dc’giuochi di rischio, e 
gli fecero porre le prime basi del 
calcolo delle probabilità, nuovo ra- 
mo d' analisi, di cui dev’ essere ri- 
guardato coinè uno dei primi fonda- 
tori, e che alla fine salì al più alto 
grado d'importanza nelle mani dei 
numerosi o valenti geometri che 1’ 
hanno esteso e perfezionato. La teo- 
ria delle probabilità ha balzata di 
trono il caso, o piuttosto ha fatto ve- 
dere che la potenza misteriosa, ca- 
pricciosa ed incerta, indicata da tale 
parola, non esiste ; che nessun avve- 
nimento può esser retto da una leo-- 
gc tanto bizzarra da mancare ella 
medesima d’ogni legge. „ La curva 
ss descritta da una semplice partice- 
li la d’aria o di vapore ( dice l’ illu- 
si stre autore della Meccanica cele- 
ri sle, a cui il calcolo delle probabili- 
si tà va debitore di sì begli incremen- 
ss ti ), tale curva è regolata in modo 
ss tanto certo quanto le orbite pia- 
si netarie : non bavvi differenza tra 
ss esse che quella postavi dalla nostra 
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* ignoranza. <c Non cade in accon- 
cio qui di entrar in nessun partico- 
lare sulla n. tura di tale calcolo, nè 
sulle numerose applicazioni che ne 
hanno indicate gli analisti, non so- 
lamente allo studio della natura, a 
quello dei fenomeni fisici ed alla ri- 
cerca delle loro conseguenze, ma al- 
tresì ad una moltitudine di quesiti 
che interessano l’ordino, la fortuna 
ed il ben essere dei particolari, ed 
anche la causa dei costumi, siccome 
i problemi dell’ aritmetica civile e 
politica, i risultati delle deliberazio- 
ni, le assicurazioni, le toniine, le spe- 
culazioni vitalizie, i lotti, ec. Per 
deprimere il merito di Pascal in ta- 
le parte delle sue investigazióni, si 
è da prima osservato che, noi calco- 
lo delle probabilità, ha considerato 
un solo caso, quello di due giuoca- 
tori che vogliono sapere in quale 
proporziono debbano dividere la po- 
sta, nel momento in cui vogliono 
cessar di giuocare, ed allorché non 
hanno parità di fortuna. In seguito, 
fu detto che Huygens meditava sul- 
lo stesso oggetto nel medesimo tem- 
po, mentre lluygens ha fatto egli 
stesso questa dichiarazione : » Cou- 
51 vien sapere, dice, che tutti i pre- 
sa fati quesiti sono già stati agitati 
s* tra i più grandi geometri di f'ran- 
ss eia ( si tratta principalmente qui 
n di Pascal c di Fcrmat ), al fine clic 
si non mi si attribuisca male a pro- 
sa posito la gloria dell’invenzione. “ 
( Prefazione del Trattato De ratio- 
ciniis in Indo alene, publicato nel 
1657 ). Allegando poscia la differen- 
za che havvi tra un uomo ebo è si- 
curo di guadagnare una somma, e 
quello che ha soltanto una leggeris- 
sima probabilità di guadagnare una 
somma più considerabile, si osserva 
che tale differenza non tende a di- 
minuire ohe di mano in mano che 
si moltiplicano le partite di giuoco: 
c che in tale guisa l’eguaglianza di 
situazione non può menomamente 
essere supposta tra essi, nel caso iu 
cui il giuoco non avesse luogo che 
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una volta sola. Da ciò si è inferito 
che Pascal ha fatto una cosa presso-' 
chè ridicola applicando la teoria del 
problema di probabilità alla decisio- 
ni^ che dee prendere l'iioino il qua- 
le considera la sorte degli empi uel- 
1 ipotesi delle peno eterne, ed il 
vantaggio influito annesso alla cre- 
denza della vita futura, per poco 
che tale eternità di pene e di ricom- 
pense sia probabile ; donde sembra 
che siasi voluto inferire che l’incre- 
dulo fa bene a non mutare le coso 
terrene, che sono per lui un bene 
certo, con la «oca probabilità dei 
beni infiniti dell’eternità, atteso che 
la sua situazione verso l’uno 0 l’altro 
di tali due generi di beni, ò il caso 
dei due giuocatori i quali giuncano 
una volta sola. Tale obiezione, fatta 
por abbattere l’argomento di Pascal, 
manca totalmente d’aggiustatezza. Il 
giuocaloro che si contenta d’uu gua- 
dagno discreto e certo, non ha più 
nulla da temere d’altra parte; il go- 
dimento del suo beue non può pro- 
durre nessuna conseguenza sinistra 
per lui. Ma nell'applicazione dell’ 
esempio dei giuocatori alle sorti d* 
una vita futura havvi una tutt’allra 
specie di compensazione che quella 
che risulterebbe dalla ripetizione 
moltiplicata delle partite di giuoco: 
da uii lato l’inquietudine ed il tur- 
bamento annessi ai godimenti sen- 
suali, gli avvelenano in quello che 
arrischiala sua eternità; e dall’altro 
la dolce sicurezza di quello ohe spe- 
ra, e trova nella sua speranza un effi- 
cace alleviamento alle sue privazio- 
ni, ma soprattutto che si sente libero 
dal rimorso c dal terrore d’un tre- 
mendo avvenire; però che, come ha 
detto Pascal, il peggio che possa sue- 
cedere a quest’ultimo, non òprocisa- 
mente che quello cui l’altro desidera 

f iù ardentemente per proprio conto, 
n tale guisa, la conclusione di Pa- 
scal è tanto più legittima quanto che 
è l’argomento clic nella scuola si chia- 
ma a fortiori. Pascal provava i forti 
accessi dei patimenti che hanno tra- 
a 
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Tagliato la maggior parte della sua 
TÌta e di cui parleremo più sotto, al- 
lorché studiava i fimosi problemi 
della Cicloide. La celebrità che il 
nome di Pascal ha dato a tale curva, 
ci obhtiga d'entrare qui in alcune 
particolarità È stato dato il nome di 
Girella , di Cicloide o di 7'rocoide, 
alla curva descritta nello spazio dal 
chiodo d'tina ruota che gira sopra 
una data linea. Se il cerchio gira 
senz’altro sopra una linea retta im- 
mobile, il punto generatore descri- 
ve la cicloide ordinaria. Se la linea 
su cui gira il cerchio è pur essa cir- 
colare, la corra assume il nome d’ 
epicicloide : i quella che si dà ai 
denti delle ruote e dei rocchetti nei 
sistemi d' incastratura. G chiaro che 
la natura della linea sulla rfùale gira 
il cerchio, può dar luogo ad un ‘in- 
finità di cicloidi diverse. Se il cerchio 
Che gira sopra una linea retta, ha in 
oltre un moto di traslazione nel me- 
desimo verso, la cicloide diventa al- 
lungata ; e se' la traslazione si fa in- 
dietro, la cicloide 6 raccorciata ; il 
che conviene ai casi in cui il punto 
generatore sarebbe rispettivamente 
dentro o fuori della circonferenza 
del circolo che genera la cicloide or- 
dinaria. È noto che la cicloide è tau- 
tocrona, ciò ò che determina l’ isocro- 
nismo delle vibrazioni d'un penda- 
lo soggetto a trascorrere un arco ci- 
cloidale ( V. Huygens ): l’ isocroni- 
smo non è rigoroso che nel vuoto. 
La cicloide è ancora la braclpstocro- 
na, cioè la curva della più pronta di- 
scesa. La sviluppata di tale curva è 
una cicloide uguale e simile a lei 
stessa. La sua circonferenza è uguale 
a quattro volte il diametro del circo- 
lo generatore ; c la sua area vale tre 
volte quella dello stesso cerchio. G 
opinione che Galileo aveva osserva- 
to tale curva nell’anno «Gog. Pro- 
pose trenta anni dopo 'di ricercar- 
ne l’area a Cavalieri, che non vi 
riuscì. Dicesi che Torricelli risolse 
il problema più tardi, c che Vivia- 
ni ne determinò le tangenti. Tasca!, 
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nella sua Storia delia Girella, di- 
ce che Beaugrand aveva mandato a 
Galileo, nel i638, le soluzioni di 
Ruherval, senza nominarne l’auto- 
re ; che dopo la morte di Galileo e 
di Beaugrand, lo carte del primo 
erano passate nelle mani di Torri- 
celli, il quale publicò nel 1 644 ! e 
soluzioni di Roberval, attribuendo 
a sé stesso le scoperte di questo, ed 
a Galileo la prima osservazione del- 
la girella, cui Pascal crede di dover 
attribuire con esclusiva al p. Mcr- 
scnuc. Ma esaminando con 1’ occhio 
d’ una sana critica le diverse circo- 
stanze riferibili ai fatti ed ai monu- 
menti storici che ci restano, sembra 
che Pascal , troppo preoccupato in 
favore di Roberval , che non èra 
scevro da passione, abbia accordato 
troppo facile credènza alle asserzio- 
ni interessate del suo amico j che 
Galileo avesse realmente conosciuto 
la cicloide prima dei geometri fran- 
cesi, c che Torricelli avesse di fallo 
risolto i problemi rivendicati da Ro- 
berval. Comunque sia, il p. Meisen- 
nc aveva conosciuto la cicloide nel 
i6i5, c le aveva dato il nome di 
Girella , senza scoprirne nessuna 
proprietà . Nel iG34 Roberval ne 
misurò P area ; Cartesio e Fermat 
ne avevano ancb’ essi trovata 1' area 
nonché le tangenti. Roberval aveva 
in seguito determinato i solidi di 
rivoluzione generati dalla cicloide 
intorno all'area ed intorno alla ba- 
se j ed aveva applicato il suo meto- 
do alle cicluidi allungate e raccorcia- 
te . Ne aveva altresì determinato 
lo tangenti, le dimensioni dei piani 
c delle loro parti, ed i loro centri 
di gravità. Tal era, nel it>44> 1° 

stato delle cognizioni acquistate sit 
tale curva. Quattordici anni dopo, 
la teoria della Girella s’ affacciò al 
pensiero di Pascal, il quale, per far 
diversione a’suoi martini, si pose a 
meditare, durante le sue crucciose 
veglie, sui problemi che rimaneva- 
no da risolvere. Intraprese di tro- 
var l’area cd il centro di gravità 
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d'un segmento limitato da un'ordi- 
nata qualunque parallela alla base ; 
la dimensione ed il centro di gravi- 
tà dei solidi cui descrive girando 
sia intorno all'asse della curva, sia 
intorno all'ordinata ; ed i centri di 
gravità dei segmenti o metà di tali 
solidi, determinati da un piano di 
sezione passante per 1 ’ asse. Voleva 
altresì trovar l’area ed il centro di 
gravità delle superficie di tali solidi, 
c finalmente la misura ed i centri 
di gravità della curva e delle sue 
parti. Pascal si era fatto un metodo 
particolare per trovare la misura ed 
i centri di gravità delle linee curve, 
delle superficie piane e curve, e dei 
volumi di rivoluzione ; metodo al 
quale gli sembrava, dice egli stesso, 
che poche cose avrebbero potuto 
sfuggire. Applicò tale metodo ai pro- 
blemi 6opra detti , incominciando 
dai centri di gravità dei volami, 
cui trovò per tale via, e gli parvero 
sì difficili, con qualunque altro mez- 
zo, che formò il disegno di propor- 
re i tre primi problemi soprallega- 
ti, alle ricerche dei geometri, par 
la via d’un concorso. Vi fu altresì in- 
dotto dai consigli del duca di Roan- 
nez , suo amico, il quale vedeva 
in tale lavoro un mezzo di servire 
utilmente la religione, con l'esem- 
pio e l'autorità d’un uomo d'eccelso 
ingegno che professava con docilità 
la fede del cristiano. Pascal iste- 
se pertanto un programma latino ,- 
che fu publicato in giugno i 658 . 
Lasciava {li geometri la scelta dei 
metodi degli antichi o di quello 
degl’ indivisibili. In tale manifesto 
chiedeva che si facesse l'applicazio- 
ne de metodi che si sarebbero usa- 
ti, ad una costruzione intera ed al 
calcolo cotrrpmto, pel caso in cui 1’ 
ordinata si confondesse con la base 
della curva, ed a quello in cui l'or- 
dinata cadesse nel centro. Quattro 
mesi dopo propose gli altri proble- 
mi, senza comprenderli nel concor- 
so, ma soltanto per compiere la teo- 
ria della Girella} ed annunciò che 
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se, nel mese di gennaio successivo, 
nessuno gli avesse risolti, ne puhli- 
checehbn egli stesso le soluzioni. Un 
premio di quaranta pistole era ri- 
servato al primo geometra che aves- 
se adempiute! le condizioni del con- 
corso; ed un secando premio di 
venti pistole al primo che venisse 
dopo. Gli scritti, segnati da un no- 
taio,- dovevano 1 essere rimessi a Pa- 
rigi, innanzi il primo d’ottob. 1608, 
a de Carovi , depositario de’ pre- 
mi ed uno do'giudici del: concorso. 
Pascal si occultò sotto il nome di 
Amos UellotìvilLe, anagramma di 
quello di Louis de /l/o/ita/le, sotto 
il quale aveva publicato le Pro- 
vinciali. Parecchi geometri de’più 
chiari si applicarono ai problemi 
proposti; ma due soltanto concorse- 
ro eiTettivamente, c furono il p. La 
Loubère e Wallis. Il primo scrisse 
chciavcva risoluto tutti i problemi, 
cd inviò per esempio il calcolo di 
uno de' casi indicati; ma avèva com- 
messo gravi errori, cui riconobbe 
egli stesso senza volerli rettificare, 
e non volle far conoscereiil suo me- 
todo, che se fosse stato trovato buo- 
no, avrebbe potuto far iscusare er- 
rori . di calcolo. Non ostante tutto 
ciò che si è potuto dire in tale pro- 
posito, è cosa evidente, agli occhi 
delle persone di buona fede, che il 
P_. La Loubère non aveva alcun di- 
ritto ai premi. Wallis mandò una 
scrittura assai superiore a quella 
del suo competitore, ma che conte- 
neva abbagli ed errori di metodol 
Dopo di essersi corretto da sè in va- 
rie Lettere, convenne che potevano 
rimanere ancora alcuni errori nel 
suo lavoro; e domandò se non si ac- 
cetterebbe una soluzibne approssi- 
mativa. I giudici del eoucorso non 
esaminarono per ciò meno la sua 
scrittura con la massima diligenza. 
Posero gli errori dell’autore in evi- 
denza; e provarono, tra gli altri, 
che si era particolarmente ingan- 
nato sull'articolo de’centri digeri- 
ta de'solidi, oggetto principale del 
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programma. Pii dunque deciso elle 
le condizioni del concorso non era- 
no state adempiute (Vedi il Rag- 
guaglio deli esame e del giudizio 
degli scritti inviati pei premi , ec., 
tomo V delle opere di Pascal, pag. 
sg 3 ). Il p. La Loubcre c Wallis fu- 
rono vivamente afllitti di tale giu- 
dizio. La Loubè.rc, che aveva rice- 
vuto da Pascal le disfido più pres- 
santi, c non vi arca mai risposto, 
persistette a sostenere elio aveva ri- 
solto tutti i problemi, c non pu- 
liticò tuttavia il suo grande trattato 
della Cicloide che nel 1660, più di 
un anno dopo la comparsa di quello 
di Pascal. Quanto a Wallis fece in- 
tendere che Pascal avesse voluto fa- 
vorire i pi an resi con la forma del 
concorso, non che pel modo e per 
la dpta della consegnatone degli 
scritti . Furono fatte ancora altro 
critiche in tale argomento, per in- 
colpare l'autore dei concorso e la de- 
cisione do’ giudici. Pascal rispose 
scherzosamente a tutti i prefati ca- 
villi in un opuscolo intitolato: Ri- 
flessioni sui premi annessi alla so- 
luzione de' problemi concernenti la 
Cicloide (tomo 6, pagine i 4 2 0 
seg.) (1). Nel mese di gennaio i 65 g 
Pascal pnblicò la soluzione di tut- 
ti i problemi in una Lettera di Det- 
tonville a de Corcavi, o nel suo 
'frattato generale della Girella. 
Il lavoro dt Pascal ecciti l’ammira- 
zione de'geometn; c WaJlis anch’ 
esso non potò a meno di attestare 
la sua ad Huygcns. Questi manife- 
stò la sua soddisfazione a Pascal, fa- 
cendogli conoscerò che senza aspi- 
rare a'prcini si era provato sopra al- 
cuni doi problemi della Girella, ma 
che non avcVa tentato i più difticili, 
per la ragione, dice egli stesso, che 

( i ) Vi sarebbe ignorata de’ falli o mala 
f*de in cl)i ammettesse l’asxTzionc che leggasi 
in un elogio di Pascal dì <->*ere stato ricusalo 
j| prendo d p. La Loubfrc per semplici falli di 
copisti , ed a Wallis jrrcbè il suo «ritto era 
segnalo da un nolaio d’Oxfard anzi che da uno 
jn PaHgi. K* asserzione onninamente prir^ di 
fonda inculo. 
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altri più valenti non vi erano riu- 
sciti. Non possiamo entrare più nel- 
la particolarizzazione delle soluzio- 
ni di Pascal: i geometri non ne 
hanno d’nopo, c tale particolarizza- 
zione sarebbe imitile per gli altri 
lettori. Ci limiteremo a dire che pei 
centri di gravità, Pascal impiega la 
considerazione d'una bilancia in e- 
quilibrio, di cui le due braccia sa- 
rebbero divise in parti uguali, por- 
tanti in ciascuna divisione de’pesi 
arbitrari, ma tali tuttavia che le lo- 
ro somme, del numero di quelle eh' 
egli chiama triangolari (1), fatte 
partendo dal punto d'appoggio, so- 
pra ogni braccio, sieno uguali dall’ 
una parte e dall'altra, il phe è la 
condizione dcll'cqiiilibrio. E questa 
un'applicazioue ingegnosa del prin- 
cipio de’momenti nel caso dell’equi- 
librio della beva . Per apprezzare 
convenientemente il metodo di Pa- 
scal, bisogna tener conto della gran- 
de differenza che passa tra i meto- 
di puramente geometrici e quelli 
derivanti in oggi dai nuovi calcoli. 
I primi esigono una sagacità ed una 
forza di mente assai supcriore, in 
quell'attenzione sostenuta che devo 
portare senza posa l'occhio dell’in- 
telletto sopra ogni particolare, in 
quell’azione continua del pensiero 
sopra ogni fatto, che non permette 
d'abbandonare un istante la ratcna 
delle trasformazioni c delle combi- 
nazioni che succedono nelle parti 
dell’estensione. I metodi nuovi di 
cui rinvcnzionc è, nou v'ha dub- 
bio, uuo dc'più bei frutti dell'inge- 
gno, divengono, nelle mani del 
geometra, un mezzo di sollievo, che 

(1 ) Non bisogna confondere le somme trian- 
golari, di cni qui si tratta, con qnellt* che ser- 
pono per formare i numeri detti triangolari ; per 
rto che, oltre che questi dorivano dalla progres- 
sione dì cui la differenza h l'unilà, mentre Pa- 
scal impiega numeri qualunque, bisogna altresì 
considerare che Pascal compone da prima somme 
di tali numeri arbitrari, secondo bordine inversa 
di quello in cui si procede per comporre i nu- 
meri triangolari, e prende in seguilo U somma 
totale di tali somme paniali. 
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lo dispensa da uua grande parte di 
tale fatica, uno stromento che opera 
quasi tutto solo, un filo magico che 
lo conduce alla meta con pari facili» 
tà e prestezza. Laonde il poeta ce- 
lebre il quale ha detto che un certo 
geometra è tanto superiore al geo- 
metra Pascal, quanto la geometria 
de nostri giorni è superiore a quel- 
la dei Hobcrval e dei Fermai, è 
un singoiar giudice in geometria il 
quale non ha detto che un assurdo. 
L'applicazione che fa Pascal del 
suo metodo alle parti d'uno curva 
qualunque d'una superficie o d'un 
solido, si fonda sopra nozioni ana- 
litiche le quali non sono molto lon- 
tane da quelle che conducono al 
calcolo differenziale. Ma , siccome 
anzi tutto si vuole esser giusti, cre- 
diamo che Fermai, nella sua teo- 
ria dei maxima e dei minima, ed 
in quella delle tangenti, siasi assai 
più avvicinato che Pascal alla sco- 
perta dell'analisi infinitesimale, e 
che meriti una parte della gloria di 
tale scoperta, cui ha realmente pre- 
parata, se non n' è piuttosto il vero 
inventore, come hanno opinato l’ il- 
lustre Lagrange ed il celebre autore 
della Meccanica celeste. Pascal non 
si occupa soltantodella cicloide ordi- 
naria, ma insegaa il mezzo di misu- 
rare le cicloidi allungate o raccorcia- 
te. Dimostra che lu lunghezza di ta- 
li curvo dipende dulia rettificazione 
dell’ ellissi, cui gli assi, nella loro af- 
finità variabile, danno, come nn caso 
particolare, quello della cicloide or- 
dinaria, allorché uno degli assi di- 
ventando nullo, 1' ellissi degenera in 
linea retta. Dopo i problemi della 
Girella, che sono un bel parto d’ in- 
gegno per f epoca a cui appartengo- 
no, abbiamo poco da aggiungere su- 
gli altri lavori geometrici di Pascal, 
in cui si vede tuttavia risplendere 
quel nitore di concepimento, quella 
facilità e quella chiarezza luminosa 
d’ esposizione, che distinguono emi- 
nentemente tale grand'uomo in tut- 
to ciò che ci ha lasciato. Indicherc- 
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mo tali lavori più sotto, dando In 
nomenclatura delle sue opere. Non 
ripeteremo qui ciò eh’ è «tato detto 
nell'articolo di Fermai, sul poco con- 
to che Pascal e l’ illustre suo amico 
di Tolosa facevano della geometria 
in se stessa, cui consideravano sicco- 
me il pii» alto esercizio dello spirito, 
ma- poco utile ne’ suoi risultati, a 
motivo di non iscorgere a quell’epo- 
ca i vantaggi che dovevano recare 
pili tardi la geometria e l'analisi ap- 
plicate alle leggi della natura, non 
che a scienze e ad arti che sono nel 
novero dei bisogni della società, fe 
oredibile che Pascal, con più stima 
per una scienza di cui scandagliava 
la profondità scherzando, e soprat- 
tutto con più sanità ed una più lun- 
ga vita, non solo avrebbe superato gli 
antichi, ma sarebbe forse divenuto 
il più grande dei geometri moderni. 
Allorché Pascal politicò il suo Trat- 
tato della girella, erano dieci anni 
che aveva fatto eseguire quella famó- 
sa spcrienza del Puy-de-Dóme, cha 
pose il suggello dell’evidenza ad una 
delle più importanti scoperte della 
fìsica, e che produsse una delle gran- 
di e memorabili rivoluzioni, degne 
di far epoca negli annali delle scien- 
ze. Siccome tale punto di storia ò 
notissimo, ed è stato sovente ricor- 
dato, .stimiamo opportuno di abbre- 
viarne il racconto. I filosofi dell’ an- 
tichità avevano ignorato le principali 
proprietà dell' aria atmosferica. Ari- 
stotile ne aveva scorto la gravità, sen- 
za trarne nessuna conseguenza. Se- 
neca ne aveva riconosciuto l'elastici- 
tà, allorché già Grone aveva fatto 1’ 
applicazione di tale proprietà alla 
fontana che ha il suo nome. Bisogna 
varcare un intervallo di due mila 
anni per arrivare alle prime cogni- 
zioni positive d’ un fluido il quale 
non cessa di operare sotto i nostri 
occhi. La filosofia della scuola, cer- 
cando di rendere ragione dei feno- 
meni dovuti alla pressione dell'aria, 
aveva trovato uno di quei detti che 
rispondono a tutto, e che dispensa- 
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iu> da ogni spiegazione : era C orro- 
re della natura pel vuoto. Si sa che 
de'fontanieri di Firenze, non poten- 
do inalznrlacqua a più di trentadue 
piedi, Galileb, consultato sulla causa 
di tale impossibiliti, non ebbe altra 
risposta da dare che un orrore della 
natura pel vuoto limitatòaduna for- 
ra uguale al peso di trentadue piedi 
d'acqua ; c ciò non ostante quel som- 
mo ingegno aveva verificato il peso 
dell'aria, con un metodo che si rl p* v 
te ancora nei nostri gabinetti di fi- 
sica. Torricelli sospettò la vera causa 
dell’ ascensione dei liquidi nelle 
trombe aspiranti. Ciudicò che un 
fluido più pesante dell’ acqua non 
giungerebbe alla stessa altezza ; e per 
ottenere ad un tempo maggior faci- 
lità nelle sperienze, sostituì una co- 
lonna di mercurio, cui trovò di ven- 
totto pollici, ed il barometro fu in- 
ventato. Allora'Torricelli comprese 
che la colonna mercuriale e quella 
dell’acqua, non potevano essere so- 
stenute che da uno stesso contrappe- 
30 • e le sue meditazioni il condusse- 
ro a cercare tale contrappeso nella 
pressione dell'atmosfera: ma la mor- 
te gli tolse di compiere la scoperta 
con nuovi sperimenti. Pascal aven- 
do avuto cognizione-delie sperienze 
di Torricelli, comunicate in trancia 
dal' p. Mcrsennc nel i[344> ma . 
cui ignorò sulle prime 1 autore, in- 
traprese di ripeterle, c le variò m 
tutti i modi con tubi di diverse di- 
mensioni, retti o inclinati, ed usan- 
do liquidi di varie densità. Si appli- 
cò da prima all’ipotesi dell orrore del 

vuoto, contro U q»" 1 '-' no , u * 

dimeno una preoccupazione fonda- 
ta ■ ma la vera causa della sospensio- 
ne’ non tardò a presentarsi al suo in- 
telletto, siccome presto vedremo. 
Puhlicò nel 1047 le su e Speranze 
riguardanti il vuoto, che fecero una 
grande impressione. In tale opusco- 
lo, specie di epilogo d’un’opera este- 
3 a*che aveva preparata su tale mate- 
ria, Pascal decide che ae la natura 
sembra mostrare da principio una 
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ripugnanza pel vuoto, non s’oppo- 
ne più ad un vuoto grande che ad 
un piccolo, tosto che la resistenza è 
vinta, annunciando che risponderà 
a tutte le obiezioni contro le suo 
conclusioni. I partigiani del pieno si 
sollevarono in effetto contro di Ini : 
la materia sottile, l’etere, gli spiriti 
aerei ed altre sostanze misteriose, 
accorsero da ogni parte in soccorso 
della dottrina ricevuta ; e fu facile 
di riempiere con tali docili agenti, 

T altezza del tubo di Torricelli, co- 
me l’interno delle trombe, dei man- 
tici e delle siringhe, di cui si aveva- 
no turate le aperture prima di met- 
terle in azione. La fisica di quel 
tempo trovò un interprete degno di 
essa nel p. Noél, gesuita , il quale 
scrisse successivamente due lettere a 
Pascal, e publicò in oltre un trattato 
i nti telato, il Pienodel V unto. li letto- 
re ci dispensa certamente di esporre 
qui lo teorie fisiche del gesuita , il 
quale vi mischia una metafisica non 
nien o curiosa, e vi fa entrare una di- 
scussione sulle specie del pane c del 
vino del sacramento dell’Éncaristia. 
Pascal il confutò appieno nelle jue 
risposte, che sono modelli di dialetti- 
ca, ed in cui già si scorge lo stilo 
cd il modo che doveva assumere più 
tardi lo spiritoso autore delle Pro- 
vinciali. Quanto alla causa della so- 
spensione del mercurio del barome- 
tro, il p. Noél ammette prima la 
pressione dell'aria atmosferica, a cui 
sostituisce poi la leggerezza moven- 
te del mercurio, per tornare di nuo- 
vo alla gravità dell’aria. Allorché 
Pascal publicò lo sue sperienze con - 
cernenti il vuoto, voleva soltanto 
provare che il vuoto non era assolu- 
tamente impossibile. Ravvisava già 
la pressione dell’aria siccóme la cau- 
sa dell'ascensione dei liquidi; ma 
non osò esporla per mancanza di 
sperienze a hastttftza convincenti. 
Col mezzo d’ un apparato di sua in- 
venzione, aveva sottVatto il mercu- 
rio all’azione dell’ aria ne’ due rami 
d’un tubo ricurvo: ed aveva veduto 
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la due colonne mettersi a livello. 
Aveva altresì osservato che l'altezza 
d’tinn delle colonne variava in ragio- 
ne delle dilTerenzc ottenute nella 
pressione dell’aria sull’altra colonna. 
Tale sperienza era decisiva agli oc- 
chi d’ ogn’ uomo non preoccupato; 
ma Pascal vedendo che ella poteva 
ancora dar soggetto alle obiezioni 
fatte lìn allora dai partigiani del 
pieno, cercò il mezzo di levare tutti 
i dubbi con qualche sperienza deci- 
siva ; ed alloca concepì il progetto di 
portare il barometro a diverse altez- 
ze, per assicurarsi se 1’ elevazione c 
l’abbassamento della colonna mercu- 
riale cori ispondessoro all’ altezza _ed 
al raccorciamento della colonna at- 
mosferica. Lo stesso anno della pu- 
blicazione dello suo sperienze sul 
vuoto, scrisse a suo cognato Périer 
(|5 nov. proponendogli di 

portare il barometro snl Puy-cle- Dò- 
me. Pascal aveva comunicato il suo 
progetto a tutti i suoi amici ; ed il 
p. JVlerscmie lo trasmise a’ suoi corri- 
spondenti in Italia, in Polonia, nel- 
la Svezia, ih Olanda ed altrove : in 
guisa che tutti ( fisici erano iu aspet- 
tativa dèi risultato di tale grande 
sperienza, la (piale non potò esser 
fatta che ai ir) di settembre dell’ an- 
no- appressò. Élla fu fatta in presen- 
za di varie persone illuminate, con 
tutte le precauzioni convenienti. Il 
barometro fu osservato a diverse sta- 
zioni della montagna ; e le altezze 
del mercurio furono confrontate con 
quelle (die si osservavano in panteon; 
(io nel luogo più basso della città' di 
C.lermont. Si tróvò una differenza 
«li tre pollici una linea e mezzo ncl- 
l'altezzà del mercurio tra la staziono 
della sommiti del Puy-de-Dóme e 
quella del giardino dei Minimi. La 
natura non poteva spiegarsi più 
chiaramente, e la sua risposta non 
lasciava nulla da desiderare. La pe- 
santezza e 1’ elasticità dell'aria furo- 
no ancora confermate dalla sperien- 
za d’ un pallone mezzo pieno d’aria, 
il quale portato sul Puy-de-Dóme, si 
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gonfiò per gradi e si rotondò di ma- 
no in mano che veniva elevato iu 
un’aria più rara c meno pesante. Iu 
tale guisa tutte le incertezze erano 
tolte; l'illusione fu dissipata, ed il 
principio dell’orrofe del vuoto vide 
crollare in un istante tutta l’auto- 
rità di cui aveva sì lungamente go- 
duto nella scuola. Pascal, che non 
aveva potuto fare da sò l'esperienza 
del Puy-de-Dóme, affidata a suo co- 
gnato, volle procurarsi a Parigi il 
piacere d’ osservare analoghi risulta- 
ti: ripetè I’ esperienza in piccolo, 
sulla torre di san Giacomo della Bec- 
cheria, e sopra vari altri edilizi ele- 
vati (1). I partigiani del pieno sop- 
portarono con impazienza la lóro 
disfatta. Tre anni dopo l'esperienza 
del Puy-ile-Dóme, un gesuita di 
Mont-Ferrand fece, sostenere nel 
i65i publichc tesi, in cui Pascal 
fu accusato d’ essersi appropriate le 
sperienze di Torricelli. Era un’ in- 
giustizia manifesta, poiché nel suo 
scritto sulle sperienze concernenti 
il vuoto, Pascal aveva diligentemen- 
te distinto le sperienze d‘ Italia (di 
cui ignorava allora il vero autore), 
da quelle che aveva fatte puhlica- 
mcnie a Rouen nel i 64 f>, e che era- 
no sue proprie, Nella sua Leti, a de 
Hibej-re (t. IV, p. 198 oscg.), si giu- 
stificò, compiutamente, ed attcsta poi 
in modo luminoso In sua stima vor- 
so il dotto professore di Firenze, cui 
non chiama altrimenti che i\ gran- 
de Torricelli ; il che confuta pien*- 
mcnte quest’altra accula de’ suoi ne- 
mici, che, ne|Ia sua lettera a Péricr, 
in cui propone l’esperienza del Puy- 

( 1 ) Bunut r ( omlurcti *i sono ingannati, 
quando hanno poste le »|*eriei««* di Parigi pri- 
ma di quella di Clrrm' i r. ed hanno indicalo 
questa come un pensimi j anteriore tradente ad 
ottenere risultati pih marnasti. Pascal dica c- 
•prc5-» unente die l’esparicnta del Puy-dc-Dòm^ 
pii «upgert l’idea dì quelle che fece a Parigi 
( Ragguaglio citilo grande t por lenta delt equi* 
Ut>rio dei liquori y cc. % torno IV, Jttf. 35q C 3t>o). 
Bossut ha rettificato tale ponto nel Tedi* ione che 
ha pu Dicala del suo Ifhcorso sopra la vita e fa 
opere di Pascal, aliar (ine del sfrondo voi. del 
suo Saggio stila Storia gen. delle motcmatiche. 
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ue-Dóme, aveva evitato con diligen- 
za di nominare Torricelli. La verità 
4 che nell’epoca di tale lettera igno- 
rava che le sperienze d'Italia fossero 
state fatte da Torricelli, nè lo seppe 
che lungo tempo dopo, col mezzo 
delle informazioni cui fero fire in 
Italia in tale proposito. Cartesio vol- 
le attrihnirsi la prima idea della 
sperienza di Clermont, e scrisse che 
l'aveva suggerita a Pascal. Ma tale 
pretensione non può reggere : non- 
si può ragionevolmente dubitare che 
quest’ultimo non sia veramente l'au- 
tore della sperienza di cui si tratta , 
come afferma egli stesso nel modo 
più positivo. Non ci fermeremo a 
combattere le allogazioni gratuite 
contenute nelle Note dell'edizione 
dei Pensieri di Pascal per Condor- 
cet, in cui altronde si attribuisce all' 
accademia del Cimento, istituita sol- 
tanto nel iG 55 , la gloria delle sco- 
perte di Pascal, fatte, a saputa di 
tutti, dal 1647 al 1649. La prima 
delle conseguenze che Pascal traggo 
dalla sperienza di Clermont, è de- 
gna d’osservazione : è fuso del baro- 
metro come stromento di livellazio- 
ne. T de felice idea non andò perdu- 
ta ; ella è divenuta feconda pei lavo- 
ri posteriori dei fisici e dei geome- 
tri, i quali, illuminati snlta princi- 
pale proprietà dell'aria atmosferica, 
ne hanno potuto fin d'allora dilatare 
c sviscerar la teoria. Perfezionando 
ad un tempo gli strumenti ed i mez- 
zi d'osservazione, ed unendo tutte 
le cause che possono influire, in un 
dato istante, sul peso e l'elasticità 
dell’aria, hanno potuto introdurre 
quelle dotte forinole, traduzione in- 
gegnosa di tutti gli accidenti som- 
ministrati dall’osservazione, e fedele 
espressione d’un fenomeno compli- 
cato, ebo danno all’ osservatore il 
mezzo pronto c facile di conoscere 
il grado d'elevazione in cui si trova, 
e di determinare cosi, per ogni pun- 
to accessibile del globo terrestre, la 
terza delle coordinate che lissano ri- 
gorosamente la sua posizione : risitl- 
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lato uno de'più bei della scienza, e 
soprattutto dWimraensa utilità per 
la fisica, la storia naturale, le opera- 
zioni degl’ingegneri militari e diver- 
si rami importanti del publico ser- 
vigio. Pascal scorse ugualmente l’u- 
tilità delle osservazioni barometri- 
che per la meteorologia ; e ne lece 
egli stesso dei saggi di cui troviamo 
i risultati in alcuni frammenti che 
ha lasciati su tale materia. Furono 
le comunicazioni che fece in tale 
proposito a suo cognato Périer, che 
determinar fecero a questo d’intra- 
prendere a Clermont delle osservB- 
zioni corrispondenti a quelle che fa- 
ceva fare iu pari tempo a Parigi ed 
a Stocolm ; osservazioni che si deb- 
bono, considerare come il primo tipo 
di quelle altre simultanee e combi- 
nate che si sono tanto moltiplicate 
in progresso, per contribuire alla co- 

f Dizione delle variazioni relative 
eH’almosfera. Pascal, nel suo Trat- 
tato del peso della massa delta ria, 
passa in rassegna tutti i principali 
fenomeni attribuiti fin allora all'or- 
rore del vuoto ; fi ne dà la spiegazio- 
ne per l’effetto della pressione dell’ 
aria. Vero è clic si ò ingannato at- 
tribuendo unicamente alla medesi- 
ma causa l'aderenza di due corpi li- 
sci : ma non già come fu detto per 
non conoscere talesperienza nel vuo- 
to ( Star, filosòfica dei progressi 
della Jisica, tomoli, pag. 78); però 
che descrive egli stesso tale sperien- 
za, nello scritto intitolato : Nuoce 
sperienze fiatte nelt Inghilterra, or. 
( t. IV, p. 378 ), in cui espone tutte 
le' sperienze fatte da Boyle nel reci- 
piente della macchina d'Otto di Gue- 
riltc, cui aveva perfezionata. Pascal 
spiegava l’aderenza che ha luogo in 
baie recipiente, con l'elasticità dell’ 
aria che non si poteva estrarre. Del 
rimanente il suo errore era inevita- 
bile, in un'epoca in cui la grande 
legge dclfattrazione fisica e mole- 
colare era ancora da scoprire . Le 
sue ricerche sulla gravità dell’aria 
1 'avcYano indotto a studiare le fon- 
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«lamenta dell'idrostatica. Scrisse in 
tale proposito il suo Trattalo delC 
equilibrio dei liquori , che precede 
quello della gravità deltaria , nel 
quale rimanda di frequente ni pri- 
mo. È opinione che tali due tratta- 
ti fossero compiuti nel 1 653. Pascal 
incomincia dal principio già dimo- 
strato da Stevin e Galileo, che una 
colonna di fluido pesa in ragione 
composta della sua base e della sua 
altezza Dimostra di nuovo tale prin- 
cipio, lo sviluppa e lo feconda con 
pari sagacità c chiarezza. Ne dedu- 
ce il mezzo d’impiegare un rase pie- 
no d acqua come, una macchina di 
meccanica propria a moltiplicare le 
forze j però che dalla pressione chi? 
i fluidi esercitano in tutti i versi, ri- 
sulta che se, in un vaso pieno c chiu- 
so da ogni parte, si fanno due aper- 
ture ineguali, c che vi si applichi- 
no due stantuli mossi da forze che 
loro sieno proporzionali, il fluido sa- 
rà in equilibrio. Pascal iscorre tutti 
i principali fatti deU'idrostntica, oc- 
cupandosi a vicenda dei fluidi di di- 
verse densità e delfinimcrsione dei 
corpi solidi. Noi tralasciamo tali par- 
ticolarità, che sono abbastanza co- 
nosciute nella storia della scienza. 
Ma non lascieremo tale ramo dei la- 
vori di Pascal senza dire una parola 
del metodo che si era prescritto nel- 
le sue osservazioni; metodo che ci 
sembra eminentemente filosòfico, e 
degno d’essere offerto come un mo- 
dello di saggezza a tutti quelli che 
si applicano ad investigare la verità 
in un ordine di cose qualunque. Pa- 
scal non ha come Cartesio scritto 
un trattato ex professo sul Meto- 
do: si è ristretto ad alcuni precetti 
generali sull’arte di esporre la veri- 
tà, che fanno parte del suo sistema 
dì filosofi.!, del quale parleremo più 
sotto: ma, nel modo con cui ha suc- 
cessivamente formato la sua opinio- 
ne sulla causa della sospensione dei 
liquori, ci presenta un esempio del 
suo metodo in azione ; e tale esem- 
pio basta. L'esame profondo o com- 


P A S a 5 

parato dei metodi di tali due illu- 
stri filosofi potrebbe somministrare 
materia ad un parallelo non meno 
istruttivo che curioso: ci limitere- 
mo ad alcune brevi osservazioni. Ri- 
flettendo sull'orrore pel vuoto, attri- 
buito alla natura, Pascal concepisce 
<l.i prima dei dubbi sulla verità di 
tale principio; ma non osando ab- 
bandonare repentinamente uun mas- 
sima generalmente ricévuta, inter- 
roga la natura e moltiplica le spe- 
ranze. Le sue osservazioni lo con- 
ducono a concbiudcrc che se la na- 
tura ripugna al vuoto, tale resisten- 
za è limitata, e che essendo vinta 
una volta, la natura non rifugge più 
da un grande vuoto, almeno appa- 
rente, che da un piccolo; finalmen- 
te pronuncia affermativamente che 
la natura può realmente ammetterà 
un vuoto assoluto. Fin d’allora tale 
orrore del vuoto nou potendo più 
spiegare la sospensione dei liquori, 
afferra fiden della gravità dell aria, 
cui tuttavia non ammette dapprima 
che con riserva, c cui non assegna 
definitivamente per causa certa del 
fenomeno, che allorquando un'espe- 
rienza senza rcpbca sparge su tale 
verità tutto lo splendore doll'eviden- 
za. Pascal riassume egli stesso il suo 
metodo in poche parole, che valgo- 
no una teoria compiuta : n Io non i- 
» stimo che ci sia permesso di dipar- 
« tirci leggermente dalle massime 
« che abbiamo ricevuto dall'antichi- 
» tà, se non vi siamo obbligati da 
n prove indubitabili ed invincibili. 
» Ma, in tale caso, è mia opinione 
» che sarebbe un'estrema debolezza 
» di farne il menomo scrupolo, e 
n che in fine dobbiamo avere più 
si venerazione per le verità evidenti 
n che per le opinioni ricevute, ec. “ 
E chiaro che il metodo di Pascal ap- 
partiene alla grande scuola di quella 
filosofia sperimentale ed osservatrice, 
che ha rovinato lo spirito di sistema 
ed acceso, nel dominio delle scien- 
ze , quella face del raziocinio ap- 
poggiato sui fatti, al chiarore della 


ir, P A S 

quale limino lotte camminato con 
pari franchezza e rapidità. Mentre il 
dubbio di Cartesio si volge in dietro 
e si esercita sol passato, quello di Pa- 
scal riguarda l’avvenire. L’uno di- 
scute le antiche massime prima d’ 
ammetterle ; l’altro deduce dall’esa- 
lùc dei fatti nuòvi, il giudizio che 
devo dare sulle idee ricevute. Pascal 
parte dalle opinioni ammesse, e le 
tiene -per vere fino n che nrf motivo 
abbastanza conclùdente gl'imponga 
un dovere di rinrunzjafrvi. Non è in 
Ini ima cieca ostinazione', "ma una 
semplici* preferenza fondata sopra 
un’autorità di più, quella dell’assen- 
so generale ; so spenti e là sua decisio- 
nc.rigu.irrlo ai sistemiti allò ipotesi 
che non hanno ancora sostenuto la 
prova de! tempo c dcH’esperienzn. 
Pascal lei inventato il carretto chia- 
mato P'innifen'llc, ò sedia, ^corrente 
tirala a'bC.actiad'iioinòjé V ffin/uef, o 
chi-fetta di Innube stanghe, ch’è una 
feliee-coml liti azione della Hcva e del 
pinne: inclinato.- Si volle attribuirgli 
altresì l'invenzione del torci dò idrau- 
lico. — "f diverti scritti di Pascal'chc 
fin tpn Abbiamo indicati, non sono 
sul unente osservabili per raggiusta- 
tezza cd il legame delle idee, per la 
forza c la chiarczza dcl ragionamen- 
to, poi la scelta' «id il vigóre degli 
argoiùedti'; lò sonò altresì per la 
proprietà delle espressioni, pei mo- 
di felici; per la purezza della dicitu- 
ra, in breve, pel Colorito e per le 
grazie dello stile. Il merito Hi tali 
scritti e tanto più manifesto nella rac- 
colta delle site Opere, qua'ntò'ch’essa 
presenta, nelle lettere di alcuni dei 
Corrispondenti e -degli avversari di 
Pascal, termini di comparazione che 
denotano la distanza del loro stile 
dal suo. La leggiadra facilità e la ra- 
ra felicità con cui maneggia la lin- 
gua fraincese, presentano uri contra- 
sto sorprendente con l’ampollosità, 
lo stile svenevole, contorto' c soprac- 
carico di ligure ridicole, che si tro- 
va negli scrittori più in voga del suo 
tempo. Le grazie che sa spargere so- 
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pra discussioni aride di fisica' c di 
geometria, annunziano un talento 
che si svilupperà in breve nel modo 
più luminoso, sopra materie non 
meno ingrate. Per non ripetere qui 
ciò clic si pqò, trovare in altri artico- 
li, non entreromo iu alcun partico- 
lare sulla storia del giansenismo, nè 
snlt’esScuzn di questioni che hanno 
fatto tanto remore, ma elio hanno 
perduto in oggi la maggior parte 
dell’importanza cho avevano allora 

( V. Molivi, Giansksuo, Saìnt-Cv- 
usv.AnVAULD, ANN*T,eé.). Pascal era 
in relazione amichevole coi solitari 
di Purto-lleale gustava i loro gravi 
colloqui c la severità doi, loro prin- 
cipi. Senza èssere addétto al 1 tifo con- 
vento, li visitava di frequente, e sog- 
giornava di tratto in tratto fra loro. Il 
più celebre di tali personaggi, An- 
tonio Arnauld, discepolo di Uuver- 
gcrtji H.iuranne, eh' era stalo amico 
ui Gìauscnio, poblicò nel iG55 una 
'Lèttera ad un duca c pari, nella 
quale affermava clic non aveva tro- 
vato nell' AÀguflinùs di Giansenio 
le cinque' proposizioni attribuite all’ 
autore, e condannate dalla bolla d’ 
Innocenzo X, ma che, condannan- 
dole in qualunque luogo fossero, le 
condannava in Giansenio, se v’ era- 
no. Si leggeva nella stessa lettera 
questa proposizione: che San Pie- 
tro offriva nella sud caduta l'esem- 
pio a un giusto a cui la graiia , 
senza la quale non si può nulla (la 
grazia efficace) , aveva mancato, in 
Uii’pdcasione in cui nón si può dire 
chè non abbia peccato: clfera asso- 
lutamente la prima delle 'éidque pro- 
posizioni di Giansenio. Tale lettela 
fcrmè l’aftènzioiic della,‘8orbona, la 
quale ^convocò delle assemblee per 
deliberare sulle proposizioni d’ Ar- 
nauld. Questi pretese di giustificarsi 
con numerosi scritti; ma siccome le 
gravi difesé del dottore erano poco 
acconce ad eccitare la curiosità del 
pnblico, ricorse alla penna di Pascal, 
il quale "afferrò da maestro 1 !’ arme 
polente del ridicolo. Fece egli cura- 
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parirc ai 23 di gennaio 1.656 la pri- 
me Infilerà di Luigi di Montalto ad 
un Provinciale suo amico. La voga 
prodigiosa di tale Lettera non potò 
impedire la censura della Sorbona, 
che avvenne - sulla fine dello stesso 
mese, e nella quale furono involti, 
con Arnauld, settati tuno dottori, che 
preso avevano a difenderlo. Arnauld 
fu escluso per sempre dalla Sorbona; 
c le sue proposizioni furono condan- 
nate. Pascal terminò ai 29 di gen- 
naio la sua secónda Lettera, in cui 
trattava della grazia sufficiente j al- 
lorché riseppe la nuova della censu- 
ra, egli ne fece il tema d’ una terza 
Lettera, in data 9 febbraio seguente. 
Il faceto e spiritoso Moritàllo, che 
aveva trovato il segreto di' divertirò 
la Francia intera cori la grazia suf- 
ficiente ed il potere prossimo , pu- 
blicò successivamente, fino ai 2 d’ 
agosto dello stesso anno, altre sette 
Lettere ad un Provinciale, nello 
quali, dopo di aver trattato della 
grazia attuale dei Gesuiti o dei pec- 
cali cV ignoranza ; incomincia ad 
esaminare i principii di morale d’al- 
curii dei loro antori; il che forma in 
seguito l’argomento di otto Lettere 
ai rr. pp. Gesuiti , che vengono do- 
po, e di cui 1’ ultima è in data dei 
2 4 marzo 1657. K opinione che il 
dottore Arnauld avesse parte ad al- 
cune delle Provinciali, e segnata- 
mente alla terza, nona, undecima, 
duodecima , decimnterza , decima- 
quarta c decimnqu iuta ; altneno tal è 
il sentimento dell’autore del Supple- 
mento al Necrologio dei difensori 
della verità ( Necrologio di Porto- 
llealc). Le diverse sitnazioni dell'iio- 
ino e le vicissitudini che prova la so- 
cietà, introducono una moltitudine di 
relazioni Complicate, donde. nasce li- 
na grande diversità nei doveri degli 
individui. Oltracciò, uno stesso atto 
può presentarsi sotto una moltitudi- 
ne d aspetti diversi ; può essere de- 
terminato dà càuse variate, attornia- 
loda un numero grande di accessorii 
diversi, da cui gli deriva merito. 
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malvagità o indifferenza. La tingo* 
larità d'un caso, la sua novità o la sua 
complicazione possono far nascere il 
dubbio e rendere incerta l’applica- 
zione delle leggi ordinarie della mo- 
rale. Da ciò le funzioni dei casisti, 
incaricati di pesare le azioni umane 
nella bilancia della giustizia divina, 
e di pronunciare sulla legittimità d' 
un fatto che esce della sfera comune 
delle cose. Ma lo stesso spirito con 
che la scolastica proceduta era nello 
studio della metafisica, doveva eser- 
citare la sua influenza sulla teoria 
della moralità umana. Vi fu recato 
il gusto delle vane sottigliezze ; di- 
stinzioni puerili, questioni vane, 
presero talvolta il luogo del criterio, 
ed apersero una via di smarrimento 
agl’ intelletti poco giudiziosi. Mora- 
listi imprudenti subordinarono gli 
interessi d'iina giustizia che doveva 
essere sempre leale ed inflessibile 
alle opinioni invalse o alla riputazio- 
ne d’un nomo famoso. Tali furono 
alcuni casisti, i quali, dominati dal- 
lo spirito del tempo, si diedero nella 
solitudine a speculazioni inconside- 
rate e caddero nei traviamenti d’un’ 
imaginazione sregolata. Pascal trovò 
nelle loro decisioni, sovente pieno 
d’incertezza e d’equivoco, nonché 
nella dottrina delle opinioni probà- 
bili, dell’autorità e delle restrizioni 
mentali, nn’ampia matèria allo scher- 
zo ed un fondo inesauribile di ridi- 
colo. Ma non dobbiamo dissimulare 
che gli ri ò" rimproverato il torto d’ 
aver dissepolto degli scritti oscuri i 
più cd affatto obliati, ed il torto an- 
cora più grave di aver attribuito ad 
una compagnia intera le opinioni di 
alcuni dc’suoi membri, e fino scnti- 
riienti attinti in iscritti che loróvion 
Appartenevano. Si ò in oltro osserva- 
to che doveva alcuni riguardi ad uri 
corpo religioso, che contava rtcl suo 
seno nomini distinti, non meno rag- 
guardevoli per la loro pietà che pei 
loro lumi; finalmente, che Pascal 
avrebbe dovuto prevedere che rio n 
si poteva spargere il ridicolo sopra 
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ima tale società, senza «lare in mano 
ai nemici della religione armi di cui 
non avrebbero mancato di abusare. 
Le Provinciali furono condannate c 
più volte confutate: ma sfortunata- 
mente il talento inimitabile diPascal 
non si trovava nelle risposte de'suoi 
avversari, di cui alcune non erano 
però prive di merito (f\ Dan no.); 
ed il colpo era vibrato sepza riparo. 
Sembra però che Pascal fosse di buo- 
pa fede nell'uso che ha latta di ma- 
teriali somministrati da mani stra- 
niere. Oggigiorno le Provinciali 
non debbono più essere citate che 
sotto l'aspetto letterario. Ora, sicco- 
me sono incontrastabilmente, nell’ 
ordine dei tempi, il primo capolavo- 
ro della lingua, ed uno , de’più bei 
monumenti della letteratura france- 
se, crediamo che per apprezzarne il 
merito sia indispensabile di metter- 
li nella situazione dell'autore; il che 
può farsi senza nessuno scapito delle 
regole dell' imparzialità. Troveremo 
indulgenza se in tale proposito citia- 
mo noi medesimi? ]\'oi non possia- 
mo avere due modi di considerare 1 ’ 
opera in discorso; e non vediamo 
.quale utilità reale vi sarebbe nel cer- 
car altre espressioni per esporre pre- 
cisamente le stesse idee. Dicemmo 
delle Provinciali -, ,, Pascal sceglie, 
n quasi per ispirazione, 'l'orditura 
11 più nuova e più felice: dà alle sue 
11 Lettere una l'orma drammatica e 
n piena di vita; mette i suoi perso- 
vi naggi in isccna, e vi si pone con 
,, essi; colà gl’ immola, con un am- 
11 mirabile talento, all'allegria del 
» publico... Il legislatore del Parna- 
si so francese, che si conosceva di li- 
si bri, riguardava le Provinciali co- 
vi me il primo di tutti; ed osava dir- 
li Io agli uomini stessiche vi erano sì 
ii fortemente bistrattati. L'autore di 
« lìritannico, d'/figenia e ài Atalia, 
ii allorché scrivevo àncora contro 
Porto Reale, vedeva nell' autore 
li delle Provinciali il più bell’orna- 
ii mento di quella società ; metteva 
nla festività di Pascal al di sopra 
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ti d' ogni scienza o di tutto il serio 
e d’ Arnauld. Un poeta del primo 
» ordine, ugualmente abile in ogni 
n maniera di scrivere , o che non 
•i può essere sospetto negli elogi 
« che dà a Pascal, afferma, tenendo 
>i la penna della storia, che i ini- 
n gliori drammi del massimo dei 
» comici non hanno più sale che le 
ii prime Lettere provinciali , e che 
n Bossuet non ha nulla di più su- 
ll blimc delle ultime. Quali giudici 
« c quali suffragi (i)l E più tardi, 
n la stessa opera , agli occhi del 
n Quintiliano francese, è la prima 
ii in cui la lingua francese sia cern- 
ii parsa stabilita, cd in cui abbia 
i* preso tutte le forme dell’ eloquen- 
ti za ; e tale giudizio, che è stato 
n quello di tutti gl' intendenti, non 
ha mai provata la minima con- 
ti traddizione, nemmeno quella del- 
ti l'invidia, dell’ignoranza o, della 
ti singolarità. L' ingegnoso panegi- 
r rista di Molière, riconoscendo che 
n tale grande pittore di costumi a- 
»! vava trovato già creati alcuni trat- 
ti ti sparsi de’ suoi industri quadri, 
ti confessa che tra gli altri le /fra- 
li vinciali gli presentavano un mo- 
li dello perfetto della buona comme- 
ii dia ..... Se la lingua francosc si 
il è perfezionata all' aspetto d’ un sì 
li bel modello, si è altresì arricchita 
ii per essa, avvegnaché non hanno 
» cessato di attingere in tali Lettere 
» tutti gli scrittori distinti che sono 
« venuti dopo d'allora: essi vi han- 
»i no trovato una miniera copiosa di 
u forme , d'espressioni e di modi 
n che ciascuno ha convertito a pro- 
li prio uso, a tenore delle circostan- 
ti) Si puh aggiungere qui quanto Voltai- 
TU ha .l'Ilo delle Provine tali nel Ino Strato di 

Luigi Xir, cup. XXXIII: il Vero > che tulio 
» il libro potava sopra un fondamento folio. Si 
li attribuivano accortamente ali* intera locietà o- 
n pinioni Stravaganti di alcuni gemili spagnuo- 
.11 li e fiamminghi... Ma non ai trattava d'aver 
li ragione, si trattava di «allunar» il giubileo". 
Tedi aitici la letteci di Voltaire al padre La- 
tonr, in data dei j febb. nel Carteggio 

.generai», 
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n zc ; c quando si legge tale opera 
w si trova nella loro sorgente un’ io- 
ri finità di locazioni, di pensieri, di 
» massime divenute proverbi, che 
w ci erano occorse nella circolazio- 
n ne , e eh’ erano state prese più 
« d una volta per una fortunata pro- 
vi prietà degli autori che le adopc- 
« rasano Si è rimproverato a Pa- 
scal, a cui .tale capolavoro ha sì giu- 
stamente acquistato come scrittore, 
un'autorità universalmente ricono- 
sciuta, di avere sprezzata la poesia . 
Ma il modo onde si spiega in tale 
particolare farebbe giudicare che ha 
voluto soltanto volgere in derisione 
certe espressioni ed imagini triviali 
o ampollose, di cui si valevano alcu- 
ni poeti francesi, in un’epoca nella 
quale non erano ancora comparse 
le più ammirabili produzioni del 
secolo di Luigi XIV. Si dura fatica 
a credere che Pascal fosse rimasto in- 
sensibilo alle bellezze che aveva do- 
vuto osservare nei poeti dell’antichi- 
tà. Le Provinciali hanno dato argo- 
mento a diverse critiche letterarie. 
Noi non faremo difficoltà d’ ammet- 
tere che tali lettere peccano talvolta 
per difetto d’eleganza c d’armonia ; 
ma pensiamo che la posterità abbia a 
bastanza vendicato Pascal della tac- 
cia d'aver mancato spesso di criterio 
e di gusto. Venne sovente ammirato 
che, nella scelta delle sue espressioni, 
abbia talmente presentito l' indole 
della lingua, ebe nessuno quasi dei 
vocaboli usati nelle Provinciali ba 
invecchiato da oltre un secolo e 
mezzo. Soltanto vi si trovano, come 
in tutti gli autori di quel tempo, 
alcune parole che dopo d’allora cam- 
biarono significato; ma è giusto con- 
venire che vi s’fncontrano altresì pa- 
recchi modi che hanno cessato di es- 
sere in uso, c che hanno visibilmente 
il conio del secolo a cui appartengo- 
no. Pascal aveva studiato 1’ arte di 
parlare agli uomini, e di ottenere la 
loro attenzione, arte cui ha sì bene 
messa in pratica. Ila lasciato su tale 
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punto riflessioni giustissime ed i 
precetti più giudiziosi, che equival- 
gono ad un trattato. Quello che non 
saprchhesi a bastanza osservare, ò 
che tale uomo, nato, secondo l’osser- 
vazione di Nicole, piuttosto per in- 
ventare che per apprendere, trovava 
nel suo proprio ingegno quanto gli 
altri devono cercare laboriosamente 
nei libri. Dotato d'un senso squisi- 
to, d'una sagneità non comune, d'un 
sentimento naturale delle conve- 
nienze, d’un gusto innato e sempre 
sicuro, afferrava il giusto ed il vero 
con una sorprendente facilità : tro- 
vava da sè stesso le regole dell’ arte, 
ed il suo proprio ingegno tutti gli 
rivelava i’ segreti di esse. Ma il più 
bel titolo di gloria di Pascal, quello 
d’una gloria veramente immortale 
e senza nube, è il libro dei Pensie- 
ri : frammenti staccati, gittati come 
a caso sulla carta, senza legame c 
senza corpo; materiali sparsi, privi 
dell'ordinamento che la mano sola del 
loro autore poteva mettervi, ma con- 
trassegnati del suggello dell’ingegno 
inspirato, che dappertutto vi lascia 
la sua impronta , disjecti membra 
poelae. Pascal non si è occupato 
delle alte meditazioni che 6ono l'og- 
getto di tali Pensieri, che per quat- 
tro anni della sua vita, fra crudeli 
martirii che ne hanno tanto abbre- 
viato il corso. Si è sovente deplorato 
ebe non abbia potuto dar compi- 
mento a tali magnifiche pietre di 
proseguimento , c soprattutto che 
non abbia potuto erigere egli stesso 
il grand’ edifizio di cui avea con- 
cepito il disegno. Diversi editori dei 
Pensieri hanno tentato di darvi un 
qualche ordine; ma 6 difficile di as- 
sicurarsi quale fosse realmente la 
concatenazione ed il genere di lega- 
me con cui l’autore gli avrebbe con- 
giunti. Tuttavia noi ci siamo per- 
suasi che, per mezzo d’un esame 
profondo, si potrebbero scorgere al- 
cune tracce di corrispondenza tra 
que’diversi materiali, alcune rclazio- 
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ni di tali frammenti col siatcma a 
cui erano certamente assortiti e sub- 
ordinati. Noi abbiamo tentato tale 
esame; e ci parve di scorgere, in 
mezzo a quelle cose diverse, un si- 
stema compiuto di filosofia, il più 
bello che sia mai ascilo degli umani 
concepimenti, un sistema che tutte 
sopravanza le meditazioni dei filoso- 
fi antichi c moderni; sistema per- 
fettamente connesso in tutte le sue 
parti, che abbraccia l'uomo tutto in- 
tero, che svela tutta la sua natura, 
che ne fa la pittura più eloquente 
con un vigore di pennello forse i- 
gnuto fin allora ; che insegna all'uo- 
mo la giusta misura ed i limiti di 
tutte le sue forze fisiche e morali; 
che pone allo scoperto tutta la sua 
debolezza e la sua miseria, e gli rive- 
la, in pari tempo, gli avanzi della 
sua grandezza decaduta, c quella a 
cui può inalzarsi ancora ; che di- 
scernc e combina quelle sorpren- 
denti contrarietà del suo stato pre- 
sente le quali hanno fatto disperare 
Ì filosofi, dogmatici o scettici, u- 

{ qualmente incapaci di comprcndcr- 
c, di spiegarle c di conciliarle ; si- 
stema che fa scaturire da tali consi- 
dcraziotli meravigliose di verità c di 
profondità , tutti i lumi necessa- 
ri per mostrare all' uomo la sua 
vera situazione sulla terra, ciò che 
vi dee fare, qual è il suo destino fina- 
le, e quale via debba prendere pc« 
compierlo. Qui si svolge il più ma- 
gnifico quadro della, religione cri- 
stiana, considerata negli archivi del- 
la rivelazione, nella sua storia, nel- 
le provc dclla sua divinità, nell’alta 
saggezza delle sue leggi e delle sue 
massime, nella sua ammirabile con- 
venienza allo stato ed a lutti i biso- 
gni dell'uomo, nella sua perfeziono 
che dà compimento a tutte le teorie 
morali, che reca ciò che manca a 
tutte le dottrine imperfette degli 
uomini. Noi abbiamo tentato di ab- 
bozzare altrove il complesso di tale 
sistema, il quale qui non sarebbe a 
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suo luogo (i). Da Pascal i più dei 
cristiani oratori hanno' preso le più 
belle pennellate, allorché hanno vo- 
luto dipingere lo stato attuale dell’ 
uomo. Se ne veggono esempi in al- 
cuni passi di Bossuet, in cui è faci- 
le di riconoscere il modello che 
quest' altro grande pittore aveva 
sott'occbio. Molli pensieri di Pascal 
sono tratti d'ingegno, che uniscono 
altresi il merito d' un’ espressione 
piena d'energia e di bellezza. I pen- 
sieri sulla natura in generale c sull’ 
uomo, sono gli uni d’una magnifi- 
cenza, e gli altri d'ima profondità, 
che non potranno mai esaurire l'am- 
mirazione. Pope se no ha del pari 
appropriati una gran parte nel suo 
Saggio sull' uomo. Alcuni di tali 
pensieri sono avvolti in oscurità : al- 
tri presentano leggiere pecche neh 
lo stile ; parecchi sono d'un’imper- 
feziune reale: gli uni e gli altri si 
risentono dello stato in cui Pascal 
si trovava scrivendoli. Quelli che 
sono visibilmente contrari ai senti-* 
menti dell'autore, non erano, secon-. 
do ogni apparenza , che obiezioni 
destinate ad essere combattute. Vi 
sono ripetizioni non poco frequen- 
ti, ora con alcuno variazioni soltan- 
to nei termini, altre volte pressoché 

(l) Abbiamo credulo in ]>articalarr. dì di- 
scerncrvi i principi! fondamentali il’ una teoria 
compiuta delle facoltà doruomo intellettuale, e 
del loro uéo in ogni impiego del rattoriiiio, ol- 
tre la base d’un sistema filosofico, gtà osservalo 
prima di noi, sulla realtà ed il principio delle 
cognizioni, che posa «ni sentimento primitivo 
delle verità di fallo. Pasral non lascia forse nul* 
la da desiderare sull'arte d'esporre la verità, q 
su quella di persuadére, sulle definizioni e sul 
loro uso, sutl'anlorità in materia di filosofia. Ld 
sue considerazioni su quest’oliimo punto lo con» 
ducono al Carnoso sistema della perfettibilità del- 
lo spirito umano, cui alcuni filosofi moderni sem^ 
brano aver da lui totyo sema dir nulla, c che 
hanno esagerato r sfigurato, ricusa udo o trasmJ 
rando di riconoscere con lui che se l'uomo a- 
vama sempre, b in nna «fera di cui non var- 
cherà mal i confini, la quale non b che nn pun-' 
to in confronto dell'immensità della natura; « 
che in tale • gai sa l'uomo, vedrò sempre la meta 
alla stessa distanza: come una formica che im- 
piegasse la sua tlta a salire nna montagna, i 
che non sarebbe perciò piò vicina al sole, i 
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con le medesime espressioni. Tale 
raccolta imperfetta di note, di scrit- 
ti semplicemente abbozzati, non 
debb' essere giudicata nè ne' suoi 
particolari, e nemmeno nel suo 
complesso, secondo le regole ordi- 
narie della composizion letteraria.i 
Tali considerazioni non hanno po- 
tuto prevenire certe critiche; tanto 
più deplorabili, quanto che sembra- 
no evidentemente dettate dalla ma- 
la fede. Ma non ai soli Pensieri si 
sono appigliati i nemici della gloria 
di Pascal, hanno tentato a vicenda 
di concedergli tutti i suoi titoli all’ 
ammirazione della posterità: i loro 
sforzi vanamente cozzarono contro 
l’opiniono universale, che non può 
cessar di vedere in Pascal un uomo 
ugualmente grande come dotto, co- 
me scrittore e come filosofo. Ci ri- 
mane ora da dare un'occhiata sulla 
vita privata di L-fle illustre perso- 
naggio e sili suo carattere. Gli stu- 
di diuturni ai quali si era dato dal- 
la sua età piu verde, c le fatiche 
che gli costarono ('invenzióne ed il 
perfezionamento della sua Macchi- 
na aritmetica, avevano recato alla 
sua salute, siccome osservammo, un 
danno irreparabile. Quindi ha det- 
to egli stesso che, lin dall'età di di- 
ciottanni, non aveva più passato un 
solo giorno senza soffrire. Di venti- 
tré anni ebbe la prima cognizione 
delle sperienze di Torricelli, e l’an- 
no dopo politicò le sue sullo stesso 
argomento. I suoi trattati dell’ E- 
quililirio de’Iiquori c della Gravità 
dell’ aria erano stati compiuti nel 
iG53,c quello del Triangolo arit- 
metico nel i654- In tale anno, pre- 
sentò, con una modestia notabile, 
alcune opere latine di geometria, 
alla società Ubera de' dotti di cui 
parlammo . Mei medesimo tempo 
ancora applicato erasi alle ricerche 
relative ai giuochi di rischio, che 
furono occasione all'invenzione del 
suo Triangolo aritmetico. Intanto i 
suoi mali andavano crescendo. Una 
specie d'assalto di paralisi che aveva 
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avpto nel jG 47 ì 6** aveva pressoché 
tolto l’uso delle gambe. Ma le cure 
di suo padre e di sua sorella Giaco-i 
mina gli procuravano alcun sollievo. 
Fu consigliato a distrarsi con pas- 
seggiate e viaggi. Perdè suo padre 
nel 1 65 1 ; e sua sorella, cui distinti 
talenti ed una riputazione di meri- 
to grande sembravano chiamare a 
far nel mondo la delizia della so- 
cietà, mossa da’suoi pii discorsi c 
dalle virtù eh’ egli praticava con 
tanto zelo, abbracciò la vita religio- 
sa nel monastero di Porto-Realc-dei 
Campi. I discorsi e l'esempio di Pa- 
scal esercitavano un'inllucnza gran- 
de su tutti quelli che ravvicinava- 
no: suo padre medesimo, di cui la 
vita era stata una pratica continua 
delle virtù più comincndevoli, tro- 
vava tanto piacere nc'suoi colloqui, 
che raddoppiarono in lui i senti- 
menti di pietà, e lo resero più ligio 
ancora a’suoi doveri religiosi. Allor- 
ché Pascal fu rimasto solo, la sua 
applicaziohc al lavoro non provan- 
do più ostacoli, ne abusò di nuovo 
a detrimento della sua salute, ed i 
rapidi progressi de'suoi mali lo for- 
zarono presto a rinunziarvi affatto. 
Pativa acerbi dolori di capo, uu’in- 
fiammazionc d'intestini; ed iu tale 
stato non potea tranghiottir nessun 
liquido se non caldo, c soltanto goc- 
cia a goccia. I medici gli ordinaro- 
no di purgarsi ogni due giorni per 
tre mesi: egli si sottopose senza la- 
gnarsi al -lungo supplizio di pren- 
dere tutte quelle medicine nel solo 
modo con cui potea tarlo. Ricuperò 
alquanto di sanità. 1 medici lo con- 
sigliarono allora di distrarsi: egli 
noi léce da prima che ripugnando; 
e frequentò di tallo il mondo, ove 
addusse qucU'amenilà, quelle cogni- 
zioni accompagnate da molta mo- 
destia c ritemitezza, che rendevano 
la sua società si gradevole. Anch’ 
egli prese a poco a poco più gusto 
pel commercio degli uomini: e si 
afferma anzi che formasse il deside- 
rio di condor moglie. Ma un sini- 
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stro accidente che gli toccò nel me- datamente la verità, la falsità o Tin- 
se d ottobre 1654, operò una rivo- esattezza di una citazione. Si ap- 
luzione nelle sue idee, e diede una plicàva a mortificare i suoi sensi in 
nuova direzione allo sue viste ed al- ogni maniera. Sua sorella narra che- 
la sua condotta. Andava a spassarsi portava indosso una cintura guernì- 
dalla parte del ponte di Ncuilii, in ta di punte di ferro, per richiamare 
una carrozza a quattro cavalli, te- la sua attenzione sopra sè stesso, o. 
condo 1 uso di quel tempo. Quando reprimere all'uopo i moti interni d* 
fu vicino al ponte, i due primi ca- amor proprio, ai quali si sentiva ca- 
valli presero la mano al cocchiere posto nel conversare. Allora conce- 
presso ad un luogo in cui non vera pi il disegno e l’orditura della gran- 
sbarra in riva alla Senna, e si preci- de opera di cui non 'ha lasciato clic 
pitarono nel fiume: la scossa prò- i primi lineamenti nei frammenti 
dotta dalla loro caduta, fece fortu- isolati che rimangono col titolo di 
natamente rompere le tirelle, eia Pensieri. In quel tempo altresì scris- 
carrozza restò sulla sponda, ha com- se le Provinciali. Di trCntacinque 
mozione subitanea e violenta che anni senti rinnovarsi tutti i suoi roa- 
sentì Pascal, gli fece quasi perdere li. Provò d a prima un violento mal 
la vita, ed aggravò tntte le sue in- di denti che gli cagionò le tormen- 
fermità : scosse la sua imaginazio- tose veglie nelle quali meditò i pro- 
ne j e si afferma che d’allora in poi blcmi della Cicloide. Scrisse le Bolli- 
gli pareva di vedersi talvolta unprc- zioni di tali problemi in otto giorni, 
cipizio d’ allato. Tale avventura gli somministrando i fogli a due stam- 
pante nn avvertimento che gli da- pàtori alla volta. 1 suoi dolori non 
va la Provvidenza sulla fragilità del- gli lasciarono pii nessuna tregua, 
la vita ; laonde risolse d'approfittar- L’ultima sua malattia, che durò due 
ne. Sua sorella, la religiosa, contri- mesi, cominciò con una svogliatezza 
bui co’suoi consigli a fargli abbrac- estrema. Alloggiava in casa un pove- 
ciare il nuovo regolamento di vita ro nomo con sua moglie cd i suoi fi- 
eni mise in pratica. Rinunziò fin rfi ; uno di questi fu colto dal vaino- 
d’allora ad ogni coltura delle scien- lo. Pascal temendo che sua sorella, 
ze profane. Cambiò di casa; e, dopo m. m » Périer, non avesse per tal ra- 
na breve soggiorno in campagna, giouc, in riguardo a’ suoi propri fi- 
tomò nella sua nnova dimora a de- gli, qualche ripugnanza a praticargli 
dicarsi ad lina ritiratezza assoluta, le consuete sue cure, di cui non 00- 
e ad una pratica sempre più rigo- teva far senza, non già permise che 
rosa de' suoi esercizi di pietà. Ogni si trasportasse di casa sua il malato, il 
giorno diminuiva, i comodi della quale non poteva essere rimosso sen- 
vita ; e volendo sbarazzarsi di quan- za rischio , ma decise che a lui stes- 
to teneva di superfluo, levò fino le so toccava d’uscire, atteso che il pe- 
tappezzorie del suo appartamen- ricolo non era si grande per conto 
to. Non valendosi dell'aiuto de’ ser- suo; e malgrado i suoi patimenti, si 
vi che nelle ‘circostanze in cui gli fece trasportare in casa di sua sorel- 
era indispensabile , rifaceva egli la. Era senza febbre ; ma il suo sta- 
stesso il suo letto , ed andava a to sorprese i medici : ne conobbe an- 
prendere i suoi alimenti nella cuci- ch’egli in breve tutto il pericolo , e 
na, da cui li portava nella sua carne- chiese con istanza i soccorsi della 
ra.- Spendeva la maggior parte del religione. Soffriva atroci dolori di 
suo tempo nella preghiera, e nella capo, coliche e pene tormentose che 
lettura della sacra Scrittura, che al- non gli cavavano nessun lamento, 
la fine gli restò a memoria tutta in- In mezzo a tali martini, non pensa- 
tera, a segno di riconoscere irame- va che ad opere di carità ; vedendo- 
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•i l’oggetto delle cure più costanti, 
desiderò di avere in casa un ioler- 
nio che fosse assistito del pari, vo- 
lendo gustare , diceva, la consola- 
zione di sapere che vi fosse alcuno 
cosi ben trattato com* egli. Siccome 
non credevasi che fosse malato al 
segno in cui era di fatto, fu pregato 
a differir di ricevere gli ultimi sa- 
cramenti per non costernare i suoi 
amici. Ai 17 d'agosto lo colse una 
convulsione che sembrava doverlo 
torre di vita, e si ebbe rammarico 
di non aver aderito alle sue preghie- 
re. Allorché ebbe ricuperato la co- 
noscenza ed un po' di calma, gli fa 
fatta sollecitameute amministrare 1' 
eucaristia. Ecco, disse il paroco di 
santo Stefano del Monte, recandogli 
il viatico , Ecco quello che avete 
tanto desiderato. Pascal lo ricevette 
con un fervore ed una rassegnazio- 
ne che commossero gli astanti e tras- 
sero da essi le lagrime. Alcuni mo- 
menti dopo ricadde in nuove con- 
vulsioni, che durarono ventiquattr’ 
ore, e nelle quali morì, ai 19 d’ago- 
sto 1662, in età di trentanove anni 
e due mesi. Fu il suo corpo spara- 
to, e si trovarono gl'iutestini cancre- 
nati, lo stomaco ed il fegato guasti. 
Recò sorpresa il volume considerabi- 
le del cervello, che aveva una consi- 
stenza quasi solida. In tale guisa pe- 
rì la fragil macchina, che servi per 
alcuni istanti di dimora ad una delle 
più sublimi iutelligenze che sieno 
comparse sulla terra! Chi potrebbe 
dire che cosa avrebbe fatto un tal 
uomo, se, doluto d una miglior com- 
plessione di corpo, avesse vissuto la 
durata ordinaria della vita umana, e 
speso tale tempo tutto nel coltivare 
le scienze, le lettere e la filosofia? È 
dubbio che siasi veduto brillare due 
volte una tal luce fra i mortali. Sem- 
bra ebe Pascal avesse sposato di buo- 
na fede la causa dei Giansenisti ; era 
persuaso che la loro dottrina sulla 
grazia fosse quella di sant' Agostino 
e di san Tomaso; e fin d’ allora ten- 
ne che non si poteva scostarsi da tale 
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dottrina senza cader nell’ errore . 
Laonde, allorché i Giansenisti mo- 
strarono alcuna condiscendenza ri- 
guardo ai formulari del i 65 q, Pascal 
li disapprovò espressamente ; il cho 
produsse del raffreddamento nelle 
sue relazioni con Porto Reale; per 
cui coochiuso crasi per abbaglio che 
avesse ritrattato le sueopinioui. Sem- 
bra per lo contrario che sia morto, 
come dicemmo, nei sentimenti del 
giansenismo più rigoroso. Ma lascia- 
mo da un canto il giansenismo di 
Pascal, per ammirare in Ini, senza 
restrizione, il rivale d’ Archimede e 
di Galileo, il precursore di Molière 
p di Boileau, 1 eguale di Demostene 
e di Bossuet per 1 ’ altezza dell' elo- 
quenza, il maggiore forse dei filosofi, 
prendendo per filosofia 1’ arte d’ ap- 
prezzare il giusto valore delle cose, 
la scienza dell'uomo, e la cognizione 
de' suoi destini e dc'suoi doveri ; e, 
sotto quest* ultimo aspetto, è altresì 
il più grande apologista della reli- 
gione cristiana, ed il più terribile 
avversario dell’ incredulità . Aveva 
per le verità della fede la docilità d' 
un fanciullo; docilità che perfetta- 
mente si combina con le più alte 
qualità deU'intellelto. Non si può di- 
re che Pascal avesse 1 ’ anima servi- 
le: alcuni de’suoi pensieri più robu- 
sti provano che aveva un’indipen- 
denza di spirito somma. Veggasi con 
quale nobile libertà parla ad un per- 
sonaggio di un grado eminente, ad- 
ditandogli la distinzione che fa tra 
le grandezze naturali e quelle che 
non sono che di convenzione: » Non 
n è necessario, perchè siete duca, eh' 
» io vi stimi ; ma è necessario che vi 
» saluti. Se siete duca e uomo onesto, 
» tributai ò quauto debbo all’ima ed 
h all' altra di tali qualità ... Se es- 
» sendo duca e pari, non vi contenta- 
vate che mi stessi scoperto dinanzi 
» voi, e che voleste altresì che vi sti- 
li massi, vi pregherei di mostrarmi 
» le qualità che meritano la mia sti- 
li ma. Se il faceste, essa vi è dovuta, 
11 ed io non potrei uegarlavi senza 
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n ingiustizia; rrm se noi faceste, sa- 
« reste ingiusto di chiedermela, e 
« certamente non vi riuscireste, fo- 
» ste anche il più gTan principe del 
•» mondo Non abbiamo d’nopo di 
parlare dei sali piccanti e della li- 
ner.») di scherzare, di cui l’ autore 
delle Provinciali sapeva condire i 
suoi discorsi ; scherzare tanto più a- 
meno, quanto che era sempre tem- 
perato dal timore di dispiacere. Pa- 
scal vide le turbolenze della Fronde ; 
resistette con una fermezza incon- 
cussa a tutte le sollicitazioài che gli 
fu rono fatte per distaccarlo dalla causa 
del re. Se era un delitto a'suoi occhi 
il voler introdurre, con la ribellione, 
un re in una republica costituita, 
non ne vedeva uno meno grande in 
seno d' una monarchia, in tutto ciò 
che offendeva la maestà reale, che 
era, secondo lui, un’ imagine della 
"“potenza di Dio. Non solamente dete- 
stava la guerra civile a cagione dei 
mali orribili cui produce, ma con- 
siderava principalmente lai mali 
con gli occni della carità cristiana. 
Tale carità era una delle sue virtù 
dominanti: la praticava con un zelo 
grande} e la sua tenerezza pei pove- 
ri si manifestava in ogni occasione. 
Si privava talvolta fin del necessario 
a sollievo de' miseri: si sarebbe vo- 
lentieri spogliato di tutto per soc- 
correrli, senza nulla temere per se 
stesso. Ho osservato, diceva, che, per 
quanto uno sia povero, Liscia sem- 
pre qualche cosa in morte. Pascal 
soffriva con umiltà che gli si facesse 
osservare i suoi difetti: il principale 
era una disposizione all'impazienza, 
che è ordinaria ai naturali vivaci, e 
soprattutto agli nomini amanti del- 
la fatica. Allorché temeva di aver 
disgustato alcuno co'suoi impeti, ado- 
perava con tanta premura e tanta 
dolcezza di riparare il suo fallo, che 
ne cancellava tosto fino la menoma 
impressione. Faceva con ogni suo 
potere di sciorsi dalle cose terrene, 
come indegne di fermar un’ anima 
destinata alfiminortalità. Per conse- 
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gttenza del medesimo principio, » 
malgrado il tenero affetto che ave- 
va pe’stioi parenti, faceva un gene- 
roso sforzo sopra se stesso per com- 
battere tale affetto, e per inspirare 
agli altri il desiderio di staccarsi da 
lui medesimo. Non sono, diceva, la 
Jine Ai nessuno ; è ingiusto che 
alcuno s'affezioni a me, ed io in- 
gannerei quello in cui facessi na- 
scere tale desiderio. Per un sagri- 
ficio doloroso certamente per la na- 
tura, e che la religione sola può mi- 
tigare, immolava il suo cuore all’ a- 
raor divino , cui riguardava come 
il solo sentimento che deve riempie- 
te un’ anima cristiana. Allorché si 
vide obbligato di rinunziare al lavo- 
ro, si compensava dell'ozio frequen- 
tando le chiese cd intervenendo a 
tutte le solennità. La sua preghiera 
favorita era la recitazione delle Ore 
canoniche ; il salmo 118 gli pareva 
ammirabile c nc parlava con una 
specie d'estasi. Abbiamo toccato del- 
le mortificazioni che gli piaceva d’ 
imporsi : la sua sobrietà era soprat- 
tutto osservabile ; non voleva per- 
mettere nessun condimento nei cibi 
che gli si destinavano ; e non soffri- 
va che si vantasse la dilicatezza dei 
manicuri. Siccome lo stato della sua 
salute esigeva che gli si apparec- 
chiassero alimenti scelti , si aveva 
molta cura di procurargli cose sane 
e gradevoli : quest’ ultima qualità 
era sempre perduta, avvegnaché si 
era esercitato a non assaporare il suo 
tmdrimento ; c, quando gli si chie- 
deva se avesso badato alia bontà di 
tale o tal altra vivanda, rispondeva 
con un'amabile ingenuità: Doveva- 
te avvertirmene prima ; in verità 
non vi ho posto mente. Chiuderemo 
col ritratto seguente, eh’ egli ha fat- 
to di se stesso : „ Amo la povertà, 
» perchè Gesù Cristo 1’ ha amata ; 
» amo i beni, perchè danno il mez- 
» zo d’ assistere i miseri. Serbo fé- 
» delta a tutti. Non rendo male per 
» male. Procuro di esser sempre ve- 
» ritiero, sincero e fedele con ognu- 
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•s no. Ilo uno tenerezza di cuore 
v* per quelli che Iddio mi ha con- 
« giunti più strettamente. Ossia che 
n io siami solo u alla vista degli tlo- 
mini, ho in tutte le mie azioni 
» la. vista di Dio, che dee giudicarle, 
« ed a cui le ho sempre consacrate". 
Pascal fu sotterrato a Parigi nella 
chiesa di santo Stefano del Monte, 
sua parrocchia, dietro 1’ aitar mag- 
giore , appiè’ del pilastro a dritta 
della cappella della Madonna. Ni- 
cole ha scritto di questo grand'uo- 
mo un breve Elogio in latino, cui 
Bossut ha premesso al primo volu- 
me della sua edizione. Perrault tra 
i suoi Uomini illustri del secolo 
decimosetlirno aveva compreso Pa- 
scal ed Aruauld, di cui gli elogi fu- 
rono soppressi, dicevi , per effetto 
dei maneggi e del credito dei Ge- 
suiti ; il che diede luogo , coni” ò 
noto , all’ applicazione del famoso 
passo di Tacito relativo alle invagi- 
ni di Cassio e di Bruto ( F. Aii- 
nac'i.d ). Il Discorso sopra la vita e 
le opere di Pascal, inserito, nel 
1 179 » nella raccolta compiuta delle 
sue opere, 5 voi. in 8.vo, è stato ri- 
stampato a parto, nel 1781, con cor- 
rezioni ed aggiunte considerabili, 
Parigi ? Nyon, iu 8.vo di 1 46 pagi- 
ne. Non parleremo dell'Elogio stra- 
no, diremmo derisorio, che Con- 
dorcet ha messo in principio della 
sua edizione dei Pensieri. E singo- 
lare che, per un secolo, e mezzo, 
niuna società letteraria di Francia 
abbia proposto l’elogio di Pascal agli 
sforzi dell’eloquenza. Nel 1811 1 ’ ac- 
cademia dei Giuochi Floreali di To- 
losa riparò alla line tale obblivione. 
Dopo cinque anni di prove e di rei- 
terati inviti a nuovi tentativi, il so- 
lito premio ch'era stato raddoppiato 
( la rosa canina di oro ) fu decreta- 
to, ai 3 di maggio 1816, al Discorso 
inviato dall’autore di questo artico- 
lo (1). L’accademia accordò un so- 

( 1 ) Elogio di Biagio Pascal, or compagini- 
la da nula storica* e critiche, discorso ulte Im 


P A S 35 

conilo premio ad Un altro Discorso 
che le parve degno ili ricompensa, 
c di cui l'autore era Belline ( Pari- 
gi, 1816, in 8.vo ). Un altro Elogio 
ili Pascal, fatto da Alessio Duroe- 
sii il, era comparso tre anni prima 
( Pedine il sunto negli Annali let- 
terari di Dussault, tomo IV ). G. 
E. Monier, avvocato generale della 
corte reale di Lione , ha publica- 
to anch'egli un Saggio sopra Bia- 
gio Pascal, Parigi, 1821, in 8.vo. 
— Osserveremo, indicando gli scritti 
di Pascal, lo stesso ordine che ab- 
biamo leuuto nell’ esposizione de* 
suoi lavori. La sua indifTcrcnza per 
la fama ha prodotto la perdita di pa- 
recchi suoi scritti sulle matemati- 
che e la fisica, che si debbono de- 
plorare, se non per l’essenza delle 
materie, che non avrebliero più in 
oggi la stessa importanza, attesi i 
progressi ebe le scienze hauno fat- 
to, ed il mutamento totale dei me- 
todi ; almeno sotto l'aspetto storico 
delle scienze, c come monumento 
delle fatiche d’un intelletto sommo, 
le quali hanno sempre un pregiò 
agli occhi degli osservatori : I. Sag- 
gio per le Coniche, 164 o. Lcibni- 
zio, a cui i suoi manoscritti erano 
stati comunicali, annunciava in una 
lettera a Périer nipote di Pascal, 
del 3 o agosto 167G, che aveva trova- 
to due esemplari stampati di tale 
scritto. Fa menzione di alcuni altri 
frammenti di Pascal ebe vi aveva 
uniti : l'uno De restituitone Coni , 
che serviva a far ritrovare le sezio- 

riportato il doppio premio d'cloquema, ec., per 
G. M. flaymond, in 8,vo, Tolosa, 1816; Lione, 
1816, seconda rdiiione. Se si vuol conoscere il 
giudixio dato dai giornali su tale oprra, si pub 
consultare il Giornale di Tolosa, maggio i8iCj 
la (ft tot id tenne del 22 novembre «817; Vomico 
deila religione * del re, dei 2 luglio 1817; U 
Giornale dei dotti, faxrirolo di settembre tbij; 
la Biblioteca universale di Ginevra , fascicolo 
di gennaio ’ 1817; gli sdamali tnclcopUéivi di 
luglio 1817; gli Annali politici, letterari, «c. , 
dei 23 di maggio 181B; il Giornale di Tarino , 
dei 3 o gennaio 1817; il Giornale di Lione , dr* 
’lSfebb. 1817; il Giornale deìC . din, dei 31 mog- 
gio 1817,’ re. 
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ni Cliniche cui menu di dati diame- 
tri e parametri ; un altro, intitolato 
Magnum problema , che additava 
>1 modo di tagliare un cono in un 
dato punto, in guisa da ottenere u- 
na sezione conica simile ad una data 
sezione. Bossut ha posto il Saggio 
per le Coniche, il solo che resta di 
tali frammenti , in principio del 
quarto volume della sua edizione 
del 1779; Il La stessa lettera di 
Lcibnizio fa menzioue di altri sei 
Trattati, tutti concernenti le se- 
zioni coniche , i quali formavano, 
secondo il parere di Lcilinizio, un’ 
«pera netta e compiuta, iu istillo di 
essere stampala. » Non è da chiede- 
vi re, soggiunge, se lo meriti, io cre- 
si do anzi che sia hene di non tarda- 
li re di piò, perchè veggo comparire 
ndei Trattali che vi hanno alcuna 
si relazione: per questo io credo che 
si sia bene di darla fuori al più pre- 
si sto, prima che perda la grazia del- 
ss la novità Sembra nondimeno 
che tali trattati sieno perduti. È inu- 
tile di allegarne i titoli; però che 
alcuni non ne avevano altri che quel- 
li cui Lcihuizio stesso vi aveva po- 
sti; III Tra gli scritti di cui Pascal 
annunciava l’omaggio, nel 1C&4, alla 
società libera di dotti, di che si è 
iù volte parlato in quest’ articolo, 
avvene alcuni che sembrano com- 
presi nel novero di quelli mentovati 
nella lettera di Leibnizio. Tale rac- 
colta doveva contenere gli scritti se- 
guenti: 1 .‘De uurnericarum pole- 
statum ambilibus. — a.” L n trattato 
sui numeri moltiphri, che li faceva 
trovare con Li sola aggiunta dei 1 a- 
raltcri. — 3 .” De numeris magico • 
magicis; era un metodo di lumiere 
un quadrato magico, tale che se si 
toglieva una qualunque delle bande 
del contorno, il resto formava sem- 
pre un quadrato magico, c così di 
seguito per tutte le baude successi- 
ve. — 4 - Promotus Apollonius Gal- 
lus; Pascal aveva esteso l’ A poi- . 
lonius Gallili di Viète sui contatti 
dei circoli, c 1' aveva condotto assai 
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più oltre dei lavoro dell'autore anti- 
co. — 5 .“ Tactiones sphnericae, o- 
pera sui contatti delle sfere, analoga 
alla precedente, e trattata con lo 
stesso metodo. — 6° Tactiones el- 
ioni conicae ; è il mezzo di risolve- 
re questo problema : Dati cinque 
punti e cinque linee rette, far passa- 
re una sezione conica per li cinque 
punti, o per quattro punti toccando 
una delle rette, ec. — 7 "Loci solidi ; 
tali luoghi solidi abbracciavano tut- 
ti i casi. — 8.“ Loci plani ; Pascal, 
per un metodo nuovo e breve, ave- 
va compreso i luoghi piani degli an- 
tichi con le aggiunte dei geometri 
moderni, e vi aveva unite diverso 
cose nuove di sua appartenenza. — 
9.“ Conicorum opus complelum ; 
era il trattalo delle Coniche cui ave- 
va composto di sedici anni, del qua- 
le detto abbiamo a suo luogo, e che 
aveva poi disposto in un altro ordine. 

• — 10.’ Perspcctivae melhodus ; Pa- 
scal annunciava che, per un metodo 
il più breve che si potesse imagiua- 
re, si. trovavano tutti i punti sceno- 
grafìe! per f intersezione soltanto di 
due linee rette. — 11.° Aleae geo- 
metria, o De conipositione alene 
in Itidis ipsi suhjectis-, si tratta qui 
dei metodi ili Pascal per le partite 
dei giuochi di rischio. Annunciava 
in oltre che aveva un trattato di 
Gnomonico, ed un grande numero 
di Miscellanee che non erano in or- 
dine, e che gli sembravano di trop- 
po poca importanza; IV Avviso ne- 
cessario a tulli quelli che avranno 
curiosità di vedere la Macchina 
aritmetica, e di ado/ierarla, con 
una dedica al cancelliere Seguier 
( 1G4&); segnilo dalla Lettera di Pa- 
scal ulta regina Cristina (di Sve- 
zia), inviandole la Macchina arit- 
metica ( lti 5 o) ; V Trattato del 
Triangolo aritmetica ; VI Prunaio 
degli ordini numerici ', la lettura di 
tale trattalo presuppone la conoscen- 
za e 1 'tiso del Triangolo aritmetico; 
yil De numericis ordinibus Tra- 
ctatusj tale trattato, che è una con- 
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li minzione del pTeceden te, compren- 
de,- tra gli altri esercizi sui numeri, 
alcuni degli usi del Triangolo arit- 
metico già esposti in francese nel 
trattato del Triangolo. Questi tre 
Trattati anno stali uniti c publicati 
in 4-to, Parigi, i665; Vili Due 
Lettere a Fermai, dei 29 luglio e 
24 agosto iG54, ebe contengono i 
metodi di Pascal per risolvere i que- 
siti dei giuochi di rischio ; IX Pro- 
blemala de Cycfnide proposito 
mense junii iG58. E il programma 
dei premi proposti riguardo alla Gi- 
rella . In seguito a tale program- 
ma di due pagine havvi uno schiari- 
mento su tali problemi, intitulato: 
De eodem argumento additameli- 
timi ; X Riflessioni sulle condizioni 
dei Premi annessi alla soluzione 
dei problemi della Cicloide. Abbin- 
ino indicato più sopra 1 ' oggetto di 
tale scritto, che è di quattordici pa- 
gine ; XI Aunolata in quasdam so- 
luliones Problernaium de Cycloide. 
In, aspettativa dell' esume che i giu- 
dici del concorso dovevano fare delle 
soluzioni mandate, Pascal esamina 
qui -lo scritto trasmesso dal p.' La 
Loubère, fa vedere come non con- 
tiene che im calcolo falso, scuza nes- 
suna dimostrazione nè metodo, e 
che non adempie nessuna delle con- 
dizioni proposte ; XII Storia della 
Girella chiamata , altrimenti 'I'ro- 
coide o Cicloide. È una breve noti- 
zia sulle prime scoperte concernen- 
ti tale curva, c sai risultato del con- 
corso proposto. Abniamo indicato 
più sopra i punti di tale uotizin che 
sono suscettivi di critica. Pascal espo- 
se in appresso quanto era accaduto 
tra lui ed il p. La Loubère in propo- 
sito del concorso, ron questo titolo: 
Continuazione della storia della 
Girella. Tali dne scritti esistono pu- 
re in latino, e sano intitolati: IJisto- 
ria Trochoidis, sire Cycloidis, gal - 
lice, la Roulette, e Historiae Tro- 
cUoidis sive Cycloidis continua- 
tivi XIII I lavori di Pascal riguar- 
danti la soluzione dei problemi jn o- 
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posti sulla Girella, comprendono gli 
scritti seguenti: i.° I, citerà di Del- 
tonville a de Calcavi, in addietro 
consigliere del re nel suo gran con- 
siglio 5 tale lettera, che è una spe- 
cio d'introduzione, contiene prima, 
t in seguito ad alcune proposizioni 
preliminari, il Metodo generale pei 
centri di gravità d’ogni mani.-ra di 
lince, di superficie e di solidi, — 
cinque Trattati preparatorii del- 
le proprietà delle somme semplici t 
triangolari e piramidali, delle tri- 
linee rettangoli, e delle loro ugna- 
ture, dei seni del quarto di cerchiai 
degli archi di circolo e dei solidi 
circolari-, — 3° Trattato generale 
della Cicloide, o Problemi propo- 
sti publicamente e risolti da A. 
Dellonville. Pascal dà qui le soluzio- 
ni di tutti i problemi, i quali, il» 
virtù del suo metodo, si deducono 
dai trattati che precedono , XIV 
Dimensione delle linee curve di 
tutte le Cicloidi. Pascal mandò tale 
lavoro ad Huygens, per accompa- 
gnare le soluzioni dei problemi del- 
la Cicloide che Cercavi doveva indi- 
rizzargli, XV Delia scala circola- 
re, dei triangoli cilindrici e delta 
spirale intorno al cono. Tale scrit- 
to fu inviato da Pascal a Sluze, ca- 
nonico di Liegi, a cui 1’ aveva pro- 
messo in pari tempo che i proble- 
mi della Cicloide. L’ autore deter- 
mina la dimensione ed il centro 
di gravità della scala circolare, d’un 
triangolo cilindrico quahinqno, e d* 
un solido spirale cilindrico, genera- 
to dal movimento spirale d'una ret- 
ta la (piale cresce uniformemente 
muovendosi perpendicolarmente al 
piano d’uo cerchio, dalla circonfe- 
renza al centro, XVI Proprietà 
del circolo, della Spirale e della 
Parabola, In tale breve scritto, trat- 
tato al modo degli antichi, fautore 
dimostra che la linea parabolica c la 
spirale d'Archiraede corrispondente, 
sono eguali 5 il che Rolierval aveva 
affermalo, ma senza dimostrazione , 
XVII A» 6 ve sperienze riguardanti 
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il F liuto ( t C jJ 7 ) ; XVIfl Risposta 
di Pascal al p. IVoel , gesuita, 
( 1647 ); XIX Lettera di Pascal a 
Le Pailleur in proposito del p. 
JVoel. Queste due lettere sono un 
modello di raziocinio, e non sono 
meno osservabili pel merito dello 
etile ; XX Lettera di Pascal a de 
Ribefre , primo presidente della 
corte dei sussidi di Clermont - Fcr- 
rand , ec. 1 , Replica di Pascal a de 
Ribeyre. E nella prima di tali lette- 
re dove Pascal si giustifica dell'accu- 
sa che un gesuita di Mont-Perrand 
aveva mossa contro di lui in una te- 
si publicu, riguardante le sperien- 
ze di Torricelli ; XXI Trattato del- 
f equilibrio dei liquori , a cui tien 
dietro il Trattalo della gravità del- 
la massa dell'aria. Si sono trovati 
nelle carte di Pascal due frammen- 
ti d’un’opcra più estesa sulle stesse 
materie, nei quali tratta delle varia- 
zioni del barometro relativamente 
alla meteorologia. In mancanza d'un 
numero di fatti sufficiente, procede 
in tale particolare ad alcune conse- 
guenze immature c che avevano d’ 
uopo di posare sopra osservazioni 
più numerose , e cui 1" esperienza 
non ha confermate. Questi due Trat- 
tati furono puhlicati nel iG 63 , Pa- 
rigi, in li, in fronte alle due opere 
seguenti ; XXII Ragguaglio della 
grande sperienza dell'equilibrio dei 
liquori, progettata dal signor B. Pa- 
scal, ec. ( 1 1>48 ). Tale ragguaglio 
contiene la Lettera di Pascal a Pé- 
rier, uella quale propone a questo 1’ 
esperienza del Pny-dc-Dòme, espo- 
nendogli i motivi che glicf hanno 
suggerita ; XXIII Nuove sperienze 
J atte nell' Inghilterra, spiegate coi 
principj stabiliti nei due Trattali 
deli equilibro dei liquori e dgl pe- 
so della massa deli aria. E lina 
spiegazione delle sperienze latte nel 
recipiente della macchimi pneumati- 
ca ; XXIV Lettera di Pascal e Ro- 
berval a Fermai, sopra un princi- 
pio di geostatica esposto da quest' 
ultimo. Tale lettera, che è couipre- 
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sa nella raccolta delle Opere di For- 
mat, tratta del centro di gravità, d’ 
un sistema di due pesi uguali, legati 
da ima linea retta inflessibile e sen- 
za peso. Vi si esamina come si com- 
porterebbe tale centro di gravità 
nel centro comune dei corpi pesan- 
ti, in ognuna delle tre ipotesi che 
regnavano allora sulla causa della 
gravità, cioè, che tale causa può risie- 
dere o nel corpo solo che cade, o 
nella terra sola, o nell’uno e nell’al- 
tra in pari tempo; XXV Lettere di 
Luigi de Monlallo ad un Provincia- 
le suo amico, ed ai rr. pp. Gesuiti , 
sulla inorale e la politica di essi 
padri. K la rnccoltn delle lettere co- 
nosciuto sotto il titolo improprio di 
Lettere provinciali. Le primo sono 
in numero di dieci, c le altre in nu- 
mero di otto, oltre il frammento di 
una lettera al p. Annat. Tali lettere 
comparvero da prima l una dopo 1’ 
altra, nella forma in 4 -to. Esse furo- 
no in breve tradotte in varie lin- 
gue; XXVI Pensieri di Pascal. 
Si trovarono scritti senza ordine so- 
pra fogli staccati. I solitari di Por- 
to-Reale ne pnblìcarono, nel 1670, 
in 1 2, un'edizione nella quale ave- 
vano soppresso alcuni di tali pensie- 
ri, che furono in seguito publicati 
in forma di supplemento dal p. Des- 
molets dell'Oratorio. IVe comparve 
nel 1687 a Parigi un’edizione in 2 
voi. in 12, corredata della vita di 
Pascal, per inail. Périer, sua sorel- 
la; d’un Discorso di Dubois-de-la 
Cour, sui Pensieri, e di un discorso 
sulle prove de’libri di Mosè. Tale 
raccolta, iu uno ai prefati discorsi, 
fu ristampata nel 1785, 2 voi. in 12. 
Alcuni editori de’Pensierì ne aveva- 
no soppressi parecchi, gli uni a mo- 
tivo dello stato d’imperfezione in 
cui Pascal gli aveva lasciati, ed altri 
come.evidcutemcnle contrari a 'sen- 
timenti dell'autore. Ma non si era 
posta mente, quanto a questi ultimi, 
che non si può conchiudere nulla 
da alcuni materiali greggi de'quali 
Don è indicato a che uso dcsLuati 
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sieuo; e che uno scrittore che si 
propone un sistema di difesa od»- 
pologia, dee naturalmente raccorre 
le obiezioni cui dorrà combattere. 
Bossut ba fatto una cosa utilissima, 
non solo ristabilendo i Pensieri di 
Pascal nella loro integrità, ma di- 
stribuendoli in un ordine che dà 
loro alcun corpo, e più agevole ne 
rende la lettura, col mezzo della 
specie di classificazione a cui gli ha 
sottomessi. Lo stesso editore ha gio- 
vato altresì moltissimo il publico, 
unendo in un solo corpo d’opera 
tutti gli scritti riferibili ai lavori di 
tale uomo celebre che formano do- 
cumenti interessanti per la storia 
di tali lavori. Condorcet aveva pu- 
blicato nel 1776 un'edizione dei 
Pensieri, preceduta da un Elogio 
di Pascal. 'Tale edizione nou meri- 
ta alcunn fiducia : l’elogio contiene 
errori, e si risente, io molti partico- 
lari, dello spirito con cui è stato 
composto. L'autore ostenta di con- 
traddire sé medesimo in alcune no- 
ie, il che stende una nube conti- 
nua su (pianto dice del suo eroe, 
ognora posto in tal modo tra la lo- 
de ed il sarcasmo; un tale procede- 
re è quello d'uno scrittore pile non 
rispetta più il publico che nou sap- 
pia rispettare sò stesso. I Pensieri 
di tale edizione non sono compiu- 
ti; alcuni sono tronchi, cd altri an- 
che falsificati. Voltaire, facondo 1 ’ 
ufizio di secondo editore, ha rinfor- 
zato il lavoro di Condorcet con nuo- 
ve note, in un’ edizione che com- 
parve nel 1778; ristampata in 2 
voi. in 18, Londra(Ciazin), 1 785. Al- 
la lettura di tale raccolta c del dop- 
pio comentario che l’accompagna, 
il libro cade di mano. La mala fe- 
de e l'indecenza vi occorrono ad o- 
gni pagina, senza parlare della de- 
bolezza del ragionamento nei pas- 
si dove gli autori hanno voluto es- 
ser scrii. Se tale lavoro è un deplo- 
rabile monumento degli sforzi <icl- 
j’incredulità , attesta almeno l'im- 
polcuza degli autori in una trista 
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causa, per Li perfidia dei rnez^i che 
sono ridotti ad impiegare. E no- 
to che Voltaire faceva a Condorcet 
questo leale invito: « Amico mio, 

» non vi stancate di ripetere che 
» dopo l’accidente del ponte di Neuil- 
» ly il cervello di Pascal ora scon- 
n certato Vero òche, secondo 1 " 
osservazione di Bossuet, non hawi 
in questa cosa che tuia piccola diffi- 
coltà: cioè che tale cervello scon- 
certato ha prodotto dopo l’acciden- 
te le Provinciali e le soluzioni dei 
problemi della Cicloide-, XXV li 
Lettera concernente la possibilità 
di adempiere i Comandamenti di 
Dio, e Dissertazioni sul vero senso 
delle parole del Concilio di Tren- 
to, che i comandamenti non sono 
impossibili ai giusti ; XJCVIII Pa- 
recchi scritti di breve estensione: 
Discorso sulla possibilità cd il po- 
tere; Confronto degli antichi cri- 
stiani con quelli d'oggi; Questioni 
sui miracoli; Scritto intorno alla sot- 
toscrizione del Formolario ; Fram- 
mento d'uno scritto sulla Conver- 
sione del peccatore; ec. ; XXIX 
Tra altri scritti attribuiti a Pascal, 
o nei quali è opinione che abbia al- 
meno lavoralo con Arnauld, Nicole, 
Hermaut, ec., si citano dei Factum 
o Scritture di difesa per diversi pa- 
rocbi, intorno l'opera intitolata, A- 
pologia pei casisti ; progetti di Pa- 
storali; la Risposta ad uno scritto 
sulC argomento dei miracoli che 
a Dio e piaciuto di fare a Porlo 
Reale, ec. 

R — m — D. 

PASCAL- VALLONGUE (Giu- 
seppe-Secrkt), generale di brigata 
nell'arma degl’ingegneri, nacque a 
Sauve (dipartimento del Gard) ai 
i 4 di aprile 1763. Nel corso della 
rivoluzione, passò dal corpo degl’in- 
gegneri dei ponti e strade al cor- 
po dcgl’iugegneri militari , e foce 
tutte le campagne del Nord e d’Ita- 
lia. Uopo la pace d’ Udine gli fu af- 
fidato il comando delle isole della 
Grecia, e no fu richiamato pendìi) 
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facesse parte della spedizione d'E- 
gitto . Fatto prigioniero nel com- 
battimento d’Abukir, ritornava in 
Francia aulla parola, con quaranta- 
cinque altri uficiali ; ma il vascello 
che li portava avendo dato fondo a 
Sifante, furono consegnati ai Tur- 
chi dal capitano, messi in catene, 
mandati a Costantinopoli, e chiusi 
nelle prigioui del bagno. Il suo ta- 
lento per la poesia, cui non aveva 
coltivato che per sollazzo, gli fu sin- 

f olarmente utile in tale occasione. 

In’epfstola io versi, cui scrisse all’ 
ambasciatrice d' Inghilterra presso 
alla Porla, per interessarla alla sua 
sorte ed a quella dc’suoi compagni 
d'infurtuoio, impietosì quella don- 
na sensibile, cognata di Sir Sidnejr- 
Smith , elle allora era in credito 
grande nella corte Ottomana, e che 
ottenne fàcilmente la loro libertà. 
Il poeta captivo aveva trovato nel 
bagno un centinaio di Francesi, a- 
vanzi mutilati di quattrocento valo- 
rosi che avevano dovuto soccombere 
sotto lo sforzo di undicimila Tur- 
chi, nel combattimento di N i co poli 
in Epiro ai a 3 d’ottobre 1 798. Egli 
ha publicata la relazione di tale fat- 
to e degli orribili trattamenti che 
provarono per parte dei vincitori 
quelli ch'ebbero la sfortuna di re- 
stare in vita. Raccesasi la guerra, 
dopo la pace d’Amiens, Pascal-Val- 
longue, che aveva riacquistato, con 
tale trattato, il diritto di ripigliar 
le armi, militò di nuovo con onore 
in Germania ed in Italia. Ad Dima 
ebbe l’onorevole incombenza di rice- 
vere i vessilli dell'armata vinta cui 
jiattuito aveva di deporre appiè del 
vincitore. Dopo la vittoria d Auster- 
litz, andò a comandare il corpo de- 
gl'ingegneri all’assedio di Gaeta, do- 
ve fu ucciso ai 1 7 di giugno 1 806. 
Le truppe dedicarono un monumen- 
to alla sua memoria tosto che furo- 
no entrate nella piazza, quattro gior- 
ni dopo la sua morte; ed il capo del 
governo napoletano a quell’epoca 
gliene fece erigere un altr scolpi- 
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to da Canova, e sul quale fu posti* 
per suo ordine la più onorevole i- 
scrizione. Il generale Vallongue fu 
il principale estensore del Memo- 
riale topografico e militare, compi- 
lato nel deposito della guerra ; rac- 
colta stimata ed assai importante . 
Rincresce che tale lavoro non sia 
stato continuato dopo la sua morta. 
l\on né sono comparsi che cinque 
fascicoli in 8.vo. 

V S L 

PASCASIO di SÀN GIOVANNI 
( Il p. ), carmelitano scalzo, nato in 
Franconia il giorno t i di aprite del 
1637, fece professione a Treviri nel 
16S8, tenne dietro per qualche tem- 
po agli eserciti in qualità di cappel- 
lano del conte Ruggiero di Stab- 
remberg, fece alcune missioni nelle 
campagne, fu professore di belle let- 
tere e di poesia latina a Ravensburg 
fa Baviera, e nel Tirolo (Leontinae 
in Tyroli) 1 e morì a Buda il giórno 
i 5 di agosto nel 1691. Egli è autore 
di un’opera curiosissima, intitolata : 
Poesis ariti ficiosa , Wurtzburg, 
1668, in n, con fig. Oltre alle rego- 
le generali del verseggiare latino, vi 
si trovano i più minuti particolare 
accompagnati da numerosi esempi, 
sugli sforzi i più singolari cui ’l de- 
mone della poesia latina potuto ab- 
bia inspirare ai suoi proseliti. I versi 
leonini, gli eco, gli anagrammi, i 
versi aritmetici o cronogrammi non 
sono per lui che bagattelle. L'autore 
v’insegna fin 67 maniere differenti 
di tali frivolezze, di cui il merito 
più grande, se pur ne hanno alcuno, 
è quello della difficoltà vinta. I suoi 
versi mnemonici e steganograiici 
rescntano un certo scopo di utilità. 

più degli altri non sono che difft- 
ciles nugae ; ma parecchi esser pos- 
sono tenuti per capolavori nel loro 
genere. Dopo di avere spiegate le 
1912 combinazioni del seguente ver- 
so proteo: 

Tu mie tue litui virgo tptt morirne rato e, 

cits, seguendo Giusto Lipsio ed E. 
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Citpur ( F.ricio Palanco), il verso 
•egùcnte: 

Ut», iux, sol, Ux, txx, foia, pax, m*iu, p*tra, 

Oxlana, 

indica il numero delle combinazioni 
di cui lo credeva suscettivo, ed ag- 
giunge con ingenuità, ego certe cre- 
dere malim quam experiri ( F edì 
Dupi v). L’opera è adorna di figure 
non meno curiose che il testo. 

C. M. P. 

PASCASIO. Fedi CiUSTia. 

PASCH (Giorgio), dotto filosofo, 
Datò a Danzica nel i tifi i, era figlio 
d'nn negoziante diquella città. Com- 
piuti i primi studi, andò aGraudentz 
ad imparare il polacco, di cui la co- 
noscenza gli era indispensabile per 
amministrare gli affari della sua ca- 
sa; ed in capo a sei mesi "parlò quel- 
la lingua con la stessa facilità che gli 
abitanti. Reduce a Danzica, ottenne 
da suo padre il permesso di frequen- 
tare le scuole dell'università di Ilo- 
stock e diKónigshergje si dottorò nel 
1684. a Wittemberg. Il desiderio d’ 
acquistare nuove cognizioni fece che 
determinò di viaggiare ; visitò la 
Germania ed i Paesi Bassi, la tran- 
cia e l'Inghilterra, e ripatriò per sol- 
lecitare un impiego nell' istruzione 
publica; Essendosi fermato a Kivi, 
sposò una figlia del dotto Cr. Kort- 
holt, ed ottenne nel 1701 nell'uni- 
versità di quella città, la cattedra di 
morale, cui tenne* con molto grido. 
Era stato eletto professore di teolo- 
gia, quando morì, ai 3 o di settem- 
bre 1707 io età di cinquantasci an- 
ni. Esistono parecchie sue tesi sopra 
argomenti curiosi : De paradoxo 
morali : Et qui accipit, et qui nihil 
vel pauca dal, liberalis est, Kiel, 
1701; — De fabulis rornanensibus 
antiquis et recentioribus, ivi, 170/), 
in 4 -to; — De Jictis rebus publicis, 
ivi, 1704,111 4-t0j è una dissertazione 
sui sistemi di governo, imaginati da 
Platone. T. Moro, Campanella, ec.; 
— De Pltilosophia characlerisliea 
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et paraenetica, ivi, 1 700 ; — De re 
litteraria, pertinente ad doctrinam 
moralem Socralis, ivi, 1706; tìre- 
vis introduclio in rem lilterariam 
pertincntem ad doctrinam mora- 
lem, 1706 ; — De re litteraria po- 
tissimum morali Platonis, 1 707 ; 
— De scepticorum praecipuis Itjr- 
pothesibus , 1 707 ; — Programma 
de difficullale muneris llieulngici , 
ivi, 1707, in 4-to ; è il discorso che 
Pasch recitò prendendo possesso del- 
la sua cattedra di teologia. Ma le due 
principali opere di Pasch softo : I. 
Traclalus de novis inventis quorum 
accuraliori cultui facem praelulit 
nntiquilas , seconda edizione , Li- 
psia, 1 700, in 4-to. Tale opera dotta, 
ma alquanto indigesta, è ricercata. 
L'autore si prefigge di provare che 
le più delle opinioni riguardate co- 
me nuove erano già conosciute dagli 
antichi ; e che si trova nei loro scrit- 
ti il germe di tutte le idee di filoso- 
fia, di morale e di politica dei mo- 
derni ; toglie in seguito a far vedere 
che tutte le scoperte nelle arti e nel- 
le scienze non sono che il risultato e 
lo. svilupparsi delle conoscenze che 
ne sono state trasmesse dall’antichi- 
tà: havvi un po’di confusione in ta- 
le opera ; ma vi si rinviene un nu- 
mero grande di fatti curiosi, e la sua 
lettura non ha potuto cho riuscire 
utilissima a Dutcns, il quale ha cer- 
cato di stabilire lo stesso sistema (F. 
Dltkms ) ; II De variis modit ino- 
ralia tradendi, Kiel, 1 707, in 4 -to. 
Tratta in tale opera dei diversi me- 
todi stati usati per insegnare la mo- 
rale, col mezzo di dialoghi, di favo- 
le, di satire, di caratteri, di adagi o 
apoftegmi, ec., e fa in seguito la sto- 
ria delie sei principali sette di filoso- 
fia. La notizia sn tale filologo, che 
si trova nel tomo VI delle Memorie 
di Niceron, è inesatta ed imperfetta. 
Vedi \& Storia leller. deli università 
di Kiel, per G. C. Thiess, 1800, in 
8.vo, pag. 234-247. — Giovanni Ps- 
SCH, nato a Ratzeburg, nella contea 
di i<«Tenburg,«ra nel 1C87 professo- 
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re di filosofia a Rottock ; eserciti in 
»eguito il ministero pastorale, a cui 
la sua mala condotta l’obbligò di ri- 
tmnziare,e morì, nel 1709, nell’ospi- 
tale di Amburgo. Si conoscono ven- 
tisette suoi opuscoli o Dissertazioni 
accademiche sopra diversi punti di 
filologia, o d'esegesi biblica : la più 
notabile è il suo Gynaeceum do- 
ctum, seu de faeminis eruditi sali- 
temi) erg, 1G8G, in 4 -to. 

W— s. 

PASCH ( Giovanni ), pittore sve- 
dese,’ nacque a Stocolm nel 1 706 : 
non poteudo fermarsi nella Svezia, 
girò l'Olanda, la Francia e l'Italia, 
perfezionandosi specialmente nel ge- 
nere delle decorazioni. Riusciva al- 
tresì nel paesetto, nelle marine e nel- 
la pittura de'fiori. 11 suo gusto e le 
sue cognizioni furono utilissimi ai 
progressi dell’accademia delle belle 
arti fondata a titacolm. nel 1734. 11 
più notabile de'siroi dipinti è la vol- 
ta della cappella del re nel palazzo 
di Stocubu, di cui Taravai, pittore 
francese, fatta aveva una parte, ma 
che Pasch riconducili, e dipinsi- qua- 
le ora si'vede. Giovanni Pasch mori 
nel 1 7G9, lasciando una raccolta pre- 
ziosa di quadri u di disegui, cui rac- 
colti aveva he’suoi viaggi. — Loren- 
zo Pasci!, altro pitturo svedese, si fe- 
ci: distinguere nel ritratto, e diresse 
lungamente l accadeiuia delle bello 
arti di Stocolm. — Sua figlia, Lirica- 
Foderica Pascii, nata nel 1735, mo- 
stri) del puri uu talento distintissimo, 
fu ammessa, nel 1773, nell'accade- 
mia di pittura c di scultura, e morì 
il giorno i 3 di aprile del 1796. 

C — Alt. 

PASCH AL (Francesca ), autrice 
drammatica del secolo decimusetti- 
ino, non è citata nella Storia lette- 
raria di Lione, di Colonia ; eppure 
Ravvi argomento di credere che fos- 
se di tale città ; perù che stampali 
vi furono i cinque suoi drammi. Per- 
netti riparò all' omissione di Colo- 
nia, ma non parla che de’primi due 
drammi della Pasebal, Ecco i titoli 
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delle sue opere: I. Agi non filo, mar- 
tiri’, tragicommedia, i 655 , in 8 .vu; 
li Endimione, tragicommedia, 1657, 
in 8 .vo. Nella prefazione di tale tra- 
gicommedia, F. PascbaI ribatte la 
taccia datale di non essere sola autri- 
ce di A ga tonfilo ; III Sesostri, tra- 
girotnmedia, iG 6 i,in iz;IV II Sec- 
chio innamorato o 1 ’ avventurata 
finzione, componimento comico in 
un atto ed in versi ( ottonari ), «664, 
in la; V L ' Innamoralo stravagan- 
te, componimento comico in un atto 
ed in versi, 1G57, in 8 .vo. Il Dizio- 
nario universale le attribuisce de* 
Noels o canti per Natale in france- 
se ed in borgognone, publicati, vi è 
detto, a Dijon, nel 1723, in la, ma 
che non sono giunti a nostra cogni- 
zione. 

A. B— t. 

PASCOLI ( Leone ), biografo et 
letterato poco stimato, nato a Pe- 
rugia il di 3 di maggio dell' anno 
1G74, fermò stanza a Roma, dove 
muri il giorno 3 o di luglio del 1 744. 
E autore delle opere seguenti: I. 
Vite de'piltori, scultori ed architet- 
ti moderni, Roma, I 73 o- 36 , 2 voi. 
in 4. lo; il primo volume contiene le 
vite di 40 pittori, il secondo quelle 
di 33 pittori, di 8 scultori e di 6 ar- 
chitetti; Il File de' pittori, scultori 
ed architetti Perugini, ivi, 1732, in 
4-to. 'l’ale volume che si unisce per 
solilo ai due precedenti, è il solo che 
sia ricercato dai curiosi, però che 
contiene alcune particolarità sugli 
artisti Perugini, che non si trinano 
negli altri biografi. Per altro fauto- 
re non vi si limita agli artisti; ma 
parla di tutti i personaggi più o me- 
no celebri cui produsse la sua patria. 
In tale opera egli spiuse fino alfeo 
ecsso un difetto cui ì Greci denomi- 
navano acribia, e che consiste nello 
scendere ai più minuti particolari 
intorno alle sembianze ed ai vizi 
corporei di quelli de'quali descrive 
la vita. Per esempio vi si legge che 
il tale pittore aveva il naso propoiv 
zumato ; che il tal altro l’aveva corta 
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o lungo; che questi {'aveva aquilino 
o alquanto incavato; quegli prolila- 
to, ec. • Un altro difetto che gli ti 
può rimproverare, è la maniera con 
cui sfigura i nomi propri dc'pittori 
stranieri; III Testamento politico 
in cui si fanno diversi progetti per 
istabilire un regolato commercio 
nello stato della Chiesa, Colonia 
(Perugia), 1733, in 4 -t°> IV II Te- 
vere navigato e navigabile, ec,, ivi, 
1744, in 4-to. Tale opera contiene 
delle viste utili per assicurare la na- 
vigazione del Tevere in tutte le sta- 
gioni, e prevenirne le inondazioni 
si frequenti e si disastrose. Pascoli si 
rese pur anche celebre per alcuni 
opuscoli ili favore di Lagomarsini, 
contro Lami, nella guerra letteraria 
di tali due scrittori. — Suo fratello, 
Alessandro Pascoli, medico ed a- 
natumico, nato a Perugia il giorno 
iodi gennaio del 1G69, fu professo- 
re a Roma, dove mori il di G di feb- 
braio del 1737. Le sue opore furono 
raccolte in a volumi in 4-to ( Vene, 
zia 1741 e 1757). Vedi il Gymna- 
sium romanum del p. Caraffa, tomo 
l ,a S- 3 77 - 

W— s. 

PASINELLI ( Lorenzo), pittore 
di storia, nacque a Bologna nel 1 629, 
C fu successivamente allievo di Can- 
torini e del Torre. Usci di qucst’ul- 
tima scuola in lutto il vigore dell' 
età ; e forse a tale circostanza uopo 
è attribuire i difetti che il suo dise- 
gno lascia troppo sovente scorgere. 
Nell'epoca in cui nacque, l’aringo 
schiuso c corso con tanta gloria dai 
Carrocci, era stato abbandonato dai 
più degli artisti. Pasinelli risolvè di 
rientrarvi; e non contento d'imita- 
re quo’grandi artisti, volle congiun- 
gervi la grazia di Raffaele ed il bril- 
lante di Paolo Veronese. Intrapren- 
deva molto, ma i suoi sforzi non ri- 
sultarono senza frutto: dal lato del 
disegno, supeiò Paolo Veronese, cui 
riguardava come il prototipo dell'ar- 
te. Per altro non ha per lui un ri- 
spetto cicco: non ue prende che 
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quell’aspetto di grandezza e di mae- 
stà che lo fa distinguere; ed in un 
altro artista cerca le sue arie di te- 
sta, o l'accordo generale del colorilo. 
Inclinato egli era naturalmente n 
sorprendere lo spettatore con l'ap- 
parato di una composizione vasta, 
numerosa, ricca e spiritosa. Per tale 
merito appunto osservar si fanno i 
due quadri dell’ Ingresso di Gesù 
Cristo in Gerusalemme, o della Di- 
scesa del figlio di Dio nel limbo, che 
si veggono nella Certosa di Bologna, 
o la Storia di Coriolano cui dipinse 
per la famiglia Ranuzzi, con tanto 
merito che da ogni parte chieste 
gliene vennero dello copie. Nessuno 
può vedere tali pitture senza scor- 
gere nel loro autore una maniera 
piena di fuoco, una grande novità 
d’ idee e talento per le grandi com- 
posizioni. Malgrado tali cmiueiiti 
qualità, si tacciano nelle sue figure 
delle mosse talvolta forzate, ed alcu- 
na ostentazione d'imitare Paolo Ve- 
ronese, in ciò che concerne il rap- 
presentar i drappi ed il lusso delle 
vesti e degli accessoria tale è Li Pre- 
dicazione di san Giovanni lìalisla, 
cui dipinse a gara con Tanoflì, e di 
che tale pittore diceva scherzando, 
che non gli pareva di vedere il De- 
serto, ma la piazza di san Diarco 
di V enezia. Per altro ei seppe spesso 
contenersi entro giusti limiti; e n'ò 
prova la Sacra Famiglia che si ve- 
de ai Carmelitani scalzi, c che ha 
tutto il carattere di un dipinto del- 
l'Alhani. Pasinelli lavorò molto più 
pei particolari che pel publico; tutte 
le sue produzioni sono notabili pel 
loro spirito e per la varietà del colo- 
rito. Vi sono molti suoi quadri di 
appartamento, dipinti interamente 
sulla pasta, e di un colorito sì fresco 
e sì brillante, che si crederebbero 
produzioni del miglior tempo della 
scuola lombarda o viniziana. Tali 
qualità fanno specialmente il merito 
di certi quadri di Venere, di cui si 
dice che sieno il ritratto di una delle 
sue tre mogli. Alcune delle sue pit- 
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ture mancano di rilievo, le tinte 
non vi si sfumano, ed il colorito so- 
miglia a quello delle produzioni an- 
teriori ai Carrocci : ma riferir si deb- 
bono tali dipinti o alla prima sua 
gioventù, o agli ultimi suoi tempi. 
Mentre egli riformava la scuola di 
Bologna, Carlo Cignani, dal suo la- 
to, le dava pure una nuova impul- 
sione, ed essi, il che fa onore a tali 
due artisti rivali, non furono mai 
invidi l’uno dell'altro, nè cessarono 
di vivere in buona armonia. Nella 
medesima epoca, il Canuti fioriva a 
Bologna. Partito essendo tale artista 
da essa città, Pasinelli n’ erediti gli 
allievi, fra i quali Giovanni Antonio 
Burrini seppe cattivarsi la sua ami- 
cizia, e, per le cure del nuovo suo 
maestro, si acquistò grido nella pit- 
tura. Nel numero dei più distinti 
anoi allievi si citano Gio: GiosePfo 
del Sole, Donato Creti, Aurelio Me- 
loni, ec. Tale valente artista morì a 
Parma nel 1700. Egli incise ad ac- 
qua-forte, dalle proprie sue compo- 
sizioni, alcune stampe, delle quali 
si stimano specialmente: I. Il Alar- 
tirio di parecchi Santi, in foglio 
grande traverso; li La Predica- 
zione di san Giovanni nel Deser- 
to, grande e bell’intaglio ad acqua 
forte, per traverso; III Le Nozze di 
Giacobbe e di Rachele, del Peru- 
gino, in foglio grande traverso. 

PASINI (Luigi), professore di fi- 
losofia e di medicina nell’nniversilà 
di Padova, nel secolo decimosesto, 
fu grande pratico. La sua riputazio- 
ne per tutto lo stato di Venezia era 
tale, che chiamato veniva da ogni 
parte: ma non gli piaceva di partire 
da Padova ;ed uopo vi fu di un or- 
dine del doge per indurlo a trasfe- 
rirsi presso al duca di Urbino, che 
comandava l’esercito della republica. 
11 medico concepì amicizia per l’am- 
malato, ned il lasciò che alla sua 
morte. Pasini tornò allora a Padova 
alla sua cattedra. Era grande dilet- 
tante di antichità, ed aveva un bcl- 
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lissimo museo. Morì >1 di 22 di ago-!* 
sto del 1557. I suoi scritti sono:I. 
De Pcstilentia Patavina anni i55&, 
Padova, i556, in 8.vo ; Il Libet in 
quo de thermis Patavinis ac quibus- 
dam balneis I ialine tractatur (nel- 
la raccolta intitolata. De balneis 
omnia quac extant, Venezia, i553, 
in fogl.). — > Pasini (Antonio), medi- 
co a Verona, verso la line del secolo 
decimosesto, è autore delle Annota- 
zioni ed emendazioni nella tradu- 
zione d' Andrea Mattioli de'cinque 
libri della materia medicinale di 
Dioscoride, Bergamo, 1 5() 1 e 1608, 
in 4.to. Vedi la Verona illustrata , 
li, 3 9 5. 

A. B — t. 

PASINI (Giuseppe), nato a To- 
rino nel 1696, si fece ecclesiastico', 
si applicò per tempo allo studio del- 
la lingua ebraica, e fu fatto bibliote- 
cario dell’ università di Torino. Ave- 
va il titolo di consigliere del re di 
Sardegna, e mori a Torino verso il 
1770. Delle sue opere, citeremo: I. 
De praecipuis Bibliorum lingttis 
et versionibus, Padova, 1716, in 
8.vo; II Disserlaliones selectae in 
Pentateuchum, 1722, in 4-to; III 
Grammatices linguae sanclae in- 
slitulio, Padova, 1 "j3q ; ivi, 1766; 
IV Vocabolario italiano • latino , 
1737, 2 voi. in 4-to, di cui v’hanno 
moltissime edizioni, ed un compen- 
dio fatto dallo stesso autore ; V Sto- 
ria del Nuovo Testamento, con al- 
cune reflessioni morali ed osserva- 
tioni, Torino, 1749, Venezia, 1 75 1 j 
VI Codices manuscripti bibliotìie- 
cae regiae Taurinensis alhenaei 
per linguas digesti, Torino, >749, 

2 voL in fogl., con fig. Furono coo- 
peratori di Pasini per tale Catalogo 
Antonio Rivotella e Fr. Berta. 

A. B— t. 

PASITELE,che fu talvolta confu- 
so con Pressitele, uno fu degli arti- 
sti greci che fermarono stanza a Ro- 
ma dopo la guerra di Macedonia e 
le conquiste fatte nell’Asia. Sopran- 
nominato veniva autodidaclus , cy- 
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me artista che istruito si era da sò 
stesso seuza il soccorso di alcun mae- 
stro. E’ perfezionò l’arte di modella- 
re. Lavorava soprattutto in metallo 
cd in avorio; e fece in tale materia 
la statua di Giove pel primo tempio 
eretto in marmo a Roma sotto Me- 
tello il Macedonico. Scultor e scrit- 
tore ad un tempo, è mentovato da 
Plinio siccome autore di una descri- 
zione, in 5 libri, de'più bei monu- 
menti conosciuti a'snoi giorni. 

G — CE. 

PASOLINI (D. Serafino), bio- 
grafo, nato, nel 1649, a Ravenna, 
«l'ima famiglia nobile, si dedicò alla 
vita religiosa nella congregazione 
de'canonici di san Giovanni in La- 
terano, e professò con lode la filosofia 
e la teologia nella nativa sua città. 
I talenti che aveva sviluppati, gli 
meritarono l’ onore di essere inal- 
zato alla dignità di abate perpetuo 
della sua congregazione. Spese il ri- 
inanunte della sua vita in ricerche 
Utili sulla storia civile e letteraria 
«lei Ravennate, e mori, il di *4 di 
dccembre del 17 15, in età di sessan- 
totto anni. Oltre alcune Tesi di fi- 
losofia, di poca importanza oggigior- 
no, egli scrisse: I. Relazione della 
Madonna greca de'canonici por- 
tuensi di Ravenna, ivi, 1 6 , in 

la; II Lustri Ravennati dalli anno 
600 dopo l' universale diluvio sino 
al 171.3, ec., Bologna. Forlì, 1678- 
171 3, 7 parti in 4-to. E un compen- 
dio cronologico della storia della cit- 
tà di Ravenna, di cui si scorge che 
l'autore fa risalile la fondazione ad 
un'epoca assiti lontana: di rado si 
trova tale opera compiuta, anche nel- 
le biblioteche d’Italia; HI Huomi- 
m illustri di Ravenna antica et al- 
tri degni professori di Lettere et ar- 
mi , erudito trattenimento , Bolo- 
gna, I7 o 3, in fogl. Di cinque libri 
de'qtiali tale opera è composta, il ter- 
zo cd il quarto comprendono gli 
scrittori Ravennati, disposti secondo 
le scienze cui coltivarono, incomin- 
iando dai teologi. Tale Biografia è 
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divenuta inutile per la publicazio- 
ne delle Memorie degli scrittori 
Ravennati, di Ginaoni , Faenza, 

1 769, 2 voi. in 4*h>- 

w— ». 

PASOR (Giorgio), dotto filolo- 
go, nato nel 1 57 o in Herborn, nel- 
la contea di Nassau, ottenne, di 
ventisette anni, la cattedra di teolo- 
gia e di ebraico nell'accademia della 
nativa sua città, e funse con lode 
tale doppio ufizio. Chiamato, nel 
i 656 , a Franeker perchè vi profes- 
sasse la lingua greca, si rese utile ai 
suoi allievi per la publicazione di 
alcune opere, che riescono, dice 
Bayle, di un uso meraviglioso agli 
scolari ed ai proponenti. Pasor mo- 
rì in tale città, il giorno 10 di de- 
ccrobre del iG 37, e fu sepolto nella 
chiesa principale , con un epitaffi» 
onorevole, cui Foppens inserì nella 
Libi. Belgica , p. 34 1. Oltre L'Ora- 
zione funebre «li Giovanoi Pisca- 
tur, Herborn, i 6 a 5 , in 4 -to, egli 
scrisse : Manuale graecarum vocimi 
N. Testamenti, deque graecis IV. 
'Te starne nti accentibus. — Sj llubus, 
sive idea omnium IV. Testamen- 
ti dielionum seu dia lectarum. — 
Grammatica graeca N. Testamen- 
ti in Ires libros distributa. — Lexi- 
con gr. latinum in N. Testamen- 
tum. Tali opere tutte furono rive- 
dute e corrette da Mattia Pasor, fi- 
glio di Giorgio, che ne procurò del- 
le buone edizioni. La migliore del 
Lessico è quella che publicò Gio- 
vanni Leusden, Amsterdam, 1676, 
in 8.vo. — Analjsis difficilium vo- 
cum in operibus Hesiadi-, è un in- 
dice utilissimo, che fu più volte ri- 
stampato in seguito alle Poesie di 
Esiodo. Si può consultare, per più 
particolari, le Alhenae Frisicae, di 
Y T riemoet, * 37 * 45 . — Mattia Pasor, 
nato, nel i 5 ga, in Herborn, poi che 
terminato ebbe di studiare con lo- 
de nell'accademia di Fadelberga, vi 
ottenne, nel jfiao, la cattedra di 
matematiche; ma obbligato dall'in- 
vasione del Palati nat,o a partivo dal- 
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la Germania, passò in Inghilterra, 
e dimorò in Oxford, dove, fatto es- 
sendosi conoscere vantaggiosamen- 
ta, fu eletto professore di lingue o- 
rientali. Rinunziò a tale cattedra, 
nel 1619, per recarsi a Groninga, 
e vi professò successivamente la filo- 
sofia, la matematica e la teologia, 
con molta lode. Morì il di a 8 di 
gennaio del iG58, senza essere stato 
ammogliato. Ei non è autore clic 
di alcune. Tesi: non volle mai stam- 
pare alcuno scritto per La ragione 
die temeva di distrarre i giovani 
dalla lettura de'buoni libri che già 
esistevano, e di esporre i librai a 
perdere le spese dell’ impressione. 
Fu trovato fra le suo carte il Gior- 
nale della sua vita, che publicato 
venne a Groninga, iG58, in 4-to. 
Bayle, che scrisse intorno a lui un 
articolo curioso nel suo Dizionario , 
pensa che ebbe assai torto chi stam- 
pò sì fatto Giornale, o che togliere 
almeno se ne dovevano parecchie 
minuzie. 

\V— s. 

PASQUALE, antipapa, era un 
arcidiacono di Roma, il quale, poco 
prima della morte del papa Cono- 
ne, si era assicurato della protezio- 
ne dell'esarca di Ravenna per far- 
si eleggere sommo pontefice : ma 
trovò un competitore nella persona 
di Teodoro, dopo il trapasso di Co- 
none, nel 688; ed i suffragi si divi- 
sero tra i due contendenti. Teodoro 
si era impadronito dell’interno del 
palazzo Lateranensc, e Pasquale del 
di fuorL I primi magistrati, la mag- 
gior parte del clero e del popolo si 
unirono alla fine per far cessare ta- 
le lotta scandolosa; e l'elezione di 
Sergio ne fu il termine. Teodoro si 
sottomise presto; e Pasquale soltan- 
to dopo qualche resistenza. 

D— s. 

PASQUALE I. (San), eletto pa- 
pa ai a5 di gennaio 817, successore 
di Stefano IV, era Romano e figlio 
di Bonosio. La sua educazione reli- 
giosa, la sua application alla sacra 
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scrittura, al digiuno, alla preghiera-, 
la sua affezione ai monaci ragguarr 
devoli di quel tempo, gli avevano 
latto affidare da Leone III la dire- 
zione del monastero di santo Stefa- 
no presso san Pietro, dove faceva 
grandi elemosine a tutti i pellegri- 
ni che afiluivano a Roma. Subito 
dopo la sua consacrazione, mandò 
in Francia legati che portarono re- 
gali all'imperatore Luigi il Buono, 
e protestarono, per parte del nuovo 
papa , che non aveva accettato il 
pontificato che per forza c contro 
voglia. Tali deputati riportarono, 
diecsi, a Roma un atto importante; 
fu desso la conferma della donazio- 
ne di Pipino e Carlomagno, alla 
quale Luigi aggiunse le isole di 
Corsica, di Sardegna e di Sicilia. 
Fleury crede che quest’ultimo no- 
me sia stato aggiunto dopo, perchè 
allora la Sicilia era sotto la domina- 
zione de’Greci; ma conviene -he 
l'imperatore poteva però possedervi 
alcuue proprietà personali , quan- 
tunque sotto un estero dominio . 
Avvertiva questa clausola importan- 
te: n salvo su tali ducati la nostra 
r> dominazione in tutto e la loro 
n soggezione “; il che deve inten- 
dersi, aggiunge, principalmente del 
ducato di Roma, dove Luigi ed i 
suoi successori conservarono la so- 
vranità, siccome è provato dalla con- 
tinuazione della storia. Lo scrittore 
stesso nota una clausola di tale atto, 
dov'ò detto ,, che i Romani clegge- 
« ranno liberamente il papa, e che 
n dopo la sua consacrazione, invierà 
« legati al re de’ Francesi, per raan- 
n tenere lapace“.Tale convenzione 
gli sembra sospetta, atteso che l'uso 
contrario d' approvare 1’ elezione , 
prima che il papa fosse consacrato, 
durò fino sotto il regno di Luigi. 
Comunque sia, tale donazione fu 
sottoscritta dall'imperatore, da’suoi 
tre figli, da dieci vescovi, da otto 
abati, da quindici cpnti c da alcuni 
ufiziali del palazzo. L'Oriente era 
desolato dai furori degl’iconoclasli; 
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alcuni Greci, cacciati dalla persecu- 
zione, ripararono a Roma. Pasquale 
vi fondò per essi un roonistero, do- 
ve trovarono un asilo, ed il libero 
esercizio della religione. In Fran- 
cia, Piotano era stato associato all’ 
impero, e poi incoronato a Roma 
dal papa, nell' 8 a 3 , dopo la rivolta 
c la morte di Bernardo. L’autorità 
del nuovo sovrano aveva nondime- 
no molti nemici. Essi uccisero nel 
palazzo Lateranense due partigiani 
di Lotario : Teodoro , primicerio 
della chiesa romana, è Leone no- 
menclatore suo genero. Il papa di- 
venne sospetto di avere ordinato o 
consigliato tali omiridii. L'impera- 
tore Luigi volle essere esattamente 
informato. I suoi inviati erano già 
stati prevenuti in Francia da quelli 
del papa, che andavano a protestare 
della sua innocenza. I tigli dell’im- 
peratore vennero anch’ essi a Roma 
per accertarsi della verità del fatto, o 
non vi riuscirono. Il papa si purgò per 
giuramento al loro cospetto, dinan- 
zi al popolo romano,nrl palazzo La- 
teranensc, assistito da trentaquattro 
vescovi, con preti c diaconi. Tal era 
la forma de’giudizi criminali, allor- 
ché il combattimento giudiziario 
non aveva luogo ; tale fu l’origine 
di quegli scongiuratori , di cui ba- 
stava la testimonianza per assolvere 
un accusato. Pasquale altronde negò 
di consegnare i veri uccisori, perchè 
erano della famiglia di san Pietro, e 
sotto pretesto che Teodoro e Paolo, 
assassinati, fossero rei di lesa-maestà. 
La storia non no dà le prove. Comun- 
que sia. Luigi, dopo di aver ascolta- 
to de'nuovi deputati del papa, desi- 
stette dalle sue ricerche, secondo la 
sua inclinazione naturale che lo in- 
duceva alla clemenza. Pasquale so- 
pravvisse poco a tale avvenimento; 
morì agli 1 1 di maggio 824, dopo 
un pontilicato di sette anni, tre me- 
si e diciassette giorni. Aveva ristau- 
rato una quantità di chiese c di ino- 
nnmenti, cui aveva poscia magnili- 
canicole ornati. La Chiesa romana, 
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che lo ha posto nel novero dei santi, 
onora la sua memoria ai 14 di mag- 
gio. Pasquale, ebbe per successore 
Eugenio il. 

D-s. 

PASQUALE II, successore del 
papa Urbano VI, si chiamava Rai- 
nieri : uato a Ulcda, iu Toscana, o 
prima monaco di Cluni, fu manda- 
to a Roma in età di vent’ anni per 
regolare le cose del suo monistero, 
e si fece conoseere da Gregorio VII, 
il quale, apprezzando il suo merito, 
lo ritenne presso di sè, l’onorò in 
breve della porpora, e lo fece abate 
di san Paolo fuori delle mura. Elet- 
to in capo a quindici giorni dopo la 
morte del suo predecessore, fuggì o 
si nascose ; convenne usare una spe- 
cie di violenza per vincere i suoi ri- 
liuti. Era nel tempo che Enrico V, 
ribellato al padre, ricercava l’appog- 
gio di Roma per coronare i suoi di- 
segni. Trovò le disposizioni più fa- 
vorevoli nel papa ; poiché l'inimici- 
zia contro Enrico IV era quasi ere- 
ditaria nella successione pontificale. 
Pasquale scomunicò quel padre più 
sventurato allora che reo, l’obhligò 
a rinunziar all’ impero , e protesse 
altamente il suo rivale. Tuttavia Pa- 
squale non trovò in esso principe la 
docilità che si attendeva pe’suoi be- 
nefìzi. Enrico V gli si oppose in 
profiosito delle investiture : la di- 
scordia quindi non tardò a mettersi 
fra loro. Enrico voleva ricevere la 
corona dalle mani del papa, e uon 
cedergli nulla. Questi era partito da 
Roma per andar a cercare prima in 
Germania, poi in Francia, soccor- 
si contro il suo nemico. Lo sue pra- 
tiche non ebbero risultati troppo 
felici : fu obbligato di ritornare in 
Italia, dove Enrico si recò. Pasquale 
si mostrò renitente; Enrico ricorse 
allo più gravi violcuzc. S'impadronì 
della persona del papa : i Romani si 
rivoltarono, fecero scempio degli A- 
lcmanni, e presero quasi lo stesso 
re. Allora Enrico raddoppiò di vigo- 
re : per suo ordine il pajia fu spo- 
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gliato de’tuoi ornamenti, indi lega- 
to con corde. Pasquale resisterà an- 
cora ; tna s'arrese in fine piangendo 
alle preghiere de’suoi amici. Abban- 
donò le investiture ad Enrico, al 
quale diede la corona, e si sottrasse 
a tale prezzo dai mali trattamenti e 
dalla presenza del suo persecutore. 
La Chiesa era divisa su tale questio- 
ne delle investiture, in cui pareva 
si difficile allora di segnar limiti 
convenienti tra i due poteri, di cui 
uno doveva esercitare il diritto d’ i- 
etruzione canonica, e 1 ’ altro quel- 
lo dell’ immissione in possesso dei 
beni temporali annessi al beuefi- 
aio , però che entrambi non era- 
no che troppo vaghi d’ usurpazio- 
ni. A Roma, il papa era biasima- 
to da quelli campati dalla persecu- 
zione, ed approvato o almeno scu- 
sato da quelli che. erano stati prigio- 
nieri con lui. Da Terracini!, dove si 
era ritirato, il papa scrisse a' suoi de- 
trattori, incolpando la necessità del- 
le circostanze di quanto poteva es- 
servi d' irregolare nelle sue conces- 
sioni , e promettendo di correggere 
ciò che fatto aveva soltanto per evi- 
tare la rovina di Roma e di tutta la 
provincia. Intanto due concili adu- 
nali, l’uno a Vienna e I’ altro a Co- 
lonia, avevano scomunicato Enrico, 
non solo come eretico, a motivo dell 
usurpazione delle investiture, ma 
altresì per avere o-larta dal papa, 
per tradimento c per furza, un de- 
creto tante contrario ai sacri Canoni 
ed agli usi della santa Sode apostoli- 
ca. Pasquale congrego anch egli un 
concilio generale nello chiesa di La- 
terano , nel 1117, dove espose di 
nuovo tutta la sua condotta; rico- 
nobbe i suoi falli," se volerasi così 
chiamare 1 ’ effetto delle circostanze, 
dichiarò nullo il privilegio che aveva 
accordato ad Enrico, e rinnovò la 
proibizione fatta da Gregorio VII 
di dar o di ricevere le investiture: 
ma non proferì scomuniche, quan- 
tunque approvasse quelle che erano 
•tate lanciate da altri concili e da 
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altri vescovi. Pasquale era riservato 
a nuovi affanni . Il prefetto di Roma 
essendo morto, alcuoi sediziosi, cer- 
tamente partigiani segreti di Enrico, 
elessero il di lui tìglio a tale carica, 
e vollero forzar il papa ad approva- 
re tale elezione, mentre celebrava 
la messa il giovedì santo. Il papa vi 
si rifiutò. I moti sediziosi continua- 
rono. Il lunedi di Pasqua fu assalito 
a colpi di pietra dal giovane princi- 
pe alla guida della sua truppa. La 
domane atterrarono varie case di 
quelli che negarono di riconoscerlo; 
e Pasquale riparò ad Albano, indi a 
Benevento. Enrico, contro il quale 
diversi vescovi si dichiararono di 
nuovo, tra gli altri 1’ arcivescovo di 
Magonza, ritornò a Roma, sotto pre- 
testo di negoziar la pace col papa , 
ma in effetto per farsi incoronare 
una seconda volta dall'arcivescovo di 
Braga (F Bolrdi.i), cui Pasquale 
scomunicò per tal atto di slealtà, in 
un concilio tenuto a Benevento. In- 
tanto Enrico si ritirò da Roma a mo- 
tivo dei calori estivi, con promessa 
di ritornare in istagione piu propi- 
zia. Il papa approfittò di tale parten- 
za per ritornarvi. La 6ua presenza 
intimidì i suoi nemici, e soprattutto 
il nuovo prefetto: si nascosero nella 
città. Il papa si accingeva a ridurli 
con la forza, allorché una malattia 
di fatica lo tolse di vita agli 1 1 di 
genn. 1118. Aveva tornito la santa 
Sede diciutt anni, cinque mesi e cin- 
que giorni. Esistono parecchie su* 
Lettere^ tra te altre una con la qua- 
le ordina all’ abate di Cluni di co- 
municare sotto le dne specie separa- 
te, c di non più bagnare il pane nel 
vino, secondo l'uso di quell’ abazia - 
ed un'altra, diretta al clero di Te- 
rnana, da cui si desume che certi 
preti si conformavano di mal animo 
alle decisioni dei concili che loro vie- 
tavano il matrimonio ( Coll, degli 
Star, di Francia, tomo XV, pag. 
j 3 ). Pasquale II ebbe per successore 
Gelasio li. 

D-*. 
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PASQUALE III (Guido di Cre- 
ma, antipapa, sotto il nome di ). F. 
Alessandro III. 

PASQUALI ( Carlo, noto anche 
cdl nome di Paschal), in latino Pa- 
schalius, negoziatore ed antiquario; 
nacque, nel 1547 , a Cuneo, nel Pie- 
monte, d'una famiglia nobile. Studiò 
a Parigi, ed ebbe il vantaggio di es- 
tere ammesso in casa del famoso 
Guido di Pibràc, presidente nel par- 
lamento, che, ammiratore de' suoi 
talenti, si assunse di produrlo nella 
società. Aubery narra che il cardi- 
nale di Guisa gli affidò le sue Me- 
morie sul regno di Enrico II, per- 
chè le puhlicasse; ma senza prova 
alcuna tale scrittore accusa Pasquali 
di un’ infedeltà di che questi era in- 
capace ( F. P. Pascal). Avendolo la 
speranza di correre con onore l’arin- 
go degl'impieghi persuaso a fermar- 
si in Francia, vi si fece naturale. Fu 
incaricato, nel 1576, da Enrico III, 
di recarsi in Polonia a richiedere gli 
arredi preziosi cui esso principe la- 
sciati vi aveva partendo da quel re- 
gno; ed adempiè tale commissione 
con tanto buon successo, che il re lo 
creò cavaliere, e gli permise di ag- 
giungere un fiordaliso alle sue armi. 
Sposò, alcun tempo dopo, una ricca 
vedova di Abbeville, che, avendo Sol- 
tanto de'parcnti lontani, gli fece do- 
nazione di tutti i suoi beni. Enrico 
IV, il mandò, nel i 58 g, in Inghil- 
terra, per chiedere alla regina Eli- 
sabetta de'soccorsi, cui gli venne lat- 
to di ottenere. Nel i 5 ga fu ammesso 
avvocato generale nel parlamento di 
Kouen; ma non n’esercitò lunga- 
mente l’ u tizio. Giudicato venne ca- 
pace di adoperarsi nella pacificazio- 
ne delle provincie che ricusavano 
tuttavia di riconoscere 1’autorità rea- 
le; visitò successivamente a tale ef- 
fetto la Lingundoco, la Provenza ed 
il Delfinató, e riuscì a sodarvi le tur- 
bolenze. In premio de’ meriti suoi. 
Pasquali fu fatto consigliere di stato, 
v, nel 1604, ambasciatore presso alle 
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Leghe de’Grigioni. Vi passò diesi 
anni; e siccome i doveri della sua 
carica gli lasciavano del tempo, ei 1’ 
impiegava nello studio degli antichi 
nntori, che erano stdti sempre la saa 
delizia. Richiamato a Parigi, nel 
1614, vi sedè- nel consiglio di stato. 
Ma siccome un assalto di paralitia lo 
privò di ima parte delle sue facoltà 
intellettuali, trasportar si fece nel 
suo palazzo di la Quente, presso ad 
Abbeville, dove morì quasi ottuage- 
nario, il dì i 5 di decemhre nel i 6 a 5 . 
Fn sepolto nella chiesa di San Vul- 
frano di Abbeville, in cui ei vedeva 
la sua tomba nel coro, con un cpi- 
tafio citato da vari autori. Pasquali, 
non avendo avuta prole, adottò un 
giovane, cu* istituì credo de’ grandi 
suoi beni, a condizione che assumes- 
se il suo nome e le sue armi. Si trova 
l’elenco delle sue opere nella Storia 
ecclesiastica di Abbeville, del p. I- 
gnazio Giuseppe di Gesti Maria, car- 
melitano scalzo ( era questi un nipo- 
te del famoso geografo Sanson); nel- 
le Memorie di Nicerori, tomo XVII, 
e negli Scrittori Piemontesi, di Fr. 
AgosJt. della Chiesa. Le principali 
sono: I. Fili Fabricii Pibrachii vi- 
ta, Parigi, 1 584 , in «a, c nelle Fi- 
tae seleclae, Brcslavia, 17 1 1, in 8.vo. 
Tale Vita di Pibrac ridonda di par- 
ticolarità curiose e singolari; fu tra. 
dotta in francese da uno de’ suoi di* 
scendenti (Guido du Faur, signora 
di Hermay), Parigi, 1617, in la ; II 
Elogium Eliae Fineti, in front* al 
Comento sopra di Ausonio, di VSnet 
(F. tale nome) -, III De optimo genere 
eloculionis tractalus, Roucn, i 5 g 5 , 
in 12; Parigi, 1601, in 8.vo ; IV 
Legalùs} Rnuen, i 5 y 8 , in 8.vo. Ta- 
le opera, una delle prime che trat- 
tato abbia de’doveri e delle attribu- 
zioni deirimbasciatprc, ottenne una 
voga cui non maritava : fu più volt* 
ristampata ; ma non se ne ricerca 
clic la picciola edizione di Leida, 
1845, in 1 a, però eh' ella fa parte 
della raccolta degli Elzeviri. Pasqua- 
li pretesa che il Trattato deH'ainba- 
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sciatore, di Giovanni Hot man, noti 
fosse che un sunto della sua opera 3 
e comparir ne face la confutazione, 
con questo titolo) Note ad un libret- 
to primieramente intitolato: Am- 

basciatore, e dappoi : Della carica 
e dignità dell' ambasciatore, di de 
Colazon, gentiluomo bretone, Pari- 
gi, i6o5, in 8.vo, Hotman gli repli- 
cò con 1* Anti-Colazon ( F. Hot- 
Mutt). Baillet creduto aveva Cola- 
con un personaggio reale; ma La 
Monnoio, nelle sue Note sugli An- 
ti , prova ad evidenza che tale no- 
me è una maschera di cui si valse 
Pasquali , che figurar non voleva 
col suo nome in una contesa lette- 
raria ( Fedi gli Aulì di Baillet ) ; 

V Gnomo; seu axiomata politica 
ex Tacilo, Parigi, 1600, in l'a; 

VI Censura animi ingrati, ivi, 
160 1 , ìu 8.vo 3 VII Chrislianarum 
precum libri duo, ivi, 1601, in 24» 
ivi, 1 609, in 8.vo. Scaligero' faceva 
molto conto di tale raccolta di preci, 
che non è comune. Golomiez le ac- 
cordò sede nella sua Bibl. scelta ; 
Vili Corona;, opus decem libris 
distinctuni, ivi, 1610, in 4-to ; Lei- 
da,' 1671 e 1681 , in 8.vo. È un 
trattato di tutte lè corone e de* loro 
usi presso gli antichi ; vi si scorge 
un'erudizione immensa, ma alquan- 
to indigesta ; IX Firtutum et vi- 
tioruin dejiniliones, Parigi, 161 5, 
in 8.vo; Ginevra, 1620, nella mede- 
sima forma ; X Legatio Rhaetica, 
sive Re la t io eorum quae intra de- 
cennium in Rhaelia acciderunt, ivi, 
1 620. È la storia dell* ambasciata di 
Pasquali nel paese de’ Grigion\ . 
Wicquefort dice che si vede da tale 
opera, come egli sapeva parlar gre- 
co e latino, ma che era un ministro 
assai mediocre ( Fedi il trattato del- 
1’ Ambasciatore, libro i.°). Haller 
(tìibl. stor. Svizi.) parla per lo con- 
trario molto vantaggiosamente di 
tale libro, di cui v* ha una traduzio- 
ne fatta in tedesco, di G. Fischer, 
Coira, 1781, in 8.vo. 
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PASQOALIS. F. Mattine z. 

PASQUIER (Stefano), nato a 
Parigi nel i52g, fu destinato, fino 
dall' infanzia , dai suoi genitori a 
correre l'aringo del foro. La profes- 
sione di avvocato brillava allora in 
tutto il suo splendore 3 ella era par- 
tecipe dell’importanza che la magi- 
stratura aveva acquistata in quel 
periodo della storia di Francia in 
cui l'autorità reale, il buon ordine e 
l’interesse generale lottavano con- 
tro i rimasugli sparsi della costitn- 
alone feudale. Gli studi di diritto 
erano solidissimi e gravi. L’ ardore 
del secolo decimosesto per lo studio 
e pel sapere si mesceva col bisogno 
della giustizia e del diritto, che ten- 
devano od introdursi nelle società, 
in cui fino allotti il potere e le ga- 
rantie cercata avevano la loro con- 
ferma nella forza soltanto. „ Una 
» delle più grandi fortune cui ere- 
n do di avermi avute in gioventù, 
n dice Pasqtiier, fu quella che nel- 
» l'anno 1 546 Hotoman e Baldnin 
» principiarono le loro letture dì 
» diritto nelle scuota di questa città 
» di Parigi, in un grande teatro di 
» uditori ; ed il medesimo giorno, 
» sotto tali due dotti personaggi , 
» incominciai a studiare in legge ; 
t> e, l'anno dopo, nella città di To- 
r> Iosa, intervenni alla prima lezione 
* cui diede Cujacio nella scuola 
» delie istituzioni , e continuai le 
» mie lezioni sotto di lai 3 ciascuno 
» lo giudicava un intelletto chiaria- 
» simo, e che non prometteva poco“. 
Di là Pasquier si recò alla celebre 
università di Bologna, in cui studiò 
sotto Mariano Socino, „ il quale ve- 
n nulo era in tanto grido , che i 
n più degli Italiani accorrevano a 
.» mettersi ai suoi piedi, pel periodo 
» di cinque e sei mesi per trarne 
» alcun consulto “. Pasquier fu am- 
messo avvocato nel i54g. Il foro 
era allora onorato da un numero 
grande di uomini celebri. Era quella 
ì’cpora dei Loisel, dei Montholon, 
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dei Pithoa, dei Brulard. Uopo era 
di tempo e di merito prima di poter 
acquistarsi nome nella curia. la ca- 
po ad otto anni, allorché si ammo- 
gliò, e sposò la damigella di Mont- 
domaìne, d'una famiglia di Amboi- 
se, Pasquier era ancora poco noto. 
Una malattia grave, e che molto si 
prolungò, lo costrinse ad interrom- 
pere per quasi due anni 1’ esercizio 
della sua professione, ed a soggior- 
nare in campagna od in provincia, 
n Tornato poi a Parigi, volli riraet- 
» termi nelle antiche mie pratiche 
» della curia, ma mi trovai si lonta- 
n no dalle prime mie intenzioni , 
n che nessun procuratore quasi più 
r> mi riconosceva. Quel poco di ra- 
si dice che vi aveva prima, si trovò 
ss totalmente inaridito. Io Vedeva 
ss intanto avanzar parecchi avvocati 
ss nati meco d‘un covo, cui per l’ad- 
ss dietro io superava di. gran volo, 
ss Passeggio due mesi per la sala 
ss della curia, senza far nulla; e ere- 
ss dete che era un mirabile crepa- 
ss cuore, a tale che per dispetto, divi- 
ss sai di bandirmene assolutamente"; 
In tale ozio forzato, Pasquier si ap- 
plicò più che mai alle lettere cui 
amate aveva e coltivate sempre. Le- 
gò amicizia con due dotti uomini 
dell’ università di Parigi , maestro 
Beguin e maestro Levasseur : ,, Ci 
ss vedevamo in vario modo, ed an- 
ss davamo a passeggiar per solito ne’ 
ss sobborghi in alcuni giardini; du- 
ss rante il qual tempo, era soggetto 
ss ai colloqui Dostri ora la sacra Scrit- 
ss tura, ora la lilosolia ed ora la sto- 
ss ria, cui tratto tratto acconipagna- 
ss vamo con giuochi di palla e di 
ss birilli In capo ad aloun tempo, 
Pasquier tornò ancora alle antiche 
sue consuetudini nella curia; e, a for- 
za di costanza, ricominciò a rimet- 
ter piede nel foro. Allora diede in 
luce i primi libri delle sue Ricer- 
che sulla Francia, il suo dialogo 
intitolato al Parlamento del princi- 
pe, e le sue dissertazioni sull amore, 
col titolo di Monojilo. Le Ricerche 
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sulla Francia spociajmenta piacque- 
ro molto . In tale gnisa acquistò 
grido fra quelli del suo ordine. Nel 
t564 soltanto avvenne la circostan- 
za che decider dovea della vita di 
Pasquier, che fn la sorgente dell* 
stia fortuna e la causa della sua fil- 
ma. ,, I Gesuiti, dopo di aver passo 
ss passo guadagnato terreno entrò 
ss Parigi, si presentarono aU’iiniver- 
ss sitò, al fine che le piacesse di ma- 
ss tricolori! nella loro corporazione ; 
ss cosa che fu loro denegata I Ge- 
suiti ricorsero al parlamento ;'e l’af- 
fare fu messo in giudizio. Pasquier 
aspettarsi non doveva che affidata 
gli fosse una lite sì grande. L’uni- 
versità aveva i suoi avvocati; ed egli 
era per anche nuovo nel foro. Ma Be- 
guin c Levasseur fatta si erano nna sì 
grande idea del talento del giovano 
loro amico, e si ostinarono sì fotta- 
niente che fu deliberato d' incari- 
carlo della causa. Trattata ella venne 
con istraordinario clamore; e la so- 
cietà di Gesù fn Ira d'allora sottopo- 
sta ad un esame tanto ardito quanto 
tutti quelli ai quali assoggettata ven- 
ne dappoi. Pasquier cercò di prova- 
re che i Gesuiti avevano altri inte- 
ressi che quelli della Francia, e s’in- 
gegnò di mostrare come dal loro i- 
stituto risultar non può che corru- 
zione della religione, e perturba- 
mento fra i popoli. Siccome è facile 
di credere, non seDza esagerazione, 
nè senza l 'aerila scolastica di qua’ 
tempi fu difesa tale causa ; ma cer- 
tamente era un grande spettacolo 
ed un bizzarro risultato della costitu- 
zione politica della Francia, il vede- 
re degli avvocati che trattavano, in 
una lite privata, le più alte questui 
ni sociali; ed un tribunale chiama- 
to a sentenziare, in seguito allq a- 
ringhe loro, sull’afTare del più vasto 
e più nazionale rilievo. Il parlamen- 
to di Parigi non sentenziò. Appun- 
tò la causa , e lasciò le parti in so- 
speso. Pasquier si vide inalzato- per 
tale aringa al primo grado fra gli 
avvocati! ella si sparse dappertutto: 
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o "tradotta venne nelle lingua stra- 
niere. D'allora in poi l’autore fu irn- 
'picgato nelle liti più celebri. Nel 
1 5*j6 dovè nuovamente difendere 
una causa di alta politica. Il re con- 
ceduto aveva, siccome pegno, la cit- 
ta di Angouléme a Monsieur, suo 
fratello. La città ricusò di uscire in 
tale guisa delle mani del sovrapo, 
per passare in quelle del principe. 
L’affare fu prodotto nel parlamen- 
to, in cui Pasquier difese la città 
di AngoulÒme. Nel 1 5-jg seguì la 

f iuntà del parlamento che si recò a 
’oitiers a tenervi le solenni sessioni 
detta allora grands jours, c vi sog- 
giornò non poco a lungo. Nel 1 585 
gli fu conferite, da Enrico III, la 
carica di avvocato generale nella ca- 
mera de’conti. Nel i588 fu eletto 
deputato agli stati generali, fe si re- 
cò a Blois. Ivi fu testimonio dell’ 
assassinio del duca di Guisa, e le 
sue lettere ne tanno il racconto e- 
«atto ed impaniale. Dopo la disso- 
luzione degli Stati, non Bi partì dal 
monarca, e l'accompagnò a Tour#. 
Vide ivi la riconcilinzione col re di 
Navarrai il suo 'cuore totalmente 
francese, malgrado la sua repugna n- 
za per gli Ugonotti, si sentì com- 
mosso da un fausto augurio, e fu 
subito sottomesso alC incanto del 
carattere e delie maniere di Enrico 
IV. Poco dopo, il re astallò, a Tour*, 
le corti supreme di Parigi, cioè lo 
Scarso numero di magistrati , che 
seco sgombrata avevano Parigi ri- 
belle e partigiana della lega . Pa- 
squier orò in quella triste .solennità. 
Si coutristò pe’mali della Francia, 
per quell’esilio del re e della magi- 
stratura; ma lungi dal celebrare, 
con modi di orgoglio e di minac- 
cisi, la fedeltà de' pochi magistrati 
che non avevano abbandonato il mo- 
narca : si Non volli dire che i nostri 
si compagni di Parigi fossero nel lo- 
ti ro cuore meno buoni sudditi e ser- 
ti vi del re, quanto noi ebe eravamo 
>t a Tour# .... A tale parola , mi 
si caddero grosse lagrime dagli oc- 
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* ehi; .. . . come buon cittadino, 
» non potendo più dissimulare il 
tt dolore cui sentiva della miseria di 
n que’tempi, ... mi morì la parola in 
n bocca... Voluto avrei che quelli di 
« Parigi ne fossero stati spettatori “. 
Pasquier non tardò ad avere ima tri- 
ste parte nella pubiica calamità . 
Tre de’suoi fi^li erano nell'esercito 
del re. Non v’hanno istruzioni più 
nobili e più commoventi di quelle 
.che loro aveva date, ponendoli in 
tale aringo di pericolo e di disor- 
dine, » Quantunque cara mi sia la 
» vostra vita, n idiraeno è la me- 
uncina parte di cui faccia conto; 
» mi piace che non l'avventuriate 
« senza motivo .... Per servigio di 
« Dìo o del re, la vostra vita e la vo- 
li etra morte esser vi debbono indif- 
ii ferenti; ma uopo è risparmiare la 
» vita, non per fuggire la morte, 
» ma per riservarla ad un’impresa 
i* da cui ne possa tornar frutto per 
» la patria .... Io temo soprattutto 
ri non vi venga danno' dal calpesta- 
li re ed opprimere il popolo .... Vi 
» prego e vi comando, fino a tanto 
«che ho comando su di voi, di pen- 
n sare che se volete che Iddio bene- 
« dica le vostre azioni, uopo è, so- 
li pra ogni cosa, risparmiare il po- 
li vero popolo, che non è mai susci- 
n tator di brighe, e nondimeno ne 
« porta il più grave peso. Quando 
ii vi raccomando il popolo, vi racco- 
n mando voi stessi. Le benedizioni 
» cui vi dà , sono altrettante pro- 
li ghiere a Dio Nel i5ga il più 
giovane de'figli di Pasquier fu uccì- 
so, combattendo contro la Lega nell* 
assedio di Melun. Pochi mesi dopo, 
sua móglie, che èra stata lungamen- 
te prigioniera in Parigi, per aver 
ricusato di pagare una tassa posta 
dalla Lega, riuscita era àd uscirne, 
e si recò da lui a Toars ; ma vi mo- 
ri quaii nell’arrivarvi. Allorché nel 
i5yd il re si vide presso a rientrare 
in Parigi, Pasquier si recò a Melun. 
In tale epoca Barrière attentò alla 
vita di Enrico IV (f, Bsaatànt). 
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Pasquier fu incaricato di compilar* 
un manifesto o racconto di tale e- 
vento ; e come avversario in titolo 
de’Gesuiti, non mancò di accusarvi 
la Società; ma tale scritto fu stam- 
pato anonimo e senza carattere au- 
tentico. Finalmente, nel i5g4, Pa- 
rigi si rese. Le corti supreme torna- 
rono nella loro sede. * 11 re volle 
» che ciascuno, senza interruzione, 
» rientrasse nella sua carica, tutti 
n ugualmente come se non fossimo 
i’ stati mai parziali. Non è picciolu 
» questione se tale condotta fosse la 
» più politica. Quanto a me tengo 
n pel si, come feci fin d’allora ; il re 
n ed il popolo si rappattumarono 
» con reciproco contento, senza ri- 
n sentirsi delle cose passate; quindi 
» era ragionevole che la giustizia 
n vi avesse parte, e che-entrando in 
» Parigi, noi riconciliati fossimo tut- 
» ti gli uni gli altri, senza respitto. 
» Ciascuno di noi gloriar si deve in 
» diverso modo con tutta umiltà, di 
» aver fedelmente servito il suo re; 
n quegli che rifnggito ero a Tours, 
« di averlo fatto regnare durante le 
11 turbolenze, in mezzo alla sua giu- 
» stizia, pel periodo dì cinqne anni 
» interi; l’altro, che dimorato era 
11 entro Parigi , di aver procurato 
» che d’ora innanzi regnerà, se a 
n Dio piace, con tutta magnificenza 
n e splendore. Per tanto, quando in- 
» cominciamo a riconoscerci nelle 
« nostre compagnie, uopo è che la 
t> nostra assenza di cinque anni sia 
» riputata, dall’ oggi alla domane , 
11 siccome una presenza, senza pro- 
v dur istupore o rimprovero “. Ap- 
pena rientrato era il re a Parigi, 
all’ università parve destra l’ occa- 
sione per far giudicare la sua lite 
coi Gesuiti. Li difesa di Pasquier 
fu ristampata e sparsa dappertut- 
to . L’ attentato di Pietro Chàtel 
troncò la questione , e diede vin- 
ta la causa all’università ed a Pa- 
squier. Due anni dopo, fatta aven- 
do comparire la continuazione delle 
sue Ricerche sulla Francia , v’in- 
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•eri la sua difesa, e v ‘aggiunse nuo- 
ve offeso contro i Gesuiti. I Padri 
non restarono muti; e si accese una 
calda guerra dì penna. I Gesuiti 
publicarono dapprima la Ferità 
difesa , indi, Risposta di Renata 
de Lafon • in favore de religiosi 
della compagnia di Gesù ; quest’ 
ultimo scrìtto era di tanta forza, che 
la famiglia e gli amici di Pasquier 
per alcuu tempo gliol tennero na- 
scosto. Quando, per caso, il libro gli 
venne alle mani, vi rispose in una 
maniera del pari forte, e fece stam- 
pare, senza mettervi il suo nome, 
cui per altro nessuno ignorava, il 
Catechismo de' Gesuiti o Esame 
della loro dottrina i vi fu risposto 
con la Caccia della volpe Pasqui- 
no, scoperta è presa nella sua tana 
dal libello diffamatorio di falso 
conio . Tale controversia si prolungò 
molto ; però che dopo la morte di 
Pasquier , il gesuita Garassc , del 
quale il nome è rimasto famoso ne- 
gli annali della polemica, diede in 
luce, nel ìtìai, le Ricerche delle ri- 
cerche ( F. Garassk ), a cui i figli 
di Pasquier replicarono con altri 
scritti. Nel i6o3 Pasqnicr dimise la 
carica di avvocato del re in favoro 
di Teodoro Pasquier, suo primoge- 
nito ; o, siccome menomata uon era 
in nulla l’attività sua, dedicò gli ozi 
della sua vecchiaia alle lettere cui 
coltivate avcva\utta la sua vita, ed 
ai piaceri della società o della con- 
versazione ne’ quali trovata avea 
sempre grande dolcezza. Passava il 
suo tempo o a Parigi o nella sua 
casa di campagna nella Brie. Fu al- 
tresì per lui una perdita dolorosa 
quella di suo figlio Pietro di La Fer- 
landièrc, col quale divisava di pas- 
sar d’allora in poi la state in campa- 
gna. Le Lettere degli ultimi suoi 
anni ce lo rappresentano siccom* 
un vecchio grazioso, di umor dolce 
e gaio, riandando le memorie di una 
vita che vedute aveva tante cose 

g randi e diverse ; conversando c fi- 
uofando seconde) la moda d’allora 
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io ogni maniera di (oggetti, e go- 
dendo della piena tranquillità di 
una buona coscienza e di un ottimo 
•carattere. Una delle ultime sue let- 
tere è indiritta a ano figlio Nicola; 
intercede in favore di una sua nipo- 
te cui Nicola Pasquier maritar vole- 
va in provincia, e che di ciò si rat- 
triatrara. Commuove l'udire tale vec- 
chio di ottantacinque anni condi- 
•cendcrc meglio e vieppiù compati- 
re le afflizioni di una giovanetta che 
teme di vedersi esiliare dalle abitua- 
szioni di una società elegante e scel- 
ta, ed implorare per lei maggiore 
indulgenza. Stefano Pasquier morì 
a Parigi, il di 3 1 di agosto del i6i5, 
e fu sepolto nella chiesa di san Seve- 
rino. Le sue Ricerche sulla Fran- 
cia sono il suo titolo principale alla 
fama letteraria : nondimeno è un li- 
bro senza orditura e senza metodo ; 
la sua erudizione non ha molta cri- 
tica. L’autore è soggetto a vedere i 
tempi antichi della monarchia fran- 
cese, come se regnato allora avesse 
la medesima civiltà che ('tempi suoi: 
ragiona sulle istituzioni e sulla cor- 
te di Clodoveo o di Carlomagno co- 
me se trattato si fosse di Francesco I 
o di Enrico II ; ed in ciò fu model- 
lo finora a quasi tutti i compilatori 
delle storie francesi : almeno non 
penetrarono meglio nel passato. Ma 
eminente appare in Pasquier un n- 
mor figliale per la Francia, un zelo 
sincero per tutte le istituzioni che 
contribuito avevano a metter ordine 
nel paese ed a guarentirvi la giusti- 
zia ; una tendenza a favorire l'auto- 
rità reale, però che ella nel linguag- 
gio dell’autore fu la prima autrice 
delle istituzioni di buon governo, 
grandes polices de’ Francesi. L’o- 
rigine e la storia di tutti gl’ istituti 
civili o religiosi, e delle grandi cor- 
porazioni dello stato, vi è curiosa- 
mente descritta, e soprattutto inco- 
minciando dalla terza stirpe. Un 
merito notabile c raro in un giu- 
reconsulto francese, è un genio qua- 
si con ciclusiva pel diritto uazio- 
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naie e statutario, in opposizione 'al 
diritto romano. Pasquier indica be- 
nissimo come lo spirito di una le- 
gislazione emanata da no potere as- 
soluto, e che non ammetteva nè con- 
tradizione, nè consulta, è contrario 
al carattere della monarchia france- 
se. Insiste molto sul punto che il di- 
ritto romano, quale s’insegnava, con- 
sisteva assai più nello opinioni de* 
giureconsulti romani, che nelle leg- 
gi testuali ed autentiche. In somma 
vi scorge una guida cui seguitar dc- 
vesi con diffidenza, non mai un’au- 
torità positiva. Le ricerche intorno 
alla lingua ed ai costumi francesi so- 
no pur di rilievo. Sono cose tutte di- 
venute volgari a forza di essere sta- 
te copiate in tutti i libri che fatti 
vennero dappoi, c ripetuto nell’abi- 
tuale' conversazione ; ma saper grado 
si deve al primo che raccolse tali do- 
cumenti , quantunque non sieno 
compiuti. Le Lettere di Pasquier so- 
no una cronaca curiosa de’ suoi tem- 
pi ; quasi tutte erano state scritte 
per essere publicate mentre egli 
era vivo ; quindi non hanno la spon- 
taneità e la schiettezza delle memo- 
rie e de’carteggi famigliar! ; esser 
debbono giudicate come un libro : 
in tale senso, sono opera di un buon 
cittadino ; ma quella altresì di uomo 
appassionato, e che si lascia troppo 
spesso traviare dallo spirito di parte. 
Si scorge che dopo tanti delitti, rag- 
giri, variazioni c disordini, dovuto 
aveva spargersi uno spirito d’indif- 
lerenza ed un’abitudine che ottusi 
avevano i sentimenti vigorosi ; che 
Pasquier, quantunque colto fosse ed 
uomo d’onore, n’era alquanto infet- 
to. Buon reale, mostra per altro che 
la sua imagiaazione è un poco se- 
dotta dal fulgore del duca di Guisa. 
Sotto Enrico IV, il suo genio per la 
dignità reale si trovò onninamente 
conforme col suo amore pel re; ma 
era amore di magistrato , e non 
amore di cortigiano. Un giorno eh* 
egli „ aveva l’onore di fare a tale 
„ monarca delle rimostranze intor* 
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„ no ad aleuni editti spiacevoli nlan- 
„ dati alla camera de'conti per es- 
„ servi verificati, gli avvenne di di- 
„ roj che dopo la sommessione di 
„ Parigi, quelli che stati erano pres- 
„ so al defunto re ristabilir voleva- 
,, no lo stato del re attuale per quel- 
„ le medesime vie per cui il re an- 
,, teriore perduto aveva il suo Ze- 
lante cattolico, riguardato aveva sem- 
pre siccome un errore cd un delitto 
il voler reprimere il calvinismo eoa 
la spada. L’odio suq pei Gesuiti con- 
dotto l’aveva a tale cho li teneva per 
eretici quanto gli Ugonotti. Pasquier 
lasciò molti versi in francese ; ne fa- 
ceva ad ogni proposito e facilmente. 
Leggendoli, non sorprende che non 
gli costassero gran fatto ; la sua im- 
maginazione non aveva estro poeti- 
co. Lo sue poesie hanno un caratte- 
re scolastico e volgare, che si scorge, 
tranne pochi, in tutti i poeti di quel 
tempo, e nella scuola di Ronsard, di 
cui Pasquier fu grande ammiratore. 
Malgrado l’incanto della naturalezza 
del favellare di allora, si troverebbe 
appena un verso da citare in Pa- 
squier; ma godeva di certo nome a’ 
suoi tempi. Un giorno, essendo a 
Poitiers, vide una pulce snl seno del- 
la damigella Desroches : ne trasse 
argomento ad alcuni versi ; e tale 
componimento piacque sì fittamen- 
te che quanti poeti v’erano in Fran- 
cia, si misero a far versi francesi o 
latini su tale soggetto. La pulce del- 
la damigella Desroches penetrò an- 
che in Italia ed in Ispagna, e vi fe- 
ce nascere delle poesie* Se ne fareb- 
be un volume ( P . Desroches): m^ 
non bavvi cosa in que' componimene 
ti che non sia gretta e triviale ; o, 
parlando piò giustamente, che dive- 
nuta non lo sia dappoi. Si può diro 
altrettanto delle numeroso poesie 
stille mani di Pasquier. Un pittore 
obliato aveva di fargli le mani pel 
suo ritratto. Ne provenne un dilu- 
vio di facezie in rima sulle mahi, e 
su tutto ciò che se ne può fare ; in 
tal* guisa la Pulce e 1* Mani di- 
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vennero circostanze importanti del- 
la vita di Pasquier, e ad ogni pro- 
posito se ne parla nelle suo lettere. 
Pasquier compose altresì molti ver- 
si latini. Si giudicano, migliori dei 
suoi versi francesi. « È agevole, dia- 
ri se un critico parlandone, di fare 
w in latino de’versi che paiano tolle- 
*i rabili; ed è difficile dicondannare, 
n con pieno discernimento, quelli 
n che sono veramente cattivi Con 
tale genio per la letteratura, Pa- 
sqnier esser doveva in relazione con 
tutti gli uomini importanti di qual 
tempo; si vede in commercio di let- 
tere cd in complimenti reciproci 
con Ronsard, D’Urfé, Ramus, Sain- 
te-Marthe, Loisel, De Serres, ec.: ù 
curioso l’udirlo parlare di Montai- 
gne. Deputati insienje, a quanto si 
crede, agli stati di Blois, conversato 
avevano molto, n passeggiando nella 
corte del palazzo È piacevole di 
udirlo rimproverare a Montaigne lo 
sue locuzioni guascone , e rimo- 
strargli il bel francese ; per altro, fa- 
cendo grande giustizia al suo spiri- 
to, n nò carezzato avendo tanto fra lo 
sue mani nessun libro quanto i suoi 
Saggi “. Monofilo ed i Colloqui di 
Amore sono alquanto diffusi e pe- 
danteschi pei soggetti che trattano; 
ma in tale guisa, nel primo fervore 
di un tempo totalmente scolastico, 
scrivevano gli uomini che un inge- 
gno particolare non preservava dai 
modi studiati e dall’imitazione nei 
dialoghi filosofici. 11 parlamento del 
principe merita di essere distinto; è 
una delle produzioni in cui Pa- 
squier espose meglio e riassunse lo 
sue idee sul governo. Tutto vi spira 
il genio di una libertà legale, ed il 
rispetto de’diritti del monarca e dei 
popoli. Le Ricerche e le Lettere di 
Pasquier, dopo di essere state suc- 
cessivamente publicate mcntro egli 
era vivo 6 poco dopo la sua morte, • 
poi che fitte no furono diverse edi- 
zioni separate, unite vennero, nel 

l'jjB, in uu’edizione compiuta, làt- i 

ta a Trévoux, in i voi. in fogl. Ma 
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non vi sono comprese ni le tue Or* 
dinante di Amore (Mani, i564, iu 
8.vo), opera della sua gioventù, trop- 
po poco grave per essere conservata, 
ni il Manifesto dopo il processo di 
Barrière, nè il Catechismo de' Ge- 
suiti . , cui ottenuta non si avrebbe 
allora la permissione di ristampare: 
è inserito in Una Raccolta di scrit- 
ti storici e curiosi, 2 voL in 12, 
Delft, «717. Stefano Pasqttier lasciò 
tre figli: Teodoro, che gli successe 
nella carica di avvocato generale} 
Nicola, che divenne referendario, 
• Guido, auditore de* conti: furono 
uomini colti. Aggiunte vennero alle 
opere di Stefano le lettere di Nico- 
la tuo figlio. Hanno qualche merito 
siccome testimonianza storica, ma, 
del rimanente, non vi si raccoglie 
cosa ninna che non'occorra nelle me- 
morie di quel tempo. Tale famiglia, 
di cui il nomo era stato illustrato da 
uirtù, da talenti e dal favore dei re 
Enrico III ed Enrico IV, e che oc- 
cupate aveva grandi cariche, si era 
improvvisamente dileguata dalla sce- 
na del mondo politico^ e non era più 
comparsa nelle corti supreme della 
Francia, fino al momento in cui 
uno de* suoi discendenti, ricevuta 
avendo l'educazione presso ai Gesui- 
ti, rientrò nella magistratura, e di- 
venne procuratore del re nel CbA* 
tclct, indi consigliere nel parlamen- 
to (1). — Veduto abbiamo, nel pre- 
ti) Fa qatgii che fece il opporlo nel pro- 
cesso del conte di Lally, e che m-llnr gli hoc 
t}po sbadiglio nelle bocos allocchi fu condotto 
al supplizio , percbfc portar no» potesse al po- 
polo; ecco eib che si legge in occasione di tale 
processo nell'opera in titolata: S'ita privata di 
Luigi xr, Londra, 1781, di Dahgcrrillc, quar- 
to soltiroc, pag. 83 . n II relatore era Pasquicr, 
" qn-l mcitcslrpo eh» fatto asce» il rapporto ud- 
ir l'affare di Damrens ed in quello di Labarrc. 
1- Espertissimo naf labirinto dei cavillo e delle 
I- leggi, accortissimo e sottilissimo, era la pari 
« tempo un vecchio soggetto alle prevenzioni, 
» testardo, focoso, collerico, e di carattere oppo- 
si sto al caraltere flemmatico ed impassibile del 
SI re latore de*Canadesi. Il rotile di Lally aveva 
» i pib ilr* mrdc»imi diletti . Da cib nacquero 
il ddle «cene calde fra tali due personaggi nc- 
ri gli inlmogatorii. In siiÀili uomini, ne rimila 
n sp«*s© uu lievito che fermenta sordamente, e 
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lento articolo, che uno de’ fondato* 
ri dc’Geiuiti si chiamava pAsqiiir.il 
Broùez. Ei non aveva nessuna rela- 
zione eli parentela con l'avversario 
del suo ordine. Villeroy , neLle suo 
Memorie di stato, fa pur menziono 
*di un altro Pasqlike, uno de'suoi se- 
gsetari, contemporanco di Stefano, 
ma neppur questo sembra che ap- 
partenesse alla sua famiglia. 

2 . 

PASSAROTTI o PASSEROT- 
TI (Bartolomeo}, pittore, naoqttc 
a Bologna no’ primi anni del secolo 
decimosesto. Fu allievo di Iacopo Vi- 
gnola, pittoro c specialmente archi* 
tetto rinomato. Imparò sotto tato va- 
lente maestro l’arte di disegnare a 
penna, per la quale aveva disposizio- 
ni particolari , e che in progresso 
gli agevolò la pratica dell'intaglio. 
Vi riuscì a tale, che lo stesso Ago- 
stino Garracci imparar volle da lui 
quella franchezza e fermezza nel 
tratto, che fanno distinguere i suoi 
disegni, A prima occhiata confon- 
der si potrebbero facilmente ; ma 
uopo è convenire che quelli di Ago- 
stino lasciano scorgere quella specie 
d'incertezza che v’ ha sempre nelle 
imitazioni anche le più perfette } 
compensava però tale difetto una 

P rofondità d’ invenzióne che disvela 
artista sublime. Passarotti accom- 
pagnò a Roma il suo maestro Vi- 
gnola; e vi fece uno studio partico- 
lare de'lavori de’roigliori artisti. Tor- 
nato in patria, fece una moltitudine 
di bei lavori ; e formò una scuola, 

?1 li rende pericolosissimi qnando tono giudici; 
f> e j>iù quando, incaricati di sviluppare una 
99 faccenda Unto complicata, il loro rapporto non 
91 è guidato dall'esatta imparziali^. Cib appuri* 
il to si appone a Pasquier. Questi per altro immi 
91 potè addurre alcun delitto a bastanza decisi- 
vi to, e specialmente iu fatto di alto tradimento, 
il da meritare aH’accosato la pena di morte, at- 
99 tenendosi letteralmente all’ordinanza. Ma fece 
91 avvertire ai giudici come in un processo di 
91 quella natura, fuori del corso ordinario della 
il giustizia, uopo era inalzarsi sopra la legge, 

99 interpretare lo spirito del legislatore, e giudi- 
9 ? care secondo le grandi viste di amministra- 
li rione, dare un esempio clamoroso di un reo 
31 illustre, ec. ° 
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<h cui gl» allievi, entrati emendo in 
progresso in quella de' Cartacei, si 
acquistarono un grande nome nelle 
arti. Composto egli aveva un Trat- 
tato nel quale insegnava le propor- 
zioni e l'anatomia del corpo umano, 
cognizione necessaria al pittore; ed 
egli, primo, j>er dar prova della sua 
scienza, introdusse delle figure nu- 
de ne' quadri dc’santi cui dipinse a 
Bologna. Fra’ suoi lavori più notabi- 
li in tale genere, si cita la Decolla- 
zione di san Paolo a Roma alle 
tre Fontane, e la B. Tergine circon- 
data di santi, che si vede nella chie- 
sa di san Giacomo, di Bologna ; tale 
dipinto cui fece in concorso coi Car- 
racci, ottenne grandissime Iodi anche 
dai suoi competitori. Si considerava 
del pari come una produzione di 
primo merito un quadro rappresen- 
tante Tizia, cui anche più valenti 
professorìcrederonolavoro diMichel- 
angelo, allorché Passarotti l’espose 
alpublico. Peraltro ei non lavoròcon 
tanta accuratezza e con tanto studio 
in tutt'i dipinti che fece. Si contenta 
ordinariamente di dipingere in una 
maniera franca e facile, che si avvi- 
cina a quella di Cesari, quantunque 
infinitamente più corretta . Esser 
può messo nel primo grado fra i 
pittori di ritratti; cd il Guido lo ri- 
guardava come un' artista che in ta- 
le genere veniva imraediatamento 
dopo Tiziano: nè tampoco credeva 
superiori a lui i Carrocci; ed il più 
de ritratti attribuiti a tali artisti, so- 
no opera di Passarotti. La galleria 
di Dresda possiede un suo bel qua- 
dro, nel quale dipinse sò stesso con 
tutta lu sua famiglia. Si, loda soprat- 
tutto, la Serie di ritraili delta fa- 
miglia Legnami, cui dipinse in pie- 
di, e ne'quali la varietà delle fogge 
di vestire, delle positure e dell’azio- 
ne, mostra tutta la fecondità del suo 
ingegno, però ch'egli soleva dipin- 
gere un ritratto come un quadro 
composto. Tale abilità, che il ren- 
deva gradito ai grandi, accompagna- 
ta era da maniere graziose c distin- 
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te . Disgraziatamente non rispar- 
miava i Carraccì ne'suoi motteggi; 
e preparava loro de’rivali, o piutto- 
sto de’nemici, in parecchi de’suoi 
figli che istruiva egli stesso nella 
pratica dell’arte sua. Dipingeva or- 
dinariamente un passero ne’ suol 
quadri, per alludere al suo nome. — 
De’numerosi suoi figli, Tiburzio, 
morto nel 1613, si fece distinguere 
per vero talento; ed esiste, nella 
chiesa di san Giacomo, un suo bel 
quadro del Martirio di santa Cate- 
rina, dipinto interamente nel gene- 
re di suo padre. — -Aurelio Passe- 
rotti, altro figlio di Bartolomeo, 
morto a Roma, sotto il pontificato 
di Clemente Viti, si rese noto pel 
suo talento nella miniatura, genere 
nel quale Gaspare, suo nipote, figlio 
di Tiburzio , s’acquistò un nome 
ugualmente celebre. — Passerotto 
Passerotti, morto nel s 583 , cd 
Aurelia, sua sorella, che cessò di vi- 
vere nel i 63 o, furono pittori medio- 
cri ; ma la scuola loro produsse de- 
gli artisti che fecero onore alla città 
di Bologna; e Bartolomeo, padre e 
capo di tale scuola, esser deve com- 
preso fra i piti grandi artisti cni Bo- 
logna abbia prodotti. Egli mori nel 
lògi. Valenti artisti intagliarono 
alcune sue pitture, per esempio Fil. 
Tommnsini, Cor. Cort, Agost. Car- 
racci cd altri. Egli stesso incise con 
merito molte sue cose ad acqua-for- 
te, nou che alcune opere di Salviati 
e di Pietro Perugino. Si ricercano 
specialmente: I. La B. Tergine se- 
duta, che tiene il Bambino Gesù, 
ed ha a'suoi piedi il piccolo san 
Giovanni, stampa ad acqua-forte di 
sua invenzione; II La Tisitazione 
della lì. Tergine, ricca composizio- 
ne di F. Salviati, incisa in foglio 
grande traverso, rarissima. 
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PASSE (Crispino de). T. Pas. 

PASSEMANT (Claudio Simeo- 
ne), nato a Parigi nel 1702, stu- 
diò nel collegio Mazzarini, c mostrò 
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per tempo un genio particolare per 
le scienze sublimi, e specialmente 
per ['astronomia. Tale genio era in 
lui sì grande, che dopo una grave 
malattia, cui eolTri verso l’ età di 
quattordici anni, la prima opera che 
lesse nella sua convalescenza fu il 
libro di Nicola Bione, suU'C/ro dei 
globi celesti e terrestre. Passcmant 
perduto aveva per tempo suo padre; 
/ c La madre sua, sceglier dovendogli 
una promissione, il destinò all'avvo- 
catura. Rimanere ei non potè lun- 
gamente nello studio di un procu- 
ratore, ed entrò nel negozio di un 
mercatante di panni per impararvi 
il commercia; ma cessato non aveva 
di studiare l’ottica o l'astronomia. 
Il bisogno di fare un mestiere l’in- 
dusse nondimeno a divenire mereia- 
io. Le faccende di tale professione 
non gli lasciavano tempo di conti- 
nuare i suoi lavori scientifici. Perciò, 
da che fu ammogliato, nel ■ ^ 33 , ces- 
se a sua moglie la direzione del ne- 
gozio; e, cinque anni dopo, publi- 
cò la sua opera su i tclescopii. Nel 
t q 49 offrì a Luigi XV un orologio 
astronomico, coronato di una sfera 
mobile, che fu messo in uno de'gran- 
di appartamenti di Versailles. Pas- 
semant ebbe in ricompensa una pen- 
sione di mille franchi ed un alloggio 
nel Louvre. « Tutto ciò che l'arte 
n dell’oriuolaio ha prodotto di curio- 
si so e di utile, rinviensi io tale oro- 
si log io, « dice Antide Janvier. Mol- 
te altre produzioni di Passcmant 
sono enumerate nr\V Elogio storico 
della vita e delle opere di Passe- 
mani, ingegnere del re, composto 
da Sue il giovane (suo genero), 
1778, in 8.vo. Egli morì il giorno tì 
di novembre del 1769. Gli scritti 
cui compose sono.- I. Costruzione di 
un telescopio di riflessione, da se- 
dici pollici fino a sei piedi e mez- 
zo, facendo quest'ultimo [effetto 
di un cannocchiale di cento cin- 
quanta piedi, con la composizione 
della materia degli specchi e la 
maniera di forbirli ed assettarli. 
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• 738 , tu t.to. Lalando, eho, nell* 

sua Bibliografia astronomica, annoi 
1738, parla di nna ristampa fatta in 
Avignone, di cui non indica la data, 
mentova, nell'anno 17*, 1, un'opera 
che porta Amsterdam nel frontispi- 
zio ed esser potrebbe l'edizion di 
Avignone ; Il Descrizione ed uso 
de'lplescopii, miscroscopir,o pere ed 
invenzioni di Passemant, 1763, in 
iz ; libro ristampato dopo la morte 
dell'autore con aumenti dc’snoi al- 
lievi, Olivier e Nicolet, cho conti- 
nuavano il suo negozio. 

A. B — t. 

PASSERANI ( Ai.bf.«to Radica- 
ti, conte di ), signoro piemontese, 
famigliare del re Vittorio Amadeo 
II, ebbe molta parte nelle contese' 
del suo padrone. con la santa Sede, 
relativamente alla nomina ai bene-, 
fi zi concistoriali; e scrisse contro la 
corte di Roma dc’libelli si inveleni- 
ti, che, allorquando acquetate furo- 
no tali contese, citato ei venne di- 
nanzi all’inquisizione, e fu obbliga- 
to a fuggire in Inghilterra. Gli fu 
fatto il processo; fu condannato in 
oonturancia, e vide confiscati i suoi 
beni. Portò seco in Inghilterra un* 
odio ardente contro la Chiesa roma- 
na, e si segnalò per parecchi scritti 
cui publicò in tale paese, dove le-, 
gò amicizia con Collins, con Tyn- 
dal e con altri spiriti forti. Tali scrit- 
ti si trovano nella Raccolta di Scrit- 
ti curiosi sulle materie le più im- 
portanti, cc., cui publicò nel 1736, 
a Rotterdam, in francese: sono un 
Paralello fra Maometto e Sosem 
(anagramma di Moses o Mosè); — 
Storia succinta della professione 
sacerdotale antica e moderna, de- 
dicata olftlluslrissima e celeberri- 
ma setta degli spiriti forti, da un 
Freethinkcr, cristiano uazarcuo, a 
Lycurgos, messo a confronto, da 
Lucio Sempronio, urolito , in cui 
sostiene, fra altre cose, che Gesù 
Cristo c san Giovanni si fecero ini- 
ziare dagli Egiziani ue'sninistcri de* 
sacerdoti di Osiride; — Racconto 
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fedele e comico della religione de' 
cannibali moderni , di Zelirn Mo- 
slem, in cui Cantore dichiara i mo- 
tivi cui ebbe di rinunciare a tale 
idolatria abominevole, tradotto dalC 
arabo, scritto che ha in mira unica- 
mente la Chiesa romana; — per ul- 
timo una Dissertazione sulla morte, 
stampata separatamente a Rotter- 
dam nel 1733. L’autore per ingra- 
ziarsi presso agl'inglesi volle giusti- 
ficare il suicidio: a tale effetto met- 
te in campo il materialismo,sostiene 
che la morte altro non è che la scom- 
posizione della materia ed il suo mu- 
tamento di forma ; che ricevuta 
avendo la vita per essere felici, sia- 
mo liberi di restituirla allorché ella 
non aggiunge tale scopo; che le pe- 
ne e le ricompense eterne sono in- 
venzioni della credulità; e che es- 
sendo necessarie tutte le azioni, non 
hMrvi bene e male morale. Telescrit- 
to, essendo stato tradotto in inglese, 
come gli altri, gli attirò un processo 
dalla giustizia: arrestato ei venne 
col traduttore e con lo stampatore, e 
lo scritto fu soppresso. Disgustatosi 
allora dell’ Inghilterra, Passerani si 
recò in Francia, e di là in Olanda, 
dove passò il resto della sua vita. 
Pnblicò nuovamente uno scritto 
contro la Bibbia, col titolo seguen- 
te : La Religione maomettana com- 
parata alla pagana delC Indoslan , 
di Al\-Ebn-Omar-Moslem ; Episto- 
la a Cinkain, Bramino, a Visapur, 
traduzione dall’arabo; alla quale è 
aggiunto un preteso Sermone, pre- 
dicalo nella grande assemblea de' 
quacqueri di Londra, dal famoso 
fratello Ellwell, detto C ispirato, 
Londra ( Olanda), 1737, in 8 .vo di 
50 e kl pagine. Si pretende che in 
seguito si ritrattasse, dinanzi ai mi- 
nestri del culto riformato, delle opi- 
nioni manifestate ne’suoi scritti cdn- 
tro la religione. Lasciò i suoi beni 
in legato ai poveri. Egli è autore al- 
tresì di un Progetto facile , equo e 
moderato, per rendere utile alla no- 
stra nazione un grandissimo nume- 
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ro di poveri fanciulli, che ora le 
sono di molto peso-, scritto bizzarro, 
nel quale non si sa se l’autore abbia 
parlato sul serio, o se voluto abbia 
motteggiare i fabbricatori di proget- 
ti . Lo stesso Passerani ragguaglia 
delle sue avventure nella Scrittura 
cui mise in fronte alla Raccolta pu- 
blicata a Rotterdam nel 1 736. 

D— G. 

PASSERAT ( Giovanni ) , poeta, 
nato a Troyes nel 1 534 , fuggì dal 
collegio, arrivò a Bourges, e condusse 
per alcuni mesi una vita vagabonda; 
ma tale traviamento di gioventù non 
nocque minimamente ai suoi pro- 
gressi: ricominciò con genio gli stu- 
di, e si recò a Parigi a terminarli. 
Affidata gli venne la cattedra di bel- 
le lettere nel collegio du Plessi}; il 
che gl’ispirò desiderio di ricomincia- 
re la lettura degli autori dell' anti- 
chità e di studiarli a fondo.- diede la 
preferenza agli autori latini, fece 
una scelta delle loro locuzioni, ed al 
fine di perfezionare la sua istruzione 
nella loro lingua mediante la cogni- 
zione dello stile de' giureconsulti, si 
recò a Valenza, dove udì Cujacio. 
Dopo di aver passati tre anni presso 
a tale grande maestro, si ritirò, nel 
1 56 q, nella casa di Enrico di Mesmes, 
referendario e protettore de’dotti , 
in cui fu per 29 anni il commensale 
e l’amico. Allorché la morte tragica 
di Ramus lasciò vacante la cattedra 
di eloquenza nel collegio di Francia, 
fu scelto Passerat in sua vece; e le 
sue lezioni attirarono il fiore della 
capitale. Rimasto fedele al re legit- 
timo, le sospese durante gli eccessi 
della Lega, e si unì coi begli spiriti 
che composero la satira Menippea 
( P . Lecot): i versi di essa fatti furo- 
no da lui e da Nic. Rapin, tranne il 
Lamento dell' asino della Lega , 
che è di Dnrand di Labergerio . 
Passerat ripigliò le sue occupazioni 
allorché Parigi tornò sotto 1 ’ obbe- 
dienza di Enrico IV ; il lavoro, pro- 
lungato da lui a dismisura delle sue 
forze, lo ridusse, nel 1597, ad uno 
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stato di paralisi;! quasi compiuta, c 
perdane gli fece l'occhio che gli re- 
stava : da lungo tempo un acciden- 
te privato l'aveva dell'altro giucan- 
do a palla. La sua ilarità non ne fu 
alterata ; ma si si accorse "che le sue 
facoltà intellettuali scemavano ogni 
giorno. Egli mori il giorno ta di 
settembre del i6oa. I suoi scritti so- 
no : I. Versi di caccia e di amore : 
Parigi, «597, in 4.to. Vi si trova il 
suo poema del Cane da corsa, in- 
trapreso per ordine di Enrico III , 
è scritto in versi decasillabi con più 
naturalezza che imaginazione ; e 
quantunque Ronsard, Baif e Dubcl- 
lay ne facciano grandissimo conto, 
non conserva alcun’importanza che 
come uno de’ saggi didascalici della 
poesia francese. Enrico III, provan- 
do il bisogno di rimediare all’educa- 
zione trascurata alla quale una ma- 
dre artifiziosa aveva abbandonata la 
sua gioventù f iuconaiuciate aveva 
delle conferenze gramaticali nel 
suo gabinetto. Tali occupazioni, po- 
co dicevoli ad un re, suggerirono a 
Marillac questo amaro bisticcio s 
Declinare cupit, vere declinai. Pas- 
serat, che tradotto aveva in versi, 
per ordine di Enrico, il famoso bra- 
no di Virgilio, Excudant olii spi- 
rando mollius aera, ec., ebbe l’ar- 
dimento di mandare al re, con tale 
brano, i seguenti versi,in cui gli ri- 
cordava la sua dignità messa in com- 
promesso : 

„ , . j v*r*> 

J ai pria ces v<t* d’un grand et grand pofcie. 
Doni je ne saia qu'un petit interprete. 

Par un esprit ce propos Alt lena 
Au sapg d’Hcctor dont toh* Mea reno. 

Sana rhercher donc la vertn endormie 
Au* xains propoa de quelque ac.id/mie, 

Uaez ce» vera, et vou* pourrex aaroir 
Quel est d?up roi ia charge et le detoir. 

I letterati cortigiani esclamarono 
che la maestà reale era insultata ; 
ma il monarca non fece che ridere 
di tale libertà poetica} II Opere 
poetiche, Parigi, 1602, in uj ivi, 

1 606, in 8.vo, edizione più ampia. 
]\ove poemi e quattordici elegie 
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compongono la maggior parte di 
tale volume. L* autore vi si mostra 
imitatore de’ modi felici di Marot ; 
e la sua Metamorfosi di un uomo 
in uccello è narrata con quella gra- 
zia ingenua che ricorda sempre La- 
fontaine. Com’egli , Passerat si 
deliziava leggendo Rabelais : ce- 
dendo a degli scrupoli che suscitati 
in lui venivano , ordinò, dal suo 
letto di morte, che un comento, in 
cui mostrata aveva la chiave delle 
allegorie del paroco di Meudon, di- 
venisse preda delle fiamme; III Ka- 
lendae januariae et varia quaedam 
poema ta, Parigi, 1597, in 8.vo; ri- 
stampate con miscellanee nel i6o3. 
Tale raccolta contiene le Strenne ad 
Enrico di Mesmes, degli epigrammi, 
degli cpitafi, degli scherzi sul Alien- 
te, sul Ga//o,suU'£fc/ 5 m/e.Tali bre- 
vi componimenti sono trastulli di una 
musa elegante e gioviale ; IV Un 
Comento su Catullo, Tibullo e Pro- 
perzio, che si conservò in qualche ri- 
utazione; Parigi, 1608, in fogl. Fino 
cioppio, in fine ai suoi Paradossi 
letterari, scrisse che era un’ opera 
perfetta ; V Praefationes et Oratio- 
nes, ivi, 1606, in 8.vo, ristampate 
nel 1687, per cura di Guido Patin. 
Tali discorsi trattano, i più, di Ta- 
cito, Cicerone e Sallustio; VI Con- 
fecturarum liber, ivi, 1 Gl 2, in 8.vo. 
Sono spiegazioni arrischiate di alcu- 
ni passi difficili declassici, unite a- 
gli Apophorela di Adriano Behot j 
VII De litlerarum inter se cogna- 
tine et permutatine, ivi,' 1606, in 
8.vo. Tale importante trattato gra- 
maticale, del quale Passerat faceva 
grandissimo conto, fu publicato, co- 
me tutte le sue opere postume, per 
cura di Rougevalet, suo nipote. Con- 
tiene, dice Grosley, un indice per 
alfabeto, in cui è indicato il cambia- 
mento delle lettere le une con le al- 
tre, tanto a cagione dell’ affinità del 
suono, quanto in considerazione del- 
l’analogia della lingua latina, la qua- 
le, ne'suoi derivati, ne'suoi composti 
« ne’ diversi tempi de’ suoi verbi; 
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cambia in altre le vocali della parola 
primitiva. Havvi della profondità u- 
nita ad estese cognizioni ; Vili Una 
cattiva traduzione di Apollodoro , 
Parigi, 1604, in i x picc. La sua ri- 
putazione di valente gramatico in- 
dusse de'librai a publicare col suo 
nome un'edizione del Dizionario di 
Calepino, Ginevra, 1609, in fogl., al- 
la quale, nondimeno, avuta non a- 
veva parte, ma di cui la ristampa 
del 1 654 , > n nove lingue, fatta da 
Abr. Commelin, sotto In direzione 
di Corn. Screvelio, è tuttavia la più 
comoda che di sì fatto libro esista 
( V. Calepino ). Girardon scolpì per 
la città di Troyes il busto di tale 
scrittore. P. Le Effemeridi di Gro- 
sley, le Ricerche di Ledere nella Bi- 
blioteca antica e moderna, tomo VII, 
3ijl-397, e la Memoria sul collegio 
reale, di Gouiet — Sono di Un cer- 
to Francesco Passerat le Opere di 
Passerai , dedicate a S. A. E. di 
Baviera, Aia, 1696, in 12, annun- 
ziata nel Giornale de’ dotti del 1 6 g 5 , 
p. 4 96. Consistono in una tragedia 
di Sabino, in due commedie ( la Ca- 
sa di campagna ed il Finto campa- 
gnuolo ) ; una pastorale ( Amarilli), 
un ballo, una novella galante in pro- 
sa (cui l'autore dà per vera), in bre- 
vi componimenti poetici, stanze, 
rondeaux e canzoni. 

F — T. 

PASSERI ( Giovanni Batista), 
pittore e poeta, più noto come bio- 
grafo, nacque a Roma verso l’anno 
1610, d'una famiglia originaria di 
Siena. Coltivò dapprima le belle let- 
tere ; e soltanto in età di 25 anni co- 
nobbe il Domcnicbino, del quale i 
suggerimenti l'indussero ad appli- 
carsi alla pittura : ma, quantunque 
privo ei non fosse nè di spirito nè 
di gusto, c possedesse bene la teoria 
di tale arte, non potè mai inalzarsi 
sopra la mediocrità. Nondimeno era 
principe dell'accademia di san Luca, 
allorché mori il Domenichino, nel 
1641, e celebrar vi fece la sua me- 
moria nella maniera la più poinpo- 
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sa : fece egli stesso, per tale circo- 
stanza, il ritratto di esso grande ar- 
tista, col quale erasi legato di tenera 
amicizia dal giorno in cui trovato 1* 
aveva a Frascati perseguitato dai rag- 
giri de’suoi invidi. Passeri fece altrc- 
si l’orazione funebre e parecchi com- 
ponimenti poetici per le esequie del 
suo amico ; ma non ne fu. permessa 
la stampa. Coltivò la poesia per sol- 
lievo, e scrisse un numero grande di 
sonetti, di cui uno, si dice, giovò al- 
la sua 4>rtuna più che fatto non a- 
vrebbe una buon'opera. Passeri vis- 
se in mezzo alla società la più bril- 
lante, ricercato per le grazie del suo 
spirito e per l’amenità de'suoi costu- 
mi, e mori a Roma il dì 22 di apri- 
le del 1679. E’ lasciò manoscritte le 
Ette de' Pittori , Scultori ed Ar- 
chitetti che hanno lavorato in Ro- 
ma, morti dal 1641 fino al 1 673. 
Tale opera, superiore, dice Tirabo- 
schi, a tutte quelle del medesimo 
genere per l’esattezza e per l’esten- 
sione de particolari, non fu per al- 
tro stampata che quasi cento anni 
dopo la morte dell’ autore, Roma, 
1772, in 4 -to.Bottari, che ne fu edi- 
tore, ritoccò lo stile, c ne recise o 
mitigò i passi ne’ quali traluceva 1’ 
odio di Passeri Contro Lanfranco, il 
Bernini ed altri artisti, de’quali gli 
amici, mediante il loro credito, im- 
pedita avevano fino allora la publi- 
cazione di si fatto libro. N’era per 
altro già stata tratta la Fila di Sal- 
vator Rosa, che si trova in seguito 
alle Pile de'Pittori, ec., di Baglioni, 
Napoli, 1733. — Passeri ( Giuscp- 

S e ), nipote del precedente, nato a 
toma nel 1 ( 354 , fi* allievo di Carlo 
Maratti cui adeguò in alcune parti 
deU’nrte. Sono di tale pittore i bei 
freschi che adornano le volte di san 
Nicola in Arcione, e di santa Maria 
in Campitela, ed il salone dell’Au- 
rora nella Villa Corsini. Le più del- 
le chiese di Roma possiedono alcuni 
dipinti del prefato artista, fra i qua- 
li si distingue specialmente il Mose 
che reca le tavole della legge , il 
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quale forma il fondo del pergamo 
della Chiesa Nuova. Egli dipinss 
nel Vaticano, per riscontro al Bat- 
tesimo di Maratti, san Pietro che 
battezza il Centurione. A tale qua- 
dro fu dappoi sostituita una copia in 
musaico, e l'originale mandato ven- 
ne alle Conventuali di Urbino. Car- 
lo Maratti lo diresse nella pittura di 
tale quadro, clic si la osservare pel 
suo colorito. Uno de 1 migliori suoi 
lavori è il Giudizio universale , cui 
dipinse a Pesaro. Passeri mori a Ro- 
ma il dì 7 novembre del 17 fb. 

W— s. 

PASSERI (Giovanni Batista), 
uno de piu laboriosi antiquari del 
secolo decimottavo, nacque il gior- 
no io di novembre del 1694, a Far- 
nese, nella Campagna di Roma, do- 
ve suo padre, d'una famiglia patri- 
zia originaria di Pesaro, praticava 
la medicina. I suoi genitori, che il 
destinavano alla magistratura , lo 
mandarono a Roma a studiare la giu- 
risprudenza.Come vide i monumen- 
ti cui tale città contiene,Passeri sen- 
ti nascere ini sè il desiderio di farne 
uno studio particolàre j e regolò si 
bene l’impiego del sno tempo, che 
dopo di avere adempiuti i suoi do- 
veri, potè in oltre applicarsi all’ar- 
cheologia ed alla numismatica. Passò 
quattro anni a Roma, applicandosi 
alle antichità ed alla giurispruden- 
za ; e poi che terminati ebbe gli 
studi, fu richiamato da suo padre, 
che praticava allora con grido la me- 
dicina a Todi. Ivi, come a Roma, il 
giovane Passeri non conobbe altro 
sollievo ai suoi lavori cbe la ricerca 
degli antichi monumenti ; ed im- 
piegava spesso le notti nell’esamina- 
re e descrivere le cose cui procurato 
gli avevano i suoi scavi. Giunto all’ 
età di scegliersi una condizione si 
ammogliò, e, fermata avendo stanza 
a Pesaro, continuò ad esercitarvi la 
professione di avvocato, ed a coltiva- 
re le scienze, nelle quali fatti aveva 
grandi progressi. Divenuto vedovo 
nel 1 ) 38 , dopo dodici anni di un’ 
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unione costantemente felice. Passe- 
ri si fece ecclesiastico, e conferita gli 
venne poco dopo la dignità di vica- 
rio generale a Pesaro. I doveri di 
tale ufi zio, cui fungeva con zelo, non 
lo distolsero dai suoi studi favoriti. La 
conformità de’gusti l’aveva legato di 
stretta amicizia col cavaliere Anni- 
baie degli Abati Olivieri, e col dotto 
Gori: Passeri, meno inteso alla sua 
gloria che a quella degli amici suoi, 
si assunse di terminare e dar in 
luce parecchie delle opere di quest* 
ultimo (1). Malgrado la di lui mo- 
destia, la sua fama oltrepassati aveva 
i confini dell’Italia: la società reale 
di Londra e l’accademia di Olmùtz 
gli spedirono diplomi di socio: egli 
ottenne altresì il titolo di antiqua- 
rio del granduca di Toscana. Eser- 
citò lungamente la carica di audi- 
tor di rota, magistratura importan- 
te ; ed a tutte le dignità di che era 
stato insignito, Clemente XIV ag- 
giunse quella di protonotario apo- 
stolico. Passeri giunse ad un’età a- 
vanzata, godendo della publica con- 
siderazione, e senza provar diminu- 
zione in quella brama di sapere di 
che riarse in tutta sua vita. Egli 
mori iu conseguenza di una caduta 
cui fece, tornando dalla sua casa di 
campagna, a Pesaro, il giorno 4 di 
febbraio del 1780. La riputazione 
in cui era tale dotto archeologo, non 
si sostenne. Si riconobbe che trasci- 
nato della sua imaginazione, traviò 
spesso nelle sue spiegazioni, trascu- 
rando il senso il più chiaro ed il più 
naturale per istahilire sistemi oppo- 
sti all’evidenza. Il suo entusiasmo 
per gli Etruschi il gittò in errori 
insostenibili : per esempio adoperò 
di persuadere che i filosofi di lato 
nazione conobbero la rivolta degli 
angeli, la caduta dell’uomo, la vita 
futura, ec., c che indovinati aveva- 

(l) Puftri psrleiionb l'erndiU opera ,11 
Gori : Thtsaurus tele rum diptychorum , e ne com- 
pilò le prefazioni ; sotto sur «lire») le spiegazio- 
ni che accompagnano le stampe del Thtsavrùs 
gemmarum astri} trarum ( Vtdl Goal ). 
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no in tale guisa i più dei dogmi 
che insegna la rivelazione. Oltre al- 
le Dissertazioni nel terzo volarne 
del Museum Etruscurn di Gori ( i ), 
ne Syrnbola li itera ria del medesi- 
mo autore (2), nella Raccolta della 
Società Colomhana di Firenze ( 3 ) e 
nel Thesaurus anliquitat.Beneven- 
lanarum (4), Passeri scrisse s I. Lu- 
cernae fictiles , curii anirnadversio - 
nibus, Pesaro, 1793-43-5 1, 3 voi. in 
fogl. , puhlicali,a spese dell'accade- 
mia di Pesaro. È la descrizione del- 
le lampade antiche di cui Passeri 
aveva fatto raccolta e riuscito gli 
era di formarla considerabile: non 
erano tutte degne di essere publi- 
cate ; e ciò osservare gli fece, notan- 
do alcuni de’suoi errori,, un critico 
che si celò sotto il nome di Pietro 
Tonibi Mecchi , bidello dell’acca- 
demia di Pesaro. Un quarto volu- 
me, rimasto inedito, trattava delle 
lampade trovate nelle tombe de’cri- 
Stiani; II Lettere Roncagliesi nelle 
quali si dà la spiegazione di al- 
quanti monumenti italici antichi 
Tali Lettere, in numero di dicias- 
sette, così denominate, però che 1' 
autore le scrisse dalla sua campa- 
gna di Roncagli presso a Pesaro, so- 
no indirizzate ad Olivieri degli A- 
bati, ed inserite vennero nella Rac- 
colta Calogerana t. 22, s 3 , 16 e 

( 1 ) te lJiwrUiiotii mi flaueri inSert ilei 
Urto voi. del MuUum Etrusrum, sono cinque l 
trattano del genio famigliare degli autirhi ; del- 
l’aliar** tepolcnle; delle cerimonie praticate da- 
gl» Etra *rln ne’funcrali ; di un’antica famiglia 
di Perugia, clje trae l’origine dai V olici , e per 
ultimo deU'Architcttura etnisca. 

(a) Ve n’hanno cinque: Delle monete sco- 
perte a Pesto ; ÙeU’ellenismo degli fetmvhi , 
eie*, Delle analogie che si osservano fra tali pò* 
poli ed i Greci; Di una figurina di Giove, con 
uua dopjda corona di ir 1; Di una medaglia di 
Balta; c finalmente Di Un vaso di cui Passeri 
eonghietlura che servilo abbia nelle lustrazioni. 

(3) Vi si trova una dissertazione di Passe- 
ri, sopra alcuni monumenti etruschi del museo 
Corazzi, ed un'altra sull' OtciUgium degli anti- 
chi, cui Caylns cita con lode nel tomo IV del- 
la Raccolta di antichità, p. soi. 

( 4 ) Tale opera non contiene che una div 
sertavione di Passeri .* De fmaglypfio Btnevtn- 
temo; 4 indiritta al dotto Paciaudi. 
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27 .- esse trattano principalmente 
delle famose Tavole Eugubine, il 
monumento più importante della 
lingua etrusca ; III Osservazioni 
sopra r avorio fossile e sopra alcu- 
ni monumenti greci e latini con- 
servali nella famiglia Nani, Velie- 
zia, 1759, con (ig. ; IV Paralipome- 
na in lf.br os de Etruria regali, Luc- 
ca, 1367, in fogl. Tale opera si ag- 
giunge a 11 7 ? /ru ri d regalis di Dem- 
pster, di cui è un supplemento ne- 
cessario ( V. Dbmpsthr ) ; V Pietà- 
rae Etruscorum in vasculis, nunc 
primum in unum collectae, expli- 
calionibus et disserlalionibus illu- 
stratae, Roma, 1767-75, 3 voi. in 
fogl con 3 oo stampe; VI Conjeclu- 
rae de marmoreo sepulcrali cine- 
rario Perusiae effosso et P. Cle- 
menti KIT oblato, l^^ 3 , in 4-to; 
VII Novus Thesaurus gemmarum 
veterum ex insignioribus daclylio- 
thecis selectarum cum explicalio- 
ne, Roma, 1 781-83, 3 voi. in fogl. Ta- 
le opera era sotto il torchio allorché 
Passeri mori ; ma gli amici suoi si 
assunsero di sopravvederne la pu- 
blicazione. Olivieri degli Abati pu- 
blicò una Vita di tale archeologo 
col seguente titolo? Memorie del- 
Auditor. Giambatisla Passeri , tra 
gli arcadi Feralbo, Pesaro, 1780, 
in 4-to; con un elenco esatto delle 
sue opere inedite, che formano 80 
volumi. La città di Gubbio, che, 
fino dal i75o, ammesso aveva Pas- 
seri nel numero de'suoi patrizi, co- 
struire gli fece un monumento in 
marmo ( V. Doni ). 

W— s. 

PASSERONI ( L’abate Giovan- 
ni Carlo), poeta italiano nel genere 
burlesco e gioviale, fu in pari tempo 
uno degli ecclesiastici più modesti c 
più austeri. La città di Milano l’an- 
novera fra i suoi cittadini, quantun- 
que nato e’ fosse nellacontea di Niz- 
za, nella villa di Lantosca, il dì 9 di 
marzo del 1 7 1 3 : ma suo padre lo 
mandò per tempo a Milano, perchè 
v’imparasse a leggere, a scrivere ed 





.Digitized by Google 


«t P A 8 

anche il latino, premo ad un zio, 
che ivi era, ciò che in oggi si chia- 
ma tin precettore , e che allora 
denominato veniva semplicemente 
maestro di scuola. Il giovane Pas- 
scroni studiò anche, in tale città, 
la filosofia : e tornò a Nizza per im- 
pararvi la teologia . Quando ordi- 
nato fu prete, il nunzio Lucini lo 
prese seco e lo menò a Roma, don- 
de il condusse a Colonia, di cui il pa- 
pa gli conferiva la nunziatura. Tali 
viaggi, che condor dovevano Passc- 
roni alla fortuna, contrariavano al 
desiderio cui aveva di dimorare a 
Milano, in cui sperare non poteva 
che una mediocrità vicina alla mise- 
ria. Vi tornò poco dopo, e di fatto 
non vi ebbe per sussistere che l'ono- 
rario delle sue messe. Siccome ave- 
va tanto pochi bisogni quanto poca 
ambizione, era felice di vivere in 
una cameretta bassa, poco comoda e 
poveramente arredata, in cui si pre- 
parava da se il suo nutrimento, che 
consisteva in pane bollito, in frutte 
ed in acqua. Un gallo, che fatto si 
era commensale o compagno, gli 
faceva goderete dolcezze dell'ami- 
cizia. Di fatto e’ parlava spesso di sì 
fatto animale nc'versi cui compone- 
va. In tale tugurio, più che mode- 
sto, praticando una regola di vita 
sicuramente antipoetica, egli fece, 
col titolo di Capitoli , delle specie di 
satire piene di sale attico, e con 
quello di Esopiani apologhi, delle 
Favole in cui la poesia burlesca ap- 
pariva adorna di lutto che può ave- 
re di più grazioso. Ei superò sè 
stesso in tale genere, nel suo poe- 
ma Il Cicerone, in 34 canti. Quan- 
tunque le poesie di Passeroni aves- 
sero eminentemente il carattere ori- 
ginale e capriccioso di quelle dell’ 
Ariosto 6cn/.a averne l’indecenza, 
astenuto egli si era dal cercar di co- 
noscere tale graude poeta, nò letto 
aveva un solo verso dell' Orlando fu- 
rioso, però che la sua coscienza ol- 
tremodo timorata il teneva lontano 
dalle cose licenziose. La sua fedeltà 
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a’doveri della sua condizione, eh* 
gli prescriveva tale ritenutezza , 
molta parte aveva in qucllamor suo 
della povertà, che tentati saremmo 
di tacciar di bizzarria. Ricusò più di 
una volta l'alloggio e la mensa, che 
de’ patrizi milanesi gli offrivano nel 
loro palazzo. Il conte di Firmiau, 
plenipotenziario dell’ Austria in 
Lombardia , e protettore sollecito 
de’ letterati ( E . Firmi an ), neppur 
potè persuaderlo ad accettare impie- 
ghi compatibili con la sua condizio- 
ne e cosimi gusti, cui aveva creduto 
di offrirgli per procurargli mezzi di 
vivere meno miseramente. Siccome 
gli piaceva di vederlo, e 1’ obbligava 
spesso a parlar seco, Passeroni conce-; 
pito aveva per tale mecenate, di na- 
turale si gentile, un’ affezione non 
meno sincera che disinteressnta ; ed 
il conte soleva dire, parlando di luì: 
n L’ amo, e 1’ amo molto, però eh* 
« egli non ama che me nel mio po- 
si tere e nella mia dignità. Non è 
n come quelli che mi amano a ca- 
si giouc della mia mensa cui vengo- 
u no a divider meco, o a cagione 
si degli impieghi che io posso dar 
ss loro. La mia podestà gli è indife- 
si ferente : ei non bada che alla mia 
n persona “• Lorenzo Sterne, a cui 
parecchi Italiani credono che il Ci- 
cerone di Passeroni suggerisse 1’ i- 
dea del Trislram Shandy ( come 
anche dissero che 1’ Adamo del Mi- 
lanese G. B. Andreini avesse latta 
nascere in Milton quella del Para- 
diso perduto ), recatosi a Milano, ed 
incontrato avendo f abate Passeroni 
in casa del conte di Firmian, gli 
dimostrò , nel modo il più lusin- 
ghiero, la stima che sentiva pe’suoi 
talenti, ed il |>iaccre cui provava 
di far con lui conoscenza. Giudican- 
do troppo leggermeute, da quanto 
accade in Inghilterra, che l'edizio- 
ne del Cicerone dovuto avesse arric- 
chirne l’autore, gli domanda quan- 
to gli ha fruttato j c Passeroni gli 
risponde con una pacifica semplicità 
eh* par anche non ha molto spaccia- 
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ta tale edizione . Sterne , vedendo 
in lui le apparenze di una soverchia 
mediocrità, ed indignato che il sud- 
detto poema procurata non gli a- 
vcsse una specie di fortuna, gli fece 
offerte generose. 'Passeroni rispose, 
con 1* ordinaria sua modestia, che 
bisogno non aveva di nulla. Per al- 
tro dispensarsi non potè dall' accet- 
tare una pensione di 5oo lire mila- 
nesi ( 383 fy. ^5 cent. ) che il cónte 
di Firmian gli asségnò su i denari 
defl’imperatrice Maria Teresa, an- 
cora vivente. Ma ‘essendo morta In 
principessa breve tempo dopo, Pas- 
scroni perde la rendita, nè se ne 
contristò. Vi supplirono i di lui a- 
inici, facendogli conferire due te- 
nui benefizi, che uniti gli procura- 
vano un’entrata uguale a quella' da 
Ini perduta : ma la rivolitzioue di 
Francia che in breve penetrò in I- 
talia, gli tolse tali benefizi. Ricadu- 
to ei sarebbe per sempre nella mi- 
seria, se il governo republicano, che 
istituito fu’ allori) in Lombardi», as- 
segnata non gli avesse su i’puhlict 
denari una rendita proporziobata 
al suo merito. L’abate Passeroni so 
rie valse a sollievo degl’ infelici : 
contento di poco, non cessò di vive- 
re poveramente. Quantunque go- 
desse una pensione di 4ooo lire mir 
lanesi ( 3070 fr.) ed inoltre 100 zec- 
chini ( 1 194 fr. ) all'anno, siccóme 
membro di un Istituto di scienze , 
lettere ed arti, cui la repnblica cis- 
alpina dato erasi ad imitazione di 
quello della republica madre , la 
lrancese , Passeroni cangiate non 
aveva minimamente le antiche sue 
a hi tuazioni. Vestiva sempre un pan- 
no comune, logoro ed anche sudicio. 
Reggendosi con un bastone, andava 
tuttavia, in età di oltre ottant’ anni,' 
a comperare le cose necessarie «lfru- 

S olissimo suo desco, cui continuò a 
ire da sè sino alla line de’giorni 
suoi. Durante la malattia che pre- 
cesse la sua morte, un di lui amico 
che il visitò nel suo letticello, e si 
affliggeva che non avesse chi gli prò- 
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stasse servigio, volto dargli un fami- 
glio: «No, no, replicò il vecchio 
« Passeroni, non yoglro in casa mìa 
ss nè turbolenza nè raggiro K Egli 
morì -a Milano, in età di circa ottan- 
tanove anni, il di 26 di decembro 
del 1802. Delle diverse edizioni del- 
le sne.opere, indicheremo: I. li Ci- 
cerone, /toerna in oliava rima, Ve- 
nezia, 1750, 2 voi. in 8.voj Milano, 
1768, 6 voi. in 8.voj Torino, 

6 volumi in 12; II Traduzione di 
alcuni' epigrammi greci, Milano , 
178.6-94, g parti in 8.voj III Favo- 
le Esopiàne, ivi, 1786/6 voi. in rz. 

G — N. 

PASSEWAND OGLU. V. Fass- 

WAW. 

PASSIONANO (Il cavaliere Do- 
mctvicq ORESTI, pittóre sopranno- 
minato il),' dal luògo della sua na- 
scita, nacque noi i56o. Destinato in 
' prima da suo padfe alla professione 
di libraio, fu mandato a Firenze ; 
ma il suo genio pel diségno mani- 
festato si era per tempo; si applicò 
alla pittura, ea entrò nella scuola di 
Machietti, indi in quella di G. II. 
Naldini. Verso tale epoca, Vasari, 
essendo morto, lasciò interrotta la 
pittura della grande cupola di San- 
ta Maria del Fiore. Fu chiamato 
Federico Zuccarb perchè terminas- 
se tale vasta composizione. Passiona- 
no determinò di approfittare del 
soggiorno di tale valente pittore a 
Firenze, e frequentar volle le suo 
lezioni. Zucearo l’incaricò di dise- 
gnare iti grande i cartoni de’sogget» 
ti cui dbveva dipingere, e partico- 
larmente il quadro doli' Inferno, di 
che si era contentato di far lo schiz- 
zo' in piccolo. Gli lasciò dipingerò 
interamente la bolla figura del Tem- 
po, uno de’lavori i più notabili di 
quel ricco edilizio. Dopo di aver ter- 
minati tali lavori, Passignano si re- 
cò a' Pisa, e vi foce uno studio par- 
ticolare dell' anatomia. Zuccaro l'in- 
dusse dappoi a recarsi da lui a Ve- 
nezia ; • Passignano incaricato vi ft» 
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dalla republica di alcuni quadri Ai 
che il senato presentar volle il gran 
Turco. Richiamajp a Firenze, in oc- 
casione del matrimonio del grandu- 
ca Ferdinando I con la principessa 
Cristina di Lorena, affidata gli ren- 
ne l'esecuzione di tutte le pitture 
destinate ad ornare la cattedrale. Si 
Cita fra altri un dipinto del Marti- 
rio di tanta Reparata, vasta com- 
posizione piena di figura-pili gran- 
di del naturale, cui terminò in otto, 
•giorni , e che ' fu posto in seguito 
nell'ingresso del palazzo Pitti, nella 
sala delle guardie Tedesche. Mala, 
prora più straordinaria della sua fa- 
cilità e il suo quadro di San Gio- 
vanni Gualberto. Il giorno prima 
della cerimonia, a sera, si si accorse 
che mancara ùno de'quadri’che or- 
nar dovevano i pilastri ; da cui è sof- 
folta la cupola : Passigoano ‘ fu pre- 
gato di farlo; passò la notte lavoran- 
do, ed il quadro terminato era la do- 
mane. Senza dubbio tale dipinto es- 
ser, non può .considerato siccome 
un capolavoro; ma è prova alme- 
no della rapidità incredibile con cui 
egli disegnava, c maneggiar sapeva 
il pennello. Per altro comparve in . 
tale occasione sì. lattamento Superio- 
re a tutti i suoi competitori, cbe il. 
popolo, alludendo ad un tempo’ al 
suo nome ed al suo talento, noi chia- 
mò più che Passa ognuno* Dopo di 
arer fatto a Firenze una moltitudi- 
ne di altri lavori, ri recò a Roma, e 
Clemente Vili ve l’incaricò di pa- 
recchi lavori considerabili, «■ gli die- 
de l'ordine del Cristo; ma 1’ artista 
non trovò il medesimo favore presso 
ad Urbano Vili, ni ottener potè da 
esso pontéfice i lavori della Loggia 
della Benedizione, che gli erano 
stati promessi sotto il pontificato 
precedente. Risòlvè allora di tor- 
nare a Firenze, dove eletto venne 
prirtyi maestro dell'accademia di di- 
segno, e fece per tale compagnie il 
suo Ritratto, che fu dappoi colloca- 
to fra quelli de’ pittori celebri nella 
famosa galleria di Firenze. Durante 
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il tuo soggiorno a Venezia, si ersi 
ammogliato ; egli muri a Firenze il 
giorno iq di maggio del i638. Am- 
miratore della scuola viniziàpa, so- 
lerà dire che' chiunque veduto non 
aveva Pene zia, non potrà sperare 
di essere pittore. Tale detto bastò 
per giudicare dello stile de’suoi la- 
vori. INon brilla, nè per una bella 
scelta di natura ,-uà per la correzio- 
ne ; ma è fatto per grandi Composi- 
zioni, ed è ricco di architettura: ì 
suoi panneggiamenti, dipinti alla 
maniera di Paolo Veronese, si sco- 
stano dal modo con cui sono trattati 
nella scuola (trentina. La mossa del- 
le sue figure ha spesso alcun elle del 
Tintoretto; ma Passignano usava 
inavvedutamente, come quest’ ulti- 
mo; olio troppo grasso, il che fa ea- 
ione della perdita di parecchi suoi 
ìpinti. Ciò accadde della Crocifis- 
sione del principe degli Apostoli, 
cui Passignano dipinta aveva nella 
basilica di san Pietro, sotto il ponti- 
ficato di Paolp V, se della -Presenta- 
zione della B. Porgine al Tempio, 
cqi dipinse nel medesimo edilizio 
Sottu Urbano Vili. Esistono in pa- 
recchie città. d’Italia molte sue pro- 
duzioni, che abbozzar faceva dai 
suoi allievi, e che egli in seguito 
terminavo. Tali sono il Cristo mor- 
to, nella cappella di M<?ndragone, a 
Frascati ; una .Deposizione dalla 
croce, nel palazzo Borghese, a Ro- 
ma ; mi Cristo che fona la Croce , 
nel collegio- di san Giovannino, ed 
alcuni de’suoi lavori a Firenze. Pas- 
signauo, nativa sua città, possiede 
forse il dipinto più perfetto cui Do- 
menico Ctesti abbia prodotto, nella 
chiesa de’ pp. di Vallombrosa. Egli 
vi dipinse una Gloria, in cui si mo- 
atra artista consumato, e degno di 
contare fra i suoi allievi Luigi Car- 
racci, fondatore della scuola di Bolo- 
gna, ed il Tiarini, pittore non me- 
no illustre, ed uno de’ più begli or- 
namenti della prefitta scuola. Gli al- 
lievi che a lui devela Toscana, han- 
no minore celebrità il solo che 
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meriti di essere citato,- è Sorri, di 
Siena. . , 

PA&SIONEI (Domenico), dotto 
Cardinale, nato il giorno 2 di dc- 
ccmbre del i'68i, a Fossònjbroue, 
nel duenta di -Urbino, d una fami- 
glia antica, fu allevato 4 Roma sotto 
gli occhi di ano zio, segretario delle 
cifre,*: terminò gli studi nel collegio 
^dementino, con somma lode. Ricer- 
cò in seguito la società del p. Torn- 
inosi, dotto teatino, e di Fontatiini, 
allora professore di eloquenza ; e, 
guidato da tali dee valenti mae- 
stri, fece rapidi progressi nella co- 
gnizione delle antichità sacre e pro- 
fane. Nel i‘]o 5 Fontanini gli dedicò 
la Difesa della Diplomatica di Ma- 
hillou, opera nella quale inserito 
aveva una lettera inedita di 'Alcin- 
oo, con note di Passionei, degne di 
nn letterato più consumato. Questi 
possedeva già una biblioteca compo- 
sta- de’migliori autori cui era. solle- 
cito di comunicare ai -dotti i spesso 
anzi preveniva la lóro domanda; in 
talé modo' mandò a Martianay. il ca- 
talogo delle edizioni delle Opere di 
san Girolamo, oorredato di osserva- 1 
s!ioni critiche; a Gronovio, delle no- 
te e delle varianti per 1'cjizione di 
Aulo Gelilo: ed al p^ Moptfaucon, 
parecchi manoscritti greci d'nna fé- 
mota antichità, di cni questi feto 
uso nella sua Paleografia greca ( V . 
IVIoìStfaucon). Considerava piìr an- 
che come dover» l’assumere la dife- 
sa degli autori -ingiustamente criti- 
cati. Impedì' che la congregazione 
dell’Indice censurasse le A Itmorie 
di Tillemont, che eYano- state que- 
relate dj ecclesiastici poQO istrutti ; 
e fece togliere la proibizione di 
stampare le -Pile dcvescovi di Ra- 
venna , di Ac ne ^° » monumento 
prezioso, scoperto da Bacchini, che 
ne publicò im’ eccellente edizione 
' ( V . Agnelloì. Passionei fu incari- 
cato, nel l'job, di recare il cappello 
di cardinale a Filippo Guaìterio, 
npnzio del papa à. Parigi. Approfìt- 
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tò di tale occasione per - accrescere 
le sue ricchezze letterarie, e legare,, 
amicizia coi dotti. Dimorò due an- 
ni in 'Francia, e passò in -Olanda, 
dove salì in tale considerazione, che 
il pppa credè di dover invitarlo a 
prolungare il suo soggiorno all'Aia? 
e quantunque insignito non fosse 
di aleuti carattere publico, gli stati 
generali gli accordarono i medesi- 
mi privilegi che si accordano ai mi- 
nistri stranieri. Ei si disponeva in- 
tanto ad imbarcarsi per visitar l’In- 
ghilterra, allorché il jiajia Clemen- 
te XI l’eles6o. suo legato al congres- 
so di Utrecht (1711), in cui Passio- 
nei si fece osservare per la sua fer- 
mezza e pel suo zelo nella religione. 
Tornando a Roma per dar raggua- 
glio della sua missione, si fermò al- 
cun tempo a Parigi, e' fu presenta- 
to a Liligi XIV, che- gli dimostrò 
la particolare sua stima, e gli donò 
ij suo ritratto arricchito di diaman- 
ti. Ripigliati aveva appena i suoi la- 
vori letterari, quando fu mandato 
al congresso di Badcn per 

richiedere 1’ esecuzione detrattati 
precedenti, in ciò che concerneva 
la santa Sede? e, potuto -non aven- 
do ottenere quanto chiedeva, com- 
pilò una protesta, cui rese publica,- 
e di che depose l'originale negli ar- 
chivi di Lucèrna. Il sommo ponte- 
fice gli . seppe grado de 'suoi sforzi, 
quantunque riuso, iti-fóssero infrut- 
tuosi ; e fino dall'anno susseguente, 
fu rimanddto a Solfuro, perchè In- 
tervenisse alla ccrirnoàiia della rin- 
novazióne dell'alleanza tra .la Fran- 
cia' ed i cantoni Svizzeri. Sparsosi il 
grido che i Turehi armata avevano 
una flotta destinata ad espugnare 1* 
isola di Malta, il papa gli propose 
di recarvisi col titolo di legato; ma 
Passionei si scusò dal Faccettare una 
missione che allontanarlo poteva 
lungamente dalle sue occupazioni 
favorite, è si chiuse nella sua biblio- 
teca, in cui passò parecchi anni in 
mezzo ai libri, collazionando con ar- 
dore gli antichi manoscritti. Poco 
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dopo il suo avvenimento al pontifica - 
t<r, Innocenzo XIII conferì n Pai- 
sionei la nunziatura della Svizzera 
( 1711), ed in pari tempo il decorò 
del titolo di arcivescovo di Efeso. 
Gli diti di es$a legazione, stampati 
in foglio, presentano nn quadro fe- 
dele c particolarizzato della condot- 
ta cui Passionei teni»e durante il 
tempo, che risiedè nella Svizzera. 
Incapace di tener*vie di mezzo cui 
riguardava siccome prove di debo- 
lezza, ruppe apertamente col consi- 
glio di Lucerna, die gli rimprove- 
rava di estendere troppo oltre le 
immunità ecclesiastiche, e si ritirò 
jn Altdorf, doVe dimorò più di un 
anno, malgrai/o le istanze dc'magi- 
strati di Lucerna, che finalmente 
desisterono dalle loro pretensioni. 
Passionei fu trasferito, nel l'jjlv, al- 
la nunziatura di Vienna, e si acqui- 
stò, nell’ esercizio di tale carica , 
nuòvi diritti alla stima del sommo 
pontefice, che il richiamò, nel 1738, 
per fargli esercitare l'ulizio impor- 
tante' di segretario de’brevi. Il me- 
desimo anno -fu decorato della por- 
pora, ed ammesso venne nelle con- 
gregazioni de’riti, della Propagan- 
da, ee. Egli adempieva, con zelo ed 
esattezza, tutti i doveri clic gli era- 
no imposti, e nondimeno trovava 
ancor temfio di Coltivare le lettere. 
Teneva un esteso commercio episto- 
lare coi dotti c coi. letterati i pi*i 
celebri ( 1 ), che erano solleciti di 
sottoporgli le loro produzioni o di 
offerirgliene la dedica. Comperata 
efcli aveva, n?l ricinto dc’Càmaldo- 
lesi a Frascati, una villa, in cui 
raccolse con'£r allt h spese iscrizio- 
ni (1), antichità e quàdri e statue 

(1) fra i doni ed i lenitali de’ quali ab- 
bbmo lettere a Passionei, citwmo Hudson, Gro- 
noTio, Roinart, Pez, Eckard, Caliuel, Schwartz, 
Bianchini, flruck'T, llòupertui», Formey, David, 
Bunkerilo, re. Voltaife gli scrisse una lettera in 
italiano ; e Passioni» gli rispose in frane**** per 
complimentarlo mila nnrycra con cui scriveva 
in una lingua estera. 

{a) Raccolti aveva a Frascati quattrocento 
bei marmi . o Iscrizioni, cui tuo nipol^ Beno- 
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de’ più grandi artisti moderni; vi 
trasportò una parte di quella ricca 
biblioteca cui cessato non aveva di 
accrescere e di cui era liberale a'dot- 
ti con una grazia incantatrice (1): 
perciò tutti gli stranieri visitavano 
tale delizioso ritiro (z),’e tion ne 
uscivano mai schza provare il desi- 
derio di rivederla ancora. Il cardi- 
nale Passionei, oltre allo suo occu- 
pazioni, assunta si era la cura dell# 
biblioteca del Vaticano, nell'assenza 
di Quirini, che passava una parte 
dell’ anno nella sua diocesi; e gli 
successe, nel 1 755, nel titolo di pri- 
mo copaervatore di tale deposito let- 
teràrio, uno de’più ricchi dell’Euro- 
pa. Era esso il solo ulìzio cui aves- 
se desiderato'; e facilmente s’ ima- 
gi, nera la maniera con cui l’esercitò. 
L’età scemato non aveva il suo ar- 

drUo P-inioitei, prelato vcraalia'imo nell, anli- 
chili, publirò con questo titolo: Jnscrixioni a n- 
’ tirhe cok annoi., Luce?, 1765, in f«»gl. Tale rac- 
colta è mimata. Benedetto Passionei, conosciu- 
to altr«'»ì per una raccolta di Lettere inadite del 
cardi naie £0*0, cui ^vnblicb od 1 7 9, C per o- 
b>i traddiionè , arricchita di note, della Fila 
di Cai me t, Roma, 1770, jn 4 .to, mori a Ter- 
ni nel 17B7. • 

(l) Dopo la morte del cardinale, fa com- 
perata per 3 a mila scudi romani, ed unita ven- 
ne alla biblioteca Angelica o degli Agostinia- 
ni, una delle prime di Roma. Per quanto ricca 
o compiuta ella fosse, Passionei stava molto av- 
vertito, diqrsì, a non lasciarvi mirar mai opere 
di nessun gesuita. Benedetto XIV, che l’amava 
molto, e del quale era uno de' pila- grandi pia- 
ceri l’assalirlo nel suo , forte, cioè nella sua bi- 
blioteca, gli fefce una volta uno scherzo assai 
crudele. Allorché comparti, ned 1737, la nuova 
edizióne della Medulìa theologica ( V. Buzza#— 
Baum) il papa’ metter ne fece segretamente un 
esemplare sulla tavola in cui ciascnn giorno «I 
ponevano le novitìt letterarie che i corrisponden- 
ti del cardinale gli mandavano da bitte le (sar- 
ti. Allorché quest'alt! mo appena, levatosi si reca 
secondò il solito a visitare i nuovi suoi acqui- 
sti per collocarli nei dovuti sili, e scorge il li-» 
bro fittale suona il campanello per chiamare 
HI suo cameriere, gli ordina di anrire la fine- 
stra, e lancia con ogni sua forza l’opera del ge- 
suita in mezzo alla piazza di Monte Cavallo, n 
santo Padre, di cui il palazzo era dirimpetto, e 
che si aspettava tale scena, apre subito la fin»- 
•tra, e gli dk la benedizione. 

(1) Winkclmanh, cui il cardinale ammet- 
teva nella Mia. intimili, >i si recava abitualmen- 
te in berretto ed io reste* 'da camera ( Fedi |« 
Lettere di Winkelmauh, I, iati}. 
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dora per U lettere ; e sembrava che 
la salute di cui godeva gli promet- 
tesse una più lunga vita, allorché 
morì di apoplessia (i) a Frascati, il 

S torno 5 di luglio del n6i, in età 
i settantanove anni. La mortale stia 
spoglia fu traspottalà a Roma, e de- 
posta venite nella chiesa di san Ber- 
nardi), io cui si vede il suo cpitafio. 
Passionci fu membro delle pili dello 
società letterarie d'Italia ; e succedu- 
to era a Ma (Tei nel titolo di socio e- 
stero dell'accademia delle iscrizioni, 
in cui Léheau recitò il suo Elogio ; 
è inserito nel tomo XXXI della Rac- 
colta di tale compagnia. Tale illu- 
stre prelato era uomo di carattere 
instabilissimo j e ciò, dicesi, impedì 
che fosse eletto -papa nel conciavo 
del *768, nel quale ebbe in suo favo- 
re diciotto voti. La sua ostinazione 
giungeva a tale che, nelle frequenti 
sue- dispute con Benedetto XIV, il 
pontefice' era pressoché sempre .ob- 
bligato a finire cedendo. I suoi im- 
peli fatto gli avevano dare il sopran- 
nome di Scanderbeg. In tale guisa, 
dice Paciandi, noi chiamiamo il car- 
dinale Passiónei , che sgrida , che 
brava e che minaccia sempre ( Leti, 
a Cajrlus, p. g 4 ) ma la riflessione 
lo riconduceva prestissimo alla mo- 
derazione da cui aveva deviato j e 
cercava di far obliare i torti suoi 
raddoppiando le attenzioni e la cor- 
tesia verso le persone cui avuta ave- 
va la disgrazia di trattare incivil- 
mente. Oltre la parte cui ebbe, con 
Fontanini, nella revisione del Liber 
diurnus pontificum, e nelle ristam- 
pe dì parecchie opere utili. Passio- 
nai è autore di due Discorsi Ialini, 
recitati, nel 1722, .in occasione ■ dell’ 
elezion di due abati del -cantone di 
Lucerna, inseriti da Pez nel sesto 
voi. della tìibliot. ascetica. — Dell’ 

(i) Ove si creda alludiate Goujcf, la morte 
del cardinale affrettati venne dal cordoglio cui 
provò per essere obbligato a porre la sua sotlo- 
scriaioue appiè del breve di condanna dell'ope- 
ra di Mesenguy: Esposizione delia dottrina < ri- 
stiano (redi Mfsencut). 
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Orazione funebre del principe Eu - 

r ’nio, Padova, i-jH-j., in 4-to ed in 
vo ; trad. in francese, dalla Quboc- 
cage. — Di - Dna . Lettera a G. Ant. 

Mezzabarba, publicata da Greven- 
na nel suo Qatalogo, V, 254 . — Di 
Lettere , di due Scritti diplomatici , \ 

e de' Saggi di traduzione, inseriti 
dà ( Galletti nelle Memorie 'per ser- 
vire alla storia delia vita del car- . 
dittale Dotti, Passiónei , Roma , 

1762, in 4-to. Tali . Memorie sono 
molto particolari zza te, ma pieno di 
digressioni ebe interrotnpono il filo 
delU narrazione e tediosa ne rendo- 
no la lettura. Dar si può la medesi- 
ma taccia all 'Elogio storico del car- 
dinale Passiónei ( dell'abate Goujet, 

Aia, 1763, in 12), in cui l'autore si 
diffuse, con rara compiacenza*, sull’ 
opposizione del cardinale alla cano- 
nizzazione di Bellarmiiio ( E. tale 
-nome), di che Galletti . detta non 
aveva una sola parola, temendo di .- 
spiacere ai Gesuiti. 

W— s. 

PASB^AN-OGLD/ Ossuto ), 
oioè Osmano figlio di Pas$wtw, nac- 
que a Vidino nel 1.758. Le gazzette 
fabbricarono diverse storie intorno 
alla sua origine, come su quella di , 
alcuni altri personaggi orientali, per 
esempio Nadir Glia h i 11 Persia, Ali- 
Beyg in Egitto, Haider Ali nell’In- 
dia, cc. Fu detto che era un Greco ri- 
negato, figlio di uno spazzacaromino;. 
e che militato aveva negli esèrciti di 
qualche potenza cristiana. Noi qui se- 
guiremo in preferenza il ragguaglio 
che ne dà Olivier, .viaggiatore con- 
temporaneo. Pass wan Omar Agà, pa- 
dre di Passwan Ogìù, era un ayan 
o notabile di Vidinoj uomo di molta 
considerazione, che comandata ave- 
va una soldatesca di volontari duran- 
te k guerra contro i Russi e gli Au- 
striaci, terminata con la pace diJassì, 
nel 1792, ed al quale il granvisir fat- 
ta aveva troncare la testa a cagiono 
del suo oredito e delle sue rierhezze. 

Passwan Oglù , compreso in tale 
proscrizione, fu arrestato, fuggì ne* 
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monti, divenne capo di avventurie- 
ri, nè pensò più che a vendicare la 
morte; di suo padre e la sua ingiuria 
personale. Le innovazioni nella ma- 
rineria e nejl’ esercito ottomano, in- 
eomiuciate sotto Mustafì III ed Ab; 
dul Huraid, e continuate più forte- 
mente dopo il regno di fccltul (li, ir- 
ritati avevano i giannizzeri: la loro 
resistenza a Belgrado e nelle altro 
città frontiere .della Germania, fu 
repressa dall’autorità, ma essi riusci- 
rono meglio a fidino . Passwan 
Gglù si mise alla loro guida ; le sue 
correrie nella Valachia attirarono su 
«li lui l’attenzione'JelIa Porta.. Man- 
dati vennero. ordini d' iinp.-ftJrotiirsi 
«li tui. Egli èlibe nuovamente la for- 
tuna di scampare dalla morte, mer- 
cè la fedeltà di un> suo schiavò, che, 
vestitesi le sue armi e gli abiti suoi, 
ti sacrificò per lui. binalmeùte riu- 
scì a mettere insieme bastanti forza 
per essere in grado di assalire il bas- 
si di Yidino, che il credeva morto: 
lo vinse, e s’ impadronì di tale città, 
di cui tutti eli abitauti esclusero la. 
sua difesa. Vidino divenne allora il 
quarlier generale di tutti gli nomini 
che motivo avevano di lagnarsi delle 
riforme del sultano, o che ricusava- 
no di pagare io nuova imposizione 
destinata allo stipendio delle nuove 
truppe. Siccome le rendite di telo 
città non -bastavano a Passwan Oglù 
.per gU stipendi del suo esercito, che 
ciaicun giorno si alimentava, mandò 
genti a levar contribuzioni nelle pro- 
vinole vicine, ed intimò ai prìncipi 
di -Valachia ed; Moldavia che gli 
somministrassero viveri, munizioni 
e denaro. Essi cessero a tali minacce, 
secondo le istruzioni segrete della 
Porta. Passwan seppe attirare i Gre- 
ci dalla sua, mostrandosi loro protet- 
tore, rimettendo in vigore le ordi- 
nanze di Solimano 1 che -loro errano 
favorevoli, promettendo ad essi il li- 
bero esercizio del loro culto, 1 aboli- 
zione di tutt’i distintivi infamanti a’ 
quali erano.assoggcttati, e soprattut- 
to scegliendo per impresa: Liberi ù 
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e giustizia. U divano, dopo di aver 
lungamente -temporeggiato sul par- 
tito cui-’ conveniva di prendere con- 
tro il ribelle, gli offrì il perdono, e 
la restituzione de’ beni confiscati' a 
suo padre, a condizione che deposte 
avrebbe le armi. Pàsswa^ che biso- 
gno aveva di acquistar tempo e di 
accumulare ricchezze, perassiciirar 1’ 
esecuzione de’suoi disegni, si asten- 
ne dall’irritare la Porta con un rifiu- 
to. Ottenne intanto che le coso ri- 
manessero a Vidino nel vecchio sta- 
to, che non vi si mettesse la nuovi 
imposizione, e che ìgiannizzeri con- 
servati fossero ne’ loro diritti: vi ar- 
rivò un bassa, munito di un firmano 
a tale effetto. Passwan 1 ’ accolse, e F 
astallò, secondo l’uso, ma non gli la- 
sciò nessun'autorità. Conservò la sua 
influenza, e continuò ad ammini- 
strare la città e la provincia, in no- 
me di tale governatore. Ma troppo 
abile per non diffidare della politica 
astuta della Porta, usò precauzioni 
per sottrarsi ai di lei mezzi segreti 
di vendetta . Appressar non si la- 
sciava nessuno che ad una certa 
distanza 5 e sua madre sola gli pre- 
parava. gli alimenti. Nel medesimo 
tempo nulla trascurò per acquistar- 
si amici e protettori a Costantinopo- 
li, ed osò finalmente sollecitare il 
governo di Vidino, col titolo di bas- 
sa a tre code. Non avendo potuti) ot- 
tenerlo, ribelli 1 di nuovo, scactiò il 
bassa, ricominciò le sue correrie; e, 
disdegnando i consigli che dati gli 
fu rollo d’ impadfqpirsi della Vala- 
chia e della Moldavi:), impresa che 
disgustar poteva le coiti ili Vienna 
e di Pietroburgo, risolvè di aspetta- 
re in Vidino le forze che inviate 
fossero contro di lui: messa -venne 
la taglia sulla sua testa; ed Alo-bas- 
sà, Begler-Beyg di Romelia , fu 
mandato per combatterlo alla gui- 
da di cinquantamila uomini. Pass- 
wan sollri dapprima alcune disfat- 
te: uno de'suoi geuerali fu tagliato 
a pezzi e preso in Vaina, e la sua 
testa mandata venne a Custautiuo- 
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poli, con quelle de'primart s noi. u fi- 
liali. Ma riparò presto n tali sini- 
stri ; e, senza uscir di Vidino, di- 
resse la mossa de’suoi guerrieri, che 
gli settimi iser? Orsora , Silistria , 
JKersowa, quasi tutte le piazze Sul 
Danubio, o minacciarono Belgrado. 
Da Porta finalmente si sgomentò dei 
progressi di si l'atto ribelle, di cui 
1' esercito aumentava ciascun gior- 
no, però che i giannizzeri facevano 
causa comune con Ini. Centomila 
-uomini si radunarono in Adriauo- 
poli, sotto gli ordini di Husein, ca- 
pitan bassi, che aveva sotto di lui 
Alo-bassà ed il famoso Ali, bassa di 
Ciannina, dappoi ribellatosi, alla sua 
Volta dalla Porta, e fatto morire nel 
1821, ma-che, fino da quel tempo, 
teneva segrete pratiche con Passwarl 
Oglù. Questi fermar poteva e forse 
distruggere l’esercito ottomano nel- 
le gole del monte Emo. Preferì di 
licenziare la maggior parte delle sue 
truppe, di abbandonar? lesile con- 
uiste, e di chiudersi in Vidino, con 
odiciraila uomini scelti c con ma : 
Dizioni da bocca e da guerra, per ól- 
tre' a due anni. La sua flottiglia in- 
oltre il rendeva padrone del corso 
del Danubio, e vettovagliar doveva 
la città,' di cui l'artiglieria era diret- 
ta da alcuni ufizioli polacchi. H11- 
sein bassa, arrivato dinanzi a Vidi- 
no , nel principio di giugno del 
1798, fece intimare a Passivai! di 
sottomettersi, e lo miftatciò di op- 
riraerlo col. poderoso suo cseraito. 
1 ribelle ricevè l'inviato del bassà 
su di una- terrazzi del suo palazzo, 
da cui osservava con uri cannocchia- 
le le mosse del nemico. » Vanne, 
iì c di' al tuo padrone, gli rispose; 
ss che , potendo io pure opporgli 
ss centorrtila uomini, preferii di vin- 
ss cerio con diecimila “. Husein spin- 
ge l’assedio con vigore; ma la sua 
flotta fallisce in un tentativo per im- 
padronirsi' di un'isola 6iil Danubio, 
rimpetto a Vidino: le sue barche 
cannoniere sono mandate a picco, o 
lidotte incapaci di servire. La città. 


intorniata di paludi, è inaccessibile; 
l'assedio trac in lungo. Rispinti in ( 
due assalti generali, co# grave per- 
dita, gli Ottomani ne tentano un 
terzo in tre punti differenti ; ma la 
riuscita di esso è più infausta anco- 
ra : uno dei tre corpi dell' esercito, 
senza dubbio quello cui comandava 
il bàssà di Giannina, spara sull’altro, 
cui crede o . finge di credere nemico. 
Questo risponde con furore, fino al- 
l’arrivo del seraschiere, che separa 
a stento i combattenti accaniti l'uno 
contro l'altro. Tale evento termina 
di scoraggiare e di mettete in di- 
scordia 1' esercito ottomano, cui la 
doserzione indeboliva ciascun gior- 
no, e costringe finalmente a -levar 
l’assedio il di a 3 'di ottobre. Allora 
Passwan Òglù richiama i suoi sol- 
dati licenziati; riprende la sua atti- 
tudine nfinaceiaiite , rientra ncHe 
piazze cui ba sgombrate, ed obbliga 
il sultaho ad Accordargli il perdono, 
il governo di Vidino e le tre code. 
Il nuovo bassà limitò a ciò la sua am- 
bizione; servì dappoi fedelmente la 
Porta, durante la penultima guer- 
ra con la. Russia, e conservò un’au- 
torità quasi assoluta, fino alla sua 
morte,' avvenuta il dì 27 di gennaio 
(o, secondo altri, il giorno 5 di feb- 
braio) del 1807: non qveva allora 
che quarantotto anni. Passwan Dglù 
era di media statura e di debole 
complessione: aveva pallida la car- 
nagione, il volto lungo ed il corpo 
eccessivamente magro; sputava san- 
gue di frequente,' nè prolungata 
ateva la vita che mediante l’eserci- 
zio continuo del cavallo. Il cattivo 
stato della sua salute fu senza dub- 
bio il più grande ostacolo all’ ese- 
cuzione dc'suoi disegni. 5 ? potuto 
egli avesse marciare contro Costan- 
tinopoli, alla guida de’ malcontenti, 
di cui dichiarato si era capo , vi 
avrebbe fatta una grande rivoluzio- 
ne. Dotato di molto coraggio, di 
presenza di spirito e di fermezza, 
imprimer sapeva il timore e rispet- 
to a quanti l' intorniavano. Ei non 
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aveva consigberi, nè si faceva cosa 
ninna senza suo ordine nell' esten- 
sione del sifc governo. Riceveva tute 
ti i suoi sudditi senza distinzione, 
ne ascoltava le lagnanze e rimediava 
ai mali loro. Di fatto la sua ammi- 
nistrazione^ quantunque dura e cru- 
dele, era di rado ingiusta. Dal leva- 
re, (ino al tramontar del sole, dava 
udienza o attendeva agli affari pu- 
blici. Impiegava poche orone'piace- 
ri e nel sonno, dormiva seduto su 
di un sofà, ed in uno stato di agi- 
tazione ohe mostrava .l’inquietudi- 
ne e l’attività del suo spirito. Paga- 
va regolarmente le sue truppe, che 
si mantenevano a loro spese. Duran- 
te la soa rivolta, non levava che le 
contribuzioni dovute al gran signo- 
ra: diminuiva le imposizioni su i 
poveri, sopraccaricava di altrettan- 
te i. ricchi, e puniva di mortele me- 
nome vessazioni de’suoi agenti. 

A — T. 

PASTORIO n’HIRTENBERG 
(GiOAcumo), storico^ nato nel- 1610 
a Glogau , nella Slesia, si applicò 
dapprima allo ' stùdio della medici- 
na, ed ottenne * gradi accademici 
con distinzione"; ma rinunziò in bre- 
ve alla pratica di tale arte per cor- 
rere l’ aringo' della publica istru- 
zione, e fu fatto professore onorario 
in'Elhinga, indi a Danzica.. Essen- 
do la qualità di sociniano un ostaco- 
lo al suo avanzamento, rientrò nel 
grembo della chiesa" romana, e da 
tale momento fu colmato di onori 
e di pensioni. R re Catimiro V spe- 
dire gli fece lettere di nobiltà, e 1’ 
elesse storiografo di Polonia, Pasto- 
rio. mqrt a Frauenbcrg in Prussia, 
il di z6 di decembre del 1681. Oltre 
una Pila di Giovanni Crellio (Vedi 
tale nome), «1 alcuni Discorsi in- 
seriti nella Palaeslra nobilium , 
Francfort, 1678, in 12, Pastorio scris- 
se : I. Florus Pofrmicuf sire Polo- 
nicae historiae epitome (dal 55o fi- 
no al 1572), Leida, 1641, in ia;con 
aggiunte ( fino al i586 ) , Amster- 
dam, 1664 ( tino al 1660), Danzica, 


16®, in 12. Tale compendio è mol- 
to stimato; Il Peplum Sarmaticu m, 
Danzica, i645, in 4-to; III Cha ra- 
der virtutum variis, aliorum edam 
qua vettrum, qua t recentium au- 
ctorum , colóribus adumbratus , ivi, 

1650, in 4-to 5 ristampata in Ò.vo, 
senza indicazione di città e senza 
data ( V edi Bauer, Bibliolheca fi- 
èro r. rarior. ) } I V .Bellum Scythi- 
co-Co % saccicum, ivi, i65z-i 659, in 
4-to. E la storia della guerra cui il 
re Casimiro fu obbligato a sostenere 
contro i Cosacchi, io occasione del 
suo avvenimento al trono di Polo- 
nia ( V. C.ASiMiao )■: ella è di molto 
merito ; Y De juventutis inslitutio- 
nis radane, ivi, i653, in 4.to;VI 
Orationes duac de praecipuis Itislo- 
riae auctoribus, ivi, 16S6, in 4-to. 
Tali aringhe furq.no ristampate nel- 
la Paldestra nobilium ; VII Sylva- 
rum pars prima, ivi, i656, in. 1 2. È 
una raccolta di versi di cui fautori; 
prometteva, una continuazione che 
non comparve ; Vili Tbeodosius- 
’magnus, Jena, 1664, in 8.vo;èuri 
panegirico "di tale principe, cui Pa- 
storio .presenta siccome modello a 
tutti i sovrani ; IX Ministri status, 
seu Consideraliones super vita Ni- 
colai ÀeoviUi, ivi, 1664, in 8.vo : 
tale opera, unita per solito alla pre- 
cedente, è una traduzione delie Os- 
servazioni di P. Matthieu sulla viti 
del duca di Villeroi ( Vedi P. Mat- 

• tuieu ) ; X Hi storia Polonica ab 
obilu Vladislai IV, usque ad ann. 

1651, Danzica, 1 G8o-85 , 2 Voi. in 
8 .vo, pubHcata da Giongio Adamo 
Paslorio, figlio dell’antore : tale sto- 
ria, la quale non comprenda che un 
periodo di quattro anni, è divisa in 
undici libri. Vi si leggono delle cu- 
riose particolarità sulla situazione 
della Polouia quando avvenne la 
morte di Cladislao, sulle turbolenze 
che precessero l'elezione di Casina- 
ro, e sulla guerra contro i Cosacchi. 
L'autore vi uni degli scritti - diplo- 
matici di grondo importanza, e l’o- 
pera termina con un'erudita Disscr- 
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Iasione De Órtglnibut Sarmalicis ; 
XI Ada paci s Olivensis inedita , 
Breslavia, 1^63 e 66, a grossi volu- 
mi in 8.ro, publicati da G. Gottlob 
Boebm ; vi si trovano alcuni docu- 
menti eh’ erano già comparsi, nel 
1619, nell'ultima edizione del Mo- 
rus Polonicus, cd un 'Ragguaglio 
eiill’antore. Sono altresi di Pastorio 
alcuni scritti meno importanti, di 
cui si troverà l'elenco nella Bibl. 
Ani. Trinitariorum, di Cr. Saindiò, 
p. i49 e susseg, ‘ 

.■> W— s. 

PASTRENCO ( Guglielmo di), 
scrittore .poco noto, merita nondi- 
meno una . sede distìnta fra i dotti 
del suo secolo per aver publicato 
il primo saggio di un Dizionario 
storico, genere di opera che si mol- 
tiplicò tanto dappoi. Guglielmo nac- 
que verso il principio del secoto de- 
oimoquarto a Pastrengo , villa del 
Veronese ; si applicò con lode allo 
studio della giurisprudenza, ed ot- 
tenne la. carica importante di notaio 
e quella di giudico a Verona. Fu de- 
putato nel i335 dai signori della 
Scala, sovrani di tale città, al papa 
Benedetto XII, . che teneva la sita 
corte in Avignone; ed è probabile 
che allora legasse con Petrarca .un’ 
amicizia di cui il tempo strinse viep- 
più i nodi. Era scopo della sua mis- 
sione il far prevaler^ i diritti degli 
Scala sulla signoria di Parma. Tor- 
nò nel 1 338 in Avignone per sol- 
lecitare f assoluzione del delitto di 
cui Mastino della Scala fatto sì era 
reo, facendo assassinare il vescovo di 
Verona, suo parente; Petrarca, infor- 
mato delfarrivo di- Guglielmo, ac- 
corse per abbracciarlo : ma, appena 
messo ebbe il piede in Avignone, si 
«enti tormentato dall’idea di essere 
ai pressò alla bella Laura ; e si affret- 
tò ad uscirne, senza aver veduto 1’ 
amico. Guglielmo, poi che adempiu- 
to ebbe Io scopo di tale viaggio, si 
recò da Petrarca a ValchinSa ; e vi 
passarono insieme parecchi giorni 
occupati' a discorrere de’poeti gre- 
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ci e latini, e ad abbellire il giardi- 
no che Petrarca formato nveva in 
tale ritiro. I due amici si rivide- 
ro, nell'anno i345, a Verona, dove 
Petrarca soggiornò alcun tempio: 
quando questi ùe partì, Guglielmo 
l’accompagnò sino ai confini del Ve- 
ronese ; ed ivi si dissero il più tene- 
ro addio. Guglielmo ricevè da Pe- 
trarca una nuora prova di amiefzia ; 
e fu di raccomandargli, nel i35j, 1* 
educazione del suo figlio naturale : 
il fanciullo morì pel i36i ; ed esiste 
la lettera che Guglielmo scrisse al 
suo amico per disporlo a sopportare 
con rassegnazione il colpo con cui la 
Provvidenza ì’afHjggeva. Signor» 1’ 
epoca della morte di.Guglielmo ; ma 
per cefto più non viveva nel 1370 , 
•però che Petrarca non lo. nomina 
nel suo testamento, ìb data di tale 
anno, in cui si piacque di ricordare 
tutti i suoi amici. Prima di Gugliel- 
mo, s. Girolamo, Génnadio ed alcu- 
ni altri raccolte avevano delle Noti- 
zie intorno agli autori ecclesiastici j 
Fozio scritto aveva un ragguaglio 
delle opere da lui lette : ma nessuno 
aveva neppur osato’ d’intraprendere 
la Biblioteca' di lutti gli, autori an- 
tichi e moderni. Ciò fece Guglieb 
mo ; e la sua opera è conservata in 
due voi. in fogl. nella biblioteca de’ 
santi Giovanni e Paolo a Venezia. I 
critici che furono in grado di esami- 
narla convengono che, malgrado le 
omissioni e gli errori inseparabili 
da un sì vasto lavoro, tale opera 'è 
prova di prodigiosa erudizione. La 
prima parte contiene la Biblioteca 
per alfabeto degli scrittori, distri- 
buiti secondo la Toro professione, La 
seconda è una specie di Dizionario 
storico e geografico, nel quale l’au- 
tore tratta specialmente dcjle origi- 
ni. Tale seconda parte fu pnblica- 
ta da Michelangelo Biondo, col tito- 
lo De Originibus rerum (i),.Vene- 

(1) Cralramo di dorer qui irwerir* tulio il 
titolo dell’ opera: Dt originibus rtrum libtUus 
in tjoo agi tur de scripta viro rum illustri or» ; v 
•U jundatoribus urbi un* ; de primis rtrum mbm - 
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. zia, i 5^7. In 8.vo di * 3 ' fogli, edi- «otto i padri dell’Oratorio di es*« 
zione difettosissima, ma della massi- città, si recò a Parigi, Terso la fine 
ma rarità. Il p. Montfaucon e Seip. del ì^o, senaa altri mezzi di sussi- 
Mafie i, divisavano, ciascuno dal loro stere che il deciso suo genio per lo 
lato, di pubiicamo nuove edizioni, scienze, e la raccoqiandazione dei 
collazionate sopra antichi manoscrit- suoi maestri. Destinato dai auoi ge- 
ti ; ma «è L'uno nè l’altro nè perso- nitori a farsi ecclesiastico, il suo ri- 
na dappoi, eseguì tale proposto che spetto per l’eminenza del sacerdozio 
»on sarebbe senza utilità. V’hanno preferire gli fece l’aringo della pu- 
tre Lettere di Guglielmo nella Rac- blica istruzione. Incaricato era di un’ 
colta di quelle di Petrarca, che a lui educazione particolare, allorché ot- 
intitolò parecchi de’ suoi componi- tenne il brevetto d'ingegnere geo- 
nienti poètici. Oltre la Verona di grafo, c mandato venne in Alverniq, 
Malici, II, il 3 , si può consultare, nel 1766 mediante la protezione di 
per più particolari, lè B ibi. di stori# Cassini, perchè studiasse i vulcani 
Ictterar. di Pasq. Amati, V, 1-9, e spenti di tale provincia, misurasse 
Tiraboschi, Storia della lelleràtur., le altezze e le distanze, e ne stendes- 
V, 4 ° 9 -i 4 - ■ se delle carte. La carta della parte 

W — s. settentrionale di tale contrada gli 

P ASJZ KO WSK.I ( Martino ),* costò tre anni di lavoro. Dovè in ae- 
scrittorc polacco del secolo decimo- guito verificare le operazioni de’geo- 
eettimo, è autore di nn poema della grafi incaricati di misurare la parte 
guerra de’Turchi, de’Tartari e de’ opposta. Il governo il compensòdel- 
— Cosacchi, stampato a Cracovia nel lé spese incontrate, e rimise allo stes- 
1626, e che è corredato di una rela- so Pasnmot il fissare la gratiheazio- 
zione generale intorno ai Cosacchi, ne cui avev'a meritata. Il giovane 
di un dizionario turco, e di una dis- dotto si limitò a 3 oo franchi', per ri- 
sertazióm? sullo superstizioni degli sparniiare, diceva, i denari cui lo 
Ottomani. Fecc'alcuni altri poemi, stato spendeva in lavori importanti, 
ed una traduzione in polacco delia Chiamato a professare la fisica e le 
Cronaca della Sarmazia europea, matematiche nel collegio d’Auxerre, 
,di Alessandro Gnagnini di Verona, v’ introdusse 1 ’ ottima innovazione, 
che stampata venne a Cracovia nel estesa a* nostri giorni in tutta la 
161 1. Alcuni autori attribuirono si Francia, d’insegnare tali due scien- 
fatta cronaca a Mattia Strykowski, ze in francese. La società delle scierà- 
per la rivendicazione cui questi ne ze e belle lettère di Auxerre fu solie- 
iece allorché ella comparve. cita ad ammetterlo nel suo seno: ei 

, G—au. ne divenne segretario; e per lei scria-; 


P ASU MOT (Francesco), inge- 
gnere geografo, .nacque a Beauoe il 
giorno 3 o di aprile del ( ^33 ( 1 ). Poi 
che terminati ebbe gU studi con lode 

nibus ; il innntorlbus rerum ; eie primlt Ugni- 
tatiius, deque magnifici s institutiorubus, 

( I ) IT Ditionano universale scrive Patu- 
mot; tale errore fu spesso ripetuto. Ebbe allre- 
• 9\ torto raso Dizionario di affermare che Pasn- 
mot non fu fatto professore in Anxcrre che nel 
17G6. L-’accadrinia di Anxcrre, secondo Grivaud, 
accolte Pasumot fino dal primo anno che lesse 
in tale cuti. Ora, le Memorie geografiche di 
Fasumot ( Parigi, 1766 ) sono prova che fino da 
allora egli era membro della società di Auxer- 
tr, « che tale ijitaro lutto era stato tallo |>er eo». 


se le sue Memorie geografiche so * 
pra alcune antichità della G alila, 
ppblicate nel 1 760, con cèrte eccel- 
lenti ; opera commendevole pel dop- 
pio merito di un’ erudizione solida 
quanto variata c di una scrupolosa 
esattezza ne‘ particolari; ella fu col- 
locata in pari gradò con gli Schiari- 
menti geografici dell’ abate Bel- 
le/ (1), -che sembrati noq orano in- 

(l) L'abate Bdley nacque nel 1697, a Saio- 
le-Foy di Montgommery, r mort a Parigi, il di 
36 di novembri* del 1771 ( Vedi 11 suo artico» 
lo od Supplemento ). 


\ 


Digitized by Google 



PAS 

tenori alla riputazione di d’ Armile, 
il quale latti gli aveva stampare ano- 
nimi, in séguito al suo Trattalo del- 
le misure itinerarie de' Romani K 
Parigi, 1741, in u. Pasumot era 
già noto per alcuni scritti di archeo- 
logia, inseriti nel Mercurio di Fran- 
cia enei Giornale di Ferduri. Si 
osserva, fra questi, una Dissértazio- 
nc sul trinceramento de'Galli situa- 
to presso ad Avalton, c •conosciuto 
cotto la denominaziqno di Camp 
des Alleux : 1' autore vi conibatteva 
l'opinione del conte Caylus, che ri- 
conobbe il sub errore con nobiltà 
d'animo, cd inserir fece 1' opinione 
del suo avversario nel 6.° volume 
delle sue Antichità. Delle contrarie- 
tà non prevedute costrinsero l’asu- 
xnot a rinunziare alla oattedra di ti- 
sica; nè gli rimase che una rendita 
di 3oo franchi, assicuratagli dalla 
città di Auxcrre. Tornato a Parigi, 
si dedicò per undici anni a dar le- 
zioni particolari. Nel 1784 trovò 
un impiego di precettore in una ca- 
sa opulenta; ed allora visitò co' suoi 1 
allievi il Mont-Blanc e le Alpi.Sjviz- 
zere, indi, alcun tempo dopo, i Pire- 
nei. Sopraggiunse la rivoluzione a 
colpirlo in tutte le sue affezioni, e lo 

£ nvò di ogni mezzo di sussistenza. 

a di lui salute non resse lungamen- 
te all’ impressione profonda che i 
delitti di quell’epoca lasciarono uel- 
l'aniina sua. Parve che allora si oc- 
cupasse più particolarmente di reli- 
gione; una legata avendo amicizia 
con Gregoire, Agier e Camus, s im- 
bevè delle loro opinioni, ed anche 
le sostenne con calore.Si uni con essi 
allorché nel 1796 formarono la So- 
cietà libera e letteraria dijiloso/ia 
cristiana ; e siaiferma che la società 
tenesse le sue scssioui in casa di Pa- 
sumot. 11 regolamento di tale specie 
di accademia è indicato negli Anna- 
li delta religione (di Desbois), to- 
mo IV, pagiua 566 ; ella non ba sus- 
sistito. 1 medesimi. -f/ino/i contengo- 
no alcune cose di Pasumot; un bre- 
ve scritto col titolo, Esame del se- 
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guente quesito: Il papa non rico- 
nosce i vescovi costituzionali di 
Francia (tale scritto che è di 34 pa- 
gine in B.vo, ed è sottoscritto in 
questa guisa, Pmsumcau, è tutto in 
favore de’coslitnzionali); ed un arti- 
60I0 piuttosto breve sul zodiaco dcl- 
• la grande facciata della cattedrale a 
Parigi. Pasumot preparava allora la 
publicazione de’ suoi Piaggi Jisici 
ne Pirenei nel 1788 e 1 789, Parigi, 
Ledere, anno V (1797), in 8.vo; ò 
la più importante delle sue opere. 
Alternativamen te. nat uralisla, fisico 
ed antiquario, o léccia conoscere 
l’organizzazione e la composizione 
di que’monti, o ne descriva i prin- 
cipati siti, l'esattezza del dotto la ta- 
cere l’ imaginazione dello scrittore; 
eciò rende preziosissime lesue osser- 
vazioni geologiche. Vi si scorge dap- 
pertutto uno spirito giusto, cd orna- 
to di rare cognizioni. L'Istituto di- 
stinse tale opera; c 1’ annoverò fra 
quelle che annunziate vennero nel 
Campo Marzio, il giorno primo di 
venderniaire anno VII, dal presi- 
dente del Direttorio (Treilhard) . 
Pasumot era stato aggiunto al giuri 
incaricato di esaminare i libri ele- 
mentari mandati al comitato d'istru- 
zione publica; ed ebbe parte nelle 
gratificazioni accordate dalla Con- 
venzione ni dotti, ai letterati ed agli 
artisti , in seguilo al rapporto di 
Chdnier. Negli ultimi anni della 
sua vita, fu addetto, in qualità di 
sotto capo, 'all' blizio de’aisegnì o 
delle carte dèlia marineria . Nel 
l 8 o 3 partito era che un primo viag- 
gio in Borgogna sospesi avesse i di 
lui mali tisici; vi tornò l'anUo susse- 
guente, e mori a Beatine il dì 10 
di ottobre del 1804. Quelli che prez- 
zar vorranno i moltiplici suoi lavo- 
ri, possono ricorrere all’ elenco elio 
Grivàud ,(li La Vincelle inserì iu 
fine della sua notizia intorno a Pa- 
sumot, posta in fronte ad una rac- 
colta di Dissertazioni e Memorie 
su vari soggetti di antichità e di 
Storiaci Pasumot, Parigi, -{lai 1810 
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al i8i3, in 8.vo. Tale raccolta con- 
tiene: i.° la ritampa delle Memorie 
• geografiche, con aggiunte prepara- 
ta dall autore, ed alcune note di 
Grivaud, che obliò, non ai sa per- 
chè, la Memoria sulla via romana da 
Autun a Besanzonc, io cui Pasnmot 
corregge un errore dell’abate Belley, 
e dà grandi scbiàrimenti sull’ej-ezio- 
ne della colonna di Cussyj — a.° un 
Elbgio del conte di Caylus; — 3 .° 
una Dissertazione sulle antichità di 
Beaune, e, fra altri scritti curiosi, la 
Descrizione della colonna di Gussy, 
inseritaneirOpinionediGrivaudsul. 
medesimo soggetto. Tale scritto e gli 
, intagli cui Pasu mot vi aggiunse, sono, 
senza dubbio, i più esatti che esista- 
no sul prefato monumento, intorno 
al quale gli antiquari studiarono, tan- 
to. Sembra che un accademico di 
Dijon, Girault, trovata abbia la spie- 

f azione la più .soddisfacente, attri- 
ucndo l’erezione della suddetta co- 
lonna alla disfatta di Sacroviro ( V. 
tale nome). La spiegazione proposta 
da Pasumot è conservata manoscrit- 
ta nella biblioteca di Beaune. L’au- 
tore voleva aggiungervi un elenco 
molto particolarizzato di tutte le vie 
antiche di Borgogna, e la descrizio- 
ne , omessa fino allora , di alcune 
vie romane: tali opuscoli sono depo- 
sti negli archivi dell’accademia di 
Dijon, che associato si era l’autore 
nel 1769. Basumot arricchì le Me- 
morie di essa accademia ( primo se- 
mestre del 1784) di una descrizione 
delle grotte di Arcy; tale raccolta 
contiene altresì di 6uo delle Osser- 
vazioni di storia naturale dal Yon- 
ne fina alla Saona, a cui sussegui- 
tano delle Osservazioni fisiche sul- 
la veduta delle Alpi in Borgogna 
( i.mo som. del 1782, i.mo sem. del 
1 ^ 83 ). Potremmo aggiungere a tale 
enumerazione un numero grande 
di Memorie, le più sulla storia natu- 
rale, inserite nel Giornale di fisica 
di Rozier, al quale Pasumot ebbe 
come cooperatore molta parte. Con- 
tribuì pure alla compilazione della 
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Storia di Beaune, di Gandelol. La- 
nciò iq oltre un manoscritto sulle 
prove della Religione, ed un altro 
sulla situazione del Paradiso Terre- 
stre: tali due produzioni esistono 
nella biblioteca pi Beaune; 

PATABD ( Ginn Jacopo Fran- 
cesco), nato in Orléans il giorno 10 
di ottobre del 1752, fu dapprima de- 
stinato al commercio , oh’ arala pro- 
fessione de’ sqoi genitori. L’ esercitò 
anzi alcun tempo; ma il suo genio 
per lo studio l’ indusse a tralasciarlo 
al fine di farsi ecclesiastico. Predicò, 
con qualche grido, ne’ primi perga- 
mi delle chiese dell’ Orleaneso. Mal- 
grado le circostanze ed i pericoli 
cui correva durante la rivoluzione, 
adempiè i doveri del suo ministero. 
Fu vittima del suo zelo:' arrestato e 
condotto nella prigione della Con- 
cicrgprie a Parigi, evitò per al- 
tro il tribunale rivoluzionario, e fu 
reso alla società dopo il di 9 di ther- 
midor. Fino a tanto che la persecu- 
zione non gli; permise di esercitare 
il ministero ecclesiastico, Patand di- 
resse l’educazione di alcuni giovani. 
Tornò ài suo ministero nel 1802, e 
lo continuò fino alla sua morte avve- 
nuta il dì i 3 di maggio del 18.7. 
Era dotato di molta facilità pel lavo- 
ra e di grande memoria. Si narra 
che recatosi ad udire il missiona- 
rio Beauregard, e stato sfidato a te- 
nere a mente tutto il sermone. Io ri- 
petè la dimane nel pergamo della 
parrocchia di cui era vicario; e l’aba- 
te di Beauregard, costituito giudice 
in tale affare, dichiarò che vi erano 
appena tre espressioni alterate. P a - 
taud non publicò nessun’ opera im- 
portante quelle cui scrisse, o piut- 
tosto i suoi opuscoli, sono : I. Piscor- 
si recitati in varie epoche, in pre- 
senza di tutte le cdrporazioni co- 
stituite della città di Orléans, libro 
in 8.vo, di 99 'pagine, più i titoli e 
falsi titoli, senza data, senza indica- 
zione di luogo e senza nome di 
stampatore , ma impressi verso il 
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i 8 i 3 , e di cui tirati furono io esem- 
plari, de'qnali cinque soli distribuiti 
furono dall’ autore. Tali discorsi so- 
no quattro. Si osservo quello che con- 
tiene V Elogio di Giovanna d' Arco ; 

II Degli scritti nelle Strenne orlea-, 
nesi, e segnatamente ne’ volumi de- 
gli anni 1811,' 1811, 1 8 1 3 , 1814 e 
i 8 i 5 ; di alcuni di tali spritti furono 
tirati gli esemplari separatamente; 

III Degli articoli ne’ tomi dal IX al 
XVI della Biografia universale. In- 
trapresa egli aveva. una grande ope- 
ra, ed aveva anche publicato il ma- 
nifesto di una Storia di Orléans e 
delle principali città del Loiret, 
dalla morte di Giovanna cf Arco in 
poi ; premessovi un ristretto storico 
delta situazione di Orléans, inco- 
minciattdo dalC origine della mo- 
narchia fino al i 54 o, conforme agli 
scritti giustificanti tratti dagli ar- 
chivi della prefettura, della mairie, 
del vescovado, ec., a cui susseguita 
la topografia storica, per ordine di 
alfabeto, di tulle le éomuni del di- 
partimento del Loiret, de' monu- 
menti che le adorhano, d'e'falli par- 
ticolari' che 'le fanno distinguere , 
delle famiglie che le resero illustri, 
ec. (i 8 i 5 ), in 8 .vo di 4 pagine.. L’ 
autore non condusse il Suo lavoro 
che fino al 1810. Il manoscritto for- 
mar potrebbe due voi. in 8.vo.Fu le- 
gato alla biblioteca puljica di Or- 
léans,. fonie anche gli altri mano- 
scritti o, materiali raccolti da Pataud.' 
De la Place, presidente nella corte 
reiHe di Orléans, puhlicò un Rag- 
guaglio intorno al suo compatriotta 
nelle Strenne orleanesi pel 18 18, 
pag. 22-1-216. 

A. B — t. 

. PATEL (PieTno) il padre, pit- 
tore, designato comunemente col no- 
me di Ilari Palei o di Palei C ucciso , 
però che perì in un duello nel 1708, 
nacque nel. 1604 . Non si conosce 
nè il luogo delle sua nascita nè il 
nome del suo maestro. I suoi lavori 
sono stimati. È tenuto pel paesista 
di cui la maniera vieppiù si avvici- 
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ni a quella di Clandio Lomin ; e 
negar non si pnò che in parecchie 
parti de'suoi lavori imitato non 1*. 
abbia veramente. La (òrma de'suoi 
alberi c elegante, le sue scene sono 
ricche ; le fabbriche e l'architettura 
cui v’introduce sono disegnate con 
gusto. I suoi cieli sono in armonia 
col soggetto; in generale sono' caldi 
e brillanti, e sotto tale aspetto ri- 
corda talvolta il suo modello. Le di- 
versificazioni de* piani del tirreno 
sono determinate con .rara abilità; 
le distanze sono osservate e rappre- 
sentate con finezza; .finalmeutc i 
frammenti di- architettura antica, ì 
yasi, i monumenti, i .rimasugli di 
acquidotti cui presenta nelle sye 
composizioni , acquistano loro un’ 
apparenza di ricchezza cd una va- 
rietà che allettano l’occhio. Il suo 
tocco è fermo e brillante, ha il colo- 
rito generalmente chiaro c vero, ed 
i siti bene distribqiti. Nondimeno 
si osserva nc'migliori tuoi dipinti 
yna certa secchézza cd una preci- 
sione che nuoce alla naturalezza, 
nè permette di collocarlo nel nume- 
ro de’ primi pittori di paesetti. Il 
museo del Louvre possedè di tale ar- 
tista nove quadri de[quali uno solo 
vi è esposto. Rappresenta un Pae- 
sello ornato di figure di animali, e 
traversata da un fiume di cui il 
corso viene interrotto da una casca- 
ta di acqua. Sul dinanzi s'inalzano 
le mine’ di un superbo edifizio di 
ordine cocintio. Tale quadro, di for- 
ma ovale, esser può considerato co- 
me uno de’più belli che prodotti ab- 
bia tale artista ; ha tutte le qlialità 
che formano il suo 'merito, nè v’ 
hanno che pochissimi difetti. Altri 
due quadri di Fate! sono ne’magaz- 
zìni del museo; uno è collocato nel 
palazzo delle Tuileries; due sono 
nel ministero dell'interno, e gli ul- 
timi tre fanno parte della . galleria 
del grande Trianon. — Pietro Pa- 
tel. il giovane, figlio del preceden- 
te, coltivò in ugual modo la pittura 
di passetti. I suoi dipinti hanno Io 
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stesso inerito ed i medesimi difetti 
di quelli di sno padre, co’quali fu- 
rono. spesso confusi. II eolorito.di es- 
si è brillante, c graziosi ne sono i 
soggetti j rna sono troppo -finiti ed 
in generale mancano di effetto. 

s . P-*. 

PATENIER ( Giozchino), pit- 
tore di • passetti , nacque verso il 
1487 a Dinant nel paese di Liegi. 
Imparò i primi clementi dell'arte 
sua in Anversa, e fu ammesso nell’ 
accademia di pittura di essa città- 
verso il i5i5'. Il (uo talento consì- 
steva nel dipingere paeselli: le sue 
prospettive s6no di tutta grazia, e 
le sue figure toccate iu uua manie- 
ra squisita sono disegnate con cor- 
rezione. Il fogliame de’suoi alberi 
si fa ammirare per la leggerezza o 
nettezza della pittura ; c sembra 
che i tronchi ed i rami abbiano tut- 
ta la libertà della natura. I suoi la- 
vori, anche mentre era vivo, gode- 
vano di grandissima stima, od era- 
no pagati sommamente cari . Pt^ 
mala sorte la sua condotta era lungi 
dall essere in armonia cosimi talen- 
ti: rotto a tutti gli eccessi dell* n- 
briachezza, passava la maggior par- 
te dej tempo nelle taverne, e sole- 
va prendere iti mano i pennelli al- 
lora soltanto che il bisogno ve lo co- 
stringeva. Dipinse altresì delle bat- 
taglie con unp spirito straordinario. 
Le sue composizioni in tale genere 
sono zeppe di una moltitudine in- 
concepibile di figure; e ciascuna di 
esso è per altro disegnata con esat- 
tezza, e finita con grandissima dili- 
genza. Sandrart fa menzione di una 
mirabile battaglia, cui Patenier ave- 
va dipinta, e che apparteneva a Mcl- 
chiore Wiotgis, » Middelburg. Al- 
lorché Alberto Durcr si recò in An- 
versa, fu talmente colpito dalla bel- 
lezza de’lavori di tale artista, che, 
per dimostrargli la stima che ne fa- 
oera, dipinger volle il di lui ritrat- 
to.Fu suo allievoFrancescoMostaert. 
Si può vedere in Descamps (Vile 
di' pittori fiamminghi , tomo I, pag. 
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30.il contrassegno con che P sta* 
nier marcava i suoi dipinti: la de- 
cenza non ci permette di ripeterò 
ciò eh egli denomina il conio del 
pittore. Il museo del Louvre possedè 
un quadro di Patenier, rappresen- 
tante Gesù Cristo battezzato' nel 
Giordano ; proveniva" dalla galleria 
di Monaco: fu restituito nel 1 8 1 5. 

... P-fc 

PATER (Pxoi.o), matematico, 
nato, nel i656, a Menbardsdorf nel- 
1’ Alta Ungheria (1), da genitori 
protestanti, fu bandito dal paese per 
le sue opinioni religione, «.terminò 
gli studi con molta lode nell’univer- 
sità di Brcslavia. Si recò iu séguito 
prosso a Michele Ritthaler (o Rit- 
hallcr), suo compatriotta, bibliote- 
cario, del duca di Wollìenbuttel j 
ma per errore fu detto che Pater 
esercitato avesse il medesimo ufizio: 
I suoi talenti il fecero presto cono- 
scere in maniera vantaggiosa: fu e- 
letto, nel iG88, rettore del ginnasio 
degli evangelici a Thorn, e nel 1 704. 
professore di matematiche nell’ac- 
cademia di- Danzica. Pater ave va. co- 
gnizioni estesissime nella storia e 
nella letteratura ; era sì laborioso 
che dormiva due sole ore al giorno 
la state, c quattro l’inverno. Mori a 
Danzica, il giorno 7 di decciabro 
del 1^24, in età di sessantotto anni. 
L epitafio cui si era composto , è 
di un vero filosofo (2). Ei politicò-, 
oltre un’edizione del trattato’ dì Pa- 
Icfato, De incredibilibus, u> greco, e 
latino, con una buona prefazione e 
con note, Fraucfort, 1 4086, Ih 8 vo, 
parecchi opuscoli di filosofia c di 
letteratura, dei quali citeremo ; I. 
Oràtio in tandem Mieli. Ritlial- 
leri, Guelferbilanae praefecti, Je- 
na, i683, in 4-to ; II ìnsignia Tur- 

(1) Seguila abbiamo f opinione pii* coma» 
bc; ma Ctwittnger dice che Pater nacque a 
Trenischin, nella Bastia Ungheria. Vedi k> Spe- 
cimen H angaria- e littcratae. 

(a) Eccolqj Mie tìtut est Piutus Patkh, 
fnathrmaium professor , qui neseivit i» vita qui et 
sii cum morbi* ’ conflietari , ira imoveri, cupidi- 
tate aduri. Decessi t vita eoe labe. 
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cica ex ' varlis supersiitionum te - 
neh ri s orientqlium maxime illa- 
stralis, gemina disquisitione acade- 
mica in lucem preditela , ivi 1O87, 

10 4-to Iti Arcana mortalilatis 
ex XLI Pylltagorae s)-mbolis, Frano' 
fort, 1687, io 8.vo ; IV Disputali p 
de- cruce in (una viva die 3 o de- 
ccmbr. 1680, Jena, 1688, in 4 -t<> i v 
Labor solis, sive de eclipsi Chrislo 
patienle Hiérosolj-mis Visa, iri ; VI 
De Germaniae miraculo optimo, 
maximo, tj“pis litlerarum earumque 
dijferentiif , qua simul artis typo- 
graphicac universum ralioqem ex- 
plicat, Lipsià, . 1720, in 4 -t°- "Palo 
curiosa Dissertazione inserita Tenne 
da Woif nel tomo II dei i Monumen- 
ta typographica, 70^-866 : è divisa 
in sei capitoli : il primo tratta degli 
inventori biella stampa ; il secondo 
della fitibricazionc de’ caratteri, dcl- 
I fnrhiostro^della carta c del torchio j 

11 terzo 'cucile varie forme da’ carat- 
teri ; il quarto delle prime opere' 
stampate, c specialmente delle pri- 
me edizioni della Bibbia latina e 
del trattato degli Ufizi di Cicerone j 
il quinto de' più celebri stampatori 
d’Italia, di Francia, di 'Germania, 
ec. ; e finalmente il sestp contiene 
vari quesiti con le .risposte sulle-pri- 
me spese per aprire una stamperia,, 
sulle .cose di cui deve essere provve- 
duta, cc.'j VII De mari Caspio , 
Danzica, 1 7 j 3 , in 4-to, con una carta. 

\V— Si 

PATERCOLO (Velleio), na- 
to, verso l’anno di Roma 735, d’una 
famiglia distinta nell'ordine de’cava- 
lieri, ed orlginapia di Napoli, conta- 
va, fra i suoi antenati, Decimo Ma» 
gio, queU'illustrc cittadino di Ca- 
pila, che oppose una sì coraggiosa 
resistenza alia fazione di Annibale. 
Dapprima tribuno de’soldati, sicco- 
me l’era stato suo padre Publio Vcl- 
leio, nella Tracia, nella Macedonia, 
nell’Acaia, nell’Asia, ec., comandò 
la cavalleria sotto gli ordini di Ti- 
berio, cui seguì in nove campagne 
consecutive ; c la sola delle sue gesto 
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conservataci dalla storia, è prova eh’ 
ei sapeva del pari maneggiar la spa- 
da e la penna. Questore, tribuno del 
popolo e finalmente pretore. L’anno 
della morte di Augusto,, non gli ri- 
maneva che un passo per arrivare al 
consolato. Alcuni anzi pretendono 
che vi fosse inalzato 1 ma nessbno' 
storico ne fece menzione ; ed il sno 
pome non si legge nc'Fqsti consola- 
ri. Si congbiettura-che fosse compre- 
so nella disgrazia di Seiano, e elio 
perisse dop lui. Le lodi esagerate di 
cui è prodigo verso l’odioso favprito 
di Tiberio, dadno alale opinione 
una grande vcrisimiglianza. Forse 
tale morte immatura gl'impcdi di 
scrivere la grande storia cui sovente 
promette. Scritto egli aveva un com- 
pendio della storia della Grecia, del- 
l’Oriente, di Roma .0 dell’ Occiden- 
te, che Doq pi pervenne intcro»Non 
esiste che un frammento dell'antica 
storia Greca, cqn la storia Romana, 
dalla disfatta di Perseo, fino al sesto 
anno di Tibetio. È concorde la lode 
che si dà all’attenzione dell’autore 
nel fissare l’epoca de'gnandi eventi, 
nell’iudicnre le rivoluzioni degli im- 
peri, nel descrivere gli accrescimen- 
ti di Roma, i suoi vizi e le sue vir- 
tù, 1’origine delle città greche* c ro- 
mane. Non si danno lodi minori all’ 
eleganza ed alla precisione del suo 
stile, al laconismo ingegnoso de* 
suoi pensieri ed alla giustezza delle 
sue riflessioni ; ma il suo talento 
brilla specialmente ne’ caratteri de- 
gli uomini celebri in ogni gene- 
re, cui dipinse con nn solo tratto. 
De’critici severi gli appongono u- 
na certa squisitezza di modi che ad- 
dita il principio della decadenza 
del bupn gusto ; e si osserva che 
Quintiliano non disse una sola paro- 
la di lui; ma tale silenzio di nn au- 
tore, che ’neppur, dice l’abate Gé- 
doyn, nominò Tacito, nè sempre fu 
esente dal cattivo gusto del suo seco- 
lo, non è prova contro Velleio. Con 
molta più giustizia vien questi tac- 
ciato di adulazione e d’iiffcdcltà, per 
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lo meno allorché parlo di ciò che 
può interessare Angusto o Tiberio ; 
e forse giura osservare siccome sog- 
getto di riflessione per quelli cui il 
loro talento chiama a scrivere la sto- 
ria, che tale scrittore sì puro, sì in- 
gegnoso nel rimanente della sua nar- 
razione, di cui l’urbanità romana ha 
tutta la grazia della civiltà francese, 
diviene stentato, intralciato e poco 
naturale, allorché prostituisce la sua 
penna per adulare Tiberio cuciano. 
Ma, se fatto non viene di assolverlo 
da tale macchia, uopo è convenire, 
col presidente Hdnault, che' il chia- 
ma il modello inimitabile de' Com- 
pendi, essere Patcrcolo - udo degli 
autori di cui riesce più gradevole la 
lettura. Si può consultare, intorno a 
lui, Vussio, Bodin, La Mothe Le 
Vayer, cc., e specialmente una dis- 
sertazione di Tilladet' ( Meni, delle 
iter, e belle lettere, to. IT, p. 352 ). 
La grinta edizione di Velleio fu pu- 
blicata nel i 5 ao da Reato Renarlo, 
che trovato ne aveva il manoscritto 
nell’ abazia di Murbacli ( Alto Re- 
no ). Delle edizioni che *e ne fecero 
dopo ( in numero di oltre a cinquan- 
ta ), distinte vengono quelle di E- 
rtifmOy. i 53 f> j di Enrico Stefano, 
i 56 o j di Aldo Manuzio, 1671 ■ di 
Elzevir, 1639; del p. Riguez, Ad 
usurn Delphini, 1675, in 4-to ; Cuna 
notis variorum, Leida, 1 668, >719, 
1744 ). > n 8.vo ; di Oxford, 1711,10 
8.vo ; di Barbon, puhlicata da Phi- 
lippe, 1746, in 12; di Due Ponti, 
un voi. in 8.vo ; di Parigi, che fa 
parte della raccolta de'classici latini, 
puhlicata da Lcmaire , , 1822, in 
8.vo, cc. Delle traduzioni in france- 
se la più antica è quella di Giovan- 
ni Baudoin, 1616. La séconda nell’ 
ordine dc’tempi è quella di Doujat, 
puhlicata nel j t>7a, con Supplemen- 
ti, che non preservarono l'opera dal- 
l’oblio. L’ abate Paul ne fece una 
più Stimata, Avignone, 1 784,in 8.vo, 
Parigi, 1790, in 12. Se nc annunzia 
una nuova (JÌ Dcsprvs. 

K — l. 
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PAT 1 ÌRSON ( Samuele ), libra- 
io, nato a Londra il giorno 17 di 
marzo del 1728, morto il di 29 di ot- 
tobre del 1802, fece il copunerciod’ 
introduzione dc’libri esteri in In- 
ghilterra, ma con molto minor frut- 
to-che Paolo Vaillant. Attese in se- 
guito ad un genere di lavoro nel 
quale sembra che non sìa stato ade- 
guato in Inghilterra, la composizio- 
ne cioè de' cataloghi bibliografici. 
Quelli che lasciò sono molto ricer- 
cati e cominciano a divenir rari : I. 
Catalogo di una raccolta- di mano- 
scritti di sir Giulio Cesar, in data 
del 1757. È a lui dovuta la conserva- 
zione di tali manoscritti ; ei li scoprì 
per caso nella bottega di un merca- 
tante di cacio, cH© comperati gli ave- 
va a peso ( V . Cesar ); Il / libliolhe - 
ca anglicana curiosa, raccolta prin- 
cipalmente per comporre una storia, 
della letteratura inglese, 17.71, trfe 
parti ; HI Bibliotheca Fleti voodia- 
na, che comprende l'antica bibliote- 
ca' del convento, dell'abazia di Mes- • 
8cndcn nellacontea di Buckingbam, 

1 774 ; WBibllotUeca Beau elei hiatus 
(di Topham Bcauclerk) composta dì 
trentamila volumi, 1781, un grosso 
vói. in 8.vopV Bibliotheca Croftiana 
(di T. Croft), 1783,. un grosso voi. 
in 8.voj VI liibliothcca universa lis 
scicela, con un indice degli autori, 
interpreti ed editori, 1786^ in 8.\oj 
VII Bibliotheca duelli (E. Mo- 
relli), 1790, in 8.VOJ.VIH Biblio- 
tlìcca Slrangeiayia (di SlraDge ). 
1801 ; IX. Bibliotheca Fagc liana 
(di Fagel, segretario degli stati ge- 
nerali delle Provincie unite): tale 
biblioteca , trasportata dall’ Aia ia 
Inghilterra, passò nell’iinivcrsità di 
Dublino. Tali àridi lavori soffocati 
non avevano in Patcrsoà i cloni del- 
lo spiritò e dell' imaginazione j no 
diede prove in diverse produzioni 
letterarie, stampate anonime, e del- 
le quali citeremo: I. Ancora un 
Viaggiatore ( Anothcr Travcller ) , 
ovvero Osservazioni brevi fatte du- 
rante un viaggio in una parte de * 
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Paesi Bassi , nel 1 766, da Cordai 
il giovane, 3 voi. in la, 1769; ope- 
ra che si terrebbe per un’imitazio- 
ne «lei Viaggio sentimentale di Ster- 
ne, se non fosse stato provato che 
fu stampata prima di quest'ultimo ; 
II Joineriana, o il libro de ritagli 
( thè hook of scraps), composto di 
aforismi morali e letterari, 177 a, » 
voi. in 8,vo ; III Riflessioni sulla 
giurisprudenza e su i legali, io cui 
si dimostra l’ingiustizia degli arre- 
sti personali per debito, prima di 
una verificazione, sopra un sempli- 
ce affidavit ^pratica non conosciuta 
negli altri paesi, e di cui le perico- 
lose conseguenze sono dimostrate 
da esempi deplorabili di crudeltà, 
in 8.vo, Londra, 1788; IV II Tem- 
piere , foglio ebdomadario , publi- 
cato da Brawn, 1778; V Descrizio- 
ne topografica dell'isola della Gra- 
nata, Londra, 1780, in 4-to. Patcr- 
son fu, per più anni, custode «Iel- 
la bella biblioteca del marchese di 
Lansdown. 

L. 

PATICCHl (Antonio), pittore, 
nacque a Roma nel 1762. Suo pa- 
dre , che coltivava aneli’ egli con 
«pialche merito la pittura , ma spe- 
cialmente versato era a fondo nella 
teoria di tale arte, gli diede eccel- 
lenti lezioni, cui il giovane Paticcbi 
seppe mettere a profitto. I suoi pro- 
gressi furono oltremodo rapidi, ed 
in breve tempo divenne valentissi- 
mo disegnatore. La natura dotato 1 * 
aveva di una facilità d’invenzione 
veramente straordinaria. Compontt- 
va il medesimo soggetto in parec- 
chie maniere differenti, ed in un 
momento. Tale .facilità , ne’ primi 
passi del suo aringo, gl’inspirò sicu- 
rezza di avanzarvi. In età di venti 
anni, dopo di aver copiate le produ- 
zioni più notabili delle gallerie le 
più celebri di Roma, incominciò a 
dipingere di stia invenzione. Dipin- 
se tutto il refettorio de’carmclitani 
di Vellctri, con vero inerito. Rap- 
prosentò, nella volta, Elia traspor- 
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tato ne' cieli sopra un carro di fuo- 
co, e che lascia il suo mantello ad 
Eliseo. Sopra uno de’mnri di tale 
sala dipinse la Cena ; e rimpetto 
la B. Tergine intorniala dai Santi 
dell ordine-, finalmente le imposte 
di ciascuna finestra ornale erano di 
bei paesetti. Sì fatto lavoro, già no- 
tabile per la sua magnificenza, tli- 
veniva più sorprendente ancora per 
la gioventù dell'autore. Il conte di 
Torni zzi, gentiluomo ragguardevo- 
le di Velletri, gli affidò allora la pit- 
tura della galleria del suo palazzo. 
Si trattava di rappresentarvi nel 
soffitto il Carro della Nolte , ed 
intorno le storie le più note della 
favola. Il pittore si mise a lavorare 
con grandissimo ardore, fece i dise- 
gni di tutti i soggetti, e ne compì 
anche tutti gli schizzi dipinti. Ter- 
minò due de’quadri che rappresen- 
tavano soggetti della storia amo- 
rosa di Giovo; incominciò la tela 
più grande, in cui dipinger voleva 
la Distruzione della famiglia di 
Niobe, cd abbozzò tutte le altre: 
ma i soli due primi quadri furono 
terminati. Mentre vi lavorava «K>n 
la maggiore attività, incominciato 
avendo a riflettere sulla via cui te- 
nuta avea fino allora, conobbe quan- 
to fosse lontano dal possedere tutte 
le cognizioni necessarie ad un valen- 
te colorista; si avvide che le sue 
ombre, troppo gialle, non avevano 
trasparenza, c clic le sue tinte locali 
erano troppo monotone. Determinò 
di studiare i migliori coloristi fiam- 
minghi e viniziani, e si volse con 
tutto l'ardore a tali nuovi studi ; ma 
era assalito da un mal di petto, cui 
l’assiduità sua nel lavoro non fece 
ebe aumentare, e che il condusse 
nella tomba, nel mese di febbraio 
del 1788, in età di ventisei anni, al- 
cuni giorni dopo la morte di suo 
padre. Oltre i suddetti lavori, Fatic- 
ela dipinse con lode parecchi ritrat- 
ti a pastello, non che vari «piadri ad 
olio che gli erano stati commessi. 
Possedeva un talento veramente u- 
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nioo per imitare i disegni de' gran- 
di artisti. Il suo tocco era si felice 
in tale genere, e soprattutto pe’di- 
sogni a penna e ad acquerello, che 
non era più egli: diveniva realmen- 
te l’artista cui voleva imitare, anche 
allora che divisava soltanto di co- 
piarlo. Egli compose una moltitudi- 
ne di disegni nella maniera di Poli- 
doro da Caravaggio, cui gli artisti 
più esperti confondevano con quelli 
di tale artista, e che sono l’ornamen- 
to di parecchi bei gabinetti. Qua- 
lora si conosca con quale grande in- 
telligenza Polidoro .disegnava, prez- 
zato verrà il grado di sapere cui 
posseder doveva il giovane artista, 
per esser riuscito ad imitare tanto 
perfettamente il carattere ed il toc- 
co deciso del maestro. Paticchi avea 
in oltre il segreto di dare alla carta 
uella tinta di vetustà eh' è capace 
i sorprendere l’occhio il più eser- 
citato. Ma dir dobbiamo a sua lode 
ch’egli non abusò mai di tale abili- 
tà per ingannare i dilettanti. 

P — s. 

PATIN (Guido) nacque, nel 
1601, in Houdan, distante tre leghe 
da Beauvais. Mandato a Parigi, stu- 
diò la medicina, c lino d’allora legò 
amicizia con Gabriele Naudé, al 
quale sopravvisse diciannove anni. 
La loro amicizia resse alla prova del 
tempo e dell’assenza. Patio, ammes- 
so dottore, fu dapprima ridotto a 
correggere stampe. Riolan, celebre 
medico, vide alcune delle sue corre- 
zioni, conobbe la 6ua capacità, lo 
ricercò, ed il produsse nelle società. 
Ciò diede principio alla sua fortuna. 
Nel i 654 eletto venne professore 
nel Collegio di Francia, in vece del 
suo amico Riolan, che aveva rinun- 
ziato. La gente accorreva alle lezio- 
ni di Patin per ammirare il suo bel 
latino ed ì suoi motti. Non è incre- 
dibile, dice Bayle, che alcuni gran- 
di offerto gli abbiano un luigi d’oro 
sotto il piatto ogni qualvolta voluto 
avesse mangiare alla loro mensa j 
tanto si piacevano di udirlo. Non 
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per altro come professore, nò corno 
medico, egli è celebre oggigiorno. 
Era partigiano sì ostinato degli an- 
tichi, che diceva che consolato si sa- 
rebbe di partire da questo mondo 
purché trovato avesse nell’ altro 
Aristotile, Cicerone, Galeno, Plato- 
ne e Virgilio. Non aveva fiducia nel- 
le scoperte de’ moderni, e si chiarì 
fortemente contrario alla china ed 
all’ antimonio . Composto avea un 
grosso registro di quelli che preten- 
deva fossero stati uccisi da quest’ul- 
timo rimedio $ e denominava tale re- 
gistro il Hìartirologio delC antimo- 
nio. » Asole piade, egli diceva, pen- 
sava che fosse dovere dell’eccellente 
medico di guarire i suoi inalati, lit- 
io, ce ter iter et jucunde } i nostri 
partigiani dell'antimonio ci manda- 
no all'altro mondo tuto et celeriler tt . 
Le sue contese con Giuseppe Dn- 
chesnc divennero talmente calde che 
uopo fu il parlamento ordinasse alla 
facoltà di adunarsi per pronunziare 
sulle virtù dell'antimonio. L’assem- 
blea si tenne il di 29 di marzo del 
1666; e 92 dottori opinarono di met- 
tere il vino emetico nel numero de’ 
rimedi purgativi. Quantunque Pa- 
tin facesse professione di una filoso- 
fia che sembrava il rendesse superio- 
re a tutti gli accidenti, non potè, 
senza provare un forte cordoglio, 
veder uscire del regno per avere 
spiaciuto al suo principe Carlo Pa- 
tin, suo secondo figlio ; ed il dolore 

10 trasse nella tomba il giorno 3 o 
di agosto del 1672. « Guido Patin, 
n dice Vigneul-Marville, era satirico 
» dalla testa fino ai piedi. Il suo cap- 
ri pelici, il suo collare, il suo mantel- 
li lo, la sua giubba, le sue brache, i 

11 suoi stivaletti, tutto era un insili- 
li to della moda e faceva il processo 
11 alla vanità. Aveva nel volto l’aspet- 
n to di Cicerone, e nella mente il 
11 carattere di Rabelais. La grande 
11 sua memoria gli somministrava 
11 sempre argomento di parlare, ed 
n ei parlava molto. Era ardimento- 
uso, temerario, imprudente, ina 
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» serapKoe ed ingenuo nelle ra« e- 
» «pressioni. La sua biblioteca era 
» numerosa. Promesse avera parec- 
n chic/ opere al publico , e fra que- 
ll ste una Storia de medici celebri j 
» ma non mantenne la sna promes- 
si sa “. Ci rimangono i seguenti snoi 
scritti : I. Le sue Lettere, in 7 volti- 
mi in li, cioè : Lettere scelte, nuo- 
va edizione, aumentata di oltre a 
3 oo lettere, 1692, 3 voi. in 11 : so- 
no indiritte, le più, ad Andrea Fal- 
conet, medico di Lione ( V . Falco- 
net (Andrea)) ; — Nuora raccolta 
di Lettere scelte, i 6 q 5 o 1725, 2 
voi. in 1 2' ; — Nuove lettere di Gui- 
do Patio, tratte dal gabinetto di 
Spon, publicate da Mahndel, 1718, 
2 voi in 12. Tali lettere sono il ri- 
tratto naturale del suo cuore e della 
sua mente: Bayle le guarentisce pur- 
gate da ipocrisia. Vi si trovano, egli 
aggiunge, parecchie particolarità cu- 
riose concernenti i racconti della sto- 
ria de'dotti, come anche sulla Fron- 
de, e tutte contese de’Gesniti e de" 
Giansenisti. V'banno, in diversi pas- 
si, de'motti faceti da vero e delle 
arguzie che rallegrano ; è gran dan- 
no che contengano tanti aneddoti 
falsi e maldicenze atroci. Patin rac- 
coglieva tutto ciò che udiva, vero e 
falso. Quanto egli narra dei cardina- 
le Du Perron è un" orribile calun- 
nia senza fondamento. Si può dire 
altrettanto di quanto racconta intor- 
no alla Calprenède, la quale, ove a 
lui si creda, avuti aveva sette mariti, 
ed avvelenato 1' ultimo, 1’ autore di 
Faramondo ( f'.C*LPaKNÈOE ). Bay- 
le, nella sua lettera a Munitoli, del 
giorno 8 di ottobre del 1691, parla 
di indici c di note che far si dove- 
vano per le Lettere di Guido Patin. 
Dee rammaricare che tale divisa- 
mente non sia stato eseguito. Nella 
biblioteca dell'abate di Tersan, vi 
era un indice manoscritto per le Let- 
tere di Guido Patin : tale indice fu 
comperato da Villenave. Bouchcsei- 
ebe lavora da lungo tempo ad una 
scelta delle lettere di Guido Patin j 
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II Trattato delta conservazione 
della salute, l 63 a, in 12; ristampa- 1 
to nel Medico caritatevole di Gui- 
bert, con due scritti del medesimo» 
Patin, cioè: Note al libro di Gale- 
no del Salasso, ed Osservazioni 
sul libro di Nicola Ellain della 
Peste. Guido Patin fu editore dell’ 
Apologia di GalenO, di Gaspare 
Hoffmann, Lione, 1668, 2 voi. in 
4-to, in latino. È tenuto per autore 
degli Elogi (in- latino) di Simon 
Pietre, medico, e di Francesco My- 
ron, preposto de'mercatanti, stam- 
pati fra gli Elogi di Papirio Masson, 
L'abate Gonjet, che, nella sua Me- 
moria storica e letteraria sul Colle- 
gio di Francia, III, 166, parla di 
alcune tesi di Guido Palili, si duole 
che non sieno state publicate le di 
lui lettere tutte latine , che sono 
molte, dal giorno 7 di gingilo del 
1639 fino al 4 di aprile del 1669. Si 
trovano tredici lettere latine di Gui- 
do Patin nella raccolta intitolata : 
Clarorum vcTorum.epistolae, 1702, 
in 8.vo. Ne furono pure inserite iu 
altro raccolte. La Patiniana, o i det- 
ti arguti di Patin, sono stampati 
con la Naudaeana. La migliore edi- 
zione di sì fitto libro è quella che 
fu aumentata da Lancelot, e publica- 
ta venne da Bayle, 1703, in 12. Fu 
stampato 1 o Spirito di Guido Patin, 
1709, in 12; 1713, in 18. Il ritratto 
di Guido Patin fu 3 volte intagliato 
in 4-to, 2 volte in 8.vo, ed unii volta 
in 1 2. La medaglia cui la facoltà di 
medicina di Parigi coniar fece in 
suo onore allorché n' era decano 
(1 652 ), è soggetto aduna disserta- 
zione di G. I). Koehler, nelle suo 
Ricreazioni numismatiche , XIII, 
337 . — Patin (Roberto), figlio del 
precedente, nato il giorno 1 1 di 
agosto del 1629, ottenne la soprav- 
vivenza della carica di professore 
nel Collegio reale cui avuta aveva 
suo padre, ne prese possesso il gior- 
no 11 di agosto del 1G67, e morì a 
Cormeilles in Parisis nel mese di 
giugno del 1670. A. B — r. 
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PATIN (Carlo), medico ed an- 
tiquario, figlio cadetto di Guido Pa- 
tio, che il preferiva agli altri tuoi 
figli, nacque a Parigi il dì z3 di 
febbraio del i633, e fino dall’età te- 
nera Mostrò de'talenti che gli me- 
ritarono una sede fra gli eruditi 
primaticci (Vedi la Biblioth. di K.(e- 
feker). Di quattordici anni sosten- 
ne delle tesi, in greco ed in latino, 
su tutte le parti della filosofia, mal- 
grado il suo professore, il quale non 
sapendo il greco, trattò asprissima- 
mente un allievo che osava essere 
più dotto di lui. Per compiacere ad 
un suo zio, che si offri di compe- 
rargli una carica nella magistratura, 
studiò la legge, e poi che ottenuti 
ebbe i gradi accademici a Poitiers, 
si fece scrivere sul quadro degli av- 
vocati; ma' siccome il zio non si mo- 
strava sollecito d> mantener la pro- 
messa ed il genio di Patio il traeva 
allo studio delle scienze naturali; ei 
tralasciò la giurisprudenza, frequen- 
tò le lezioni della facoltà di medici- 
na, ed ottenne il dottorato. Assisti- 
to dai consigli e dall'esperienza di 
suo padre, divenne in breve uno 
de’più valenti pratici di Parigi: fu 
incaricato di supplire à Lopez nell’ 
insegnare la patologia, e fece delle 
dimostrazioni anatomiche con tanto 
concorso di uditori ebe l’anfiteatro 
contener non ne poteva che la me- 
noma parte (Vedi la Raccolta di G. 
Patin, Leti. 161). Malgrado le sue 
occupazioni, oi trovava auebe il tem- 
po di appagare il suo genio per le 
antichità, ed in particolare per la 
numismatica. Un opera che puldi- 
cò nel 1 665, cól titolo d 'Inlrod. alla 
•scienza delle medaglie, gli attirò 
delle spiacevoli contese col presidente 
di Salto, primo compilatore del Gior- 
nale de'dotti ( V . Sallo),ì1 quale pre- 
tese che quanto v’aveVa di buono in 
tale libro fosse tutto tratto da Savot, 
quantunque non vi fosse citato. Pa- 
tin gli rispose dapprima con bastan- 
te moderazione; ma fatta aveva la 
seconda replica molto più calda, cui 


P A T 

soppresse per non irritare Golbert, 
protettore palese di Sallo, e che mi- 
nacciava di una lettera di sigillo il 
suo avversario (Vedi la Racc. di G. 
Patin, Lettera 36t ). Eppure si vide 
presto esposto all' odio del ministro 
per un fatto che non si potè chiari- 
re. Si cooghicttura che Patin fosse 
stato incaricato di sopprimere un li- 
bello ingiurioso all’ onore di una 
grande principessa ( Gli Amori del 
Palazzo Reale ), e che invece di 
adempiere tale commissione , fece 
circolare lo scritto (Vedi Bayle, alla 
voce, Patin, osserv. L ). E certo, al- 
meno, che Patin si credeva innocen- 
te dell'accusa intentata contro di lui: 
aspettarne voleva il risultato, ed uo- 
po vi fu delle istanze del vecchio sno 
padre per indurlo a partire da Pari- 
gi. Si ritirò in Germania, dove l’ac- 
coglienza che ottenne dai principi di 
Wiirtemberg e di Baden, lo raccon- 
solò, alquanto del suo esilio. Partito 
che fu, processato venne con sommo 
rigore: si visitò la sualiiblioteca, che 
esser doveva considerabile, e trovate 
vi furono tre opere ( i ), che diedero 
adito ai più mal fondati sospetti sul- 
la di lui credenza, non che sulle sue 
opinioni politiche (Vedi la Racc. di 
Patin, Leti. 468.). Dato corso venne 
finalmente al suo processo, e fu con- 
dannato alla galera in contumacia. 
Frattanto, C. Patin scorreva le varie 
parti della Germania, visitando i 
musei di antichità, ed accolto dai 
dotti, che si facevano un piacere di 
comunicargli le cose più rare delle 
loro raccolte. Si fermò alcun tempo 
a Strasburgo, per farvi stampare la 
Descrizione delle medaglie degl'Im- 

(l) Tali Ir' 1 opere erano 1' .4 natomi a ir Ita 
metta (p. P. Do Mobil!»); lo Senio il ttatò 
( V . J.isoli ) e la Storia galante ietta torte, 
breve libello più degno di divpreaso chg di col- 
lera; ma Guido Palio, che Darre laii particola- 
rità, dice che si trovarono altresì, nella bibliote- 
ca di vuo figlio, alenai volumi della Scrunerà 
in difesa di Fuuijuet, e della Storia deii intra* 
presa di Gigeri, re., volendo senza dubbio far 
intendere che riguardava Colbcrt siccome ante-* 
re di Late j>,r, ertili One ( Vedi la tua Raccolta 
Ut ter., 468 ) . 
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peratori, e la Raccolta de’ «noi riag- 
gi : fermata arca stanza con la sua 
famiglia a Basilea, quando la guerra 
l'indusse a cercarsi un asilo in Italia. 
Fu fatto, nel 1677, professore di me- 
dicina nell' accademia di Padofa, c, 
nel 1681, incaricato venne d'inse- 
gnare la chirurgia. Gli amici suoi gK 
notificarono allora , che , se voluto 
avesse fare alcune sollecitazioni , 
avrebbe ottenuta la permissione di 
tornare in Francia ; e forse disposto 
egli era ad ascoltare tale consiglio : 
ma rattenuto venne a Padova, eleg- 
gendolo, nel i683, primo professore 
di chirurgia, con uno stipendio consi- 
derabile. C. Patin divise il resto del- 
la sua vita fra i doveri di tale u tìzio 
e Io studio dell’ antichità, e mori il 
giorno 10 di ottobre del f6<)3. La 
sua spoglia fu deposta nella chiesa 
rincipale di Padova, sotto ana tom» 
a che ha un epitatìo citato da Pa- 
padopoli e da altri autori (Vedi Hist. 
Gjrmnas. Patavini, I,38o). Nel suo 
testamento, fatto nel (6g3, C. Patin 
chiede perdono al re di tutti i so- 
spetti cui la sua condotta potè far 
nascere, assicurando la M. §. che non 
ebbe mai parte nella compilazione 
di nessun libro contro il tiene del 
suo servigio: supplica Sua Maestà di 
voler accettare due cose cui credute 
ha degne della sua curiosità: l'una 
consiste in cinque marmi antichi , 
recati da Smirne ( futta egli ne ave- 
va la spiegazione in un libro stam- 
pato nel 1681) ; l’altra è una raccol- 
ta di parecchi disegni di medaglie 
raccolte dopo la stampa del suo libro 
delle Medaglie degli imperatori ro- 
mani. C. Patin era stato fatto cava- 
liere di san Marco dal senato di Ve- 
nezia : era membro dell' accademia 
de' Curiosi della natura, e di quella 
de’Ricovrati, a cui ebbe lungamente 
1' onore di presiedere. Oltre alcune 
Tesi; un'ediz. de’ Piaggi di Lome- 
nie ( P. Lomenie), delle Lettere di 
Pietro Martire d’Anghiera, Amster- 
dam, 1670, in fogl., dell’Elogio della 
follia , di Erasmo, con le ligure di 


P A T 8$ 

Holbedn, Basilea, 1676, in lì, d! 
Svetotliò, con le medaglie, ivi 1670, 
1767, in 4-t°; od alcuni Opuscoli e 
di cui si troverà 1' elenco delle Me- 
fnorie di Niceron, tomo a, Cariò* 
Patin publìcò : I. Familiae Romd- 
nae ex antiquis ttumismatihus illu- 
stratile a Fulvio Ursino ( Orsini), 
cum accessionibus et commenta- 
ri is, Parigi, i663, in fogl. Vsillant 
fece una nuova edizione dì tale ope- 
ra ; ma gli studiosi ricercano si l'una 
che l'altra ( P . Vailmnt); II Trat- 
tato delle tombe combustibili, ivi, 
i6S3, in 4-toj III Introduzione alla 
Storia per conoscere le medaglie ,- 
fvi, i665, in ni spesso ristampala 
col titolo di Storia delle medaglie ; 
l’edizione di Amsterdam, iCy5, in 
fa, è la pi& bella. Il libro fu tradot- 
to in latino dall’autore, Amsterdam-, 
|683, in la, ed in italiano, da Co- 
stantino Belli, col seguente titolo-; 
Pratica delle medaglie, Venezia, 
Z673, in 1 a. Tale opera, siccome ab- 
biamo detto, diede occasione ad una 
calda contesa fra Salki e Patin, sulla 
quale si leggeranno de'curiosi parti- 
colari nella Storia critica de’ gior- 
nali di Camnsat (tomo I, 3g-44) ; IV 
Imperatornm Romanorum numi- 
smata ex aere mediae et minimae 
formae descripta, Strasburgo, Pani- 
li, 1671, in foglio : oltre un numero 
grande d' intagli di medaglie, stam- 
pate in rame nel testo, vi si veggo- 
no due carte geografiche, confenenti 
tutte le città di etti si conoscevano 
delle medaglie. La geografia numi- 
smatica ricevè dappoi un' immensa 
estensione; ma C. Patin ha sempre 
il merito di aver primo intrapreso 
di tracciarla; V Thesaurus numi- 
srnalum ( Amsterdam ) , 1671 , in 
4-to, con fig, E la descrizione delle 
medaglie cui Patin raccolte aveva 
nel suo museo; VI Quattro Rela- 
zioni storiche, ec., Basilea, 1673, in 
11, con fig. c col suo ritratto; Am- 
sterdam,' 1 699, in 1 a ; trad. in italia- 
no da Antonio Bulifon, Venezia, 
1 685, in 8.vo.TaU volume contieni! 
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quattro relazioni de’ viaggi dell’ au- 
tore, mandate le due prime ai prìn- 
cipi di Wùrtemherg ; la terza al 
piargravio di Baden-Dnrlacb, e la 
quarta al duca di Brunswick : ri ai 
trovano alcune particolarità di rilie- 
vo per la storia letteraria, o l'archeo- 
logia, e delle Note su i primi musei 
che in quell’epoca esistevano in Ger- 
mania. La terza relazione comparsa 
era separatamente, Strasburgo, 1671; 
VII De numismale antiquo Augu- 
sti et Platonis epistola, Basilea , 
1G75, in 4 -to, e nel tomo IX del 
Thesaur. antiquit. Romnnar. di 
Gronovio; Vili De numismale an- 
tiquo Doratii Coclitis per Traja- 
num restituto epistola , Padova , 
1678, in 4 -to; IX Judicium Paridis 
de tfibus deabus latum in numi- 
smale Antonii Pii expressum, ivi, 
1 679, in 4 .to.Tale Dissertazione fu in- 
serita in francese da Spon, nelle suo 
Ricerche curiose di antichità, 221- 
3 i ; X Nalalitia Jovis in numisma- 
te Anton. Caracallae expressa, ivi, 
1681, in 4 -to j XI Lycaeum Pala- 
vinum, sive icones et vitae prof e s- 
sorum Palavii anno i68a, publice 
docentium, ivi, in 4 -to. Patin v’ in- 
serì una breve Notizia della sua vi- 
ta e delle sue opere, cui Carausat 
tradusse in francese, nella Stor. cri- 
tica de' giornali, 202-19; XII De 
tiumismatibus quibusdam abstrusis 
imperntoris À'eronis disquisilio 
ver epistolas, Brema, 1681, in 4 -to. 
E la Raccolta del carteggio di Patin 
con Eggeling, segretario del consi- 
glio di Brema, intorno ad alcune 
medaglie di Nerone, cui lo stato in 
cui erano rendeva difficile di spie- 
gare; XIII Thesaurus numisma- 
tum antiquorum et recentium a 
Petro Mauroceno callecior., Vene- 
zia, 1684, in 4-to; libro raro. È la 
descrizione del museo del senatore 
Morosini;XlV Commentarius in 
tres inscriptiones graecas Sinprna 
nuper allatas, Padova, i 685 , in 
4-to. — In antiquum monumentum 
Marcellinas e Craecia nuper al- 
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latum, ivi, 1688, >in 4-to (1). — In. 
antiquum Caenolaphium Marci 
Astorii medici Caesaris Augusti , 
i.vi, 1689, in 4-to. Tali tre disserta- 
zioni inserite furono da Poleni nel- 
la raccolta intitolata : Utriusque 
Thesauri supplementum ; XV In. 
stlrpem regiam epigrammata (Im- 
prese ed emblemi della casa reale), 
Parigi, 1660; Amsterdam, l6g5, 
in 4-to di i3 pagine, ih latino e 
francese; XVI Lettera al Re, del 
dì 26 di marzo del 1662 , in 4-to di 
8 pagine; XVII Una Lettera a G. 
Faber, scritta da Padova il di 20 di 
decembre del 1677 (nelle Amoe- 
nit. liner, di Schelhorn, X, 1 lài); 
XVIII Due Lettere al magistrato 
di Norimberga (nel Lilerarische 
IVochenblalt, I, 1 4 *- 1 43). Il ritrat- 
to di C. Patin fu più volte inta- 
gliato in Francia, in Germania ed 
in Italia; i curiosi ricercano con 
sollecitudine il suo ritratto inciso 
da Masson (f r . Ant. Massosi). Jouve- 
net il dipinse con sua moglie (Mad- 
dalena Hommets) e con le due fi- 
glie Carlotta e Gabriella, tutte tre 
ammesse nelfaccademia Ae Ricovra- 
ti, e degne di tale onore pe’loro ta- 
lenti (F. I’art. seguente): tale dipin- 
to fu intagliato in foglio bislungo 
da Desbois. 

W— s. 

PATIN (Maddalena Hommets, 
sposa di Carlo), accompagnò suo 
marito in Italia, fu ammessa, col 
nome di Modesta, ncIF accademia 
de' Ricovrati di Padova, e publicò 
una raccolta di Riflessioni morali e 
cristiane, 1680. — Le due figlie di 
Carlo Patin sono del pari note nella 
republica delle lettore. Carlotta Cate- 
rina, ammessa nell’ accademia dc'Fli- 
covrati, col nome di Rosa, publicò: 
I. Relalio de literis apologeticis, ec. 
(V edi gli Ada eruditorum del 1691, 

(t) La ipiegazione cui publicò di tale mo- 
numento essendo stata criticata dai giornalisti di 
Lipsia, tua figlia Carlotta mandò loro, in ri»po- 
•ta una lettera inserita negli Acta erudì t or , t an- 
no «631* i». *37. 
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p. 337); Il Oratio de liberata clvi- 
tate Eie una, Padova, i683; scritto 
relativo alla disfatta de’Turcbi; III 
Tabellae selectae ac explicatae, 
Padova, i6gi, in foglio. £ una spie- 
gazione di quarantun quadri de’più 
famosi pittori, che si vedevano a 
Padova; IV Epistola ad L. Schroe- 
ck ium, de patris sui morbo et mor- 
te, nelle Amoenit. liter. di Schel- 
horn, XIII i 39-47. — r Gabriella 
Carlotta, anch' essa dell' accademia 
dei Ricorrati, col nome di Deser- 
ta , fece stampare: De Phaenice 
in numismate imperatoris Anto- 
nini Caracallae expressa epistola, 
Venezia, i683, in 4.to ; opera cui 
Bayle lodai ma egli commise un 
singolare errore (N or. della Rep. 
delle lettere, di aprile del 1687), fa» 
cendo le tre dame di che abbiamo 
parlato, sposa e figlie di Guido Pa- 
tio, di cui non erano che nuora e 
nipoti. La Briqtiet attribuisce a G. 
Patin un Panegirico di Luigi XIV, 
recitato, nel i685, nell’accademia di 
Padova; ma non ne vien fatta men- 
zione nella liibliateca storica del- 
la Francia. 

A. B — t. 

PATINO (B*ldas.1are) , mar- 
chese di Castellar, diplomatico agli 
stipendi della Spagna, nacque a Mi- 
lano. Fu dapprima intendente gene- 
rale di Aragona. Nel 17*0 successe 
«l marchese di Tolosa, in qualità di 
segretario del consiglio di guerra ; 
e, quantunque andasse poco d’aCcor- 
do col direttore dello finanze, mar- 
chese di Campo Florido, continuò 
ad, esercitare il suo ufizio fino al 
17*4, allorché il duca di Ripperda 
fu fatto primo ministro. Restituito 
gli venne il suo titolo nel 1726. 
Quattro anni dopo, fu mandato in 
Francia, in qualità di ambasciatore 
straordinario, perchè insistesse sull’ 
esecuzione del trattato di alleanza 
di Siviglia. A Parigi comparve ze- 
lantissimo per gli affari del suo go- 
verno, e ricorse anche alle minacce, 
senza vantaggiare in principio le 
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sue negoziazioni: sembra che in se- 
guito riuscisse meglio. Esercitata a- 
vendo per tre anni la sua carica, mo- 
rì a Parigi, il giorno 1 9 di ottobre 
del 1733, vestito dell’abito de’Car- 
melitani, e fu sepolto nella chiesa 
di tale ordine; ma lasciava debiti 
considerabili. — Suo fratello mag- 
giore, Giuseppe Patiwo, ministro 
di Spagna, nato nel 1667, fu dap- 
prima gesuita nel collegio di Ro- 
ma. Rinunziè a tale ordine per re- 
carsi a Parigi presso suo fratello . 
Questi il mandò in Ispagna, dove 
non tardò ad ottenere le prime cn- 
riebe nel governo. Fatto, nel 17«3, 
intendente dell’esercito in Catalo- 
gna, conferita gli fu, l’anno susse- 
guente, la carica di governatore di 
tale provincia, indi quella di segre- 
tario delie finanze delle Indie. Nel 
> 7 1 6, ebbe il dipartimento della ma- 
rineria: ma, come avvenne la cadu- 
ta del cardinale Alberoni, nel 1 710, 
perdè il suo ministero , dato gli fu 
il governo deU’Andalusia, col com- 
missariato generale della guerra , e 
ciò dirigore gli fece l’imbarco dell’ 
esercito destinato per l’Africa. Fu 
nuovamente, per breve tempo, se- 
gretario degli affari della marineria 
e delle Indie; poscia, allorché il du- 
ca di Ripperda giunse al ministero, 
fu obbligato di cedergli tali cariche, 
e di accettare quella di residente di 
Spagna a Brussellesi ma, prima che 
incamminato si fosse per tale specie 
di esilio, la disgrazia di Ripperda 
restituire gli fecc,nel 1726, il segre- 
tariato degli affari deila marineria 
e delle Indie, e vi aggiunse le finan- 
ze e la direzione delle rendite del 
re . Da tale momento non t v’ebbe 
più che il marchese de la Paz che 
fosse più potente di lui. Sostenuto dal 
favore della regina, di cui secondava 
l’ambizione da cortigiano accorto , 
approfittò del viaggio della corte al- 
le frontiere del Portogallo e del suo 
soggiorno a Siviglia per diminuire' 
l’influenza del marchese : questi di 
(alto perdè il credito e morì nel 1734. 
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Nessuna cosa ostò più all'ascendente 
di Patino, in cui la regina. Italia- 
na com'egli, pose la massima fidu- 
cia. Esercitando un potere estesissi- 
mo, tenne in grandissima soggezio- 
ne la uobiltà di Spagna, c si adope- 
rò, d’ accordo con la «ila sovrana, 
per sottomettere l'Italia al gabinet- 
to di Madrid. Una grave malattia 
gli precise il corso di tale aringo 
luminoso. Ottenuta aveva di re- 
cente la collana del Toson d'oro. 
Pochi giorni prima della sua morte, 
il re gli mandò il diploma di gran- 
de di Spagna, con facoltà di trasmet- 
tere tale dignità ad uno de’suoi pa- 
renti a sua scelta . Patino spirò , il 
giorno 3 di novembre del 1736, nel 
palazzo di Sant’Idelfonso. Il ro ordi- 
nò per Ini funerali simili a quelli 
degl'infanti, ed ingiunse a tutti i 
grandi presenti a Madrid d’ inter- 
venirvi. Il suo corpo fu sepolto nella 
chiesa del noviziato de'Gesuiti. 

D— -G. 

P A TISSON ( Mamerto ), nato 
in Orléans nel secolo decimosesto , 
fu stampatore a Parigi, e si fece tal- 
mente distinguere nell’arte sna, che 
quantunque scritta non abbia nes- 
sun’opera, Lacroix-dn-Maine gli die- 
de sede nella sua Biblioteca france- 
se. r> Ei non isceglie che buone ro- 
si pie, e composte da uomini dotti, 
«le stampa correttissime, con bei 
« caratteri, su buona carta e con am- 
« pi margini, che sono tutte le per- 
» fezioni dolla stampa ; ed in ciò 
« non degenera dagli Stefani con la 
» casa de'quali s’imparentò, sposata 
» avendo la vedova del figlio di Ro- 
si berlo Stefano, padre di Enrico “. 
Régnier, nella quarta sua Satira, in- 
diritta a Motin, desidera al suo ami- 
co che le sue opere 

Soient imprimé» des maio» de PatmoQ. 

Patisson era altresì tanto dotto quan- 
to abile : possedeva il greco ed il lati- 
no. Sposala aveva,nel i 58 o,la vedova 
di Roberto Stefano, secondo di tale 
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nome ( V. Stefano ). Alcuni biograa 
fi fissano la sua morte all'anno ìSoG, 
ma per errore: egli ipori nel 1600, 
almeno si ha diritto di conghiettu- 
rarlo da una lettera di Casaubono 
del giorno i 3 di luglio del ttìoa, in 
cui parlasi di Patisson, il quale ante 
biennium transiit. 

A. B-t. 

PATKUL ( Giovanni Rinaldcf 
di ), Livone di origine, nacque, a 
quanto si crede, nel 1660, in una 
carcere di Stocolm, in cui sua madre 
faceva compagnia al di lui padre, 
tenuto in prigione per aver lasciata 
prendere la città di Volmar dai Po- 
lacchi. Il giovane Patkul militò nel- 
le truppe della Svezia, ed ottenne il 
grado di capitano.- ciò non tolse che 
rimanesse fermamente ligio agl'in- 
teressi della Livonia tua patria, in 
cui aveva considerabili possedimen- 
ti; ed allorché Carlo XI disgustò i 
Livoni ledendo i diritti Cd i privile- 
gi di tale provincia, Patkul fece par- 
te della deputazione dell'ordine e- 
questre, che chiamata venne a Sto- 
colm nel 1689 per essere consultata. 
Si fece distinguere in tale missione 
pel calore e per la franchezza con lo 
quali difese solo gl’interessi de'suoi 
compatriota s il governo parve dis- 
posto a cedere alle sue proppsizio- 
ni ; ma siccome si violavano conti- 
nuamente i privilegi della Livonia, 
Patkul, che diretta aveva la dieta di 
Wenden, fu incaricato da tale as- 
semblea di compilare nuove rimo- 
stranze al re , e deputato venne 
nell'anno 1691, presso al governa- 
tore generale svedese a Riga , per 
rinnovare le rimostranze de’ Livo- 
ni contro la condotta arbitraria del- 
la Svezia. La dieta mandò al is 
la scrittura in cui egli dipinta aveva 
l'oppressione della sua patria, in u- 
na maniera si poco misurata, che il 
solo effetto cui produsse tale scritto 
fu di far credere alta corte di Stocolui 
che Patkul fosse un sedizioso: chia- 
mato fu con alcuni altri nobili per- 
chè desse conto della sua condotta . 
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Avuta avendo, in tale epoca, una 
contesa col capo del suo battaglione,' 
rifuggito egli era in Curlandia: per 
altro un salvocondotto lo protesse 
lungo la via fino olla capitale della 
Svezia Trovò nella corte tanto 
inasprimento contro di lui, che cer- 
cò di nuovo Un asilo in Curlandia. 
Fatto gli venne il processo, e per 
sentenza del giorno 1 di decembre 
del 1694 fu condannato ad essergli 
tagliata la mano destra e la testa: 
la medesima sentenza pronunciò la 
confisca de'euoi beni e la distruzio- 
ne de’suoi scritti sopra un rogo per 
mano del carnefice. Patkul, non 
giudicando prudente di . rimanere 
esposto a que’che il perseguitavano, 
si- nascose dapprima nella Svizzera: 
ggiornò alcun tempo - nel castello 
Prangin, presso al ministro prus- 
siano Dankelmnnn, e vi fece una 
traduzione in francese dell'opera di 
Puffcndorlio, Ùe Officio homìnis et 
ciyis. Errò in seguito per l'alta Ita- 
lia e per la Francia; ma l'indole 
sua operante ed inquieta, che adat- 
tarsi non poteva al riposo, e la sini- 
stra riuscita delle sollecitazioni fat- 
te per ottener grazia in .Isvezia, ac- 
cettare gli fecero impiego in Sasso- 
aia, dove fatto venne consigliere 
intimo nel 1698., Siccome l’elettore 
di Sassonia, re di Polonia, meditava 
allora una guerra contro gli Svede» 
si, £ probabile che }a vendetta in- 
ducesse Patkul a militare per Au» 
gusto li ; tanto più che Carlo XII 
giunto allora di recente al trono, 
ricusato avea di far grazia ad esso 
gentiluomo. Patkul fu da quel mo- 
mento un nemico formidabile pel re 
di Svezia. Stimolato dalla vendetta e 
dall'amore della patria, il suo vigore 
si esercitò nelle negoziazioni diplo- 
matiche che annodar dovevano itv 
alleanza la Polonia e la Russia con- 
tro la Svezia. Inviato, nel l'joz, a 
Pietroburgo, vi si adoperò con buon 
successo e l'attività sua fu prezzata 
da Pietro I, che il prese a’suoi sti-, 
pendi, e lo fece commissario genera- 


P>'A T 89 

le di guerra. Indi suo ministro ple- 
nipotenziario presso al re di Polo- 
nia. Allora Patkul tentò di sollevare 
la Livonia ; ma non vi trovò gli ani- 
mi disposti ad una rivoluzione. Pa- 
rendogli troppo pacifica la carica di 
ambasciatore per l'abituale suo ardo- 
re, ed insofferente, a dire di Voltai- 
re, dell'alterezza del generale Flem- 
ming favorito del monarca, il quale 
era ancora più imperioso e più caldo 
di lui, chiese, nel 1^02, di coman- 
dare il corpo di truppe russe man- 
dato in soccorso del re di Polonia, il 
che accordato gli venne col grado 
di luogotenente generale. Impegnan- 
do allora contro la Svezia la penna 
ad un tempo e la spada, prese Var- 
savia , e scrisse l'opuscolo dell' E- 
co ( 1 ); publicati aveva prima gli atti 
del suo processo, poi che fatto l'eb- 
be rivedere a Lipsia da un tribuna- 
le di scabini che il riconobbero in- 
nocente : aveva altresì lavorato nel 
manifesto del re di Polonie, Tale 
scritto fu abbruciato a Stocolm per 
mano del carnefice. Una vendetta 
tanto facile non potè non essere imi- 
tata 5 e si fece la cosa stessa a Mo- 
sca del manifesto della Svezia. Car- 
lo XII non ne divenne che più ir- 
ritato contro Patkul, il quale, ado- 
perando senza posa di aumentare il 
numero de'nemici della Svezia, fece 
pure alcuni passi per trarre nella le- 
ga il gabinetto di Berlino. Sposar e- 
gli doveva la ricca vedova del mini- 
stro danese presso alla corte di Sas- 
sonia, Cay di Kumohr ; e sembrava 
assicurata la sua felicità, quando la 
procella gli si adunò sul capo. Il re 
Augusto, vago de' piaceri, sovra uo 
poco scrupoloso ed alleato poco sicu- 
ro, s'impazientava di vedere il suo 
paese invaso dai nemici ; e, senza ri- 
guardo all’alleanza sua con la Rus- 

(:) Almeno attribuito gli rime tale opti- 
nolo poblicalo nei 170», del quale eneo il ti- 
tolo: Eco o Risposta legate al libelli impuden- 
ti, sparli dagt Infami Svedesi contro S. M, ti 
re di Polonia, e specialmente ‘ contro il consi- 
gliere intimo de Patkul . 
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•ia, volle procurarti una pace separa- 
ta con la Svezia. Tale disegno, tenu- 
to segreto, non potè non trasparire 
agli occhi penetranti di Patkul, che 
ne informò subito lo czar, e ne fece 
viri rimproveri al ministro di Sas- 
sonia. Sembra che da tale momento 
risoluto fosse il sacrifizio della sua 
persona. Reso venne sospetto alla 
corte di Pietroburgo, siccome uomo 
che tradiva ad un tempo la Russia e 
la Polonia. Augusto il fece arrestare 
con diciotto persone che gli erano 
ligie per chiuderlo nella fortezza di 
Koenigstein. Prodotti furono contro 
di lui diversi capi di accusa, i quali 
provano meno la sua reità che la 
brama che aveasi di condannarlo. Si 
pretendeva che sparlato avesse del 
re Augusto, che avesse voluto inimi- 
carlo collo czar, e far passare agli 
stipendi dell' Austria l’esercito russo 
mandato in Sassonia ; che avesse car- 
teggiato con la Svezia, ec. È verisi- 
mile che Carlo XII avesse già det- 
tata al re di Polonia la condizione 
di consegnare Patkul, e che Augu- 
sto cercasse de’pretesti per adem- 
piere tale condizione senza dover 
arrossire di un fatto cui l'Europa 
potuto avrebbe giudicare siccomo 
una violazione del diritto delle gen- 
ti. Esso principe era altronde trop- 
po umiliato dal re di Svezia per po- 
ter essere molto difficile intorno al 
punto di onore. Obbligato a consen- 
tire al trattato di Alt-Ranstadt, che 

10 spogliala di un trono, s'impegnò 
formalmente di consegnare Patkul. 
Si pretende che, per timore di of- 
fendere la Russia, e per un residuo 
di umanità, agevolasse all' infelice 
prigioniero il mezzo di fuggire; che 

11 governatore della fortezza volesse 
far pagare a Patkul la sua liberazio- 
ne ; che questi per avarizia o man- 
cante di denaro, ricusasse, persuaso 
che tardato non si sarebbe a metter- 
lo in libertà ; e che intanto arrivas- 
sero le guardie per darlo in mano 
alle truppe svedesi. Condotto dappri- 
ma al quarticr generalo di Alt-Ran- 


P A T 

stadi, fu tratto dietro l’esercito, .*> 
Casimir in Polonia. Un consiglio di 
guerra, incaricato da Carlo Xll di 
giudicarlo col massimo rigore, gli 
fece il processo, e lo condannò, come 
traditore alla patria, ad essere rota- 
to, indi squartato. Tale sorte orribi- 
le, si differente da quella di cui ave- 
va goduto, versare gli fece un tor- 
rente di lagrime nel seno del cappel- 
lano che si presentò per prepararla 
alla morte. Incaricò l’ecclesiastico di 
recare gli ultimi suoi addio alla dama 
alla quale era promesso sposo ; ed al- 
lorché, il di io di ottobre del 1707, 
fu condotto al supplizio, l’ aspetto 
degli orribili apparecchi di esso il 
fe’ arretrar per terrore. Tale sup- 
plizio, prolungato vieppiù per l'im- 
perizia del carnefice, fu de più cru- 
deli. Uopo di essere^ stato rotato, o 
respirante ancora, Patkul fu decapi- 
tato; ed il suo corpo, sparato io 
quattro quarti, rimase esposto sulla 
rota. Pietro I richiesto avea inva- 
no il già suo ambasciatore. Conside- 
rò apparentemente il re Augusta 
siccome troppo infelice aneti’ egli 
per rimproverargli elio tradito aves- 
so in tale guisa un uomo che più 
non era ai suoi stipendi. Voltaire 
narra che nel 1713 Augusto, risalita 
essendo sul trono, fece raccogliere le 
ossa di Patkul, e le mostrò in una 
cassetta all’inviata di Francia, Bu- 
zenval, dicendo: » Ecco le membra 
« di Patkul, “ senza aggiungere nul- 
la per biasimare o per compiangere 
la sua memoria, e senza che persona 
di quelli che erano presenti osasse 
di parlare su di un argomento si di- 
licato e sì triste. Alcuni storici non 
accusano della sorte orribile di Pat- 
knl che il dispotismo e la crudeltà 
di Carlo XII ; ma come discolpereb- 
besi il re elettore, su cui pesa il dis- 
onore di averlo consegnato ! Il prin- 
cipio della vita di tale personaggio 
presentar parve in lui un difensore 
ardente e sincero della sua patria ; 
ma in progresso ei si mostrò più sol- 
lecito di vendicarsi de'rigori cui avo- 
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▼a (offerti, che di adoperarti per ad acqua-forte parecchi de’tuoi pro- 
liberare la Lironia dal giogo (tede- pri disegni, e tra altri i seguenti : L 
se. Non ti trattò mai, in tutte le sue Battaglia di mare combattuta il di 
contese con la Svezia ti agitata, del- 1 1 di settembre del 1 758, tra i Fran- 
la nazione Livona, ma soltanto di cesi e gl Inglesi ; Il Battaglia di 
alcuni privilegi dell’ordine Eque- mare, combattuta il giorno 28 di 
•tre, di cui Patiti»! facea parte. La febbraio del 1758 al chiaror della 
tua Vita fu publicata a Berlino, in luna fra il Montmouth, vascello 
3 voi. in 8.vo, 1792-97; il primo con- inglese, ed il Fnlminante, vascello 
tiene i suoi rapporti nuziali fatti al- francese ; III Combattimento di 

10 czar, mentre era ministro di Rus- mare fra il vascello inglese il Bu- 

tia presso ad Augusto II; gli altri clùoghara, ed il vascello il Florido, 
due volumi tono impiegati nel rac- sostenuto da due fregate, datosi il 
conto delle sue avventure e della giorno 3 di novembre del 1 758. 
tragica tua fine. P — s. 

D — g. PATORNàY (Filippo), predica- 

PATON ( Riccardo ), pittore di .tore, nato nel i 5 g 3 a Salina d’un a 
■parine ed incisore ad acqua-forte, famiglia nobile che produsse parec- 
nacque in Inghilterra verso l’anno chi uomini di merito, entrò, fino 
1710. Pe’suoi dipinti specialmente dall’età di diciotto anni, nell'ordine 
che rappresentano i Combattimenti do’Minori osservanti, cui contribuì 
di mare, egli si acquistò una meri- a propagare nella contea di Borgo- 
tata riputazione. Il colorito, la prò- gna. Poi che professata ebbe la fìlo- 
«pettiva, il calore della zuffa, la ve- sofia e la teologia, si dedioò alla pre- 
rità e la vivacità della teena, tutto dicazione con tanto -frutto, che Fer- 
contribuisce a dare un grande pre- dinando di Rye, arcivescovo di Bc- 
gio ai suoi lavori, che esercitarono sanzone, lo chiese alla santa Sede 

11 bulino de’più valenti incisori. Fra per uno de’suoi suffragane!, ed il 
i suol dipinti si citano quattro vedu- consacrò, nel i 63 a, vescovo di Nico- 
te, rappresentanti le operazioni del- poli. Il modesto prelato continuò a 
la flotta russa contro i Turchi nella distribuire al popolo il pane della 
guerra del 17709 cioò, i Russi che divina parola, e mori a Bcsanzone, 
muovono per assalire i Turchi nella il giorno primo di agosto del 1639, 
baia di Tchesmdt il Combattimento pianto dai poveri per la sua dolcez- 
delle due fotte durante la notte ; la. za e carità. Pntornay era dotto nella 
Disfalla de'Turchi, e la Dislruzio- , teologia e nelle lingue antiche, pos- 
ne e f incendio della loro flotta, sedeva altresì l'ebraico. Non. publi- 
Tale serie intagliata venne assai he- cò che alcuna Tesi ; ma lasciò ma- 
ne da Canot, Mason e Watts, in 4 noscritti una raccolta di Sermoni 
rami, in fogl. grande. Si cita altresì ed un Compendio delle controver- 
la Difesa di Gibilterra contro gli sie di Bellarmino, che conservato 
assalti combinati della Francia e era nella biblioteca dc'Minori osser- 
della Spagna nella notte del ti al vanti, a Rupi, podesteria di Grai. — 

di-settembre del 178» ; e la Dis- Leonardo ÌVtornav, gesuita., pa- 
fatta del conte Hi Grasse datagli rente del vescovo di Nicopoli, mor- 
dalCammiragtio Rodnej-, il gior - to a Besanzone il medesimo anno, 
no 12 di aprile del 1 784. Per ulti- fu un dotto controversista, e meritò 
mo, è sua una Serie de'corohattìmen- la stima del cardinale di Ricbelieu, 
ti marittimi i più memorabili della che l’incaricò più volte di risponde- 
guerra di America. Incise egli stes- re agli scritti de’ministri protestan- 
so con molto gusto cd intendimento ti. Publicò, con un nome supposto: 
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Declarationes multorum dedurlo- 
rum ad ecclesiae castra (Pedi la 
Bibl. soc. Jesu, p. 554 ). 

PATOUILLÈRE. Fedi Lrzó*. 

PATOUILLET (Nicot-Ò), gesui- 
ta, naia a Salina nel 1622, fu desti- 
nato per tempo all’ aringo evange- 
lico, e, poi che predicato ebbe nelle 
prime città del regno, eletto ven- 
ne superiore delta missione fran- 
cese a Londra: fnnse lungamente 
tale diffìcile u tìzio; ed Ottenuta a- 
▼endo la permissione di deporre un 
peso cni la vecchiaia gli rendeva fa- 
ticoso, si ritirò nella casa del suo or- 
dine a Besanzone, in cui continuò 
ad attendere alla direzion delle a- 
nime fino alla sua morte, avvenuta 
il giorno primo di novembre del 
1710. Fti uomo di austera probità; 
avendogli un suo penitente dichia- 
rato che lasciata aveva in legato ai 
Gesuiti tutta la sua fortuna la quale 
era considerabile, il p. Patonillet gli 
rimostrò eh' egli aveva de’ parenti 
poveri, suoi eredi naturali, c difese 
con tanto calore la loro cansa, che 
riuscì a far annullare il testamento 
che gli spogliava. Gli scritti del p. 
Patouillet sono: I. Sentimenti di 
un'anima per raccogliersi in Dio, 
Besanzone, 1700, in 12; II Beato 
Francisco de Sales, episcopo Ge- 
nevensi panegyricus, dictus Cam- 
berii , poslr. idus novembr., 1662, 
praemiltilur epist. ad Frane, de 
Bertrand de Chamousset ( Catal. 
de’ Mss. della biblioteca del re di 
Francia, IV, 4 ° 4 > mira. 7858). — 
Patouillet (Stefano), fratello del 
precedente, nato a Salina nel 1 634 » 
si fece del pari distinguere nell'a- 
ringo del pergamo. I frutti che vi 
ottenne gli meritarono la benevo- 
lenza dell'arcivescovo A. P. di Gram- 
jnont, che, ritenerlo volendo nella 
sua diocesi, gli conferì parecchi be- 
nefìzi. Era stato eletto abate di Ac ej, 
allorché mori a Salina, il giorno 6 
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di gennaio dèi 1696, iti età di Sst 
anni. Egli scrisse: Orazione fune- 
bre di Maria Teresa di' Austria, re- 
gina di Francia, Besanzone, 1684» 
in 8.vo. 

W-s. 

PATOUILLET (Luigi), gesui- 
ta, nàto a Dijon il dì 3 1 di marzo 
del 1 figgi studiò in tale città sotto 
il padre Oudin, ed entrò nella So- 
cietà, in cui secondo 1’ uso fu dap- 
prima impiegato nella publica i- 
struzione. Risiedette alcun tempo a 
Laon, predicò dinanzi al re Stani- 
slao, a Nanci, c fu chiamato in se- 
guito a Parigi dove dimorava nella 
casa professa. I primi suoi saggi fu- 
rono delle Poesie snl matrimonio 
del re nel 1720, ed un Poema lati- 
no sulla convalescenza del medesi- 
mo principe nel 17I9. Dappoi scris- 
se di materie più serie; nno egli fu 
de'principall compilatori del Sup- 
plemento alle Novelle ecclesiasti - 
tlie, cui i Gesuiti opposero alla Gaz- 
zetta de'Giarisenisti, e che compar- 
ve dal 1734 fino al 1748, nella me- 
desima forma delle Novelle. Attri- 
buiti gli vengono parecchi scritti 
anonimi sugli affari di quel tempo, 
come X Apologia di Carlouche, o lo 
scellerato giustificato per la gra- 
zia del padre Quesnet, 1733, iti 
12; i Progressi del Giansenismo, 
di fra Lacroix, Ouiloa, 1743, in 
12; due Lettere ad un vescovo sul 
libro del padre Norberto, 1 745; 
una Lettera sulCarte di verifeare 
le date, «73o; la Storia del Pela- 
gianismo, 1767, a voi. in 12 (i);i 
Discorsi di Anseimo e d'Isidoro 

(l) Il libro > dedicalo al papa Clemen- 
te XIII, che mandò all’autore un breve onore- 
vole, inserito nella traduzione italiana, publira- 
ta dal p. Ambrogi, Roma, iy65, ed Assisi, 1783. 
La prima parte era già comparsa anonima, col 
titolo di Vita di Pelagio , nel ijbli l’autore 
del Dizionario degli anonimi dice, sulla fede 
* drll’abate Gouj« r, che tale vita * un romanzo 
ed una satira , e che fortore stravagante non 
fa un ritratto £ Imaginazione (tomo li, pagi- 
na 446 ). Confesso ohe non trovai nnlla di stram 
pagante nella Vitti di Pelagio , ma al una »to- 
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sugli, affari del tempo presente, 
17 56 , 3 parti in 13; una Lettera di 
un ecclesiastico alt editore delle 
Opere di Arnauld, l 'jScj, in 12, ec. 
Incaricato di continuare la raccolta 
delle Lettere edifcanti,Aopo la mor- 
te di Duhatde, nel 1743, Patouillet 
publicò la ventesimasettima raccolta 
ili tali lettere nel 1749» e la vente- 
cimottava nel 1 t 58 . Preparato egli 
aveva il tomo XXXI, che fu dato 
in luce da uno de'sqoi confratelli; 
e fece altresì comparire, nel 1776, i 
tomi XXXIII e XXXIV. E sua la 
feconda edizione della Biblioteca 
giansenistica, stampata nel 1752, 
col titolo di Dizionario de' libri 
giansenistici o che favoriscono il 
Giansenismo, Anversa, 4 voi. in 1 2 ; 
Ravvi argomento di credere che in- 
vece di Aru/ersa si dovrebbe legge- 
re Lione-, e l'opera deve esservi sta- 
ta ristampata nel 1755. Fu messa 
nell'Indice a Roma per decreto del 
giorno 11 di marzo del 1764. Pa- 
touillet vi estende di fatto all’ecces- 
so la nota di giansenismo, e l’appli- 
ca a teologi cattolici, ed a scrittori 
alieni da tale controversia, e fra gli 
altri alla Scvigné. Feller dice che 
attribuita venne pur anche a tale 
Gesuita la Realta del progetto di 
Borgo Fontana, ma essere più veri- 
simile che tale scritto sia del padre 
Sauvage, gesuita di Lorena (F. Fil- 
leau) . Patouillet compose senza 
dubbio parecchi degli opuscoli che 
comparvero tanto su i ritìnti de’sa- 
cramenti, quanto in difesa della sua 
società, in occasione dei decreti e- 
manati dal parlamento contro di es- 
sa; ma determinar non sapremmo 
con certezza quali sieno di tali scrit- 
ti quelli che gli appartengono. Fu 
impiegato da m. r di Beaumont, ar- 
civescovo di Parigi, nelle contese cui 

ria a bastanza esalta degli errori di quel capo 
di tettari , e qualificato con giustezza lo spiritò 
de’suoi partigiani. Goujet era troppo ligio ad 
un partito al qnale Patouillet dichiarato »i era 
contrario, perchè il suo giudizio za tale gesui- 
ta non aia alquanto •«•petto. 
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tale prelato dovè sostenere coi Par- 
lamenti; e ciò senza dqbbio gli at- 
tirò l'ordine di partire da Parigi 
nel 1756. Dimorò alcun tempo pres- 
so a m. r di La Motte, vescovo di A- 
miens, e dappoi presso a m. r Baujrn, 
vescovo di Czès , 1’ uno e l’ altro 
molto ligi ai Gesuiti. IN' egli ultimi 
suoi anni, ritirato ei si era in Avi- 
gnone; e vi morì nel 1779. Havvi 
un giudizio onorevolissimo di lui 
nel tomo VI dell'edizione delle Let- 
tere edificanti, publicata dal padre 
Querbeuf, nel 1780 e 1781. Rim- 
proverato gli venne di non aver a- 
vuto bastante critica e misura; ma 
i suoi avversari dato non gliene ave- 
vano l’esempio: parlano di lui con 
molto disprezzo nelle loro opere ; e 
Voltaire aggiunse talvolta il nome 
di Patouillet a quelli degli scrittori 
cui danna alfirrisione nei suo Com- 
mercio epistolare e nelle sue Face- 
zie. Gli attribuisce una lettera pa- 
storale publicata in favore de'Gesui- 
ti da rn. r di Montillet, arcivescovo 
di Auch, la qual cpsa non è bastan- 
temente comprovata: ma in gene- 
rale v'ba fondamento di credere che 
Patouillet fosse incaricato da parec- 
chi vescovi di compilare degli scrit- 
ti sulle contese di quel tempo ; e ta- 
le prova di fiducia non ha in sè cosa 
che non gli faccia onore. 

P C T. 

PATRAT (Giuseppe ), nato jn 
Arles nel 1732 o incirca, e morto 
il giorno 4 di giugno del 1801, fece 
dapprima la professione di comme- 
diante , indi quella di autore; in 

? uest’ ultima ottenne alcuna -lode. 

■’ elenco delle sue composizioni 
drammatiche ascende a 57, a dire 
della sua famiglia. Siamo lnnge dal- 
l’aver potuto procurarci tutte le sue 
opere; e ciò proviene senza dubbio 
perchè Patrat le publicò in diversi 
paesi. Ecco l'elenco de'drammi che 
conosciamo: i Due Morti-, V Inglese, 
o il Pazzo ragionevole ; le Finzio- 
ni amorose o la risoluzione inuti- 
le; il Presente o il fortunato &• 


*• 
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quivoco; i Due Granatieri o gli 
Equivoci f YUfiziale di fortuna o 
i due Militari ; il fortunato Erro- 
re ; Y Amore e la Ragione o i Vo- 
lontari orleanesi; gli Sbagli per 
somiglianza ; Isabella di Rosa Ivo; 
la Trama inutile ; (con JaufTret e 
Weiss il traduttore) i due fratelli, 
imitazione della commedia tede- 
sca; il Collegio ginevrino o CE- 
ducazione, ristampato col titolo di 
Collegio delle giovani damigelle ; 
Francesco e Rouffignac ; gli A- 
manli Protei ; Mirza o il pregiudi- 
zio dell amicizia ; Pròlogo (per 1 * 
Odeon); (con Weiss) Onore ed in- 
digenza; il Sordo ed il Cieco-, la 
Smaliziala-, Tobernc o il pescato- 
re svedese; la Vendettu; Y Òrfana ; 
la Festa del cuore; il Fortunato 
Espediente o il Potere del zelo ; 
Non si dee condannare senza a- 
scoltare ; lo Scaltro ; il Repertorio, 
prologo ; i Contrattempi ( di La- 
grange) raccorciati in un atto; il 
Deseriore (di Mercier), ritoccato. I 
drammi che non 'furono stampati 
sono: il Servo mal servito; Henne- 
vai di Sainl-Mérp; il Karmesse o 
la fiera tedesca; Tonietta e Luigi; 
Adelaide di Mirval; il Punto di 
onore; le Strenne o le risse delle 
Muse ; il Conciliatore alla moda o 
_ » le Strenne del publico. 

• A. B— t. 

» PATRIARCHI (Gaspahe), let- 
terato, Dato nel 1709 a Padova, ma 
Firentino di origine* studiò nell’u- 
' Diversità di tale città, vi ottenne i 
gradì accademici in legge, indi si 
fece ecclesiastico, e, cattivato essen- 
dosi l’affetto dell’abate Ant. Conti, 
fa, mediante la sua' protezione, im- 
piegato a Venezia nell’ educazione 
della giovane nobiltà. Il conte Al- 
garotti faceva grande conto del suo 
giudizio, o gli sottoponeva, dicesi, 
tutte le opere sue. Dopo trenta an- 
ni di soggiorno in essa capitale, 1* 
abate Patriarchi tornò nella nativa 
sua città, e vi divenne uno de’mem- 
bri più distinti dell’accademia che 
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ripristinata vi fu in quell'epoca, e 
designato fu uno de’primi accade- 
mici pensionaci nella classe di filo- 
sofia nazionale. Vi morì poco dopo, 
nel 1780, pianto da tutti quelli che 
potuto avevano apprezzare i suoi ta- 
lenti ed il suo carattere. Oltre alcu- 
ni Opuscoli in versi ed in prosa, 
inseriti ne’giornali, egli fece una 
traduzione in italiano dei Santi do- 
veri della morte, del padre Lalle- 
mant, a cui susseguita il Trattato 
di Bossuet, sull' agonia di Gesù 
Cristo, Verona, 17G3, in 12; un 
Trattato de' tropi, ec.: ma la princi- 
pale sua opefa è il Vocabolario ve- 
neziano e padovano chi termini e 
modi corrispondenti toscani, Pa- 
dova, 1775, in 4.to, di 388 pagine; 
libra curioso e d’importanza per la 
cognizione dei diversi dialetti della 
Lombardia orientale,e per la lettura 
de’nnmerosi poeti che fiorirono in 
tale regione. L’autore ne preparava 
un'edizione aumentata del doppio; 
ma non potò terminarla. Si trova 
l’ Elogio di tale dotto ne’ Saggi 
scientifici dell accademia di Pa- 
dova, tomo 2, pagina 8, Padova, 
1789. 

W— s. 

PATRICK (Simon'f.), dotto ve- 
scovo inglese, nato, nel 1626, da un 
mereiaio di Gainsborough , nella 
contea . di Lincoln , ed allevato a 
Cambridge, ottenuta avendo la par- 
rocchia di Batlersea, allorché inco- 
minciò a rendersi noto come auto- 
re, nel i 658 , per un Trattato sulla 
comunione c sul battesimo, a cui 
nel iG 5 g tenne dietro un libro in- 
titolato: La Pace deir anima, o Ri- 
medio contro tutte le pene, con un 
Discorso di consolazione, indiriz- 
zato particolarmente a quelli che 
perduti hanno i loro genitori e dei 
cari amici, un volume in 1 2, spesso 
ristampato . Eletto rettore di san 
Paolo, in Covent-Garden, a Londra, 
ottenne la stima de’suoi parrocchia- 
ni pel merito de' suoi sermoni e dei 
suoi costumi esemplari, e si cattivò 
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i loro cuori pel zelo cui loro dijno- 
strò, specialmente durante la peste 
del iG6fi. Divenne poco dopo uno 
de’ cappellani del re . Allorché nel 
1669 e 1670. si agitava fortemente 
la questione della tolleranza de’di- 
versi culti, intraprese di deridere 
in alcuni scritti il fanatismo e la 
maniera di predicare dei non con- 
formisti, ed il fece con buon succes- 
so : ma in t ale occasione ebbe torto, ed 
il riconobbe anch’egli in progresso, 
di trarre alquanto troppo a genera- 
lità la sua censura. Sotto il regno di 
Giacomo II mostrò coraggio nel 
•ostenere la chiesa anglicana, e la 
difese, nel 168G, in una conferenza 
contro due preti cattolici romani. 
Si oppose con ogni sno mezzo alla 
lettura della dichiarazione reale per 
la libertà di coscienza. Perciò, nel 
momento della rivoluzione, fri chia- 
mato a predicare dinanzi al princi- 
pe ed alla principessa di Orange, 
Breve tempo dopo fece, parte della 
giunta incaricata di rivedere la li- 
turgia ; e ritoccò le collette per tut- 
to il corso dell’anno. Creato nel 1689 
vescovo di Cbichester, fu trasferito, 
nei 1691, alla sede di Ely, dove mo- 
rì, nel 1707, nell’ottantesimo primo 
suo anno. La chiesa d’Irlanda, la dio- 
cesi di Ely e l’università di Cam- 
bridge furono scopo alternativa- 
mente delia sua sollecitudine e dei 
suoi benefizi. Egli scrisse un nume- 
ro grande di opere, ma si citano 

f iarticolarroente i suoi Cornenti su i 
ibri storici dell’Antico Testamen- 
to, e le tue Parafrasi sul libro di 
Giobhe, su i Salmi, su i Proverbi, 
eull'Ecclesiaste e sul Cantico di Sa- 
lomone, publicate successivamente 
dopo il 1679, spesso ristampate, e 
da' ultimo in 3 Volumi in fogl. — 
Samuele Patrick, dotto e laborioso 
filologo, fu addetto al Collegio di E- 
ton, nella prima metà del secolo de- 
cimottavo; e, limitandosi al sempli- 
ce personaggio di editore, pnbticò 
molte opere utili, di cui le più fu- 
rono spesso ristampate; citeremo le 
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seguenti ; I. Plauti comoediae qua* 
iuor, cum interpretatione et noti t 
Jac. Operarii,Ltoadra, 1714, in 8.vo 
( V . Oeuvre). Le commedie cui con- 
tiene tale edizione sono: YAtnphi* 
truo, i Prigionieri, l 'Epidicus ed il 
Rudens ; l’editore vi aggiunse delle 
note ed -un indice; II liederici Le- 
xicon manuale graecum, ivi, 1727, 
1787, in 4-to; edizione che si prete- 
se aumentata di seicento vocaboli, 
ma di moltosuperata da quella diG. 
A. Ernesti (V. Hederic); III Cla- 
vis homericu, seu Lexicon vocabu- 
lorum omnium i/uae continentur in 
Iliade et potissima parte Odysseae, 
cum brevi de dialeclis appendice , 
necnon Michaelis- Aposlolii prò- 
verbiis gr.-lat., oc., ivi, 1727, 1 742, 
in 8.VO ; 17.58, 1771, 1784, in 4 -to; 
IV Cellarii geographia antiqua 
recognita, castigata et aucta, ivi, 
1730, 1732, in 8.vo, con carte; Am- 
sterdam, 1792; Berlino, 1800, in 
8.vo, buon compendio, comodo per 
consultarlo, ma menò esatto di quel- 
lo di Kitsch. — Riccardo Patrick, 
autore inglese, fu vicario di Scul- 
coates, in Hult, e cappellano della 
marchesa vedova Townshend ; mo- 
rì in Hull, nel febbraio del i 8 i 5 , 
in età di quarantacinque anni. P11- 
blicò: I . A diari of thè ten nume* 
rais, ec. ( Quadro de' primi dieci 
numeri in duecento lingue), 1812, 
in 8.vo; II Stato de' costumi in un 
porto di mare , sermone, 1809, in 
8.vo ; III La Morte del principe 
Dagration, poema, 181 3 , in 8.vo. 


PATR 1 N (Eugenio Luioi Mel- 
chiore), celebre mineralogo,a cui so- 
no dovute parecchie scoperte di ri- 
lievo in geologia, nacqne a Lione 
nel 1742. I suoi genitori il destina- 
vano a correre l’aringo dell’avvoca- 
tura; ma egli secondò l’ inclinazio- 
ne che lo traeva allo studio del- 
le scienze naturali. Terminata che 
ebbe la fisica e la chimica, con tan- 
to profitto che sorpresi ne furo- 
no i suoi maestri, determinò di re- 
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cani nel lettentrione dell'Europa 
per chiarire «e vere erano alcune 
ipoteii ammesse allora senza esame, 
e raccogliere de'fatti propri a diluci- 
dare la storia del globo. Visitò da os- 
servatore la maggior parte della Ger- 
mania, l'Austria, la flpemia e l'Un- 
gheria, e passò nella Polonia, dove 
trovò il suo compatriotta Gilihert, 
professore di botanica a Vilna (f. 
Gjlibert), che gli diede delle lette- 
re per alcuni de’ membri dell’ acca- 
demia di Pietroburgo, e fra altri 
per Pallai, dal quale ricevè un’ami- 
chevole accoglienza. Patrio divisava 
di visitare la Siberia : ottenutone il 
permesso, partì nel 1780, accompa- 
gnato da ùn sotto uliziale russo, che 
servire gli doveva per guida, e prov- 
vedere ai suoi bisogni in un paese 
cui noo si procacciano che difficil- 
mente le cose più necessarie alla- vi- 
ta. In ricambio della protezione 
speciale accordata ai naturalista fran- 
cese, questi si obbligò di trasmette- 
re all'accademia di Pietroburgo i 
saggi di tutte le sostanze minerali 
che scoperte avrebbe. Palrin impie- 
gò otto anni nel trascorrere le im- 
mense catene di monti dell'Asia bo- 
reale, dai monti Ural (in oltre il 
meridiano di Pekin , affrontando i 
pericoli di ogni specie ai quali l'avi- 
da sua curiosità l’esponeva sovente, 
e sopportando con mirabile corag- 
gio la fatica, il freddo, le malattie e 
le privazioni, per la speranza che 
tali sacrifizi ridondati aarebbero a 
vantaggio della scienza. Verso la fi- 
ne dell'anno 1787, tornò a Pietro- 
burgo, dove, osa stato preceduto dal- 
la sua raccolta particolare di mine- 
rali : ma con dispiacere si avvide che 
Pallastolta gli aveva una parte dei 
più bei saggi; * partì assai malcon- 
tento da tale famoso naturalista al 
quale non potè mai perdonare un 
si fatto abuso di fiducia. Patrin, tor- 
nato in Francia, dopo un'assenza di 
dieci anni, fermò stanza a Parigi, 
dove trovar doveva più mezzi che 
nella natia sua città per coltivare 
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la sdente naturali. Arrivando, offri 
di deporre nel museo del giardino 
del re la sua raccolta de' minerali 
della Siberia, consistenti in venti- 
nove quintali di saggi notati e di- 
stribuiti per classi con diligenza, a 
condizione di non dividerla: ma gli 
amministratori tennero di non do- 
verla accettare per mancanza di 
luogo. Patriu non prese parte nei 
primi eventi della rivoluzione; ma, 
quantunque divenuto ei fosse stra- 
niero alta città di Lione, i suoi com- 
patriota l'elessero deputato alla Con- 
venzione. Si fece poco osservare in 
tale assemblea in cui sedeva allato 
dello scarso numero di uomini rima- 
sti tranquilli in mezzo allo straripar» 
delle più furiose passioni; ed il voto 
suo fu pel bando dello sventurato 
Luigi XVI. Fu proscritta alcuni 
mesi dopo, sotto colore che eccitati 
avesse i Liooesi a sollevarsi, nè scam- 
pò al supplizio che stando nascosto 
fino a tanto che durò la bufera rivo- 
luzionaria. Fu in seguito impiegato, 
dal comitato, di salute publica, co- 
me ‘ispettore della manifattura dà 
$ainf- Etienne ; e potè finalmente 
riprendere i suoi lavori,. allorché fu 
creata la scuola delie miniere, alla 
quale ei presentò la sua raccolta. 
Fatto ne fu bibliotecario, ed ebbo 
grande parte nglla compilazione del 
giornale puhlicato dai professori di 
tale istituto (A'. Lescmkvin). La boor 
tà di Patrin, la sua modestia, la sua 
ingenuità, la sua indifferenza per la 
fortuna, il costituivano un uomo ra- 
ro, e meritati gli avevano degli ami- 
ci, de’quali il costante affetto fu In 
più dolce consolazione della sua vec- 
chiaia. Avendogli il dcbilitamento 
delle sue forze fatta presentire pros- 
sima la sus fine, li lasciò per rispar- 
miar loro lo spettacolo degli ultimi 
suoi dolori, e si ritirò presso a Lione 
(a Saint-Vallier), dove morì il gior- 
no i 5 di agosto del 1 8.1 5 . Egli fu 
corrispondente dell'Istituto, mem- 
bro dell’accademia di Pietroburgo, 
della società di agricoltura di Pari- 
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gì, ec. Dotalo di una fervida imagi- 
nazione, Patrio si lasciò sedurre dal 
piacere di creare nuove teorie, e di 
spiegare, con nuove ipotesi, la for- 
mazione de'monti e quella de'mine- 
rali, l’origine delle sorgenti, la cau- 
sa de’ vulcani, ec., ed in una parola 
i più dei grandi fenomeni della na- 
tura ; ma tali idee tutte esposte in 
una maniera ingegnosa, e convalida- 
te da fatti, ricevute non furono sen- 
za restrizione dai naturalisti, i quali 
aspettano che il tempo e l'esperien- 
za lo abbiano confermate. Oltre ad 
un numero grande di Memorie nel 
Giornale di fisica , negli Annali 
delle miniere, nella Biblioteca bri- 
tannica e nel A uovo dizionario di 
storia naturale, Patrin ha scritto: 
I. Relazione di un viaggio ne' mon- 
ti Aitai in Siberia, fatto nel 1781, 
Pietroburgo, 1 783, in 8 .vo di 40 
pag. , ed inserito da Palias nei Auo- 
yi saggi sul Settentrione ( R. la 
voce Pruts, n.° Vili). Vi si leggo- 
no parecchie osservazioni geologiche 
curiosissime , e de' particolari di 
grande rilievo su i pericoli da lui 
corsi in 1111 paese cui denomina la de- 
solazione del Nord, come i naviga- 
tori denominarono la desolazione del 
Sud i paesi litorali dello stretto di 
Magellano; 1 1 Storia naturale de' mi- 
nerali, Parigi, i 8 oi ,5 voi. in 18, con 
40 tavole. Tale opera fa continua- 
zione dell’ edizion delle opere di 
Buffon publicatn da Castel (F. 11 lf- 
von) ; ella contiene molti fatti total- 
mente nuovi; 111 Delle A ole alle 
Lettere a Sofia di Amato Martin, 
Parigi, 1810, 2 voi. in 8.vo. Tali no- 
te contengono nuove spiegazioni di 
vari fenomeni, per esempio la com- 
bustione, le stelle cadenti, 1' aurora 
boreale, i vulcani, la rugiada e l’o- 
rigine delle sorgenti. Patrin aveva 
già publicate intorno a ciò le sue 
idee ne’giornali citati più sopra, c 
fra le altre la teoria de' vulcani, fe- 
nomeno cui attribuisce alla circola- 
zione continua di diversi fluidi, dei 
quali una parte diviene concreta per 
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la fissazione dell’ ossigeno (Vedi le 
Ricerche su i vulcani, secondo i 
principii della chimica pneumatica. 
Giornale di fisica, germinai anno 
Vili). Breisluk si appropriò la teo- 
ria di Patria, nell'edizione francese 
de’siioi viaggi nella Campania (V. 
liioislak , Biografa degli uomini 
vizienti, I, 474 ). Villermé publicò 
un Ragguaglio intorno a Patrin ne- 
gli A nnali enciclopedici (anno 1 8 1 8, 

IV, 58-71). 

W— s. 

PATRIT 1 US o PATRIZI (Lo- 
novico). y . Vartomanno. 

P A T R I X (Pietro) , nacque a 
Caen, nel i 583 , d'una famiglia ori- 
ginaria della Linguadoca. Suo pa- 
dre, consigliere nella podesteria di 
Caen, l’ istmi nello studio delle leg- 
gi; ma siccome il foro non gl’ inspi- 
rava ebe noia, secondò il suo genio 
perla poesia, e passò una grande 
parte della sua vita ne’ piaceri o nei 
divertimenti frivoli del mondo. Sol- 
tanto in età di 4o anni si recò alla 
corte per tentare di far fortuna. Ga- 
stone di Francia, duca di Orléans, 
il fece suo primo maresciallo d'allog- 
gi. Non mancarono a Patri* occasio- 
ni di far brillare il suo spirito, nella 
corte di esso principe, veramente 
notabile per l’ amenità, pel buon 
gusto e per le maniere nobili che vi 
regnavano. Le grazio del suo con- 
versare assai gaio, il resero amico in- 
timo di Voiture e degli altri ingegni 
di quel tempo. Scarron, incontra- 
to avendolo ai bagni di Bourbonne, 
uon mancò di parlarne nella descri- 
zione di quelli che vi erano: 

Kt Patri*, 

Quoiquc Normand, homme de pria. 

Ei si acquistò la stima del suo padro- 
ne, di quale fu sempre fedele. Dopo 
la morte del principe, divenne fa- 
migliare, nel 1660, di Margherita 
di Lorena, sua vedova, di cui fu pri- 
mo scudiere. Ottenne in oltre il go- 
verno di Liraours, cd alloggiò nel 

1 
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palazx» di Orléans. Lo spirito di fa- 
cezia l’accompagnò fino alla tomba. 
Riavuto essendosi da una grave ma- 
lattia in età di 80 anni, gli amici 
suoi si recarono da lui a congratu- 
larsene, e consigliato avendogli di 
alzarsi: Ohimè! signori, disse loro, 
non vai la fatica di vestirmi. Morì 
a Parigi, senza essere stato ammo- 
gliato, il giorno 6 di ottobre del 
i6'jl, con grandi sentimenti di pie- 
tà, e dopo di aver soppresse , più 
che potuto aveva, le poesie licenzio- 
se da lui fatte in gioventù. Ci ri- 
mangono i seguenti suoi componi- 
menti : I. La misericordia di Dio 
nella condotta di un peccatore pe- 
nitente, con alcune altre poesie cri- 
stiane, Blois, 1660, in 4 .to. In tale 
opera, di cui i versi sono molto ne- 
gletti; è sensibile la decadenza del- 
l'età; nondimeno brillar vi si vede 
tratto tratto qualche scintilla dello 
spirito originale che distinguer fece 
l’autore; II II Lagno delle conso- 
nanti che non hanno f onore di far 
parte del nome di NeufGermain ; 
componimento poetico che si trova 
nelle opere di Voiture, però che 
questi vi rispose ; III Delle Poesie 
diverse , stampate nella Raccolta 
dei più bei componimenti de’ poeti 
francesi, da Vìllon fino a Bensera- 
de, Parigi, Claudio Barbio, 1692, 
5 voi. in 12. Le più di tali poesie 
sono debolissime, tranne alcuni pas- 
si, che osservar si fanno per modi 
facili e per la loro naturalezza. Po- 
chi giorni prima della sua morte, 
fece i seguenti versi sì noti, che so-* 
no inseriti nelle sue Poesie diverse , 
col titolo di madrigale : 

Je songeait colle nuit qqe de mal colmimi, 
Còle à còte d’un panvre on m'avait inhnmé, 
Et que n’en pom a ut pa$ souffrir le voisinagc, 
En mori de qualità }e Ini lina ce langage: 
Retire-toi, coquin* va pourrir loin d’ict; 

Il ne t' appartieni pas de m’approcher ainsi. 
Coquin (cc me dil-il.d'unrarro^ance rxlrcme). 
Va chercher Ics eoqtiins aillcur», coquin toi- 
mlme! 

lei fon» »on Igaux; je ne te doi» piu» rim; 
Je »oi» tur Bum fumier cornine toi sor le tien. 

R — RD. 
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. PATRIZI (Agostino), in lati- 
no Patricius , letterato stimabile , 
nacque a Siena nel secolo decimo- 
quinto, d’ un’antichissima famiglia. 
Si applicò allo studio della legge, a 
vi fece grandi progressi sotto la di- 
rezione di Fabiano Benci, celebro 
canonista. Essendosi fatto ecclesiasti- 
co, ottenne nn canonicato nella cat- 
tedrale di Siena (1), e fu impiegato, 
breve tempo dopo nella dataria di 
Roma. I suoi talenti gli meritarono 
la stima del papa Pio II, che gli die- 
de una prova singolare della sua af- 
fezione autorizzandolo ad assumere’ 
il nome di Piccolomini (2). Confe- 
rita gli venne la carica di maestro di 
cerimonie nella cappella del papa ; e 
si sa ebe ne fungeva 1’ ufizio nel 
1468, allorché entrò a Roma l’im- 
peratore Federico HI. Patrizi ac- 
compagnò nel i4?l , alla dieta di 
Ratisbona, il cardinale di Siena (d), 
legato della santa Sede in Germania. 
Nel 1484 fu fatto vescovo di Pienzit 
e di Montalcirto; ma continuò a ri- 
siedere a Roma, dove era ritenuto 
dalle sue attribuzioni, e vi morì nel 
1496. Tale prelato scrisse: I. Descri- 
ptio adventus Friderici III impera- 
loris ad Paulum papam IL Tale 
relazione fu politicata da Mobilimi 
nel Museum Italicum, p. 20 6, e da 
Muratori nel tomo XXIII degli 
Scriptor. rerum Italiear. ; II De 
Legalione germanica. Patrizi indi- 
ritta aveva tale relazione a Giacomo 
Piccolomini, cardinale di Pavia; e 
se ne trova un frammento piuttosto 

( 1 ) II p. Mabillon rd alcuni scrittori di- 
stinguono Patrizi, canonico di Siena, dal vesco- 
vo di Pienta ; ma è dimostralo che è il mede- 
simo personaggio. 

(a) Era il nome di famiglia dì Pio II; il 
papa lo fece assumere a parecchi letterali, vo- 
lendo, ron tale specie di adesione, dare una 
prova lnrninosa della sua affezione per tulli gli 
uomini di talento, e della nobile proiezione cui 
loro accordava. Si legge un secondo esempio di 
tale adozione alla voce Piccolomini, cardinale 
di Pavia. 

(3) Francesco Piccolomini, nipote di Pio II, 
pd erede della sua benevolenza pei dotti (J'e- 
di Pio III). 
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lungo nella raccolta delle Lettere di 
esso prelato, Milano, i 5 o 6 ( Fedi 
Ciac. PiccolOMini ). Freber la ri- 
stampi nel tomo II dei Rerum Ger- 
manicar, scriptores, col seguente ti- 
tolo: De comitiis imperii apud Ra- 
tisponam celebrali ! , anno 1 47 1 « 
commentnriolus. L’ opera intera è 
conservata nella biblioteca del Vati- 
cano; III Summa conciliorum Da- 
siliensis et Fiorentini, ec. Tale com- 
pendio della storia de' concili di Ba- 
silea e di Firenze è di molto merito; 
il padre Labbe lo stampò nel tomo 
XIII degli Acla conciliorum, c ri- 
comparve dappoi in tutte le raccolte 
del medesimo genere; IV La Fila 
di Fabiano Beaci, suo maestro, di 
cui Patrizi era esecutore testamen- 
tario ; inserita venne da Mahillon 
nel fllusaeum Italie, p. gGj V De 
Senac urbis antiquitale ; Vi Una 
Storia della città di Siena, dal i 18G 
fino il 1 388 . Tali due opere rimaste 
in .te, sono conservate nella biblio- 
teca del Vaticano, con alcuni altri 
opuscoli di Patrizi, che non sono 
della medesima importanza. Patrizi 
fu incaricato dal papa Innocenzo 
Vili di correggere il Pontificale 
romanum, e di publienrne un’ edi- 
zione, che uscì dei torchi di Stefano 
Planck, l 485 , infogl. ; è la prima di 
tale raccolta, ed è rarissima. Si rica- 
va dalla sottoscrizione che Patrizi 
era stato coadiuvato in tale lavoro 
da Giovanni Burchard ( F. Bur- 
chard): essi di nuovo si unirono 
per raccòrrò le pratiche e cerimonie 
delta chiesa romana, e ne compose- 
ro un’ opera intitolata : Riluttai ec- 
clesiaslicorum sire sacrarum cae - 
remonìarum Rnmanae ecclesiae , 
che fu publicata a Venezia nel i 5 it>, 
in fogl. , per cura di Crist. Mar- 
cello, arcivescovo di Corfìi. Paride 
de Grassi, maestro di cerimonie in 
esercizio,censurò caldamente si fatta 
publicazione, ed avrebbe voluto far 
condannare dall* inquisizione Mar- 
cello, al quale rimproverava di aver 
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publicati degli usi che" rimaner do- 
vevano segreti, e di non aver nomi- 
nati nella sua dedicatoria gli autori 
di tale opera ( F. Grassi ); ciò non 
impedì che 1* opera fosse ristampata 
a Colonia ed altrove: una delle più 
belle edizioni è quella dei Giunti, 
Venezia, i 58 z, in 4-to. Si troveran- 
no lunghi e curiosi particolari intor- 
no a tale contesa nel tomo II del Mu- 
setim Italicum di Mahillon, e nel- 
le Disserlaz. Fossiane di Apost. 
Zeno, in seguito all'esimio suo Rag- 
guaglio intorno a Patrizi, tomo II, 
p. 109-124. L’articolo che Tiraboschi 
scrisse di Patrizi nella Storia della 
letteratura, VI, 3 z 6 , quantunque 
brevissimo, deve nondimeno esser 
letto, però che serve per correggere 
alcuni errori fuggiti a Zeno. 

W— s. 

PATRIZI (Francesco), dotto 
italiano, nato nel i 5 z 9 nell'isola di 
Cherso, su i liti d'Istria e di Dalma- 
zia, fu in pari tempo geometra, sto- 
rico, militare, oratore e poeta; ma 
egli è principalmente noto come fi- 
losofo platonico, e per l'accanimento 
incredibile cui mostrò sempre con- 
tro Aristotile. Viaggiò molto in Ita- 
lia, in Francia, in Ispagna, in Ci- 
pro c nel Levante, cercando dapper- 
tutto antichi manoscritti, cui gli e- 
venti della guerra perdere gli fecero 
più di una volta, principalmente al- 
lorché Cipro, nel 1670, cadde in po- 
tere de’ Turchi. Passò alcun tempo 
nella corte di Ferrara, e volle met- 
tervi alla moda una specie di versi 
di cui si pretendeva inventore (1): 
ma non potè lottare col gusto gene- 
rale abituato alla forma della poesia 
di Ariosto, del quale i versi erano 
in bocca di tutti, nè riuscì meglio 
nelle sue invettive contro Dante (F. 
Mazzoni). Nel 1578 ottenne a Pa- 

(0 Tali Tersi, di z 3 sillabe, pressoché si- 
mili agli alessandrini francesi, erano gih usati 
fino dal secolo XIV; sono ordinariament* cono- 
sciuti in Italia col nome di maruUiani ( V. 
Mìrtkli I ). 
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dova la cattedra di (ìlosoGa platoni- 
ca ; e quattordici anni dopo Clemen- 
te Vili gli affidò la medesima catte- 
dra a Roma con più considerabili 
stipendi. Quantunque la filosofìa di 
Aristotile, protetta dal cardinale Bel- 
larmino, dominasse allora io essa ca- 
pitale, Patrizi continuò a spiegarvi 
quella di Piatone con grandissima 
lode, (ino alla sua morte, avvenuta 
nel i 597 - Si accinse principalmente 
h dimostrare che la filosofìa di Plato- 
ne era totalmente conforme al cri- 
stianesimo, c che quella di Aristotile 
vi era dappertutto contraria. Le sue 
principali opere sono: L Della sto- 
ria dieci dialoghi, Venezia, l 56 o, 
in 4 .td; libro tradotto in latino da 
Nic. Stupano, e ristampato col Me- 
thodus hislorica di Bodin, Basilea, 
J57G, in 8 .vo; II Della Retlorica , 
Venezia, i 56 i. Tali dialoghi, fra al- 
tre cose singolari, contengono, sulla 
formazione dèlia superficie attualo 
del globo terrestre, il medesimo si- 
stema che Rurnet ha dappoi svilup- 
pato nella sua Telluris tlieoria sa- 
cra-, III La Milizia romana di 
Polibio, di Livio e di Dionisio Ali- 
carnassco, Ferrara, if> 83 , in 4 -to., 
con fig., tradotta in latino da Ku- 
stor (sotto il pseudonimo di Ludol- 
phus Neocorus), e inserito nel The- 
saur. antiq. Rom. di Grevio, tomo 
X, p. 821 ; IV Paralleli militari, 
lioma,i Ògi-ga, 2 voi. in fogl. di 264 
e 466 pag.; opera dotta ed ingegnosa, 
tua sistematica, sulfarte militare de- 
gli antichi confrontata con quel|a 
c|ei moderni : Gius. Scaligero ne fa 
gran conto, e gl'italiani pretendono 
che tutti quelli che meglio scrissero 
dappoi sopra tale argomento non 
fecero che copiarla j V Proeli ele- 
mento theologica et phjsica, latine 
reddito, Ferrara, 1 583 , in 4 .to ; VI 
Della poetica, Ferrara, i 586 , 2 voi. 
in 4-to. La prima parte ( Deca isto- 
riale ) contiene un ragguaglio dei 
principali poeti greci e latini : nell' 
altra ( Deca dispaiata ) fautore co- 
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glie ogni occasione per iscatenarsi 
contro i settatori ed i cementatori 
d’Aristotile ; V II Della nuova geo- 
metria, libri XP, Ferrara, 1587, in 
4-to; Vili Discussionum peripate- 
ticarum, tomi IP, Basilea, i&8< in 
fogl. col ritrattodell'autore. Il tomo I, 
che era già comparso separatamente 
a Venezia nel 1671, contiene la vita 
intiera d' Aristotile : vi si trova tutto 
ciò che i più accaniti nemici di tale 
filosofo hanno scritto contro i suoi 
costumi del pari che contro le sue o- 
pinioni. Nel secondo tomo Patrizi »* 
ingegna di provare che Aristotile 
non fu cfae un plagiario, preso aven- 
do negli altri filosofi tutto ciò ch'e- 
gli dice di buono e di giusto, ma che 
il piti delle volte ha combattuto e 
rigettato ciò che aveano detto di me- 
glio. Negli altri due continua a di- 
roccare il peripateticismo con pari e- 
rudizione e sagacità. Egli si prefig- 
ge di ristabilire sulle rovine di tale 
filosofia il nuovo platonismo della 
scuola d’ Alessandria, e con tanta per- 
suasione ne adotta le viste, che va 
fino a trovare in Platone la predizio- 
ne della nascita di Cristo. La stessa 
credulità gli fa tenere per autentici 
gli scritti che si attribuiscono ad Er- 
mete Trismegisto, ad Orfeo, a Zo- 
roastro, ec.j e nell'opera seguente ne 
dà la migliore e più perfetta edizio- 
ne che se ne abbia ; IX Nova de u- 
niversis philosophia, Ferrara, 1691 , 
in fogl, in seguito alla quale si trova. 
Con una paginatura particolare ; Zo- 
roaster et ejus CCCXX oracolo ... 
Ialine reddito ; Hermes Trisme- 
gisli libelli integri XX et fragmen- 
ta ; A sciepii ejus discipuli libri III, 
greco e latino ; Mjslica AEgj-plio- 
rum et Cltaldaeorum a Platone vo- 
ce tradita, ec. Tale seconda parte fu 
publicata nuovamente ; ina senza il 
testo greco o molto scorretta, col tito- 
lo di Magia pliilosopltica, Ambur- 
go, 1 093 in 16. Quanto poi all'edi- 
zione originale del i 5 gi ò cosi rara, 
che Brucker, non potendola avere, si 
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limiti a copiarne il titolo in So tei, 
et! il medesimo aggiunge che tale 
libro costa quanto una picciola bi- 
blioteca (l). Si può vedere la lisladel- 
le opere di Patrizi nel catalogo del- 
la biblioteca imperiale, Roma, 1711, 
in fogl. Vcd. anche Guinguené, Sto- 
ria letteraria d'Italia, VII, 465*77. 
— Francesco Patrizi, vescovo di Gae- 
ta, confuso col precedente da biogra- 
fi stimati (2), era diSiena, e moti nel 
>494- Le sue opere sono : I. Oratio 
Ferdinandi Ri-gis nomine ad Inno- 
cenlium FUI Itabita, in 4-to's. d. ; II 
De regno et regis ìnslitulione, Pari- 
gi, i5ig, in fogl. ; HI De inslitutio- 
ne reipublicae, ihid., Niceron (Me- 
morie tomo 36, p. 17 ) indica le di- 
verse edizioni c traduzioni di tali 
due opere ; IV Lettera a Gio. eli- 
bino, nelle raccolte di lettere di Bn- 
lifon, 1696, 4 voi., in 8.vo, tomo II, 
pag. 89. 

P. M. C. 

PATRIZIO ( Sa» ), apostolo d’Ir- 
landa, nacque nel 371, a Donaven 
Fabernae, cui si crede che sia il 
borgo di Kill-Patrick in Iscozia; ma 
altri il fanno nascere nella Bretta- 
gna Armorica ( F. Nuli ). Era di 
nobile famiglia, Bretone dal lato di 
sua madre, nipote, secondo alcuni, 
di san Martino di Tours, ma, da 
quello di suo padre, cittadino di una 
città sottomessa al dominio romano. 
Appena nel decimoseslo anno, rapi- 
to ei venne ai suoi genitori da certi 
barbari, condotto in Irlanda, e ri- 
dotto a custodire le greggi, non co- 
me capo, ma coi servi di suo padre, 
divenuti suoi compagni. La creden- 
za cristiana in cni era stato allevato, 

( I ) SI trora una noTiiia parlirnlanxaat» di 
tale volume curioso in *ig. Giae. Baumgarten, 
Machrichten von einer HailUthtn Bibliothek , 
1748. io 8.vo, tomo i, pag. i <,9-21 5 e nel Nuo~ 
ro sistema biografico di Fortia d'Urban, i8ai, 
in 13, p. 273-76. Per altro lYdiiione del i5gi 
«siate nella biblioteca del re, provenienze di Fal- 
conwt, nuin. a433. 

(a) Princi palmeti! e Sax, Onomo-tticon, to- 
mo III, pag. 354 ; e T editore del Catalogo di 
faiconet, tomo li, p» 724. 
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ma che per sna confessione non ave- 
va per anche praticata, gl'imparò a 
sopportar con fermezza In sua dis- 
grazia, ed a rassegnarsi alla Provvi- 
denza. Dopo sci anni ebbe un qual- 
che presentimento che fosse vicina' 
a finire la sua schiaviti!, « che un 
viaggio faustamente tentato render 

10 dovesse alla patria. Co ri tale pen- 
siero, cui credè un avviso del cielo,- 
si mise in cammino, malgrado la- 
lontananza del litò, e trovò un navi- 
glio pronto a salpare. Ma soltanto 
dopo molte istanze il povero Patri- 
zio ricevuto fu net numero de’pas-' 
seggefi. Approdato avendo a setten- 
trione delia Scozia, e, dopo diversi 
accidenti, rientrato essendo nella ca- 
sa paterna, vi dimorò alcuni anni, 
non senza soffrir nuove sventure. In- 
tanto pensava sempre al tempo del- 
la sua schiavitù in Irlanda ; c parec- 
chie visioni che ebbe, e eni narra 
nella sua Confessione, gli mostrava- 
no i figli di una terra straniera, che 

11 chiamafano, formando desiderii 
per In loro conversione. Ardendo di 
compiere tale roto, non si recò nel- 
le Gallie, siccome dissero aironi bio- 
grafi, per visitare san Martino di 
Tours, cui nondimeno desiderato a- 
vrebhe di vedere, siccome egli con- 
fessa : non viaggiò neppure in Itar 
lia, dove i medesimi autori, confon- 
dendolo con Palladio (F. tale nome ), 
ricevrregli fanno dal papa Celestino, 
nel 43 1, la sua missione per f Irlan- 
da, dove non arrivò che posterior- 
mente. Lo stesso san Patrizio testi- 
fica che ottenne l'ordinazione al sa- 
cerdozio ed all'episcopato, nel pro- 
prio soo paese, al fine di prepararsi 
al ministero a rni si sentiva chiama- 
to. Trovò molte opposizioni nella 
sua famiglia e per parte del clero, 
che rattener lo volle con offerte van- 
taggiose. Ma si raffermò mediante la • 
preghiera nella sua determinazione; 

e, siccome ei dice, nato da padre de- 
curione, vendè la sua nobiltà secon- 
do la carne, per farsi servo di G, C., 
in casa altrui. Patrizio passò in ir- 
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luoda ; e malgrado gli ostacoli che 
v’incontrò, le sue predicazioni, so- 
stenute dalla sua pazienza, il man- 
tennero in un paese in cui Palladio 
fatto non aveva che soggiornare bre- 
vemente. Osò, lino dal primo anno 
della sua missione, predicare G. C. 
nell’assemblea dei clan o stati d’Ir- 
landa, a Tarah, residenza del mo- 
narca, c principal sede dei Druidi. 
La sua dottrina fu disdegnata dal fi- 
glio di O-Neil, ma accolta venne da- 
gli altri re o principi, di cui parec- 
chi si convertirono al cristianesi- 
mo (■). Uno di essi data avepdo l’o- 
spitalità a san Patrizio, che fece pres- 
so a lui la prima pasqua, gli aflidò 
suo figlio Benen o Benigno, associato 
dappoi alle fatiche dell’apostolo, e de- 
stinato a succedergli. Per secondare 
i progressi dell’ istruzione ordinò 
ministri ed istituì chiese, ma sen- 
za ricever doni ed offerte, e facen- 
do anzi liberalmente tutti i sacrifizi 
, per meritarsi la protezione de’capi, 
e favorire la propagazione del Van- 
gelo, Ma, in una delle pasque in cui 
confermati aveva numerosi catecu- 
meni, per poco un’invasione non gli 
rapi all’improvviso tutto il frutto 
delle sue fatiche. Corotic, principe 
di un cantone del paese di Galles, 
quantunque anch’egli cristiano, sce- 
se in Irlanda per rapire i nuovi cat- 
tolici, trucidò gli uni, c condusse 
via gli altri per venderli a quelli de- 
gli Scoti o Pitti che erano per anche 
idolatri. Il savio e coraggioso prelato 
gli scrisse una lettera, piena di fer- 
mezza non meno che di umiltà, di- 
chiarandosi, quantunque indegno, 
istituito da Dio stesso, vescovo d’Ir- 
landa, per la salvezza del suo popo- 
lo, ed escludendo dalla publica co- 
munione Corotic ed i suoi partigia- 
ni, fincb' essi tornati non avessero 
alla libertà i fedeli servi di G. C. Ta- 
le lettera, che ci fu conservata, espri- 
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me, in uno stile franco ed ingenuo, 
la riva tenerezza del pastore per la 
sua greggia, ed in pari tempo il rim- 
provero della morte de’cristiani im- 
molati dal feroce Corotic, e cui gli 
mostra fra le ombre celesti con Ge- 
sù Cristo. Corotic peri ; e la religio- 
ne terminò di raffermarsi in Irlan* 
da, merce la cura cui ebbe san Pa- 
trizio d’illuminare mediante l'istru- 
zione il popolo convertito alla fede. 
Istituì de’monasteri ne'quali lo stu- 
dio era congiunto alla pietà, ed em- 
piè l’Irlanda di scuole che divenne- 
ro celebri per l’insegnamento delle 
buone lettere, formarono una molti- 
tudine di allievi attirativi dagli este- 
ri paesi, e diedero valenti maestri 
alla Francia ed all' Europa. Il santo 
prelato vide fiorire tuli scuole duran- 
te il lungo periodo di una vita di un 
secolo consumata nell'esercizio del 
suo ministero. Sembra che dopo di 
aver fermata la sua sede in Armagh, 
da cui dipendevano gli altri vescovi 
da lui creati, rinunziassc, in vecchia- 
ia , le attribuzioni arcivescovili al 
suo coadiutore Benigno per atten- 
dere alle pratiche del ritiro. Ivi, gra- 
ve di anni e colmo di virtù, scrisse 
la sua Confessione, in cui, con pietà 
sincera ed umiltà profonda, confessa 
le colpe della sua vita, c le miseri- 
cordie di che Dio l’aveva graziato. 
In tale Confessione , quantunque 
frammista di alcuni fatti meraviglio- 
si che mostrano per lo meno la cre- 
denza semplice di que’tempi, v'han- 
no indizii di autenticità e di veri- 
tà, che meritano maggior fiducia di 
quella delle vite del santo ingombre 
di favole, scritte da Probo, il quale 
visse nel decimo secolo, e da Glosse- 
lino, monaco Cistercense, nel duo- 
decimo. Immerso nelle meditazioni 
della solitudine, san Patrìzio non 
trascurava nondimeno l'istituzione 
della sua chiesa. Prima di terminare 
la vitale sua corsa tenne parecchi 
sinodi per consolidarla. Ma non v’ 
hanno atti autentici se non che del 
primo/ che ha per iscopo la discipli- 


(i) Veduto abbiamo, alla noce !Yl4LI, che 
Laogaro, contortilo da ». Patrisio, nel ^3a, fu 
il primo re crUluoo d’ir U juI*. 
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pa. Sembra che gli altri canoni, col 
nome di san Patrizio, sieno di suo 
nipote, n diro di Wilkins, o di alcu- 
no de'suoi successori del medesimo 
nome. Tali canoni ed ajtri opuscoli 
che attribuiti gli furono, messi in 
seguito alla sua Confessione ed alla 
sua Lettera a Corolic, fanno parte 
delle sue opere, puhlicate, con osser- 
vazioni critiche, da Ware, Londra, 
■ 656, in 8 .ro. La cronologia di U- 
sher, arcivescovo di Armagh, mette 
la morte di san Patrizio nel 4g3. Ma, 
secondo la Storia bretona di ÌNen- 
nio, abate di Bangor in Irlanda, 
politicata da Tomaso Gale, san Pa- 
trizio morì cinquantasette anni pri- 
ma della nascita di san Colombo, 
della provincia di Leinster, il quale 
probabilmente esser non può che 
san Colombo o Colombano, religio- 
so di Bangor. Or dunque, se la na- 
scita di questo ( V. tale nome ) es- 
ser dee collocata nel 5/,o, la morte 
di san Patrizio avvenuta sarebbe 
nel 483 ; e tale prelato, di cui tutti 
gli antichi biografi attestano la lon- 
gevità patriarcale, sarebbe morto in 
età di centnndici anni. Tale data si 
allontana meno di quella di Ushcr, 
adottata da Ware, che la data del 
455 ammessa da Tillemont, o quella 
del 4^4) da Albano Butler ; e si ac- 
corda meglio con l'epoca de'vescovi 
contemporanei, successori e discepo- 
li del santo. Si pretese che morisse 
nel monastero di Glastenbury in I- 
scozia : ma quello che ivi morì è un 
altro san Patrizio, che fondò in tale 
luogo un monastero di monaci ; e 
lo stesso Guglielmo di Malmesbury 
non cita che come una tradizione 1 ’ 
opinione accreditata da tali monaci 
che disputavano il possesso delle re- 
liquie dell'apostolo d’Irlanda al mo- 
nastero di Down in Ultonia, dove 
fu sepolto, e di cui la chiesa ha con- 
servato il nome e celebra la sua me- 
moria il giorno 1 7 di marzo, con- 
formemente agli antichi martirolo- 
gi. Una devozione supertiziosa fece 
del pari divulgare mille meraviglie 
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intorno al bastone pastorale di san 
Patrizio e de’ primi arcivescovi di 
Armagh, che era custodito a Dubli- 
no nel secolo decimuquarto. Il pur- 
gatorio di san Patrizio, di cui Dio- 
nigi il Certosino ed altri, narraro- 
no tante favole, era una caverna di 
un'isola di Ultonia, in cui senza dub- 
bio il santo si ritirava, e che, visita- 
ta in prima dalla pietà della molti- 
tudine, e profanata in seguito da 
eccessi sotto colore di praticarvi la 
penitenza, fu chiusa verso la fine 
del secolo decimoquinto, indi ria- 
perta, c chiusa definitivamente per 
urdine di Enrico Vili. Per altro la 
memoria di san Patrizio continua 
ad essere in grande venerazione ; ed 
un ordine rispettabile, del quale è 
scopo la lealtà e l'emulazione della 
virtfi, porta il suo nome. Il re d’In- 
ghilterra, nella visita cui fe’ in Irlan- 
da nel 1821 , vi decorò del nastro 
dell'ordine di san Patrizio il conte 
di Fingal. Sembrava che ciò riuscir 
dovesse di propizio augurio per 1 ’ 
ammissione di pari cattolici nel par- 
lamento della Grande Brettagna, 
proposta l'anno susseguente dal mi- 
nistro Canning, ma che approvata 
venne soltanto dalla camera de' co- 
muni, 

G-— cz. 

PATRONAKHALIL, capo di ri- 
bellione, di nazion albanese, era stato 
soldato della marineria o levanti, ed 
avea servito sulla galera la Patrona 
da cui egli prese il nome. In segui- 
to divenne giannizzero, e siccome 
tutti i soldati di tale milizia dige- 
nerata esercitavano un mestiere, Pa- 
trona vendeva abiti vecchi. Tale era 
l'iiomo oscuro, che nel 1 73 o trovossi 
alla testa della cospirazione, di cui 
il principale scopo fu la deposizione 
d’Achmet III, e lo scioglimento fu 
la morte di Patrona Khalil e dei 
suoi complici . Il pretesto fu, una 
nuova imposta; innovazione sempre 
pericolosa presso i Turchi. Il mal- 
contento era generale; l'accecamen 
to del sultano e de'suoi ministri 
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l'iuimentavano in vece di calmarto* 
Tre uomini della feccia del popolo 
lanciarono il primo tizzone del più 
terribile incendio. In poche ore Pa- 
trona Kalil nuovo Masaniello, si vi- 
de in istato di chiedere le teste del 
mufii, del gran -visir, del raimacan, 
e del kiaia. Fin allora egli non indi- 
rizzava al sultano che voti ed augu- 
rii di prosperità . Ma Achmet non 
seppe nè resistere nè comporre a 
proposito. La sua indecisione pro- 
dusse la diffidenza, ed aumentò I' 
audacia del ribelle. Patrona Khalil 
dimandò che Achmct fosse deposto ; 
questi non avendo saputo punire, 
seppe rassegnarsi saviamente . Il 
principe cesse il trono a suo nipote 
Mahmud. Il nuovo sultano volle ve- 
dere colui al quale doveva la sua ele- 
vazione. Patrona gli comparve di- 
nanzi in semplice ahitodi giannizze* 
ro e con le gambe nude. Se l’ambi- 
zione non prendesse ogni maschera, 
le parole ch’egli indirizzò a Mah- 
mitd darebbero un'alta idea del suo 
carattere e del suo interesse pel be- 
ne publiro. « Non parlarmi della 
ss tua riconoscenza, disse egli al gio- 
ii vine Mahmud I : io non ignoro 
che coloro che fanno i sultani, co- 
si me io feci, non muoiono nel loro 
si letto. Se sei giusto e riconoscente, 
si abolisci la nuova imposta “. Il be- 
eiead fu soppresso subito: ma Patro- 
na non sostenne tale moderazione. 
O che facesse il furbo o che non 
potesse impedire i disordini della 
moltitudine ch’egli sollevata aveva, 
le proscrizioni, gli assassina e le di- 
lapidazioni non avenno fine. L’inso- 
lenza e l’audacia di Patrona non la- 
sciarono altro desiderio al sultano 
che di liberarsi da un protettore sì 
strano. I! regno del ribelle che, sen- 
szi degnarsi di prender alcun titolo, 
era più potente dello stesso sovrano, 
non jdurò che fin al ritorno del co- 
raggioso Dgiamau Coggia. Patrona 
Khalil ed i suoi due complici. Mu- 
sili ed Alì, furono trneidati nel mez- 
zo del divano. Tale oscuro giuuuiz- 
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zero, padrone assoluto deH'impero 
ottomano per alcuni mesi, merita 
d'essere distinto dagli altri ribelli 
che il medesimo delitto ed i mede- 
simi eccessi conducono allo stesso li- 
ne, soltanto perchè si trova in lui 
alcun sentimento generoso. Patro- 
na Khalil non fu insensibile ulla 
riconoscenza . Essendo soldato di 
mare crasi reso colpevole d’un as- 
sassinio, nè dovè la vita che alla be- 
nevolenza d’Abdi capitan-bassù. Pa- 
trona alla testa de'suoi ribelli incam- 
mina vasi verso il serraglio i Alidi li 
combatteva alla testa dei levanti che 
una prima carica aveva scbiacciati 
o fatti fuggire; solo Alidi non si ri- 
tirava. uAbdi,gridò Patrona, cessa di 
si radunare de’vili per la difesa di 
si tiranni. Io sono padrone della tua 
11 vita, ma mi ricordo che bai salva- 
si to la mia 

S--T. 

PATII 11 (Oliviero), celebre avvo- 
cato, nacque a Parigi nel 1604 d’un 
procuratore nel parlamento. Eleva- 
to con morbidezza, non si dedicò 
che a studi di sua scelta, passò leg- 
germente c con disgusto sulla filoso- 
fia della scuola, c, prediligendo le 
lettere, ricercò soprattutto le produ- 
zioni romanzesche non ostante che 
in tale genere la Francia non con- 
tasse per anche neppure un solo ca- 
polavoro. La madre, di cui era l’ido- 
lo, sviluppata aveva in lui tale pas- 
sione sostituendo de’romanzi a'suoi 
quinterni di filosofia, che ella aveva 
cura di abbruciare, facendogli ren- 
dere conto delle sue lettore dinanzi 
ad un numeroso uditorio di vicine 
maravigliate della grazia e dei ta- 
lenti dell'adolescente. Di dicianno- 
ve anni Patri! viaggiò per piacere 
in Italia. Passando pel Piemonte, 
egli fece la conoscenza d' Li riè, hello 
spirito di qualità, tenuto nella corte 
di Torino siccome il modello del 
gusto e dell’amenità. Ancora pieno 
dell’ Aslrea che dalla sita puhlicazio- 
ne in poi godeva di una voga straor- 
dinaria, egli parlò di tale romanzo 
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pastorale con vivo entusiasmo; lo 
scrittore cortigiano fu incantato alla 
sua volta del giovine suo ammirato- 
re, il produsse in tutte le società, e 
volle una promessa da lui, che nel 
suo ritorno daU'Italia passato sareb- 
be pel podere ch’egli aveva nel Pu- 
rea, impegnandosi di dargli com- 
piutamente la chiave delle allusioni 
del suo romanzo, in cui sotto nomi 
ed accessorii d’invenzione, egli ave- 
va descritto personaggi ed eventi 
contemporanei: ma Patri! riseppe a 
Tiione che il suo amico più non esi- 
steva. La modicità del suo patrimo- 
nio gli fece abbracciare la carriera 
del foro, quella che meno l'allonta- 
nava dal commercio delle lettere, l 
vuoi successi come oratore furono 
strepitosi, ma non contribuirono al- 
la sua fortuna. L’ambizione di non 
linciar uscire nulla della sua penna 
che non fosse finito, gl’invotù un 
tempo prezioso) e mentre limitava- 
*i ad un picciolo numero di cause 
ed occuparmi a forbire il suo stile 
con una diligenza minuziosa, degli 
avvocati a lui molto inferiori s'ar- 
ricchivano coltivando la feconda mi- 
niera della curia. Dotato d’un este- 
riore poco vantaggioso, con una vo- 
ce che difficilmente fàeevasi inten- 
dere, mancando di nobiltà e di na- 
turalezza nel declamare, poco suscet- 
tivo in oltre di quell’assiduità che 
attira la confidenza d’una numerosa 
clientela, si ritirò insensibilmente 
dal foro per darsi con esclusiva ai 
lavori letterari. L'epistola dedicato- 
ria del iVoovo Mondo di Laet in cui 
Putrii esaltava senza misura il car- 
dinale di Richclieu, divenne per 
lui un titolo alla benevolenza del 
ministro onnipotente; e fin d'allora 
gli fu destinate una sede nell'acca- 
demia francese. Egli vi fu fin in caso 
nel it>4°> c recitò un discorso di 
ringraziamento, il quale piacque tal- 
mente ai suoi confratelli, che ia se- 
gnito si fece un dovere ai recipien- 
dari d’ imitarlo. Tale regola dia cui 
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dispensati furono alcuni grandi si- 
gnori, impedì clic Larochefoucauld, 
1' autore delle Massime, sollecitasse 
la sede accademica. Pati ti passò per 
l’uomo il più versato nella conoscen- 
za della meccanica della lingua fran- 
cese: due gramatici rinomati , Vau- 
golas e Boti Iloti rs, il consultavano co- 
rei •: un oracolo. Il suo gusto diffìcile 
e severo fece ricevere il suo suffra- 
gio da tutti gli scrittori più distinti 
del gran secolo ; egli godè quasi deli’ 
autorità dì Quintiliano, a cui non si 
temè di paragonarlo. Non ostante il 
suo tatto di critica fu in errore spes- 
so volte; Egli volle dissuaderei» F’on- 
taine dall' aggiungere 1’ apologo al 
dominio della poesia francese, per- 
chè pareagli impossibile di lottare 
coti vantaggio contro l’elegante pre- 
cisione di Fedro. Nè meno disconob- 
be i ripieghi e le forze del talento, 
allorché sgomentando Boilean coll’ 
addurgli l'aridità de' particolari di- 
dattici, lo sconsigliò dal fare l'ar- 
te poetica , conformemente all' ordi- 
tura che questi aveva imaginata. E 
che diremo delle lodi pompose che 
ottenne da lui il cattivo romanzo di 
Maccarise dell'abate d’Aubignac? 
Pare che Patru fosse duro e riciso 
nelle sue censure. Boileau, scherzan- 
do sul suo nome, scriveva a Bacine, 
Ne sis Patru ( per patruus ) rnihi. 
Patru fu scelto per aringare, in no- 
me deU'accademìa, la celebre regina 
Cristina, che era stata sollecita di vi- 
sitare tale corpo letterario. Il suo di- 
scorso, il quale non è che un’ ampli- 
ficazione freddamente ornata, e della 
quale era contentissimo, non merita 
di essere paragonata con le poche li- 
nee di Pascal indirizzate alla stessa 
sovrana. Se Patru compiacevasi do’ 
suoi scritti, era ancora più favorevol- 
mente prevenuto pel suo secolo. Af- 
firmara che le Maitre e Gautier, 
suoi rivali neU’aring/re, arcano avu- 
to più beileoccasioni per ['eloquenza 
che Cicerone, e che negli antichi cer- 
cata si sarebbe invano una causa più 
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»o!enne di quella della duchessa di 
Rohan ( y edi Marti net ). La cere- 
inonia della presentazione dei du- 
chi e pari, e dei cancellieri, i discorsi 
di reingresso delie corti sovrane, i 
dibattimenti del parlamento di Pa- 
rigi in epoche di turbolenze gli sem- 
bravano un bastante compenso agl' 
importanti ailari che si agitavano 
sulla ringhiera antica. È da osserva- 
re che passa sotto silenzio gli stati 
geucrali. Patru, nelle commozioni 
della Fronde, seguitò la bandiera del 
cardinale di Retz; egli compose per 
tale capo di partito la Lettera del 
yaroco al sacristano sopra la con- 
dotta di m. r coadiutore (itìfii) in 
risposta alla Lettera del sacristano 
al suo yaroco, libello del poeta Sar* 
rasin, secretorio del principe di Con- 
ti. Il coadiutore, diventato cardinale, 
ma rovinato da debiti, non ricom- 
pensò le obbligazioni cb' egli aveva 
con la penna di Patru. Questo acca- 
demico continuò a viver sempre da 
iilosofo pratico, non badando a' suoi 
propri affari, ed incamminandosi all' 
indigenza, senza perder nulla dell* 
imperturDabilità del suo umore e 
senza importunare i suoi amici. I 
piaceri che lo studio c l'amicizia gli 
procuravano, assorbivano tutti i suoi 
desidcrii: non ostante era quasi ri- 
dotto a fare il sacrifizio della sua bi- 
blioteca per sospendere gli atti d’un 
appaltatore generale, se non avesse 
trovato in Boileau un acquirente 
generoso che gliene lasciò 1’ uso . 
Rincrescer deve che il celebre sati- 
rico, guastando la nobiltà del suo 
procedere, tralasciar non potesse un 
epigramma contro quello al quale 
aveva giovato. Patru fu protetto inu- 
tilmente da Montausier; in fine ot- 
tenne dalla corte col mezzo di Col- 
bert una gratificazione dicinquecen- 
to scudi, la quale non arrivò che po- 
chi giorni prilla della sua morte. 
Conservato aveva sempre con la ri- 
putazione di vero galantuomo un 
carattere d' indipendenza. Un gran 
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signore non letterato, osava prende- 
re la sede dell’ accademico Conrart. 
Patru in tale circostanza ravvolse il 
suo consiglio nella forma d'un apolo- 
go. n Un antico Greco, disse, aveva 
» una lira, alla quale si ruppe una cor- 
si da, ed invece d'agginngerne una di 
n budelli, ne volle una d'argento, o 
u la lira perde la sua armonia “. Ta- 
le franco laconismo produsse 1* effet- 
to che ne aspettava; il cortigiano 
non fu eletto . Patru passava per 
scettico: gli ripugnava d’ammettere 
che nelle materie religiose la ragio- 
ne dovesse piegarsi dinanzi alla fe- 
de. Si dice che Bossuet avendolo vi- 
sitato nell' ultima sua malattia, gli 
rappresentò la necessità di distrug- 
gere col mezzo di discorsi religiosi 
e sinceri i sospetti del politico sulla 
sua credenza. Egli fu ascoltato, e 
Bouhours ci assicura che il suo ami- 
co mori con sentimenti di sommis- 
sione alla Chiesa il di 16 di gennaio 
1 68 1 . La miglior edizione delle ope- 
re di Patru è quella del 1^3», Pari- 
gi,! voi. in 4-to: è la quarta, non con* 
tando 1' edizione d’Olanda che ù del 
1691. Le sne aringhe ne formano la 
più gran parte. Meno ingombre ti* 
enfasi e di digressioni che quelle di 
Le Maitre e meglio corrispondenti 
alla semplicità delle cause ordinarie 
del foro, sono altresì meno calde e 
soprattutto meno ricche d' imagina- 
zione; 1’ orditura n' è giudiziosa, la 
locuzione corretta, la dialettica so- 
stenuta, ina vi si sente il lavoro, ed 
affaticano per la loro secchezza. L* 
oratore dominato nel comporre dai 
difetti dei suo temperamento, non 
si solleva mai, ed il suo stile manca 
spesso della conveniente nobiltà . 
Quelle delle sue aringhe che sono 
ancora di qualche rilievo, sono la se- 
sta, la nona, la dccimasesta, la ven- 
tesima, alle quali bisogna aggiunge- 
re la scrittura sul quesito, se ie ulti- 
me donazioni essendo esauste , le 
prime sieno riducibili . L’ ultimo 
quarto della raccolta contiene 1' ora- 
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rione a Cristina, il ringraziamen- 
to all’accademia, una dissertazione 
sul lavoro, una traduzione dell’ora- 
zion per Archia (1) e dell’omelia 
di s. Giovanni Crisostomo sulla pre- 
ghiera, un’epistola dedicatoria ad 
Knrico di Mesmes ( per la traduzion 
dell’ Imitazione, stampata dalla ve- 
dova Camusat nell' anno i644)> un 
Elogio del presidente di Belliévre, 
una Notizia sopra d'Ablancoui t, una 
Spiegazione parziale delle allegorie 
òeWrlstrea, una Memoria sulle as- 
semblee del clero, un Trattato del- 
le decimc,alcune Lettere e delle Os- 
servazioni stimate, in continuazione 
di quelle di Vaugelus, sulla lingua 
francese. Appena un picciolo nume- 
re d’intrepidi lettori scorrono oggi- 
giorno tali scritti freddi, deboli c 
scoloriti, di cui vantata fu l’ elegan- 
za, allorché il materiale della lingua 
era il principale assunto degli scrit- 
tori; 

Scafi ori ménte aajourd'hni l'emportc *nr Paini, 

dice giustamente il Metromano di 
Piron. Patru composto aveva in ol- 
tre un trattato delle libertà della 
chiesa gallicana , d’ ordine di Col- 
bert , che non giudicò a proposi- 
to di fare uso del manoscritto. Sic- 
come 1’ accademia francese pareva 
assorta nel lavoro del suo diziona- 
rio, diversi de’suoi membri s'inca- 
ricarono di compilare nel loro pro- 
prio c privato nome le opere didat- 
tiche che ella aveva promesse, Quin- 
di la Mesnardière publicò un Sag- 
gio di poetica j Regnier-Desmarais, 
una Gramatica francese: Furetière 
osò più, ed il suo latrocinio, disono- 
rante per lui, riuscì di profitto pel 
publico. Quanto a Patru, egli an- 
nunciò una Rettorica francese, in 
cui, escludendo i preliminari ripe- 

(i) Tale traduzione l totalmente differente 
da una prima versione che Patru arca inserita 
in una raccolta di olio orazioni di Cicerone, pu- 
blicata nel i638, in 4*to e di cui la più grati 
parte è di Ferro d’Alilaocourt. 
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tuli (la tutti i retori, volle limitarsi 
ad esporre i secreti della locuzione ; 
ma di tale opera, attesa con impa- 
zienza e vantata prima, egli non la- , 
sciò che un rude abbozzo. 

P— T. 

PATTE (Pietro), architetto, nac- 
que a Parigi il 3 gennaio rji3. L’ar- 
te che aveva scelta essendo una di 
quelle in cui non si arriva ad ima 
vera distinzione che dopo di aver 
raccolto le tradizioni e studiato un 
numero grande di modelli, egli non 
si limitò alle lezioni dc'suoi maestri 
ed all’ istruzione attinta nei libri; 
visitò 1' Italia, terra eternamente 
classica pei suoi monumenti ed ar- 
tisti, vide pur l'Inghilterra, dove i 
lavori dell’utilità publica, abbando- 
nati dal governo alle speculazioni 
dell'industria particolare, presenta- 
no all'osservatore grandi oggetti di 
comparazione. Patte s'associò ni lavo- 
ratori dell’ Enciclopedia, per la dire- 
zione dei disegni e degl'intagli. Es- 
sendosi in seguito disgustato con gl’ 
intraprenditori di tale grande ope- 
ra, publicò nei fogli di Fréron, che 
gli editori dell'Enciclopedia non 
avevano altri rami che quelli che 
sottratti essi avevano a Réaumur. 
Siccome tale dotto lasciate aveva in 
legato tutte le sue tavole all’accade- 
mia delle scienze, i librai dimanda- 
rono a tale compagnia dei commis- 
sari presi nel suo seno per confron- 
tare i disegni ioediti dcH'EDciclopc- 
dia con quelli di Réaumur. Fu rico- 
nosciuto che i disegni loro erano 
originali, e Patte fu costretto a ri- 
trattare la sua temeraria asserzione. 
Ecco 1’ origine dell’ ira e dello sde- 
gno ostentato, cheGritnm esalò con- 
tro Patte, allorché questi tolse a cri- 
ticare i disegni di Soufilot per la co- 
struzione della chiesa di santa Ge- 
noveffa. Il giornalista tedesco tentò 
di screditarlo qualificandolo un ac- 
cattabrighe, il quale non avendo 
fatto nulla per l’arte, si costituiva, 
senza titoli ed a contrattempo, il 
censore di tutto ciò che si faceva di 
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buono dagli artisti di cui non poteva 
esser rivale. Ai suoi occhi egli non 
era che una di quelle vespe da cui 
sono importunati gli uomini d’inge- 
gno. L'ingegno di Soufllot per altro 
risultò oscurato da errori. Allorché 
Patte ebbe mostrata 1 * insufficienza 
dei pilastri che dovevano sostenere il 
peso della cupola progettata, Soufllot 
rispose che il suo ardimento,allonta- 
nandosi dàlie dimensioni ordinarie, 
era au torizzatoda secreti di costruzio- 
ne che gli erano peculiari, e che sa- 
rebbero stati rivelati dall’esecuzione. 

I lavori continuarono, ma smentiro- 
no l'architetto innovatore. Nel 1780, 
dieci anni dopo la prima publicazio- 
ne della sua prima scrittura ataleog- 
getto, Patte fece inserire negli An- 
nali politici di Linguet una lettera, 
in cui dimostrando mediante l'av- 
venuto che i suoi timori non erano 
nè mal fondati, nè intempestivi, ad- 
ditò il grande numero di crepature 
e di pietre rotte, che manifestavano 
la debolezza dei pilastri già eretti. 
Soufllot morì qualche tempo dopo. 

II ministero si attenne ostinatamen- 
te a'suoi disegni. Lo stato del nuovo 
edifizio, divenuto il Panteon fran- 
cese, indusse più timore negli anni 
della rivoluzione. Diverse giunte o 
commissioni furono formate sueces* 
sivamente per indicare i mezzi di 
rimediarvi. Patte consultato anch'e- 
gli dal ministro dell’interno compi- 
lò l'anno VII ( 1 799) delle nuove os- 
servazioni. Siccome amava la vita 
ritirata ed i libri, scritto aveva sul- 
l’arte sua più che fatto in essn non 
avesse. Egli si dava il titolo d’archi- 
tetto del duca dei Due Ponti. Dires- 
se per tale principe la costruzione 
di due corpi del palazzo di sua resi- 
denza e quella del palazzo di Jare- 
sbourg , disegnato sul modello di 
Tianon. Il palazzo Charost a Parigi 
fu altresì opera sua. Patte si allonta- 
nò dalia capitale durante le turbo- 
lenze della rivoluzione, e spese il 
tempo fra meditazioni filosofiche e 
minate cure che possono raddol- 
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ciré i giorni della vecchiaia. Mo- 
rìa Nautes ai 19 agosto 1814. Edi- 
tore delle memorie di C. Perniali, 
z 759 in 11 e delle opere d’architte- 
tnra di BofTrand, 1^53 in fogl.,egli 
compose: I. Memoria sulla costru- 
itone della cupola progettata per 
coronare la chiesa di santa Geno- 
veffa , Parigi, 1770 in 4 -to, II Mo- 
numenti eretti in Francia in ono- 
re di Luigi W , preceduti da un 
quadro dei progressi delle arti e 
delle scienze sotto il suo regno, ihid. 
1765, in fogl. con figure; III Pro- 
getto per illuminare una' grande 
città; IV Memorie sugli oggetti 
più importanti delC architettura, in 
4-to. Tale volume adorno d’ intagli 
in rame contiene delle considerazio- 
ni sulla distribuzione viziosa delle 
città, e delle istruzioni ad un giovi- 
ne architetto sulla costruzione de- 
li edilizi. L’ autore tratta inoltre 
ella maniera di fondare edilìzi im- 
portanti, della costruzione delle dar- 
sene, del metodo di fare i fondamen- 
ti dei ponti senza ture per isviar 
l'acqua, nè vuotarla ; dei miglior’ 
mezzi per costruire le fasce eie volte 
dei colonnati. Termina con una de- 
scrizione storica del colonnato del 
Louvre e con una memoria sul com- 
pimento della facciata di s. Sulpi- 
zio; V Trattato della costruzione 
degli edifizi , 3 voi. in 8.vo che fa 
continuazione al Corso <C architet- 
tura civile di Blondel; VI Dell' ar- 
chitettura teatrale , coi principj d’ot- 
tica ed acustica a cui è necessario di 
attenersi nella distribuzione d’ un 
teatro, 1 voi. in 8.vo ; VII Descri- 
zione del teatro olimpico di Licen- 
za, capolavoro di Palladio, in 4-to ; 
Vili Memorie che interessano par- 
ticolarmente Parigi, anno IX in 
4-to; sono tre e l’oggetto loro è lo 
stato inquietante della cupola del 
Panteon, la traslazione dei cimiteri 
fuori di Parigi ed il cattivo stalo del 
letto della Senna ; IX Studi d'archi- 
tettura contenenti le proporzioni 
generali, intercolunni], porte, nic- 
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chic, finestre, profili ed altre parti 
scelte degli edilìzi moderni, 1 7 55 
in fpgl. Tale volume non è che una 
prima serie di venti tavole in ra- 
me, incise da lui medesimo! il testo 
è pur esso inciso; X Discorso sul- 
C importanza dello studio dell'ar- 
chitettura e maniera d' insegnarla 
in poco tempo col compendio della 
vita di Boffrand, 1764 in 8.vo; 
XI Feri godimenti d' un essere ra- 
gionevole presso al suo tramonto , 
in 12, seconda edizione; anno Xl 
( l8o3); cicalata oziosa e spesso pue- 
rile d'un vecchio che del rimanente 
non ebbe la pretensione di essere 
nuovo, compilando tali consigli d' i- 
gicne . Patte meditata avea una 
grand'opera nella quale sperava di 
dare una soluzione soddisfacente del 
problema a cui sognato aveva l'aba- 
te di Saint - Pierre. %ui mezzi di 
perpetuare l’unioneTra gli uomini, 
lira un impegnarli almeno a som- 
movere le questioni più importanti 
d’ interesse sociale ; ed il vecchio 
architetto spesa aveva molta, meta- 
fìsica a tale effetto. Noi crediamo che 
sia ventura che il suo libro rimasto 
sia inedito ( 1), e che noi saremmo 
stati esposti a conoscere alcun che 
di cattivo tanto quanto 1’ opera filo- 
sofica messa in luce da un altro figlio 
delle arti, il celebre Gretry. Patte 
si provò pure come incisore . Oltre 
a diverse tavole che corredano le 
sue opere, egli incise una serie di 
sei stampe dì prospettiva e d’archi- 
tettura di Piranesi ( Giornale di 
Verdun, marzo I'j34, pag. 216), ed 
un Tempio (allegorico ) di Venere, 
sui disegni di Le Lorruin,ibid., giu- 
gno 1 755, pag. 428). 

F— T. 

PATTISQN (Guglielmo), poeta 
inglese, nato a Peasmarsh nella con- 
tea di Sussex nel 1706, era figlio 
d'un povero linaiuolo. Un eccleaiasti- 

(1) Non ne comparvi che nn saggio col 
titolo, frammenti Sun Optra intitolata , L'uomo 
tjuaU usar dovrtbht, ibolf, io {.lo. 


P A T 109 

co umano e dotto s'incaricò di dirige- 
re le disposizioni felici che Gugliel- 
mo mostrava per la letteratura. Le 
bellezze romanzesche dei dintorni 
d* Appleby nella contea di West- 
moreland, in cui dimorava, gl’in- 
spirarono inclinazione per la vita 
solitaria e contemplativa. Si piaceva 
particolarmente in nn luogo selvag- 
gio cui chiamava il passeggio di 
Cotuley, per la molta sua somiglian- 
za con più descrizioni che trovansi 
nelle opere di tale poeta. Ivi impie- 
gava spesso le sere intiere ed anche 
intere le notti a far versi, a meditar 
c a pescare con la lenza. Passò dalla 
scuola di Appleby in uno de' collegi 
di Cambridge, ma non potè assue- 
farai alla disciplina di tale universi- 
tà, ed alla fine ebbe una rissa con un 
suo superiore. Per prevenir la ver- 
gogna d’ un’ espulsione, di cui era 
minacciato, caucellò da sèil suo nome 
dal registro del collegio, feoe un’ a- 
pologia in versi della sua condotta, 
fattacci con una spilla al suo abito, 
cui mandò ai suoi superiori, e partì 
allegramente per Londra. Fino a ta- 
le epoca parve che Pattison amasse 
con esclusiva la vita ritirata, ma no 
perde il gusto in mezzo alle seduzio- 
ni della capitale. La vaga ch'otten- 
ne la publicazione de'suoi poemi lo 
mise in istato di darsi per qualchq 
tempo alla dissipazione, di frequen- 
tar giornalmente i cade, di convive- 
re coi begli spiriti; ma tale esisten- 
za fu di poca durata, e non servi che 
a rendergli più sensibile l'estrema 
miseria in cui cadde poco dopo ; mi- 
seria di che egli scrisse ad una per- 
sona, la quale non venne nominata: 
n Risparmiate la mia sensibilità: da 
n due giorni sono privo delle cose lo 
» più necessarie alla vita, ed ho ap- 
ri pena la forza di scrivere il mìo 
n nome “.Passava allora tutte le not- 
ti a cielo scoperto, non più per incli- 
nazione, siccome altre volte, in una 
cara solitudine, ma seduto su d'una 
anca, nel parco di san James. 11 li- 
raio Curi, ch’era sempre in cerca 
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degli autori famelici, gli diede un 
asilo in casa sua, ma il vaiuolo, che 
l'assali un mese dopo, e soprattutto 
il profondo sentimento di ciò che 
aveva sofferto, l'involarono al mondo 
in età di 21 anni. Pattison essendo 
vicino a spirare, dimostrò un vivo 
desiderio di riconciliarsi con suo pa- 
dre, che,Mopo la sua partenza dall’ 
università, arcagli ritirato il suo af- 
fetto ; tale uomo inesorabile non so- 
lamente si rifiutò, ma, dopo la morte 
del figlio suo, non volle neppure e- 
serciture gli ultimi doveri verso le 
sue ceneri. Fra le produzioni di tale 
poeta, si distingue, \& Contempla- 
zione del mattino ; la Fila del col- 
legio ; V Epistola di Rosamonda 
ad Enrico ed Enrica.a Rosamonda', 
l’Orologio a polvere (Hour-Glass) ; 
delle traduzioni di Strada, di Clau- 
diano e di Virgilio; un poema lati- 
no intitolato Eestum lustrale, e so- 
prattutto l’ Epistola cf Abelardo ad 
Eloisa, in risposta all'inimitabile E- 
pistola d' Eloisa ad Abelardo di 
Pope, suo amico, e che si legge pur 
con piacere dopo di questa. Mentre 
visse l'indigenzae l’infelicità gli toc- 
carono in sorte, e la celebrità allor- 
ché non ne potea piu godere. Le o- 
perc che ha lasciate e che furono 
raccolte e stampate in due volumi 
in 8.vo, 1728, provano un talento 
naturale e vero, che non domandava 
se non se di maturarsi con gli anni. 
Tale talento ebbe alcun'analogia con 
quello di Malfilatre ; ed i loro desti- 
ni hanno una somiglianza ancora 
più grande. L. 

PATU ( Claudio Pietro), nato 
a Parigi nel mese di ottobre 1729, 
si fece avvocato e coltivò le lettere. 
Le lingue latina, inglese ed italia- 
na gli erano molto famigliari e le 
parlava con eleganza e facilità; al fi- 
ne di perfezionarsi nella conoscenza 
dell'inglese, dimorato aveva per al- 
cun tempo a Londra. Nel mese d'ot- 
tobre 1755 intraprese con Palissot, 
suo amico, un pellegrinaggio presso 
Voltaire, che formata aveva stanza 


PAT 

Sul lago di Ginevra ; ed i due viag- 
giatori furono bene accolti dall’auto- 
re d'Alzira. Tornato a Parigi, Patii 
disegnò di visitare 1 ' Italia, e partì 
nel mese di luglio 1766. Si recò pri- 
maa Napoli, poi a Roma ea Venezia. 
Ei senti in quest'ultima città alte- 
rarsi la sua salute ed andò a Firenze 
per consultare il dottor Cocchi . I,a 
polmonia era dichiarata, ed il medi- 
co gli consigliò l'aria nativa. Patii 
tornava in Francia, allorché mori a 
san Giovanni di Marienne il 20 ago- 
sto 1757. Le sue opere sono: I. (con 
Portelance ) Gli Addio del gusto , 
commedia in versi liberi ed in uu 
atto, rappresentata suiteatro fran- 
cese il i 3 febbraio 1754, stampa- 
ta l'anno stesso in 12. Il soggetto, 1 ' 
Orditura, la distribuzione , i versi 
corti , sono di Patti ; i versi alessan- 
drini sono di Portelance; II Scel- 
ta di commediole del teatro in- 
glese, 1766,2 voi. in 12, che conten- 
gono, la Bottega del gioielliere ; il 
Re ed il mugnaio di Mansfeld ; il 
Cieco di Bethnal Green ; il Diavolo 
a quattro, o le Donne trasformale; 

1 ’ Opera del mendico, e Come la 
chiamate ; tale traduzione é stimata. 

A. B— t. 

PATUZZI (Giovanni Vincen- 
zo), teologo, nacque il 19 luglio 
1700 a Conegliano, si fece frate nel 
1717 nella congregazione del b. Sa- 
lomoni, che è uno de'rami dell'or- 
dine di 8. Domenico. Professò la 
teologia a Venezia, e secondò il pa- 
dre Concilia nella guerra ostinata 
che questi faceva alla morale rilassa- 
ta. Patuzzi morìa Vicenza il 26giu- 
no 1769 , nella sala di campagna 
el marchese P. Sale, suo amico ; a- 
veva publicato un numero non poco 
grande di opere, fra l’altre: I. La 
Fila della venerabile Rosa Fialet- 
li, Venezia,i74o, in 4-to; II Difesa 
della dottrina di s. Tomaso, contro 
Benzi, Lucca,i 746 in 4 -t°> HI Del- 
lo stato futuro degli empi, Verona, 
1748 in 4*to : l'autore v’aggiunse do- 
po una dissertazione Sul sito dell' 
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inferno sulla terra ; IV Lettere 
leologico-morali per la difesa del- 
la storia del probabilismo di Con- 
cino, Venezia, 1 75 1 , i voi. in 8 .vo. 
con due continuazioni le quali com- 
parvero nel 1 753 c 1754, ognuna in 
due volumi; nell' ultima, Patuzzi 
confuta un gesuita che criticato 
aveva la aue prime Lettere ; V Os- 
servazioni sopra alcuni punti del- 
la storia letteraria, indirizzate a, 
Zaccaria, Venezia, 1758 1 voi. in 
8.vo; VI Sulla materia de' sacra- 
menti, contro gli eretici, 2 voi. in 
fogl. : è un’edizione aumentata dall’ 
opera di Dronin; VII L'Enciclica 
di Benedetto XIV spiegata e difesa 
contro Cantore de' Dubbi, Lugano, 
1^58 in 8.vo: tale acritto piacque 
molto ad alcuni appellanti, che lo 
fecero tradurre in francese e stam- 
pare in Utrecht ; Vili Trattalo 
della prossima regola delle azioni 
umane nella scelta delle opinioni, 
Venezia, 1708, 1 voi. in 4-to: tradot- 
ti poi in latino; IX Porta istruzio- 
ne sul medesimo soggetto; X Delle 
indulgenze e delle disposizioni per 
riceverle, Roma, 1 760, in 16; XI 
Esposizione della Dottrina cristia- 
na, Venezia, 1781: è l’opera di Me- 
senguy, da cui Patuzzi pretendeva 
d’aver lasciato fuori tutto ciò che 
dato aveva motivo alla censura di Ro- 
ma; XII Lettera ad un ministro di 
stato sulla dottrina de'casisti mo- 
derni in morale, e sui grandi mali 
ette ne risultano per la società, 
Venezia, 1761, 1 voi. in 4 >fo > XIII 
Lettere apologetiche o difese di 
san Tomaso sul tirannicidio, Ve- 
nezia, 1766, in 8.V0; XIV La cau- 
sa del probabilismo richiamate in 
esame da m.r Liguori, e convinta 
nuovamente di falso da Adolfo Do- 
sileo, Venezia, 1764 in 8.vo; è una 
risposta alla dissertazione politica- 
ta dal prelato nel «763, SulC uso 
moderato delle opinioni probabili ; 
XV Osservazioni teologiche sull’ 
astrologia di m.r Liguori contro lo 
scritto precedente, in 8.vo ; XVI 
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Teologia morale, Bassano, 1790, 7 
voi. in 4 -to. Patuzzi avendo lasciato 
tale opera imperfetta, il padre Fan- 
tini, suo confratello l’ha terminata, 
e vi aggiunse una notizia sulla vita e 
sulle opere di Patrizzi. Tutte quelle 
che abbiamo citate sono in italiano 
ad eccezione dei numeri III, VI e 
XVI che sono in latino. Diversi 
de'stloi scritti comparvero sotto il 
nome d’Etuehio Eraniato, che pro- 
babilmente era il nome di Patuzzi 
come membro all’accademia degli 
Arcadi. Si può consultare il suo E- 
logio in latino, pnblicato nel 1770, 
da Sidenio, e l’ Europa letteraria 
giugno 1769. Applaudendo al suo 
zelo contro il rilassamento in gene- 
rale, non si ardirebbe di decidere 
se egli stesso non cadde in qualche 
eccesso; e pare che in tale disputa, 
il prelato napoletano avesse per la 
lunga sua esperienza e pe’suoi lavo- 
ri nel ministero un grande vantag- 

f io sul (ladre Patuzzi, di cui sem- 
ra che non aggiunse alla medita- 
zione dello studio l'esercizio abitua- 
le del ministero. 

P — c — T. 

PATZKE (Giovanni Samuele), 
pastore protestante , nato a Selov, 
presso a Francfort snll’Oder, nell’ 
ottobre 1727, dovè lottare con la 
povertà, durante i primi suoi studi, 
e non andò debitore del mezzo di 
continuarli che al talento poetico 
che faceva conoscere con versi di oc- 
casione. Alla fine ottenne in qual- 
che maniera il privilegio con esclu- 
siva di comporre le poesie di tale 
genere. Nell’università di Malia, a 
cui si recò nel 1751, tale occupazio- 
ne non gli riuscì lucrativa, ed a- 
spettaudo occasioni ad epitalami , 
contrasse un debituccio dal quale 
non sapeva come liberarsi, allorché 
passando disperato dinanzi alla po- 
sta delle lettere, riseppe che un a- 
mico gli mandava dieci ducati, in 
ricompensa di versi composti in suo 
onore. Il povero Patzkc, che non 
aveva mai posseduto un'egual inni- 
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ma, gittnssi ginocchioni dietro il 
portone della posta per ringraziare 
il cielo di una fortuna così inaspet- 
tata. Finiti gli studi teologici, egli 
preparava*! a Franrfort all' ulicio di 
coadiutore, allorché raccomandato 
venne al margravio di Schw-edt per 
un impiego di pastore a Wormsfel- 
de. Avendo sempre vissuto nell'indi- 
genza, tutti i suoi membri tremava^ 
no allorché uopo gli fu di compari- 
re dinanzi al margravio, e l’afiabili- 
tà del principe fu sola capace di cal- 
mare il suo terrore ; ma questo gli 
ritornò allorché il margravio, dopo 
di averlo messo in sede, gli annun- 
ziò che sarebbe andato a pranzo da 
lui con tutto il suo seguito. Il nuo- 
vo pastore ebbe un beU’assicurare 
che non aveva nulla dell’occorrente 
per trattar una società sì brillante j 
il principe persistè nel suo propo- 
sto, e si recò subito col suo seguito 
nel presbiterio, mentre Patzke era 
fuori di sé per la paura e l’imbaraz- 
zo. Arrivati nell'abitazione del pa- 
store, il margravio volle vedere lo 
studio e la biblioteca; Patzke pro- 
testò come non aveva die alcuni li- 
bri in disordine, ma bisognò mo- 
strarli. Egli non fu mediocremente 
sorpreso vedendo una bella biblioteca 
nel sito de'libracci ebe vi avea lascia- 
ti uscendo. 11 principe volle vedere 
la stanza da ricevere. Patzke disse 
ebe non aveva che una camera vuo- 
ta da mostrargli^ ma entrandovi la 
trovò arredata elegantemente : la 
sorpresa del povero pastore sempre 
più cresceva. Si parlò alle ferie di 
pranzare} allora egb dichiarò che 
il principe trovato avrebbe la real- 
tà molto al disotto di quello che gli 
era stato detto} ma non fu così; si 
trovò un pranzo splendido ed li- 
na cantina bene provveduta . Do- 
po d’ essersi per alcun tempo di- 
vertito delia sorpresa di Patzke, il 
principe si confessò autore di tale 
metamorfosi. Patzke si maritò, e 
parve che non mancasse più nulla 
alla sua felicità. Ma nel 1 758, aven- 
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do l’armata russa fatta un’ invasici-»© 
nel Brandeburgo, saccheggiò il pre- 
sbiterio, e ridusse miovamentePntzke 
all' indigenza ; si recò questi al cam- 
po, ed ottenne che un dragone lo 
scortasse per far cessare il disordine. 
Il dragone, quando non fu più alla 
vista del campo, mise la spada sul 
petto de) pastore $ lo sforzò a dargli 
il denaro che gli restava } la prote- 
zione del margravio trasse Patzke 
nuovamente d afllizione. Fu succes- 
sivamente fatto pastore a Liegen , 
c predicatore a Magdeburgo (nel 
1762 ). In tale città egli fondò la ri- 
putazione del suo talento per predi- 
care. I suoi sermoni ebbero grande 
frequenza di uditori, ed essendo sta- 
ti stampati pian pierò molto. Tale 
ecclesiastico lavorò altresi a miglio- 
rare i suoi parrocchiani mediante fo- 
gli periodici, e con la composizione 
di drammi sacri, che furono messi 
in musica ed ebbero grande voga. 
Tutti i suoi scritti mostrano uno 
spirito illuminato, un pastore zelan- 
te pel bene dell' umanità. Delle in- 
fermità dolorose il condussero lenta- 
mente al sepolcro} egli soggiacque 
ai <4 decemhre 1786. Le sue opere 
sono : I. Commedie di Terenzio, tra- 
dotte con note, Holla,l75d} li Can- 
zoni e novelle, ibid., 1754, 3 voi. in 
8.vo } III Opere di J 'acito, trad., con 
note, Magdeburgo e Malia, 1765-77, 
6 voi. in 8.VO; IV Trattenimenti eb- 
domadari, Magdeburgo, 1777-79, 3 
voi. in 8.vo} V II V eco hio, opera eb- 
domadaria, ibid., 1 7G3-67, 14 voi., ri- 
stampita in 4 voi. a Lipsia, 1781} VI 
La 1 Morte d' Abete, dramma per 
musica, Lipsia, 1771, in fogL} VII 
Considerazioni su i più importami 
interessi degli uomini, Lipsia, 1 779- 
83 , 3 voi. in 8.vo } il primo volume 
ebbe sei edizioni} Vili Sermoni su- 
gli evangeli di lutto l'anno, Magde- 
burgo, 1774-75, 2 voi. in 4.tO} IX. 
Sermoni sulle epistole di tutto Can- 
no,ibid.,i 776, 2 voi. in 4-foj X Poe- 
sie musicali, con un supplemento 
contenente degl'inni per l'it; Lumia. 
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Tramati in tale raccolta i dramfni 
che 1’ autore publicati aveva separa- 
ta tuetUe, e che {lolle mesti aveva in 
musica j come ; gli Dei e Là muse, la 
fritto riti (li Davide , IdamatUe o il 
Volo, Oreste e Pilade, lè Fatiche 
d'Èrcole, Saul o il Potere della mu- 
sica, la Morte di Hermann o Armi- 
amo, la Passione tii Gesù Cristo. 
Patzke publicato avdVa una Scelta 
de' suoi sermoni, Magdhurgo, 1780; 
tra* altra Scelta de' suoi discorsi 
detti dalla cattedra comparve nel 
1794 a.Dessau. 

D— -G. 

PAUCTON (Acessio-Giovanni- 
Pietro), matematico, nacque nel 
1736 fi) a la Barache Gondoin , 
jjr'evso a Lattai nel Maine, Siccome 
i genitori suoi erano senza fortuna, 
la tua educazione fu quasi nulla, li- 
no -all'età di -l8 anni} allora appro- 
fittò delle lezioni d’un . ecclesiastico 
a cui inspirato aveva dell’affeaionc, 
e lo, lasciò in capo a due anni per 
ricevere un’istruzione giù forte. L v 
inclinazion per le scienze esatte Io 
dominava» si dedicò a Nantes. allo 
et odio delle matematiche e della-ntfu- 
tica } qualche tempo dopo si recò a 
Parigi, dove, costretto a crearsi de' 
mezzi di sussistere, s'incaricò di un’ 
educazione particolare . Paucton ti 
fece conoscere da principio con una 
Teoria della vile d drcjiimedc (Pa- 
rigi, 1768), e de tale teoria dedusse 
l’idea di mulini Costrutti in una ma- 
niera nuova, e parecchie altre utili 
applicazioni; vi aggiunse una dis- 
sertazione sulla (orza dei legni. In 
tale opera égli sviluppò una memo- 
ria, composta nel 1766 per l’acca- 
demia di Berlino, di cui non ripor- 
tò il premio. Daniele Bernpulli nel- 
la sua Idrodinamica, Eulero nel V 
.volume delle Memorie dell’accade- 
mia di Pietroburgo, cd il gesuita 
Belgrado in nn trattato ex profes- 
so, stampato a Parma nel 1 767, ave- 
vano già presa in esame la macchi- 

( 1 ) O secondo £nch di io febbraio 1 732* 

43 . 
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pa attribuita ad Archimede.’ Nel 
1780 Paucton puldicò uti lavoro più 
cmisiderahile, la sua Metrologia o 
trattato delle misure, depesi e delle 
monete dei popoli antichi e. moder- 
ni, Parigi, De Saint, in 4 -to 'di 97* 
pagine; opera Capitale, in cui attin- 
sero tutti quelli che pòi trattarono. 

10 stesso soggetto. Nonostante il nu- 
merò prodigioso di Metrologie ge- 
nerali o particolari che -fece nascere 
1’ introduzione" del nuovo, sistema 
metrico, 'quella di Paucton è lungi 
dall’aver perduta la sua utilità-: i lo- 
garitmi che accompagnano .ognuna 
,delie.suc valutazioni, danno il. mez- 
zo di fare con facilità t fitte le ridu- 
zioni di cui simulò avere bisognos o 
di riconciliare gii errori di Stampa. 
L’anno susseguente comparve la sua 
Teoria delle leggi della natura, 
o la scienza delle cause ed effetti ; 
Parigi, Desaint, in 8 .vo di 48G ,pag., 
L’autore riprendendo a lavori sparsi 
da Leibtiizio in un opuscolo con- \ 
tro.*l Cartesiani, considerò sotto un 
punto di vista nuovo la comunica- 
zione del movimento. La natura gli 

si pressala sotto la, forma d'ftn 'teo- 
rema che comprende otto termini 
di relazione, il peso.o la pressione, 

11 movimento, a la ceilentà, il tempo, 
lo spazio, l’ioCcnsjtà, l'estensione, 1 ’. 
effetto ed il ' risultato. In una Dis- 
sertazione sulle piramidi d' Egitto , 
con cui termina l’opera, egli cerca 
di dimostrare che le proporzioni e 
le parti iuterne di tali monumenti 
danno la chiave della sua teoria, cui 
avevano dovuta conoscere i preti e- 
giziani. Montucla che, essendo cen- 
sore, letto aveva l'abbozzo di tale 
scritto, non vide in esso che un 
guazzabuglio algebraico. Mauduit, 
esaminatore meno severa, non die- 
de per altro, che uu'approvazionc in- , 
significante. Tali lavori migliorarono 
poco la situazione di Paucton ; egli 
ottenne solamente una cattedra di 
matematica a Strasburgo, Ma tale 

C iazsp essendo stata minacciata di 
locco dagli Austriaci, ed i magistrati 
8 
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ordinato avendo agli abitanti di prov- 
vedersi di viveri pel'temno dell'asse- 
dio o di partire dalla citta, Pauctoti, 
che nonàvea diche comperare delle 
provvigioni in anticipazione, fu ob- 
bligato d’iuci rne con «ua moglie ed 
i snei tre figli. Ritirato a Dole, pres- 
alo pii maestro di collegio,' insegnava 
le matematiche per 600 lireallanno 
Allorché if mihistro déU’interno gli 
conferì il 2 fr'iinuire anno V (1796), 
n n impiego nell’ nlicio del ■catastai 
per lavorare io qualità di calcolatori! 
nella Conoscenza de'tenfjjti. Tornò 
dunque e Parigi e fatto venne socio 
corrispondente doll’lnstitnto : aveva 
ricevuto co nòe dotto un soccorso dal- 
la Convenzione di tré mila franchi ; 
e cominciava a sperare un avvenire 
più felice, allorché la morte il rapì 
il i 5 giugno 1 70®-" 1 b 1 lasciato fra* 
suoi manuscritti npa traduzione de- 
gl'inni di Orfeo, nn trattato di gno- 
monica ed una teoria del Pteroforo, 
e d’uu carro volante, di cui le prime 
idee erano già esposte nella sua Teo- 
ria della vite d Archimeda. . • 

F — iT\ 

PAUDITZ (CftisTorono), pitto-' 
re, nacque nella Bassa Sassonia ver- 
so il 1618. Egli fu uno -dei più di- 
stinti allievi di Rembraodt. Il vesco- 
vo di Ratisbona ed Alberto Sigi- 
smondo duca di Baviera fooonirono 
della speciale foro protezione, c gli 
commisero di fare.diversi quadri , 
cui dipinse con superiore abilità. 
Terminato eh" ebbe tpli grandi la- 
vori, tolse a dipingere un quadro 
in concorso con Roatier , pittore di 
Norimberga. Il soggetto era un Lu- 
po che divora un agnello. Il dipin- 
to di Pauditz si faceva distinguere 
per la forza e la vesta dell’espres- 
sione: alcuni de'giudici colpiti dallo 
maggior finitezza di lavori» del qua- 
dro del suo rivale, gli diedero la pre- 
ferenza. Pauditz, uomo d’un’irascibi- 
lità soverchia, non potè sopportare 
tale giudizio cui riguardava come 
un'ingiustizia; egli Iti assalito diurna 
febbre ardente ; il sangue gli si gua- 
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sfòj e morì alcnn tempo dopo con 
grande rincrescimento 'di tutti i col- 
tivatori delle apri. I suoi latori, no- 
tabili per una felice imitazione di 
ltembrandt, si fanno distinguere in 
oltre pel vigore del colorito, e la ve- 
rità delle gradazioni.' Nella galleria 
di Dresda havvl il suo Ritrailo dipin- 
to da lui slesso.1l museo del Louvre 
ha possefinto duo qòadrì di tale pit- 
tore ; uno ura uno schizzo sullo sta- 
gno , rappresentante lo svegliarsi 
di san Girolamo ; l’altro un trec- 
cino con un fanciullo. 11 primo pro- 
veniva dalla galleria di Monaco, ed 
il secondo da quella di Vienna ; re- 
stituiti vennero nel 1 8 1 5 . 

- •• P— s. 

PAUL ( Paoixj di Saumur, cono- 
sciuto sotto il nome di cavalier ), na- 
to in un battello, in dicembre t 5 g-j, 

4 una lavandaia che faceva il tragit- 
to da Marsiglia al castello d’If, ebbe 
per padrino il governatore di quel 
castello, Paolo.de Fortiu. -Ancora fan- 
ciullo, volle imbarcarsi come mozza 
II capitano, trovandolo troppo ragaz- 
za, la rifiutò ; Paolo ti nascose dietro 
alcune balle di merci, e vi rimase fin 
che la nave fu in alto mare: fu forza 
al capitano di. tenerlo. Dopo tre anni, 
Paolo passò in qualità di'mariuaio 
ni servigio d’ un commendatore di 
Malta, ed alcuni anni dopt> 8’ingag- 
giò conte semplice soldato hel forte 
di sant’Elmò. Vi si.bnttè in duella 
col suo capora!e,'e l’uccise.- la sua per- 
dita pareva inevitabile ; alcuni cava- 
lieri francesi gii ottennero grazia, e 
lo fecero imbarcare sopra un brigan- 
tino armato in corso. Paolo vi si se- 
gnalò saimcnte, che il capitano es- 
sendo stato ucciso, fu messo in sua ve- 
ce. Nuove gesta non tardarono a ren- 
derlo noto al gran maestro; il quale 
lo fece cavaliere servente d’armi, e 
gli affidò il comando, d'una nave. Il 
cardinale di Richelien, avendolo do- 
mandato al gran maestro, io fece ca- 
pitano d‘nn vascello di guerra. Il 
cavaliere Paul fu utilissimo alla Fran- 
cia nella guerra contro la Spgna, c 
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divenne successivamente capo «li 
squadra, luogotenente geucrale e vi- 
ce ammiraglio dei.ipari eli Levante. 
Si racconta di lui un tratto “pili no- 
tabile forse che quello <lel-«tuca d’ 
Antin. Luigi XIV, e*seudo:.:fral.ito 
a 'lVilùne nel 1CB0, Paolo fece, di- 
cesi, confettare siigli alberi uiki par- 
te degli aranci del Cuo giardino ; il 
ebe eccitò l’amnniraziqnu d«?f re o 
«lei cortigiani . La spesa che' faceva 
il caralicr Paul era’ grandissima, e 
‘tale che, prestando fede al P iaggio di 
C Impelle e liachaumont, era il pri- 
mo ed il più consideràbile del paese. 
In molti ineunti*!, il cavaliere Paul 
ebbe a combattere contro forze su- 
periori .alle sue, e sempre con van- 
t aggio. Fu incaricato nel 1666 di 
condurre a Lisbona Francesca di Sa- 
voia- Netnours, che andava a sposare 
Alfonso, re di Portogallo ; é fu «pici- 
la sua ultimò corsa di' mare. La got- 
ta, e varie altre infermità non gli 
permisero di militare pni lungo. tem- 
po. Comandò per altro la marineria 
a Tolone fido alla sua morte, avvé- 
nuta ai i& d'ottobre 166']. La sua 
Orazione funebre venne recitata 
Bella’ cattedrale dal patire ‘di \ i Ile- 
erose, dell’Oratorio, ma non è stata 
stampata. Esménard gli ha dedicato 
alcuni versi nel poema della Naviga- 
zione : c Chnpellc e fWl)auinunt 

hanno detto di lui : 

1. • • . # 

C*eat ce Paul doni 
Gourma’n.lc h m cr et le »«il; 

Don! le bon lieti r el la railbnce 
Rmdcnt formidable la France 
A-iquji le*' [icu pie* da Levari.t. 

a. è — t. . 

PAUL ( L'abate A mando -Lo- 
nr.Nzo ), ' ex-gesuita dell'accademia 
«li Marsiglia, nato nel 174° d'ima 
famiglia ragguardevole, a Saint-Cha- 
mas, in Provenza, ò morto a Lione 
ai 29 d’ottobre 1809. Suo fratello 
primogeniio, Francesco’ Paul, autore 
’di parecchi* volumi della Raccolta 
accademica, parte straniera (1), 

JJl) Ha torniti jni»\pto a late oorapikaione. 
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motto nell' unno 1774, gli aveva in- 
segnato i primi eleménti. Dopo’ di 
over germinati gli studi nel colle- 
gio. di Ilclznnee, a Motriglia, l’a- 
• Irate. Paul entrò nei Gesuiti, ed in- 
segnò le belici lettere ne’ loro col- 
legi lino alla soppressione della so- 
cietà. A* cj nell’ epoca, Arles gli affi- 
dò la cattedra di rettorica, cui tenne 
in un modo distinto. La morte di 
suo fratello' fece che riuunziassp all 
insegnare: ritornar in seno della sua 
famiglia, e $i diede a coltivare inte- 
ramente il suo genio per. la tradu- 
zione dei classici latini, genio desta- 
togli da quella dei Siipti di Tacito 
fatti da Alembert. I frutti delle suo 
veglie/ueono/' etleio.Pi itorqolo, Flo- 
ra, Giuslino, Brani scelti ,di Tito 
Livio, Corti. NepotCy. Fedro, Sulpi- 
ziq-Scvero e<l Eutropio. Tali tradu- 
zioni hànno avuto voga: in gcnefa- 
le sono fedeli ; ma si ò rimproverato 
■al traduttore un po' d'aridcZzu. Vcl- 
lcio soprattutto,*: modello inimitabi- 
li le dei compendi, “ ò ancora da tra- 
«lurre, se è possibile «H tradurre 1’ Or 
legante brevità deli’ autore e le sue 
felici espressioni. Oltre i suddetti 
classici latini, Paul aveva tradotto 
un'opera italiana ( le Ore di ricrea- 
zione di Guicciardini ) in ispagnno- 
lo, lingua che aveva imparata a To- 
ledo, ove le procelle della rivoluzio- 
ne 1 ’ avevano costretto a cercare un 
asilo. Avrebbe potuto arricchire la 
letteratura francese «fi alcuni classici 
greci; però clic la lingua di Demo- 
stene non gli era meno famigliar* 
che quella di Cicerone. E altresì au- 
tore d'nn Corso compiuto di latini- 
tà, di Favole e descrizioni cf ani- 
mali, in latino elementare; di Ver- 
sioni cristiane , e di Temi cristia- 
ni. Le muse latine avevano talvolta 
allegrato i suoi ozi . Fu puhlicato 
( Lione, 1804, in 8.vo) una Raccol- 
ta' di Brani de' migliori poeti fran - 

le Memorie delle accademie di Berlino di Bo- 
logna e di Torino: è autore altre»! delle tra- 
dizioni di alenntf opere di Het»t«r c di Vw 
S meteo. 


I«G PiU P A.U 

cesi, tradotti in versi latini, fra i i mezzi di prosperità dello Stabili- 
quali spicca iin'imitàzione'deir.-//‘<£ ménto. Famiglie rigtiardévoli bro- 
poetica di Buileau. So negli ultimi gliaroho il Yantifggio di farvi c'ditca- 
Sltoi anni- 1 ’ abate Paul non gpdò di '• re i loro figfi. Gli oggetti di. studi 
tutta' 1’ agiatezza a cui una -vita si 'erano tanto variati quanto le ineli- ■ 
utilmente impiegatagli dava diri t- nazirfni è la destinazione particolare 
to, sembra che non sia neppur tnor- . dei diflereri.ti alunni. Venivano alvi- 
to nella più' triste indigenza, a giu- tuati «^professare subalternamente, 
dicarne da -un reclamo che il suo e- ed a diventare maestri alla loro vol- 
rede indirizzò al giornale di Lione ta per le lingue, le matematiche e 
npl 1810, le arti d'ornamento. La disciplina e 

N — c. • quasi tnUa' l’amministrazione èrano 
PALLE (La Belda). V. Vinci w.. affidate ad essi. Un giurì pronuncia- 

' va sulle mancanze: le pene erano 
PALLET ( Il cavaliere ) , d’ori- soltanto morali ; consistevano in un 
gine irlandése, ha la faina, anche abito diverso ed in un ofcio forzato, 
presso gl’ Inglesi, d’aver latto in Eu- distinto in piccolo ed in grande.' 
ropa il primo saggio deb metodo del Non passiamo tuttavia tacere la tac- 
inulno insegnamento. Prima di lui, eia che danno alla memoria del en- 
fino dal I 747 > un Francese, chiama- valier Paulet parecchi de’ suoi allie- 
to Hérhàult, aveva formato, nell’o- -vi j se loro si crede,' egli s’iqcolleri- 
spizio della Pietà, vicino al giardino va fino a prenderli \ie’ Capelli ed a 
dello Piante, una scuola di trecento batterli con tih mazzo di chiavi.- 
fanciulli, sottoposti a tale modo ’d’ ì- Quantunque ri avesse fondamento • 
(trazione e di disciplina,’ sì rapido d’ apporgli altresì d’ aver dato al suo 
e Sì. economico. Si tatto tentativo d’ istituto torme troppo militatile che 
un particolare solo fu accolto con l’ istituzione vi fosse soverchia per 
numerosi dogi ; ma il risultato ne essere profonda, Paulet Conservò la 
fu momentaneo, e tale esempio fu fiducia generale, .e formò soggetti 
perduto perchè 1’ approvazione era ragguardevoli, sia pei diversi rami 
stata sterile. Il cavaliere Paulet, sta- del pubjico servigio, sia per le pro- 
hilito in Francia, e non aspettando- fessloni liberali, ed' anche per lo arti 
si che una protezione meschina, non e mestieri. La rivoluzione lo costrin- 
pensò a riformare e ad estendere 1 ’ se ad abbandonare T opera sua. Noi 
educazione popolare. Concepì, Del ne abbiamo parlato con la scorta del- 
1772, il .progetto d’ tino stabìlimen- la. Notizia scritta dal più illustre de’ 
to speciale, dove i figli dei'mìlitari suoi allievi, il maresciallo duca di 
morti o feriti m servigio dello stato, Taranto, e publicata noi Giornale 
dovevano esser ammessi' senza di- d'educatione, luglio |8iC, p. jicj. — 
stinzion’e, ed essere educati per la Giovanni PaéleI?, figlio d’un opera- 
professione di loro elezione. Sarebbe io in drappi di seta, di Nimes, dopo 
stato degno del governo 1' accoglie-' di aver lavorato anch’ egli snl telaio, 
re tale disegno, e l’aprire alle classi studiò la teoria della sua arte, e ne 
plebee un secondo istituto parago- publicò, dal 1 773 al i 7 7(1, in fogl. , 
nabito all’ ospizio ' degl’ Invalidi. Il una descrizione compiuta, dedicata 
progetto di Paulet non ottenne tale aU'amministrazionò municipale del- 
lavore; egli non fu debitore chea la città dov’ era nato, e che ottenne 
sè medesimo de’ primi boti successi 1’ approvazione dell’ accademia delle' 
della sua istituzione militare. tLuigi' scienze. Tale opera fa parte della 
XVI prese alla fine tale scuola sotto Raccolta delle arti e mestieri in fogl. 
la sua protezione, ed accordò 36 ,ooo F7-1. 

franchi al fondatore, per aumentare PAULIAN (Amato-Enrico), bì- 
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potè d’un ministro protestante, con- 
vertito sotto Luigi XrV, nacqrie • 
Nlmes ai i 3 di IngHo 1 721-, 'e «tù- 
diò.pressn i Gesuiti. Entrò nella lo- 
ro società, c si dedicò principal- 
mente allo stadio della fìsica. I suoi 
rimi scritti in tale materia ebbonn 
astante voga .^crchò erano elemen- 
tari, c 1* autore approfittava delle 
nu^vc scoperte che si andavano fa- 
cendo. Al siio Dizionario di finca, 
Aviguone, 1761,3 voi. in 4 -t°, so- 
vente rista'mpato, "tennero dietro il" 
Trattato di pace tra Cartesio 6 
Newton,\e Cohghietlure sull' cletiri<- 
citò, ed alcuue altre opere poco let- 
te al dì d'oggi, avendo i progressi 
della scienza l'atto trascurare i lavo- 
ri de’fisici del. secolo precedente. Il 
padre Paulian ha altresì politicato 
un Sistema generale <fi filosofia , 
•Avignone, 1769, 4 voi. -in 12; il 
Dizionario filosofico , teologico , 
1774, in 8. voi ed il. Aera sistema 
della natura, Avignou.e, ■ 1 77 r, 2 
voi. in 12. Il Dizionario è uno dei 
libri che furono criticati nelle Let- 
tere d'ut} teologo, per PelvCrt, 1776, 
2 voi, in 12; ma tale critica non 
sembra dettala da 'turo' spirito di 
giustizia e .di moderazione, e Pau- 
lian.publicò una Difesa del suo 
Dizionario. Nel 1790 aveva inco- 
minciato a publicare per fascicoli 
settimanali in 8.vo una raccolta in- 
titolata, la Fisica ■ ad intelligeirxa 
d'ognuno : le circostanze impediro- 
no che tale impresa si sostenesse. 
L'qutoTe aveva un fratello con cui 
prese parte ad alciiue edizioni pu- 
Llicale à Nimes, presso Damile, e 
tra le'altrealla ristampa delle Me- 
morie cronologiche c dogmatiche 
del padre d'Avrigay. Ne’suoi ultimi 
anni Panlian attendeva sopra ogni 
cosa ài dover; della sua condizione; 
esercitava con assiduità il ministero 
della confessione, Cd il suo zelo par- 
ve aumentarsi vie maggiormente nel 
tempo della persecuziorte . Sosten- 
ne Io sue disgrazie con coraggio, e 
predicò la sommissione tosto che ri- 
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cominciò il buon ordine. Quest’ uo- 
mo laborioso c stimabile morì ot- 
tuagenario verso il 1802, nel villag- 
gio di Mnpduel, presso IV imes," do- 
ve si era ritirato. r 

‘ > Z. 

PALLIN (Il capitano). V. Gii\- 
DE(La). . .. 

• 

PAULLI (Sistole), medico na- 
turalista^ nato nel i 6 o 3 a RostocU, 
nel Mcdilcnburgo, era figlio di En- 
rico Paulli, mèdico della regina ve- 
dova di Danimarca. Non aveva che» 
sette anni quando ebbe la sfortuna 
di perdere suo padre, il quale lo' la- 
sciava senza stato; ma l’ardore cu i 
mostrava per lo studio, gli mèriti 
la protezione della regina, che prov- 
vide generosamente "alle spose della 
sua educazione. Dopo di aver fre- 
quentatole più celebri università 
di Germania, si recò a. Parigi, .0 v' 
intervenne alle lezioni di Rìobuo, 
(amoso anatomico (F Rjolako), in- 
di ritornò a Vittcmberga, doVe fu 
graduato nel i(? 3 o. Due anni dopo, 
gli velino "conferita una cattedra di 
medicina dall'accademia'di Rostock; 
ma non- ne prese possesso che pel 
i 634 , e recitò io tale occasione un. 
discorso che lìti snmmameisté ap- 
ìlaudito. I taleuti che sviluppò nel- 
"esercizio di tale irripiego, lo fecero 
chiamare nel i 63 p a Copenaghen, 
pefr professare l'aiibtomia" nel colle- 
gio di Erock; c vi apeVse, poco tem- 
po dopo, nn corso di lezioni di bo- 
tanica medica con tanto frutto, che 
ì suoi colleglli lo invitarono a con- 
tinuarlo. Eletto primo medico del 
re di Danimarca . ( Federico III), 
questo principe gli conferì nel l 606 
ri vescovado d’Aarbusen, cui ebbe 
ilpermesso di trasmettere a suo fij 
glm primogenito, e che è rimasto 
lungamente nella Min famiglia. Pani- 
li giunse ad un’onorevole vecchiez- 
za, c morì a Copenaghen ai i 3 ili 
aprile i68o % -Era stato ammogliato 
due volte. Ebbe dalla sua prima mo- 
glie Elisabetta, figlia di Giacomo 
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Fahrizio, medico del re, quìndici 
figli. cinqiie femioe e dieci maschi, 
di _cnt rflcBni hanno - coltivato le 
scienze naturali con- esito felice. -Ol- 
tre parecchio Tesi , delle quali si 
troveranno i titoli nella Cimbria 
lillerata di Moller, e nel fìiz. di 
Chanfepid, abbiatrto, di Panili; I. 
Traduzioni tedesche dell’ anato- 
tuia di GaSp. Bartholin ; delle Tavo- 
le anatomiche di Cnsserio, e del- 
Trattato di Bpigeliò, della forma- 
zione del feto ; Il C>nadripartitum 
bolanicum ; de simplicium me die a- 
nientorum facujtatìbus , Postoci; , 
iC 3 g, in /,.to. È) tin- trattato dellè 
proprietà delle piante medicinali 
con osservazioni sull’epoca della lo- 
ro ‘fioritura e sui luoghi dove cre- 
scono spontaneamente, ec. Tale o- 
pera è stata ristampata piu' volto 
con diversi opuscoli delfautare. L* 
edizione più compiuta è quella che 
G. G. Frick ha puklieat* a Franc- 
iosi,' 1708, in ’J.tq; HI tcones Fto- 
rae'Ùanicac curii oipUcationibus , • 
Copenaghen, 1647, id 4-to. Tale vo- 
l'iiine rarissimo, è adorno di 3 g 3 fig., 
di cui fu latta una' nuova edizione, 
con ispiegnri on * ’h diihest; - IV Vì- 
. ridaria varia regpt et ■ gcademica , 
ivi, i 663 ,.in 1 2. li il Catalogo delle 

S iante col ti tate allora pei giardini 
èl re e dev’accademia di Gopena- 
ghetlj'o dei giardini bobinici di Pa- 
rigi, di Varsavia, <TOxford v di Pa- 
dova, di-Leidae di Gronirrga ;. V 
Cbinmentarius de nbusu tubaci et 
herbae'theae , Strasburgo, lOtii, in 
4 'to. Tale trattatcllo, ristampato più 
volte, e segnatamente inseguito al 
Quddriparlituin . botanipum, ed. di 
Franefort, è stato tradotto in ingle- 
»e dal dottore James, Londta, 1746 
in 8 .vo. Panili era tino de’più gran- 
di detrattori del caffi, del te, del 
cioceblalte e del zucchero; mala sua 
prevenzione non era fondata, secon- 
do Moseley, che sopra aneddoti rac- 
colti correndo da viaggiatori super- 
ficiali^ quali non avevano altra base 
che racconti e congbi'etlure assnr- 
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de. Ifali, asserzioni sono alate corriate-* 
tate d a Definir; VI Digres sio rie 
vera, unica et proxima causa /èr? 
brium ; nec noti de accurata febres 
médendi methodo, Franefort, 1 G60 j 
nuòva ediz. annientata, Strasburgo 
1G78, in 4-tó ; VII Modus dealbanr- 
di ossa prò scelotopaeia’, Copena- 
ghen, Ì 6 Ò 8 , in fogl. ; 1673, in 4 -t*v, 
Cd inserita nella Biblioteca anato- 
mica di Manget. Oltre gli notori 

ih citati, ai può consultare, intorno 

Simone Panili, la tìibliolh. Dani- 
rn di Bartholin, e le Memorie ili 
PJiceron, tomi III e X — Paui.i.i 
(S imone), uno de’figli dei preceden- 
te, rimmziò all’esercizio della me- 
dicina, 0 lasciò il suo paese per fer- 
mare stanza a Strasburgo, dove ave- 
va una stamperia nel 168V. Sappia- 
mo da Niceron che ha publicato al- 
cune Opere di geografìa di stia com- 
posizione (Memorie, III, 36.). Óltre 
ad edizioni aumentate; di, varie «pe- 
re rii sitò padre, egli publicò:.!. Mi- 
serila antir/uac leetionis, ec', 'Stra- 
sburgo, r GH4, in 8 .vo, di 180 pag. 
Tale radcolta è rarissima:- contiene ; 
Excerpta auctpris ignoti de Con- 
sta mino C //-loro , (ionslaniino Ma- 
gno aliisqtte imperatoribusi — ' Ca- 
pila latto Caroli M. de partibus 
Saxoniae ; — Chrisl. lì rosee ri dìf- 
sertatio de Trcvirorum lingua ; — 
Constitutio Caroli III, Crassi di- 
rti, de exjyeditiohe romana li Idi- 
storia liueraria sive disposti io li- 
brorurrt omnium facilitatimi eie ar- 
liuin secundum materiam, ivi, 1671 
in 8.V0. Non ostante tale titolo fa- 
stoso, non è ch^ il catalogo delle 
opere che Paulli aveva nel stio ne- 
gozio. ' 

W— s. ■ 

PAULLI (Olksf.ro), fanatico più 
ridicolo che pericoloso, nato a Cope- 
naghen nei it>4i, er;t>twio de' tigli 
di Simone, mèdico distinto (^. l’ar- 
ticolo precedente). Ontosi al com- 
mercio, e fatto segretario della com- 
pagnia delle Indie, apricelo rapida- 
mente, <t diventò uno de’più lbcoltosi 
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negozianti della Danimarca. Ma in 
smezzo alle sue speculazioni brillan- 
ti, gli die zolla il cervello; per cui 
commise le follie cjie gU ottengono 
un articolo in quest'opera. Incornine, 
ciò ad arerò visioni: la sihilla cu aia* 
na gli apparve in una stradi di Co- 
penaghen. A vendo comperato il riceo 
carico d una nave francese, ed aven-,- 
(do spedito in cambio un carico 
sommamente considerabile di gra- 
ni, che gli doveva fruttare da cento 
mila lire, fu avvertito, da uba visio- 
ne, di non provvedere la Francia di 
grani: laonde ei fu sollecito a ven- 
derò la nave. Diverse stravaganze . 
dello stesso conio successero a qucl- 
la, é scompigliarono i suoi adari a 
tale che fece fallimento, ed abban- 
donò sua moglie e sei iigli elio ave- 
va. Nel vG <(5 si recò a. Parigi; ed 
ivi seppe d» visiono che era chiama- 
to a rialzare il tempio di Gerusalem- 
me, in qualità di re d' Israele. An- 
nunciò che discendeva in linea retta 
da Davide, o pfotcse che suo bisavo- 
lo facendosi cristiano,' non aveva po- 
tuto torgli i suoi diritti ad un trono 
di cu> era il solo e legittimo erede. 
Oligcro fece parte de'suoi Sogni al 
pubtico in diversi Opuscoli scritti in 
fiammingo ed in .tedesco. Scinte la 
follia lino ad invitar Luigi XIV a 
rinunziare in favore del Delfino; e 
scrisse ad esso* principe ,#non che a ( 
vari sovrani della Germania per in- 
durli ad aiutarlo nel suo progetto di 
' riconquistare la Giudea, prometten- 
do loro, quando fosse in possessione 
del suo régno, di distribuire feudi 
ai loro favoriti. In pari tempo scris- 
se a’suui parenti che. abbandonava 
tutto per seguire la sua sublime vo- 
cazione. Guglielmo d’Orangc, re d 
Inghilterra, gli parve degno di co- 
mandare la crociata. Paulli lo con- 
sigliò ad ‘ inalberare il vessillo sulla 
tórre di Londrà, ed allestire, con 1 ’ 
ajuto tleU'Qlanda, una grande spe- 
dizione cui la Francia doveva secon- 
dare, facendo partire una squadra 
da Tylonè, mentre 1 » Germania, la 
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Moscoviti, la Danimarca, la Svezia, 
là Polonia avrebbero assalito la lur- 
chia, ed il re di Portogallo, d’accor- 
do con l’Abissinia, avrebbe invaso 
la Persia. Per guiderdone e ricom- 
pensa, assegnava stuti in Oriente a 
tutte le potenze ebe avrebbero pre- 
so parte nella spedizione. Annun- 
ziò che dal momento della presa di 
Gerusalemme lino al ipà, avreb- 
be amministrato egli stessa la- Giu- 
dea-, e che a quell’* epoca sarebbe 
surrogato dal Messia, che darebbe 
principio al suo.regno di mille an- 
ni, Persistendo sempre piu nel cre- 
dersi re de’Giudei, Paulli divenne 
ardente nemico del cristianesimo, 
ed ingiuriò in mille modi il culto 
di tale religjoue. Intanto il re di 
Polonia essendo morto nel 1697, a 
imngihò di essere chiamato al trono 
di quel. paese, cui volle cedere in se-, 
guito al ministro danese Grilfen- 
feld. Avendo fermata dimora- -in 
mezzo ai Giudei d Amsterdam, di 
cui alcuni divennero suoi partigia- 
ni, face affiggere alla porta della 
siuagoga il progetto della sua cro- 
ciata. Anche 'un dottore cristiano, 
chiamato -Muller, gli rese omaggio 
in un opuscolo. I magistrati sprez- 
zarono- lungamente le stoltezze ,d 
Oligero, persuasi che fatti non st 
sarebbe, mai bastanti partigiani da 
mettere in compromesso la* tran- 
quillità publica; ma, incoraggiato 
dall'impunità, pubLicò nel l7,ot un 
nuovo scritto, nel quale dopo* 
àv.er derisi i misteri del cristianesi- 
mo, e paragonato la-Trinità al Cer- 
bero de’ poeti, annunciava il pro- 
getto di fondare una religione nuo- 
va sulle rovine di tutte le altre. Al- 
lora fu messo in prigione, in Am- 
sterdam, e condannato a segare del 
legno di Brasile; ma fu dispensato 
dal lavorare mediante una somma 
annuale di trecento lire con .cui 
provvedere alle sue spese (V. Let- 
tere. Ai Bayle, rum. alfa). Uscendo 
di carcere, andò in Altoua, dondq 
fu cacciato, ziel* 1700^ per aver le- 
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nato discorsi sediziosi. Tornò allo- lasciò morendo una Somma anlTìcIen- 
ra a Copenaghen, e ri morì oscuro te pe'rcbè potesse continuare gli stu- 
nel I7i5, dopo di aver provato 1 * di. La madre di Paullini essendo in- 
onta di vedere le - sae predizioni cinta aveva fatty Voto, se le nasceva 
smentite dall'evento. I titoli soli.d' -‘iin figliq.di Consacrarlo a Dio nel sa- 
una dozzina di opuscoli che ha pu- cerdozio: -egli conosceva la volontà 
(dicati, in olandese ed ili tedesco, di su^madre ; ma si sentiva invinci- 
attestano la sua follia : La Colomba bihnepte tratto verso lo studio della 
di Noè, ó Buona Nuova di Canaan, medicina e delle scienze naturali. 
Amsterdam, 1696. — Trionfo netta Partecipò il suo imbarazzo ad uno 
piètra atterrata senza mano, ivi, de'snoi .maestri il - (piale lo consigliar 
1697. Vi si trovano le Sue lettere al a studiare in pari tempo la teologia 
re Guglielmo cd al Delfino. — La e la medicina, lasciando del rima- 
Toce del .tempio che annunzia il nente la ruta s Die. Tale suggeri- 
v angelo it Abramo, ivi, 1700. — La mento, cui divisava di seguire, lo 
V oce dello sposo a mezzanotte, ivi, -pose in calma ; e, dopo di aver fre- 
ffoa — L ' Anello nasale di Bette- qUentato le più celebri accademie 
mot,- cjoè la Teologia attuale mes- della Germania, passò in Danimarca 
sa a'piedl de'Giudei, ivi, 1 70 f. — per udire il celebre BartHolin. Taler * 
Monarchia dello -Sellilo che sta per valente maestro, non che gli altri 
venire, ivi, 1761. Alcuni dotti, fra gli suoi confratelli,lo 'accolsero onorevof- 
oltri Laiding, hanno presa la briga meqte ; cd egli ottenne' la pern^is- 
di confntare seriamente tali strava- sionc rii dare a Copenaghen lezioni 
ganze. - Ermanno Von der Hardt particolari di teologia, di cui il pro- 
pnblicò.un opuscolo intitolato:. No-'- dotto gli fu d'un soccorso grandfe. 
vus in 'Belgio Judaeorum rese Oli- Lasciando la Daitimarfca, si recò ad 
ger Paniti, multis editis rnonurnen- abitare AmHurgo, 'dove seguitò ad 
lis lilterariis clarus , HehnVtedt, insegnare. L’arca'dèmia di Vittsfm- 
1701, in 4. to. Si trova là Vita di berga-gli rilasciò il diploma di-mae- 
Paulli nel quarto volume della Stft-* stro in arti, dispensandole tì'andaro 
ria della folli? umana, per Adelung, in essa città per sostenere ln,sua'te- 
Lipsia, 1787. ' 'si. Pòco dopo gli fu conferito il ti- 

. '. ■' ■ D — g e W — iS. telo di poeta laureato, è quello di 

PAULLINI fCntSTiANO-FaaHc*- notaio imperiale. Onde perfezionar- 
sco ), medico c storico tedesco, nac- ( 8 Ì nelle cognizioni, visitò l’Olanda o 
qne nel i 643 in Eisenach, città di l'Inghilterra, dove i più celebri pro- 
Tnringia, dì gènitorj ohe godevano fossori furono solleciti di sommini- 
cfutla considerazione meritata, poi- strargli i mezzi, «li vivere onorevol- 
ehè la duchessa Vedova dì -Sassonia- mente, facendogli affidare l’ednca- 
Eisenach io tenne alla fonte batte- zinne «li alcuni giovani signori. Re- 
siniate. Suo padre, ebe in forza delle duce dall'OlaÙda, si dottorò in me- 
circostanze aveva dovuto darsi alcoin- dicina a Leida;, e, sempre animato 
merqio, pretendeva di discendere da dal desiderio d'istruirsi, visitò dà os- 
san Paolino, vescovo di Nola, e si. servatore la Norvegia ,, l'Islanda, la 
dilettava di fare l'enuinerazione dei Svezia e la Laponia, donde raddus- 
dotti e degli uomini illustri iti ogni sa diversi oggetti di storia naturale, 
genere usciti della sud famiglia. Cri- Appenderà ritornato in Ambutgo, 
stiano era bambino quando restò pri- che gli arrivò nna lettera { 1673 ) del 
vo de’suoi, i quali gli lasciavano uno granduca «li Toscana, la quale gli 
scarso patrimonio ; ma fa duchessa; annunciava che , ad istanza del p. 
sua «latrina, si assunse di sovvenire Kircher, di Stenone di G, Palio, lo 
alle spese della sna educazione, e gli aveva eletto ad una. cattedra peli ti- 
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Diversità dL Pisa : una malattia gra- 
ve gl'impedì di partire incontanen- 
te ; e quando fu risanato tenne di 
dover ringraziare il principe dell'o- 
nore che gli area destinato. Volle 
però far un viaggio in Italia per ab- 
bracciare i suoi amici : ma colto dal- 
la febbre in Hildeshcim, ritornò in- 
dietro, deliberato di applicarsi seria- 
mente alla pratici! della medicina ; 
il che fece in Amburgo e nelle città 
vicine con molto buon successo. L’ 
imperatore Leopoldo locreò nel 1G75 
conte palatino ; poco dopo il vesco- 
vo di Munster ( Van-Galcn ) lo eles- 
se Suo primo medico 6 suo islorio- 
grafo, e sostenne tale doppio impie- 
go con mólto zelo tino alla morte 
del suo protettore. Accettò in segui- 
to le proferte del duca di WolQ'en- 
Luttel, .nella’ corte del quale passò 
dieci anni, intendendo con ardore 
ad ordinare i materiali che aveva 
Raccolti sulla storia di Germania. Ri- 
tornò finalmente in- Eisenach nel 
1689 ; ed avendo ottenuto il titolo 
.di primo medico di tale città, divise 
il tempo tra la praticò della Sua arte 
e Io studio. Pàiillmi carteggiava con- 
tinuamente coi più derdotti di Ger- 
mania e d'Italia di cui tutte le acca- 
demie erano state sollecite ad indi- 
rizzargli diplomi di socio. Aveva- pre- 
so il nome di Ariane in. quella dei 
Curiosi della natura. Concepì il’ di- 
segno di fprmare tre niiove società 
letterarie ; l’ima pel perfezionamen- 
to della letteratura tedesca; la secon- 
da per l'insegn amento grstnito-del- 
le scienze ai giovani senza fortuna ; 
e finalmente la terza per iscrivere 
un corpo di storia della Germania 
in latino. Quest'ultrtno disegno, che 
aveva trovatd un numero grande il* 
approvateri, andò fallilo per effetto 
della guerra sopraggiunta con la 
Franeia, e che impedì gli augusti 
protettori della società nascente di 
pagare le somme che avevano prò-' 
messe, Nel 1706 Panllini ebbe un 
violento colpo d'apoplessia, che lo 
privò dell'uso del braccio sinistro: 
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continuò non ostante le sne occupa- 
zioni letterarie ; ma un tumore nel 
piede che aveva trascurato lo tol- 
se di vita si io di giugno delfpn- 
no 17 iz. Panllini aveva un'immen- 
sa erudizione; ma non aveva gusto, 
ed il suo stile, altronde manierato, 
ò sopraccarico di lunghe digressioni 
- che rendono faticosa. la lettura. delle 
sne opere. Il numero di esse è' con- 
siderabilissimo; se no trova l’elenco, 
cui puhticò egli stesso più volte, nel 
Monadiche Auszug, ec., gennaio 
del 1701, p. 33 - 44 - Oltre i due volu- 
mi di Poesie tedesche ed’ una rac- 
colta di Epigrammi latini, ni con- 
tenteremo d'indicare delle opere di 
Panllini quelle che riuscir possono 
di qualche rilièvo:,!. Dissertatio de 
Uarcutero , famosissimo gigante 
Boreali, Firenze, 1677, in 4 -to. Nic. 
Stcnon,a cui l'autore dedicò telescrit- 
to, stampar lo fece a sue spese ; IIAJe 
' admirahili eleclione regia veterum 
Borealinm, Disquisilio, variarunt 
antiquitatum piena , Stocolro, 1677, 
in If.lo'jlllCj'nograpliia curiosa, seti 
canis descrtplio, et mantissa cu- 
riosa cjasdem argomenti, ec., No- 
rimberga, i 685 , in 4-to, con fig. Ta- 
le dissertazione è rara .e ricercata, 
specialmente quella dell' edizione 
che abbiamo citata. Paullini è auto- 
re delle Descriplìones speciales del- 
l'asino, del lupo,, del lepre, della tal- 
pa, del rospo, dell'anguilla, e di pa- 
recchi Trattatela di botanica, stam- 
pati separatamente, ed inseriti ne- 
gli Atti deli Qccademiu de' Curiosi 
detta natura , ebe sono piuttosto ra- 
ri in Francia; IV Theatrum viro- 
rum illustrium Corbeiae ’saxonicae, 
Jena, 1.686,. in' ' 4 -to. È la raccolta 
delle vite de' prelati e dc’dotti usciti 
dell'abazia di Corvey in Vestfalia. 
Paullini intraprese tale opterà pre- 
gato dal vescovo .di Munster, del 
quale abbiamo parlato; V Observa- 
tionum medico - physiearum deca- 
der duac , Norimberga, 1689, in 
4-to; VI Dissertaliones' liistoricae 
variorum monasleriorum Germa- 
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niae origine:, fundationes, ec., ex- 
plica lite: ; adiectis litteris^ et buL- 
li! , Giessen, log 3 , in 4 -to. E opera, 
dice Lenglet Dufresnojr, piena di 
curiose ricerche; VII Anliquilatum 
gvmnnicacum - sintagma , vario s 
annales, chronica et dissertalioncs 
cOmprehendens,ec., Fiancfort, 1698, 
in 4.to. Si troverà remunerazione ■ 
degli scritti contenuti in tale volu- 
me nel settimo numero del Gior- 
nale de' dotti, anno 1701, e nel Me- 
todo per isludiare La storia, di Len- 
glet Dufresùoy, tomo XI, ig5; Vili 
Geograp'hia curiosa seu de pagi: 
aiuii/uac praesertim Germaniae 
camme nutriti s , ec., ivi y .1699, in 
4 -to; IX ijchediasma de iumbrico 
terrestri, variti rnemorabilibus cu- 
riosilalibus et observationihus illu- 
stratum, Lipsia, iqo 3 , in 8.vo. Tale 
dissertazione i curiosa; contiene os- 
servazioni nuovo sul lombrico o ver- 
me di terbi, c sull'uso che se ne fa in’ 
medicina; X Aitcis moschatae cu- 
Xiosa desfriptia, ivi, 1704, in 8.vo. 
E Una descrizione della noce mosca- 
ta. L'editore, Isaia Dahlhorn, vi ag- 
giunse una Yita dell'autore; XI Ob- 
servationes niedicaphrsicae, ritrae, 
peleclae et puriosae, qualuor-centu- 
riis comprehensae, ec., ivi, 1706, 
in 8 .vo. Si può consultare, per più 
particolari, la Cimbriu lillerata di 
Moller, in eui Pauflini ha un arti- 
colo estesissimo, cd il Dizionario di 
Chaufeniò. 

WrS. 

PAÌJLMIER ni GRLNTEMES- * 
KIL (Gìulìawo le) , -medico, nato 
net iójo, nel Cotentin, d'uri’anticà 
famiglia, terminò gli studi a Pari- 
gi, dove frequentò' dicci anni le le- 
zioni di Fernet ; e, poi che' ottenuto 
ebbe il dottorato, incominciò a pra- 
ticare l’arte sua. Durante le guer- 
re civili che disqlarouo la Francia, 
si ritirò in nna campagna presso 
a Ronco, e, siccome dice egli stesso, 
« al line di non perder tempo, “ at- 
tese a compilare le osservazioni me- 
diche cui aveva raccolte. Ra sua fa- 
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ma sempre crescente il fece chiamar 
re -presso a Carlo IX, ché tormenta- 
to era da eontinui sogni ;'c«t ebbe la 
sorte di guarirlo. Fu in seguito fa- 
migliare del duca di Angiò, cui ac- 
compagnò De" Paesi Bassi. Avendo 
all'impresa di tale principe cOutro 
Anversa tenuto dietro {'espulsione 
de* Francesi ( Pedi Anc.iò, ) , Paul- 
mier tornò in Noribandia ; cd essen- 
dosi guarito, mediante l'uso del si- 
dro, dalle palpitazioni di cuore o 
'daU’ipocondria di che solfriva dopo 
la strage del giorno di san Bartolo- 
meo, in cui veduto aveva perirò 
molti suoi amici, publicò un tratta- 
to nel quale tale bevanda è vantata 
come superiore al vino. Paulmier 
sposata aveva Margherita di Cbau- 
moqt, donna di merito, a cui Mou- 
t'aigne mandò un esemplare. de’suoi 
Saggi, con una lettera che è stata 
conservata. N'ebbe parecchi figli do’ 
quali il più giovane si fece distiogutt- 
re per la sua erudizione ( b'. fati, se- 
guente ), Tale abile praticò mori a 
Caen noi 1 58 . 8 . I suoi scritti sono 5 
I. grattala delta natura e medica- 
aione delìe.ferile di pistola, di ar- 
chibugio c dir altre calme da fuoco , 
Parigi ( i 5 Gg ), in 8.vo, Caen, nel 
medesimo anno, in 4-to. Nella dedi- 
catoria a G. di iVlatignoti : V Tal« 
» opera it s( breve, gli dice, che se- 
» pirata non l'avrei dulie altre, cui 
» feci su tutta la chirurgia, nò mes- 
•» sa in lingua volgare contro il mio 
« solito e la mìa deliberazione, so 
» stato non fosse per farvi compren- 
di dcre quanto io mi ripeta vostro 
» obbligatissimo (attorni) pi Catto, 
opuscolo è raro.Eloy dice cb^, fautore 
vi segue l'opinione del suo secolo, e 
dichiara che f infiammazione, i il 
principale .sintonia che sidee com- 
battere ( Dizioa. di medicina. III, 
p. 5 oi ): ma la cosa è precisarne» te 
al rovescio ; però che Paulmier im- 
piega tutto il primo capitolo a prova- 
re che non v'ha infiammazione nel- 
le ferite delle armi da fuoco ; racco- 
manda di essere diligenti àbptaUut- 
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to. a nettarle, ed indica parecchi ri- 
medi di chi provati 'aveva i buoni 
effetti ; II fìe rnorbis contagiosi s 
libri Fili iti, 1S78, in 4-to. I primi 
tloe libri trattano del mal venereo ; 
il terzo del mercurio ^ il quarto del- 
l’elèfaiitiasi ; il qtfinto^dill idrofobia, 
e gli ultimi due della peste. Vi si 
trovano, dice 'Astrae, molte eccellen- 
ti osservazioni sull'origine e sulla na- 
tura del mal venereo , e su i vari 
metodi curativi usati ai tempi suoi.' 
Se non dà la preferenza al mercurio 
su tutti gli altri rimedi, ciò accade 
per amicizia vcrsoFernel, suo mae- 
stro, che ne proscriveva l'uso ( A. 
de flforbis venereis , p. 779 ). Tale 
opera tradotta venne in francese da 
Ciac, di Cahagnes ; IH De vino et 
ponttfeeo libri duo t ivi, i 588 , in 
8.vo. Sì fitto trattato copiato da Jja 
Framboisièrc, fu del pari tradotto 
da’Cahagnès,' Cqe'n, i 58 g, in 8-vo. 
É la piu antica 'opera che siastata 
publicata sul sidro ; e senza ammet- 
tere tutte le virlji meravigliose cui 
Paulmicr gli attribuisce in ricono- 
scenza de’propri edotti ohe ne ave- 
va rjsentiti, uopo è convenire che 
tale curioso opuscolo contiene degli 
utili fatti ( y. la Biblioteca agrono- 
mica, n.° 4*0 )■ SÌ leggono nel Di- 
zionario di Moreri ed in quello di 
Chaufepié, de’parlicolnri intorno a 
Giuliano le Paulmier, cui creduto 
abbiamo di nón dover ammettere 
nel presente articolo, però che non 
sono appoggiati a nessuna prova. 

^ \V — t. 

PAULMIER di GRENTEMES- 
NIL (Giacomo lk), in latino ,Pal- 
merJns, figlio del precedente, dotto 
filologo, nacque nel mese di deccm- 
bre del 1687, nel paese di Auge, do- 
ve sua madre recata si era per visi- 
tare i di lei genitori. Rimasto orfa- 
no in età di (lodici anni, suo fratel- 
lo maggiore il mandò a continuare 
gli studi a Paridi, dove frequentò 
le lezioni di Pietro Doumolin e dèi 
famoso'Casaubono, cho spiegava al- 
.lura Erodoto. Poi che terminate cb- 
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b« le belle lettere, studiò la filosofia 
nell’accademia di Sedan, c si recò 
ad Qrl<?ans per imparare la legge. 
Suo fratello, giudicato avendolo ca- 
pace di assumere ('amministrazione 
de'suoi beni, il fece emancipare, e 
Paulmier tornò a Parigi a termina- 
re la sua educazione. Visitò in se- 
guito le prime città • della Francia 
per conoscere le cose più curiose che 
contenevano, c tornò in una campa- 
gna presso a Claen, dove attese alla 
lettura de'classici grert e iatini, che 
erano In' sua delizia. La considera- 
zione che si era acquistata, U fece 
scegliere dai snoi co-religionari per 
presentavo alla córte lé loro lagnan- 
ze contro diverse infrazioni all'edit- 
to di Nantes; ed ebhe.Ia sorte di ve- 
der coronate da un pieno buon esi- 
to le sue sollecitazioni. Paiilmicr 
non potè rimanere indifferente «gli 
sforzi de’protestanti di -Olanda per 
sottrarsi ai dominio della Spagna!: 
si offrì, nel 1610, di militare agli 
Stipendi di Maurizio di Nassau; e 
per otto anni comhattendosotto i ves- 
silli dcirindepc.ndcjiza, trovò molte 
occasioni di far brillare il suo corag- 
gio: Appena arrivato A Caen, voluto 
avendo riconciliare due gentiluomi- 
ni divisi per affari d’interesse, si fe- 
ce un nemico del più ricco c più 
potente, di cui disrfpprovò la con- 
dotta , Essendo stato assalito nella 
pnbliea vìa da esso gentiluomo, eb- 
be la disgrazia di ucciderlo difen- 
dendoti; e fu obbligato di recarsi a 
Parigi per-’ discolparsi dinanzi al 
consiglio del re, che il dichiarò in- 
nocente. Scoppiò poco dopo la guer- 
ra. Pnulmier-si recò in Lorena pres- 
so al duca di Longueville, ebe gli 
Conferì una compagnia di cavalle- 
ria, e gli affidò parecchio commis- 
sioni importanti. Uopo la pace, tor- 
nò a Caen, e d’ajlora in poi si appli- 
cò totalmente alla coltura delle let- 
tere. Legò presto amicizia con gli 
uomini di merito .che erano nume- 
rosissimi in tale città, e contribuì 
molto, con Moisant, alla fondazióne 
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dell’accademia di Cacti, etti aotten- 
ne malgrado forti opposizioni. L* 
età diminuito non aveva in lui quell' 
ardore cavalleresco cui recato avevi 
dai pampi: di aessantneinque anni, 
diceUezio, si battè con ispada e pu- 
gnale contro un giovane vigoroso, 
a lo disarmò ( Origini di Coen). Ne 
aveva scttantatre quando fu assalito 
dal mal di pietra ; si «ottomisé due 
Volte alla dolorosa operazione del 
taglione vi sopravvisfc ancora dicci 
anni. Paùlmifrr mori il giorno pri- 
mo' di Ottobre del 1670. Fu pomo 
frango e schietto , tanto modesto 
quanto ulrzioso. Nessuno, dice Moi- 
sant, partiva da lui,' scaza-esseré di- 
venuto migliore e più dotto. Non 
ebbe-prole dtd suo -matrimonio con 
una Inglese,, cui sposata aveva in 
età gii» avanzata. Egli scrisse: I . Pro 
bucano conira V irgiliuirl apologia. 
E la prima.sua Opera, fautore non 
pretende, siccome si crederebbe dal 
titolo, di decidere ebe Lucano supe- 
ri Virgilio} ma s’ingegna di provare 
ebe nei due popli V'hanno- bellezze 
uguali quantunque differenti, e che 
per dar risalto al merito deirÀnei- 
de, uopo non è di deprimere la Fnr- 
saglia, siccome fecero Scaligero ed 
alcuni altri. Bcrkelius inserì tale o- 
puscolo nelle Dissertationes sele- 
clae crilicae, tonda, 1704; II Ex- 
ercilationes in opùmos auclores 
graecos, Leida, 16G8, o Utrecht, 
1694, in 4-to- È dotto Uezio^ suo 
amico, il consigliò a pubblicare tali 
osservazioni, in cui fautore spiega 
molti passi de’ quali il vero senso 
era stato traveduto- dii più dei co- 
ntentatosi. Maittnire - ne trasse, il 
Supplemento alla crònaca de’marmi 
di Oiford, di Solden ; Grouovio, 
delle Not » agli antichi geografi ; e 
gli editori degli autori greci delle 
/Vote a Diodoro, Kaichio, Aristide, 
Luciano, ec.; Ili Oraeciae dntiquae 
descriplio, Leida, 1678, in 4-to. Sì 
fatto libro che costato gli avea venti 
anni di lavoro, fu pqblicato da Ste- 
fano Moria, suo parente, che vi pre- 
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mise ut! a frila ampissima dell’aìito- 
re, della quale v’ha il snntó nel to- 
mo Vili delle Memorie ' di Nieeron. 
Lenglet Dufre-noy rara manca vasi 
che Gronovio inserita nota avesse ta- 
le opera esatta e profonda nel T'Ite* 
snur. anlitptìì.graecar. ; IV Uff E* 
logio di Gl. Barrau, in fronte alla 
raccolta delle sue Lettere ( E. S lu- 
tivi; ) ; V De 'Persi greci, latini, ita- 
liani e francesi, la maggior parte in- 
editi, n Paulmier mi ha letto altra 
n volta, dice Lezio, una Storia, sent- 
ii ta in greco} di alcuui amoretti 
n della sua gioventù, ed un Poema 
r> in greco del cacciare alla beccar- 
si eia. In occasione della nascita di 
n monsignor Delfino ( figlio di Lui- 
si gi XIV), egli fece stampare un 
» Dialogala versi greci, fra il delfi- 
si no del cielo ed il delfino del ma- 
,, re “. Quest'nltirao componimento 
èsser non può cine di grande rarità, 
però che'non è citato nemmeno nel 
Catalogo della biblioteca del Te. — 
Suo pipote, Giacomo le Paei-mier, 
nato nel tf>z4> esercitò la professio- 
ne delle armi intervenne, ditesi, .1 
48 assedi o battaglie, di cui scrisse 
la relazione, e morì il giorno i 3 di 
oprile del 1702. Egli aveva un talen- 
to notabile per improvvisare} e pri- 
ma delia sua ahiurazione, cui fere 
nelle mani di Uezio qel i 685 , coa- 
diuvato aveva Gonrart a ritoccare la 
vecchia. versione de’Salmi di .Maro* 
0 Bcza. 

,W S. 

PAULMIER. V . Gonnevìllb. 

• -f’ '■ i t ; t * /, * 

PA-ULMY (1) ( Antonio Rena- 
to ni Votrr n’AncENSÒN, roarcliesc 
di ), ministro di stato, nacque a Va- 

(1) E 1 il nome di una terra situata in Tou- 
rainr, e che da tempo immemorabile appartie- 
ne alia famiglia di Foyer, (Jn cavaliere 'greco, 
chiamato Basilio, che era di tale 'famiglia, si 
ret o in Francia sotto il regno di Carlo il Cai- 
ro, e meriib, per le sue gesta, di ottenere rin- 
vesti tara del castello ili Paulmy, conservato dal- 
la sua posterità (V. gli Annali di Bellefarcst, 
tomo I, pag. 290 ). Siccome il ramo primoge- 
nito si spense verso la fine del secolo d etimo-. 
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leuciennes il dì 22 di novembre La pace di Aquisgrana, conchiusa 
del 1722, da Renato Luigi di Voyer, nel medesimo anno, giudicar lo fece 
marchese d’Argenson, allora inten- meno utile nel dipartimento della 
dqntc deU'Haiuault. Lo sua famiglia guerra. Era naturalmente ^llnàtana- 
il destinava uiln magistratura, nella to da quello degli affari esteri, stan- 
qualc i suoi antenati si erano resi il- tfe il ritiro di suo padre. Il giorno 4 
lustri. Vi eutrò come finiti ebbe gli di decembre inviato venne aniba.- 
studi, e nc corse ràpidamente tutti sciatore nella Svizzera. Rinnovò gli 
i gradi. Successivamente .avi ocatò antichi trattati conchiusi tra la Fran- 
defre nel ClidteUt, consigliere nel eia ed il corpo elvetico, non che lo 
parlamento , referendario o consi- capitolazioni particolari di parecchi 
gliere di stato, si vedeva, in età di degli stati di tale pa<*se..Per ultimo 
venti auuì, al termine in cui per strinse più particoiarmeqte i legar 


solito nessuno giunge se non che 
dopo di avere invecchiato nelle fac- 
cendegiudiziarie ed amministrative. 
Il giovane Paulmy corrispondeva co’ 
suoi talenti, coi suo zelo c con la tua 
assiduità, ai favori che gli s’imparti- 
vauo, allorché gli si schiuse dinanzi 
un nuovo aringo. Suo zio, il conte d’- 
Argenson, fratello maggiorcdel mar- 
chese, essendo vtatu eletto ministro 
«Iella -guerra, crear fece la carica di 
commissario generale di guerra pel 
mar oh esc di Paulmy. Questi segui , 
iu tale qualità, gli eserciti di Fian- 
dra e d'Italia, c contribui co’suoj 
consigli a parecchi cambiamenti van- 
taggiosi, tanto siilo l’aspetto milita- 
re, che sottb quello di lìuanza. Ver- 
so là medesima epoca il marchese 
d' Argenson fu chiamato al iti miste- 
ro degli altari esteri. Da telo mò- 
nientOj Pauljny divehne ad un tem- 
po cooperatore di suo padre e disilo 
zio. Li secondava in tutte le loro o- 
perazioni ^ e talvolta era da pssi in- 
caricato di certi lavori e di certe 
commissioni, che i primi depositari 
dell'autorità non affidano che ad uo- 
mini i quali'avcr non possono intc- 
rcssf diversi dai loro. Il- giorno 4 di 
aprile del 1 748, Paulmy, che colti- 
vava le Lettere ne’ momenti liberi, 
come anche le proteggeva col suo 
credito, fu ammesso nelUaccademia 
francese, ad un tempo con Gressct. 

sctiimo con l'ultimo visconti di Paulmy, ucciso 
nella battaglia di Flcurus nel 1690, il ramo 
cadetto assunse il nome di Paulmy, c consento 
la terra de' suoi gajri, ' * - 


miche univano la nazione svizzera 
alla nazione francese, abolir facendo 
delle leggi già antiche, per le quali 
proibito veniva ad alcuni de’canloni 
riformati di mettersi agli stipendi 
della Francia.-Portò-seco la stima ge- 
nerale « ratpmarjchi sinceri, allorché 
verso la fine (del 175-1 fu- richiapiato 
per essere associato a suo zio, il qua- 
le ottenuto aveva che aggiunto egli 
fosse nella carica di segretario gene- 
rale del dipartimento della guerra , 
con sopravvivenza. Paulmy passati . 
aveva appena alcuni mesi in corte, 
quando partì, per visitare le piazze 
delle provirrcie meridionali del re- 
gno, esaminare le fortificazioni, e gli 
arsenali, i magazzini, vedere special- 
mente- le truppe,, e finalmente co- 
noscere gli abusi e rimediarvi. Im- 
piegò cinque anni in- tale ispezione 
generale, e nel dar ordine alle nu- 
merose osservazioni citi aveva raccol- 
te. I vantaggi chi si avrebbe potuto 
trarre da tale importante lavoro, di- 
vennero nulli per. la guerra "ohe si 
riacceso nel 1 76^7 te ■ per l'esilio del 
conte di Argenson,- che avvenne 1 * 
anno susseguente. Per vero, Paulmy 
siiccesse, il giorno 2 di febbraio del 
17^7, a suo zio ; ma previde che ri- 
masto sarebbe nel ministero solo il 
tempo necessario per poter determi- 
nare un'altra scelta. Il suo ritiro vo- 
lontario ad un tempo e forzato, che 
successe il di 22 di marzo del 1 ^ 58 , 
fu accompagnato da tutto ciò che ad- 
dolcir nc potè? l'amarezza . 11 re 
volle che continuasse ad intervenire 
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nel consiglio in qualità di ministro 
di stato. Paulray obbedì a tale ordì* 
ne ; ma, nel 1762, o fosse disgustato 
della specie di nullità di un ministro 
senza ufirio, o conservasse la speranza 
di ricovrare un qualche giorno il 
credito ed il potere cui avea perduti, 
chiese ed ottenne l’ambasciata di Po- 
lonia. Ella non era scevra d' imba- 
razzi,- a cagione delle turbolenze da 
cui quel regan elettivo era allora agi- 
tato. L'ambasGMitore disimpegni la 
sua missione .con pari discernimcuto 
e saviezza ; e, se ic sue negoziazioni 
non riuscirono come si avrebbe de- 
siderato, ebbe almeno il couforto di 
poter attestar^ di sè, che predetto 
aveva gli eventi spiacevoli i quali si 
preparavano, ed. indicato i mezzi di 
prevenirli. Conferita .gli fu, nel 
1-JÉC / rtnabasciata di Venezia, cui 
funse fino al 1770. Desiderata egli 
avrebbe quella di Roma, che gli fu 
negata ; è da tale momento, lascian- 
do da canto ogni mira di ambizio- 
ne, determini di dedicarsi unica- 
mente alla* sua famiglia ed ai suoi 
gusti favoriti. Amate aveva sempre 
e coltivate le belle lettere; ma il suo 
genio dominante il traeva allo stH- 

010 della storia s.dclla bibliografia. 
I paesi esteri, del pari che la .Fran- 
cia, contribuito avevano a formare* 
la sua biblioteca, la più compiuta, 
la meglio scelta e la più numerosa 
che sia mai stata forse posseduta da 
un particolare ; élla era. copiosa, spe- 

* cialmente, ili poeti e di. romanzie- 
ri, incominciando .da quelli che, nel 
secolo undecimo. Borissero in. lingua 
ropiapza. Libero da' ogni publica 
cura, diede ordine a tale magnifica, 
raccolta, e ne stese un Catalogo esat- 
to. Di circa centomila 1 volumi, ap- 
partenenti al marchese di Paulmy, 
non ve n’ha che un picciolo nume- 
ro, dc'meno importanti, in fronte 
ai quali non si legga un ragguaglio 
istruttivo, scritto o dettato dàlui. 
Di fatto tutti i letterati approfitta- 
vano continuamente di tale tesoro. 

11 suo amore pei libri nascere gli fc- 
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ce il desiderio di cooperare anch'egli 
ad aumentarne il numero; ed in poy 
chiamò produsse più voltimi clic nota 
ne scrissero durante la loro vita in- 
tera degli scrittori rinomati per la 
loto fecondità. Maguin,di Salina, suo 
bibliotecario, ebbe molta parte nel- 
la compilazione delle sue opere. Nel 
principio ilei 1775 Paulmy conce- 
pii e publicù il progetto della Biblio- 
tèca universale de' romanzi ', e com- 
parir si videro mA medesimo anco 
parecchi volumi di tale opera. Ne 
stampò circa quaranta sino alla fine 
del 1778, epoca in cui dulie ragio- 
ni particolari il persuasero a trala- 
sciar tale assunto. I suoi continuato- 
ri non fecero obliare la porzione 
ch’egli diretta aveva, e di cui tutte 
le parli erano state composte o ri- 
toccate da lui. Appena rinunziato 
ehbe alla Biblioteca do romanzi^ 
compose le Miscellanee di una 
grande biblioteca, opera più seria, 
più importante e più utile (f'. Geif- 
TssfT dOrviu’.c). E, per ..così dire, 
lo Spirilo dell'immensa, biblioteca 
di Paulray, ed il principale risulta- 
to delle Note ovvero Osservazioni 
che scritte aveva si# tutti i suoi li- 
bri.. Le persone, di mopdo vi trova- 
no delle neziofii ordinariamente 
tanto dilettevoli quanto istruttive, 
su' molte cose che sono patri «ionio 
dell’istruzione letteraria o" scienti-- 
fic'a; cd i dotti , di professione rico- 
noscono i primi .loro studi: in me- 
110 di otto anni tale raccolta ascese 
a sessàntacinque volumi, c messi fu- 
rono insieme 1 materiali per quelli 
«he venir dovevano dopo. Siccome 
era in continuo commercio con gli 
uomini del suo tempo -che più riu- 
sciti erano ne’ generi frivoli della 
letteratura , compose, tanto in so- 
cietà con aleuni di essi, quanto an- 
che solo, de'romanzi, delle canzoni 
di circostanza e delle opere buffe 
in vaudeville. Da che Paulmy de- 
terminato ebbe di vivere ritirato, 
rinkmziò successivamente a tutti gli 
ufizi che inceppar potevano la sua 
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libertà, nè si riservò, oltre il gover- 
no dell’nrecnale di Parigi, che la ca- 
rica di cancelliere della regina, *1a 
quale' venendo egli a morire, .esser 
doveva perduta per la sua .famiglia. 
Divenuto uomo privato , conservò 
tutt'i suoi famigli, però ( òhe non 
volle che il suo cambiamento di 
condizione' non essendo stato per 
lui jmu sventura, tale divenisse per 
quelli che segnita avevano la sua for- 
tuna. Negli ultimi suoi anni, go- 
dendo della vera felicità in mezzo a 
tutti i suoi, agli amici ed ai libri, 
una sola cosa gli stava a cuore, ed era 
che la preziosa e considerabilissima 
sua bibliotoca. non venisse smem- 
brata , quando ci cessato avrebbe 
di vivere. Momsibur, il conte di- 
Artois , ne acquistò la proprietà 
(1781), e condizione che il vecchio 
possessore continuato avrebbe a dis- 
porne finché vivesse. Questi non 
interruppe l'uso cui aveva di arric- 
chire annualmente la raccolta da lui 
fatta; e dopo le procelle e gli spo- 
gliameuti delia rivoluzione del i 789 
è tutto via’ nelle mani del fratello di 
Luigi XVIII. Ella è la biblioteca 
detta dell’^rsena/e. Paulmy publi- . 
cata aveva un’opera'di suo padre in- 
titolata, • Considerazione sul gover- 
no della Frància. Or dinò e diede 
in luctfj nel 1 785, tic Saggi nel ge- 
nere di quelli di Monlaigtte, cui il 
marchese d'Argcnson composti a- 
veva parimente. Paulmy fu uòmo' 
semplice ne’suoi costumi, nelle sue 
maniere, ne’stioi abiti, e fin anche 
nelle sue livree. Probo fino allo 
scrupolo, nobile c disinteressai»), 
spendeva ciascun anno una somma 
considerabile nel sollevare l'infortu- 
nio. Mori, in conseguenza d'infer- 
mità dolorosissime; il giorno 1 il di' 
agosto del 1787. Del secondo silo 
matrimonio con la damigella Fyot 
di La Marche, lasciò un'unica figlia, 
la duchessa di Luxerobourg. Il suo 
elogio, dal quale in sostanza è stato 
tratto il presente articolo, fu letto 
nella publica tornata del giorno di 
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san Murtino dei 1788, nell'accade- 
mia delle iscrizioni, da Dacicr : n" 
era . membro onorario, come pure • 
dell'accademia delle scienze. 

L- — ’P- — E. 

P A U"LO o PAOLO (Giulio ), 
giureconsulto del primo ordine, fio- 
rì a Roma nel secondo secolo dell’ 
era cristiana. Il luogo della sua na- 
scita é un problema di cui i dotti 
-.presentarono vane soluzioni. Molti 
di essi, fra' quali basta nominare Cu- 
laccio, collouarono la sua culla a Pa- 
dova, allegando, siccome motivo del- 
la loro opinione, la statua in suo o- 
nore inalzata iu tale città, ed il to- 
uore di un'iscrizione cui ripròva nn 
avveduto scetticismo. Hottmnn gli 
attribuisce mi’ orìgine greca. II pre- 
sidente Bertrand, biografo de pri- 
mari giureconsulti dell'antichità, ac- 
cumula dal -suo Iato lo induzioni che 
tendono a far cdnsiderare Paulo sic- 
come Sirio. Si trova, egli dicò, co- 
stanteraepte associato ad Ulpiano ; è 
trattato con benevolenza dall'impe- 
ratrice Mammqa, moglie di Alessan- 
dro Severo; il suo stile sa di stranie- 
ro ; toglie spesso dalla Grecia le suo 
comparazioni cd i suoi termini di 
arte, spiega o chiarisce vplonticri le 
locuzioni lutine con equivalenti pre- 
se nella lingua greca. Nessuna di ta- 
li circostanze ba una relazione ne- 
cessaria con l'ipotesi -secopdo la qua- 
le Tiro fu patria di Paolo. ée sceglier 
si dovesse fra varie probabilità, noi 
saremmo inclinali per l'opinione so- 
stenuta da Lorenzo Pignoria, il qua- 
le annovera Paulo fra gli uomini ce- 
lebri che produsse Roma ( Symbol, 
epislol. 4 1 ): ella acquista grande 
peso da ciò clic leggesi n e Cesari 
di Aurelio Vittore ( capitolo 24 )» 
che Alessandro Severo restituì il 
giureconsulto Paulo alla sua pa- 
tria. Parecchi autori vogliono che 
Paulo approfittato abbia delle lezio- 
ni di Papiniano: essi non avvertiro- 
no cb'ei si fece rivale ed abituale 
contradittore di quest’ultimo ; e lun- 
go dal supporre ira essi le relazioni 
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di maestro e di discepolo, è rari* i mi- 
la die frequentassero nel medesimo 
tempo la scuola di Cervidio Scesola. 
Paólo esercitò per pia annui ministe- 
ro di avvocato a Roma. Fu chiamato 
nel consiglio di Severo e di Caracal- 
ia, farcni mostrò una grande libertà 
di discussione, e .tracorse talvolta ad 
jin’qnposiaione aspra ed ostinata. K- 
lioffabalo offeso ne fu senza dubbio, 
però'cbe l’esiliò. Tale disgrazia du- 
rò, poco : Alessandro Severo fu solle- 
citò di richiamarlo ; •!’ inalzò dalla 
pretura alla dignità consolare, e l'e- 
lcsse prefetto del pretorio dopo la 
morte di Ulptano. Paulo giurato a- 
veva ai Cristiani tm odio violento. L 1 
acerbità del suo carattere è altresì 
comprovata dall’ ostentazione male- 
vola con Ta qnale si studia di cri- 
ticare i suoi antecessóri ed i suoi con- 
temporanei. Le sue espressioni sono 
dure. e ricise. Nè con più misure 
procedeva per le decisioni emanate 
dagl’imperatori. La .gloria di Papi- 
nianu turbar dovea il suo riposo: 
ei si provò d‘ invilirla comcutan- ' 
dola ( y. Papi mano ). Le Risposte 
di Paulo erano nelle inani di tutti 
quelli che studiavano la legge nelle 
scuole del l'imperò. Teodosio il Gio- 
vane e Valentiniano HI il comprese- 
ro nella lor ordinapza clic dava auto- 
rità di legge .agli scritti di un piccio- 
lo numero di giureconsulti eminen- 
ti. Paulo pendeva per la dottrina de' 
Sabiuiani ; ma il suo gusto per le 
sottigliezze e per nu'interpretazione 
stretta e letteralè lo sviò frequente- 
mente dai loro principii. Si si accor- 
da nel rimproverargli l'oscurità del 
ano stile. V hanno circa aooo di esso 
citazioni nel Digesto; e nessun al-’ 
tfo giureconsulto romano l'adeguò 
per la fecondità. Oltre molti trattati 
particolari mentovati neW.' [ridice po- 
sto in fronte alle Pandette Fireuti- 
nc ed in parecchie leggi della mede- 
sima raccolta, Paulo compose 80 li- 
bri sull’Editto del pretore ; ali di 
Quesiti ; a3 di Risposte; z3 di Som- 
mari degli editti ; 16 ad Plaulium > 
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io ad Leges; ^ Regularum ; 6 fica- 
lentia rum vel Fnctorurn ; 5 nitri 
Sifntentiarum; 4 libri od ypellium ; 

4 ad JXeraliumj 3 so i Fidecommes- 
si ; 3 Oecretorum ; 3 sttU'Adulterio } 

3 Manualium ; 1 Inslitutionum ; » 
de Officio procontulis ; 7 ad Legem 
Afiliam Sentinm ; 1 ad Legem Ju- 
liam f 1 de Censibus ; parecchi ad 
Sabinum de jure fisci et ad edictum 
aedilium curulium ; delle Osserva- 
zioni su Labeone, Giavoi.eno, Giu- 
liano, Scevola, Papiniano tìd Alleno. 
Di tali opere tutte non ci rimango- 
no che i soli frammenti nel Digesto, 
ed i ó lihri Receptarum sentenlia- 
rum, cui Paulo indiritti aveva a suo 
figlio. Tale epilogo degli elementi 
del diritto romano fu conservato nel- 
la compilazione fottaeper ordine di 
Alarico, ma tronca, ma alterata da 
aggiuntò estranee ( V. Fichard ) : 
risoffiar» di molta luce il diritto an- 
teriore a Giustiniano, e fa parte del- 
la raccolta di Van Leeuveu ( De ori-, 
gine et progressu jdris civilis ro- 
mani auctores fi fragmenta ), o del- 
ia Jurisprudentia vetus antc-Justi- 
nianùa, di Schulting. Omaccio fece 
su Paulo quello stesso lavoro che fa- 1 
ce su Papiniano. 

F — T. 

P AD LUS-( Pietro ) , nomo -di 
stato olandese, uato nel 1754, nella 
picei ola città di Axel ( Fiandra O- • 
landcse ), esercitò, giovane ancora, 
degl'impieghi. Il di lui iogegno tro- 
vo nello attribuzioni di consigliere 
e di avvecato fiscale delfanimiraglia- 
to della Mesa,, nel 1780, l'occasiono 
di svilupparsi nella maniera la più 
utile pel suo paese. Allorché affidato, 
gli venne il dipartimento della ÌVffv 
sa, l'Olanda minacciata era d* una 
guerra con l’Ing'liilterra. 11 sistema 
sostenuto dagli statolder, i qnaRnon 
pensavano che alle troppe di terra, 
minata aveva la marineria. Le circo- 
stanze erano stringenti ; Paulits di- 
resse tale grande opera : introdusse 
ne’ lavori che gli erano affidati un 
ordine ed un’attività sconosciuti fi- 
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no allora. Il suo esempio ravvivò P 
ammiragliato di Amsterdam ; e sor- 
prese, in capo a due anni, il vedere 
la marineria olandese uscire, per co- 
sì dire, delle sue mine, forte di 4° 
vascelli da linea, quasi tutti di nuo- 
va costruzione. La sua condotta era 
si savia, che, quantunque non te- 
nesse celate le sue opinioni, i parti- 
iani dello statolder appena osavano 
iasimarlo.La sua integrità impone- 
va loro. Fu uondimeno deposto nel 
> 7 8 7 > e restò senza occupazioni tino 
alla caduta dello statolderato. Ei ge- 
mè profondamente per ('abbandono 
della Francia, e fece coraggiosi rim- 
proveri al ministro incaricato de’suui 
interessi. L’aveva spesso avvertito 
della mossa dell’esercito prussiano, 
chiedendo con alte grida le triipjH! 
promesse, e non mai spedite al cam- 
po di Givet. Alla fine, allorché tutto 
ìii consumato, e 1’ ambasciatore in- 
glese prescrisse il suo allontanamen- 
to, si recò a Versailles, dove accolto 
vtinne con distinzione. Vi si dipor- 
tava con franchezza , e con quello 
spirito di libertà e d'independcnza 
che mal vela la verità. Fece de'rim- 
proveri che furono ascoltati senza 
rispondergli : chiesti gli vennero de’ 
ragguagli e de’consigli tardi. Visitò 
alcuni do'porti francesi, no giudicò 
i lavori, e partì dalla Francia diceu- 
do che si assumeva di creare una 
nuova marineria con denari che co- 
stavano le dilapidazioni. Paiilus pro- 
vò il dolore di veder arrivare da con- 
quistatori, nel suo paese, que’Fran- 
cesi che chiamati vi aveva come al- 
leati ; e, del pari che tutti gli uomi- 
ni del suo partito, fu crudelmente 
ingannato con le promesse di liber- 
tà e d'independcnza. Nel 1195 pre- 
siedè alla prima assemblea de’ rap- 
presentanti per modo di provvisione 
dell'Olanda, fu membro della giun- 
ta di marineria, negoziatore del 
trattato di pace con ia Francia, e de- 
putato della provincia di Olauda al- 
le deliberazioni di cui era scopo la 
convocazione di un'assctnblea costi- 
43 . 
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Incute. Esercitando tali nfizi , gli 
sopravvenne un forte reuma, clic il 
condusse in pochi giorni nella tom- 
ba, il giorno 17 di marzo del 1796. 
Egli è autore di varie iqiere : l. Del 
diritto ette Ita hi provinciadi ’/.eìan- 
da di possedere un università, Lei- 
da, 1775, in 8.vo ; Il Contento sull' 
unione di Utrecht, Utrecht, 1775, 
3 voi. in 8.vo; Ili Dello Statoldera- 
to, 1778 e 1778,0011 un'apologià con- 
tro Paolo Uortsma, nume supposto, 
col quale censurato l’aveva Giovanni 
Raruelh, pastore a Dordrecht ; IV 
Ihspulatio de origine, progressi 1 et 
solutione nexus feudalis Flandriam 
inter et i Xelandiam, Lt-ida, 1775, 
in 8.vo. E la tesi cui Paulus sosten- 
ne, allorché ottenne i gradi accade- 
mici nell’ università di Leida $ V 
V erhandeling over de vrage , ec., 
Harlem, 1792, in 8.vo, c 1790, 4.’ e- 
dizione. Tale opera è un’esposizione 
ilei principio dell’ uguaglianza po- 
litica. 

F — Tj. 

PAUSANIA, generale lacedemo- 
ne, fu figlio di Clcombroto, re di 
Sparta (F. tale nome). Divenne tu- 
tore di Plistarco, figlio di Leoni- 
da (1), ed ottenne, in tale qualità, 
il comando delle truppe di Lacede- 
mone. Si segnalò nella guerra con- 
tro i Persi, c, di concerto con Ari- 
stide, riportò una strepitosa vitto- 
ria, a Platea, il di 22 di settembre 
dell'anno 479 av - G. C., su Mardo- 
11 io, uno de’più valenti loro genera- 
li, che perdè la vita nel combalti- 
tnentu (F". Msrdonio). Veduti aven- 
do gli apparecchi di un convito cui 
Mardonio divisava di dare agli ami- 
ci suoi, e comparando il lusso asia- 
tico cori la semplicità di Sparta ; 
« Ghe pazzia, disse, in persone le 
n quali possono procacciarsi si dili- 
» cale vivande, di venire a contea- 

(1) Pausatila era nipote di Leonida, e cu- 
gino di Plbtarco; non fu il vincitore di Platea, 
ma suo ni|>otc, di cui segue l’artirolo , che ri- 
portò a Sparta la spoglia di Leonida ( V. tale 
uomc, c k uota appiedi faccia). 

9 


Digitized by Google 


i3o PAG 

ss derci il nòstro pan negro!” Del- 
le spoglie del ncmicn Pausania si 
riservò un tripode d'oro cui dedirò, 
nel tempio di Delfo, con un'iscri- 
zione che gli attribuiva tutto l’ono- 
re della vittoria; ma i magistrati di 
Lacedemone ve ne sostituirono un' 
altra che conteneva i nomi delle cit- 
tà della Grecia di cui i figli combat- 
tuto avevano in quella gloriosa gior- 
nata. Nondimeno gli fu dato il co- 
mando della flotta destinata a scac- 
ciare i Persi dalle città cui possede- 
vano tuttavia nell’isola di Cipro e 
su i liti dell Ellesponto. S’impadro- 
nì di Bisanzio (i); c d avendo il 
fausto evento di tale spedizione viep- 
più accresciuto il suo orgoglio, osò 
concepire l'idea di sottomettere la 
sua patria, c cercò di procurarsi l’ 
"Ppogffio del re di Persia, mandan- 
dogli senza riscatto i prigionieri im- 
parentati con la famiglia reale. Poco 
dopo scrisse a Serse per chiedergli 
sua figlia in matrimonio, obbligan- 
dosi) in prezzo di tale onore, di ren- 
derlo padrone della Grecia. Il re, 
lieto di si fatta proposta, gli deputò 
subito Artabazo, nno de’primi suoi 
satrapi, per assicurarlo che se gli 
manteneva la promessa, doveva tut- 
to sperare dalla sua riconoscenza . 
]Vta siccome l'alterigia di Pausania 
e la sua durezza verso gli alleati mos- 
se avevano delle lagnanze, gli fu fol- 
to il comando e punito venne con 
ttna multa. Si allontanò presto da 
Sparta ; e rinunziando improvvisa- 
mente ai costumi ed anche al vesti- 

fi) \elbr pr-sa di uie ri Mi cadde nelle 
•a* mani la b*ìla Cloniro: avendo l'alt* giova- 
n T* ,a ' u,,a «felle |»H» raffgnardnroli famigli* di 
Bisanzio, avuta la dhtfffatia di piacete al genera- 
le supremo <U*Vle fori* della (Grecia, egli ordinò 
che condotta gli fot»*, ed i suoi genitori non osa- 
rono negarla. Entrando nella »na camera, ella 
rotearli» l a lampada accesa dinanii al di Ini let- 
to, e la spense ; avendo il romore desiato Fui* 
sania, il (fuale temeva rontinrramenle eh* sco- 
perte fossero le suo pratiche col re d? Persia, e 
che fatto fosse arrestare, si alzò dal letto, e fe- 
rì col *uo stilo C Ironie»*, che subito morì. Da 
quel momento in poi, gli |nrve di vedersela 
sempre dinanzi, e tale imagine U tormentò fino 
all’ultimo. 
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té del suo paese, si ritirò a Colone, 
città della Troade, dove ostentò un 
lusso che oscurava quello dei princi- 
pi dell' Asia. Aspettava con impa- 
zienza l'istante di eseguire J 
disegni, allorché gli efori, istrutti 
delle colpevoli sue trame, grinu-inn- 
sero di tornare a Sparta. Lordine 
era sì stringente che non osò disoh- 
bedire. Come arrivò, fu messo in 
prigione; ma fatto non venne di 
convincerlo che avute avesse prati- 
che criminose col re di Persia. Per 
altro gravissimi sospetti pesavano 
pur sempre sul di lui capo ; ed i ma- 
gistrati, rendendogli la libertà, cre- 
derono di dover sopravvedere le sue 
azioni. Alcun tempo dopo Pausa- 
nia consegnò ad un giovane Argi- 
liano una lettera per Artabazo rac- 
comandandogli di usar grandissima 
diligenza. L’ Argiliano riflettendo 
che nessuno di quelli che erano sta- 
ti incaricati di tali commissioni, tor- 
nato era indietro, sospettò che la 
lettera contenesse alcun mistero c?ii 
gl' importava di penetrare; l'aprì 
dunque, e Ietto avendo che PaOsa- 
nia raccomandava di far morire il 
messaggero, la recò subito agli efo- 
ri, pregandoli di metterlo sotto la 
lor protezione. La lettera contene- 
va prove certe del tradimento di 
Pausania; ma gli efori non le giu- 
dicarono sufficienti per incrudelire 
contro un uomo che meritato aveva 
sì bene della repuhlica. Ordinarono 
dunque all' Argiliano di fingere che 
fosse inseguito, e di rifuggire nel 
tempio di Nettuno (situato sol pro- 
montorio di Tenaro), riguardato 
dai Greci siccome un asilo inviola- 
bile. Pausania, come informato fu 
della risoluzione a cui era venuto 1* 
Argiliano, si recò da lui tutto per- 
turbato per dimandargli il motivo 
de'siroi timori. Il dialogo loro udito 
fu dagli efori nascosti dietro l'altare; 
e le confessioni del generale non la- 
sciarono loro nessun dubbio su i rei 
suoi disegni. Pausania, credendo di 
aver tranquillato l'Argiliano, si rav- 


Digitized by Google 



pai) 

*ii\ verno 8 parta; ma, avvertito da 
alcuni segni cui gli fece uno degli 
efori, cho stava per essere arrestato, 
entrò nel tempio di Minerva. Fu 
subito ordinato di murarne le por- 
te} e si dice che Anchitea, madre 
di Patisania, sdegnatasi pel delitto 
di suo figlio, vi portasse ella stessa 
la prima pietra. Fu altresì levato via 
il tetto del tempio, affinchè rima- 
nendo esposto all'aria, perisse piu 
prontamente. Tratto ne venne se- 
mivivo e spirò pochi istanti dopo, 
verso l'anno 4 tj av. G. C. Il sito cor- 
po, conformemente all'ordine dell' 
oracolo di Delfo, deposto fu nel me- 
desimo luogo in cui terminata ave- 
va una vita onorata da luminose ge- 
ste, ma di cui la fine era stata mac- 
chiata da un tradimento. Cornelio 
Nepote scrisse la vita di tale perso- 
naggio, che somministrò a Trouvé 
l’argomento di una Tragedia, stam- 
pata nel i 8 tO}se ne trova l’esposi- 
zione nel Magazzino encitlop., pri- 
mo anno, I, i3i. 

W— s. 

PAUSANIA, re di Sparta, nipote" 
del precedente, colquale parecchi au- 
tori il confusero (i ), successe, l’an- 
no 408 av, G. C., a Plistonace silo pa- 
dre, e regnò con Agide li. Avendo i 
Lacedemoni rotta guerra agli abi- 
tanti dell’Elide, Pausania entrò in 
tale provincia, s’impadronì di pa- 
recchie città, c pose l’assedio dinan- 
zi alla capitale. Persuaso che gli E- 
lei osato non avrebbero neppure di 
tentare una sortita, trascurò di usar 
precauzioni per difendere il suo 
campo da una sorpresa ; ma gli asse- 
diati, approfittando di tale sicurez- 
za, misero in rotta una parte delle 
sue genti, ed il costrinsero ad allon- 
tanarsi. Ritirandosi , Pausania di- 
strusse le raccolte, rapi le greggie, 
ed in vari punti lasciò delle guar- 
nigioni per molestare gli Elei, che 
chiesero la pace. Venne loro accor- 

(i) Fra altri Coarti n , nelle «ae Noie al 
Cornei, ut Nepos ad *fum Delphi ni. 
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data a condizione che ceduta avreb- 
bero la loro flotta ai Lacedemoni, o 
che più immischiati non si sarebbe- 
ro negli affari de’loro vicini. Breve 
tempo dopo, Pausania fu mandato 
in Atene per difendere gli arconti 
che Lisandro istituiti aveva in tale 
città, e che resi si erano odiosi abu- 
sando della loro autorità; ma, com- 
mosso dnlla sorte degli Ateniesi, di- 
venne mediatore fra Trasibulo ed i 
trenta tiranni, e contribuì in tale 
guisa a far risorgere l’antica forma 
del governo (T. Trasibulo). La 
condotta di Pausania fu disapprova- 
ta, ed allorché tornò a Sparta, chia- 
mato venne in giudizio. I primi 
quattordici giudici opinarono con- 
tro lui; ma stati essendogli favore- 
voli gli altri, fu assolto. Nella guer- 
ra contro i Tcbani, Pausania otten- 
ne il comando dell'esercito Con Li- 
sandro, che entrò primo nella Beo 1 - 
zia, e che essendo stato assalito pres- 
so ad Aliarte, perdè la. battaglia e la 
vita (P. Lisandbo). Pausania non 
arrivò che il giorno dopo il combat- 
timento; e temendo di esseTC tra- 
dito dalla fortuna se tentata avesse 
una nuova giornata', fece una tre- 
gua coi Tebani, per tributare gli 
onori della sepoltura al suo collega. 
La perdita della battaglia di Aliarte 
fu attribuita alla lentezza di Pausa- 
nia: ma non volendo esporsi ad nn 
secondo processo, si esiliò d» sè, o 
terminò di vivere a Tegea, nel tem- 
pio di Minerva, tenuto dai Greci 
per inviolabile asilo. Regnato egli 
aveva quattordici anni. Gli successe 
Agesipole, suo figlio ( V . Acnsi fo- 
lk). Quantunque bandito ingiusta- 
mente dal suo paese, gli restò sem- 
pre fedele; e cercava di dare agli 
stranieri un’alta idea de’costumi e 
delle virtù de'Lacedcmoni.n Perchè 
non rimaneste con essi? “ gli dis- 
se un giorno un abitante di Tegea. 
— al medici, rispose Pausania, non 
si stanno presso alla gente sana; 
vanno nelle case degli ammalati “. 

W— s. 
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PAUSANIA, storico greco del se- 
condo secolo, ina sulla vita del qua- 
le non v'ba quasi alcuna particolari- 
tà, è il più antico autore che lascia- 
ta ci abbia una descrizione di viag- 
gi. La sua opera, di cui una parte 
fu scritta sotto i regni di Adriano e 
di Antonino Pio, terminata venne 
a Roma sotto Marc' Aurelio; e l'au- 
tore vi lavorava tuttavia l'anno i li 
di G. C. (lib. V, cap. I). Veduti 
egli aveva molti paesi, avendo scor- 
sa, oltre alla Grecia ed all'Italia, la 
Spagna, la Macedonia, l'Asia Mino- 
re, la Palestina e l'Egitto fino al 
tempio di Giove Aminone. Costan- 
tino Porfirogenito il suppone nati- 
vo di Damasco: ma l'opinione co- 
mune è che nascesse a Cesarea in 
Cappadocia, e che sia quello stesso 
Pausania sofista di cui parla Galeno, 
e che fosse, secondo Filostrato, uno 
dei dieci allievi favoriti di Erode 
Attico, ai quali tale illustre retore 
dava lezioni particolari. Morì a Ro- 
ma in età provetta. Il suo Viaggio 
in Grecia ( EXXeùfcf ITif iiryurif ), la 
sola opera che abbiamo di lui, è uno 
de’ più curiosi monumenti dell'anti- 
chità che ci rimangono; e senza ta- 
le guida è da credere che l'abato 
Bartbélemy fatto non avrebbe viag- 
giare il suo Anacarsi. Pausania de- 
scrive particolarmente i publici odi- 
tizi eie produzioni dell’arte ; ed il 
fa talvolta nella più minuziosa ma- 
niera: si vede impiegare tre interi 
capitoli (V, 17-19) nella descrizio- 
ne di una cassa ( 1 ); ma passa con 
rapidità sulle cose che erano gene- 
ralmente conosciute n’tempi suoi. 
Si limita ad indicare il tempio di 
Teseo ed il Partenone di Atene, il 
tempio di Delfo, cc., senza dubbio 
perchè la storia e le descrizioni di 
tali monumenti ignorati non erano 

( 1 ) Tale descrizione della ra«»a di Ci|**e- 
lo ftomminislrb al celebre Jieyue il «oggetto di 
un erudito romrnlo ( Uiber den Kasten dtx Cy- 
pstlut , ec., Gottinga, *7/0, in 8.«o); c <^ua- 
Iremèro di (Juiney la spiegb con molta feltrili 
n« 1 tuo Giove Olimpico, |.ag. 224*32. 
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da nessuno; ma fa conoscere con di- 
ligenza il tempio di Minerva Aleu, 
a Tegea, però che l’Arcadia era di 
raro visitata dai viaggiatori, ai quali 
il suo libro destinato era a servirò 
per guida. La forma cui scelse non 
è di fatto quella di una geografìa, 
e meno ancora quella di up viaggio 
in cui 1’autpre descriva le sue av- 
venture: ei non vi si vede in i sce- 
na , il suo assunto è di condurre il 
lettore quasi per mano. Incomin- 
cia, senza preambolo , dicendogli: 
« In questa parte del continente 
» della Grecia che guarda le Cicladi 
« ed il mare Egeo, sorge, dinanzi 
n all'Attica, il promontorio Sunio. 
u Radendo il lito, trovi un porto .... 
« Navigando alquanto più innanzi 
v vedi Laurio, dov'erano altre volte 
» le miniere di argento degli Ate- 
v niesi, ec. “. Ma discorrendo le co- 
se cui mostra lungo la via, e per gli 
edilizi che descrive, non manca di 
citare i poeti e gli storici ( i ), di rac- 
cogliere le tradizioni storiche e mi- 
tologiche, ed entra talvolta in di- 
scussioni che di molta luce rischia- 
rano diversi punti oscuri della sto- 
ria antica del continente della Gre- 
cia. Le isole dell’ Arcipelago nqn 
fanno parto della sua descrizione; e 
le sue gite oon si estendono a set- 
teutrionc più lungi delle Tcrmopi- 
li. I dieci libri che compongono la 
sua opera , portano il nome della 
contrada descritta in ciascuno, c so- 
no gli Aitici, i Corintiaci, i Laco- 
nici, i Messenici, gli Eliaci ( in 
due libri, in cui v'ba la descrizione 
particolarizzata de'giuochi olimpi- 
ci), gli Acaici, gli Arcadici, i lieo- 
lici ed i Vocici. Pausania appare 
abitualmente buon osservatore e sto- 
rico giudizioso: le 6ue idee, senza 
dubbio, relativamente alle memo- 
rie conservate in ciascuq tempo, su 
i latti meravigliosi che se ne narra- 

(i) n numero degl» autori che cita, e tic* 
quali Fa brio io publicò Trittico, ascende ad ol- 
tre ibi*. 


/ 


Digitized by Google 


PAI 

Vano,. sono quelle del suo secolo. Il 
si vede talvolta discutere seriamen- 
te sulla scelta da farsi fra due tradi- 
zioni cl»e a noi sembrano del pari 
assurde; escludere 1 una, ed ammet- 
tere l'altra che meglio si combina 
con le opinioni che gli sono più fa- 
migliori; ma apposto gli viene con 
più giustizia di narrare, come testi- 
monio dentare, de fatti di cui ci 
sembra che eccedano ogni creden- 
za; allorché, per esempio, dice che 
ville, a Poroselene, un delfino accor- 
rere alla voce di un fanciullo, « e 
ss quando questi il desiderava, ser- 
sj virgli di cavalcatura per traspor- 
si tarlo dovcei voleva ,,(i). Pausania 
era versato nella cognizione delle 
Lolle arti, e Specialmente in quelle 
della pittnra e della scultura; ed i 
preziosi ragguagli che ci trasmise, 
intorno a quasi zoo artisti, e sulle 
diverse loro scuole, sono di grande 
importanza per la storia dell arte 
nell’antichità. Il suo stile, cattiva 
imitazione di quello di Tucidide, e 
per vero nno stile di sofista : abitual- 
mente negletto, spesso affettato, ò 
sì conciso, e sovente si oscuro, che 
uopo è per comprenderlo bene 
di averne fatto uno studio particola- 
re ; di fatto esercitò spesso gli erodi- 
ti ed i cementatori. Il testo greco di 
Pausania comparve la prima volta, 
presso agli Aldi, per cura di Marco 
Mtisnro, Venezia, i5iG in foglie- 
dizione molto scorretta, e fatta con 
la scorta di nn cattivo manoscritto. 
Quella di Franefort, t 583 , in fogl. 
( y. Sventar. ), ristampala in Hanau, 
i G ■ 3 ; e quella di Lipsia, 1696 in 
fogl., publicata da Kuhn, sono cor- 
reliate della traduzione latina di A- 
maseo, che comparsa era separata- 
mente , Firenze, l 55 i ; Basilea, 
155 } ; Lione, i 558 , a voi. in ifi ; 
Franefort, iG 24, in 8 . vo. Tale ver- 
sione , più elegante, ma meno fede- 
le che quella di Loescher ( pubb- 
li) Laconic., tomo U, p. SIS, edizione di 
Clavier. 
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cala senza il testo greco, presso ad 
Oporin , Basilea, l 55 o, in fogl.), 
forma il 4-t» volume della bella edi- 
zione fatta a Lipsia da G. F. Facio, 
*794-97) 4 voi. in 8 . to', la' prima in. 
cui sia stato tentato di ristabilire il 
testo valendosi de' manoscritti. L’e- 
dizione di Scbaefer, Lipsia, 1818, 3 
voi. in 18, è tutta in greco. Si pre- 
ferisce iilfuna ed all'altra quella di' 
Clavier, Parigi, 1814-21, fi voi. in' 
8.vo, malgrado i numerosi errori di' 
stampa che la deturpano. Il testo 
greco , riveduto su quattro mano- 
scritti della biblioteca del re di Fran- 
cia, vi è corredato di nna nuova tra- 
duzione ih francese, che dimenticar 
fece quella di Gédoyu ( y. tale no- 
me ). Della versione in francese di 
Biasio di Vigenère, cui cita Fabri- 
cio , si può affermare che non ha 
mai esistito (i). Non indicheremo 
che la traduzione in italiano di Bo- 
naccioli, Mantova, r5i|7, in 4 - to > ® 
quella che comparve a Roma, 1792- 
g 3 , 5 voi. in 4 - t0 > l’ inglese, di T. 
Taylor, Londra, 1790 e 94, 3 voi. in 
8.vo ; e la tedesca, di Goldhagen, se- 
conda edizione aumentata, Berlino, 
1798, 2. voi. in 8.vo. 

C. ÌVL P. 

* Molto benemerito delle italiane 
lettere è stato Alfonso Bonaccioli, 
coi dobbiamo le versioni di Strabe- 
ne e di Pausania. Si publicò il volga- 
rizzamento di quest'ultimo in Man- 
tova, Osanna, l 5 g 3 in 4 -t°> e quan- 
tunque non possa l'opera corrispon- 
dere alla fina critica de' nostri gior- 
ni, tuttavia ben giusta lode al Bo- 
naccioli è stata rendala dal chia- 
rissimo Sebastiano Ciampi il qua- 
le bene osservò che il traduttore 
dovette talvolta aver avuto ricorso 
al testo originale, talvolta alla ripu- 
lii Altre Ire Traduzioni in francese rima- 
zero iurditrj l'ima incominciata da Caamartin; 
un'altra annunziata da Publirola Chautsard; e 
quella di Bayeux, che, «croni! o il manifevlo, ev- 
ht domerà in tre volumi in foglio ( Lettera di 
G. B. C. GrainviUc, nel Jlfogass. ertcicl., tetti» 
ni»- auno, VX, M, cd oliavo anno, I, a54)» 
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tuta versiti ne dell’Auiaseo, publicata 
in 'Firenze nell'anno ìóói, e talvol- 
ta ancora ad nn qualche codice. Mag- 
giori sussidii potè procurarsi Anto- 
nio Nibby, il quale nuovamente recò 
Pausania nella nostra favella, è lo pu- 
Llicè iu Roma, Poggioli, 1817-1818, 
voi. 4 *0 8.vo, usando di uno stile 
che taluno definì puro senza però che 
l’autore aspirato abbia a questo meri- 
to. L’opera del Nibby nou tratten- 
ne punto il dottissimo Sebastiano 
Ciampi dall’ acciglierai all'impresa 
di una nuova versione, di cui aveà 
dato un bel saggio in alcune sue 
Dissertazioni; e di quest'iuiportan- 
tissimo lavoro è di già venuto a lu- 
ce il primo volume in Milano, Son- 
zogtio, i8»6, voi. primo, in 8.vo. Fe- 
deltà al testo, fluidità di itile, saga- 
cità di critica, sceltezza d'illustra- 
zioni, sono tutti pregi di questa nuo- 
va e lodevole impresa, che ardente- 
mente desideriamo di veder prose- 
guita e condotta al suo compimento. 

G— A. 

PAUSE ( Giovanni di Planta- 
vit de la ), abate di Saint-Martin- 
aux-Bois, e vescovo di Lodève, usci- 
to era d’una famiglia originaria d’I- 
talia, gli Strozzi. Nacque nel 1676, 
nel castello di Marcassargue, nel Ge- 
vaudan, in casa di suo zio materno, 
che portava il nome, dappoi si glo- 
rioso, di Assas. Sua madre, sorpresa 
dai dolori del parto, nella cappella 
del palazzo, lo partorì sui gradini 
dell’altare ; circostanza cui la gente 
non mancò di riguardare siccome 
soprannaturale, quaudo La Pause, 
allevato da suo padre nella religione 
protestante, l'abiurò per unirsi alla 
chiesa romana. Messo dapprima nel- 
l’accademia di JNimes, vi fece eccel- 
lenti studi, e si applicò particolar- 
mente a quello dell'ebraico ; si scel- 
se in seguito il ministero evangeli- 
co, e ne funse l'ufizio a Béziers, con 
grido, fino al momento della sua ab- 
iura. Mutando credenza, non mutò 
condizione r ottenne gli ordini, e, 
subito che promosso fu al sacci do* 
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zio, ti vero a Roma per istudiare In 
lingue orientali, il caldeo sotto il ra- 
llino convertito Domenico di Geru- 
salemme, e l'arabo ed il siriaco sotto 
il dotto Maronita Gabriele Sionitu. 

nell'Italia ed in Germania 
pep crescersi istruzione. Allorché tor- 
nò a Roma, il papa Paolo V l’impie- 
gò nelle negoziazioni che misero fi- 
ne alle contese della santa Sede corj 
la reptihljca di Venezia. L’ambascia- 
tore di Francia, che ne aveva la di- 
rezione, concepì una grande idea de* 
talenti di La Pause, e lo raccomandò 
a Maria de Medici, l’ale principessa 
il fece suo cappellano. Più tardi, pri- 
mo cappellano della regina diSpagna 
Elisabetta di Francia, l’accompagnò 
a Madrid ; e, per la protezione di ta- 
le sovrana, inalzato venne all' epi- 
scopato nel i 6 a 5 . I doveri cui gl- 
impose tale dignità, quantunque gli 
adempiesse cou esemplare regolari- 
tà, ed i suoi lavori scientifici, non 
gli assorbirono sì fattamente il tem- 
po, che non ne trovasse anche per 
immischiarsi, più che non doveva, 
in raggiri politici. Credendo di non 
cospirare che contro il cardinale d» 
Richelieu, e forse anche di giovare 
il re, prese limi parte operosissima 
nella rivolta di Gastone d’Qrléans e 
del maresciallo di Montmorenci nel 
i 63 z. Fu nel numero de’prelati del- 
la provincia di Linguadoca, impli- 
cati in tale affare, cui il ministro, 
irritato, fece eccettuare dal perdo- 
no; ma, a forza di sommessioui man- 
date dal fondo del ritiro In cui si 
era nascosto, e mediante un umile 
omaggio al cardinale della sua ope- 
ra, intitolata: C/ironologia praesu- 
lum Lodovensium in Oailia Nar- 
bonensi, Aramon, 1 634 , in 4-lo, ot- 
tenne finalmente la grazia, e la con- 
cessione di tornare nel suo vescova- 
do. Il libro che gli procurò in gran 
parte tale favore, contiene la bio- 
grafia di cento suoi predecessori, e 
la storia delle proprie sue fatiche 
nella sua diocesi. Come vi rientrò 
diede l'ultima mano al grande Di- 
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donano di lingua ebraica in cui da 
Tenti anni lavorava. Egli dice, nell' 
Avvertimento al lettore, che è il la- 
voro di tutta la aua vita. Fatta ne fu 
l'edizione rotto gli occhi suoi, da 
Colomyez , valente stampatore di 
Tuloaa, cui a tale uopo chiamato a- 
veva a Lodòve: i tre volumi in fo- 
glio ne'quali consiste tale importan- 
te produzione, comparvero successi- 
vamente nel i 644 c 45 . La prima 
parte intitolata, ’l'besaurus synony- 
rnicus hebraico cliulduico-rubbi ni- 
cus, presenta sotto ciascuna lettera, 
secondo l’ordine per alfabeto, ed in 
colonne, la voce ebraica ed i tuoi si- 
nonimi; la traduzione latina; le ci- 
tazioni giustilicanti prese nella Bib- 
bia; la versione in latino di tnl| pas- 
si; le conformità o le differenze del 
caldeo e del siriaco; e finalmente le 
voci corrispondenti usate dai vahi- 
ni. Nel corso dell'opera si trova fe- 
ti otologia di un numero grande di 
vocaboli greci, latini, francesi, spa- 
gnnoli, inglesi, belgi e polacchi, de- 
rivati dall'ebraico. In line al volu- 
me vi sono due indici per alfabeto, 
dc'quali il primo è un vocabolario 
ebraico, ed il secondo un vocabola- 
rio per la traduzione, in ebraico, 
delle voci greche, latine, francesi, 
spaglinole, ec , che hanno equiva- 
lenti in tale lingua. Della seconda 
parte è questo il titolo: Florilegium 
biblicum. È una raccolta in ebraico 
ed in greco, con la traduzione in 
latino, di proverbi e di sentenze, di 
parabole e di precetti, tratti tanto 
dall'antico quanto dal nuovo Testa- 
mento. Un erudito cemento , ad 
un tempo filologico, teologico e mo- 
rale, accompagna si fatta compila- 
zione. Era scopo dell'autore il som- 
ministrare alla gioventù, nello stes- 
so tempo che imparasse il greco e l’ 
ebraico, i mezzi di acquistare la co- 
gnizione della sacra Scrittura . 11 
Florilegium rabhinicum forma la 
terza parte, e comprende una scelta 
di massime tratte dal Talmud e dai 
libri de'rabini; ve tutto ciò che essi 
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contengono di ragionevole. La Pau- 
se applicato non si era a tale lavoro 
che per risparmiare alla gioventù 
studiosa la fatica ed il disgusto in- 
separabili dalla lettura di libri ri- 
dondanti di favole, di vaneggiamen- 
ti e di cose puerili; e quanto ha tol- 
to da essi basta per far giudicare del- 
la maniera di scrivere de’Ioro auto- 
ri, La sua opera è più ampia, del 
pari esatta e non meno utile che 
nella di Buxtorf e del p. Moria 
cll'Oralorio , sul medesimo argo- 
mento. Egli vi aggiunse la traduzio- 
ne in ebraico, cui fatta aveva in gio- 
ventù, di trecento massime tratte 
da parecchi autori greci e latini. Co- 
stretto dalle infermità a rinunziare 
al vescovado, La Pause si ritiri, nel 
■ 048, in seno alla sua famiglia, nel 
castello di Margon, presso a Bòziers, 
e vi morì, tre anni dopo, il dì 11 
di maggio del 1 65 1 . Fedi la Noti- 
zia politicala intorno alla sua vita 
da Poitevin-Peitavi, segretario dell’ 
accademia de’ginochi di Flora, Bé- 
ziers, 1817, in 8.vo. 

V. S. L. 

PAUSIA, pittore greco, di Sicio- 
ne, tiori verso la 705.1 olimpiade 
l’anno 36 o av. G. C. ): suo padre 
Briete fu il suo primo maestro: ma 
gli diede altresì lezione Panfilo, mae- 
stro di Apelle; ed imparò da lui a 
dipingere all’encausto, genere nel 
quale si acquistò grande riputazione. 
Nondimeno , intrapreso avendo di 
restaurare delle pitture cui Polignot 
fatte aveva a Tespi, il confronto non 
gli risultò vantaggioso, però che li- 
scilo era del genere che gli era pro- 
prio. Pausia introdusse l'uso di or- 
nare, di soggetti dipinti, i soffitti e 
le pareti delle camere interne del- 
le case; si applicava soprattutto a 
comporre do’ quadretti, e preferiva 
di dipingervi de'fanciulli : fece in un 
giorno uno di tali soggetti, per dar 
prova che non per mancanza di fa- 
cilità scelto avea tale genere, come 
i suoi rivali rimproverato gli ave- 
vano. La bella Glicera, una delle più 
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celebri cortigiane «Iella Grecia, ^ 
annoverò fra i suoi amadori : eli* 
era pur di Sicione, ed incomincia?® 
a brillare, non solo per le sue attrat- 
tive, ma per l’arte singolare con la 
quale intrecciava delle corone di fio- 
ri, di un’eleganza e di un gusto no- 
tabili. Pausia si piacque d’imitare, 
col suo pennello, tali serti si ricerca- 
ti nella Grecia ; ed i suoi dipinti di 
fiori presto parvero degni de loro 
modelli. Dipinse la stessa Glicera, 
con la fronte cinta di una di quelle 
sue leggiadre corone ; e tale capola- 
voro acquistò tanto grido, che in 
progresso Lucullo comperò per due 
talenti d’oro una sola copia di si fat- 
to lavoro. Per altro la maniera con 
cui Plinio parla di tale copia, meri- 
ta qualche attenzione, e far potreb- 
be supporre un metodo particola- 
re mediante il quale si riproduces- 
sero le pitture. Il medesimo autore 
narra altresì che Pausia fece un 
grandissimo quadro, il quale fu dap- 
poi trasportato a Roma ed esposto 
nei portici di Pompeo. Rappresen- 
tava un sacrifizio di tori; e 1’ artista 
tentò in si fatto lavoro due innova- 
zioni che gli riuscirono, e che molti 
pittori imitarono dappoi, ma con mi- 
nor perfezione. Sembra che una di 
tali pratiche, non usate prima di lui, 
fosse quella di dipingere in iscorcio 
un bne, e di mostrarne nondimeno 
la forza e la grossezza, e I altra di 
farlo staccare pel vigore della tinta 
e senza contrasto di colori, dalle co- 
se che il circondano: ma il passo in 
cui Plinio spiega tali due metodi, 
lascia molto dubbio sul vero suo si- 
gnificato, e diede adito a parecchie 
spiegazioni differenti. Fra i capola- 
vori di Pausia, si osservava tuttavia, 
in un tempio circolare descritto da 
Pausania, un Amore , a cui l’artista 
data aveva por attributo una lira 
in vece dell’ arco e delle frecce , ed 
lina figura dell’ Ebrezza beente in 
una coppa di vetro, di cui a traverso 
distinguevasi una parte del volto. 
Pausia passò tutta la sua vita a Sicio- 
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ne, e contribuì senza dubbio alla 
grande celebrità acquistata da tale 
scuola. In progresso, i 6iioi quadri e 
tutti quelli che possedeva essa città, 
furono impegnati per sicurtà dei de- 
biti comunali, e trasportati vennero 
a Roma per ordine dell’ edile Scau- 
ro. Pausia lasciò parecchi allievi, e 
fra altri suo figlio Aristolao, citato 
come uno de’pittori più corretti, e 
del quale i principali lavori furono 
Epaminonda , 7 'esco, Pericle, Me- 
dea, la Pirli i, il Popolo ateniese / 
non temè di essere accusato di sover- 
chia presunzione dipingendo an- 
ch’egli un sacrifizio di tori, quan- 
tunque suo padre fatto avesse un ca- 
polavoro sul medesimo soggetto. Fu 
pur discepolo di Pausia iUecopane- 
te, di cui la maniera non era stima- 
ta che dai soli artisti. Il suo colorito 
compariva duro, quantunque variato. 

L — s — E. 

PAUSONE, pittore greco, dovè 
vivere nella 91.» olimpiade , però 
che Aristotile, parlando di lui e dei 
suoi lavori, li inette due volte a con- 
fronto con quelli di Poiignoto, che 
fiorì verso il medesimo tempo: e Po- 
si lignote, egli dice, abbelliva ciò che 
11 rappresentava; ma Pnusonc rima- 
li neva inferiore ai suoi modelli j 
« Dionisio gl’ imitava esattamente 
ed altronde persuade i giovani a stu- 
diare, con gli occhi e col pensiero, i 
lavori di Poiignoto in preferenza di 
quelli di Pansone. Del rimanente 
sembra che l'abilità di quest’ultimo 
non l’arricchisse, però che la sua po- 
vertà lo ridusse a mendicare, e «ri- 
venne anche proverbio. Un dilet- 
tante incaricato l’aveva di dipingere 
un cavallo in atto «li voltolarsi ; ma 
recatosi a prendere il dipinto, vide 
che l’artista rappresentato aveva un 
corsiero messo al gitaloppo : siccome 
s - irritava per tale sbaglio, Pausone 
voltò ridendo il quadro, e mostrò 
che >1 cavallo stavasi sul suo dosso e 
«piale appunto chiesto gliel aveva 
Tale aneddoto, narrato, tranne al- 
cune varianti, da Plutarco, Eliano 
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« lanciano, è prova clic appunto 
non veniva allora nessun accessorio 
al soggetto principale di un dipinto, 
e che non erano molto esigrnti nel 
fatto dell' esattezza e verità della 
mossa. 

L — s — E. 

PAUTR (Le). V. Lepaute. 

PAUTRE (Le). V. Lepaltre. 

PAUW (Pietro), in latino Pa- 
ivirnt o Pauwius, medico, nato in 
Amsterdam nel |564 , viaggiò in 
Francia ed in Italia, fu professore a 
Rostock, ed in segnito, per ventidue 
anni, sopranlendente dcU'anlìteatro 
anatomico di Leida: praticò in pari 
tempo la medicina in tale città, do- 
ve morì il giorno primo di agosto 
del 1617. Everardo Vorstio recitò , 
nel medesimo anno, la sua Orazio- 
ne funebre in latino. Pauw publicò, 
sull'arte sua e sulla botanica, diver- 
se opere che sono obliate oggigior- 
no, e di cui si trova l'elenco nel to- 
mo XI 1 delle /l/cm. vii Niccron. Le 
più notabili sono: I. Un Coniento 
su Vesalio, in latino, Leida, Ili 16, 
in 4-to ; II Un Trattalo della peste , 
in latino, Leida, i 63 G, in 12; III 
Hortus Lugduno - Halavus , 1629, 
in 8.vo. 

M — ov. 

PAUW ( Rainiem ), ragguar- 
devole in ugual modo come magi- 
strato e come diplomatico olande- 
se nacque in Amsterdam nel l 5 G 4 - 
Cooperò, mediante l'attività sua, al 
trionfo della riforma in tale città, ed 
nlfistituzione della Compagnia delle 
Indie. Fu impiegato in negoziazioni 
importanti con 1 ’ Inghilterra nel 
1610, con la Danimarca nel tGzi, 
e con la Francia nel 1G22. Luigi 
XIII Io nobilitò, ed il creò cavaliere. 
Un ugual onore gli era già stato 
conferito dal re d’Inghilterra. Pauw 
era onninamente ligio allo statolder 
Maurizio ; e figurò nel processo di 
Olden Barncvcldt e di Grozio in un 
modo che non gli fu perdonato mai 


P A U i ?7 

dai zelatori della libertà. Come av- 
venne la morte di Maurizio, perdi 
tutta l'influenza. Visse ancora dieci 
anni in vita privata, bersagliato da- 
gli epigrammi e dalle satire dell'ar- 
cipoeta Vendei, e de’pai tigiani del- 
la medesima causa. Morì nel iC 36 . I 
suoi figli, Adriano e Cornelio, figu- 
rarono del pam negli allòri di quel 
tempo. — Adriano Pauw, grande 
pensionano di Olanda nel iG3i, in- 
combenzato fu di varie missioni ed 
imbasciate in Francia, in Inghilter- 
ra, in Danimarca, c presso alle città 
Anseatiche, Plenijmtenziario in oc- 
casione della pace di Munster, vi si 
fece distinguere per la sua influen- 
za, malveduta dai negoziatori france- 
si. Mandato in Inghilterra nel 1G49, 
non potè, malgrado i suoi sforzi, sal- 
vare la vita allo Sventurato Carlo I. 
Adriano Pauw mori nel tG53j e 
consultar si può il giudizio che di 
lui ha dato \\ irqurfort. — Suo fra- 
tello Cornelio Pauw, nato nel i5y3, 
si rese benemerito della sua patria 
pei vantaggi che recò al commercio 
di essa nelle scale del Levante. Fu 
due volte console generale in A lep- 
po. Nel tG3i mandato venne in I- 
svezia presso a Gustavo Adolfo, che 
il creò cavaliere del Toson d’Oro. 
Gli statolder Federico Enrico e Gu- 
glielmo II principi di Orange, l’o- 
norarono ugualmente della loro fi- 
ducia. 

M — on. 

PAUW (Giovanni Cornei. io di), 
filologo olandese, nato in Utrecht 
verso la fine del secolo decimosetti- 
mo, vi divenne canonico di san Gio- 
vanni ( titolo assolutamente senza 
applicazione e senza attribuzioni ec- 
clesiastiche oggigiorno ), e vi coltivò 
con diligenza la letteratura antica. 
Fu editore del VEnchiridion di Efe- 
stione, Utrecht, 1727, in 4 -'° i di 
File, De Animalibus, ivi, iq 3 o, in 
4 -to ; di Anarreonte, ivi, 1732, in 
8 .vo ; di Orapollo, 1727, in 8 .voj di 
Quinto Calabro, Leida, 1733, in 
8 .vo j dei Caratteri di Tcofrasto, Ut- 
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recht, 1737, in 8 .vo; dello Lettere 
di Ariiìtenetc, ivi, in 8 .vo, 1739 ; di 
Frinico, ivi, 1739, in 4 -to ; di Eschi- 
!■>, Aia, 1745 » a voi. in 4 - to i e pu- 
hlicò, nel 1748, delle Note su Pin- 
daro. Noi 1711 Pauw attinse, col 
n >rae di Philiir^y'fius Cantabrìgicn- 
sis, la difesa di Giovanni Ledere 
( Clerirus ), di cui Riccardo Rent- 
ley , col nome di PhileleutUerus 
Eipsiensis, criticate aveva le corre- 
zioni ai Frammenti di Monandro e 
di Filemone. Egli scrisse altresì : 
Diatribe de alea, velerum, in occa- 
sione di un epigramma di Agatia lo 
scolastico. Iacopo Filippo d'Qrville 
maltrattò sommamente Pauw nella 
sua Critica P annu s in inane! Pa- 
voni! paleo!, Amsterdam, 173,7, un 
voi. di 6 a 700 pagine, in 4-to, dive- 
nuto occasione ad una polemica ac- 
canita, in cui dall'ima e dall'altra 
parte obliata venne l'onestà e la giu- 
stizia. Gli amici ed i partigiani di 
d'Orvilla sposavano la sua querela. 
Il celebre Totip non convenne nel 
dispregio cui certi scritturi mostra- 
rono pel nostro autore. Vedi le suo 
Emendationes ad Suidain, alla vo- 
ce Suppliti tinti. Chardon di la Ru- 
chette osserva in oltre cho a torto fu 
trattato Pauw da uomo mediocre- 
mente dotto ; ma gli rimprovera la 
sua poca modeitia e le lue maniere 
dure e recise ( Mise, di crit. e di fi- 
lol., tu. Ili, p. 345 ). Pauw nacque 
alquanto tardi per trovar sede nel 
ira jeclum eruditimi di Gaspare 
Bitrmanno; e noi non siamo me- 
glio riusciti a scoprire la data della 
sua morte che quella dellu sua na- 
scita. — Guglielmo Pauw, consi- 
gliere nell'alta corte di giustizia all’ 
Aia, è autore di osservazioni sul di- 
ritto romano ( Paria juris civili! 
capita , seconda edizione , Halla , 
1737, in 8.vo), citata, con molta lo- 
de, da Pietro Burraanno secondo, 
nelle note all’Antologia latina, tomo 
II, p. 370. Non conosciamo altra- 
mente ni il libro nè l’autore. 

M— -or». 
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PAUW (Cornelio di), canonica 
diXanten, nel ducato di Clèves, dot- 
to scrittore e filosofo vago di para- 
dossi del secolo decimoltavo, nata 
in Amsterdam nel 1739, della fa- 
miglia medesima de’ precedenti, fu 
pronipote, dal lato di sua madre, 
del grande pensionano de Witt. Di- 
scendendo da tali autenati, non sor- 
prende che redato ne abbia il genio 
delt'indepcudenza, ed abbia mostra- 
te idee liberali , non quelle che o- 
stentò in Parigi, suo nipote il baro- 
ne di Clootz, detto Anacarsi. (Pedi 
Cloot7. ), ma quelle idee fondate 
sulla ragione e sulla buona fede, 
che possono meglio assicurare ai po- 
poli ed ai sovrani la reciproca loro 
felicità, e cui dorrebbe di non po- 
ter chiamare col nome di liberali , 
però che tale epiteto è divenuto si- 
nonimo di rivoluzionarie. Rimasto 
orfano per tempo, il giovane Pauw 
fu mandato a Liegi dove aveva de* 
parenti. Un canonico della cattedra- 
le attese alla sua educazione, e vide, 
con grande piacere, i suoi progressi 
negli studi. Secondò le inclinazioni 
del giovane per le scienze, indiriz- 
zandolo ad alcuni membri distinti 
dell’ accademia di Gottinga , che 
concepirono amicizia per esso, e gli 
procurarono tutti i mezzi d’ istruir- 
si. Tornato a Liegi, il buon canoni- 
co, divisando di lasciargli il suo be- 
nefizio, persuase Pauw a farsi eccle- 
siastico . Questi, in riconoscenza , 
non ricusò, e divenne suddiacono. 
Si limitò, peraltro, a tale grado del- 
la gerarchia. In tale torno di tempo, 
il principe vescovo di Liegi, avendo 
qualche contesa col re di Prussia, 
cercò un buon negoziatore per di- 
fendere i suoi diritti presso alla cor- 
te di Berlino. Gli venne suggerito 
Pauw; e questi, arrivato a Berlino, 
piacque di latto al grande Federico, 
e fu presto accomodata la differen- 
za. Esso principe prezzò subito il 
merito dell’inviato di Liegi. Ammi- 
ratore del suo spirito, del suo sapere 
e della sua filosofia, nulla trascurò. 
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jfi otto rqeii che il rattenne a Pots- 
dam per indurlo a fermarsi presso 
dj lui. Gli offrì una pensione di tre- 
mila franchi, una delle prime sedi 
nella sua accademia, de' bendisi ; lo 
tentò finalmente con 1 ’ aspettati- 
va pur anche del vescovado di Bre- 
slavia. Ma nessuna lusinga potè se- 
durre il suddiacono lìlosofo. In ca- 
po ad alcuni mesi, egli dice in una 
delle sue lettere, il suono del tam- 
buro ed il frastuono continuo delle 
armi e de' bastoni, m ispirarono 
tanta malinconia, che perdei onni- 
namente il sonno. Ei preferiva agli 
onori ed alle ricchezze un tranquil- 
lo ritiro, e 1 * aurea mediocrilas di 
Orazio. Forse s’avvedeva, con più 
sagacità che altri letterati attirati 
nella medesima corte , quanto te- 
mer si dovesse dall’invidia e dai rag- 
giri de' cortigiani e dall’incostan- 
za del favore del monarca. Limitò 
la sua ambizione a godere di un ca- 
nonicato nella picciula città di Xan- 
ten, non lungi da suo cognato, il ba- 
rone di Clootz, che dimorava ne’din- 
torni. Ivi potè appagare la sua pas- 
sione per le lettere e per le scienze. 
Vi terminò le sue Ricerche sugli 
Americani, prima che giunto fosse 
al trentesimo suo anno ; e ciò parve 
strano agli uomini istrutti per la 
varietà ed estensione delle cognizio- 
ni cui presuppone tale opera. Fu 
letta avidamente in tutta l’Europa, 
e divenne soggetto di una moltitu- 
dine di critiche. Trattato venne da 
scritto tutto paradossi un libro in 
cui si vedeva un giovane combatte- 
re con tanta forza idee pressoché 
generalmente dietro alle relazioni 
de’viaggiatori. Diderot e d’Alembert, 
giudicando in altra guisa dell’opera 
e dell’ autore , persuasero Pauw a 
secondarli nel Supplemento all’En- 
ciclopedia ; e di fatto ei l’arricchi di 
parecchi articoli. Nel 1774 compar- 
vero le sue Ricerche sugli Egiziani 
e su i Chinesi, che gli attirarono 
nuove critiche, c specialmente dai 
partigiani de’Gesuiti, i quali non vi- 
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deio , senza sdegno, il poco conto 
che Pauvv faceva delle Lettere edi- 
ficanti. Ue’Francesi dimoranti aCan- 
ton vollero avere tale opera di Cor- 
nelio di Pauw 5 e noi letto abbiamo 
alcune Memorie di essi le quali con- 
fermano quasi in tutto le sue opi- 
nioni su i Chinesi. Lungo tempo 
dopo puhlicò le Ricerche su i Gre- 
ci, libro non meno erudito e curio- 
so che i precedenti, in cui si racco- 
glie fra altre cose che molto si dee 
diffalcare dall’alta idea che ordina- 
riamente ci formiamo de’Lacedemo- 
ni. Dopo la publicazione di tale li- 
bro, incominciò delle Ricerche su 
gli antichi Germani . Esse furono 
per dieci anni il principale soggetto 
de’suoi lavori ; e stava per publicar- 
le, allorché riseppe che Smith, di 
Mannheim, dati aveva alla luce i 
primi volumi di un trattato sul me- 
desimo argomento: desiderò di ve- 
derlo compiuto per giudicare se il 
suo divenuto sarebbe affatto inuti- 
le ; ma la rivoluzione di Francia 1 * 
obbligò a rinunziare agli studi ed a 
tutto ciò che era stato lino allora la 
delizia della sua vita. La sovversione 
di un paese cui amava, lo costernò , 
rese assai deplorabili gli ultimi die- 
ci anni della sua vita, e cagionò la 
sua (ine immatura. Si vide stretto 
fra due partiti accaniti l’uno contro 1* 
altro c desiosi di trarre dal canto lo- 
ro tale dotto c laborioso scrittore. Ne- 
mico di tutti gli eccessi, egli sperò 
di poter conservare qualche tran- 
quillità rimanendo pienamente neu- 
trale fra tali partiti: gli uni il riven- 
dicavano come loro compatriotta, co- 
me ecclesiastico e come autore sti- 
mato, che faceva onore alla sua pa- 
tria j gli altri, che si credevano filoso- 
fi perchè mettevano sossopra la Fran- 
cia, contavano su di lui come filoso- 
fo, come scrittore francese e parti- 
giano delle nuove idee. Ma egli non 
volle mai dipartirsi dal sho sistema 
di neutralità. Che cosa gliene ri- 
sultò? divenne sospetto a tutti, e do- 
vè temere la vendetta degli uni o 
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dogli altri. Il direttorio di Parigi, necessario, per una certa ridondati - * 
Che farlo voleva Sun commissario rie! za di |>aralesuperllue. Del rimancn - 
paese di Clèves, allora invaso dalle te si si avvezza presto a tale stile ; e 
sue truppe, fu offeso del riliuto che l’attenzione, assorta nel pensiero 
Pauw gli oppose. Vera, Senza dilli- dell'autore, appena si avvede della 
bio, del pericolo nel resistere a tali maniera con cui l’esprime. L’im- 
volontà, ed il filosofo di Xantcn non portanza e la varietà de’soggetti chè 
se lo dissimulava: da un altro la- trattò, la profondità c In sagacità 
to, parecchi de'suoi compatrioti e con cui seppe disaminarli, sono i 
vicini, supponendolo inclinato pei titoli che assegnano a tale autore un 
Francesi , diflìdavano ogni giorno grado distinto nella repuhlica delle 
più di lui. Finalmente sopraggiun- lettere. Putti gli furono de’rimprò- 
sero delle afflizioni domestiche a veri ni quali ci sembra che l'intereè- 
tantì altri dispiaceri. Suo nipote, il Se dell'ainor proprio e l'invidia a'vù* 
barone di Olootz, era stato allora ta abbiano alcuna parte. Fu detto 
trucidato a Parigi con solennità, c che le sue opere, di cui parecchi dot* 
da quegli stessi di cui fatto si e- ti confutarono le asserzioni (E. Cec- 
ia complice. Panw , più strazia- vioero, Gciguk.v, ec.), non erano 
to dal vedere tanti delitti e tante che sistemi ingegnosi, pieni di bril- 
sciagnrc che sgomentato dal prò- lanti paradossi ; che citando i passi 
prio suo pericolo , cadde in una di antichi autori greci o latini, nc 
profonda melanconia ; peggiorò a disnaturava il vero senso' per farli 
poco a poco, e morì a Xantcn, il meglio combinare con lesue viste ; 
giorno 9 di luglio del 1 999, in età che le Sue decisioni erano troppo 
di sessanta anni. Egli fu per tutto spesso ricisc, e che era esagerata la 
il corso della sua vita un modellò sua critica. Non vi sarebbe mezzo 
di semplicità, di moderazione e di ninno, intorno a quest'ultimo pun- 
regolarità. Nessuno, che non l'aves- to, di discolparlo interamente; ma 
ce conosciuto intimamente, suppo- il primo rimprovero non ci sembra 
sto avrebbe in lui tanto sapere e in ugual modo fondato, e ((negli 
tanta profondità di mente. Alcun stessi che non convengono nelle tipi* 
tempo prima della sua morte, nell’ moni di Pauw negar non possono 
eccesso della sua tristezza, abhrtt- ch'ci seppe puntellarle con nn ap- 
riate aveva tutte le sue carte, fra le parato di prove che loro acquistano 
quali deplorar si dee particolarmcn- ima grande apparenza di verisimi- 
te la perdita delle Ricerche su i glianza. Le principali sne opere so* 
Germani: è una perdita reale per no: 1 . Le Ricerche filosofiche sugli 
chiunque preferisce Delle sue lettu- Americani, Berlino, 1968-69, 2 voi. 
re il solido e l’utile a ciò che soltau- in 8.vo; Clèves, 1992, 3 voi. in 8.vo. 

10 è dilettevole. Pauw, nelle sue di- Quest' ultima edizione è di molto 
sr.ussioni, bada sempre più alla so- aumentata, oltre alla risposta di Per- 
stanza che alla forma, li suo stile, netj, che l’orma il terzo volume, 
quantunque vigoroso c spesso ciò- buono scritto di critica che compar- 
quentc, non ha la naturalezza e la so era nel 1990; II Ricerche sugli 
purczz^ de'buoni scrittori francesi ; Egiziani e su i Chinesi, Berlino, 
vi occorrono sovente de’ modi di 1994, avo), in 8.vo; III Ricerche 
dire che hanno un certo che di stra- su i Greci, Berlino, 1988, 2 voi. in 
niero, e la prima volta sorprendono 8.vo. Relativamente alle Ricerche 

11 lettore, "senza per altro disgustar- sugli antichi Germani, detto abbia- 
lo Detenerlo sospeso; però che, mo che erano perite con le sue car- 
lunge dal rendere oscuro il senso, te: lo stesso accadde di un poema di- 
tcndono a spiegarlo più che non è dascaltco sulla lingua francese in tre 
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Cinti, ili cui Panw mandato areva, 
all'autore del presente articolo, un 
frammento di circa cinquanta versi, 
che un buon poeta francese non a- 
vrebbe disconfessati. Tale brano an- 
dò perduto con altri manoscritti in 
una delle bufere rivoluzionarie di 
Francia. Vi sono parecchie Disser- 
tazioni di Cornelio di Pauw nella 
Raccolta delle antichità di Cassel, 
tomo primo. Fu publicata a Parigi, 
nel 1 780, un'edizione delle tre gran- 
di sue opere in 7 voi. in 8.vo. Im- 
porta di avvertire che l'editore ri? 
stampò le Ricerche sugli America- 
ni secondo la prima edizione del 
1770, non avendo apparentemente 
conosciuta quella di Clèves del 1772, 
riveduta e considerahilmente au- 
mentata dall’autore. Una specie di 
Raccolta di aneddoli,trt)Ua dalle di- 
verse sue opere, comparve in inglese 
col seguente titolo: Selections from 
Al. Paw, wilh additions by Daniel 
ff'ebb, Londra, 1795, in 8.vo: ve- 
dine il sunto nel Magazz. eucicl. del 
primo anno, VI, 196. 

D — x. 

PAVIA. V. Foubqi'evaux. 

PAVILLON (Nicola), vescovo 
di Aleth, nato a Parigi, il giorno 
17 di novembre del i5g7, d’un au- 
ditore nella camera de'conti, scelse 
per tempo la condizione di ecclesia- 
stico ; studiò le belle lettere nel col- 
legio di Navarra e la teologia nella 
Sorbona . Congiungeva 1 ' esercizio 
delle buone opere allo studio delle 
cognizioni della sua condizione ; 
e la sua pietà lo fece osservare da 
san Vincenzo di Paola, che l'ammi- 
se nelle sue conferenze del martedì 
a san Lazaro, e l'impiegò nella sua 
missione. L’abate Pavillon non vol- 
le ricevere il sacerdozio ebedi tren- 
ta anni; citato veniva come uno di 
quelli che con più zelo secondavano 
gli sforzi di parecchi uomini com- 
mcndevoli, per introdurre una buo- 
na disciplina nel clero. Senza essere 
addetto a nessuna parrocchia, escrci- 
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tava assiduamente il ministero ec- 
clesiastico, predicava, visitava gli o- 
spitali, e dirigeva molte pie perso- 
ne. Vincenzo di Paola l'indicò sicco- 
me un soggetto degno dell’episcopa- 
to; ed il cardinale di Ricbeiieu con- 
ferire gli fece di fatto il vescovado 
di Aleth, in Linguadoca. Pavillon 
non accettò tale peso che con molta 
ripugnanza; fu consacrato nel i 63 g, 
e si recò subito nella sua diocesi, 
con ferma intenzione di non più 
tornare a Parigi. Lo spirituale ed il 
temporale del vescovado erano stati 
in ugual modo trascurati, e davano 
ampia materia al suo zelo. Il prelato 
aprì un seminario nella propria sua 
casa, istituì delle conferenze eccle- 
siastiche, tenne sinodi frequenti , 
visitò esattamente la soa diocesi , 
formò delle scuole pei due sessi, e 
fece de'savii regolamenti, ai quali la 
sua condotta e la sua virtù davano 
un’autorità nuova. Nemico aperto 
di ogni rilassatezza, giunse a tanto 
da mettere in politica penitenza i 
peccatori scandalosi, e lino a scomu- 
nicar quelli che resistevano alle suo 
ammonizioni. Tanta severità susci- 
tò calde lagnanze, e diede origine a 
de’processi : ma il vescovo non si ri- 
mosse mai dal sistema che fatto si 
era; e la stima che di lui si aveva 
in corte, prevalse alle doglianze di 
tutti quelli dc'quali cercava di re- 
primere i disordini. Ebbe altresì al- 
cune contese coi religiosi della sua 
diocesi: chiamati aveva dapprima, 
perchè il secondassero, de'missiona- 
ri della congregazione di san Vin- 
cenzo di Paola, e de'Gesuiti; ma in 
seguito li congedò. La sua carità ri- 
fulse in un'epidemia che afflisse la 
sua diocesi nel 1 65 ■ ; egli accorreva 
da ogni parte a visitare i poveri e gli 
ammalati, nè mostrò minor ardore 
per soccorrere le vittime della guer- 
ra, in un' invasione che fecero gli 
spagnuoli nella sua diocesi. Due af- 
fari particolari perturbarono il suo 
episcopato. Egli era amico del dotto- 
re Aruauld e degli amici e partigia- 
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ni di osso dottori'. Tuli relazioni il 
tramerò ad alcuni pacai che non fu- 
rono generalmente approvnti ; Vin- 
cenzo di Paola ne scrisse al vescovo, 
e gli fece delle osservazioni a cui 
questi non si arrese totalmente. Non- 
dimeno dopo la morte soltanto di 
ènn Virlccnzo il prelato si dichiarò 
scopertamente. Puhlicò ,. il giorno 
primo di gingilo del lt> 65 , una let- 
tera pastorale, in cui distingueva il 
fatto dal diritto nella sottoscrizione 
del formolnrio.Tale pastorale fu con- 
dannata a Roma ed a Parigi ; e ne 
provennero lunghe negoziazioni , 
che terminarono nel 1668 con una 
lettera cui il vescovo di Aleth ed i 
tre suoi colleghi mandarono al pa- 
pa, e nella quale affermavano di n- 
vCr approvate e fatte approvare lo 
Costituzioni apostoliche secondo l’in- 
tènzione della santa Sede. Tale di- 
chiarazione cui il papa dovè credere 
sincera, sospese le processure, e pro- 
dusse quella che fu chiamata Pace 
di Clemente IX : legger se ne posso- 
no i particolari nella Storia delle 5 
proposizioni, dell'abate Dumas. Du- 
rante tali contese, il medesimo pre- 
lato publicnto aveva un nuovo ri- 
tuale per la sua diocesi ; le istruzio- 
ni di esso erano state rivedute da 
Arnanld : il papa condannò il libro 
con decreto del dì 9 di aprile del 
1668. Pavillon difese il suo rituale 
con un'ordinanza, stampar lo fece 
di nnovo, e vi aggiunse le approva- 
zioni di alcuni vescovi suoi amici. 
Parve che vi fosse dell'ostentazione 
ed una specie di braveria in tale ri- 
stampa : più tardi il vescovo mandò 
al papa nno scritto in cni sembrava 
che ondeggiasse fra la sommessione 
ed il desiderio di sostener la sna o- 
pera. Tale prelato, commendevole 
pel suo zelo, per la sua regolarità , 
per le immense sue carità e per le 
sue fatiche, morì nell' episcopale di 
lui città, il giorno 8 di decembre del 
1677. Il Necrologo di Porto Reale 
scende ad alcuni particolari sulle vir- 
tù di tale vescovo ; si possono altresì 
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Consultare le Memorie per servire 
aliavita di m.' Pavillón, f]ii, in 
1 2, e la Pila di m. r Pavillon, 1 73p, 
in 12. Barbier dice che quest'ultima 
opera è di Lefèvre di Saint-Marr, e 
di La Chassagne, e che fu composta 
dietro memorie Scritte o rivedute ila 
Vancel : 1 ’ abate Goujet pretende , 
heU'ultima edizione del Moreri, che 
tali ultime Memorie non abbiano e- 
sìstito. 

PAVILLON ( Stefano ), nato <t 
Parigi nel 1682 d' un' illustre ed 
antica famiglia di tale città, fu nipo- 
te del precedente, presso al quale, 
come usci delle scuole, fece alcuni 
studi teologici. Conferita gli venne, 
essendo giovane ancora, la carica di 
avvocato generale nel parlamento di 
Metz, e l’esercitò per dieci anni con 
molto onore. Avendo la sua famiglia 
sofferte delle perdite che non gli 
permettevano più di sperare avanza- 
mento, rinunziò tale carica, e tornò 
a Parigi, dove visse una vita inde- 
pendente e piacevole. Avendogli i 
dolori della gotta tolta per tempo la 
libertà di camminare, il suo conver- 
sar istruttivo, ingegnoso e civile, ra- 
dunava intorno a ini una brigata di 
persone gentili, sullo spirito delle 
quali esercitava una dolce autorità, 
e che da lui ricevevano con deferen- 
za delle decisioni sempre espresse 
con amenità. Una statura vantaggio- 
sa, una nobile fisonomia ed una bel- 
la pronunzia, davano maggior peso 
ai suoi discorsi. Alle grazie esterno 
ed a quelle dello spirito .accoppia- 
va tutte le qualità del galantuomo. 
Parecchie persone, e fra altre Bos- 
suet, vollero procurargli il titolo di 
aio del duca del Maine; ei le pre- 
gò di cessare le loro sollecitazio- 
ni , attesoché la difficoltà cui sof- 
friva di trasferirsi d'un luogo all'al- 
tro, impedito gli avrebbe di atten- 
dere assiduamente alle sue occupa- 
zioni. Modesto del pari e disinteres- 
sato, eletto venne membro dell'ac- 
cademia francese nel 1691 , senza 
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rhe ciò avesse ni; sperato nè diman- 
dato ; quella delle iscrizioni e belle 
lettere gli conferì la sede vacante 
per la morte di Racine. Il re, volen- 
do pur dimostrargli la sua stima, 
gli accordò una pensione di 2000 li- 
re. Pavillon morì il giorno 10 di 
gennaio del 1706, in età di 7.3 an- 
ni. il suo elogio fu recitato nell’acca- 
demia francese da BrAlart-Sillery, 
Vescovo di Soissons, che gli successe, 
fe nell’accademia delle iscrizioni dal- 
l'ahatc Tallcmant (tomo I, H, pag. 
337). Le sue opere che consistono 
in lettere frammiste di versi, stan- 
ze e madrigali, raccolte furono in Z 
Volumi in 12, 1715, 1720, > 747 - In 
tali opuscoli v'ha naturalezza e de- 
licatezza, ma poca forza e poesia* 
t*e più sono lavori di società de’qua- 
li il merito spari con le circostanza 
che gli avevano prodotti. Sembra 
Che il dolce , ma debole Pavillon, 
siccome il chiama Voltaire nel Tem- 
pio del gusto, voluto abbia imitare 
la maniera di Voilure: ha minora 
affettazione, ma pur anche meno 
Spirilo che il suo modello. 

A— c — a. 

PAVILLON ( Giovanni Fhan- 
ce.sco nu Chevron du), nato a Pa- 
riglieli* il dì 29 di settembre del 
1 73 o, entrò di quindici anni in qua- 
lità di sotto luogotenente nel reggi- 
mento di Normandia, fanteria. La 
grande sua attitudine allo studio 
delle scienze esatte, nelle quali, es- 
sendo ancora giovane e quasi in ba- 
lia di se stesso, fitti egli aveva pro- 
gressi sorprendenti, concepir fece a 
suo padre ('ottima idea di largii cor- 
rere un aringo piu vasto. Nel 1748, 
cioè in età di diciotto anni, il cava- 
liere Du Pavillon si presentò al 
concorso nel porto di Rocliefort, ed 
ammesso venne nel corpo della ma- 
rineria. Da tale epoca in poi gli at- 
tivi suoi servigi non furono quasi 
mai interrotti. Basterà dire che, in 
tutte le azioni di guerra in cui pre- 
se parte, mostrò quel coraggio fred- 
do c ragionato che, nelle occasioni 
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più pericolose, fa trovar ripieghi e 
compensi che per solito non nasco- 
no se non se nella niente degli uo- 
mini superiori. Incaricato, durante 
la pace, in qualità di uliziale della 
compagnia delle guàrdie della ma- 
rineria, di sopravvedere fisi dizione 
de’giovani destinati ài mare, inspi- 
rar sapeva a tali giovani il gusto 
dello studio, tanto co'suoi esempi, 
quanto per l'ascendente di un me- 
rito generalmente riconosciuto. Fu- 
rono i suoi lavori stilla tattica nava- 
le quelli che formarono particolar- 
mente la sua riputazione. Ci pro- 
curarono essi il libro di tattica , 
stampato nel 1 778, per l’armata co- 
mandata da d'Orvilliers, di cui Du 
Pavillon era maggior generale* I 
miglioramenti che introdusse nei 
segnali tanto di giorno die di notte 
gli acquistarono diritti incontrasta- 
bili alla celebrità ; egli fece una ve- 
ra rivoluzione in tale ramo dell'arto 
navale; ma per prezzare la grando 
sua benemerenza in tale proposito, 
è indispensabile di far conoscere in 
quale stato trovato aveva l'antico si- 
stema de'scgnali, ed i Vantaggi di 
quelli che ci ha procurati, i quali 
differenziano ben poco dai segnali 
di cui ora si fa Oso nella marineria 
di Francia. Siccome gli antichi se- 
gnali non si facevano che con un 
solo seguo, come una bandiera, una 
banderuola o una fiammola, il nu- 
mero dì essi era necessariamente li- 
mitatissimo, nè bastar poteva a quel- 
lo degli ordini che uopo era di tras- 
mettere* Procurato si era di rime- 
diare a tale inconveniente , attri- 
buendo ad un medesimo segno al- 
trettante significazioni quanti siti 
differenti era possibile di dargli, f 
tre alberi della nave ed anche l’a- 
sta di bandiera, fatto avevano ascen- 
dere il numero di tali significazioni 
fino a quattro. Ne risultava che do- 
po di aver perduto un albero, il ba- 
stimento non poteva più fare che 
un certo numero di segnali, e che 
dopo di averli perduti tutti, privo 
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era di ogni metto di far conoscere 
i suoi bisogni. Un ammiraglio, in 
tale posizione, più non poteva co- 
municare i suoi ordini. Tale siste- 
ma imperfetto, che sembra proprio 
dell'infanzia dell'arte, si mantenne 
senza essere sottoposto a cambia- 
menti notabili fino all'anno 1778, 
epoca in cui si usò la prima volta il 
sistema di segnali che fece tanto o- 
nore al cavaliere Di» Pavillon . I 
primi suoi tentativi incominciaro- 
no ucU'anno 1 7^3 : il nuovo sistema 
cui presentò, aveva tuttavia per vc- 
ro alcune imperfezioni; ma il passo 
più difficile era superato, cd il pro- 
blema era, in certa guisa, risolto. 
Tale soluzione dipendeva da ttn'in- 
novazione, che, siccome tutte le 
idee feconde di grandi risultati, è 
semplicissima; e questa apparirà ta- 
le più che qualunque altra. Imagi- 
nò di adoperare per nn solo segna- 
le due bandiere poste a breve distan- 
za l'ima sopra l'altra. Dapprima li- 
mitato si era a dicci bandiere diffe- 
renti, ed attribuito aveva a ciascuna 
di esse il valore di una delle cifre 
numeriche : la bandiera più alta 
rappresentava le decine , e quella 
che era sotto, le unità; in guisa che 
far si poteano segnali per 99 arti- 
coli. Sventuratamente potuto non 
aveva staccarsi ancora dalle antiche 
sue idee; e dar volendo al nuovo suo 
sistema un’estensione quasi indefi- 
nita, impiegati aveva altri segni con 
posti fissi per aumentare successiva- 
mente di uno e più centinai i primi 
99 numeri . Tale commissione de- 
gli usi antichi coi mutamenti che 
voleva introdurre, fece perdere al 
suo sistema i principali suoi vantag- 
gi: ma egli non tardò a liberarsene. 
Tale primo sistema, che realmente 
esser non dee considerato clic come 
un saggio, posa nondimeno su i 
principi! fondamentali da cui deri- 
vano i soli due sistemi di segnali 
fra i quai le nazioni marittime sono 
ora divise di opinione. Il più lieve 
cambiamento lutto ne’ segnali del 
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1773 conduceva naturalmente alP 
uno o all’altro. Di fatto, se rappre- 
sentate si fossero le centinaia coti 
una terza bandiera posta sopra allo 
altre due, si giungeva al sisloim» 
della numerazione usato dagl’ In- 
glesi, mentre aumentando il nume- 
ro delle bandiere additar si poteva 
un numero più gronde di articoli, © 
si giungeva al sistema francese . 
Quest’ultimo partilo fu quello scelti! 
dal cavaliere Uu Pavillon: se perde- 
va qualche cosa dal lato della sem- 
plicità, ottenne vantaggi che prefe- 
rir fecero dai Francesi l'ultimo gnu 
sistema a quello della numerazione. 
La Francia è a lui debitrice di aver 
del pari perfezionati con ugual bitor» 
successo » segnali di notte; e, cosa 
che sembrar può lien sorprendente, 
i miglioramenti che essi riceverono 
derivano immediatamente da quel- 
li de' segnali diurni , quantunque 
i segni adoperali negli uni e negli 
altri sieno differentissimi; cd in ta- 
le modo esiste fra essi ima compiuta 
analogia. Uopo era unicamente, sic- 
come fece esso valente ufiziale,di 
rappresentare le bandiere adoperate 
ne’ segnali di giorno, mediante l’u- 
nione di un certo numero di canno- 
nate tirate lentamente e senza inter- 
ruzione, e di far succedere l'un' all* 
altra due di tali unioni di colpi, che 
denominati vengono tempi, perchè 
tenessero vece di due bandiere che 
si mostrano ad un temjHx; con at- 
tenzione per altro di separare (ai 
tempi per intervalli a bastanza gran- 
di perchè riesca impossibile di con- 
fonderli. Tali sono le idee principa- 
li a cui deve la Francia i migliori 
sistemi di segnali conosciuti tino a 
questo giorno. Du Pavillon, dopo 
di averne fatta la prima applicazio- 
ne, più non ebbe che ad occuparsi 
delle particolarità di essi. De Buor, 
suo rivale di gloria, senz’aver mai 
cessato di essergli amico, introdusse, 
di concerto con Ini, alcuni migliora- 
menti ne’segnali francesi. Finalmen- 
te questi vi diede l’ ultima rnauo ; 
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DM non li dimenticherà miri «pianto lo «tudio del Ialino, del greco e deh 
è dovuto al prifno' inventore. Il con- f ebraico, tre lingue Cui possedeva 
tc di Orvillierg il mise in .grado di ugualmente bene. Oltre a tali varie 
fare il primo saggio della sua tattica opere, od alcuni 'Frattali di contro- 
e'de’suoi segnati, facendolo eleggere versi» ed a diversi scritti relativi al* 
maggiore generale dell’armata nata- le contese del giansenismo, Payen 
le cui cpsjdusse, nel 1 778, contro gl’ compose : I. Apparativi in omries 
Inglesi. È nota la rinscita luminosa auctores sacros tarn veleris’ quam 
di tale primo saggio ; e, so il segui- «Ori Testamenti , ig fogl. ; II Ap- 
io non vi .Corrispose, cui attribuir paratus in scriplores quatuor giri- 
noli si deve che ad estranee cagioni, mor. saeculorum, in fogl. ; III O- 
D11 Pavillon comandò parecchi va- pus crilicum in auctores. latti ru- 
scelli con gloria nella guerra del eros quam non sacros ecclesiasti- 
1 778, finalmente soccombette al cam- cos, in fogl. ; IV Biblioteca Sequa- 
po «jcU'onore il giorno 12 di aprile ria, in 4-to. Yi sono premesse una 
del 1782, comandando il vascello il Dissertazione sull'estensipne .e sui 


Trionfante , sotto gli ordini del mar- 
chese di, VattdreuiL A grande eleva- 
tezza di anima il cavaliere Dii Pa- 
villon accoppiava una rara modestia 
cd una moderazione somma ne’suoi 
desiderii. Ebbe la sorte poco comu- 
ne di godere in pace, durante la sua 
vita, .della Kjiutaziunv che si era ac- 
quistata, e che gli. fil conservata do- 
po la sua morte. La sola opera che 
di lui ci rimane, è la sua Fallica 
navale, la quale comprende i suoi 
segnali; tale opera no» era di natu- 
ra da essere diiVusa nel politico, nè 
si trova che nell» .biblioteche degli 
ulìziali della marineria. 

R— L. 

PAYEN ( il p. Basilio ), bene- 
dettino, nato verso il 1 G8e a Cend re- 
court, nella Franca Contea, si fece 
monaco nel 1897 a Luueuil, c pro- 
fessò. la filosofia e la teologia nell’a- 
bazia di .Murimeli. Esercitò in se- 
guito i primi ufizi della sua congre- 
gazione in modo da conciliarsi la 
stima de’ suoi Confratelli-Mori a Lts- 
xeuil il dì 23 di agosto del 17Ó6, 
in età avanzata, lasciando manoscrit- 
te molte opere che furono disperse 
dalla rivoluzione con la biblioteca 
di quella celebre abazia. 11 p. Payeu 
compilati aveva, per uso de’ giovani 
suoi confratelli, de’ Corsi di teolo- 
gia, di filosofia e di diritto canoni- 
co, non che delle Cromatiche e de’ 
Dizionari, propri ad agevolar loro 


cnolini della Sequania , che com- 
prendeva una parte della Svizzera 
e del Bugey, e tutta l'alta Borgo- 
gna; e delle Ricerche sull'origine 
delle lettere e delle arti in tale pro- 
vincia. Gli autori sono’disposti nell’ 
ordine cronologico. I primi due do* 
quali vi sia Citta menzione sono 
Fere mio Torróne Alacino, cui il 
p. Payen crede nato nella Seqtia- 
nia, però che compose un poema. 
De Belio Sequanico (V. Varbone); 
o Giulio Tiziano, che professava la 
rettorica à Besanzonc nel princi- 
pio «lei quarto Secolo. La biblioteca 
di tale città possiede «lue copie dell' 
opera del n. Payen; l’ima in 4-to, 
di mano dell’autore, che le ne foce 
omaggio; e l’altra in 2 voi. in fogl., 
con correzioni ed aggiunte del dot- 
to P. Laire(f'. Lamie); V Memorie 
per servire alla storia degli uomi- ' 
ni ' illustri della contea di Borgo- 
gna, in 4;f o ; raccolta curiosa, ma 
minuziosa:' il p. Payen dà il titolo 
d'illustre a tutti i Borgognoni che 
esercitarono ufizi publici di qualche 
rilievo. Di tale opera non si conosce 
che una copia, la quale esiste nel 
gabinetto di Bechet, segretario del- 
l'accademia di Besanzone; \l Sto- 
ria deir abazia di Luxeuil e del 
priorato di Fontaines, in fogl.; VII 
Traclatus de origine gentium, lin- 
guarum et litlerarum, in 4-to ; Vili 
Dissertati 0 de vetcribus Greco- 
10 
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rum, Latinorum et Gallorum cha- 
racteribus, io 4- to > IX Vocabula- 
rium nominum celticorum, in fogl.; 
X Trattato del blasone, in 4 -*°j 
X[ Compendio della scienza delle 
medaglie, in 4- l °- 

W— s. 

PAYNE (Giovanni), disegnato- 
re ed incisor belino , nacque a 
Londra nel 1608. E generalmente 
riguardato siccome il primo buon 
incisore che prodotto abbia l'Inghil- 
terra. Gli fu maestro Simone de Pas. 
Di carattere oltremodo spensierato, 
non' ebbe furie di dar risulto ; e mal- 
grado i talenti cui possedeva^ mori 
nell'indigenza. Per la voga che ot- 
tennero i primi suoi lavori, era sta- 
to caldamente raccomandato a’Car- 

10 I! Trascuri tale occasione che gli 
offriva la fortuna, e ne soffrì la sua 
riputazione. Le -produzioni che lo 
resero noto.copsistono in frontispi- 
zi, in ornati di libri x e soprattutto 
in un numero considerabile'nou po- 
co di ritratti, che tenuti sono pei 
migliori suoi lavori. Sono fatti a bu- 
lino, eoo uno stile libero e largo, 
ma regolato si bene che produce 1’ 
effetto pili grazioso. E autore pur 
anche di altre stampe di una misu- 
ra più considerabile, come paeselli, 
fori, uccelli , animali-, e si cita spe- 
cialmente il suo, intaglio del- vascel- 
lo il Rojal Souverain, costruito da 
Finea Pitt, e cui incise in due gran- 
di rami, che uniti insieme hanno 
tre piedi di larghezza, e due piedi 
• tre pollici di altezza. De'suni ri- 
tratti di cui v’ò l’elenco nel Catalo- 
go di Orazio Walpole, si citano quel- 
li del Cardinale Ferdinando d'Au- 
stria, governatore de' Paesi Bassi, 
di Van Dyck; di Enrico FU e’dl 
Enrico V III, re d'Inghilterra ,• quel- 
lo di Shakspeare, ovale, in /,.to, ec. 

11 prelato artista mori a Londra, nel 
1648, in età di 4» anni. , 

P— s. 

PAYÌNE (Ruggsivo), legatore di 
libri inglese, nato a Windsor nel 
1^9, morto ildì 20 di novembre 


P A Z 

del 1 797, si acquistò grido per l'ele- 
ganza e bellezza dell? sue legature. 
Aveva talmente' la coscienza della 
sua professione, che, non contento 
di legar fumé, mettèva sulle coper- 
te dei libri degli ornati analoghi al 
loro soggetto o all'autore ; o per ren- 
dere compiuta tale diligenza, corre- 
dava la legatura di una descrizione 
degli ornati di cui l'avéva abbellita. 
Si cita come un capolavoro un fi- 
schilo cui legato aveva per la biblio- 
teca del lord Spencer, e che gli era 
stato pagato .a ghinee. Malgrado la 
sua abilità Payne non fece fortuna, 
però che non era economo ; To- 
maso Payne , libraio a Londra, lo 
soccorse negli ultimi anni della sua 
vita. — Qnest ultinoo, nomo .versa- 
tissimo nella bibliografia, ed autore 
di un Catalogo stimato di libri rari, 
stampato nel 1 mori il giorno 
2-di febbraio del 1799, in età di -82 
anni. La sua officina era il conve- 
gno dedotti e de’letterali, 

D— G. 

PAYNE (Tomaso). V. Paine. 

PAYS (Renato Le). F . Lepays. 

*■ I , 

PAZZI; Ja casa fiorentina di tale 
nome era originaria del Val d’Arno 
Superiore, do?e aveva feudi consi- 
derabili, e donde fece guerra per 
più secoli alla republka Fiorentina, 
di concerto con gli altri nobili Ghi- 
bellini. Verso la fine del secolo de- 
cimoquarto, tale famiglia si dedicò 
al commercio; vi acquistò grandi 
ricchezze, e salì ai primi onori del- 
lo stato; ma nella medesima epoca, 
quella de Medici s'inalzava nella re- 
pu litica sopra tutt’ altre, per ,le suo 
ricchezze e pei talenti dei suo capo. 
Messa ella aveva l’intera popolazio- 
ne - nella sua dependenza : i Pazzi, 
zelanti per la libertà della loro pa- 
triu e gelosi di una casa rivale, divi- 
sarono nel .476 di restituire a Fi- 
renze f antica sua costituzione. 11 
loro capo era allora Giacomo Pazzi, 
uomo che stimar si iàceva per gran- 
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ile beneficenza e per rigorosa probi- 
tà, ma al quale .si rimproverava la 
passione <léi giuoco e 1 abituazione 
del bestemmiare. Li non aveva figli; 
ma destinava i suoi., beili* ai dieci 
suoi nipoti, nati dai due suoi fratel- 
li. Uno di tali nipoti, chiamato Gu- 
glielmo,* sposata avev^Blanca, sorel- 
la di Lorenzo e di Giuliano de Me- 
dici. Un altro, chiamato Giovanni, 
era Stato spogliato, dh essi due capi 
dello stato, di un retaggio al quale 
aveva de' diritti; il terzo, chiamato. 
Francesco, soffrir non pdtcndo il 
trionfo della tirannide nella sua pa- 
tria, ritirato si era a Roma, dove 
era banchiere, del papa Sisto IV. 
Talp papa nutriva, del pari che suo 
nipote Girolamo Riario, un odia 
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ti, e senza che stessero guardin- 
ghi. Chiamato venne da Pisa il 
cardinale Riario, nipote del papa, 
troppo giovane per essere inizia- 
to nel segreto della congiura, ma 
che servir doveva per attirare pii* 
sicuramente i due Medici nel tem- 
pio; Bandini e Francesco Pazzi si as- 
sunsero di uccidere Giuliano; Mon*« 
tesicco si prese per sé Lorenzo; niì» 
allorché seppe che il momento scel- 
to per vibrare il colpo era. quello 
dell'elevazione dell’ostia, ebbe orró- 
re di commettere tale sacrilegio nel- 
la cattedrale. Due preti, Stefano Bu- 
glione ed Antonio MafTei, s’incari- 
carono dell'azione empia alla quale 
ripugnava un soldato. Giacomo Paz- 
zi chiamar doveva nel medesimo 


inveterato cobtro Lorenzo e Giulia- 
no de Medici; ambedue, cercarono 
ne’ Pazzi" degfi strumenti per la lo- 
ro vendetta ; essi persuasero France- 
sco di tornare a Firenze per indur- 
re ad una congiura suo zio ed il re- 
sto della sua- famiglia. Giacomo Paz- 
zi, spaventato dalle difficoltà dell’ 
impresa, non vi acconsenti che con 
molto stento: le istanze del plipa, 
quelle di suo nipote, e di Salviati, 
arcivescovo di Pisa, che odiava del 
pari i Medici, e finalmente 1’ assicu- 
razione de’ soccorsi di Ferdinando, 
re di Napoli, 1* indussero ad entrare 
nella cospirazione: ma pagò prima 
t|itti i debiti della sua famiglia e 
del suo commercio, .al fine di non 
involgere persona nella’ sua disgra- 
zia, se fosse andata fallita l’ impresa. 
Giacomo Poggio, figlio del celebre 
storico Poggio Bracciolini, Bernar- 
do B indilli. Batista di Montes'icco, 
condottiero, eh» acquistata si era 
non poca riputazione d‘ insigne mi- 
litare, ed alcuni altri uomini riso- 
luti, furono- "scelti per secondare i 
capi de’ congiurati. Convennero di 
cogliere il momento deU'iifieto di- 
vino per ferir nello stesso tem- 
po i due Medici in chiesa. Sem- 
brava troppo difficile di trovarli in. 
qualunque altra circostanza uni- 


tempo i cittadini all’armi ed alla li- 
bertà, e l’arcivescovo Salviati impa- 
dronirsi del palazzo della signoria. 
Non s'ebbe nessun sentore delta con- 
giura fino alla domenica afi di apri- 
le del giorno destinato per la 

sua esecuzione^ tutte le disposi- 
zioni erano fatteci bene che sicurato 
ne parea già il buon successo. Nondi- 
meno nulla riuscì ai cosagiurati: Ban- 
dini e Francesco Pazzi trucidarono, 
è vero, Giuliano nel momen to con- 
venuto; ma" l'ultimo ieri il giovano 
Medici con ^nnla fqria, che ieri pur 
sè stesso gravemente hi una coscia, 
irè fu in grado di operare in segui- 
to. JWalTei feri leggermente Lorenzo 
tfella gola: questi, sguainando isso- 
fatto la spada, si mise in difesa Con- 
tro i due assassini, ed ebbe il tempo 
di chiudersi nella sagristia con gli 
amici 8Qoi, prima che gli altri con- 
giurati giungessero fino a lui. Frat- 
tanto l’arcivescovo Salviati recato si 
era al publico palazzo, con trenta 
congiurati ,’ per sorprenderlo : ma 
prevenuto dal gonfaloniere Cesare" 
Petrucci, arrestato venne egli stes- 
so. Giacobbe Poggio, che era con 
lui, fu immediatamentq impiccato 
alle fenestre per intimorir la pleba- 
glia. Giacomo Pazzi accorso era nel- 
la publida piazza con un centinaio 
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di persone armate, ed eccitar;» i Fi- 
rentini ad armarti in nome della li- 
bertà; ma gli amici dei Medici era- 
no più forti, c Giacomo fu costretto 
a fuggire; mentre traversava i mon- 
ti per arrivare nella Bomagna, ar- 
restato renne dai contadini, e ricon- 
dotto a Firenze vi fu impiccato im- 
mediatamente. Fr. Pazzi , rifinito 
per lo sàngue che avea perduto, e 
per la -ferita che si era fatta, ritira- 
tosi nella sua casa, gittato crasi sul 
lètto; vi fu preso e condotto al pa- 
lazzo iti mezzo agli oltraggi del po- 
polazzo. Già 1 ’ arcivescovo Salviati 
era stato impiccato alle fencstre in 
abiti ponti li cali , allato a Poggio. 
Quasi tutti i congiurati erano stati 
messi n pezzi dal popoloso gittati giù 
dalle fencstre del palagio. Nessuno 
degl' insulti latti a Francesco Pazzi 
potè trargli di bocca sola una parola 
o qual vogliasi lamentanza: il suo 
sguardo era fiso, e sospirava in silen- 
zio. Fu impiccato alle fenestre del 
palazzo, da costa dell’ arcivescovo. 
Settanta persone perirono pel furo- 
re della plebaglia,, o per mano del 
carnefice. Renato Pazzi, ebe non 
era stato complice della congiura, 
fn giustiziato con gli altri. Gugliel- 
mo solo fu stivato per intercessione 
di Bianca de Medici, sua sposa. Ber- 
nardo Bandini, dopo di aver ucciso 
Giuliano, veggendo che fallita era 
la congiura, usci della cittadc, e. si 
mise in sicuro. Il cardinale lliario 
fu arrestato anch’isso ed oltraggiato, 
ina venne poi messo in libertà per 
placare il papa, che non tralasciò di 
mettere Firenze in interdetto per 
aver fatto morire il suo arcivescovo 
(V. Menici). Angelo Pùjiziauo, ligio 
ai Mudici , pumicò nel medesimo 
anno la storia di tale catàstrofe^ del- 
la quale era sfato tcstinàonio ocula- 
re ; Paclianae conjnrationis com- 
menlariolum (Firenze),. 1 478 , in 
4 .to. G. Adiniari la ristampò con nu- 
merosi schiarimenti, Napoli, 1 7C9, 
in.4.to, con fig. ; ed è inserita nella 
Storia di Lorenzo de Medici di Ro- 
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•eoe. La congiura de’ Pazzi sommi- 
nistrò ad Altieri l'argomento di una 
delle migliori sue tragedie. 

” ’ S. S — 1, 

PAZZI (Santa. Maddalena de’). 
V . Maddalena. 

PAZZIS (Massimo di SiIguins 
de ), nato a Car peti tra» d'una fami- 
glia antica e distinta, di cui un ra- 
mo redata aveva una terra. che l’ ob- 
bligava ad assumere il nome celebre 
di Pazzi (finita essendo tale illustre 
casa di Firenze, nel contado Veno- 
sino, in una donzella maritata nella 
famiglia dei Ségnins), fn prò veduto 
essendo ancor giovane d un ricco 
benefizio nella diocesi di Amiens, di 
cui suo zio era vescovo (Vedi Dor- 
liUns). La rivoluzione l’ obbligò a 
rifuggire in Inghilterra, donde tor- 
nò in Francia nell'epoca dèi trattate 
di Limevillc. Non riassunse j*li ufizi 
ecclesiastici, ma sollecitò degl impie- 
ghi nclfamministrazioné. Fu mem- 
bro di parecchio società letterarie 
nel dipartimento, di Vaichiusa, di 
cui compose la Statistica. Eletto, nel 
l8og, grande vicario di Troyes da 
m.rdi Hou log rie, suo compatriotta, 
riassunse le vesti e gli ufizi del- 
la sua condizione, ed accompagnò il 
prelato a Troyes; ma essendo m.y di 
Boulogne stato arrestalo a Parigi, 
nel 181 1, nell’epoca del concilio, 
l’abate de Pazzis ebbe ordine di ri- 
nunziare al grande vicariato e di 
tornare a Parigi. Nel 181 3 accompa- 
gnò l'ahalc di la Bruc; eletto vesco- 
vo di Gand da Buonaparte, e elio 
riconosciuto non era dal clero di 
Gand, vivendo tuttavia m.r di Bro- 
glio. Sf disse che 1 ’ abate de Pazzis 
proposti avesse diversi partiti severi 
contro de preti fedeli ai loro vesco- 
vi; ed è molto maltrattato in alcuni 
opuscoli publicati in quell’ epoca o 
poco dopo, in Fiandra. Obbligato a 
partire da Gand, nel 1814, tornò a 
Parigi, dove mori, il dì *4 di agosto 
<Jel 1817, in età di circa 5 z anni. 
Egli è autore delle opere seguenti: 
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I.' Elogio in forma di notizia stori- 
ca di Malachia d' Iuguimbert , ve- 
scovo di Carpenlras , anno XIII 
( i 8 o 5 ), in. 8.vo; II Memoria stati- 
stica sul dipartimento di Falchici- 
sa, 1808, in 4 'to (li 354 pagine. Ta- 
le opera, compilata con molta dili- 
genza, contiene un numero grande 
di particolarità curiose. Non vi si 
trova il Ragguaglio degli pontini il- 
lustri del dipartimento. In una no- 
ta appiè delia pagina 65 , l'autore 
avvertiva che sarebbe stato il sog- 
getto di un' opera particolare, cui 
non ebbe il tempo di terminare ; 
III Foto di Luigi XI/J, Parigi, 
1814, 38 p. in 8.vo. Si tratta in tale 
opuscolo dell’ atto col quale esso 
principe dichiara la santa Vergine 
protettrice speciale del suo regno. 
L’autore attribuisce a tale protezio- 
ne il ristabilimento della casa di 
Borbone sul trono, nel i8i4; IV 
Osservazioni sul Racconto delle 
turbolenze della diocesi di Gand , 
inserito nell' Amico dalla Religio- 
ne e del Re, giornale ecclesiasti- 
co, politico e letterario, del giorno 
20 di luglio del 1816, ■jti p. in 8.vo. 
I/abate de Pazzia tenta di risponde- 
re ai rimproveri fattigli nel Rac- 
conto. L’autore del giornale gli ri- 
spose nei orini. 219 e 221 della sua 
Raccolta. Ivi finì tale controversia 
spiacevole per l'abate de Pazzis. Hi 
lavorava ad una traduzione de’ Sal- 
mi, scritta con calore, cui la morte 
gl' impedì di publicare. 

PEARCE ( Zacj.aria), dotto 
vescovo anglicano, figlio di uri di- 
stillatore, nacque a Londra nel ifigo. 
Ammesso allievo del re nella scuola 
di Westminstei-, nel Ilo 1 ), vi rima- 
se fino all età di venti anni e vi si 
fece distinguere' pe' suoi progressi. 
Entrato essendo nel collegio della 
Trinità a Cambridge nel 1910, si 
produsse con alcune produzioni, -in- 
serite nel Guardian e nello Specta- 
tor. Nel I "j 1 6 publicò un’edizione 
del trattato dei!' Oratore di Ctcero- 
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ne, con note giudiziosissime. lai vo- 
ga di tale opera gli meritò, dal dot- 
toro Bentley, la preferenza su tutti 
i suoi competitori per V associazio- 
ne, o del lord Parker* capo di giu» 
stizia , ' dappoi conte Macclesfield, 
una pensione di cinquanta ghinee. 
Ordinato prete nel 1718 dal vesco- 
vo d’ Ely, divenne cappellano del 
lord Parker, allora Cancelliere, che 
gli conferì, nel 1719, 1» rettoria di 
Stapleford Abbots, e, nel 1 720, quel- 
la di san Bartolomeo; nel 1723 il 
suo protettore io propose pel vica- 
riato di san Martino. Siccome la fa- 
miglia reale aveva una residenza in 
tale parrpcchia, era uso che il vica- 
rio fosse dottore in teologia* e sic- 
come Pearce non 1 ’ era, il cancellie- 
re si offri di fargli accordare la lau- 
rea per mandato reale: ma Pearco, 
preferì il benefìzio di Lumbeth, e 
di riceverlo dall’ arcivescovo di Can- 
( torberi. Nel >739 la regina Caroli- 
na,- a Ciri piaceva la sua dottrina , 
eoo ferire gii fece il decanatodi Win- 
chester. Pearce intervenne, in tale 
qualità, all’ assemblea del 1 749, per 
la contea di Kent: quattro anni dò- 
po fu inalzato sulla sede di Bau- 
gor, dovè non si recò che a forza di 
preghiere e di sollecitazioni. Nel 
1756 il duca di Newcastle il co- 
strinse a ricevere in cambio il ve- 
scovado di Rochester ed il decanato 
di Westminster. Il lord Bath non 
fu sì fortunato ne’ tentativi che foce, 
più volte, presso-ai dottore Pearce, 
per fargli accettare 1’ arcivescovado 
di Cnntorberì oil vescovado di Lon- 
dra. Il prelato ricusò costantemente; 
rispose che lungi dall' aspirare a se- 
di più considerabili, non mirava 
ohe a rinunziare quella che aveva, 
al fine di vivere ritirato. Di fatto 
ottenne un’ udienza dal re, cui pre- 
gò istantemente di sgravarlo dal pe- 
so dell'episcopato, e di restituirlo 
alla vita privata ed ai suoi lavori la- 
voriti * ma il re non volle acconsen- 
tirvi: gli. permise nondimeno n«I 
>768 di dimetterò il- decanato dà 
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Westmiuster. La tua applicazione 
allo studio ed i doveri del suo mi- 
nistero, cui fungeva contacio, gli al- 
terarono la salute; egli morì il di 
ag di giugno del 1.7.74. Fu sepolto 
nella chiesa di Bromley, provincia 
di Rent; ed eretto ve'tano in onor 
suo, nell'abazia di Westininster, un 
eenotafjo ornato di no’ iscrizione in 
latino. Poerce ò commendevole per 
alcune fondazioni di carità, e per la 
profonda sua erudizione . 1 suoi 
Scritti sono: I. li trattato di Cicero- 
ne De Oratore, Cambridge, 1716, 
in 8 vo; II De officiiss Londra, 
* 74 &> in 8.vo. La fama che le edi- 
zioni di tali due trattati acquistaro- 
no al dottore Pearce, indusse 1 ’ aba- 
te d' Olivct a chiedergli alcune in- 
formazioni per la preziosa sua edi- 
zione dell' oratore romano. Si scor- 
ge,’ in tale carteggio, quanto 1’ acca- 
demico francese stimasse, la scienza 
e la critica del dottore inglese; III 
Longinus de Sublimilate cum ver- 
sione Ialina et nolis, Londra, 1 7 a 
in 4.to e più volte dappoi, in 8.vo ; 
opera ricercatissima; IV Rcview of 
fhe texl of Paradise tosi, Londra, 
1733, in 8.vo: è una critica dell' 
opera di Buntley sul Paradiso per- 
duta. Il vescovo Newton conservò 
alcune delle eoe osservazioni nell’ 
edizione ebe puhlicò di Milton ; 
V ' 4 ri account of Trinity college, 
Cambridge, 17 so; vt . A letter lo 
thè clergy of thè churóh of En- 
gland, 1712; VII Due lettere con- 
tro il dottore Middleton. In' tale 
controversia Pearce convinse Midd- 
leton di avere spesso alterate o fal- 
, silicato le sue citazioni; VII! A 
commentary with notes, on thè 
four evangelisti and lite acls of 
thè aposilet, togetlier willi a tieni 
translalion of si. Pàul ’sfirst epi- 
stle to thè Gorinthians, svilii a pa- 
r a /dir a se and notes, lo wltich ’ are 
added other theological pieces , 
Londra-, t777,in4-to, 2 voi. Giovan- 
ni Derby raccolse tutti i discorsi-dei 
prelato, di cui era cappellano, con 
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tale titolo; vi si trovano altres? delire 
Memorie di Pearce sugli eventi del- 
la sua vita, cd un ragguaglio di Der- 
by ; IX Sermons on various subje- 
ots, ivi, 1777, iti 8.vo, 4 voi.: fauto- 
re non si allontana molto dalla cre- 
denza sociniana; ed ha ciò comune 
coi più degli ecclesiastici anglicani 
moderni. ■ 

L— a— E. 

PEARCE ( Natanielk ), viag- 
giatore inglese, nato jn East-Acton, 
presso a Londra, verso il 1780, era 
marinaio sul vascello £he trasportò 
il lord Valentia nell’ India, allorché 
arrivato su i liti di Altissima, dimo- 
strò desiderio di restare in tale pae- 
se. Vi fermò stanza di fatto, evi ot- 
tenne un terreno dal Ras di Mas- 
suah: fabbricò in seguito a Callicut 
( nel'Tigrè, in distanza di cinquan- 
ta leghe 3- mezzogiorno da Mas- 
snah ), una casetta, e formò una 
piantagione all’ europea. Imparò lo 
diverse lingue d'Abissinia, e raccolse 
molte informazioni su ieustumAed 
usi di" tale paese. Di fatto Salt, nella 
relazione del secondo suo viaggio in 
Abissinia, confessa che Pearce gli 
fu utilissimo, e gli servi per inter- 
prete. Parve sulle prime ciré il Ras 
proteggesse Pearce; ma nel 1814, 
chiamato avendo dall’ Egitto X Abit- 
ua 0 patriarca Copto, scacciò Pearce 
dalla sua possessione, e ri- pose il 
monaco, che godè di una grande 
venerazione presso ai Cristian: semi- 
barbari dell’ Abissinia. Non rimane- 
va al povero Pearce che un prato, 
cui. difese, con l'archibugio alla ma- 
no, contro la. gente del patriarca. 
Irritatosi per" tale resistenza, il mo- 
naco lo scomunicò, sospeso f ufìzio 
divino, e chiese punizione esempla- 
re del cristiano inglese. Per altro fu 
acquetata tale contesa;’ e sembra 
che Pearce ottenesse alcuni soccor- 
si dalla società biblica di Londra, 
che l'incaricò- di distribuire delle 
bibbie in copto alle chiese di Ahis- 
sinia. Ei si lagna, in una" lettera, 
che tale distribuzione sia riguar- 
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data di malissima occhio dai* pre- 
ti, e soprattutto dall' Ahuaia, e che 
nessuno gli dia un grano di fru- 
mento in ricambio degli esempla- 
ri. Mandò yerso quei tempo pel tra- 
mite di Forbes, residente inglese a 
Moka, una prima Notizia suil’Abi’s- 
einia, alla- società letteraria di Barn- 
bay, che la fece stampare nel secon- 
do volume delle sue Memorie. E sta- 
ta ristampata nel /Velo montiti y Ma- ( 
gazine di Londra, 1 82 1 , num. 9 e 10. 
Negli anni seguenti, Salt, consola 

f eneralo della Gran Brettagna in 
Igitto , gli ottenne la protezione 
dei bassa. Ma il vecchio Ras venuta 
essendo a morte, una guerra civile 
desolò l'Abissinia. Callicut fu presa 
e saccheggiata da uri partito vittorio- 
so ; e Pearce non onmpò dalla morte 
che per l’umanità di alcuni soldati 
cristiani cui conosceva. Deliberò al- 
lora di lasciare 1 ' Abissinia per sem- 
pre, e ritornò presso Salt, al Cairo. 
Fu ancora impiegato n distribuire 
Bibbie nell'Alto Egitto, ed a tradur- 
re i libri sacri in- alcuni dialetti, di 
quel paese : ma non ebbe tempo di 
terminare che la versione dei Van- 
geli di san Marco e di san Giovanni, 
nel dialetto etiopico del Tigré. Pe- 
ce a Relzoni, che lo incontrò sul Ni- 
lo, un racconto curioso delle sue av- 
venture, « questi ne parla nella sua 
relazione. Salt procurò in seguito a 
Pearce i mezzi di ritornare in Euro- 
pa. Ma nel momento d’imbarcarsi 
in Alessandria fu colto ila una feb- 
bre biliosa, e morì ai 1 2 d’ agosto 
1820. Fu sepolto da’marinai inglesi 
nel recinto del convento greco. Salt 
ed il console inglese in Alessandri?, 
intervennero a 'suoi funerali. Col suo 
testamento aveva lasciato i suoi ma- 
noscritti a Salt, che li prepara per 
la stampa. A giudicarne dalla prima 
notizia più sopra mentovata, le os- 
servazioni di Pearce spargeranno, 
molta luce sulla storia moderna dul- 
l’ Abissinia *e sullo stato civile • mo- 
rale degli abitanti di quel paese. 

D— G, 
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PE ARSO IN ( Giovanni ), dotto 
vescovo anglicano , nacque a Sno- 
ring, nella contea di Norfolk, nel 
161 a. Fece i primi studi in Eaton, 
e fu ricevuto l'anno i 632 nel colle- 
gio del Re a Cambridge, dove otten- 
ne il grado di maestro d’ arti nel 
1-639. Lo stesso anno entrò negli 
ordini , ed ottenne una prebenda 
nella chiesa di Salisbury. Divenne 
successivamente cappellano del lord 
Goring, di sit Roberto Cook, e pre- 
dicatore di san Clemente a Londra. 
Nel 1667, due cattolici ebbero con 
lui e Gunning, poi vescovo d’Ely, 
una conferenza sullo scisma d’In- 
ghilterra. I protestanti affermano 
che fosse stato convenuto che gli at- 
ti deità Conferenza non sarebbero 
stampati seriza l’assenso delle due 
parti ; e che ciò non ostante ne com- 
parve una copia infedeli; a Parigi 
nel 16Ò8 col titolo di Scisma sma- 
scherato, e che ne fn latta una se- 
condar edizione di Oxford, sotto il 
regno di Giacomo II. Dopo la restau- 
razione, cui aveva ‘ardentemente 
bramata, Pèarspn ottenne il gover- 
no della parrocchia di san Cristofo- 
ro nella Città, la berretta di dottore 
in teologia nell’ università di Cam- 
bridge, un canonicato nella catte- 
drale d’Ely, l’arcidiaeonato di Sur- 
re) - , la carica di cappellano del re e 
la dignità di gran maestro del colle- 
gio di Gesù. Eletto nel 1660 uno 
dei commissari per la revisione del- 
la liturgia anglicana, r non confor- 
misti non ebbero più valente anta- 
gonista di lui. Nei .1663 fu prepo- 
sto al collegio della Trinità a Cam- 
bridge-; e cinque anni dopo la socie- 
tà reale lo ammise, tra i suoi mem- 
bri. Il vescovado di Chester èssendo 
rimasto vacante, il re Carlo II vi e- 
lesse Pearsbn nel principio del 1673. 
(Questi morì nella sua città episco- 
pale nel 1686. Aveva perduta- affatto 
la membri* parecchi anni prima di 
morire, e non polea piu applicarsi. E 
riguardato come uno de’ più dotti 
nomini del sud paese e del suo seco- 
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lo nelle ling'uo antiche, nella storia, 
nella critica e-nella teologia. Era non 
meno giudizioso che erudito , e le 
sue opere spirano moderazione e 
buon gusto. Esse sono : I. Pindiciae 
Epislolarum sancii Ignatii : acces- 
serunl I sciaci Tossii epistolae dune 
adversuc David Blondeltum, Cam- 
bridge, 167 j, in 4 .to, e nei Padri a- 
postólici di Cotelier, Anversa, 1698, 
ed altre edizioni. Tale opera è prin- 
cipalmente diretta contro Daillè , 
6almasio e Blondel, nemici dichia- 
rati deU'cpiscopato,e per conseguen- 
te contrarissimi alla verità ed all'au- 
tenticità delle lettere di sant’lgna- 
zlo, vescovo d’Antinchia, nelle quali 
è stabilita la distinzione dei vescovi 
e dei preti ; Il Annales Cypriani- 
ci, sive Iredccim annorum quibus 
sanctus Cyprianus inter Chrislia- 
nos versalus est, Hisloria chron'olo- 
gica, neH’edizionedelleOpere di san 
Cipriano fatta da Fell/Oxford, 1G84; 
Amsterdam, 1700, in fogl.; Ili Ex- 
pasilion oftlie Cteed, Londra, 1659, 
in 4-to, e tredici volte dopo ; trad. 
in latino da Siraon-Giovanni Arnold, 
ispettore delle chiese del haliaggio 
di Sonncberg, con questo titolo : Ex- 
positio symboli apostolici, Frauc- 
fort sull'Óder, 1691 , in 4.to ; ristamp. 
con una prefazione di P. K. Jablon- 
skr nel 174» . Tale opera è scritta as- 
sai (sene, e forma un corpo compiu- 
to di teologia sommamente stimato 
nell’Inghilterra. E stato compendia- 
to da Carlo Burne^, Londra, .1810 ; 
IV' Due sermoni sulla non necessi- 
tà d'una riforma nella chiesa an- 
glicana ; il primo nel 1661, ed il 
secondo nel 1671, in 4-t<V publicati 
per ordine del re; V Velus Testa- 
mentum graccum cum praefalion « ■. 
acccdil Novum Testamentum grae- 
cnm, Cambridge, » 6 G 5 , 3 voi. in 1 jj 
la prefazione sola è sua ; VI Prole- 
gomena ( in Fiierollem ) de edilio- 
ne, auctore et opere , in principio 
del secondo volume delle Opere di 
tale liloscfo, Londra, >G 55 , in 8.vo ; 
VII The golden remains oj'ihe e- 
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ver-mcmorable M. r John Hales, «f 
Eton, ornati d'una prefazione scrit- 
ta con molta eleganza, Londra, i 65 rj. 
Pearson ba molto contribuito alla 
raccolta intitolata : Critici sacri, si- 
ve doctissimorum virorum in sacra 
fliblia annotaliones et t racla! us , 
Londra, 1660-1G61, in fqgl., 1 voi. 
Enrico Dodwell ha publicato lo 
sue Opere postume, che comprendo- 
no degli Annali della Vita di san 
Paolo , e delle Dissertazioni sulla 
cronologia dei primi vescovi di Ro- 
ma ( in latino ), Londra, r688, in 
4-to. Un anonimo ha dichiarato di 
avere in suo possesso varie opere ine- 
dite di Pearson ( Gentleman 's Ma- 
go zine , 1789, p. 4 g 3 ); e Kuster, 
nella sua edizione di Suida, ha fatto 
uso delle note del prelato, deposte 
nella biblioteca del collegio della 
Trinità a Cambridge. 

L — b — B. 

PECCÌ (Giaxn'Axtoniq), nacque 
a Siena, ai 12 dicembre iGg 3 , d’una 
famiglia distinta. Fatto venne nel 
1701 cavaliere delfordine di santo 
Stefano, fece buoni studi e dedicos- 
ei principalmente alla storia dèlie 
antichità, applicate in ispezieltà alla 
cognizione della sua patria. Fin dal 
»7 z 3 Pecci publicò a Lucca una re- 
lazione de’f orn batti menti di tori o 
dei magnifichi giuochi circolari ce- 
lebrati sulla piazza maggiore di Sie- 
na in diverse Circostanze. Andò nel 
> 7 i 5 a Boma, dove acquistò molte 
cognizioni, e strinse relazione con 
diversi eruditi. Vediamo dopo quest r 
autore continuamente occupato a 
rovistare negli archivi publici e pri- 
vati delle città e delle famiglie con- 
siderabili di tutta la Toscana, e ad 
illustrar ne’suoi scritti i punti stori- 
ci più oscuri. Le sue prodnzioni.più 
notabili sono un . raggio Sulle fazio- 
ni de’Guelfì e Ghibellini ; — un'Es- 
posizione delle cose osservabili di 
Siena; — un Quadro del governo di 
Pandolfo Petrucci, ed il carattere 
di quel grand’uomo di stato giunto 
all'autorità suprema nella sua p*- 
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tri* ; H personaggio sostenuto dai 
•noi figli ; ('oppressione della repu- 
blica per Mendozn, e la sua libera- 
zione per Eurico II, re di Francia. 
Tutte le prefate cose sono- discusse 
cou inulto spirito. Passiamo in silen- 
zio un numero grande di Disserta- 
zioni accademicb e ) od il carteggio 
dell'autore con Mazzuchelli, Lami 
c Bianchi di Ilimini. Il cavaliere 
Pecci mòri ai 3 di marzo" 1 768. 

, D — c — s. 

PECHANTRE (Nicol, ò Da), au- 
tore drammatico, nato a Tolosa nel 
i €38 o 1 G 3 e) era figlio d’un chirur- 
go, e studiò in medicina. Si afferma 
anzi che la'professò: ih oltre colti- 
vava, la poesia, e riportato avendo 
tre premi nei giuochi fiorali, si ten- 
ne chiamato a più luminosi succes- 
si, e si recò a Parigi con animo di 
lavorarvi pel teatro. Aveva qnaran- 
tott'anni quando fece recitare il suo 
primo dramma nel teatro francese; 
ne foce altri dde, ed aveva appena 
terminato uu’opera per musica, al- 
lorché morì in dicembre 1708. Pe- 
chantré non è menzionato nè nel Se- 
colo di Luigi. KIC, opera di Voltaire, 
nè nel Liceo o Corso di letteratu- 
ra, di Labacpe. Le sue opere sono 
queste : I. Gela, tragedia in cinque 
atti ed in versi, rappresentata con 
applauso nel .1687 e stampata lo 
stesso anno, in li. Si racconta che 
l’autore, avendo mostrato tale dram- 
ma a Baron, il commediante' gliene 
disse molto male, e finì con esibirgli 
venti pistole. Pechantré accettò il 
mercato. Champmeslé, ha istruttodi 
tale convenzione, gli prestò le ven- 
ti pistole necessarie, per romperlo, e 
l'autore se ne trovò contento. Dedi- 
cò il suo dramma stampato a Mon- 
signore (il gran Delfino), che gli 
diede de'contrassegui della sua liiso- 
ralità; II Giugurta, re di Nutnidia, 
tragpdia rappresentata nel 1691, 
non ì stampata, in 1 a ; III La Morte 
di Nerone, tragedia in cinque atti, 
rappresentata ai 21 febbraio 1703, 
t, impala in «i, e per comporre la 
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quale impiegò nove anni. Ut» gior- 
no dimenticò in un’osteria, dove a- 
veva desinato, una carta su cui v’ 
erano varie cifre e queste parole: 
Qui il re sarà ucciso. L’oste, sn cui 
la fisonomia del suo commensale a* 
veva futto impressione , portò lo 
scritto al commissariò del quartiere; 
questi raccomandò dì avvertirlo se 
1 incognito capitava ancora. Da lì a 
qualche tempo, Pechantré ritornò 
di fatto; ed in hrere si vide assalito 
da uno stuolo d’arcieri, e dal com- 
missario con la carta che si credeva 
un progetto di cospirazione: AU 
signore, gridò Pechantré, quanto 
mi gode l'animo di ritrovaci que- 
sta carta che cerco da vari giorni! 
è la scena dove debbo mettere la. 
morte di Nerone, in una tragedia 
nella quale sono dietro a lavorare. 
Vero o falso, tale aneddoto ha sodi- 
ministrato a Sewrin l'argomento d* 
un breve componimento teatrale, 
intitolato.' Pechantré, o una scena 
di commedia ; IV Giuseppe venduto 
da' suoi fratelli-, V.Il sacrifizio (t 
Abramo.Noa sembra che queste ul- 
time due tragedie, composte pel col- 
legio d'Harcourt, sieno state stam- 
pate ; VI Anfione.e Partenopea , 
dramma per musica: era terminato 
e non restava che il prologo da faro 
quando l’ autore morì ; pereiò il 
dramma non è stato nè rappresenta- 
to nè stampato. 

, - A. B — t. 

PECHMEJA (Giovanni), nato a 
Villafranca, nel Rovergue, l'anno 
1741, professò l'eloquenza a la Fiò- 
che, e si recò nella capitale, dove 
incominciò a fare il maestro. Con- 
corse pel premio dell'accademia fran- 
cese, che aveva proposto nel 1773 
l’Elogio di Colbert. Tale premio ili 
riportato da Necker, il quale, versa- 
to nelle cognizioni delle finanze; 
sembrava più acconcio che qualun- 
que altro ad apprezzare.un ministro 
di cui la gloria dovette alcuni anni 
dopo tentar ini pure. Pechtnéja, il 
quale non aveva potuto che vestire 
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d'ano «tile elegante nozioni recenti 
attinte nel commercio degli econo- 
mici, ottenne soltanto mi secondo 
accessit. Tale circostanza Io intro- 
dusse nella società del celebre gine- 
vrino, di cui adottò le idee, e pel 
quale éorapose poscia un opuscolo 
pieno di finezza’ e di criterio, in cui 
difendeva contro i loro detrattori le 
amministrazioni provinciali . Una 
produzione di .maggior -estensione 
gli crebbe riputazione. La tendenza 
generale > degli animi verso gli og- 
getti di riforma si mostrava in mil- 
lafg'uise nella letteratura. Le nuove 
idee non s’insinuavano soltanto nel- 
le opere d’imagin, azione; ne forma-, 
vano il fondo principale. Pechméja 
tenne di dover egli pure il suo tri- 
buto a tale commozione che strasci- 
nava tutti gli scrittori. Ptihlicò nel 
1<]84 Telefb, poema in la libri ed 
in pfosa.' 11 soggetto di tale roman- 
zo Inoralo era tutto iutoro d’inven- 
zione ; nod si fondava sopra nessun 
nome, nessuna tradizione tiota.- ta- 
le priiqa sorgente di rilievo di cui 
l'àutore si era privato, ha contribui- 
to forse, più clie ogn’aLtra causa, al- 
Pobblivione in cui il suo libro è ca- 
duto. Ma ottenue, nel 'momento che 
ftl piiblicato, un -favore strepitoso; 
l'edizione no fu spacciata in meno 
di tre settimane: si lodò a cielo l’ele- 
ganza dello stile, l'autore venne ac- 
clamato degno erede dell’eloquenza 
degli scrittori del gran secolo ; fu 
arrischiato auzi un parallelo tra Te - 
lefo e Telemaco. Tanto remore if 
encomiatori, tale fanatismo così fuor 
di luogo, andò a finire, dopo alcuni 
mesi, in una indifferenza compiu- 
ta. L i turpe ha giudicato severamen- 
te 7V/e/ù,senz « ohe si pòssa tacciar- 
lo d ingiustizia, n L'autore, ei dice, 
ss fallisce sovente il suo scopo per 
n mancanza di misura nelle sne idee 
si c nel tuo stile. Sembra che, alla 
ss guisa di Rousseau, qualifichi de- 
si litto la proprietà, senza la quale 
ss però non può esservi società. Non 
» vuole che i figli succedano alla so- 
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n stanza dot loro padri, come se t'alo 
» successione non fosse di diritto 
ss (Saturale, e come se i padri non 
ss affaticassero pei loro figli. Vi sono 
ss alcuni tratti d’im'eloquenza nobi- 
li le, e qualche luogo caldo: ma nes- 
si sun'arte nel comporre e nel pre- 
si parare gli avvenimenti ; nessun 
ss nodo che congiunga; vi si tro va- 
si no fatti inverisMnili, quadri gì— 
» ganteschi, una jvU ur i falsa, [tri n - 
ss cipii esagerati, una dizione astrai- 
si ta “. Resta aricora da sapere per- 
chè 1’ autore si piaccia dr raccòrrò 
tante idee cd imagini Ugualmente 
tristi sul destino dell’uomo, sull’in- 
giustizia dell'oppressione, sulla ne- 
cessità di essere virtuoso e sulla pes- 
ca felicità che ai può sperare dalla 
virtù più pura. Tale disposizione 
d'un’ imagi nazione che sembra biz- 
zarra, si spiega con l'epigrafe. da lui 
scelta : Et quorum pars magna fui. 
Ha tolto di fatto a dipingere diverse 
situazioni della sua vita. Egli aveva 
spe rimontata la sventura; gd una 
viòlenta passione di cui era stato 
vìttima, aveva lasciato nel suo animo 
una profonda malinconia. Malgrado 
la serietà delle sue abitudini, Pech<- 
méja si vide ricercato dai grandi, e 
frequentava i crocchi più distinti, 
cuissorprcndevasovcntecon tratti im- 
provvisi e felici di discorso e con la 
fecondità delle sue arguzie In tale 
genero aveva • poclii rivali; da cià' 
1’ entiisiàsmo delle persone di mon- 
do, che valso alla sua opera una si ra- 
pida riputazione (V. il Carteggio di 
Griètm). Uno degli episodii più. di- 
lettevoli del Telejb è' un quadro 
dell'amicizia : l'autore ha dipinto ta- 
le sentimento qual era nel suo ani- 
mo. I suoi titoli letterari, già lungi 
dalla memoria degli uomini, dure- 
ranno meno che la tradizione del 
più tenero affetto che Io univa al 
medico Uabreuil. Fu Pechméja che 
attirò Dtibreuil a san Germano, e 
che l' introdusse nello più scelte so- 
cietà. Dubreuil, profondo nella stia 
arte, «tentava moltissimo «ullu pri- 
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tne ad esprimere le sue idee: Pech- 
méja, con la sua perseveranza ad 
istruire -ed a riprendere il suo ami- 
co, era. venuto a capo dì levargli tale 
difetto, che «arpbbe stato un ostaco- 
lo a jiin'irc p e > più grandi talenti. 
Dbbrenit divenne in. breve uno dei 
medici più accreditati delta capita- 
le: l'alloggio, le società, i beni come 
i mali, ogni cosa fra lui “e Pecbméja 
fu comune; in breve, nulla fil di- 
menticato di (pianto l’ imaginazione 
può concepire 'per confondere due 
esistenze. Peehinéja, di cui ia. spen- 
sierataggine s’ .avvicinava un poco a 
quella di La Fontaine, fidava nei 
mezzi, pecuniari del suo amico. 
Chiedendogli alcuno un giorno come 
co.n una scarsa rendita di 1200 lire 
potesse soddisfare la sua inclinazio- 
ne per la spesa: Oh il dottore ne 
ha molto di più ! risposo. Dubretiil 
cominciò nei 1785 a risentirsi d’ un 
mal di petto che doveva èsser mor- 
tale. -Numerosi amici si affollano in- 
torno al suo letto; ina egli teme ebe 
le emanazioni d'un'aria infetta loro 
non divengano funeste. Chiama l’as- 
siduo compagno della sua vita: » A- 
ti mico, gli disse, fate ritirare tutti; 
ss la mia malattia è contagiosa: voi 

solo dovete rimanere “. Detto su- 
blime, che onorava- del pari qtlello 
che lo pronunziava, e quello a cui 
era indiritto. Beato di sagrilicarsi 
pel suo amico, Pechméja beato fu 
altresì della certezza di seguirlo da 
vicino nella’ tomba . Venti giorni 
dopo la perdita su cui gemeva, mo- 
ri’ a san Germano cn Late, ai 7 di 
maggio dell’anno 1783, in età di 45 
anni, dopo di aver consegnato al- 
la famiglia Dubreuil 1 ’ atto con cui 
il suo amico 1’ aveva, istituito suo le- 
gatario universale. Ecco i versi ebe 
aveva scritto pel ritratto d' un altro 
sè. stesso: . * 

n oubiia son art pmir la crAcr (rifare ; 

Au lori de se* ami» son bonheur fui lié, 

Et la Grece l*eàl pris pour le dica d’ Epidaure 
Ou pouf le dica do l’Amitié. 
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Pechméja fu altresì amicissimo di 
Ilaynal.L' autore del Telefo ebbe 
parte nella Storia filosofica del 
commercio degli Europei nelle due 
Indie ; ne rivendicava senza romore 
parecchi articoli che furono distinti 
con la lettera P nella prima edizio- 
ne; quello della trotta dei negri, tra 
gli altri, è suo. Telefo ò stato ri- 
stampato nel 1796; n’ esista una tra- 
duzione in lingua inglese, cd una 
in tedesco, per liubcr, Lipsia, 1 784, 
in 8.vo. 

M — S— T. 

PECK. ( Fiiancesco ) , membro 
della società degli antiquari di Lon- 
dra, nato a Stamlord, nella contea 
di Lincoln, nel 1(192, fu educato nel 
collegio della Trinità di Cambrid- 
ge. Ottenne alcuni benefizi eccle- 
siastici di poca importanza, tra gli 
altri quello di Godeby Maureward, 
di cui il diritto di presentazione gli 
cpstò 400 lire, di steri. I suoi nume- 
rosi scritti hanno principalmente 
relazione con la storia non che con 
le antichità del suo paese, e gli han - 
no acquistato nome di dotto anti- 
quario, ma alquanto superstizioso. 
Credeva all’apparizione dei hnnni e 
dei cattivi spiriti, inviati dalla Prov- 
videnza per parlarci e mostrarsi a 
noi, sotto la forma dei nostri ajnici o 
nemici, dopo la loro morte. Le prin- 
cipali opere di Peck,.- stampate in 
lingua, inglese, sono.: . 1 . Esercizio 
sopra la creazione, ed inno' al crea- 
tore del monde?, 1716, in 8.vo; Il 
Sospiri sulla morte della regina An- 
na, con tre altri poemi, e f annun- 
zio d’una Storia degli ultimi due 
mesi della vita di Carlo I, 1719; ILI 
Aclidemin tenia anglicana, o An- 
tichità di Starnjord, 1727, in fogl. 
con 4 < tav. ; TV Desiderata curio- 
sa $ o Raccolta di diversi atti rari e 
curiosi riferibili alla storia di In- 
ghilterra, in gran parte inediti , 
1732 e 1735, 2 voi. in fogl., di cui 
furono tirati a 5 o esemplari. Il dotto- 
re Zaccaria Grey ha contribuito al- 
cuni articoli pel secondo voi. La ra- 
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riti c l'alto costo dell'opera indusse- 
ro il libraio Tomaso Evans a publi- 
carne una nuova edizione nel 1779» 
2 tom. in 1 voi. in 4 -to; V Catalogo 
compiuto di lutti gli scritti prò o 
cantra i Cattolici, composti a' tempi 
di Giacomo II, 1 735, in /,.to; VI 
Memorie sulla vita e le azioni d'O- 
liviero Cromwell, contenute in tre 
panegirici scritti in latino da'G. 
Milton, i due primi sotto i nomi del 
conte di Penaguiao, ambasciatore 
di Portogallo, e d’nn Gesuita cap- 
pellano dell' ambasciatore, con una 
traduzione inglese ed altri scritti 
storici, 1740, in 4 -t° j VII Nuove 
Memorie sopra la vita e le poesie 
di G. Milton, con note critiche so- 
pra diversi passi di Milton e di 
tìhakspeare.G. Nichols parla con lode 
di tali Note, le quali hanno potuto, 
egli dice, indicare il metodo si feli- 
cemente tenuto poscia dal dottore 
Farmer,da Steevens, Malone e Keed, 
d'illustrare un passo mediante un 
altro. Peck ba lasciato un rilevante 
numero di manoscritti che attual- 
mente si trovano la. maggior parte 
nel Museo britannico; I. Continua- 
zione della storia naturale ed anti- 
chità della contea di Leicester -, II 
Monaslicum anglicanum, volumcn 
quartum, in 4 voi. iu 4 lo >/ pron- 
ti per essere stampati. Tale Me- 
moria contiene principalmente dei 
documenti per una storia dodi' or- 
dine dei Premonstratensi nell' In- 
ghilterra. Nicbols riguarda i mate- 
riali dei suddetti due manoscritti 
come preziosissimi , e confessa che 
gli hanno somministrato parecchi 
articoli curiosi per la composizione 
della suo Storia della contea di Lei- 
cester ; III l'ila di GugL Durton e 
di suo fratello Roberto, continua- 
zione degli Annali di Slamjbrd. 
Questi due manoscritti, di breve e- 
6 tcnsione , sono posseduti ' da Ni- 
chols; IV y ita diNic. Ferrar. Sem- 
bra ebe il dottore Pcckard, il quale 
ha publicato nel 1791 delle Memo- 
rie sulla vita di N. f errar, siasi vai- 
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so di tali materiali ; V Nuore Me- 
morie, sulla Restaurazione di Car- 
lo II. L'autore riguardava tali Me- 
morie, che gli erano stiate comunica- 
te da Gugl. Cowper, segretario del 
parlamento, come una continuazio- 
ne alle carte di stato di Thurloe; 
Peck mòri ai x 3 di agosto 1 743. 

. - ' B — R J. 

PECQUET ( Giovanni ), celebre 
notomista, nacque a Dieppe, verso 
il principio del secolo XVII, e mori 
nella stia patria in febbraio 1G7.4. 
Terminate le umane lettere Della 
stia provincia, andò a studiare la me- 
dicina a Montpellier, dove si appli- 
cò con passione e con pari profitto 
alle ricerche anatomiche. Era anco- 
ra scolare quando fece l'importante 
scoperta che l'ha reso immortale, 
della via che tiene il chilo, elabora- 
to nel mesenterio, c del suo serbato- 
io conosciuto sotto il nome di Ser- 
batoio di Pecquet. Ecco per quale 
circostanza fu guidato a tale risulta- 
to si notabile in fisiologia. Notomiz- 
zando un gròsso cane , riconobbe 
nella vena cava uua borsa o sacco 
lattiginoso je sulle prime tenne che 
la materia in esso contenuta fosse 
marcia. Ma siccome il sacco venoso, 
del pari ebe le parti che l’attorniava- 
no, era sanissimo, ed in oltre talo 
umore Dòn si scorgeva che nella ve- 
na cava, Pecquet giudicò ebe fosso 
chilo. Da un attento esame riconobbe 
nei vasi capillari linissime aperture 
da' cui trapela il latteo amore. Tale 
prima investigazione non lo condus- 
se più lontano ; c non potè determi- 
nare la sorgente donde proveniva 
quel liquido. Ma avendo avuto occa- 
sione di sparare nu altro «aue, Pec- 
qùet ebbe cura di daTgli da mangia- 
re un ora prima dell’ operazione ; 
ebbe allora la fortuna e la gloria di 
scoprire il tronco comune dei vasi 
lattei e linfatici, cui vide salire lun- 
go un lato della colonna vertebrale, 
accanto all'esofago, (ino alia terza 
vertebra cervicale, e terminare alla 
fine nella vena succlavia sinistra. 
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. Pecqnet per rendere evidente qua- 
le fosse 1’ ufizio vero e quali le rela- 
zioni anatomiche del prefato canale, 
vi fece una legatura, e provò il- pia- 
cere di scorgere che sotto alla lega- 
tura, impedito essendo il moto del 
lki nido, il canale si gonfiava, e che 
per lo contrario superiormente si 
vuotava per la ragione opposta. Pec- 
quet studiato avendo in seguito con 
grande diligenza il tramite de'vasi 
linfatici, provò contro l'opinione 
invalsa che nessuno si vuota nel fe- 
gato o lo traversa, ma che tutti met- 
tono capo ad un canale comune ser- 
pente lungo le vertebre lombari fra le 
capsule surrenali, e che di là il chilo 
passa ntìl dutto toracico e nella auc- 
clavia sinistra, laquale anch’essa met- 
te capo nel cuore. Tali diverse sco- 
perte rovesciarono compiutamente 
la teoria per la quale i tisiologi pre- 
tendevano, non senza alcuna vcrisi- 
xniglianza, stante la grossezza del 
legato e la stia vicinanza al mesen- 
terio, eh# il sangue si preparasse nel 
primo di tali visceri. La scoperta di 
Pecquet confermò altronde la gran- 
de legge della circolazione del gan- 
glio dimostrata da Harvey .-.ella era 
negata, combattuta ostinatamente; 
ni una conos-enza importante quan- 
to quella della vja che tiene il chilo 
per versarsi nel torrente della cir- 
colazione, e la prova che i yasi linfa- 
tici non fiatino nulla di comune col 
fegato, fecero clic tutti i tisiologi ab- 
bracciassero il parére dell'immortale 
Harvey, di cui, senza i lavori di Pec- 
quet , sarebbe stata ancora Umga- 
mcntc contrastata la «coperta : allora 
la nuova dottriua trionfò di tutte le 
opposizioni , non ostante la forza 
dell' autorità di Riolauo il quale 
screditò sempre le scoperte d’Har- 
vey . Addottoratosi in medicina , 
Pecquet fu attirato a Dieppc dall'a- 
niore di patria ; ma il suo inge- 
gno ebbe bisogno d’un teatro. più 
vasto: Parigi fu tale teatro . Ivi 
si fece cooperatore de’ più valenti 
notato isti ; cd approfittando dei lo- 
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ro lumi, si diede a studi profondi 
per compiere le sue ricerche, cui 1* 
invidia attribni piuttosto al caso che 
ad uno studio premeditato. Compo- 
se alcune Memorie nelle quali espo- 
se le sue scoperte nel modo più 
brillante e più lucido, e confuse i 
suoi detrattori , Pecquet commise 
però un error grave, quello di sta- 
bilire che una parte del fluido nu- 
tritivo passa immediatamente nelle 
reni; il che secondo Ini spiega la 
prontezza con cui le bevande si eva- 
cuano per tali organi nella véscica. 
Tale ipotesi gli fu suggerita dalla 
breve distanza che separa il serbato- 
io del chilo dalle capsule surrenali. 
Avendo legata la vena porta e le ve- 
ne polmonari, osservò che il sangue 
circola realmente in tali vasi, e rico- 
nobbe che la progressione di tale li- 
quido è impressa dalla contrazione 
delle arterie. Si occupò dell'anato- 
mia delle ditene parti del corpo, 
ma con minor lustro; intervenne 
nella controversia che agitavasi tra 
i fisiologi francesi in proposito della 
sede della facoltà visuale, e combat- 
tè il sentimento di Mariotte difeso 
da Claudia Perrault. Era opinione 
di Pecquet che la retina fosse asso- 
lutamente necessaria al compimen- 
to della visione: tal era il sentimen- 
to di Kcpplero e di Scbeiner. La 
teoria della luce e del colore stabili- 
ta daU'immortale Nowton, terminò 
la contesa. Lo studio dell'anatomia 
e della fisiologia non impedì a Pec- 
quet la pratica della medicina; fu 
anzi assai ricercato nel gran mondo, 
dove l'introdusse il ministro Fou- 
quet, di cui era medico ed amico. 
11 soprantendente, ne’suoi riposi, si 
piaceva a farsi spiegare da lui le più 
importanti leggi della fisiologia e 
della fisica. Pecquet fatto venne nel 
t666 membro dell’accadèmia delle 
scienze, allorché tale illustre com- 
pagnia fu istituita. A quell’epoca, i 
medici di Parigi faceyano le loro vi- 
site a cavallo. Questi essendone una 
Tolta caduto, si ruppe una gamba; 
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De guari perfettamente ; ma l'abuso 
che faceva de’liquori forti, acceleri 
la sua line. La sua fiducia negli ef- 
fetti loro era tanta che, negli ulti- 
mi anni della sua pratica, li consi- 
gliava a’suoi inalati, come un rime- 
dio-certo contro tutti i mali, li fatta 
menzione di Parquet pelle lettere 
della Sevigné, clic lo chiamava ami- 
chevolmente il piccolo Pecquet. Si 
può vedere nella lettera di tale da- 
ma dei 19 dicembre 16C4, quanto 
dice del suo affetto pel sopranten- 
dente Fouqnet. I principali scritti di 
Pecqnet, sono- I. Fxperimenla no- 
va anatomica , quibus incorninoli 
ha c te no s clij li receplacultim, et ab 
eo per ihoracem in ramos usque 
subclafios vasa laelea delegantur , 
in u, Parigi, 1 65 1 ; Il De circola- 
tione sangninis et chyli molli (Dis- 
sertalio)-, III De thonrcicii lacleìs', 
altra Dissertazione ''contro Riolan 
che aveva criticato le spetienze di 
Pecqnet , perchè confermavano le 
leggi stabilite da Ilarvcy sulla cir- 
colazione del sangue. Tutti i prefa- 
ti scritti sono raccolti in un solo vo- 
lume in 4-to, Parigi, - 1664. Sono al- 
tresì inseriti nella Biblioteca ana- 
tomica di Mangct, nonché in alcu- 
ne edizioni AeW' Anatomia riforma- 
ta di Tomaso Rartholin. 

F— R. 

PECQUET ( Antotuo ) , gran 
maestro delle ■ acque e foreste di 
Rouen, ed intendente della scuola 
militare in sopravvivenza* nacque a 
Parigi nel 1704, e vi mori ai 27 di 
agosto 1762. Pagò il suo tributo al- 
la fecondità letteraria del suo secoli^ 
fecondità infausta che concitò si 
spesso l’ira di Voltaire. Conviene 
distinguere tra gli scritti di Pec- 
quet il suo trattato delle Leggi fo- 
restali di Francia, Parigi,. 1753, 2 
voi. in 4-to: la lrgislazione non es- 
sendo andata soggetta che a piccoli 
mutamenti su tale materia, l'opera 
di Pecquet ha conservalo la suu uti- 
lità, quantunque gli scritti più re- 
centi c più brevi di Dralet sicno d* 
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un uso' più generale. Gli altri lara- 
ri di Pecqnet 90no i seguenti: I. UaT 
Analisi dello spirito delle leggi , 
imitile come tutte quelle che sono 
state pulibciite del capolavoro di Mon- 
tesquieu, tranne -quella di d’Alem- 
bert; Il Lo Spirito delle massime 
politiche, 1706, 3 voi. in ia; IH U 
Arte di negoziare, in 1 2 ; IV Pen- 
sieri sull uomo, Aia, 1738, in 1*5 
V Discorso sull'impiego dell ozio , 
Parigi, 1759, in S.vo j VI Paralle- 
lo del cuore, dello spirito e del 
criterio, ivi, 1740, in 1 2 ; VII Tra- 
duzioni del Pastor fido di Guarini, 
deli’vf minta del Tasso e tlc\l Arca- 
dia ili Sannazaro. 

F — T. 

PEDIA1XO. F. A sco m 10. 

PEDO. V. ALBiwovAao. 

PEDRllSI ( Proto ), nacque a 
Mantova nel 1644, entrò assai gio- 
vane ne’ Gesuiti di Parma per farri 
gli 6tudi; c siccome mostrava buone 
disposizioni, qne’padri gli proposero 
di aggregarlo alla loro società, al che 
egli acconsenti. Da quel momento 
si dedicò onninamente ai lavori let- 
terari e di puhlica istruziqne. Il du- 
ca di Parma lo scelse nel 1G80 per 
fare il catalogo ragionato delle me- 
daglie di ogni modulo e metallo, 
della ricca raccolta Farnese. Il pa- 
dre Pedmsi, che pel suo merito era 
diventato direttore del collegio dì 
Parma, non temè di aggiungere alle 
faticose cure del suo impiego l’as- 
sunto onorevole che gli aveva impo- 
sto il suo sovrano, e si diede ai lavo- 
ri inseparabili da tale nobile impre- 
sa con un’infaticabile attività. Cor- 
redò la descrizione d’ogni medaglia 
d’un^ampio colnento, in cui Ieri*, 
dizione non è risparmiata: ma non 
sempre con discernimento. La mor- 
te lo colse ai 20 gennaio 1720, men- 
tre stava terminando l’ottavo tomo 
in foglio di tàle grand’opera. Quelli 
che si dedicavano allora allo studio 
delTaulichUà, c particolarmente del- 
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la ntlmismatica,non si governavano 
in generale in tale studio con uno 
spirito di critica abbastanza illumi* 
nato per apprezzare le' opere che 
trattavano di talé scienza. Si giudi- 
cò per tanto che l’opera del p. Pe- 
dinisi fosse d’ima tale importanza 
da non doverla lasciare imperfetta, 
e le si cercò un continuatore. Il p. 
Piovane, nitro gesuita dello' stesso 
convento di Parma, si assunse di re- 
care a compimento l'opera di Pe- 
drusi. Publicò successivamente altri 
due volumi; il che accrebbe l’opera 
intiera fino a io volumi in fogl. di 
cui il primo era comparso a Par- 
ma nel i6f)4. con questo titolo: I Ce- 
sari in oro, argento, medaglioni, ec., 
raccolti nel Farnese Museo, col ri- 
tratto dell'autore; il decimo ed ulti- 
mo fu publicato nel l'jiq. Non si 
può negare futilità di cui fu tale o- 
pera nel momeuto in cui compar- 
ve; ina i progressi che fece in bre- 
ve la scienza per l'opera de’vab-.nt- 
uomini che vi si dedicavano nella 
etcssa epoca, siccome i Noris, i \ ail- 
lant, gli Spanheim ed altri contem- 
poranei di Pedrnsi, diminuirono no- 
tabilmente la riputazione di tale li- 
bro, che sostener non potè il pareg- 
gio con li loro. Quelli che allora si 
applicavano allo studio delle meda- 
glie antiche, preferivano di trattare 
delle medaglie latine degl'imperato- 
ri romani, non solo perchè sono più 
comuni, ma altresì perchè si riferi- 
scono a fatti che loro erano più fa- 
migliari, e tutto ciò che risvegliava 
l'idea del Home romano, aveva per 
essi un'attrattiva irresistibile. Laon- 
de in tutte le raccolte l'attenzione 
dei curiosi si volgeva sulle medaglie 
imperiali, come sull'oggetto princi- 
pale. In oggi che la numismatica ha 
di più in più esteso il suo dominili, 
che tutto o quasi tutto c stato detto 
sulle medaglie latine, le quali non 
presentano che assai di rado mate- 
ria a nuove dissertazioni; in oggi che 
l'attenzione si è rivolta principal- 
mente sulle medaglie greche, sulla 
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medaglie con epoche, le quali sonò 
si utili alla cronologia ed alla storia, 
i voluminosi comeutari di Pedrnsi 
sul Museo Farnese (contenenti piut- 
tosto precetti sugli usi degli mitighi 
che una sana dottrina sull'aotiti)pà, 
ed i quali non insegnano nulla che 
non si trovi meglio eia borato in opere 
più moderne), sono divenuti presso- 
ché inutili, e non souo più ricercati. 

. A— R. 

PEELE (Giorgio), poeta inglese 
del secolo decimosesto, nacque nel 
Devonshire, studiò in Oxford, ed 
andò a Londra, dove fu poeta della 
citta, e direttore delle «olennità.pu- 
Eliche. Ha lasciato parecchi dram- 
mi che hanno avuto voga. Qualun- 
que fosse il suo talento come poeta, 
ne aveva un altro che non poteva 
mancare di guadagnarsi il furore 
dc'grandi, perseguitati talvolta dal- 
la noia; quello di buffo he. Fatta 
venne de'snoi detti, arguti e delle 
sue burle una raccolta publicata nèl 
ibi-; in 4-to.Tali burle sonora quan- 
to sembra, burle da furfantello; e 
se 6Ì aggiunga che Peele, il quale 
era ammogliato e padre di famiglia, 
menava una vita dissolutissima -e 
che morì d una malattìa tuipe verso 
il 1597 , si avrà un’idea più che suf- 
ficiente del suo carattere morale. Le 
sue opere drammatiche sono: I. /( 
Giudizio di Paride, i684; II E- 
duardo I, i5g3; III II re David e la 
bella Bersabea, t5gg; IV II Turco 
Maomeuo-e la bella Greca Ireneo 
V La Novella delle vecchie , i5g5. 
Havvi altresì un suo poema intito- 
lato : L'Onore della Giarrettiera. 

L. 

PEGEL (Magno), dotto sassone, 
nato nel secolo decimosesto, aveva 
estesissime cognizioni nelle scienze 
esatte, ed imaginò una quantità di 
metodi utili di cui nop potè riusci- 
re a farne adottàre nessuno dal pu- 
blico, sì spesso gabbato da' più grosso- 
lani impostori. Insegnò successiva- 
mente le matematiche a Rostock ed 
in Helmstadt e mori ignoto verso il 
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1610. È autore d'un’opera intitola- 
ta: Thesaurus rerum seleclarum, 
magnarum, dignarurn, utilium,sua- 
vitun, prò generis h urna ni salute ob- 
latg,s, ilio in l,Xo. Tale curioso 
volitile è rarissimo, ma Pascli ne 
ha pnblicato nella prefazione degli 
Inventa nov-antiqua {P. G. Pascli), 
vari sunti elle bastano per dare un’ 
idea favorevole de’talonti di Pegel. 
Tale opera contieuc la descrizione 
de'diversi metodi di cui era inveuto- 
re , ed indica.altrcsi certe maniere di 
studiare, mediante le quali afferma 
ohe si potrebbero fare rapidissimi pro- 

K ‘ nello studio delle jingue o tlel- 
ia naturate. Sembra, da un p is- 
so del suo libro, che P gel abbia, as- 
sai prima del p. Lana, avuto l'idea dei 
mezzi impiegati per inalzare c soste- 
nere gli aerostati; ina non si potreb- 
be perù senza ingiustizia rapire la 
gloria di tale scoperta a Wontgollicr, 
poiché è il primo a cui si debba un 
metodo eseguibile nella pratica per 
traseorrcre l’aria (V. 11o>ti;olfier). 

W — s. 

PEGGE (Samuele), membro 
della società degli antiquari di Lon- 
dra, nacque ilei 1704 a Chesterficld, 
nella contea di Derby, e fece gli stu- 
di a Cambridge, nel collegio di San 
Giovanni, di cui fu tre volte eletto 
socio. Era uieihbro d’ Un' adunanza 
formata tra gli studenti, sotto il no- 
me di società del; Zodiaco, e della 
società dei Gcutlemcu di Spalding, 
alla quale mandò, tra le altre, una 
Disscrtazion e Rull’an fitcatro del giar- 
dino delle religiose della Fedeltà d’ 
Augers. Pogge ottenne vari benefi- 
zi che non l’ impedirono d’ intra- 
prendere lavori non meno numerosi 
che variati sulle antichità dui sue 
paese. Ecco la lista delle stie princi- 
pali opere, composte in lingua in- 
glese : I. Dissertazioni sopra alcu- 
ne antichità anglo-sassoni prezio- 
sissime, j ^ 50 , in 4.to ; Il Memo- 
rie di Ruggero di IVesehàm, deca- 
no dà Lincoln, principale favorito 
di Ilob. Testa-grossa , 1 761, in falò. 
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Tale vita, che è di 60 pagine, sere® 
d' introduzione a quelle di ltub. 
Testa-grossa , e sono sfate unite nel 
1798 in 4- <cl j HI -Saggi sulle mone- 
te di Cunobelin, 1 7GG, in 4 -to ; IV 
Raccolta delle monete coniate per 
ordine degli arcivescovi di Canior- 
beri, 1771, in 4-to ; V Descrizione 
della città di Londra, sotto il nome 
di Fitz Stephen, 177?, io 4 t°j VI 
L'Arte della cucina (The forme of 
cury), tratta da un manoscritto sull’ 
antica cucina inglese, 1780, in 8,vo. 
Il mss. originale si vede nel Mu- 
seo Britannico; e la Galignani ' s 
Lillerary Gazetle, tomo XII, pag. 
1,74, dà un'idea di tale libro; VII 
Annales Eliae de Trickenham mo- 
nachi ordinis Benediclini, 1789, in 
4-to, pnblicato con numerose note 
dell’editore; Vili l'ila di Roberto 
'Testa-grossa, vescovo di Lincoln, 
1-793, in 4 -to. Tale vita, che contie- 
ne varie ricerche sulla storia lette- 
raria d’ un’ epoca oscura, è l’opera 
pift stimata di Pogge (V. N. II). La 
compose- sopra mss. che gli ccrinuui- 
cù G.Green, vescovo di Lincobi, eil 
uno degli autori delle Lettere Ate- 
niesi. Dopo la morte' di tale autore, 
avvenuta nel 1796, G. Nichols ha 
pnblicato di suo nel 1801 : Un Sag- 
gio storico sull' abazia di Beau- 
chief. Si è altresì pnblicato , nel 
1809, in 8.vo, Anony intana a. dicci 
Centurie d’ osscrvaziopi sopra diver- 
si anturi o soggetti/ E una raccolta 
curiosissima d’ Aneddoti ed osserva- 
zioni giudiziose. Oltre tali scritti 
Sam. Pegge-ha composto’moltissimi 
articoli per 1 ’ Archaeologia Britan- 
nica, dal 1748 fino al 1798, sotto i 
nomi di Paolo Gùmsege, T. Rose e 
L. L. Ha altresì arricchito la Biblio- 
teca topografica inglese di Gough, 
di sette Memorie di cui JNichols iu- 
dic.i i tìtoli, nonché di quelle che 
sono stale inserite nulla precedente 
raccolta. Vedi Literary anecdotes 
of thè iBth. cenlury, tomo VI, pag. 
■ibi e seg. La stessa opera indica pu- 
re i titoli di diversi Mss. lasciati da 
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Fogge, e che tono pattati a tuo ni- 
pote Criit. Pogge, membro della so- 
cietà reale di .Londra, c proiettore 
di medicina in Oxford. — Silo figlio 
Samuele Pegge,. padre di Cristofo- 
ro, avvocato di Middle - Tempie , 
nato nel 1781 e morto nel 1800, ba 
comporto : I. Curialia, o Saggio sto- 
rico sopra alcuni rami della casa 
reale, 1782, 1784 c 1791, 3 parti in 
4-to. Nichel* ha puhlicato una quar- 
ta ed una quinta parte, nel 1806, 
jn 4.I0; M Aneddoti sulla lingua 
inglese, Londra, 1 8 o 3 ; nuova edi- 
zione, ivi, 1 9 1 4, in 8.vo, puhlirata 
dallo stesto editore. 

B — RJ, 

PEGO LOTTI ( FnANCKSco- 

Baldvcci), viaggiatore italiano del 
tecofo XIV, nacque a Firenze. Il 
commercio l'attirò verso il 1 345 nel- 
la parte di mezzo ed orientale dell’ 
Asia. Azof, Astracan, Saraceno o Sa- 
ratchik in Tartaria,. Urghenz nel 
K.arizui, Olrar città nelle vicinanze 
di Isobara, Almalek (Al - Malick ) 
nella piccola Buccaria, Kamil, Kan- 
Tcheù presso la grande muraglia 
della China, Cassai (torse Qniu-Say, 
oggidì Kang-Tcheii) , furono i luo- 
ghi cui visitò; pria di arrivare a 
Gambaleo (Peking). Inserì il suo 
itinerario in un libro ebe scrisse sul- 
la geografia commerciante, e che, 
secondo la giudiziosa osservazione 
di Forster, è importantissimo , ri- 
guardando al tempo in cui fu com- 
posto. È in italiano, ed intitolino: 
Trattato dei pesi e delle misure e 
delle mercathnzie, non che d' altre 
cose che devono sapere i mercatan- 
ti delle, diverse parli del tifondo. 
Oltre la strada che ha tenuta andan- 
do alla China, Pegolotli descrive al- 
tresì quella (Ielle carovane per riti 
senza dubbio 'venne tornando dalle 
Indie fino al Mediterraneo., Si dif- 
fonde pure sopra diverse mèrcatan- 
zie, sul miglior modo di trarne par- 
tito, finalmente sul commercio dell’ 
Asia e dell' Europa. I nomi do’ Ino- 
ehi sono difficili da riconoscere pel 
* 43 . 
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mode difettoso con cui sono scritti ; 
ma tale difetto non toglie nulla all' 
importane^ dell'opera, che abbonda 
di particolarità curiose. Nessuno sto- 
rico aveva approfittato di tale trat- 
tato. , F n Cr. Sprengel che il primo 
ne fece uso nel 1792 nella sua Sto- 
ria delle più importanti scoperte 
geografiche-, l’aveva tratta dal terzo 
volume d’ un libro in cui non .si 
penserebbe di cercarlo, e che ha per 
titolo: Della de ci mg e dell' altre gra- 
vezze, Lisbona (Lucca ), -1766, in 
4-to. Sprengel l’ba arricchito di note. 
Un manoscritto del trattato di Pc- 
golotti, conservato nella biblioteca 
Riccardthnq, a Firenze (S. IV, cod. 
caftac., fogl., num. 4 ), è intitolato: 
Divisamenli di prezzi e misure e 
usanze di varie parti del Mondo. ' 
E— s. 

PEGUILLON o PLIGCI- 
Lll E Al. V. Beaucairk e Lalzun. 

PEIILEVAN - MOHAMMED , 

secondo principe della dinastia de- 
gli Atabeki dell’ Adzerbaidjan, era 
figlio d'YIdeghiz, al quale succes- 
se senza opposizione 1 ’ anno EG8 
dell’eg. ( 1172 di G. C. ) (V. Yuie- 
giiiz). Due anni dopo s'impadronì 
di Tauri*. Fu principe giusto e buo- 
no. Dopo la morte del sultano scl- 
giucida Melili- Arslan,ncl 671 (1 175), 
pose sul trono di Persia il figlio di 
tale principe Togrnl III, in età di 
sette anni. Gli lasciò tutte le prero- 
gative della sovranità j ma si riserbò 
un'autorità assoluta, come i maestri 
del palazzo sotto i re di Francia del- 
la prima stirpe. Inviò suo fratello 
Kezil-Arslan, a governare 1 ’ Adzer- 
baidjan, vinse i competitori ebo vo- 
levano disputare il trono al giovane 
sultano, c seppe stabilircela sua do- 
minazione sopra fondamenti sì soli- 
di, che i re munsulmani delTOrjén- 
te e . dell' Occidente )p prendevano 
per arbitro, e non facevano nulla 
scuza consultarlo. Avendo avuto ar- 
oincnto di scontentezza per parte 
cl califfo Nasscr Ledin-Allah (Tedi 


t&t PEI 

tale nome), fece sopprimere il suo 
nome dalla Khothbat per un anno, o 
si lasciò alla fine smuovere dall’oro e 
dai regali che gl’ inviò il capo del- 
l’ islamismo. Le turbolente che re- 
gnavano nell’alta Armenia, gl* inspi- 
rarono il desiderio d’ impadronirse- 
ne. Vi si accostò nel 58 1 (1 185): ma 
Saladino meditava anch'egli tale 
conquista, ed i due rivali non osaro- 
no triturarsi ; fecero la pace, e ritor- 
narono nei loro stati (L Saladino). 
Pehlevau ; Mohammed, dopo di aver 
governato il snltanato, e regnato 14 
anni a Rei, liaruàdan, I?phaan,Tnu- 
ris, Arran e nella maggior parte del- 
la Persia occidentale, morì nel prin- 
cipio dell'anno 082 (n8ti), lascian- 
do quattro figli, Kutluk Ynanedj 
(F. CoTi.oi>n)e Mirmiràn-IY'hlevan, 
nati da Cotaiba Katun, figlia d’Yna- 
nedj, Ahuhekr ed Uzliek, che ave- 
va avuti da una schiava. II primo ed 
i due ultimi regnarono dopo il loro 
zio, Ker.il- Arslan, che successe a suo 
fratello Pehlevan (Fedi'KEZiu Ar- 
si. aN). 

A — T. 

PKIN9 (Gregorio), e non Gior- 
gio Pentz, siccome viene d’ordinario 
chiamato, si rese chiaro come pitto- 
re e come intagliatore abulino. Nac- 
que a Norimberga nel i5oo. Dopo 
di aver imparato i principii della 
pittura sotto Alberto Duro, venne 
in Italia,dovc studiò le opere di Raf- 
1 faele. I consigli di quel sommo ar- 
tista gli fece abbandonare la manie- 
ra alquanto arida e dura che impa- 
rata gli aveva Alberto Duro, e si av- 
vicinò allo stile della scuola romaua. 
La galleria di Vienna contiene alcu- 
ni suoi quadri da leggio, che fanno 
1’ ammirazione dei conoscitori. La 
Francia ne aveva tre provenienti 
dalla galleria di Monaco : l’uno rap- 
presentante la Marie di Lucrezia , 
faceva parte del Museo del Louvre; 
il secondo, di cui il soggetto era Tar- 
quinia e Lugrezia , era stato donato 
dal g overno al Museo di Strasburgo ; 
ed il terzo finalmente, che era il Ri- 
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traila deir alchimista JdTnniter , ti 
trovava nel Museo di Ginevra: so- 
no stati' restituiti tutti e tre nel 
18 15. Come intagliatore, Peins lavo- 
rò congiuntamente con Marc’ Anto- 
nio Raimondi, cd intagliò sotto la 
sua direzione alcuni quadri di Raf- 
faele. Parecchi di taliintagli non so- 
no inferiori a quelli di Marc’ Anto- 
nio. Lepicciole stampe che hafatte di 
propri disegni sono veri capolavori, 
sia per la correzione, sia pel ma- 
neggio del bulino. Il suri vero nome 
risulta dal suo propri^ ritratto e da 
quello di sua moglie che ha inta- 
gliati sopra una medesima tavola 
con questa iscrizione: Imago Gre- 
gari Peins. Imago uxoris Gregari 
Peins, con la sua cifra, in 8.vo 
traverso. Ha potuto indurre in er- 
rore l’averlo Nicola Van AElst, in 
una tavola incisa di un quadro di 
Giulio Rodano, denomiuato Gior- 
gio Peni:. Netta raccolta di Manet- 
te la serie de’ suol intagli formava 
25 o stampe, di cui si trova in parte 
il ragguaglio nel Manuale dei di- 
lettanti dell arte, di Huber e Rosi. 
Tale artista morì nel i55o. 

< P-5. ' 

PEIRERE (La). V. Prtrìru-S 

PEIRESC (Nicolò-Claudio Fa- 
bri de), consigliere nel parlamento 
d’Aix, ed il mecenate o l’amico del- 
la maggior parte dei dotti e dei let- 
terati suoi contemporanei, nàcque a 
Beaugensier, in Provenza, il primo 
di decembrc 1080. La sua famiglia 
era mix delle più ragguardevoli del 
paese. tfno de suoi avi, Ugo, nobile 
Pisano^ avendo prèso parte nella 
prinia^erociata di s. Luigi, aveva ac- 
compaguato esso principe reduce in 
Francia, cd aveva fermato stanza 
nell'isola di Hières, dove la flotta 
aveva sbarcato. Fouquet Fabri, av- 
vocato distinto, sovente chiamato al- 
l'amministrazione della provincia e 
suo organo ordinario presso Luigi 
XII e Francesco I, fece entrare nel- 
la sua famiglia la carica di consiglie- 
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re nel parlamento d’ Aix, cui ,quo- 
st'ultimo Te lo costrinse ad accetta- 
re. Rinaldo, padre di Pe irose, era 
consigliere nella corte dèi «ossidi. 
Sua moglie, che disperava di dargli 
prole, non ebbe si tosto provato i 
sintomi d'ima gravidanza tanto tem- 
po desiderala, che promise di mo- 
strare la sua pia riconoscenza con 
tin alto d'u mi Ita cristiana, sceglien- 
do per padrino del liglio che sareb- 
be da loi nato, il primo povero che 
incontrasse. Tuie voto fu compiuto; c 
due anni dopo ebbe un altro figlio 
che fu chiomato Palamede. Peiretc, 
il maggiore dei due, mostrò una cu- 
riosità primaticcia , che non era 
quella ;dell’infanzia; i libri lo di- 
vertivano più che i suoi balocchi i 
voleva sapere Che cosa contenesse il 
tale e tal volume, e mostrava impa- 
zienza, ‘se si deludevano le sue do- 
mande. La peste che desolava la 
Provenza, obbligò i suoi a mandar- 
lo presso i Gesuiti d' Avignone, per 
continuare gli studi incominciati a 
lìrignole ed a s. Massimino. Infati- 
cabile nel lavoro, a segno di alterare 
la sua salute, serviva da precettore a 
s no fratello; e sotto la sua direzione 
i progressi di Palamede furono ra- 
pidi. Peiretc ritornò nel i5g5 in 
Aix, dove per un annosi applicò al- 
la filosofia, e dimostrò un'inclinazio- 
ne dominante per la numismatica i 
terminalo avendo il corso della sua 
istruzione nel collegio di Totirnon, 
vantò la celebrità dell' università di 
Padova ai puoi, ottenne da essi il 
permesso di studiarvi la legge, sotto 
la custodia d’ un aio, e divisò d' in- 
terrogare i monumenti ed i dotti 
dcU’Italia. Giunto a Padova, legò 
stretta relazione con Piselli; ed in 
un breve soggiorno a Veneria, ebbe 
vari colloqui col famoto' Fra Paolo. 
Ruma doveva fermarlo : vi esaminò 
lentamente e vi fece riprodurre sot- 
to i suoi occhi, col disegno, quanto 
gli parve di notabile, Baronio fu 
sorpreso della sua erudizione; Ful- 
vio Orsini, Paolo Gualdo, il padre 
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Sirmond, ('accolsero come nn giova- 
ne assai prossimo ad essere loro pa- 
ri ; il cardinale d' Ossat non si stan- 
cava di udirlo. Peiresc visitò poscia 
i dintorni di Napoli; ma nulla do- 
vette eccitare la sua curiosità quan- 
to il gabinetto fisico di G. B. Porta 
(/'. tale nome). Donò Sirmond di 
zoo medaglie greche e, di un’iscri- 
zione in lingua osca, pressoché tan- 
to antica quanto la colonna rostrale, 
c che indicava la vittoria navale di 
Lucio Cornelio Scipione sui Corsi, 
e la dedica d' un tempio alla Tem- 
pesta. Aldrovundi ebbe da lui una 
quantità di medaglie che rappresen- 
tavano animali, e gli comunicò in 
ricambio le sue ricerche. Dopo un 
soggiorno di tre e più anni in Italia, 
Peiresc mandò alfa casa paterna delle 
casse piene d'insetti, di medaglie, di 
stronfienti e d’oggetti d'arte. Sicco- 
me non poteva dissimulare che avea 
troppo negletto il sno assunto prin- 
cipale, lo studio della legge, andò a 
prendere lezioni dà Pace, celebre 
professore di Montpellier. Per con- 
durre di passo il suocarteggiò e 1 co- 
gnizioni che gli erano già famiglia- 
ri, dedicò dieci ore per giorno al la- 
voro. Peiresc, restituitosi in seno alla 
sua' famiglia, inspirò uha viva ami- 
cizia a Duvair, primo presidente del 
parlamento d’ Ara, il quale voleva 
avcrlocontinnamente seco.Nel i6o5, 
Duvair si recòa Parigi, accompagna- 
to dal sno giovane amico, e lo mise 
in relazione con la maggior parte 
dei dotti, de Tbou, Casaubono, Pa- 
pirio Ma sso n, SVicolò Le Fòvre,Froji- 
ton-du-Duc, i fratelli Sainte-Marlb, 
Bongars c Francesco Pithon. L’ an- 
no appresso, Peiresc passò in Inghil- 
terra al seguito dell' ambasciatore 
francese La Roderle; fu benissimo 
accolto da un re che dimenticava s» 
stesso tino a prender sede tra i dot- 
ti, e conobbe Cambden, Lobcl, bo- 
tanico del re, Alberico Gentijis, En- 
rico Savile, Selden c Barclay, imita- 
tore di Petronio. L’Olanda presen- 
tava un esempio della prosperità del- 
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le lettere in imo stelo libero. Poirese 
fu sollecito Hi cernire a Leida l'orgo- 
glioso Scaligero; Bandi®, poeta c sto- 
rico ; Vulcanio, che preparava iute- 
dizione di Prucopio ; e Lérluse, al 
«piale aveva mandato da! fondo della 
Provenza un’ampia raccolta di pian- 
ta.! are. Questi, più cheottungénano, 
e tormentato «falla gotta, rivedeva 
cpn grave fatiea le sue opere : Pei- 
resc P avverti degli errori- e delle 
omissioni in cui era incorso nella 
sua descrizione «Ielle piante dell’ln- 
dia. A Delft, si rese' in simile modo 
benemerito di Gerico, Correggendo 
il lavoro di esso «lotto Sopra molte 
medaglie greche radunate in Italia. 
Kinsin non era nella sua patria : non 
restava più a Peircsc che «li vedere 
Grossio all'Aia. Peiresc aveva animi- 
rato le curiosità dell'India trasporta- 
te in Amsterdam dal «ximmercio. Fu 
sorpreso della tolleranza professata 
da! governo olandese, e della mode- 
razione coli cui un popolo insorto 
aveva risparmiato gli ornamenti del- 
le ehiese e fino i ritratti c le armi 
deià cavalieri del Toson-d'oro. Co- 
stretto dall'Impazienza della sua fa- 
miglia di terminare i suoi viaggi, ri- 
fiutò la manod’ima ricca erede, e, 
grato all’affettit d’un zio che rinun- 
ziava in suo favore, si fere ammet- 
tere consigliere nel parlamento <1' 
Aix. Opinò per la pena di morte, 
nel famoso processo di Gauiridi , 
cadendo anch’egli nel pregiudizio 
popolare contro quell'infelice. Dopo, 
allorché ebbe riconosciuto che non 
poteva esservi nulla di maraviglioso 
udì prestigi usati da un prete licen- 
zioso per sedurre lina donna debole 
e erettola, non sostenne meno che il 
supplizio del fuoco era una giusta 
punizione degli stregoni, i quali, se 
non hanno" col diavolo un commer- 
cio cosi diretto come si crede, coo- 
sumano la loro alleanza con lui con 
l’intenzione, ed oltraggiano la Divi- 
nità coi loro voti e tentativi. Peiresc 
era degno però «ii pensare in talo 
proposito diversamente del suo *e- 
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colo, fìel i G 08, le mura esterne del- 
la città d' Aix, e quelle delle case nel- 
le campagne circonvicine, apparvero 
tinte d l ' gocce di san guej di tratto in 
tratto-, Non si parla più d'altro che 
d 'ujv pioggia di sangue, la quale 
vrebbe latto fuggire lino a Lainbesc 
i paesani che l’avevano veduta. I fi- 
sici, ai quali non mancano mai le 
spiegazioni, veggono in tale feno- 
numo dei vapori emanati da una ter- 
ra rossa. Il popoto si ostina a crede- 
re che sia opera di spettri e «li de- 
moni che uccidono i fauciulli. Pet- 
rose prova a tutti che hanno preso 
per tracce di sangue il lirjuor rosso 
che depone la f.irfiilla, uscendo dello 
stato di crisalide. Correva il mese di 
luglio, e tali gocce non erano che 
nei buchi dove gl’insetti potevano 
annidarsi (i). — Net 1G11 Peiresc 
fece una nuova gita a Parigi. A rjuel- 
l’epoca comparve il celebre opuscolo 
intitolato; Squitlinio della libertà 
Feneta. Siccome tale scritto presup- 
pone mia grande cognizione della 
storia «lei Basso Impero e dei re Qu- 
ii, fu attribuito sulle prime a Pei- 
resc. Le coiigbietture caddero in se- 
gnilo sopra «liversi autori ; cd alla 
tuie si riguardò lo squitlinio coinè 
opera di Velser, suo amico, devotis- 
simo alla casa d’Austria. Diivair es- 
sendo stato creato guarda sigilli nel 
1G1G, Peiresc lo seguì nella sua nuo- 
va fortuna, e limitò ai soli letterati 
Fuso diti suo credito. Nel itìi-j se- 
dette tra i notabili adunati a Rouen, 
e fece «Ielle rappreseti tu nzg in pro- 
posito degli onorari della sua com- 
pagnia, che l’aveva deputato con un 
altro suo collega. L’anno seguente 
Luigi XIII gli dieile l'abazia della 
Madonna di Gnistre, nella diocesi 
di Bordeaux, e l’autorizzò con lettere 
patenti a conservare con tale benefi- 
ci) La pio-gia ili tanjuo che ca l i- 
il msni» Hi C!»il«J**l>*rlo «• sullo «pirllu d**l buon 
Rob-rto, *t*cotiJo i racconti r*a>«Tau dallo spa- 
vento o dalla sfaiplioii.i d'**li storici francai , 
era, dietro aJ o^ni apparenza, un fjtto iella 
»tct»o uf dine clic questo. 
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«io 1* carie.» di consigliere. Peiresc-ti 
era procacciato un titolo alia benevo- 
lenza del re. Un Belgio, di nome Pie- 
(pord, avendo osato stampare che la 
casa d'Austria risaliva fino a para- 
mondo, presentò degli alti del mo- 
nastero di Muri nella Svizzera ; e, 
sulla loro autorità, stabilì ebe i con- 
ti d’Habsburg discendevano dai re 
di Francia per parte di maschi, ma 
che la rasa d'Austria non .apparte- 
neva ad essi conti che per parte di 
donne. Tali ricerche conciassero Pet- 
rose ad intraprenderne di nuove, e 
troppo aflaccendato.pcr eseguire da 
»è stesso il .grande pensiero che ave- 
va concepito dì raccogliere tutti 
gli scrittori contemporanei ed altri 
che trattato avevano della storia na- 
zionale, si sgravò di tale progetto af- 
fidandolo ad Andrea Ducbesne. Il 
possesso dei marmi di Paros mancò, 
non al suo.zelo, ma alla sua gloria. 
Il suo' agente a Smirne, Samson, gli 
aveva scoperti e comperati pel prez- 
zo di 5o luigi 4 ma i venditori, nel 
momento imbarco, lo fecero dif- 
ferire sotto un pretesto, ed i marmi 
ebbero tm altro destino, Capitarono 
nelle mani del conte d'Arundel, no- 
me caro agli studiosi deH'anticbjt;i, 
quanto il uumedet lord Etgin loro è 
odioso ( y. Aiivkdec ). Peirese, in 
carteggio coi dotti tutti dell'Europa, 
aveva «suoi stipendi in Asia,’ in E- 
gitto e nel Nuovo Mondo de'sensuli 
letterari intesi a soddisfare il suo 
bisogno di sapere. Andava di concer- 
to coi consoli di qne' paesi : e da tut- 
ti i luti gli arrivavano manoscritti e 
libri rari, piante ed animali poco 
Iloti. Il p. T. Minuti, dell'ordine dei 
Minimi, fece per lui due viaggi in 
Siria ed irt Egitto. Malgrado le dis- 
avventure ejl il mediocre discerni- 
mento di esso relìgit^e, Peiresc ot- 
tenne, pici suo mezzo, Una raccolta 
non poco preziosa di libri orientali. 
Ili tal numero eran'o varie Opere in 
bugna copta, araba o siriaca, ed ima 
Bibbia trit'apla, cioè a tre colonne, 
coi tasti ebraico, arabo « lainaritaao 
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a fronte. Pose tale lobbia a disposi- 
zione del padre Morin dell'Oratorio, 
principale cooperatore, di Lejay, che 
preparava la sua poliglotta.' Deside- 
rava molto di «vere una oopia del 
libro jl’Ébioc, che 'sapeva esservi in 
Abissinia : ma la sua fiducia fu delu- 
sa in tale proposito ( V . E»oc ). Uno 
de’pin utili suoi- corrispondenti fu 
un rinegato Provenzale di nome 
Tomaso d’Arc.os, che da Tonisi gli 
trasmise monumenti, iscrizioni ed 
altri oggetti , »éen osservazioni sui 
costumi e sugli usi dei Barbareschi. 
Peirese, da prima malcontento dell' 
apostasia del suo ceni patriotta, fu in 
breve riconciliato dalia cortesia di es- 
so, il quale gli fen;,preseote d’tm al- 
zaron o hne di 'Cartaria, e di alcuni 
camaleonti. La casa di Peirese deno- 
tava agli dcchi d’ognuno che il ma- 
gistrato era eclissato dal dotto. Nell 
alto di essa Vera una specola, ed il 
resto della casa era ingombro di li- 
bri sovente ammonticellatiin confu- 
so. Vi teneva à stipendio ttn intaglia- 
tore, uno scultore, un legatore di 
libri ed un copista; di tratto in trat- 
to anche un pittore per dipingere 
sulla tela diversi ■monumenti o la fi- 
gura d'animali rari. Rubens stesse 
lavorò qualche momento |i«r lui. Per 
l'interesse de’suoi libri, Peirese man- 
teneva un gran. numero dì gatti ; ed 
a. Ini deve la Francia la specie d'An- 
gora. Il suo giardino botanico di 
Beangensier poteva èssere citato do- 
po il giardino del Re e quello di 
• Montpellier, per le sue ricchezze in 
piante esotiche . Avvezzò ni clima 
di Francia il gelsomino d'india ( bar - 
Teleria ), quello di America (specio 
di Gunjsco ), il gelsomino ( o lilas ) 
di Persia c quello d'Arabia ; la lise 
o zbcca della Mecca, piànta’ setosa ; 
il papiro d'Egitto ; l'oleandro, il mir- 
to con foglie larghe e fiori pieni ; il 
zenzero, brstir»ce, il lentischio, la 
nespola e la cilicgiiÀagra senza noc- 
ciolo ; parecchie viti straniere, ed il 
■fica d'Adamo ( musa paradisiaca ), 
di cui il frutte) ( regime ) gli sein- 
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brava che fosse quella specie d’uva 
che gli esploratori inviati da Mosè 
recarono dalla terra promessa . Dal 
suo ritiro, Peiresc incoraggiava le 
lettere pili «be qualunque principe, 
più dello stesso cardinale Richelieu, 
il quale fondò alcuni anni dopo 1’ 
accademia francese. Degno propria- 
mente di essere chiamato da Bayle 
■il procurator generale della lettera- 
tura, si teneva all'altezza dei pro- 
gressi che le scienze facevano intor- 
no a lui, publicavaV a proprie spese 
manoscritti, stara dietro al movi- 
mento dei lavori d'erudizione in tut- 
ta l'Europa, e più spesso ancora dava 
loro egli stesso un attivo impulso. 
Se un dotto preparava qualche edi- 
zione o un lavori! qualunque, Pei- 
resc l’aiutava co'auoi libri, con le suo 
proprie ricerche, con le sue osserva- 
zioni } o, chiedeva per lui soccorsi 
alla biblioteca reale,, alla biblioteca 
Ambrosiana , a quelle del Vaticano 
e dell’ Escoriale. Donò rt Scaligero 
dei libri ebraici e delle medaglie dei 
principi della Scala, da cui quell’i- 
pe re ritipo pretendeva di essere discen- 
dente ; ad Olstenio parecchi anti- 
chi. geografi, eiventun manoscritti 
greci degl'interpreti d' Aristotile e 
di Platone ; a Salraasio vari mano- 
scritti copti ed arabi ; a Doni tutte 
le iscrizioni della Provenza ; a Si- 
ckard l'esemplare unico di tavole 
astronomiche in ebraico, erette nel 
secolo decimoterzo. Senza lui, K.ir- 
cher non avrebbe composto la sua 
opera sulla lingua copta ( Lingua 
egyp tinca restitula), e Bergier la- 
sciata avrebbe molto imperfetta la 
su» Storia delle grandi strade del - 
l' impero romano. L’ edizione dei 
frammenti di Polibio e di Nicolò di 
Damasco fetta da Francesco Valoi», eb- 
be p^r tipo il ricco manoscritto dei 
Suini di Costantino Porfirogeneta, 
cui Peiresc si era fatto mandare dal- 
l'isola di Cipri#Mcrsenne dedican- 
do al consigliere d'Aix la sua Armo- 
nia universale, riconobbe gli obbli- 
ghi che gli aveva ; e Grazio dichia- 


P E t 

rò che per tua ispirazione e co’ttioi 
soccorsi aveva intrapreso l'opera del 
Diritto della guerra e della pace!. 
Nel It5i8 Peiresc disegnato aveva di 
condurre in Aix le acque della Dn- 
renza e del Verdon ; divisava di chia- 
mare dalla Fiandra tin ingegnere 
per dirigere i lavori di sì fatto cana- 
le, allorché la peste e le turbolenze 
politiche l’obbligarono a deporne il 
pensiero. La Provenza non aveva 
ancora altri storici -che Nostradamo 
e Clapiés: volle Carli dimenticare 
con un lavoro più ampio e soprat- 
tutto più esatto ; ma in mezzo a tan- 
ti studi diversi', poteva egli mettere 
ih opera i materiali che aveva ad li- 
mati.'* Formò una raccolta dei vasi, 
pesi e misure degli antichi, e segna- 
tamente delle monete concernenti 
l'asse romano, per illuminarsi nella 
lettura degli autori che hanno trat- 
tato tale materia, sulla quale compo- 
se egli stesso un’opera rimasta ine- 
dita. Mercè un metodo ingegnoso, 
insegnò agli antiquari a leggere i- 
scrizioni che erano scomparse. Com- 
binando 1» disposizione de' buchi 
dov'erano suggellati i caratteri, con 
la forma di tali caratteri ed i loro 
legami naturali, gli riuscì di ristali- 
rare l'iscrizione uno tempio di Gio- 
ve in Assisi. Tentò, ma infelicemen- 
te, la stessa operazioni 4 su quella del- 
la casa quadrata a Nm?es:,il dotto 
Seguicr è stato più fortunato (V. il 
suo articolo). Allorché Galileo ebbe 
scoperto i satelliti di Giove, Peiresc 
compilò delle tavole do loro movi- 
menti con lo scopo di aiutare i geo- 
grafi a trovare le longitudini ; eser- 
cito mio de'snoi agenti ( Pietro Lom- 
bardi in tale genere di osservazioni, 
e lo fece viaggiare in Asia munito 
dello necessarie -istruzioni per tali 
determinazioni nstronomico gcogm- 
fichc: nia avendo saputo in progres- 
so che Galileo aveva le stesse mire, 
sacrificò il suo lavoro a quello dell’ 
inventore. Gasscndi fu sempre suo 
■cooperatore nelle osservazioni astro- 
nomiche; stando con lui nella cima 
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del convento dei pp. dell’Oratorio 
ài Ai*, misurò l'altezza meridiana 
solstizialó del sole, c giustificò Pitea 
dei rimproveri fattigli da Strabo- 
no ( i > Peirese rigtardò le comete 
come vc(i piani-li) mentre i parti- 
giani <T Aristotile persistevano a tc- 
norie per fiochi passeggeri. Le ri- 
voluzioni fisiclie del globo, la comu- 
nicazione delle catene di montagne 
e dei vulcani, l'origine dello fonta- 
ne, la formazione delle pietre, la 
teoria del veuti, esercitarono a vi- 
cenda il suo pensiero, o, se lice dirlo 
seconde lo stato attuale delle cogni- 
zioni, somministrarono materia alla 
sua imaginazione, Del rimanente, 
non era tenacemente ligio alle sue 
idee. Dopo numerose osservazioni 
su di occhi degli uccelli, de' pesci e 
de quadrupedi, aveva creduto di po- 
ter conphhulere che gli oggetti si 
dipingono nell’umore vitreo, ma da 
ogni parte sorgevano difficoltà con- 
tro tale, sistema, c non esitò ad ab- 
bandonarlo. Prima di ài ale branche 
sostenne l’opinione popolare doli in- 
fluenza dell’imaginazione della ma- 
dre sul feto; verificò l’esistenza del- 
le vene latteo del mesenterio, e fu 
il pruno clic usò la teriaca contro i 
vermi cucurbitani. Facendo speran- 
ze sugli animali, Peirese scoperse 
sul lite di Tolone il murice cui gli 
antichi adoperavano per tingere la 
porpora; s’appigliò ai denti come al 
carattere più certo per distinguere 
la specie degli animali, c screditò la 
credulità superstiziosa che ammira- 
va come ossa di gigante, ossa prodi- 
giose di defiliti, ec. Uopo gli fu di 
lottar di continuo con una comples- 
sione assai debole, ’lale nomo inter- 
inicelo possedeva, a detta di Gasscu- 
di, tanta squisitezza d’organi, che a- 
vendo la lingua impedita per efletta 
d’una paralisia, ricuperò ad un trat- 
to la parola e la libertà dc’suoi mo- 
vimenti, pel . piacere cui provò nell’ 

(,) MoutocU, Hit!. <hi ,on “ «, 
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udire il canto d’una romanza. Pei- 
rese andò esente dall’esilio a cui Ri- 
chelieu condannò nel 1 63 1 e ìGdz 
i consiglieri del parlamento d Ai* 
che avevano rigettato il progetto 
ministeriale d’organizzare la Pro- 
venza come paese d elezione: era 
partecipe de’fentinicnti degli oppo- 
sitori, ma immischiato non e era nel- 
le turbolenze popolari. Scrisse a tut- 
ti i suoi amici in favore di Galileo 
nei ceppi. Peirese morì tra le brac- 
cia di Gasscndi ai di giugno 1637. 
Il papa Urbano Vili, che era stato 
in commercio di Ietterò con lui, or- 
dinò che il suo elogio fosse recitato 
nella sala dell’accademia degli Umo- 
risti , quantunque tale onore non 
ispettasse, a tenore del regolamento, 
che ai presidenti di quel corpo lette- 
rario. L'oratore fu Gian -Giacomo 
Bouchard, Parigino, stanziato a Ro- 
ma, ed annoverò dicci cardinali nel 
suo uditorio. Oltre tale omaggio so- 
lenne, la riconoscenza espresse in 
quaranta lingue il rammarico della 
republica letteraria: la raccolta di ta- 
li diversi componimenti fu pnblica- 
ta per cura dello stesso Bouchard ( 1 ). 
La riputazione di Peirese era assai 
maggiore fuori del suo paese. Non- 
dimeno Balzac scriveva :« Abbiamo 
n perduto in questo raro personag- 
n gio una tavola di naufragio dell 
n antichità, e le reliquie del socol 
r. d’oro. La corruzione universale 
n non poteva nulla contro la sua 
n buona costituzione, ed il male che 

(1) È intitolala: Monamntum romamm 
‘ Nicol ao CI. Fabrtilo Peritelo noe lori ytymrm- 
tl dorinole rirtutlstfue miao factum, 1638 , ly~ 
fis V alienali, in 4.I0 di lo c 1.(0 p., col ino 
ritrailo. La pàrle pii» curiosa» di tale raccolta ò 
la Pangloula ( pag. 85-119), che cpuicnc 4 « 
componimenti, iacriaioni o cpitafi in 4 ° lingue, 
raccolta |>oliglotta la pii» oli*» che aia finora 
comparsa in lai genere, ed a coi non ai poterà 
forre paragonare che la Virgo aorta del padre 
Hcpburnc, pnhlicat» nel 1G17 ( V • Maria ). L’ 
ebraico, il iirifico, ec., il pcraiano, il giorgiano, 
l'armeno, l'etiopico, il copio, lo alavo, il rurro, 
il polacco e l'albanero aono ,tani|citi ognuno co» 
loro caratteri particolari : l'indiano ( Iraihmant- 
eum ), il giapponese, il peruviano ( qoiahoaf ac. 
sono in lettera latino. 
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r> lo toccar» non lo imbrattava. La 
n sua generosità non era stata limi- 
li tata dal mare nè rinchiusa al di 
« qua dell’ Alpi: ba sparso ì suoi fi- 
li vori e le sue cortesie da ogni Iato, 
il Con un patrimonio mediocre, ave- 
^ va pensamenti da gra{| signore; c 
li senza 1* amicizia d’ Augusto, non 
i9 tralasciava di essere M ecenatc 
Uopo la morte di Peirese, si, trovA 
più di diecimila lettere che indirit- 
te gli avevano i dotti di Francia, d’ 
Italia; «l'Inghilterra, di Germania e 
dei Paesi Bassi. Le più furono di- 
strutte dàlia nipote sua ed erède, la 
«piale se ne serviva, a detta di Me- 
nagio, per accendere il fuoco, o per 
attortigliarsi con esse in cirri i ca- 
pelli. Tuttavia rimasero due volumi 
in foglio di lettere scritte a Peirese, 

' e sei in foglio delle tetterò di Pei- 
resc medesimo. It presidente Tlio- 
massiti de Mezaugues , che aveva 
sposato SHa rripote, divisava di po- 
liticare una scelta di tale carteggio ; 
cd il suo manifesto annunciava più 
di 6 voi. in 4.to. I manoscritti furo- 
no poi affidati a Sóguier, di Nìmes, 
il quale non potè rinvenire stampa- 
tore che accettasse le sue condizioni. 
Indicheremo le Lettere stampate di 
Peirese, di cui abbiamo cognizione: 
I. Quarantotto Lettere in italiano, 
dal iGoó al iGad, indiriUc a Paolo 
e G. B. Gualdo, ed inserite nelle 
Lettere d'uomini illustri, Venezia, 
1744» in 8.vo; Il Alcune mescolate 
tra quelle di Gamlulen , Londra , 
1691, in 4-to; IH Uue Lettere sul 
Pentateuco samaritano, nello anti» 
chili della chièsa orientale di Ric- 
cardo Simon; IV ptto lettere a 
Scaligero, con una lettera di Bru- 
sio sulla colonna Troiana, 3t* pagi- 
ne; V Lettera in cui Peirese rag- 
guaglia suo fratello della visita fat- 
tagli «lai cardiuale Barberino; vidi 
. un'idea «Ielle ricchezze del suo ga- 
binetto, in 8.vo, di i3 ficee; VI 
Lettere al priore Borelli, possessore 
d’uu bel gabinetto in Aix, ad p. ; 
VII Carteggio di Peirese con T. d’ 
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Arco», compreso in due raccolte se- 
parate, l'una di 56 pagine, l’altra di 
ai 1. Le Lettere dinotate dai 4 nu- 
meri precedenti sono state politica- 
te a parte nel 181 5 da Fauris di 
Saint-Vincens, «lopo di essere state 
comprese net Magazzino enciclo- 
pedico ; Vili Carteggio di Peirese 
con Aleandre, publifrftn dal mede- 
simo negli Annali enciclopedici, e 
tirato a parte in 100 esemplari, Pa- 
rigi, i8iy, in 8.vo, di 116 facce; IX 
Due o tre altre Lettere nel Magaz- 
zino enciclopedico. li carteggio di 
Peirese con Olstenio fa parte del 
volitine pii 1 ilicato da Boissonnde, coi 
titolo di- Lncae Holslenii ' epistO- 
lae, ec., 1817, in 8,vo. Peirese era 
umico ecorrispòndente di Malhcrbg : 
stampata venne nel 1822 unascrie di 
lettere scrittogli da quelgrande poe- 
ta. Peirese scriveva facilmente in i- 
taliano; ma di rado posponeva la lin- 
gua francese, e non cessava d'esorta- 
re i suoi concittadini a seguire il suo 
esempio. La sola delle site opere cho 
sia comparsa, è una Dissertazione 
sopra un treppiede antico, scoperto 
a Freiiu (T. Ant.f.cMi); si trova nel 
X volume delle Memorie di Dcsmo- 
lets. Si può aggiungervi ima Memo- 
ria sull'arco trionfale di Orange, pu- 
blicato da ìtfonlfiucon, di cui i duo 
grandi repertorii archeologici con- 
tengono parecchi intagli di disegni 
di Peirese. L' elenco «le’ suoi mano- 
scritti è stato inserito dallo stesso 
autore nel tomo secoudo della sua 
llibliotcca dei Manoscritti. Si de- 
plora un catalogo ragionato, nel qua- 
le il laborioso magistrato si era presa 
la cura «fi spiegare egli stesso le suo 
medaglie ; tale lavoro fu soppresso 
«la mani infedeli. Le più importan- 
ti delle opere ipeditv di Peirese so- 
no una Storia della Gallia A’arbo- 
Hese , «Ielle Memorie sull' origine 
delle famìglie nobili di Prm cnza T 
de’ materiali per la storia generale 
della Francia , un Trattato delle 
opere bizzarre della natura, ima 
raccolta degli autori greci e latini 
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sui pesi e sulle misure, (Mio isrri- 
ziotii antiche c nuove; degli Sto- 
gi cdepita'fi. Una raccolta Ite num- 
mis Grccurum , Romanorum et 
Judacorum ; 'FradìhtUs de mone- 
tir, ec. (l ) delle Osservazioni ed ini 
Indice di libri sulle lingue orientali. 
Parecchi dei manoscritti ili Peircsc 
sono rimasti a Roma; la bibliqlera 
reale ne possiede alcuni : ma quel- 
la ili Carpentras contiene la raccolta 
piti compiuta. Tale raccolsi « com- 
posta di 86 volumi, in ognuno dei 
cattali sono uniti diversi trattati che 
non hanno nessuna relazióne tra sé. 
La biblioteca di Peircsc fti compe- 
rata dai collegio di Navarca: un nu- 
mero' glande degli oggetti antichi 
de! SUO gabinetto passi» in quello di 
santa GbneriefTa, (fi mi il p. Dnmo- 
linet ptiBIicò nel ìGgz una'dcscfi- 
zione stimata. Peiresc aveva raccol- 
to in una galleria della sua casa in 
Aix i ritratti dei dotti sttoi contem- 
poranei. Un certo de Valbello, pro- 
prietario di tali ritratti a titolo d’ 
eredità, li trasportò nel castello di 
Cadaracbe sulle sponde della Du- 
renza , dove furono distrutti nel 
principio della rivoluzione. Un mo- 
ri omeri tb eretto nel 1778, nella cit- 
tà d’ Aix alla memoria di Peircsc, 
dal presidente Fauci* de.SaintNVin- 
ccot, antiquario distinto; provi la 
stessa sórte nel 1 794 : n } n ó stato ri- 
stabilito nella chiesa di san Salvato- 
re dal figlio- di esso magistrato. OaV 
sertdi, snl quale si era esteso il pa- 
trocinio di Peiresc, scrisse la sua 
Vita in latino con un'afYettuòsa pro- 
lissità. Publicando un compendio di 
tale opera in francese, Requie! - 1 ha 
sovente troncata. Nella raccolta dell’ 
accademia di Marsiglia del 1 -j 85 , si 
trova un Elogio di Peirese, produ- 
zione della gioventù di Lemouley, 

( 1 ) Tale itnuosmllo, In 2 voi. in fbftl., è 
pattato suo< rsiltairti-nlc dal gabincUo di Dote 
(lumi, aigl ) in quello di l'olto ( mini. 3258 ) 
e dell» bibliulrra di Vun Damme \ imm. 
in qurllo del barone di Weslr'vrn'u di Tic)* 
laudi, doVer a nel (3i8. 
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éd «n altro del p. Pària dell* Orato- 
rio. Il ritratto di PMrcsc dipinto da 
Van Oyclt, inciso vontjc da L. Vo- 
stertnan, da Mellan, da Lnbin, ec., 

C nella raccolta d’ OdienVre: H suo 
busto ò statò fatto per cìira di Gaf- 
farei, suo segretario, sopra nn gesso 
modellato sulla sua persona, quando 
esalato ebbe l'nltimo respiro. 

F— T. 

PEIROU8E (Filippo PicOt*, ha* 
rone de li), naturalista, nacque, al 
20-d’ pttnbre > 744 » a 'Tolosa, di erti 
suo padre, negoziante considerato, 
era stato scalvi litio. Era il maggiore 
di sette figli ; quattro de’sitoi fratel- 
li militarono, ed uno di osai morto 
nel 1 8 1 6 era giunto al grado di luo- 
gotenenti; generale. Filippo Picot, 
destinato prima alla stessa profes- 
sione ; si rivolse alla magistratura 
per soddisfare il desiderio d’ un zio, 
il baróne de La Peironse, che* lo 
aveva preso particolarmente a ben 
volere; ed ottenne nel 1768 là ca- 
rica d" avvocato generale presso I» 
camera delle acque c foreste del par- 
lamento di Tolosa: ma nn amore 
innato per la storia naturale lo do- 
minava; e la rivoluzione che nel 
1771 fece nella magistratura" il can- 
celliere Mao perni, avendolo restitui- 
to momentaneamente olla vita pri- 
vata, si ritirò ne’ Pirenei dove inco- 
minciò le sue ricerche di botanica 
e di Ytiineralogie. Suo zio mori nel 
1775, tnsriitbdogli -il suo titolo ed il 
suo avere, f .ihero allora da ogni 
vincoloVsi abbandonò senza ritegno 
alla sua passione; e fino all’epoca del- 
la rivoluzione, impiegò la maggior 
parte del sno tempo in osservazioni 
ed in viaggi. La prima opera ebo 
abbia pubiicato separatamente fu 
uno scritto intitolato : De se rizione 
di parécchie nuove specie d'ortoce- 
rotiti c cT ostracili, stampata in Er- 
lang nel 1781, in foglio, in latino 
cd in francese con tredici tavole co- 
lorite. Sotto i! nome improprio d’ 
ortoòeratiti, faceva conoscere per la 
prima volta varie specie affatto nuo- 
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ve ed assai singolari, di conchiglie 
fossili, state nominate poi hippurites, 
batholites cornucnpiae. Ma la PeL- 
rouse aveva fin d’ allora fatto a$ip ra- 
par r, tra le Memorie deiraccadpmia 
di Tolosa, una storia naturale del la- 
gopede , e diverse ricerche sulle 
piante e sui minerali de’Pirenei. Se- 
guiti ad arricchire la raccolta di ta- 
le compagnia, di diverso Memorie 
sui prodotti di quelle montagne-; o 
sono osservabili, nel numero di tali 
<•* brevi scritti," varie Ricerche sugli 
organi del canto dei cigni, varie do- 
scrizioni del barge dai piedi rossi , 
Affalraquet montanaro.ln pari tempo 
|0teri vjjj nel Giornale difisicn, parec- 
chi' articoli sopra simili argomenti ; 
e, umil iava al dottore Mauduit iin— 
pur tanti materiali pel Dizionario 
degli uccelli dell'Enciclopedia me- 
todica. L’articolo rivoltolo, tra gli 
altri, couticne rari fatti. curiosi cne 
sono a lui dovuti. Nel 1786 pubiicò 
u Tolosa in un volume in 8.vo un 
Trattato delle miniere c fucine da 
ferro della contea di Foia, in cui vi 
sono molte utili cose, e. cho -è stato 
tradotto in tedesco ad 1789 dal ce- 
lebro mineralogo Kursten. Gli stati 
generali essendo stati convocati nel 
s;8'|, Di Peirouse ebbe l’iocorabcn- 
11 di compilare il qiim^rno d'islru- 
zioue della nobiltà del si rii scalcato 
di Tolosa, e stampò uno scritto sull’ 
ai.ii minia trazione diocesana in Liu- 
guado*», per infprmaziene ai depu- 
tati détta prbvincia. Tali lavori e la 
memoria dell'integrità' con cui ave- 
ve 1 esercitato la sua magistratura, il 
fecero eleggere noi 1790 uno degli 
tommitiistratori del distretto di To- 
losa. Nel I79<, ad istanza de'suoi col- 
leghi, pubiicò sull’istruzioue publi- 
ea un breve scritto intitolato; Ri- 
flessioni sui licei. Ma la piega che 
presero in brove gli avvenimenti lo 
fece rinunziare ad ogni publica fun- 
zione nel 1792. Fu però arrestato, 
passò 18 mesi in prigione, , e non 
venne liberato che dopo la morte di 
Robespierre. Ripigliò allora le sue 


P E I 

occupazioni scientifiche, fu fatto suc- 
cessivamente ispettore delle minia- 
re e professore di storia naturalo 
nella scuola centrale d’ Tolosa, o 
pubiicò la Relazione d'un viaggio 
al Monte Perduto, ed una Memoria 
sopra alcune selci che aveva trovato 
su quella montagna, e cui giudicava 
fallacemente ossa fossili. Net 1800 
fu eletto podestà di Tolosa, e sosten- 
ne tale carica importante lino al 
1806 (1). Dorante la sua aimnlni- 
strazioné numerosi abbellimenti fu- 
rono ideati ed eseguiti . Istituzio- 
ni importanti', siccome il giardino 
botanico, l’osservatorio, il gabinetto 
di fisica u di chimica, le biblioteche, 
il museo c la scuola di pittura, scoi-, 
tura ed architettura, fifone conser- 
vale alla città; dotate da essa, ed af- 
iidate alla vigilanza dell'au}orità mu- 
nicipale. La Peirouse, depo la sop- 
pressione della scnola centrale noi 
i 8 o 3 , rimase addetto come profes- 
sore di storia naturale alla scuola 
speciale delle scienze di Tolosa; a 
conservò .tale impiego allorché quel- 
la scuola, nell'epooa deH’islituziuiie 
dell'università, fu eretta in facoltà 
delie scienze., Per uso de'suoi allievi 
fece stampare nel 1799 alcune Ta- 
vole metodiche dei mammiferi e 
degli uccelli osservati nel diparti* 
mento delimita Garpnna , opuscolo 
estratto da un’opera più considera- 
bile, Corredata di 120 tavole colori- 
te, che è rimasta tra le carte dell* 
autore. 11 principale oggetto però 
dei lavori di La Peirouse era una 

( 1 ) Fu tlrjwilo per domanda della depu- 
tazione dell’Alta Garonna, di cui de Puynia ti- 
rili tu l’urbano. 11 moiito della sua deposizione 
fu, diccsi, la proteziou che accordava alle case 
di giuoco che produrCvano in Tolosa intollera- 
bili disordini. La Pciroute non sitbb jier que- 
»lo nessun Rancore contro il oapo del governo; 
però che, dopo il 20 marzo i8if>, fu «otturila 
a trasferirsi a Parigi, come presidente del col- 
legio del suo dipartimento ( V. il suo elogio j»cr 
Dnmège, estratto dalla Biografi* tolotana, to- 
mo li, e stampato a parte col titolo di Notizia 
sull* Vita e gli ter itti di F. Pioot , barone di 
La Peyroutt > cc., Tolosa, IÒ23, in 8.>o di 
pagine. 

Z* 
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storia particolari zzata delle piante 
de'Pirenei: doveva estere composta 
di zoo tavole in Cogl., di cui sono 
comparse 43 nel 1795. La Mono- 
grafia dei sdssifragi, stampata nel 
1801, doveva ancb’essa far parte di 
tale opera grande; ma le circostan- 
ze non avendo permesso aU'aiitore 
di eifettuarc il suo disegno per in- 
tero, volle almono lasciarne ‘un som- 
mario, die venne in luce a Tolosa 
nel 1 8j 3 col titolo di tyoria'com- 
pendiosa delle piante de' Pirenei, 
ed Itinerario (lei botanici in quel- 
le montagne. È una enumerazione, 
secondo il sistema di Linneo, e sino 
alle felci soltanto, di tutte le pianto 
osservate nei Pirenei, coi loro carat- 
teri distintivi in latino, l'indicazio- 
ne dei principali autori elio ne han- 
no parlato, e dello osservazioni in. 
francese su quelle ^he non erano sta- 
te descritte o che loerano stato in un 
modo insufficiente. In principio del 
volume v'è un compendio storico 
dei viaggi fatti nt> Pirenei dai bota- 
nici anteriori a La Peirouse, ed un 
sunto dei Manoscritti lasciati da 
TTournefort, sulle piante di quelle 
montagne. Non ostante le ricerche 
desimi predecessori, il numero del- 
le piante nuove dovute a La Pei- 
rouse, ascende a più d’un centinaio. 
Ila dato a tale libro nel 1818 un 
supplemento, che contiene pure al- 
cune spècie per l’irraanzi sconosciu- 
te. L'accademia delle scienze di To- 
losa, cheterà stata soppressa come 
tutte le altre nel 1 essendo sta- 
ta ristabilita nel 1807, La Peirouse 
ne fu eletto segretario perpetuo; ed 
ba scritto in'talc qualità diversi elo- 
gi ed altri discorsi che sono ancora 
inediti. Era altresì uno dei quaran- 
ta conservatori dei giuochi florali : 
l'Istituto e varie accademie stranie- 
re ’ se lo avovano associato. Oltre le 
opere mentovate nel corso di questo 
articolo,, si trovano varie sue Memo- 
rie nelle raccolte delle accademie di 
Tolosa 0 di Stocolm e uel Giornale 
di fisica. Cilcrcnjo pur» la sua Sta- 
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listica agricola del cantone di 
Monl-Astruc, che è stata coronata 
dalla società centràle d' Agricoltura 
di Parigi. È morto ai 18 d'ottobre 
1818 di 74 anni. 

C — v — a. 

PELAGIO I, papa, successore di 
Vigilio, era Romano di nascita, e fi- 
glio di Giovahni, vicario del prefet- 
to del pretorio. Non essendo ancora 
che diacono, fu spedito legato del 
papa a Costantinopoli nel 546 . L' 
imperatore Giustiniano gli diede la 
commissione di andare in Palestina 
a deporre Paolo patriarea d'AIcssan- 
dria, e di procadere rigorosamente 
contro gli Orlgenisti. Lo creò apo- 
crisario della chiesa di Roma. Redu- 
ce in essa metropoli, la trovò assedia- 
ta da 'Potila ; fece grandi sagrilizi 
per salvarla dal saccheggio, ma non 
potò riuscirvi. Tale condotta gli me- 
ritò l'affetto dui Romani, i quali gli 
conferirono la tiara ai 19 d’aprile 
555 . Aveva sostenuto fortemente il 
partito del papa nell’idfare dei Tre 
Capitoli, e si sospettò nntlameno che 
fosse Stato uno de'suoi più ardenti 
persecutori ( P. V iq imo ). Protetto 
dal patrizio Narsete, giurò solenne- 
mente sui Vangelo, che era" inno- 
cente d’ogni sorta d'inimicizia verso 
Vigilio, ed il popolo fu soddisfatto 
di tale giustificazione. Pelagio s'ap- 
plicò d’ accordo con Narsete a di- 
struggere gli scismatici in Italia, e 

10 consigliò vivamente di denunziar- 
li alfimpcràtore onde trattati fosse- 
ro severamente. Professava un gran- 
de rispetto per la memoria di san 
Leone, e dichiarò altamente la sua 
adesione ai concili di Nicea, di Co- 
stantinopoli, d' Efeso e di Calcedo- 
nja. Tale professione fu da lui ri- 
petuta nelle sue Lettere a Chijde- 
berto, re di Francia, con cui ebbe 
intime relazioni. Gli mandò istru- 
zioni amplissime e spiegazioni sui 
misteri della Trinità, dell'Incarna- 
zione, e della risurrezione dei morti. 

11 papa, avendo ricevuto la .risposta 
del re, elesse Sapcndas, vescovo d' 
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Arles, suo ripario nella Gaìlia, e "li 
accordò il pallio. Pelagio mori ai 3 
di marco 55 g, dopo quattro armi di 
pontificit» . Arerà incominciato a 
far fabbricare la chiesa degli aposto- 
li santi Filippo e Giacomo, elio fu 
terminata tolto Giovanni III, tuo 
successore. * 

:i ' I) — s/ 

PE LA GIOII, eletto papa nel 
578, era Romano di nascita, e tìglio 
d’un certo Vinigildo, 1 di cui il nome 
sembra indicare che fosse Goto d'o- 
riginè. ‘Successe a Benedetto I.-La 
stia consacrazione si fere senz’altcn- 
dere Perdine doll’imperatore, per- 
cbè i Longobardi tenevano assedia- 
ta Roma. Onde porre freno alle cor- 
rerie di tali popoli, Pelagio inviò ul- 
rimperalore il diacono Gregorio, che 
incominciava allora il suo aringo 
clericale, e che meritò poi il nume 
idi grande e ili salito. Scrisse pel me- 
desimo soggetto al vescovo d'Apxer- 
re al quale ricordò che i monarchi 
francesi dovevano difèndere, con o- 
gni loro potere, una religione elio 
aveva gii ottenuto loro tanti trionfi. 

• Intanto i vescovi d'Italia persisteva- 
jjo sempre nello scisma, * cagione 
dei Tre Capitoli, di etti la condan- 
na era stata formalmente pronun- 

• ciata. I dissidenti non cessero sopra 
nessun punto. Pelagio scrisse loro 
per ricondurli nella Via del dovere j 
ma invano, (Questo papa mori a» 3 
di febbraio figo» dopo 12 anni e cir- 
ca tre mesi-di pori liticato. Aveva con- 
vertito la sua casa in uit ospitale per 
vecchi poveri, e rifabbricato il pa- 
lazzo Lateranensé. Il suo successore 
lu san Gregorio Magno. 

■ D— s. 

PELAGIO I, re delle Astuzie, 
figlio di Favila, duca di Cantabria, 
uscito del sangue reale dei Goti, si ri- 
tirò in Biscnglia nel 711, dopo la 
famosa battaglia di Xeres, per cui la 
Spagna restò ai Mori. Costretto ad 
abbandonar loro il suo principato, 
ai tenne nascosto nelle Asturie , 
in una grotta profonda , chiamala 
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poi il santuario di nostra Signora di 
Govagooda. Colà Pelagio maturò 
per tre anni il disegno di. scuotere 
il giogo dei Mori. I Cristiani fuggi- 
tivi, i prodi Astnriani, lo scelsero pqg 
capo, a si schierarono sotto i suoi 
stendardi. Vedendolo alla guida d’ 
un partito rispettabile, i Mori inta- 
volarono con esso delle jaegoziazie- 
ni, e 16 lasciarono godere, mediaute 
un lieve tributo, del piccolo paese 
di Liebnqa, nelle Asturie. Ala in- 
quieto in segnito sui disegni di Pe- 
lagio, Alahnor, vicerèdi Spagna, in- 
viò contro di Ini, nel 7 1 6,0111 eserci- 
to numeroso. Trincierai» con la sua 
poca gente, Pelagio, pieno di corag- 
gio e di speranza, piombò sui Mori, 
che si erano impigliati in una valle 
angusta alle falde del monte Anse- 
. ria, e gli sconfisse compiutamente. L' 
anno appresso riportò otta seconda 
vittoria nelle pianure d'Ollalès, tre 
leghe distante da Oviedo, cacciò i 
Munsnlmani da quella città nel 710, 
ed>' ingrandì successivamen te i suoi 
stati, i quali da prima non ebbero 
più di 9 leghe d’estensione. Fin dal 
718 ì suoi compagni d'armi f aveva- 
no acclamato re delle Asturie. Pela- 
gio regnò 19 anni, non cessò di 
praticare le virtù che l’avevaou inal- 
zato al -trono, ed i etici sudditi gli 
furono sempre sottomessi. Mori a 
Gangns ai 18 di settembre 737,0012 
la fama di principe sobrio, nemico 
del bisso, e d una pietà esemplare : 
lasciò la. corona a suo tìglio Favila, 
ed ordinò, che se questo moriva sen- 
za figli, la corona devoluta fosse ad 
Alfonso, tìglio dei duca di Canta- 
bria, del sangue reale di Recaredo, 
a cui aveva fatto sposare Ermesinda, 
sua figlia ( V. Alfonso I ). Nessun 
re nella storia non meriterebbe me- 
glio di Pelagio il titolo di grande, se 
la fama fosse sempre il premio delle 
azioni veramente eroiche. Senza al- 
leanza, senza danaro, senza mezzi, 
con un pugno di gente abbattuta e 
costernata, seppe resistere ad eserci- 
ti vittoriosi, conservò le sue rocco 
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iterili, disciplinò e d agguerrì i «noi 
sadditi, e forte della'giustizia della 
sua causa, pose le fondamenta -d'nna 
monarchia la quale alla line distrus- 
se l'impero dei vincitori . Alcuni 
scrittori c segnatamente Voltaire, 
hanno ricusato il titolo di re a Pela- 
gio, di etti la storia non è fondata, è 
vero, che sopra tradizioni delle- qua- 
li è stata contrastata l’autenticità. Non 
si può negare però che altri capi vi- 
sigoti non siensi, nella stessa epoca, 
mantenuti sovrani in alcuni paesi 
della Spagna ( V. Tbodo.miro 

B— p. 

PELAGIO, eresiarca del qnarto 
secolo, era nato nella Gran Bietta-' 
gna, di Una famiglia poco considera- 
bile. Il nome di essa era Margini, che 
nella lingua del paese significa nato 
sulle sponde .del mare ( i ) : lo mutò 
in quollo di Pelagio , che ha il me- 
desimo senso in latino. Scelsp la vita 
monnstica , m restò semplice laico. 
Venuto » Roma, aiutò lungo tempo 
essa città, dove 6'i fece conoscere ,e 
stimare. Sjan Paolino di Nola ed an- 
che aant’Agostinagli mostrarono sti- 
ma.- Compose alenai libri utili, tra 
gli altri un trattato della Trinità, 
ed uba raccolta di passi della Scrit- 
tura' sacra sulla, morale. Fin allora la 
sua credenza era stata pura. Intanto 
però -in Oriente cominciavano a cir- 
colare degli errori sulla grazia ; era- 
no insegnati nella scuola di Teodo- 
ro di Mopsuesto, ed avevano avuto , 
dicesi, ta loro origine in alenai scrit- 
ti d’ Origene.- .Un Sino, chiamato 
Rufino, che -venne a Ruma versoi’ 
anno too, imbevuto di tale dottri- 
na, e non osando insegnarla puidi- 
camente, ne fece parte a Pelagio, 
cui sedusse e che l'abbracciò. In bre- 
ve Rufino a Pelagio acquistarono tu» 
nuovo proselite nella persona, di Ce- 
lestio, disceso da una famiglia nobi- 
le, e, secondo alcuni, compatriolta 

(4) Baylcy’» An tmivtriml ety molaticeli 
ditti »nary. a 
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di Pelagio ( i ). Celcstio, uomo d'ano- 
spirito vivo e sottile, d’an carattere 
ardente, prima ti evocato e poi mona- 
co, univa in sirpianto faceva mestie- 
ri per diventare im settario ( V. Cz- 
lkstio ). Non sembra che ferrerò 
facesse molti progressi, mentre Pe- 
lagio ed egli dimorarono in Roma. 
Vi ebbe però dei partigiani segreti ; 
e verisimdmente in essa città Pela- 
gio guadagnò Giuliano, poi vescovo 
d Eclanc ed uno dei principali so- 
stegni di tal eresia. Varie donne al- 
tresì, anche di condizione, «edotte, 
dalle virtù apparenti di Pelagio, vi 
erano state.tirate dentro. Verso l'an- 
no 409, Celestio ed egli partirono 
da Roma : visitarono prima' la Sici- 
lia, e di là passarono in Àfrica, dif- 
fondendo quanto potevano il veleno 
della loro dottrina. Nel 4'0 erano a 
Ippona, e di là si trasferirono a Car- 
tagine, dove allora si .trovava sant’ 
Agostino. PeUgio vi «'imbarcò per 
la Palestina. Celestio, rimasto a Car- 
tagine, -si mise ad insegnarci piut- 
tosto scopertamente i suoi errori. 
Accusato prèsso Aurelio, vescovo di 
Cartagine, dal diacono Paolino, se- 
gretario di sant'Auihrogio, fu con- 
dannato in un concilio tenuto nel 
4ia. Gli errori che gli si rinfaccia- 
vano, si riducono ai punti seguenti: 

1 .* che Adamo era stato creato sog- 
getta allà morte ; 2.° ciré il suo pec- 
cato non aveva- nociuto che a lui, e 
non si era comunicato alia sua stir- 
pe, il che distruggeva la credenza 
del peccato originale; 3.° che i fan- 
ciulli nascendo sono nel, medesimo 
stato in cui era Adamo .prima del 
suo peccato; .4-° che il peccato d'A- 
demo non è Ja causa della morte di 
tutto il genere umano, come la ri- 
surrezione di Gesù Cristo non à 
tampoco la causa della risurrezione 
di tutti gli uomini; 5.° che la legge 
(di Mosè) conduce al regno de' cieli 

tl) Altri ' dicono ch*era nato io Campania 
usi ir- no ài Ifapoli. 
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come il Vangelo; 6."' che «fiche pri- 
ma della venuta di Gesù Cristo vi 
erano uomini impeccabili; 7-° che 
i fanciulli morti senza battesimo, 
hanno la vita eterna. Dal canto suo 
Pelagio non trascurava gl'interessi 
della setta, e dogmatizzava: in una 
lunga Lettera, o piuttosto Trattato 
indiritto a santa Demetriade, ver- 
gine romana, che era passata in Pa- 
lestina con la sua famiglia, le spiega 
la sua dottrina, e tenta di sedurla; 
ma già in uno scritto composto per 
la stessa dama, sant’Agostino le ne 
aveva mostrato il pericolo: il santo 
dottore ne svelò la perversità, più 
diffusamente ancora, iu un sermo- 
ne predicato a Cartagine, ad istan- 
za del vescovo Aurelio, quantunque 
si astenga dal nominarvi Pelagio. 
Intanto l’errore continuava a far 
progressi, e la dottrina della Chiesa 
sulla grazia era in pericolo: un gio- 
vane prete spagnuolo, chiamato O- 
rosio, andato nell'anno 4' 5 a Geru- 
salemme per consultare san Girola- 
mo, fu invitato darGiovanni, che n’ 
era vescovo, ■ ad nna conferenza su 
tale materia. Pelagio vi comparve: 
il risultato di tale adunanza fu che ne 
sarebbe stata fatta relazione al papa 
Innocenzo I, e che si sarebbe accet- 
tata la sua decisione. Lo stesso anno 
un conciliosi tenne a Diospoli. Due 
vescovi provenzali, Kros d'Arles e 
Lazaro d'Aix, vi denunziarono Pe- 
lagio. Egli fu interrogato sugli er- 
rori che gli erano attribuita Rispo- 
se negando quello che non poteva 
giustiiìcare , e dando snl restante 
spiegazioni di cui il senso pareva 
ortodosso. Col mezzo di sì fatto tra- 
visamento, fu dichiarato ch'egli era 
nella comunione ecclesiastica e catto- 
lica. Tale decisione, in vece d’essere 
favorevole alla sua dottrina, gli era 
contraria, poiché Pelagio non era as- 
solto che per la condanna che ne fa- 
ceva. Baldanzoso tuttavia di quella 
pretesa assoluzione, scrisse un’apolo- 
già, cui indirizzò adii a sant' Ago- 
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•tiiio; ma il suo trionfo fu di breve . 
durata. L'accusa essendo stata rinno- 
vata l’anno appresso in Un concilio 
di Cartagine, vi fu deciso che Pela- 
gio c Ccleatio dovevano essere con- 
dannati a meno che non anatema- 
tizzassero chiaramente gh errori di 
cui erano accusati. I Padri del con- 
cilio fermarono in pari tempo che 
s’informaste il papa Innocenzo di 
tale decisione. Gli mandarono gl* 
atti del concilio, e v aggiunsero quel- 
li del concilio del 4 ir. Né Gelestio, 
nè Pelagio si presentarono al papa 
per difendere la loro causa. Pelagio 
però aveva composto un’Apologià 
capziosa , cui indirizzò al sommo 
pontefice, e che non gli pervenne, 
essendo questi morto verso quel tem- 
po, c Zosimo essendogli successo: 
ma prima di morire, Innòcenzo, che 
preso aveva cognizione della dottri- 
na di Pelagio, in uno de’ suoi libri, 
l’ aveva condannata come contraria 
all’insegnamento della Chiesa snlla 
grazia. La morte d’Innocenzo'parve 
ai due accusati un'oecasfone favore- 
vole per sottrarsi alle condanne di 
cui erano percossi. Celestio si trasfe- 
rì a Roma ; e col mezzo della pro- 
fessione di fede di Pelagio, e d’nn'A- 
pologia da lui stesso preparata, ed in 
cui dichiarava che Pelagio ed egli 
erano pronti a Condannare tutto ciò 
che la santa Sede condannava, gli 
riuscì' di rendersi - Zosimo 1 propizio. 
Nulla me no il papa non tenne di do- 
verli assolvere j si astenne soltanto 
dal pronunciare, sperando forse che 
con l’ indulgenza, gli avrebbe ridot- 
ti a migliori sentimenti^- e temendo 
altronde che i vescovi d’ Africa non 
avessero messa troppa fretta nel loro 
giudizio. Deliberò dunque di con- 
sultare tali vescovi, e scrisse loro, la- 
sciando scorgere i suoi timori. Tal© 
letterali sorprese: essi avevano as- 
segnato per la fine dejl’anno 4 > 7 un 
concilio di tutte le chiese d’Africa a 
Cartagine. Ne fecero avvertito Zosi- 
mo, e lo pregarono di non decidere 
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nulla fino a più ampie in Form Miotti. 
Il concilio fu aperto il primo di mag- 
gio 4 1 8 . Era composto di il 4 vesco- 
vi: vr furono {lettati otto. articoli, di 
cui è Opinione che sant'Agostino foà- 
ae l’estensore, e nei quali' il pclàgia- 
nismo fu colpito d’anatema. Zosimo 
non aveva attesi) tale decisione per 
deliberare: un eSame più profondò 
avendolo convinto della mala lède 
(di Celestio, aveva voluto sentirlo an- 
cora, e l’avtva fatto citare a compa- 
rire dinanzi a lui. Ma, in vece di 
presentarsi, il novatore era'fcggito. 
Zosimo allora lo escluse dalla SuaCo- 
jnunione co’ suoi aderenti a meno 
che non abiurassero i loro errori. La 
lettera ainodale che conteneva tale 
sentenza, fu spedita a tutti i vesco- 
vi. Pefitgio allora, per sottrarsi a ta- 
le sentenza, tentò di separare la sua 
causa da quella dì Celcstio: si lagnò 
d’ esser compreso nell’anatema, e 
scrisse una nuova Apologia, cni tras- 
mise a Piniano, sposo ai santa Me- 
lania, che era allora in Palestina. 

■ Piniano mandò tale ‘scritto a san- 
t’ Agostino, il quale vi rispose con 
due libri, l’uno sulla grazia, l’altro 
sul peccato. Vi confuta compiuta- 
mente le argutezze di Pelagio, e di- 
mostra che questi non ha mai con- 
dannato gli errori, che gli erano 
rinfacciati. A fronte delle decisioni 
di sette concili (i), del giudizio di 
due papi (a), e quantunque l’antori- 
tà Civile (3) si fosse unità all’autori- 
tà ecclesiastica per proscrivere tale 
eresia, i suol partigiani ricusarono 
di sottomettèrsi, c ne appellarono ad 
un concilio plenario, invailo san- 
t’ .Agostino rispondeva loro che la 
causa era finita (causa finita est )j 
persistettero nell’ ostinatezza.. Ve- 
ti) Quattro di Cartagine degli anni 4>a, 
4*5, 4 1 1 >, 4 f 8; uno di. Gerusalemme, nel 4 1 5 ; 
quello di Dioqttli, lo stesso anno; uno di Mi* 
levo, oel 4*6; P°i uno d’ Antiochia, nel 4*4» 
ed il concilio ecumenico d’Efeso, nel 43 1* 

( 3 ) Innocenzo L e Zosimo. 

(3) Retcntfo dell’imp. Onorio contro i Po- 
lagiani, dato a Ravenna, ai 3o aprile 4*8* poi 
«li CooUaao t di Teodosio il Giovaue. 
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tienilo che nulla guadagnavano dal 
canto dei Latini, tennero di trova- 
re più' favore in Oriente. Si rivolse- 
ro prima a Costantinopoli, dove non 
si volle ascoltarli. Non furono me- 
glio accolti in Efeso: in Antiochia, 
un concilio tentilo nel 4*4 1* con- 
dannò di nuovo, e Pelagio fu caccia- 
to dai santi luoghi. Dopo non si par- 
la più di lui. Si presume cheSnoris- 
se poco tèmpo dopo. A tutte le con- 
danne da cui tale setta era stata col- 
pita, s’aggiunse il giudizio definiti- 
vo del concilio d’ Efeso, dell'anno 
43 1 (terzo concilio generale), per 
cni i Pelngiani erano condannati 
dall' autorità stessa alla quale aveva- 
no appellato. Tale eresia nullameno 
conservò ancora numerosi difensori, 
tra i quali devesi mentovare Giulia- 
no d’Eclane, che ne diventò come il 
capo, e contro cni insorse il papa san 
Leone nel 444- V'hanno lettere del 
papa Gelasio del primo nov. 4y3, le 
quali provano che a quell'epoca ave- 
va ancora partigiani in Dalmazia. 
Ella si spense a poco a poco. Tra gli 
autori contemporanci che scrissero 
contro i Pelagiani, si distingue par- 
ticolarmente sant’Agostino, san Gi- 
rolamo, san Prospero csan Fulgen- 
zio. Il cardinale Noria ed il p. Pa- 
touillèt, gesuita, hanno scritta la sto- 
ria del pclagianismo. 

L— T. 

PELAVICINO. V. Pai.i.avicini. 

PELÈE de VARENNES ( Ma- 
ma-Giuseppe-Ippolito ), letterato , 
nato a Sens nel 1741 , esercitò la 
professione di stampatore nella sua 
città natia, ed ottenne in seguito la 
carica di ricevitore particolare delle 
finanze a Montargis. Impiegava i 
suoi ozi à coltivare le lettere, c com- 
poneva versi destinati unicamente 
alle persone di sua società. Ma Leo- 
rier de Lisle, fabbricatore di carta 
a Langlòe presso Montargis, otten- 
ne da lui alcune delle sne composi- 
zioni, cui pubticò col titolo : Gli 
ozi delle sponde del Loing o Rac- 
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colta di componimenti Jjtggevali. 
1784, in 12. Tale volume, -di cui 1 ’ 
edizione è (tata tutta stampata in 
carta di color rosa, ò diviso in tre 
parti. La prima contiene sei lettere 
sulla storia del Gatinese; la sostanza 
n’è tratta dalla Memoria di Hureau 
di Livo), avvocato a Montirgis, in- 
gerita nel tomo secondo delle Nuovi; 
ricerche sulla JFrancia ( / . Luigi- 
Teodoro HeMSSant ); nella secon- 
da vi sono varie poesie di Polée e di 
alcuni altri dilettanti di Montargis; 
e finalmente la terza è composta di 
tredici fogli di carte fabbricate da 
Leorier , con materie diverse da 
quelle cljeìtono in uso nelle cartiere 
( P. Leorier ). Tale. libro è ricerca- 
to dai curiosi. Quantunque Pelée 
fosse rimasto strettamente anonimo, 
non.potò (fuggire alla critica ; ed il 
maligno Kivarol non mancò di di- 
vertirsi a sue spese nel Piccolo <//- 
manacco degli uomini grandi. Pc- 
lée è stato una vittima della rivolu- 
zione. Trasferito a Parigi dome so- 
spetto, vi fu decapitato nel 1 "'j4 in 
età di 53 , aulii ( V. il Di:, degli a- 
nonirni di Iiarbier, t. I V, p. 107). 

W— S. 

PELETlfcjR (Giacomo), lettera- 
to c mateiqatico distinto del suo 
tempo, nacque a Mans nel i 5 i 7 , e 
•tudiò a Parigi, sotto la direziono 
di suo fratello maggiore che profes- 
«ava la filosofia nel collegio di iNà- 
varra. Indeciso sulla scelta d' uno 
stato, s’applicò prima alla fiiuriqiru- 
denza ; ma scoraggiato dalle dittico!- 
tà che tale scienza presentale vinto 
dal suo amore per la letteratura, 
cessò lo studio della legge per colti- 
vare le lettere e la filosofia, c diven- 
ne principale del collegio di lla- 
ieux. Esercitava tale impiego nel 
l547 j e fu incaricato di recitare lid- 
ia china di Notre-diirne 1’ orazione 
funebre di Enrico Vili re d’In- 
ghilterra. Per effetto della sua inco- 
stanza naturale, Peljtier non tardò 
a rinunziare una carica cui sostene- 
va con onore: fu addetto alcun teru- 
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no, come segretario, a Renato dq., 
lidia)-, vescovo di Mans; studiò in, 
seguito la medicina, c, dopo di aver 
finito tale studio, andò a praticare la 
sua arte a Bordeaux, a Poitiers ed 
a Lione, senza potersi stabilire in 
nessun luogo . Era a Lione nel 
IÓÓ4, e si dichiarò imo degli afnmi-i 
ratori della bella Luigia Lalul, in 
un’ epistola che il padre Colonia ha 
inserita nella Storia leilcraria di 
Lione (V. Colonia). La stampa del- 
le sue opere lo trattenne circa quat- 
tro anni in quella città. Sembra che 
visj|a-se l'Italia nel 100,7 • Ritornò 1 ’ 
anno dapo a Parigi, annunciando 
che era stanco della, vita .erratile, e 
che rinunciava per sempre ai viag- 
gi. Si fece ricevere licenziato iti me- 
dicina, e parve che volesse darsi alla 
pratica della sua arte: tua non tardò 
a lasciar Parigi: o depy di aver visi- 
tato la Svizzera, *i fermò in Savoia, 
dove, allcttato dalla bellezza dd pae- 
se e <lalla cordialità. dceliabitauti(i), 
passò due anni , illudendo il suo 
tempo tra lo studio ddladilosolìa e 
la coltura delle lettere. Celebrò ne’ 
suoi versi tutti i begl’ ingegui di 
quei paese, c sembra che la sua me- 
moria vi rimanesse lungo tempo in 
onore: pgr\ che dalla storia dell’.ac- 
cadctnia Fl'orimontan» d’ /Viticci, 
istituita nel 1C0C (/'. Fayrb), si ri- 
cava che il corso di matematica di 
quella società letteraria cominciò 
dnll uci/meucn. di Giacomo' Peletier 
del .Mans. I (imi amici auscirono a 
staccarlo alla fine dd suo ritiro; fu 
fatto, nel 1673, 'principale ;ld col-, 
legio di Mans a Parigi, a raorj ip 
essa città, nel mese, di luglio 1082, 
in età di 65 anni. Peletier aveva 
molli amici, tra, i quali si citano il 
famoso Teodoro Beza, Saiut-Gelais , 
P.intbus de Th)ard, Ronsard, Fer- 
nel, de. Si troverà la lista a bastanza 
esatta delle sue opere in La Croix 

>i ! v a v 

(l) Tale soggiorno ha fallò supporre ad 
alunni biografi che Peletier fosse nato m Savoia 
( r. Gr.iu.nr). 
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<ln Maini'-,. Duvcrdier, -e noi turno 
XXI dello Uletuorie di Niceron , 
che ne indica venti. Citeremo sol- 
tanto quelle che meritano ancora 1' 
attenzione dei curiosi: I. L’ Arte 
poetica il' Orazio, trad. in versi 
francesi, Parigi, i5/,5, in 8.vo ; II 
Opere poetiche, ivi, -t54j, in 8,vo ; 
tale volume contiene la traduzione 
dei primi due libri dell’ Odissea e 
del primo libro delle Georgiche ; d' 
alcune odi d’ Orazio, d’un epigram- 
ma di Marziale , di dodici sonetti 
di Petrarca, e diverse poesie dell’ 
autore ; III Dialogite ite /’ orlo (i) * * 4 
grafie et prouoncialion frangoese, 
l’oitiers, i 55 o, in 8.vo, L'ione, s 555 , 
in 8-vo. Peletier, ad esempio di Lui- 
gi Meigret, proponeva di rendere 
l'ortografia conforme alla pronun- 
cia; ma quella che aveva adottata 
differiva tanto da quella di iVleigrct, 
minto la pronunciadel pacsedi Mans 
ifferisce dalla lionese; perciò quan- 
tunque a'suoi dialoghi avesse pre- 
messo un'àpologìà indiritta a Mel- 
erei, questi lungi dal mostrarsi rico- 
noscente del zelo di Peletier, non 
prese la penna che per confutare lo 
scrittore che pretendeva di dividere 
con lui l’onore d'introdurre nella 
lingua una riforma si importante 
(E. Mkiuret). All’oblivione poi in 
cui tale libro è caduto ha dovuto 
contribuire la difficoltà di leggerlo, 
procedente forse meno dalla bizzar- 
ria dell'ortografia dell'autore (t), 
che dalla mancanza totale di para- 
grafi; però che non ostante la sua 
forma di dialogo, non havvi in tut- 
ta l'opera altra pausa che quella che 
separa il secondo libro dal primo; 
IV L 'Arte poetica francese, Lione, 

(i) L’aulorc non inlnxluue nell» »ua I ipo- 
grafia rhe due nuovi caralleri, destinali a dùtin- 
gaere due «pecle d’ e, cui i piti dei profilatici 
chiamano m muto, ed e aperto deboia o medio : 
«d * ostensibile che, nella prima rditionc ter- 

mina aenipre le dui? prime «illabe del tuo no- 

me con tale c muto; il die prora che a torto 

di vervi bibliografi lo tcritono Peletier o Pelle- 
iter. Nella ristampa del »Ò55 non conserva tale 
e mula clic nella seconda sillaba del suo uomc. 
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< 555 , in 8.vo. Tale scritto in cui si 
trovano precetti giudiziosi siiU’irm- 
tnzionc degli antichi, 6ulla traduzio- 
ne, ec., è in prosa: vi tengono die- 
tro alcuni opuscoli in versi; V Oli 
amori degli amori, contenenti 96 
sonetti, ec., ivi, 1 555 , in 8,vo., rara; 

VI La Savoia, poema di a 100 ver- 
si, diviso in tre canti, Anneci, >572 
in 8.vo, di 79 pag.; opera assai rara ; 

VII Opere poetiche, intitolale le 
Lodi, cioè, la parola,le tre Grazie, ec., 
Parigi, i 58 i,in 4 -to. L’abate Goujet 
ha pnblicato un esame delle poesie 
di Peletier nella BibL francese ,XII, 
307-14. Secondo Lacroi x dn Moine, 
Peletier lavorò più che qualunque 
altro nella raccolta delle Novelle, 
publicata col uomc di I(onav. 1 ics- 
peri ers (E. tale nome). È inutile di 
citar qui i suoi opuscoli di medici- 
na, che non possono destare nessu- 
na curiosità; ma si dee làr menzio- 
ne di alcune delle sue opera di ma- 
tematica; Vili L'aritmetica, in 
quattro libri, Poitirrs, 1 55 1 ; Lione, 
i 5 & 4 , in 8.vo; IX L'algebra in due 
libri, Lione, i 55 / ( , in 8.vo ; X tìelC 
uso della geometria, Parigi, 1 073, 
in 4.to. Tutte le prefate opere, ap- 
pena conosciute in presente, furono 
utili al loro tempo; XI Demonstra- 
lionum in Euclldis elemento geo- 
metrica libri sex, Lione, i 5Ó7, in 
8.vo; tale traduzione degli clementi 
d’Euclide, che è corredata di note 
abbastanza ampie, fu ristampata nel 
1620, con correzioni ed aggiunte. 
Di là ebbe origine la famosa que- 
stione di Pdctjer col p. Clavio sull’ 
angolo di contingenza (del circolo 
con la tangente). Peletier sosteneva 
che non era un vero angolo; e Wal- 
lis, nonché Montitela, opinano che 
avesse piena ragione ( y . la Storia 
delle matematiche, I, b’jó e seg.). 
Oltre gli autori citati in questo arti- 
colo si può consultare, per maggiori 
particolari, gli Elogi degli uomini 
illustri di Teissier; o quelli di Sce- 
vola di Sainte-Marthe. — Suo fratel- 
lo, Giovanni Peletier, gran mae- 
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stro del collegio di Navarra, e paro- 
co di san Giacomo de-Ia-Bouchcrie 
a Parigi , fa tino dei teologi che 
Carlo IX inviò al concilio di Tren- 
to. Mori a Parigi ai a 8 di settembre 
i 583 . — Il loro nipote, Giacomo (e 
non Giuliano) Peletier, forsennato 
partigiano della lega, paroco anche 
esso di san Giacomo, fu giustiziato 
in eflìgie, per contumacia, nel 1 5 g 5 
come uno degli autori della morte 
del presidente Brisson. 

W— s. 

PELETIER (Ct.aunio le), uno 
de'membri più chiari dell'antic i ma- 
gistratura, nato nel i G 3 1 a Parigi, 
era per parte di madre pronipote 
del famoso P. Pithou. Suo padre, 
parente del cancelliere Letellier , 
godeva di molta considerazione che 
gli avevano nt er i ta t° la sua probità 
e la sua sperienza negli affari. Clau- 
dio fu educato nel collegio dei Gras- 
sins, allora il più celebre di Parigi, 
e fece tali progressi nelle lettere e 
nella virtù, ebe in età di dodici na- 
ni fu giudicato degno d'essere am- 
messo allo adunanze che si teneva- 
no in casa di Girolamo Bignon. Era 
il fiore della società che vi si rac- 
coglieva : il giovane Peletier non 
vi parve fuor di luogo; e Bignon 
nonché il primo presidente Matteo 
Molò, presero di buon grado cura 
di lui; della qual cosa serbò tutta la 
vita una tenera riconoscenza. Ot- 
tenne nel i 65 a una carica di consi- 
gliere nel parlamento; ed acquistò 
in breve una tale riputazioni; di pru- 
denza e d’integrità, che fu scelto 
nel 1660 per tutore dei figli di Ga- 
stone, duca d'Orléans. Due anni do- 
po fu fatto presidente della quarta 
camera delle appellazioni; e quan- 
tunque adempiesse tutti i doveri di 
tale carica con un’esattezza scrupo- 
losa, trovò tuttavia il tempo d’aiuta- 
re il primo presidente Guglielmo 
di Lamoignon nel suo lavoro per 
ordinare e rettificare la raccolta dei 
decreti che reggevano allora una 
parte del regno. Le Peletier, creato 
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nel 1668 prevosto dei mercatanti, si 
segnalò nella sua amministrazione 
con utili riforme, abbellì vari quar- 
tieri di Parigi, e fece continuare la 
riva che porta il suo nome. I meriti 
suoi furouo ricompensati nel i6-j3 
con la sua ammissione al consiglia 
di stato ; e nel |683 Luigi XIV an- 
nunciò il disegno di farlo succe- 
dere a Colbert nella carica di con- 
trollore generale. Letellier osò biasi- 
mare la scelta del monarca, e gli 
rappresentò che le Peletier non era 
atto a tale irripiego, vi Perchè? dissa 
n il re. — Non ha l'animo ahba- 
» stanza duro, rispose il cancelliere, 
>’ — Ma veramente, ripigliò Luigi, 
» nou voglio che si tratti dtiramen- 
n te il mio popolo Le Peletier 
mostrò nn'estrema ripugnanza ad 
accettare pn posto sì difficile ; non 
si venne a capo di persuaderlo che 
permettendogli d'associare a’suoi la- 
vori sua fratello (f - '. l’art. seg. ) col 
titola d’intendente delle finanze ( 1 ). 
Il nuovo ministro, dico Voltaire, era 
buono e giusto ; ma allorché nel 
1688 la Francia fu di nuovo im- 
mersa nella guerra, e convenne so- 
stenersi contro la lega d’ Augusta, 
cioè contro quasi tutta l'Europa, si 
trovò assai imbarazzato; ricorse da 
prima al facile o malaugurato spe- 
dante del prestito e della creazione 
di rendite; indi volle diminuire il 
lusso, il che in un regno pieno di 
manifatture era diminuire l'indu- 
stria e la circolazione.- gl’imbarazzi 
si moltiplicavano, ed egli depose nel 

( 1 ) Narrati nella lìohcana, che Dcspreaux 
«vendo andata a visitare Peletier, in occasione 
delta tua nuova carica, gli ditte: « Monsigne- 
vv re, non invidio delia vostra nuova dignità elio 
tv 1 occasione elle a i refe di giovare a molta gen- 
)V te ", Il giornale manovrino di Dangeau, aS 
aie-ile iSBtì. rif ritee che Luigi XIV aseva do- 
nalo cinquantamila scudi, o ansi dtigentomila 
franchi, al controllore generale Pelelier per pa- 
gare la carica di previdente a mortaio del par- 
lamento di Parigi, tarante per la morte dei prer 
siderite Le Cuigneux, avvenuta ai 34 d'aprile 1 tifiti. 
Corbi urlìi ricorda tale benefizio in una lettera 
che scriveva ai 24 di settembre 1687 ai conta 
de Basay Itabutin, 
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|68g un fardello cui Colhert arerà 
trovato troppo pesante. Gli fu suc- 
cessore Poutchartrain (C. tale no- 
me). Le Peletier, durante il suo mi- 
nistero, aveva favorito lo studio del- 
la giurisprudenza ; fece introdurre 
nuovi regolamenti per la facoltà di 
diritto, accrescere lo stipepdio dei 
professori, ed istituire una cattedra 
di diritto francese. La sua età non 
gli permetteva di rinunziare intera- 
mente agli affari, come nvreiitie de- 
siderato; ed i suoi talenti putevnno 
ancora esser utili. Accetti nel 1691 
l'impiega di soprantendente delle 
poste cui esercitò con molto zelo li- 
no al 1697. Allora lasciò la corte con 
permesso del re, e si ritirò nella sua 
terra di Villeneuve, risoluto di divi- 
dere gli ultimi suoi anni tra lo stu- 
dio e le pratiche di devozione; non 
usci più del suo ritiro che pi'r an- 
dar a passare la quaresima nel con- 
vento dei Certosini a Parigi, e morì 
ai lo d'tigoslo 1711, in età di 80 un- 
ni. Il suo corpo fu deposto nella 
chiesa di s. Gervasio, dove si vedeva 
la soa tornila decorata d’ un epitalìo. 
Le Peletier aveva sposaLo la vedova 
d un consigliere del parlamento, che 
gli partorì dieci tigli (1). Rimasto 
vedovo nel 1671, non volle mai aci 

(f) Il primogenito de* «noi quattro figli, 
chiamato Michele, fu abate di Jouy, vescovo 
d’Angerv, nel ibga, c morì ai g d'agosto 1706, 
jtoco tempo dopo di essere stato rifilo vescovo 
d'Orl&ms. Grande! ha scritto. la sua yita. — Il 
secondo, chiamato Lutei, fu presideipc a mor- 
taio nel 1(197, P°f primo presidente nel 1707, 
r mori ai 3i di perni. 17.10. — Camo-Wauai- 
jPIO, abate di Saiul-A ubili d’Angers, rifiutò l’e- 
f M»cop.vtu per dedicarsi jlTedutazione dei giova- 
ni cllerict nella congregazione di s. Silenzio, 
ili cui morì superiore generale ai 7 di sederne 
bre 1731. Claudio, il più piovane, conosciu- 
to sotto il nome di Sou.ti, morì in et^ di 17 
suini, ai 2$ di giugno i06G, dopo di av'rr dato 
l'esempio della più eroica pieljL La sua vita è 
«tata scrìtta da Proyarl con questo (itolo: limo - 
Afilo Atlla gioventù, Parigi, 1789, in 18. 
Luigi Le Peletier oh Kos ambo, pfwsidmte a 
mortaio nel 1712, prinio presidente 'nel *736, 
morto ottuagenario, ai 20 di gennaio 1770, en* 
$ gito del primo previdente Luigi, elio ora ab- 
biamo nominato; fu padre di Luigi (o Enrieo- 
Gnglielmo ) di Ilo*auibo, presidente a mortaio 
bel zy3tG ( 11W10 ai y d ‘agosto 17G0, e di cui 
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consentirà a nuovamente ammo- 
gliarsi, c non ostante le suo occupa- 
zioni, fece da maestro a’suoi figli, di 
coi fu sempre il più affettuoso ami- 
co (V. lloM.iiv). Possedeva lina bi- 
blioteca preziosa, cui aveva arricchi- 
ta d’una quantità di buone opere, • 
d'una parte dei manoscritti di Pie- 
tro pilhoii, da cui si onorava di di- 
scendere. Dietro la scorta dei mano- 
scritti di quel dotto giureconsulto, 
egli publicò nel 1687 il Corpo di 
diritto canonico e C statico codice 
ecclesiastico, c, nel 1683, le Osser- 
vazioni sopra il codice e le Novelle. 
Publicò altresì nuove edizioni del 
Comes iuridicus e del Comes tlieo- 
logus, ai P. Pithou,edaqnest nkima 
raccolta premise una lettera a' tuoi 
figli, piena di saggi consigli. Ad imi- 
tazione di tali due opere, Peletier 
compose il Comes ruslicus ex opti- 
la is latinae linguae scriploribus 
collectus, Parigi, 1692, in iz; ivi 
1708, in 8.vo picc., ed il Comes se- 
nectulis, ivi, 1709, in 12. Sono due 
eccellenti scelte di pensieri, tratti 
da diversi autori, e disposti sotto di- 
versi titoli. Ha lasciato in manoscrit- 
to dello Memorie per la vita di Gi- 
rolamo Bignnn, che sono state assai 
utili a Bonrgoin di Yillefore, ed al- 
l’abate Pérau, e delle Memorie per 
la vita di Matteo Molò, e di vari al- 
tri personaggi suoi intrinseci amici. 
G. Boivin ha pulilicato la Vita di 
Claudio Le Peletier, in latino, Pa- 
rigi, 1716, in 4-to; vi ha unito tre 
opuscoli di questo illustre magistra- 
to: La Descrittone del palazzo di 
Villeneuve; quella di Fteuri, presso 
Fontaineldeau, e la Lettera a' suoi 
figli, di cui abbiamo parlato, indi- 
rizzando loro il Comes theologus di 
P. Pithou. La Descrizione del pa- 
lazzo di Villeneuve, indiritta a Rol- 
lin, di cui Le Peletier, dopo di aver 
favorito i suoi primi studi, era ri- 
ti figlio Luigi de n owubo, usto ni 3 tiicetr.br- 
17^7, presidente a mortaio n»*l 17G5, perì »#l 
palco rivoluzionario nel 1793 vmi l’ illustre Ma- 
IttUrrbes, sno moccio. 
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inasto amiro, venne ristampata nel 
tomo l degli Opuscoli del celebre 
lettore dell’ università di Parigi; è 
stata tradotta in francese dal sonato- 
le Vernier, die abitava nel 1806 il 
palagio di Peletier, e politicata Fu 
con una nuova descrizione dì tale 
dimora, una delle più amene dei 
dintorni di Parigi (/'. T. Vehi^ieii). 

W— s. 

PELETIER du SOLISI (Miche- 
le Le), fratello del controllore ge- 
nerale, nacque a Parigi nel 164». 
Meno curuute degli onori della ma- 
gistratura che dcll'iililità della sem- 
plice professione d’ avvocato, aveva 
risoluto di non esercitarne mai al- 
tre; c convenne porre di mozzo il 
cancelliere Letcllier per largii com- 
>erar la carica d'avvocato del re riel- 
o Ohiltelet, cui sostenne per cinque 
anni con soddisfazione geuerale. Fu 
necessario, in alcun mudo, un nuovo 
ordine del cancelliere por forzarlo 
ad entrare net parlamento, di cui 
fatto venne consigliere nel |G 05 . II 
re lo scelse, tre anni dopo, per isti- 
tuire l'intendenza della Franca Con- 
tea; ma tale provincia essendo stata 
restituita alla Spagna eoi trattato 
d’Aqoisgrana, Le Peletier passò al- 
l' intendenza di Lilla, e fu destinato 
commissario per regolare i confini, 
a tenore degli ultimi trattati. 1 suoi 
servigi gli meritarono di essere chia- 
mato nel i 683 al consiglio di stato; 
e fu quasi subito associato a suo fra- 
tello , creato controllore generale, 
con la qualità d’intendente delle fi- 
nanze. Uopo di aver sostenuto tale 
carica per dodici anni, ottenne 1 ' as- 
senso del re per trasmetterla a suo 
figlio ; ma il monarca, clic apprezza- 
vo le suo qualità e la sua ape [lei! /a, 
lo ritenne nel consiglio reale, cd i- 
stituì per lui, dopo la morte di Lou- 
vois, la carica di direttore generale, 
delle fortificazioni. Il re volle che Lo 
Peletier gli rendesse conto, una vol- 
ta per settimana, del suo lavoro, il 
che somministrò al nuovo direttore 
un'occasione di porre sotto gli occhi 
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del monarca l' importanza de’ servi' 
gì degli ulieiali suoi dipendenti; 
ed ebbe il piacere di procurare al 
corpo degl'ingegneri militari ricom- 
pense e distinzioni che Louvois stes- 
so non aveva potuto ottenergli. 11 
duca d’Orldans, divenuto reggente 
del regno, giudicò conveniente d’in- 
caricare un militare delle incum- 
Iicnze particolari riguardanti lo 
fortificazioni ; ma ringraziando Le 
Peletier, volle conservargli l’emolu- 
mento d un impiego che aveva eser- 
citato con tanto zelo e fedeltà : fu 
impossibile di fargli accettar nulla. 
Le Peletier, in mezzo a tante occu- 
pazioni, aveva trovato il tempo di 
coltivare il suo genio per le lettere ; 
conosceva a fondo gli autori latini, 
ina soprattutto Tacito, cui sapeva a 
mente e che avea tradotto quasi per 
intero ; parlava con facilità l’italiano 
e lo spago uolo, e la sua memoria era 
arricchita ile’ tratti più belli de’ mi- 
gliori scrittori nelle due lingue. 
Ammesso, nel 1 701 , nell'accademia 
delle belle lettere, con titolo di ono- 
rario, comunicò spesso a tale società 
iscrizioni e medaglie scoperte negli 
scavi che faceva fare per le fortilica- 
zionif 1 ); cd ha arricchito ilgabinet- 
to del re d’un rilevante numero di 
frammenti d’antichità. Le Peletier, 
giunto all’ età d’ottanl’anni, rinun- 
ziò interamente alle occupazioni 
mondane, e si ritirò nell’ abazia di 
s. Vittore, per dedicarsi onninamen- 
te alla meditazione od alla preghiera. 
Una spina che gli forò 1 ' esofago, 0 
che fu impossibile di estrarre, gli 
cagionò negli ultimi tre anni della 
sua vita, acuti dolori cui sopportò 

(1) Per errore ri allribnisee a Michele Le 
Peletier mia BiJlrrtnio'ir milWira città ilei 
Curiosolili, inserita nelle Merm. itltaccal, I, 
194-98. Tale disiortaaioiw iec. unii, Ha alt’arra- 
ilemia ila Le Pelelier, era stala seiilta fiali* in» 
Bcener,. incaricalo delia direzione delle fcrliSea- 
«ioni di Uinan. L' autore roagliiufliira con ba- 
stante verismii-lianto, elle i Curiosoliti abitava- 
no nn paese vicino a Dina ri, in eoi si troiano 
le rovine d una ridà eunsiderabile intorno alla 
boritala elisi polla a ncia al di d'oggi il nume 
dì CorsculL 
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con molti- pnzicnz.1; e morì con 
grandi Sentimenti di pietà ni lo di 
clccembre i 72Ó in età di 8tì .inni. Il 
suo Elogio, perde Bnze, è stato in- 
serito nel tomo VII della llaccolta 
slcU'accademia delle iscrizioni. V'ha 
«in bel ritratto di Le Peletier de 
Smisi, intagliato da Edclinck. — Suo 
figlio. Miritele Roberto Le Pr.i.Kr 
tiri» nts Forts, conte di Saint-Far- 
geau, nato nel iG"] 5 , fu intendente 
delle finanze nel 1701, rontrollo- 
re generale ai 1,4 giugno 1726, e 
ministro di stato at 3 o dicembre 
1 729. Rinunciato avendo ai 13 mar- 
zo i"j 3 o, morì agli 11 luglio 1.740, 
Aveva sposato Maria - Luigia di La- 
moignon , figlia dell'intendente di 
Linguadoca (BAville), ed era stato ri- 
cevuto come membro onorario nell’ 
accademia delle scienze, in settem- 
bre 1717. — Fu padre di Luigi Mi- 
chele Le Pf.letier di Sala r Far- 
geac, consigliere del parlamento nel 
1735, 0 morto ai 4 di luglio 173^, 
di cui il figlio Michele Stefano Le 
Peletier di Saint- Fargeau, ricevuto 
avvocato generale nel parlamento di 
Parigi, ai 6 di settembre 1747 > o 
sulle conclusioni del quale fu pro- 
nunciato il decreto di soppressione 
dei Gesuiti in Francia , divenne 
presidente a mortaio nel 1 7 fi 4 , o 
mori di vainolo in settembre 1778. 
— Suo figlio ( y. Le Peletier di 
Saint-Fahgeau), perdò in seno del- 
la Convenzione una riputazione 
onorevole incominciata nella magi- 
stratura c che non si era interamen- 
te cancellata a traverso le burrascho 
dell'assemblea costituente.-— Miche- 
le Stefano aveva sposato, uri 1755 , 
Susanna-Luigia, figlia di Carlo Sto- 
gano Le Peletier di Beaupré, inten- 
dente di Caen nel 1 73 o, poi inten- 
dente della Champagne, e consiglie- 
re di stato nel l 74 q, che appartene- 
va ad un altro ramo della stessa fa- 
miglia, e di cui il fratello, Giacomo- 
Luigi ( o Pietro ) Le Peletier di 
Moktmelian, presidente della se- 
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ronda camera delle applicazioni, ai 
7 di gennaio 172.7, fu il padre di Po- 
letier di Morlontaine, consigliere 
nel 1749. — Ad un altro ramo an- 
rora di talr rasato apparteneva Feli- 
ce Le I’si.F.TiER DE L A IIoUSSAlE, 
intendente delle finanze, che diven- 
ne controllore generale ai 10 di de- 
eombre 1720, rinunziù ai io d'apri- 
le 1722, e morì ai 10 di settembre 
1723. Era figlio di IS'icolù Le Pele- 
tier, morto in dicembre 1G74; e suo 
figlio, Felice -Claudio Le Peletier 
de la tloussaie, consigliere di stato, 
morì ai C dicembre ' 748 - 

W— s. 

PELEUS (Giuliano), nato in 
Angcrs verso la metà del secolo de- 
cimo sesto, fermò stanza a Parigi, o 
divenne uno degli oracoli della giu- 
risprudenza. Fu uno dei due avvo- 
cati che erano tratti dal seno del 
parlaménto per trattare con esclusi- 
va di ogni altro nel consiglio di sta- 
to tutti gli allòri contenziosi. Dopo 
la morte di Enrico III, nel 1889, 
Peleo recitò la sua orazione fune- 
bre in Angcrs, e la fece stampare a 
Parigi dodici anni dopo. Enrico IV 
gli attestò la sua stima creandolo 
consigliere di stato ed uno de’ suoi 
istoriografi. Peleo espresse in versi 
ed in prosa il suo amore pel buon 
re. E imitilo di far menzione de* 
suoi versi ; le altre sue opere sono : 

I. Panegirico al popolo di Francia , 
1600; è un componimento di circo- 
stanza, che non si può leggero per 
la gravezza ddllo stile; li Sloria 
della vita e dei falli <T F urico il 
Grande, dalla sua nascita fino al 
i 5 g 5 , Parigi, 16 1 3 - 1616, 4 voi. in 
8.vo; III 11 Cavaliere francese , 
1606, in 8.vo; IV II primo presi- 
dente del parlamento di Francia, 
1614, in 4 -^P. Queste due opere so- 
no da noi attribuite a Peleus sulla 
fede del p. Lelong; V Sloria dell ul- 
tima guerra tra gli Svedesi ed i 
Danesi nel 1610, fino alla pace 
conchiusa nel iGi 3 , Parigi, 1622, 
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in 8.T0, menzionata da Lenglet-Du- 
fresnoy; VI Azioni forensi singo- 
lari e notabili , contenenti la so- 
stanza dei piati c mezzi delle par- 
ti con le sentenze delle corti, inter- 
venute in ogni causa, ivi, 1 60/,, in 
8 libri, in 4.1° > edizione piti ampia 
della prima. Tale opera è stata uni- 
ta a 162 questioni illustri , dibattu- 
te contradditoriamente , col titolo 
di Opere di Giuliano Pcleus , av- 
vocalo del parlamento , i6dl, in 
fogL Dalla 104.* questione Gayot de 
Pitaval ha tratto l’argomento della 
celebre causa di Renata Corbeau ; 
VII Commentarius vere analyticus 
in regulas cancellariae rornanae ; 
Vili De ma (rimani i dissolulione ob 
dejectum testium non apparentium, 
itioo, in 8.vo ( V . Rouillard). 

F — t-j. 

PELI! AVI (Sia Enrico ), fratello 
cadetto del duca di Newcastle ( F. 
tale nome ), ottenne il comando d’ 
una compagnia di dragoni, allorché 
la ribellione di Scozia scoppiò nel 
a 7 1 S j ed intervenne in tale qualità 
alla battaglia di Preston, dove i sol- 
levati furono compiutamente distrut- 
ti. Nel *718, fu dal borgo di Seafort 
fatto suo rappresentante nel parla- 
mento : rieletto ad unanimità, nel 
1722, dai cavalieri della contea di 
Sussex, continuò fino alla sua morte 
a rappresentarli nella camera dei co- 
muni, e vi si fece distinguere. Teso- 
riere della esimerà del re, nel 17*0, 
Pelbam fu creato 1 ’ anno appresso 
uno dei lord della tesoreria ; ed en- 
trò nel ministero, come segretario 
di stato nel dipartimento della guer- 
ra ai 3 d’aprile 1714. Nel 1730 ot- 
tenne l’nfizio lucrativo di pagatore 
generale delle truppe. Difese per 
vari anni, con una certa abilità, i 
provvedimenti di Roberta Waipule ; 
ma si collcgò nel 1742 col duca di 
Newcastle suo fratello e col partito 
dell’opposizione, per rovesciare tale 
ministro, e gli riuscì di torgli di ma- 
no il timone degli affari. Ai 27 d’ 
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agosto 1743 successe al conte di Wil- 
mington, come primo lord 'della te- 
soreria: ri aggiunse nel mese di de- 
cetnbre dello stesso anno l’nfizio di 
cancelliere dello scacchiere cui ten- 
ne fino alla sua morte avvenuta ai 6 
di marzo 1754. Sir Enrico Pelham 
aveva però istantaneamente rinun- 
ziato, nel 1744) insieme col duca di 
Newcastle suo fratello, perchè vole- 
vano far ammettere nel consiglio 
persone che splacevano al re. Nulla- 
meno il lord Carteret, che era stato 
fatto segretario di stato, non gindi- 
candosiahbnstanza forte per fm fron- 
te all’opposizione, si dimise alcuni 
giorni dopo ; cd i due fratelli ripi- 
gliarono gl’ impieghi elle avevano 
momentaneamente lasciati. Incomin- 
ciando da tale epoca, sir Enrico Pel- 
ham fu considerato come ministro 
dirigente. Sotto la sua amministra- 
zione l’Inghilterra godè d'ima tran- 
quillità grande. Commendevole per 
una rara probità e pel suo spirito d’ 
ordine, Pelham non aveva un talen- 
to trascendente come oratore : era 
più distinto come finanziere. Non 
ostante alcuni falli che ai appongono 
alla sna amministrazione, è certo che 
rammaricò In sua perdita. Pelham 
intese principalmente ad annienta- 
re il" credito nazionale ed a far fiori- 
re i( commercio. Conoscendo i bene- 
fizi enormi die prodneevano all'In- 
ghilterra lo relazioni commerciali 
ch'essa manteneva con la Spagna, 
adoperò diligentemente a prevenire 
ogni disparere tra le due nazioni, e 
vi riuscì. Incoraggiò le pesche, le 
manifatture e lo fondazioni di colo- 
nie : perciò durante il suo niinistero 
la prosperità dell' Inghilterra léce 
grandi progressi ; ma una delle epe - 1 
razioni che gli fanno più onore fu 
quella d’avere, nel 1760, diminuito 
il debito nazionale, ridneendo a tre 
e mezzo per cento, indi a tre, l'in- 
teresse clic si pagava prima ai capi- 
talisti sovventori in ragione del quat- 
tro per cento : quantunque si avesse 
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laro lasciala la libertà di ritirare i 
loro capitali, pochissimi si prevalse- 
co di tale facoltà; c cosi, senza nessu- 
na scossa, seppe diminuire il peso 
'del debito publico. 

D — z — s. 

PELHESTRE ( Pietro ), letto- 
rato, figlio d’un fabbricatore ili guar- 
dinfanti di Rotien,.nacque neli 635 . 
Terminati ch’ebbe gli studi primi, 
■»i recò in Parigi a perfezionare 'le 
•ue cognizioni. Arerà preso l’abito 
ecclesiastico, e ricevuto gli ordini 
minori ; ma la sua modestia lo trat- 
teneva dall’ aspirare al sacerdozio, 
di cui si giudicava indegno. Divide- 
va il tempo tra la preghiera e lo stu- 
dio, e frequentava assiduamente la 
Biblioteca reale. L’arcivescovo ili Pa- 
rigi, Péréfixe, informato che Pelhe- 
stre leggeva libri sospetti d'eresia, 
lo chiamò a sè, e gli chiese se si cre- 
deva abbastanza dotto per leggero 
simili opere senza pericolo ; ■» La 
w vostra domanda. Monsignore, ri- 
» spose Pelhestre, m’imbarazza : se 
y> dico elio sono abbastanza dotto, 
» voi ini direte che sono un orgo- 

glioso ; se dico altrimenti mi vidi 
» terete di leggerli Tale risposta 
.piacque al prelato, che gli permise 
di seguitare le sue letture, e lo scel- 
se anzi alcun tempt) dopo, per ser- 
vire nelle missioni della Lingmido- 
ca. Pelhestre visitò in seguito, per 
soddistàiu la sua pietà ed il suo desi- 
derio d'istruirsi, i più dei monasteri 
di Francia , c strinse amicizia con 
Alalnllon o coi dotti più ragguarde- 
voli ilclla congregazione di san Mau- 
ra, Essendo andato alla Troppa, fa- 
llate di Rance volle indurlo a con- 
futar il franalo degli stadi moria- 
stfbi di MabiUon; ma, fedele all'ami- 
cizia, Pelhestre si scusò d'attaccare 
ima guerra di penna con un uomo 
di cui amava il carattere cd onorava 
>i talenti. Il p. Lclong dice che, quan- 
do Pelhestre aveva divisato di la- 
vorare in, un'opera di lunga lena, 
poetava nella sua camera alcuno 
.provvigioni, chiudeva le imposte, e 
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seduto dinanzi la sua tavola, tra due 
vsandcle, scriveva senza tralasciare 
finché il bisogno non l’astringeva a 
prendere un po' di cibo. Sul finire 
della sua vita, depose l’abito eccle- 
siastico, e passò in qualità di vicebi- 
bliotccorio presso i Francescani del 
gran convento di Parigi, a condi- 
zione che potesse anJar vestito coni' 
era. Il suo motivo principale fu, di- 
cesi, d'avere libri a sua disposizione, 
senza difendere da nessuno. Pelhe- 
stre mori di gotta sublimatasi ai 20 
d'aprile 1710, in età di sessantacin- 
que anni. Era uomo d’un’erudieio- 
ne maravigliosa ; ma non ha pnbli- 
cato che opuscoli; è autore d'uri’ c- 
dizione del franato della lettura 
de’Padri, aumentata di due libri, 
Parigi, 1697, in 1 2 ( y . d'Argonne); 
II di Osservazioni critiche contro 
i saggi di letteratura dell' abate 
Tricaud, ivi, 1703, in 1 2 ; iti di pa- 
recchi articoli nelle memorie di 
Trévoux, tra gli altri d'nna Disser- 
tazione sull' indulgenza della Por- 
ziuncula. Aveva lasciato in mano- 
scritta una Critica amara, ma giu- 
sta, secondo l’abate Goujet, della Bi- 
blioteca di Dupin, c varie note su- 
gli Scri/jtores ecclesiastici di Cave. 

W-s, 

PELISSIER, V. Pnucitn. 

PELISSON. V. Pelmssom. 

PELL (Giovanni), matematico 
inglese, nato nel 1610 a Houth- 
wark, nel Sussex, studiò nell’uni- 
versità di Cambridge. I)i 19 anni, 
compose un trattato sull'uso de'qua- 
dranti, ed ebbe un carteggio sui lo- 
garitmi col dotto E. Briggs. Molte 
altre opere dello stesso genere, che 
publicò successivamente, gli diede- 
ro una specie rii celebrità ; fu chia- 
mato, nel i. 63 i, per insegnare le 
matematiche in Amsterdam ; e nel 
1G46 il principe d’Orange gli pro- 
ferse una cattedra nel nuovo colle- 
gio che aveva di recente fondato a 
Broda. La .migliore delle sue opere. 
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Videa delle matematiche, coi a tro- 
va prima scritto in latino (Idea ma- 
thescos), fu stampata a Londra, in 
la, nei »65o. Oliviero Croni well lo 
mandò, nel i654, col titolo d’agente 
presso i cantoni protestanti della Sviz- 
zera. Ebbe in seguito il titolo di resi- 
dente inglese a Zurigo, e tornò nell’ 
Inghilterra quasi nel momento 'del- 
la morte del protettore. Soltanto do- 
po la ristaurazione entrò negli or- 
dini sacri; e Carlo II, che non ave- 
va a dolersi di lui, gli conferì, nel 
1661, la parrocchia di Fobbing nella 
contea d'Esscx: ebbe nel i663 la 
pieve di Laingdon nella stessa con- 
tea, c fu cappellano dell’arcivescovo 
di Cantorberì, Sheldou. Ivi ebbe li- 
mite la sua elevazione; ed in oltre 
quelli che l’attorniavano, abusando 
della sua inesperienza degli affari, 
gli rubavano la maggior parte della 
sua rendita, in guisa che mancò più 
d’una volta delle cose più necessarie 
alla vita, e passò alcun tempo in 
carcere come debitore insolvibile. 
Mori nel i685. Dei numerosi suoi 
scritti citeremo: I. Modus suppu- 
tandi 'ephemerides astronomicas 
(quanlum ad motum solis allinei) 
■paradigmale ad ami. i63o acco- 
modato, t63o; Il Chiave della Sle- 
ganograjia di Giovanni Trilheim, 

1 63o ; III Lettera ad Eduardo 
l Tingale sui logaritmi, 7 giugno 
l63i; IV Storia astronomica d'os- 
servazioni de’movimenti ed appa- 
renze celesti, 1 634 i V Eclipticus 
prognostica, o Varie di prevedere 
gli eclissi col calcolo, i634; VI 
Confutazione del discorso di Loti- 
gomontano. De vera Circuii mensu- 
ra, Amsterdam, « 644 » VII Idea 
delle matematiche, Londra, 1 65 1 , 
in i»; libro curioso, ristampato 
nelle Philosophical collections di 
Hooke, e di cui Chaufepié ha inse- 
rito un sunto pregevole nel suo Di- 
zionario, art. Pell, osserv. B. Fra 
altri progetti singolari, vi si trova 
quello d’un Manuale di matematica 
improvvisata, per imparar a risol- 
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vere senza stromenti tutti i proble- 
mi d’aritmcticae di geometria; VII! 
Tavola dei quadrali di tutti i nu- 
meri dall'uno lino a diecimila, 1673 
in fogl. Havvi altresì nella sua edi- 
zione dell’Algebra di Rhonius, nua 
sua Tavola dei divisori de’nuraeri 
impari, ed una Lista dei numeri 
primi , al di sotto dei centomila, 
1668, in 4.to. 

L. 

PELLEGRIN (Simoxe Giusep- 
pe), nacque a Marsiglia, nel «663. 
Suo padre, consigliere della sede di 
Marsiglia, lo fece entrare assai gio- 
vane nell’ordine de’religiosi serviti, 
e Peliegrin dimorò piuttosto lun- 
gamente tra essi a Moutiers, nella 
diocesi di lliez. Notato di tale sog- 
giorno, d’un genere di vita tanto 
uniforme, s'imbarcò sopra un va- 
scello in qualità di cappellano; e do- 
po di aver latto due viaggi, ritornò 
nel 1 10 3. Concorse allora pel pre- 
mio di poesia proposto dall'accade- 
mia francese, e lo riportò, nel 1704, 
con la sua Epistola sul glorioso 
successo delle armi di sua Mae- 
stà. Con tale Epistola, aveva inviato 
un’Ode, che tenne in bilancia alcun 
tempo i suffragi, in guisa che fu rivale 
di sé stesso. Tale singolarità avendo 
fatto alcun romore, mad. di Mairs- 
tcnon volle vedere l'autore delle due 
poesie, il quale venne poco dopo a 
Parigi. L’abate Peliegrin, avendone 
ricevuto un graziosissimo accogli- 
mento, approfittò di tale circostan- 
za per supplicarla di ottenergli una 
dispensa dal papa, ed un breve di 
traslazione nell’ordine di, Cluni; il 
che gli fu accordato. Stabilito a Pa- 
rigi senza nessuna specie di fortu- 
na, l’abate Peliegrin, siccome non 
viveva che per metà col prodotto 
della messa, fu obbligato per sussi- 
stere di tenere bottegaapcrta di epi- 
grammi, di madigrnli,di complimen- 
ti, cui vendeva piu o meno cari, se* 
condo il numero ed il metro diffe- 
rente dei versi, da due fino a dodici 
sillabe. Lavorò molto pei vari tea- 
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tri; ed i drammi cui componeva, 
gli producevano appena di che prov- 
vedere agii altri suoi bisogni. Itemi, 
poeta assai poco noto, ha espresso 
con bastante felicità, nei due versi 
seguenti, tale miscuglio bizzarro d’ 
occupazioni sacre e profane: 

I • « t 

Le matin catholique et le foir idolatre, 

Il dina de l’auU -1 et sou{U du thràtre. 

Un genere di vita sì opposto al suo 
carattere, lo fece interdire dal cardi- 
nale di Noaillcs; e tale interdetto 
non fu mai levato. Sarebbe stato al- 
lora in un grande imbarazzo, se non 
avesse ottenuto una pensione sul 
Mercurio, nel quale lavorava per la 
parte degli spettacoli. Si raccontano 
sul suo particolare molti aneddoti 
non poco singolari; non ne citere- 
mo che due; un certo Dumont, 11-. 
scendo tutto in estasi della prima 
rappresentazione di Merope , entrò 
nel caffè Procope, esclamando : n In 
» verità, Voltaire è il re dei poe- 
n li L'abate Pellcgrin, che era là, 
s'alzò bruscamente, e disse in mo- 
do risentito:» Eh! dunque chi son 
ss io? — Voi . .» . voi ne siete il dc- 
ss ceno, gli rispose Dumont “. Duo 
cose hanno molto contribuito a ren- 
derlo ridicolo: la difficoltà che ave- 
va d’esprimersi ed il suo esteriore 
oltre modo negletto. Un elegante, 
di cui la carrozza era impedita do 
alcuni imbarazzi, vedendolo passare 
nella strada con un mantello buca- 
to, trovò gustoso di mandargli a do- 
mandare dal suo lacchè a qual bat- 
taglia il suo mantello fosse stato sì 
maltrattato ? — Alla battaglia di 
danne, rispose l'abate, percuoten- 
do col suo bastone il lacchè troppo 
obbediente., L'abate Pellegrin avreb- 
be certamente meritato d'esseCpiù 
ricco,; quasi tutto il danaro che ri- 
traeva da'suoi lavori passava alla sua 
famiglia, la quale era iu sommo bi- 
sogno, e per la quale egli si privava 
fin del necessario. Tutti quelli che 
l'baano conosciuto, lo rappresenta- 
no come un uomo di cui la scolpii* 
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citi ed il candore erano ammirabili. 
Costretto di rendere il suo talento 
al primo che giungeva, e di lavorar 
sempre in fretta, non è da sorpren- 
dersi che le più delle sue opere sie- 
no sì deboli: alcune però hanno del 
merito, e danno a divedere quello 
di cui sarebbe stato capace se avesso 
potuto" dedicarvi più tempo. L’aba- 
te Pellegrin mori ai 5 di settembre 
, 745, in età di ottantadue anni, eoa 
profondi sentimenti di pietà. Fu 
latto in tal guisa il suo epitafio: 
i 1 

Porte, pri'fre et protrncal, 

Av<*c uni’ più nac feconde, 

N’avoir ni dii ni bit de mal, 

Tel fui Tailleur dti PfouVEAU-MONDE. 

Lo sue opere sono : I. Cantici spiri- 
tuali sui punti più importanti del- 
la religione, su diverse arie dì ope- 
ra, perle dame di SainlCyr, Pa- 
rigi, in B.vo; TI Cantici sui punti 
principali della religione e della 
morale, Parigi, 1726, in ,2; III 
Storia dell' Antico e nuovo 'Testa- 
mento, messa in cantici, sulle arie 
dell'opera e dei vaudevilles, Pari- 
gi, 1705, 2 voL in 8.vo; IV I Salmi 
di David, in versi francesi, sulle 
più belle arie di Lulii, Lambert e 
Compra, Parigi, 1705, in 8 .vo; V 
I .’ Imitazione di Gesù Cristo, mes- 
sa in cantici sopra arie di opere o 
di vaudevilles, scelte e con note, 
Parigi, 1727, in 8.vo. Una parafrasi 
snervata e priva di poesia, quantun- 
que non manchi di certi vezzi che 
possono aver luogo in versi erotici, 
non hanno avuto la voga che aveva- 
no da principio ottenuta i Cantici 
Spirituali dell'autore; e tale ammas- 
so intero in cinqne volumi, che for- 
mano circa 5 oo mila versi, oggi è 
interamente obliato; VI L C Opere 
d' Orazio, tradotte in farsi france- 
si, Parigi, 1715, 2 voi. in 12. L’aba- 
te Pellegrin ha aggiunto a tale tra- 
duzione, la quale non comprende 
che i cinque libri d'odi, parecchio 
delle sue poesie, di cui alcune sono 
buone. Tùie traduzione non è cono- 
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si-iuta che pel grazioso epigramm i 
che fece La Mounóie, vedendo il 
tento lutino a frónte; 

Oa dnrrqU, soil dii rnlrf* nouv, 

A denff divinili* offrir ces d^«x HouaCES; 

Le latin \ Vino*, la d«*ev«» J« grùces, 

St le (raupj'i* à »on wjxju*. 

Tutte le prefate opero non fanno, 
conio si è veduto, molto onoro a Pel* 
legno : quello che ha scritto di me* 
glio, consiste in tra opere teatrali t 
11 Nuovo Mondo, commedia in tre 
alti ed in versi, Parigi, 1723, in 12. 
Tale dramma, che è scritto con ab- 
bastanza faciliti ed amenità, fu ben 
accolto dal putdico, e ripigliato con 
buon successo in giugno 1746. L* 
autore si tenne per lungo tempo 
anonimo ; il che fece credere, ad al- 
cuni che tale opera non fosse sua-: 
ma si rinvenne da tale errore. — 
Je/ie, tragedia opera, Parigi, 1732, 
in 4. te. Pullegrin fu il primo che 
produsse la stòria Sacra sul teatro 
dall’opera. Tale dramma godeva di 
grande voga, quando il cardinale di 
jSioailles ne fece interrompere le rap- 
presentazioni. — <■ Pelope, tragedia, 
Parigi, »733, iu 8 vo. Tale tragedia, 
'la migliore' dell'autore, restò lungo 
tempo sul teatro : fu rappresantala 
«otto il nume del cavaliere Pellogriu, 
stili fratello. Qui si limita tutta la 
gloria letteraria dell’abate Pellegrin. 
ìù autore altresì dei drammi seguen- 
tii Polidoro, tragedia, Parigi, < 706, 
in 12. — La Morte di lilisse, trage- 
dia, Parigi, 1707, iu t>. — Calili- 
/la, tragedia, Parigi, 1 74 *j »» 8vo. — 
Medea e Giasone, tragedia opera, 
Parigi, I7i3, in 4 -‘°- Telemaco, 
tragedia’ in musica, Parigi, 1714, in 
4 .tu. —.Rinaldo ed Annida, trage- 
d issili musica, Parigi, 1722, iu 4 - 1 ». 

Arida, tragedia in mu- 
sicai Parigi, fì'iù, in 4 -to. — Il Di- 
vorila deli Amai e e della Ragione, 
seguilo del Nuovo-Mondo, comme- 
dia, Parigi, 1724, in 12 — La Fal- 
sa Incostanza, coni media in tre at-- 
ti ed in versi 1 tale dramma era già 
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comparso co! titolo del Padre inte- 
ressato , commedia ; non furono 
stampate nè l’ima nè l’altra. — La 
Scuola dell'imene, commedia. — L* 
Incostante o le tre prove, comme- 
dia. — Arlecchino alla bettola, in 3 
atti, alla muta, per 1’ opera-comica t 
Con tale scherzo drammatico fu aper- 
to il prcf.ito teatro, per la fiera di s. 
Lorenzo, 1711. — Arlecchino riva- 
le di Racco, in 3 atti. Tutti i sud- 
detti componimenti «cenici, di cui 
alcuni sono comparsi sotto il nome 
del cavaliere Pcllegrin e d'Antonio 
di La Iìoqne, autore del Mercurio 
di Francia, hanno avuto nella loro 
novità una voga proporzionata all 
ottetto che producevano, od in pre- 
sente sono affatto dimenticati. La aff- 
la memoria che si .abbia Conservato 
dcll’antOTC è quella della stia malau- 
gurata fecondità, che ho sommini- 
strato a Tourray ed Andra», f argo- 
mento d’un dramma ( f Abate Pel- 
te grin o la Manifattura dei versi ), 
recitata nel teatro del vaudeville 
nel i8ftl. ! ' 

R/— RD. 

PELLEGRINI ( Peiakcriro ut 
Tiau.no ne’ ) o più semplicemente 
Tibaldi, pittore ed architetto nac- 
que nel sSa-J a Valdelsa, nel Milane- 
se. Si recò tino dalla puerizia a far- 
inai- dimora con la sua famiglia in 
Bojogna,-dove ricevè la sua educa- 
zione. Dipingeva già asiai lodevol- 
mente quando Vasari gli fece copia- 
re alcune delie pittore che fatte ave- 
va nel refettorio di san Michele iu 
Bosco, nonché parecchie delle più 
bell" opere che Bologna racchiude- 
va. Nel i 547 lo condusse seco a Ro- 
ma, c gli fece studiare assiduamente 
numerosi capolavori che quella città 
contrtieva. Dopo un soggiorno di 
tre anni Pellegrini tornò a Bologna. 
Il suo stile si era formato in gran 
parte sulle opere di Michelagnolo ; 
è grandioso, studiato nel nudo, pie- 
no di vigore e non meno felice ne- 
gli scorci : a tale merito l’antore ac- 
cSppia una maniera temperata ed 
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«n impasto di colori si bello che i 
Carracci non lo chiamavano mai che 
il Michelangelo riformato. La pri- 
ma opera che abbia dipinta dopo 1' 
anno i56o e che Vasari considera 
Come il suo capolavoro è la serie di 
quadri che fece per l’istituto di Bo- 
logna, e che rappresentano diversi 
argomenti ( ratti dalt Odissea. Li 
compose in concorrenza con Nicco- 
lini. Tale bella raccolta è stata inta- 
gliata con magnificenza a Venezia, 
per cura d'Antonio Buratti, evi è 
stata aggiunta la vita de’prefati due 
pittori, scritta da Zanotti. .In tali tv- 
pere e nel cpiadro d 'Ercole che do- 
ma i mostri, citi dipinse per la sala 
dei mercatanti d’Ancona, Pellegrini 
ha fatto vedere la maniera con cul- 
ti deve imitare lo stile terribile di 
Michelangelo, e la quale consiste nel 
non avvicinarglisi che con una sag- 
gia timidità. I Carracci stimavano 
particolarmente le pitture che Pel- 
legrini eundiKse nella chiesa di san 
Giacomo, e di cui facevano fare ai 
loro allievi uno studio profondu, che 
non era stato senza profitto per 
essi medesimi. Uno di tali quadri 
rappresenta la Predicazione di san 
Oiovanni nel deserto-, c l’altro, la 
Scelta degli eletti e dei reprobi. 
Nella figura del messaggero celeste 
che pronuncia la sentenza dell’ (-.Ter- 
no, l’artista ha mostrato una subli- 
mità veramente degna di Michelan- 
gelo. Vece ugualmente a Loreto ed 
in alcune città vicine, dei quadri as- 
sai stimati, siccome l 'Arrivo di Tra- 
iano in Ancona, ed alcuni fatti del- 
la Pila di Scipione , clic si custodi- 
scono con somma cura a 5H accr * ,a - 
Queste ultime pitture sono d’ un 
gusto più delicato e più grazioso 
che essere non sogliono le altre pro- 
duzioni del tuo pennello. Ha dipin- 
to nel medesimo stile dei quadri da 
leggìi elle sembrano miniature e 
che sodo altresì rare e non meno 
preziose dello altre sue pitture ad 
olio. Aveva pure coltivata Farefaitet- 
tara con predilezione. Chiamato alla 
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corte di Spagna da Filippo li in 
qualità d’ingegnere, ripigliò i pen- 
nelli che avova abbandonati da ven- 
tanti i, c si applicò di nuovo alla pit- 
tura. Egli fu pel- la Spagna eiò che 
il Primaticcio e JNicolò dell’ Abate 
erano stati per la Francia. V’ intro- 
dusse il grande gusto della pittura, 
fu incaricato di dipingere il chiostro 
c la biblioteca dell’Escmial, che Fe- 
derico Zucchero aveva già dipinti ; 
ma il re era stato malcontento di ta- 
li pitture. Furono fatte demolire, C 
Pellegrini fu incaricato di rifarle. Il 
talento con cui condusse tal lavoro, 
ricorda la manieradi Mirhelagnoio; 
e si ammirano soprattutto le InViette 
nelle quali ha rappresentato le sèi 
Arti liberali. Filippo II fu talmen- 
te soddisfatto di tali belle opere che 
lo colmò di doni che -si valutano a 
So e più mille ducati j ed eresse ili 
sno favore, in marchesato, il borgo 
di Valdelsa dove il padre ed il Zio 
di Pellegrini, pritfla di trapiantarsi 
a Bologna , erano stati miserabili 
mnrolori. Ecco per qual motivo si 
era dato a Coltivare F architettura. 
Mentre studiava la pittura a Homa, 
stretto dal insogno, ai racconta che 
M ascherino lo trovò, fuori dtstya pin- 
ta Portose, nell’attitudine della dja 
sperazione ; gli domandò la Causa 
del suo Cordoglio, c PéHogrini gti 
confessò elle, malcontento dei prò» 
grossi che faceva nella pittura, era 
risoluto di morir di fame. Mascheri- 
no foce ogni sforzo paò dissuaderlo 
da tale folli», e lo consigliò d’ appli- 
carsi all’ architettura.- Pellegrini / 
accinse a studiarla, o giunse in poco 
tempo a farsi tanto nome, -che fu 0 - 
letto ingegnere ' in Capo dello stato 
di Milano, od ottenne- il titolo di 
architetto della grande fabbrica dsl 
Duomo di quella città. Tale vasto 
edilizio, incominciato nel 1 36^, sot- 
to il regno del due* Giovanni Ga- 
leazzo Visconti, da Enrico Gemo- 
dio,. architetto tedesco, era ogni an- 
no F dggetto d' alcuni nuovi lavori 
Pellegrini fu incaricato di fiirp» tl 
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pavimento; eil è lavoro ohe pii la 
molto onore. Somministrò il dise- 
gno della lanciata in imo stile clic 
ha del greco e del gotico, e clic fu 
approvato da san tìarlo Borromeo. 
Il Bossi, che era in pari tempo con 
Ini architetto di quella cattedrale, 
ne incominciò 1’ esecuzione; ma eb- 
l*cro in breve qualche disparere per 
ragione di quattro costruzioni elio 
Pellegrini voleva far erigere neila 
chioso. Bossi, clic non ammetteva i 
progressi del suo collega nel quale 
trovava grandi difetti, propose di 
domandare il parere di Palladio, di 
Vignola, di Vasari c di Bertaui. 
Tnli'quattro valenti artisti condan- 
narono unanimemente Pellegrini; 
ma intanto ohe occupato era di tale 
disputa, il re di Spagna Filippo II 
lo chiamò pl esso di sè per commet- 
tergli la costruzione del f'eccliio 
Palazzo reale. Tra gli edilizi che 
eresse in diverse parti dell’ Italia, si 
cita a Milano la c hiesa di San Lo- 
renzo, sormontata da una cupola ot- 
tagonn; Ancona vanta la sua famosa 
Loggia, e Bologna il Palazzo c la 
Cappella Poggi, oggidì dei Celcsi. 
Si cita pure la chiesa c la casa pro- 
fessa dei Gesuiti, cui fabbricò a Ge- 
nova, e che è tenuta per una dòlio 
più belle di quella città. Pellegrini, 
reduce in Italia, fermò stanza a Mo- 
dena, dove morì nel iSpz.G.-P. Za- 
netti ha publicato: Le pitture di Pel- 
legrino 'Libaldi e di ISicolò cibati 
esistenti nell’ Istituto di Bologna, 
Venezia, rjóG, in Cogl- «r. formanti 
4 i tavole — Domenico nE TiBAt.ni 
be’ Pellegrini» fratello del prece- 
dente, ed anch’egli pittore ed archi- 
tetto, nacque nel 1 54 1 e mori nel 
i 58 a. Fu allievo di suo fratello. Kon 
si conosce nessun’ opera del suo 
pennello; ma, come architetto , è 
autore d’una delle cappelle della cat- 
tedrale di Bologna, di cui la bellez- 
za sorprese talmente ClcmcnteV li F, 
nel ritorno dalla conquista di Fer- 
rara, da fargli esclamare che Roma 
può possedeva nulla -di si bello. Ira 
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gli altri edifizi che eresse ancora a 
Bologna, si cita il palazzo della Ga- 
bella, la chiesetta della Madonna del 
Borgo extra murati I® grande por- 
ta del palazzo municipale, su cui fu 
eretta la statua di Gregorio XIII. e 
soprattutto il palazzo Magnani. Ma 
Domenico Pellegrini si è principal- 
mente reso celebre com.e intagliato- 
re; ed i raccoglitori illuminati ri- 
cercano le stampe seguenti che ha 
incise ad acqua-forte; I. Ceduta del- 
ta fontana di Bologna costruita da 
Giovanni da Bologna nel I 74 0 »' n 
foglio grpnde; II La madonna del- 
la rosa, quadro del Parmigiano, che 
si trova nella galleria di Dresda; III 
La Trinità, vasta composizione d’ 
Orazio Samacchini, in foglio gran- 
de; IV La Pace che calpesta il Dio 
della guerra, quadro di suo fratello 
Pellegrino. — Felice Pellegrini, 

J littore nato a Perugia, e suo i'ratel- 
o, nato nel 15 ^ 5 , furono allievi del 
Barroccio. L'ultimo era si avvenen- 
te d'aspetto, che gli fu dato il so- 
prannome di Pittor bello. Morì a 
Perugia nel 1612. — Lodovica o 
Antonia Pellegrini, pittrice in ago, 
nacque a Milano e fioriva nel 162G. 
Si rese celebre in tale .genere, e ri- 
camò di sua mano il Pallio ed al- 
cuni altri ornamenti sacri che si 
conservano con diligenza nella sa- 
gristia della cattedrale. Il suo talen- 
to l’aveva resa talmente celebre, che 
al suo tempo non era indicata che 
col nóme di Minerva lombarda. — 
Andrea Pellegrini, suo cugino, che 
fioriva nel 1095, ornò d'alcuni qua- 
dri la chiesa di san Girolamo a Mi- 
lano. — Pellegrino Pellegrini, fra- 
tello dei precedente, fu impiegato 
nei lavori dell’Escuriale, ottenne il 
titolo d architetto e di pittore della 
corte di Spagna, e mori nel i 634 - — 
Antonio Pellegrini pittore, origi- 
nario .di Padova, nacque a Veijezia 
nql 1675. Si può considerarlo corno 
un pittore ingegnoso, pieno di fa- 
cilita e d'idee gaio o leggiadre ; ma 
]»ecca pei fondamenti dell'arte. La 
« 
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tua pittura è talvolta cosi indecisa, 
clic non si sa se sia un vapore o un 
oggetto reale che ha voluto dipinge- 
re. Fu un colorista assai superficia- 
le; e fin da «piando viveva, si dice- 
va che le sue pitture non avrebbero 
durato un mezzo secolo. Di fatto, 
«pielle che sono a Venezia ed a Pa- 
dova hanno già perduto il loro lu- 
stro. Tale pittore gir<\ una parte 
dcll’Éuropa: dopo di aver lasciata 
vari grandi lavori nell'Inghilterra, 
ai recò a Parigi, dov’ora stalo chia- 
mato per dipingere la soffitta d' li- 
na delle principali gallerie della 
fianca reale, oggidì Biblioteca del 
re. Tale vasta composizione com- 
prendeva più di cento ligure felice- 
mente aggruppate, ma iu ctii-si de- 
siderava piu correzione nel disegno 
ed un minore abuso delia facilità. 
Allorché l’edilizio della Banca fu 
destinato a contenere la Biblioteca 
del re, le nuove distribuzioni neces- 
sitarono la distruzione di tale di- 
pinto. O»po di averlo terminato 
Pellegrini venne a stare a Venezia, 
e vi sposi Angelica Carriera, sorella 
«Iella famosa. Rosalba. Allora fu in- 
«.•nriento di dipingere la chiesa «li 
fan Mose ; ed in essa ha condotto il 
■ no quadro del Serpente di bronzo, 
il pili bel lavoro forse che sia uscito 
del sho pennello. .Mori a Venezia 
nel 17 ^ 1 . Durante il soggiorno che 
lece a Parigi, fu ricevuto membro 
«IcU’jccadeiuia nel 1 (1 Museo 

del Louvre |Kissiedc il suo quadro 
di recezione rappresentante uu’alle- 
goria : la Modestia olire il «piadro 
«li Pellegrini ali’ Accademia perso- 
nificata «otto gli attributi della Pit- 
tura. Il geniti della Francia serive il 
giudizio favorevole che essa ne dà. 
— Girolamo I’kclkohinì , pittore, 
nacque a Roma, e fioriva nel tfi^f 
Imitò la maniera del Caravaggio, 
ed è nomiuato più d'ima volta con 
lode nella Guida di Homo. Uopo 
di aver dipinto de’grandi quadri in 
quella città, dipinse diversi freschi 
vasti a Venezia. Tali pitture uun 
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sono osservabili nè per la scelta, né 
per la varietà, nè per lo spirito ; mi 
hanno un carattere di grandezza c 
di pompa che abbaglia gli occhi dui 
meno intendenti. 

P— ». 

PELLEGRINI (C»s»it.t.o), uno 
dei dotti che hanno maggiorineuto 
contribuito ad illustrare la storia 
d' Italia del medio evo , nacque nel 
t5g8 a Capila, d una famiglia patri- 
zia. Fu mandato assai giovane a Na- 
poli, dove si applicò con pari succes- 
so allo studio delle lingue antiche, 
della filosofia, delle matematiche, 
della tiKilogia e del diritto canonico. 
Andò poi a Roma al fine di perfe- 
zionare le sue cognizioni col fre- 
quentar i dotti cd acquistarne di 
nnove. L'esame dei monumenti in 
ogni genere che quella città racchiu- 
de, piegò le sue idee verso Io studio 
dell'archeologia. Concepì in breve 
il disegno d' applicarsi alla storia 
d’Italia, e' vedendo la necessità di ri- 
salire alle fonti, visitò eon la mag- 
gior diligenza le biblioteche e gii 
archivi pubblici, donde trasse una 
quantità di documenti importanti; 
intese iu puri tempo-a formare ima 
raccolta delle antiche cronache delle 
diverse città, e diede in tal guisa il 
primo l'idea delia grande ed impor- 
tante raccolta politicata poi dal 
Muratori (A', tale nome). Pellegrini, 
dopo elle soddisfatta ebbe la sua cu- 
riosità su tutti i punti,’ ritornò nella 
sua città natia, dove pose in ordine 
i materiali che aveva raccolti. Infer- 
matosi, ordinò alla sua fantesca di 
gittare sul fuoco tutte le sue carte, 
se non risanava; la fante avendo 
udito dire dai medici che non gli 
rimanevano ventiqualtr'ore di vita, 
fu sollecita ad adempiere le inten- 
zioni del suo padrone: Pellegrini pe- 
rò si riebbe; ma informato che non 
era stillo che troppo fedelmente ob- 
bedito, e che tutt i suoi manoscritti 
erano stati arsi, si fece trasportare a 
Napoli, dove morì di cordoglio al «j 
novembre 1 003. La ricca biblioteca 
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che aveva formata con gravi spese 
fu dispersa, c la memoria d'un dotto 
sì chiaro ti era appena conservata 
tra i suoi eompatriotti ; ma alla line 
i critici italiani gli hanno reso una 
giustizia luminosa. Uno de'suoi di- 
scendenti ha decorato nel 1189 il 
frontispizio della casa cui abitava a 
Napoli, d'un’iscrizione in tua glo- 
ria, rapportata da Seria negli Sturi- 
ci Napoletani, in cui gli è dedicate 
una Notizia interessante (tomo II, 
477, ec )» 0 ‘la Tiraboschi nella .Sto- 
ria della Letteratura , Vili, 38 ti. 
Abbiamo di Pellegrini: I. Il istoria 
principum Longoba rdoru in curri se- 
rie abbalum Cussinensium ab an- 
no 720 ad ann. 1 1 3 ^, Napoli, i 643 , 
in 4.to. Vi ha inserito la cronaca 
dell'Auunimo di Salerno, e vari do- 
cumenti inediti , con ispiegazioni 
che diffondono una grande luce sul- 
la storia non solò del regno di Na- 
poli, ma di tutta l’Italia. Tale ope- 
ra importante, inserita nel tomo IX 
del 'Vhesaur. antiquitat. {ialine ; e 
nei tomi II e V del Corpus scri- 
ptor. Italiae di Muratori , è stata 
politicata di nuovo da Frane. Mar. 
Pratilli, Napoli > 749 , a voi. in 4 -t°> 
edizione aumentata di varie dotte 
Dissertazioni e della Vita di Pelle- 
grini; Il Appuralo alle antichità 
di Copua ovvero della Campania 
felice , ivi, itìSs, in 4 ' to - Tale ope- 
ra è composta di quattro Disserta- 
zioni che coiftengono la descrizione 
esalta della Campania felice, del- 
le ricerche sui popoli che hanno più 
anticamente abitato quel paese e sul- 
le diverse rivoluzioni che ha prova- 
te. Sono state tradotte in latino da 
Alesa. Dncker, ed inserite nel tomo 
IX del Tlresaur. antiquitat. Italiae. 
Fr. Daniele ha lasciato in manoscrit- 
to una Vita di Pellegrini ( F . Da- 
niele). 

W— s. 

•PELLEGRINI (Domenico Ma- 
eia), nacque a Capodistria ai 29 di 
decembre dell’anno 1787. Compiuti 
gli studi delle lettere nel patrio col- 
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legio, senti desiderio di vestir l'ab$* 
to di s. Domenico; e nel 1753 ven- 
nero appagate le sue brame nel con- 
vento di Conciliano. Giovine ch’era 
il Pellegrini di molto ingegno e di 
grande amore allo studio, ebbe la 
sorte che la congregazione allora so- 
prattutto borisse per uomini che la 
molta scienza aveva renduto ezian- 
dio fuori della Italia celebratissimi. 
Egli seppe cavarne profitto nello stu- 
dio delle scienze filosofiche e teolo- 
giche, le quali poscia insegnò eoo 
onore eutro le dimestiche pareti. 
Ma siccome agli studi delle scienze 
severe accoppia vaeziandio quelli del- 
la letteratura e della erudizione , 
provvidamente i suoi confratelli , 
nella morte del rinomatissimo padre 
de Unheis, diedero a questo per suc- 
cessore nella custodia della Bibliote- 
ca Zeniana il Pellegrini; il quale 
mentre onorava il posto, l'ordine esè 
stesso, facendo buon uso dc’mss. e li- 
bri, ond’era ricchissima, frequente- 
mente eziandìo faceva conoscere di 
non avere dimenticato che le sacre 
cose doveano essere il primo sogget- 
to degli studi dì uu uomo religioso. 
Sino alla generale soppressione de- 
gli ordini regolari, ciò è sino all’ an- 
no 1810, egli fu benemerito custode 
del letterario tesoro che dicevamo, 
ed ottenne rinomanza e gratitudine 
presso i più grandi letterati, che 
confortava di nuovi lumi e parlando 
e scrivendo. Veduto con dolore lo 
scioglimento della sua congregazio- 
ne e l’esito incerto della biblioteca, 
sua particolare delizia, si ritirò qui 
in Venezia presso un suo amorosa 
nipote, l'avvocato Nicolò Luigi Pel- 
legrini, nella cui casa morì il giorno 
21 di marzo dell'unno 1820. Le ope- 
re che si hanno a stampa del p. Pel- 
legrini sono le seguenti: I. C rr pi tu- 
ia rià Regum Francorum ec., Vene- 
zia, 1 772, appo loZutta, t. II, in b'gb 
A quest' opera ha posto innanzi i 
Prolegomeni, che erudito trasse da 
ottimi scrittori ad illustrare vie mag- 
giormente que’Gnpitolarij II Atlan- 
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le, ec. Nella edizione che lo stesso 
Zatta ne procurò l' anno 1779, il 
Pellegrini ebbe molta parte ne’Pro- 
legotneni, nella scrittura di parecchi 
articoli, nella illustrazione delia ‘ta- 
vola Peuttingeriana, e nella cura 
d’ introdurvi, nell’intaglio delle car- 
te, le nuove osservazioni e scoperte; 
III Elogio latino del ricordato p. 
de Rirbeis. E nel t. XXVIII della 
Nuova Raccolta Calogeriana IV 
Elogio del p. Antonino Vaisecchi. 
Sta nelle Novelle Letterarie di Fi- 
renze ( li die. 1791) e a fronte del 
Quaresimale di quell' illustre pro- 
fessore; V Della prima origine del- 
la stampa ili F e ne zia, ivi, 179^, in 
8.vo. Sostenta con forza di ragioni, 
contro * 1 ' abate Boni exgesuita e 
contro il p, Paitoni somasco, che la 
vera epoca del principio della stam- 
pa in Venezia non è 1 ’ anno i 4 't>, 
falsa data del libro Decor Puella- 
rum, ec., ma l'anno 1 469, anno della 
stampa delle Epistolae ad familia- 
res, di Cicerone; VI La Balia, poe- 
metto di Luigi Tansillo, ivi, 1796, 
in 8.vo. Illustrò la vita del poeta e il 
poemetto stesso con sobrie, però giq- 
diziose, annotazioni; VII Sulla vera 
libertà della stampa, ivi, 1798, in 
8.vo. Dimostra solidamente che la 
libertà della stampa non può per- 
mettere lo abuso d' insultare alla re- 
ligione; Vili L’ indissolubilità del 
sacramento del matrimonio difesa 
contro il pericoloso ed erroneo si- 
stema di un recente scrittore (il p. 
abate Nachi), ivi, 1799, in 8.vo; IX 
Breve Dissertazione canonica, in 
cui dimostrasi che il Sacro Con- 
cilio di Trento hon ha in veruna 
guisa derogato al gius canonico an- 
teriore, il 1 piale esclude la querela 
di nullità di matrimoniò per man- 
canza di consenso, dopo convi- 
venza di un tanto tempo, c molto 
più con prole seguita, ivi, i 8 o 5 in 
8.vo; X Conferma della Disserta- 
zione canonica, ec. in confutazione 
della pretesa Risposta di due scrit- 
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ti usciti in Treviso (del dottore Pie- 
tro Antonio Bembo), ivi, 1U07 in 
8.vo. Sì l’uno, si l'altro di questi due 
scritti reca sentenza di mona, de la 
Luzerne in lode del loro autore; XI 
In P. Georgii libertini pub. Theo- 
logiue prof, in universitate Pata- 
vina acroascs animadversionurn 
theologicarum specimen , Vero- 
na, i 8 o 3 , in 8.vo. In quest’opera il 
Pellegrini si diè a vedere gran mae- 
stro in teologia e pel valore con che 
seppe discoprire gli errori" del snò 
con fratello, e perla forza top la quale 
gli seppe confutare. I più dotti teo- 
logi applaudirono eziandio ne’publi- 
ci Giornali a! p. Pellegrini, i cui 
confratelli sr furono persuasi avere 
lui bastevolmonto difese le sentenze 
chiamate tomistiche, che lo dissuase- 
ro 1I11I rispondere a’nnovi scritti dcl- 
l’Albertini contro di lui; XII Nello 
Novelle leller. Firent. egli inserì in 
3 lettere la descrizione di tre ignoto 
edizioni dot Filostrato di Giovanni 
Boccaccia, che vi si era annunciata 
siccome inedito innanzi la parigine 
edizione del 1789, ed altre Memo- 
rie vi ha collocate; XIII Per la se- 
conda edizione delle Lettere di Apo- 
stolo Zeno porse grande aiuto al eh. 
ah. Morelli che. gli diè gran lode; 

XI V Molte notizie pel Caia lago del- 
le firentine edizioni del Giunta som- 
ministrò al eh. canonico Bnndini, 
che pure gli si dicharò gratissimo ; 

XV Dissertazione intorno Gentile 
Sennini, il cui Novelliere le primo 
conoscere a’Toscani, la quale si leg- 
ge nella Raccolta de Novellieri del 
eh. Poggiali; XVI Parecchi articoli 
di erudizione, e talvolta nuova, nel 
Giornale dell Italiana Letteratu- 
ra sotto La direzione de' fratelli da 
Rio in Padova {F. Gl’ indici Gene- 
rali di quel Giornale, tomo XXXI, 
1811, I, LXI, i 8 t 3 );XVIl Osser- 
vazioni di D. Al. P. sopra il libro 
che ha per titolo lo Spirito delle 
leggi, Padova,' 1816 in 8.vo. Al Pel- 
legrini, che non n* era stato che il 
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traduttore dalla bugna francese , 
spiacqne che Io se no avossc spaccia- 
to siccome l'autore. 

u. 

PELLEGRINO ni San Danie- 
le ( i ) (GiovaNNi-ManTiNO d'Udine,’ 
più noto sotto il nome di), fu allie- 
vo di Giovanni Bellini, e fioriva nel 
principio del secolo decimosesto. Era 
stato condiscepolo di Giovanni Mar- 
tino, altro pittore di Udine ; ed al- 
lorché entrambi furono divenuti 
maestri,’ non cessarono di dipingere 
in concorrenza . Entrambi furono 
impiegati a decorare le due cappelle 
attigue al Duomo. Il quadro di Pel- 
legrino, dipinto nel lòoz, rappre- 
sentante un San Gitsseft/ie, e che 
Vasari stimava superiore a tutte le 
opere del suo competitore, ha sof- 
ferto in più luoghi dai guasti del 
tempo. Ma il suo quadro di sant' A- 
goslino e san Girolamo, che si ve- 
de nella' sala del consiglio publico 
della stessa città, C d'un eccellente 
colorito. Avanzando con gli anni, 
le sue tinte acquistarono una mor- 
bidezza più decisa , e si rese di- 
stinto per diverse nuove qualità u- 
gualmentc pregevoli. Il quadro che 
v'é a Ci ridale nella chiesa di sunta 
Mario de Battuti, e che rappresepta 
una Aladonna assisa tra le quattro 
vergini d' Aquile ia , c circondata 
da san Giovanni Batista, da san 
Donato e da un angelo, sembra a 
primo aspetto un’opera del Giorgio- 
nc: tale bella pittura, eseguita net 
.1019, è tenuta per una delle più 
preziose di tutto il Friuli. Tra le 
sue opere più notabili si citano i di- 
versi soggetti della yila di Gesù 
Cristo cui ha dipinti a fresco nella 
chiesa di saut'Antouio del convento 
di san Daniele, c che ha arricchito 
dei ritratti dei confratelli di quell’ 
oratorio. Tali ritratti, dipinti con 

fi) Prese tale nome dalla pirciola ci Uà Ji 
san Danieli*, proso ad Udii»**, dove fissata ave- 
va dimora. j 
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raro talento , sembrano respirare . 
Allorché il duca di Ferrara, Al- 
fonso d’Este, ebbe concepito il no- 
bile divisamento di farsi corona de- 
gli'uomini d'ingegno più eminenti 
dell’Italia, Tiziàno andò ad abbelli- 
re una corte cui l'Ariosto immorta- 
lava co' suoi versi. Pellegrino non 
parve indegno d’essere associato a 
quei grandi nomi. Fu chiamato a 
Ferrara, o lasciò in quella città varie 
pitture sfortunatamente confuse fra 
quelle di Dosso Dossi, di cui la ma- 
niera aveva molta analogia con la 
sua. Pellegrino fondò nella sita pa- 
tria una scuola di pittura, donde so- 
no usciti parecchi artisti stimati . 
Morì l’anno i 54 i>. — Pellegrino 
da Modana, pittore, nacque a Mode- 
na, e fioriva nel i5o 9- 11 suo vero 
nome era Mtmari. Suo padre, chia- 
mato Giovanni, e riguardata» come 
imo de’migliori artisti della scuola 
di Modena, lo istruì egli stesso nella 
sua arte, e lo mandò a perfezionarsi 
a Roma. Il giovane Pellegrino en- 
trò nella scuola di Raffaele; ed è 
forse di tutti i suoi discepoli quello 
che gli somiglia maggiormente per 
l’ aria delle teste e per una cer- 
ta grazia nella positura e nelle mos- 
se dello figure. Terminò in un mo- 
do veramente ammirabile, sotto la 
direzione di Ralfaele, la Storia di 
Giobbe, e quattro tratti della yila 
di Salomone, nella loggia del Vati- 
cano. Dopo la morte di Raffaele, il 
Soggiorno di Roma gli divenne in- 
sopportabile, e ritornò in patria, do- 
ve aperse una scuola di- cui uscì una 
lunga successione di pitture nella 
maniera di Raffaele. Ivi ha lasciato 
prove irrefragabili del suo talento. 
Si ammira soprattutto una Natività 
di Gesù Cristo, dove tutto spira le 
grazie e l’amabilità del suo maestro, 
c che si conserva con somma cura 
nella chiesa di san Paolo. Un suo fi- 
glio aveva ucciso un giovaue di Mo- 
dena ; i parenti del morto vollero 
vendicare tale uccisione; uou aven- 
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do {Kit nl o trovare il colpevole, rivol- 
sero il loro furore contro sito padre, 
e pii tolsero la vita nel i 523 . — Cesa- 
re di Pellegrino, soprannominato 
sf retasi, libilo del precedente, nacque 
probabilmente a iModena, ma passò 
quasi tutta la sua vita a Bologna, 
dove ottenne il diritto di cittadinan- 
za. Jvi formò il suo stile copiando i 
quadri del Bagnacavallo. L’ opera 
che gli acquistò concetto di buon 
pittore è la copia delle pitture della 
tribuua della chiesa di san Giovanni 
a Parm i , dipinta primitivamente 
dal Correggio. Il duca Ranuccio di- 
visava di far ampliare il coro di quel- 
la chiesa ; ma conveniva demolire la 
tribuna del Correggio. Fu chiamato 
l'Arctusi a Parma, e gli fu ordinata 
«ma copia esatta di quelle bette pit- 
ture. Risulta da un contratto con- 
chiuso col pittore nel 1Ó86, e rap- 
portato dal p. Allò, che s'impegnava 
di copiare la iMadonna coronata a 
patto che si mantenesse L’allievo che 
sarebbe incaricato di fare il cartone. 
Tal documento autentico contraddi- 
ce il racconto di alcuni storici, i qua- 
li affermano cke l’Aretuei rifiutasse 
dapprima di fare tale copia, come 
indegna del suo talento, ed opera d' 
lino scolare anzi che d’un maestro, 
c ebe allora Annibale Carrocci, aiu- 
tato da Agostino, 6uo fratello, dipin- 
gesse i frammenti di tale bell'opera, 
che si vede a Capo di Mente, e che 
■ervirouo di guida .all’ Aretnsi per 
ridipingere tale quadro, nel 1587, 
nella nuova fabbrica. Tale tratto 
non può convenire ad Annibaie il 
quale a quell'epoca era già un mae- 
stro celebre. Che pensare di un tal 
fatto e dei cartoni che la voce publi- 
ca attribuisce al Carracci, c che si 
dicono degni di lui ? L’autore fu un 
valente colorista, il «piale si uccnsla 
molto alla scuola viinzinna ; ma lo 
sue invenzioni sono povere e sterili. 
Fu aiutato nelle sue opere da G.- 13 . 
Fiorini, il (piale possedeva le «piatita 
contrarie. L'amicizia che gli uni pel- 
tutta la vita, rese lutti i loro lavori 
43 . 
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comuni: i prefati due pittori, i qua- 
li, separati, non avrebbero proilotto 
che opere mediocri, hanno potuto 
dipingere insieme quadri d'un me- 
rito superiore ; e si può senza tema 
associare Fiorini a tutte le opere in 
cui l'Arctasi ha posto il suo nome. 
Tale, a sant' Afra di Brescia, una 
Natività della Madonna, osservabi- 
le pel vigore con cui è dipinta, e 
che è attribuita a lui solo. L'unico 
genere di pittura in cui abbia pota- 
to farsi un nome da sé è il ritratto, 
pel quale fu adoperato da uu nume- 
ro grande di principi. Ebbe del pari 
un talento particolare nell' arte di 
copiare i grandi maestri. Sapeva tal- 
mente imitare la mauiera propria 
d’ognuno d' essi, che i più accorti vi 
erano ingannati. Soprattutto copia- 
va con più verità il Correggio. La 
copia del celebre quadro della Not- 
te, che gli fu commessa per la chie- 
sa di san Giovanni di Parimi, è sì 
perfetta, clic io stesso Raffaele lYIcng* 
afferma, che se si perdesse tale qua- 
dro, la prefata copia potrebbe tener- 
ne luogo sott’ogni aspetto. Dalla per- 
fezione di essa dovette derivargli 1’ 
ordinazione di quelle di cui abbia- 
mo fatto parola, e di cui si dice che 
per l'esattezza dell'imitazione, il gu- 
sto della pittura, l’armonia e f ac- 
cordo del colorito, si crederebbero 
originali. Cesare di Pellegrino mori 
nel 1612. 

P— s. 

PKLLEPRAT ( Pietro ), gesui- 
ta, nato nel 1G0G a Bordeaux, fu 
ammesso nella società di diciassett’ 
anni, e, dopo «li aver retto diversi 
collegi, si recò n Parigi, sali iu grido 
pel suo valore nell'eloquenza del 
pulpito. Sollecitò da'suoi superiori il 
permesso di dedicarsi alle missioni, 
e s'imbarcò verso la fine del 1639 
sopra una nave che si recava alla 
Martinica. Visitò diverse missioni 
che i Gesuiti possedevano nelle iso- 
le francesi, e passò in seguilo nel 
Messico, dove sperava di trovare 
maggiori occasioni d'esercitare U s uo 

i3 
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ze lo per la propagazione della fede. 
Vi dimorò undici aoni, inteso ad i- 
struire gli abitanti del paese, dai 
quali si era fatto amare per la sua 
dolcezza ; e morì in mezzo alle sue 
fatiche apostoliche a Puebla de Ios 
Angeles nel Messico, ai 21 d'aprile 
i6tì^. Le sue opere sono: L Prolu- 
sione^ oratoriac , Parigi, i 644 > in 
8.vo. E la raccolta dei Discorsi ohe 
aveva recitati in circostanze solen- 
ni; II Rela zione delle missioni dei 
Gesuiti nelle isole e nella terrafer- 
ma dell'America meridionale , ivi, 
1 655 , in 8.vo ; III Introduzione al- 
la lingua dei Galibi , selvaggi dell' 
America meridionale, ivi, it> 55 , in 
8.vo. Tale opuscolo è raro e ricerca- 
to. Paolo Boycr palificò, alcuni an- 
ni dopo, il saggio d’un Dizionario 
della stessa lingua ( P. Boycr ). 

\V— s. 

PEL LE RI N (Giuseppe), cele- 
bre numismatico, nato a Marli-le-Koì, 
presso Versailles, ai 27 d’aprile 1G84, 
fece gli studi a Parigi. Terminato 
il corso di filosofia, imparò l’ebraico, 
il siriaco e l’arabo sotto Pinsonnat, 
Honriòn e Petis de La Croix, tutti 
valenti professori nel Collegio reale. 
Oltre tali dotte lingue, le quali, col 
greco ed il latino, erano state la ba- 
se de’suoi primi studi, Pellerin ave- 
va altresì imparato l'italiano, l’ingle- 
se e lo spagnuolo. La cognizione an- 
zi di questo tre lingue gli agevolò 
soprattutto l’accesso negli ufizi della 
marineria ; dove fu tosto impiegato a 
fare le traduzioni ed i transunti di 
tutto il carteggio del ministero nei 
suddetti tre idiomi. Una fregata del 
re avendo nel 1709 presa di notte 
all’ arrembaggio , una fregata spa- 
gnuola proveniente da Barcellona, 
c destinata per Genova, dove dove- 
va sbarcare l’arciduca d'Austria, si 
presero a bordo varie lettere ci- 
frate, le quali contenevano cose se- 
grete assai importanti. Quantunque 
sembrasse a primo aspetto che ta- 
li lettere non fossero dicifrahili sen- 
za la chiave della cifra , Polleria 
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riusci a leggerle in pochi giorni. 
Le unc in francese erano per la 
corte di Torino ; le altre in italia- 
no per la corte di Napoli. Torry, al- 
lora ministro degli all'ari esteri, a 
cui fu reso conto di tale sforzo di 
penetrazione, volle vederlo e discor- 
rergli privatamente, non solo per at- 
tcstargli la sua soddisfazione, nia al- 
tresì per sapere come e per qual me- 
todo avesse potuto fare tale dicifra- 
mento, nonché pcravereschiarimen- ■ 
ti sopra alcuni luoghi alquanto oscu- 
ri delle lettere italiane. Il giovano 
Pellerin soddisfece pienamente il 
ministro su tutti i punti. Fin d'allo- 
ra , Pont-Ghartrain , segretario di 
stato della marineria, Io scelse per 
suo segretario di gabinetto ; impie- 
go cui esercitava,alÌorcbè morto Lui- 
gi XIV la marineria fu amministra- 
ta da un consiglio. Il conte di Tolo- 
sa, grande ammiraglio di Francia, 
essendone divenuto capo, Pellerin, 
ch'era rimasto addetto al segretaria- 
to di tale consiglio, ebbe, nell’eserci- 
zio del suo impiego, la fortuna di 
gradire al principe il quale lo foco 
commissario della marineria nel 
1718, Io mandò a servire nei grandi 
porti, e lo destinò nel 1723 ispettore 
generale delle classi dei marinai in 
tutti i porti del regno. Pellerin si 
accingeva a partire con tale commis- 
sione quando i consigli della reggen- 
za furono soppressi. Allora Maure- 
pas successo a Morville nel diparti- 
mento della marina. Il nuovo mini- 
stro, che aveva bisogno d’uomiui di 
merito, tenne presso di sé Pellerin, 
e lo fece commissario generale. Fu 
più tardi creato primo scrivano del- 
la marina, sotto il ministero di Ma- 
chault. I talenti, l’attività, la fermez- 
za, ed in pari tempo la gentilezza 
chc'mostrò nel suo aringo ammini- 
strativo, gli avevano cattivala la sti- 
ma di tutti. Nel 1 745, cominciando 
le infermità ad assalirlo, chiese ed 
ottenne un'onorevole ritiro. Suo fi- 
glio che aveva servito nei grandi 
porti di Francia, e che aveva fatto 
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▼arie campagne sulle nari del re, 
fu ammesso a succedergli nello stes- 
so impiego. Allora rientrato nella 
vita privata, per occupare il tempo 
non meno che al finn di far diver- 
sione a'siioi patimenti, Pellerin s'ac- 
cinse a leggero, a spiegare, a porre 
in ordine ed a distribuire con meto- 
do parecchio medaglie cui il suo im- 
piego o le sue relazioni perquarant* 
anni con la gente di mare l’avevano 
messo in grado d’acquistare, prima 
per curiosità, poi per genio pei mo- 
numenti antichi. Tra le medaglie 
che aveva raccolte, trovate essendo- 
sene di samaritane e di fenicio, que- 
ste gli ridestarono P amore degli an- 
tichi suoi studi delle lingue orienta* 
li; fu gioioso di avero tale occasiono 
di applicatisi di nuovo: ripigliò u- 
gual mente lo studi» del greco e del 
latino per poter consultare gli au- 
tori antichi nella loro propria lin- 
gua; e, per quanta ò possibile, sui 
testi originali. Tali furono l’origino 
od il motivo della magnifica raccol- 
ta di medaglie cui formò nel corsa 
«lei quarant’ anni circa cho visse an- 
cora, dopo di essersi ritirato dagli 
alfari. Le spiegazioni che fecondi ta- 
li medaglie, ed i conienti , lumi- 
nosissimi i più, di cui corredi» le 
sue descrizioni, formano il tondo o 
la materia dell’ opera cho pnlilicò 
dall’anno 1762 all'anno 1778,3 Pa- 
rigi, col titolo di Raccolta iti meda- 
glie di re, popoli e città, ec. , in 
dieci voi. in compresivi i sup- 
plementi, le lettere cA aggiunteli). 
Prima di Pellerin, la numismati- 
ca non aveva una direzione ben de- 
terminata : si procedeva senza me- 
todo in talo scienza; si mancava so- 
prattutto d* un buon sistema di di- 
stribuzione in classi. Gli uni non 
facevano conto che dello medaglie 
imperiali; gli altri non ricercavano 
che le consolari : questi non voleva- 

(1) Vi *i aggiungono talvolta lo Osservo* 
tinnì sopra alcune medaglie del gabinetto di 
Pellerin , deH'abat* Lrhlowl, Parigi, 1771, in .4 .lo. 
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no che le mezzane, le grandi o le 
piccole di bronzo; quelli, soltanto i 
medaglioni. Nessuno si prendeva 
pensiero delle medaglie dì città ;o 
almeno in maniera affatto seconda- 
ria. Si distribuivano le medaglie nel- 
le cassette, senza miscuglio di me- 
talli, si separavano altresì i diversi 
moduli di medaglie; si disponevano 
per ordine d’ alfabeto nei cataloghi. 
Tale ordine non aveva qualche uti- 
lità che pel pronto rinvenimento 
delle medaglie che si dovevano con- 
sultare; ma era sommamente vizio- 
so per lo studio della storia c per 
la geografia, poichò avvicinava lo 
città più lontane, siccome Lacedemo- 
ne e Lampsaco, Alessandria -Troa- 
de cd Alessandria d’ Egitto, Panor- 
mo di Sicilia e Pantieapra della 
Tanride, ec. Pellerin fu il primo il 
quale s' accorso quanto una tale dis- 
tribuzione fosse lontana dallo spiri- 
to filosofico ohe dee servire per baso 
alla teoria di tutte lo scienze. Vide 
eli’ era tanto ridicolo, nell’ interesso 
della storia e della geografia, di dis- 
tribuire lo medaglie secondo i loro 
metalli o i loro moduli, quanta di 
ordinare lo piante secondo le loro 
qualità o la natura dei loro steli. Se- 
guendo un metodo più semplice, fe- 
ce grandi divisioni geografiche di 
tutti i pausi di cui rimangano me- 
daglie; sì appigliò specialmente alle 
autonomi, che appena erano stato 
osservate prima <ii Ini, le dispose se- 
condo i paesi ni «piali apparteneva- 
no, conservando perù 1’ ordine per 
alfabeto per lo città o popoli com- 
presi in ciascuna di tali regioni. Usò 
dello stessu Sistema per le medaglie 
di re e di colonie. Tutti colóro che, 
per genio o per professione, coltiva- 
vano tale ramo delle umane cogni- 
zioni, adottarono la sua riforma. 11 
celebre Eckhol, trovando la strada 
spianata, vi si lanciò da uomo supe- 
riore; e la sua Doctrina numorum 
veterani, monumento eterno <l' un 
profondo sapere congiunto alla più 
sana critica, ed alla distribuzione in 
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classi più melodica e meglio or/lina- 
la in tutte le sue parli, in, convien 
dirlo ad onore della Francia, il fe- 
lice risultato del primo pensiero di 
Pellerin, il quale aveva fatto fare al- 
l, numismatica un passo gigantesco. 
Nessuno prima di Pelleno aveva 
notato c corretto un maggior nu- 
mero di errori commessi da* suoi an- 
tecessori. Si condusse, ne ttici lavori 
di critica e di spiegazione di tipi 
delle medaglie, con una grande ret- 
titudine di criterio ed una rara per- 
spicacia. Vero è che il caso soggiun- 
se alle circostanze per favorirlo; pe- 
rò che, oltre all'essere la sua raccolta 
divenuta a merito delle stie cure la 
più numerosa di tu* te quelle che 
mai privato avesse formate, conte- 
neva una quantità di medaglie d’un' 
insigne rarità, e molte altre che era- 
no uniche. Rammarica che il Cata- 
logo ragionato di tale immensa e 
magnifica raccolta non sia stato fat- 
to d’un sol tratto, o almeno che non 
vi sia, nell* ultimo volume, una ta- 
vola generale delle materie. Non ©- 
stante i lumi che tale opera ha spar- 
ai sulla scienza, ella non è più che le 
altre esente da errori. Alcuni furono 
rettificati dal padre K.bell, dall alia- 
te Bartbélemy, da Swintou, da E- 
ekhel. Si può nullameito applicarvi 
il detto a Orazio : Ubi plura ni • 
leni non ego paucis offendati 
maculi s (Ars poet.).Pellerin aveva, 
si può dire, una passione per In nu- 
mismatica. Tale zelo ardente si era 
sì poco intiepidito con gli anni, che, 
essendo pitiche nonagenario e cieco, 
compose c scrisse di propria mano, 
con V aiuto d* un roetodò assai inge- 
gnoso, l’ultimo volume della sua ope- 
ra, intitolata Aggiunte, ec., che con- 
tiene la descrizione di parecchie 
medaglie inedite di somma impor- 
tanza, e tra le altre quella (in. oro) 
d’Etitidemo, re della Battriana, ap- 
pena noto per alcuni passi di Poli- 
bio. Il nostro venerando antiquario 
non poteva coronare più gloriosa- 
mante il suo aringo numismatico, 
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che dandoci tale preziosa meda- 
glia la quale è ancora unica in que- 
sto momento. Penetrato dell’alta im- 
portanza di tale raccolta, il re U 
comperò nel 1.776, per trerentomi- 
la franchi. Di trenta duerni la cin - 
querelilo medaglie di cui era com- 
posta, secondo l’atto di cessione, ve 
n ebbe, diffalcando le doppie riser- 
bate per cambi, di riassetto in die tre- 
cento dieci, che entrarono nelle di- 
verse serie del Gabinetto reale; il 
che ne lece ascendere la totalità a 
circa quarantaqiiaUromila. Il re ac- 
consentì di lasciare che Federi n go- 
desse della sua raccolta fino alla sua 
morte, che avvenne a Parigi ai 3 o 
d’agosto 1782. Era nel suo novante- 
simo anno. Il suo ritratto, intaglia- 
to col motto, minimo rnaturus et 
ntwo, si vede in fronte al primo vo- 
lume delie sue Raccolte. Un altro 
ritratto, più grande lo rappresenta 
attorniato delle sue medaglie più ra- 
re; questo ò sommamente ricercato. 

A— a. 

PELLET AN (Giovànni-Gabiwb- 

Lk ), .viaggiatore francese, nato a 
Marsiglia nel 1747» corse da prima 
l’aringo del commercio, e lo abban- 
donò pel dedicarsi alla coltura dello 
lettere e delle arti. Nullatncno s’ar- 
rese alle sollecitazioni di alcuni suoi 
amici che erano interessati nella 
compagnia del Senegal, cd andò in 
A bica od amministrare i loro affari. 
Partì nel 1787, e corrispose perfet- 
tamente alla fiducia che si aveva a- 
vi«ta in lui. Le grazie del suo spiri- 
to ed il suo carattere amabile gli 
conciliarono la benevolenza del ca- 
valiere di Bou filerà , governatore 
della Coloni», Dopo tre anni di sog- 
giorno nell’isola san Luigi, ritornò 
in trancia; e la compagnia gli atte- 
stò la sua soddisfazione creandolo 
suo direttore generale a Parigi. Ma 
tale società di commercio fu rove- 
sciata dalla rivoluzione ; c Pellotan 
espiò in carcere, come dice egli stes- 
so, la sfortuna di essere caduto in 
«ospelto di avere delle ricchezze* 
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(le! senso comune. Rimesso in liberi 
tà, intese ad unire gii avanzi del 
suo avere, e morì in dicembre f8o*. 
Durante il suo soggiorno in Africa, 
aveva tenuto un esatto giornale di 
quanto aveva veduto, aggiungendo- 
vi le sue proprie osservazioni e quel- 
le che gli erano state comunicate, 
degli aneddoti curiosi, e soprattutto 
delle note storiche. Aveva raccolto 
con diligenza delle antiche tradizio- 
ni le quali in un paese dove non si 
conosceva quasi l'arte di scrivere, 
sono le sole fonti a cui lo stoùco po- 
teva attingere. L’opera, quale da Pel- 
letan era stata concepita, avrebbe 
potuto divenire importante. Circo- 
stanze particolari e le burrasche 
della rivoluzione non gli hanno la- 
sciata la tianquillità necessaria per 
ultimarla. .Menti' era chiuso a san 
Lazaro, Dutunr, suo compatriotta, 
ch'era stato suo successore nel Se- 
riegai, lo invitò ad approfittare dell' 
ozio forzato che gli lasciava la sua 
reclusione per iscrivere le suo Me- 
morie sul Seuegal. Pelletan, quan- 
tunque sprovveduto, nel suo carce- 
re, di note, di libri c di carte che 
avrebbero potuto guidarlo, intraprc- 
* se senza nessun soccorso e sulla fe- 
de della sua sola reminiscenza, un 
lavoro sopra un paese cui non aveva 
veduto da più di tre anni; ma do- 
vette allora ristringere d'assai la sua 
distribuzione primitiva, lasciar fuo- 
ri tutti i particolari, e non ammet- 
tere che le spiegazioni rigorosamen- 
te necessarie per l'intelligeuza del 
progetto di colonia cui proponeva 
al governo. Terminata tale opera, 
ne mandò il manoscritto al comita- 
to di salute publica, ai 0 thermidor 
anno li. La circostanza d' avere 
scritto sulla libertà de’negri nel tem- 
po io cui la sua era sì duramente 
oppressa, e d'essersi occupato della 
felicità c della prosperità dell'Africa, 
mentre la sua patria era iu preda a 
tutti i furori della rivoluzione, f af- 
fezionò talmente al sup scritto, che 
pochissime cosi; vi mutò, quando ri. 
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tolse di farlo stampare; è intitolato: 
Memoria sulla colonia francesi s 
del Senegai , con alcune considera- 
zioni sloriche e politiche sulla trat- 
ta de' negri, sul loro carattere a 
sui mezzi di far servire la soppres- 
sione di tale tratta all' incremento 
ed alla prosperità di quella colo- 
nia, con lina carta, Parigi, anno IX. 
(1801), 1 voi. in 8.vo. L'opera non 
contiene nulla di osavo in geogra- 
fia; ma le considerazioni sul partito 
che si può trarre dal Senegal, som» 
di natura da essere ancora utili. Ta- 
le libro, di cui la purità dello stile A 
notabile, fa deplorare che la morte 
abbia impedito Pelletan di dare al 
pii litico le considerazioni storiche ed 
altre particolarità che dovevano for- 
marne la seconda parte. 

E — s. 

PELLETIER (Giacomo). V . P*» 

LETI IR. 

PELLETIER ( Bertrawho ), 

speziale , nato a Bajona nell' an- 
no 1761, studiò con molto profitto 
le umane lettere nel collegio di 
quella città, e si recò a Parigi nel- 
l’età di diciassette anni per istndiar- 
vi la chimica e la farmacia. Bayeti a 
Durcct furono suoi maestri, • breve 
tempo dopo suoi amici: frequentò 
specialmente le lezioni che quest'ul- 
timo dava nel collegio di Francia, a 
divenue assai presto suo preparato- 
re. La rapidità de’ suoi proglossi di- 
pendeva dalle sperienze cui tentava 
senza posa, spendendovi il poco da- 
naro che aveva, cd anche imponen- 
dosi le più rigorose privazioni. Tale 
giovane studioso ottenne in breve la 
ricompensa de' suoi sagrilici : duo 
scritti, puhlicati in età di vent’ an- 
ni, resero celebre il suo nome; I nno 
conteneva diversi metodi nuovi eii 
iilgegnnsi per ottenere l'acido arse- 
uicu; l'altro esponeva la scoperta di 
certi fenomeni che succedono nel- 
l'estinzione della calcimi viva, c uel- 
la preparazione dell' acido fosforico. 
Altri scrìtti, non meno impet titi ti, 
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tennero dietro rapidamente ai pri- 
mi, e contritniiroro a confermare la 
dottrina ancora nuova e contrasta- 
ta della chimica pneumatica . Era 
giunto il tempo in cui Pellctier do- 
veva raccorre il frutto della sua ap- 
plicazione e delle privazioni clic si 
era imposte. Darcet gli allidò la di- 
rezione della celebre farmacia di 
llouelle, ed il collegio di farmacia 
gli conferì il titolo di speziale, in 
età di 12 anni; eccezione fatta in fa- 
vore d'un talento già maturo, ai re- 
golamenti che non permettevano di 
concedere il gradodi maestro che lino 
a’a 5 anni. L’esercizio della farmacia 
non rallentò il suo zelo pei lavori 
chimici ; ed ogni Memoria che pu- 
ldicava, contribuiva all' avanzamen- 
to della scienza. Di tal numero e 
quella riferibile alla cristallizzazio- 
ne dei sali deliquescenti, e le sue os- 
servazioni sull’acido muriatico ossi- 
genato. In tale lavoro, comunicato 
all’accademia delle scienze nel 1786, 
scoperse l’etiologia dell’acido muria- 
tico ossigenato, avendo osservato , 
siccome aveva già notato Priestley, 
che il gaz che si sprigiona dall’ ossi- 
do nero di manganese, allorché vi 
si versa dell’acido solforico, è ossige- 
no. Fin allora Pellctier aveva fatto 
prova di grande attitudine, e di 
molta salacità nell’ arte delle spe- 
rìenze e nelle investigazioni della 
nuova chimica; ma si mostrò inge- 
gno. non ordinario nella serie delle 
sue belle ricerche sul fosforo e sulla 
sua combinazione còu le sostanze 
metalliche. Margraff avera infrut- 
tuosamente tentato di unirlo ad ah 
cimi metalli; Berginan e Gnyton- 
jYLorveau avevano ottenuto il fosforo 
di ferro; ina la scienza era ancora 
da fare: Pellctier intraprese tale as- 
sunto, e ne venne a capo in cinque 
Memorie in cui espone metodi non 
meno ingegnosamente irnaginatiche 
abilmente diretti, per firtr economia 
dell’acido solforico nella preparazio- 
ne del fosforo con le ossa; per trat- 
tare i metalli col fosforo, e con l’aci- 
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do fosforico, col mezzo dei quali ott 
tenne fosfori d’argento, di rame, di 
ferro, di piombo, di stHgno, di mer- 
curio, di zinco, di cobalto, di bis- 
muto, d’antimonio, d'arsenico di 
manganese. Gli si debbono altresì 
degl’immensi cd utili lavori, di cui 
i principali sono riferibili all'analisi 
del muriato di barite, del carbona- 
to di potassa, della stronziana, del 
molibdeno, della piombaggine; alla 
scoperta dell'etere acetico, agli alca- 
li caustici, agli olii, alla preparazio- 
ne del sapone, al raffinamento del 
metallo delle campane, all’oro musi- 
vo. Il suo talento per f investigazio- 
ne lo conduceva a frequenti scoper- 
te: sovente, tratte dall' entusiasmo, 
le comunicava nel discorso prima di 
averle publicate ne’ suoi scritti; <0 
sovente pure altri se ne impadroni- 
vano: tale infedeltà eccitava in lui 
un sentimento di collera cni non 
era sempre padrone di raffrenare, e 
che alterava la sua salute già molto 
indebolita per la Continuità de’ suoi 
lavori. Pellctier divenne membro 
dell’ accademia delle scienze nel 
1791, appena in età di trentanni; 
ma, da circa dicci anni, il suo nome 
era celebre ih tutto il dotto mondo. 
In breve l’ accademia fu soppres- 
sa , e la rivoluzione piegai fece 
tutte le menti agli studi della poli- 
tica. Generoso e buono per natura, 
Pellctier non vide senza un vivo do- 
lore le sventure che desolarono la 
sua patria; non potendo preservar- 
nela, le dedicò almeno i suoi talen- 
ti. Divenne a vicenda membro del- 
f uficio ’di consulta delle arti, ispet- 
tore degli ospitali, commissario del- 
le polveri e nitri, membro del con- 
siglio eli sanità delle armate. For- 
matosi 1 Istituto, fece parte di tale 
dotta società, c professò la chimica 
nella scuola politecnica, negli ulti- 
mi due anni della sua vita. Si sco- 
prirono in lui, in tale nuovo aringo, 
de talenti assai rari tra i professori, 
una grande purezza di lingua, sen- 
za estranei ornamenti, un metodo 
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Severo, ed una chiarezza somma. I 
vapori dei metalli e dei carboni , 
che erano pii oppetti de'suoi lavori 
continui, operando sopra una com- 
plessione dilicata per natura, gl’irri- 
tarono i polmoni, c svilupparono u- 
na tisi polmonare, alla quale sog- 
giacque ai zi di luglio i ~Q 7 , in età 
appena di 36 anni. Pelletier ha mol- 
to contribuito ai progressi dei diver- 
si rami della chimica pneumatica ; 
ma specialmente alla metallurgia ed 
alla chimica applicata alle ar|i egli 
riuscì di sommo giovamento. La sua 
vita fu quella d’uu filosofo cristiano, 
e nella sua condotta si mostrò il più 
sincero amante della sua patria e d’ 
una saggia libertà. Era d'un raro dis- 
interesse, e non vedeva, ne’ suoi la- 
vori chimici, ne’ suoi successi un 
mezzo d'aumentare la sua fortuna : 
rifiutò più occasioni di farlo, tra lo 
altre questa. Le ceneri azzurre che 
i pittori adoperano, e che sono so- 
prattutto d'un grand’ uso per colo- 
rire le carte dipinte,. si traevano d’ 
Inghilterra: avendo concepita l'idea 
di francare il suo paese d'un tributo 
oneroso , intraprese su tali ceneri 
reiterate spcrienze di cui fu risul- 
tato il riconoscere che le compon- 
gono ossidi di rame e di calcina, sa- 
turati d'acido carbonico. Gli riuscì 
allora di fabbricare 'con pochissima 
spesa tale sostanza. Un fabbricatore 
di carte dipinte, istrutto della sua 
scoperta, gli proferse grandi vantag- 
gi per ottenerne il segreto. Pelle- 
tier, lungi dal lasciarsi tentare, scri- 
ve una Memoria sulle ceneri azzur- 
re, e la legge all’ accademia delle 
scienze . n Avrei potuto, diceva a 
» quella compagnia, lare di tale la- 
si voro un oggetto di speculazione; 
51 ma altri interessi mi guidano 
Le più delle sue Memorie sono sta- 
te inserite nel Giornale di fisica 
e negli Annali di chimica, di cui 
era uno degli autori. Suo figlio, che 
corre lo stesso aringo, ha raccolto, 
di concerto con Scdillot giovane, i 
suoi principali scritti che sono stati 
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uniti in due volami in 8.vo, con 
questo titolo. Memorie cd osserva- 
zioni di chimica , Parigi, 1798. 86- 
dillot ha messo in fronte a tale edi- 
zione un elogio dell’ autore. Oltre 
tale Elogio, inserito nella raccolta 
della società di medicina di Parigi 
(tomo III, pag. < 85 ), n’esiste un al- 
tro, di Lassus, nelle Memorie dell’ 
Istituto (Scienze fisiche e matemati- 
che, tomo II, storia, pag. i 38 ); un 
terzo, per Bomboli Lagrange, nel 
Giornale della società dei farmaci- 
sti, 1, 107; ed un quarto, per Lar- 
tigue, nel Giornale della società di 
sanità e di storia naturale, di .Bor- 
deaux, tomo II, pag. 104. 

F — a. 

PELLETIER (Le). F. Lepelle- 
tier e Peletier. 

PELLICANO (Corrado), in te- 
desco Kiirschner, nacque a Riiffach, 
in Alsazia, agli 8 geuuaio 1478. In 
età di sei anni incominciò gli studi, 
e fu colto dalla peste di cui guari fe- 
licemente. Nel 1491 Giusto Gali, 
suo zio materno, rettore dell’univer- 
sità d’Eidelberga, lo chiamò in essa 
città perchè ivi continuasse gli stu- 
di; ma la tenuità de’suoi mezzi pe- 
cuniali uon permettendogli di rite- 
nerlo presso di sè, lo rimandò 1’ an- 
no appresso alla sua famiglia. Il gio- 
vane Pellicano aiutò alcun tempo il 
maestro di scuola della sua città na- 
tia. Nel i 4 g 3 entrò nei frati mino- 
ri ; ed un anno dopo vi fece profes- 
sione. I suoi superiori lo mandarono 
a Basilea per istudiarc la teologia, 
indi a Tubinga, ad istanza di suo 
zio, per frequentare le lezioni d' un 
francescano , celebre professore di 
matematiche, sotto il quale approfit- 
tò molto, e di cui si cattivò la stima 
e l’amicizia. Nel 1 4 D 9 avendo incon- 
trato un suo confratello nato nella 
religione giudaica, gli manifestò il 
desiderio d'imparare l'ebraico; que- 
sti gli diede alcuni avvertimenti ed 
un volume della Bibbia. Munito di 
tale doppio soccorso, si dedicò allo 
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studio con tanto ardore, che gli riir- 
soi d’intendere il libro, e di farsi nn 
dizionario, senza nessun altro aiuto; 
in breve de’ colloqui con Reuchlin, 
e l’occasione ch'ebbe di avere a sua 
disposizione il restante della Bibbia, 

10 posero in grado di compiere il 
suo dizionario, ed anche di compor- 
re una gramntica. Nel t5oi fu or- 
dinato prete; e, nel ifioi. insegnò 
nel convento di Basilea la teologia, 
la filosofia e l’astronomia. Nel i5o4 

11 cardinale Raimondo, legalo del 
papa, passando per Basilea, avrebbe 
conferito al giovane studente d’ e- 
hraico il titolo di dottore in teolo- 
gia, se il guardiano, per gelosia, 
non vi si fosse opposto. Ammiratore 
de' suoi talenti, il cardinale lo con- 
duceva in Italia; nm una malattia 
obbligò Pellicano a tornare a Basilea, 
ed a ripigliare il suo ulizio di pro- 
fessore. Nel i5o8 andò a continuar- 
lo nel convento di Ruttàch. Nel 
i5u fu eletto guardiano di Pfortz- 
hcim, e, nel i5if, segretario di Ga- 
spare Sazger, provinriale del suo or- 
dine. Tale impiego gli porse i. mez- 
zi di adunar libri per propria istru- 
zione. Nel i5i6 intervenne al capi- 
tolo generale dei Franco:' ani, che 
si tenne a Rouen , e nel 1617 a 
quello che si tenne a Roma. Redu- 
ce, fu fatto guardiano di Ruttarli, 
e, due anni dopo, di Basilea. Verso 
tal epoca, lesse le opere di Lutero, 
e ne adottò le opinioni, senza però 
dichiararsi apertamente. Il provin- 
ciale dei francescani volle deporlo 
nel i5z3; ma il senato che proteg- 
geva i riformatori, assunse la difesa 
di Pellicano, e lo conservò nel suo 
posto. Nel l5z6 Zwingli lo chiamò 
a Zurigo per assumervi la cattedra 
di lingua ebraica Pellicano stentò ad 
accettarla non sentendosi eupnee , 
diceva, di sostenere tuie incarico-, 
ma 1 suoi amici lo incoraggiarono 
ed egli si determinò. Allora gillù via 
la cocolla, e si ammogliò in età di 
quarantott’ anni. Il suo matrimonio 
gli fece perdere l' amicizia d’ lira- 
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imo, col quale era intimamente fe- 
gato. Nel 1 53/ f gli fu proferto il po- 
sto di professore d’ ebraico a Stutt- 
gard ; ma rifiutò, non volendo aver 
da fare con uomini f quali osano, 
dice, darsi C autorità di dominare 
sulla nostra fede, stimolarci a cre- 
dere quello che non credono eglino 
stessi, poiché non possono nè ca- 
pirlo, nè provarlo con la scrittura-, 
e che fanno rivivere tutte le opinio- 
ni dei teologaslri ( Vedi la Storia 
della riforma della Svizzera per 
Ruchat, tomo V ). Rimase vedovo 
nel i536, e' si ammogliò di nuovo 
in principio di gennaio seguente. 
Mori a Zurigo ai 5 di aprile IÒ56. 
Citeremo de’siioi scritti: I. La conti- 
nuazione dell’ edizione delle Opere 
di sant' Agostino, incominciata da 
Agostino Dodoti e Francesco Wyler, 
con argomenti premessi ad ogni li- 
bro, Basilea, i5o6, 9 voi. in fogl. ; 
Il Psalterium Davidis ad liebrai- 
catn vuritatem interpretalutn , cum 
scholiis brevissimi s , Strasburgo , 
1 Ó 27 , in 8 .vo; Zurigo, i53i , in 
8 .vo; edizione più accurata e più 
compiuta; ILI Commentarli Biblio- 
rum cum vulgata editione, sed ad 
hehraicam lectionem accurate e- 
mondala, Zurigo, dal ió3i lino al 
1 536, iti fogl., 5 voi., rarissimi in 
Francia, o quasi ignoti ai protestan- 
ti stessi. Riccardo Simon ha inseri- 
to, intorno all’esame di tali conienti 
di Pellicano su tutto l'Antico Te- 
stamento , un articolo assai lun- 
go nella sua Biblioteca critica, to- 
mo III; secondo lui, n Pellicauo 
è più esatto degli altri protestanti, 
ed assai meno fecondo in digressio- 
ni contro i Cattolici. Rappiglia ordi- 
nariamente al senso letterale senza 
perdere di mira le parole del suo 
testo. Quantunque sia stato assai ver- 
sato nella lettura dei rabini , non 
ha riempito i suoi conienti d’ima 
certa erudizione rabinica , che si 
trova nella maggior parte dei dotto- 
ri alemanni; ha piuttosto cercato di 
esser utile a’suoi lettori, che di sfosr- 
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giare il sua saper rahinico . Dice 
giudiziosamente essere assai più si- 
curo, assai più opportuno e più gra- 
devole , di noti prendere dui giudei 
che osservazioni gramaticali ; e, ri- 
spetto al senso, che bisogna trarlo 
dai passi della Scrittura messi a con- 
fronto gli uni con gli altri, aggiun- 
gendovi altresì gli antichi chiosato- 
ri greci e latini che rimangono in 
presente. Siccome è suo diségno di 
fare un cemento breve c compen- 
dioso, dice sovente molte cose in po- 
che parole ; alla line è abilissimo 
nella critica dei libri sacri, e non so- 
miglia a que’protestanti superstizio- 
si, i quali credono che la provviden- 
za di Dio non abbia permesso die 
avvenisse la -menoma mutazione in 
que’ libri divini Non ostante ta- 
li pomposi elogi , Riccardo Simon 
non manca però di notare i difetti 
di Pellicano, cheglisono comuni con 
la maggior parte dei protestanti ; IV 
Commentarli in Novum 'Festarnen- 
tum, Znrigo, l 53 ^, in foglio, i voi. 
Pellicano si è mostrato meno abile in 
tali chiose che in quelle che ha 
acritte sull’ Antico Testamento : V 
Grammatica liebraica, nec noi net 
IMargarita philosophica , Strasbur- 
go, i 54 o, in 8.vo. Il padre le Conra- 
yer all'erma che Pellicano ha avuto 
molta parte nelle opere di Reucblin ; 
è però certo che ha riveduto la Bib- 
bia di Leone deluda, e che l’ha cor- 
redata di una prefazione. Si può ve- 
dere la lista delle altre opere di Pel- 
licano e delle traduzioni rabiniche, 
nella sua Cita composte da lui stes- 
so, e che Melchiore Adam ha inseri- 
ta nelle sue Vilae iheologorum ger- 
manorum. Si può consultare altre-i 
Chaufepié, Rodriguez de Castro ( E- 
scritorcs rabinos espanoles ), e so- 
prattutto Schnurrer ( Notizie bio- 
graf. e letler. sai professori (C ebrai- 
co di Tubinga ), p. a e seg. 

L — a — k. 

PELLlCER(Giov vw.-vt- A nton io), 
bibliografo spagnuolo, nacque verso 
il 1740. Fu bibliotecario del re di 
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Spagna, ed è morto a Madrid nel 
180G. Le sue opere sono : I. Ensayo 
de una bibliotheca de traductorcs 
espanoles, 1778, in 4-to. L'autore 
ha avuto ragione di non intitolare 
la sua opera che Saggio , però che 
non vi si parla che di trentaselle 
traduttori. Le notizie sopra ciascuno 
d’essi sono fatte con metodo, ed i 
titoli delle opere sono esatti, perché 
desunti dai libri stessi. Il Saggio ò 
preceduto da notizie letterarie sulla 
vita di tre autori spagnnoli, i quali 
sono, Lupercio Leonardo y Argen- 
sola, liarlholomeo-Juan Leonardo 
y Argensola, suo fratello, e 71 lignei 
de Cervantes. Prima di Pellicer, s'i- 
gnorava il luogo di nascita dell’auto- 
re del Don Chisciotte: Nicolò Anto- 
nio lo diceva Hispalensis ( di Sivi- 
glia ) nati 1 aut origine ; Macina Io 
faceva nato a Madrid ; nò soltanto 
tra quello due città le opinioni era- 
no divise. Pellicer dimostra che è 
nato in Alcalà de Hdnarès, e che è 
stato battezzato ai 9 d’ottobre 1647; 
Il Dissertazioni sopra argomenti di 
storia, d'antichità, di letteratura, o 
tra le altre : Disertacion historico- 
geograftea sobre el origen, nombre 
y poblacion de jMadrid, asi en tem- 
pio des .ll't ras conio de Cristinnos , 
Madrid, 180G, iu 4 -to. Aveva termi- 
nato, nel 1789, ima Storia della bi- 
blioteca reale ( di Madrid ), con una 
Notizia sui bibliotecari ed altri scrit- 
tori: era sotto il torchio nel 1808, nel 
momento dell’invasione dei Francesi 
nella Spagna. Non si può dire però se 
la stampa sia stata terminata : ma si 
deve a Pellicer un'eccellente edizio- 
ne con note del Don Chisciotte di 
Cervantes, > 797, 5 voi. in 8.vo picc. j 
ristampata con correzioni, 1 798 1 800. 
nove parti, in 8.v<> picc. Le Note di 
Pellicer sono state riprodotte nell* 
edizione di Parigi, 1814, 7 voi. in 
18, conforme, pel testo, alfediziono 
dell’accademia reale spagnuola. 

A. B— t. 

PELLICIF.R ( Guglielmo ), ve- 
scovo e uomo di stato, nacque verso 
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In fine del secolo decimoquintn, a 
Melgucil o Mango io in Lingtiadoca, 
d una famiglia distinta. Si fece cono- 
scere di buon'ora per la sua erudi- 
zione, in teologia ed in diritto, clic 
gli ha meritato l’onore d’essere cita- 
to da Cnjacio stesso, come uno degli 
uomini più abili a risolvere le diltì- 
coltà delle leggi. Sembra che in gio- 
ventù avesse viaggiato in Francia ed 
in Italia al fine di perfezionare le 
suecognizioni. Suo zio, che si chiama- 
va anch’egli Guglielmo Pellicier, era 
vescovo di Magalona : lo creò canoni- 
co delia sua cattedrale; e, nel 1027, 
avendolo l’avanzata età sua indotto 
n lasciare la sua sede, suo nipote fu 
eletto in sua vece, quantunque non 
avesse ancora ricevuto gli ordini sa-’ 
cri. Pieno di rispetto pel suo bene- 
fattore^ il nuovo vescovo gli lasciò 
l'intero esercizio dell’ autorità epi- 
scopale fino alla sua morte, avvenu- 
ta nel i 52 g. Francesco I, il padre 
delle lettere, conobbe Pellicier, ed 
apprezzò prontamente il suo meri- 
to. Gli affidò le commissioni più 
importanti, lo ammise nel consiglio 
di stato, e più tardi ricompensò i 
suoi servigi creandolo abate di Le- 
rins. La prima ambasciata di Pelli- 
cier fu a Candirai, dove accompagnò 
Luigia di Savoia, clic andava a trat- 
tare della pace, in nome del re suo 
figlio, cou l’imperatore Carlo Quin- 
to: ella fu coucbiasa nel t 5 »g, nel 
momento stesso in cui Pellicier era 
cutrato in possesso della sua sede. 
Nel i 533 fu inviato a Marsiglia 
per regolare col papa Clemente VII 
le condizioni del matrimonio del 
duca d’Orléans, secondogenito del 
re, e di Caterina de Medici, nipote 
(lui pontefice. Allora incominciò ad 
occuparsi del progetto di far trasfe- 
rire a Montpellier il vescovado di 
Magalona. Da che Carlo Martello 
aveva distrutto quest’ ultima città, 
perchè non servisse più di ricovero 
ai Saraceni, l’isola in cui era posta, 
si era spopolata: non vi si vedevano 
più altri edilìzi clic la cattedrale e 
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la canonica. Montpellier, per lo con- 
trario, accrescendosi delle perdite 
di Magalona, diveniva ogni di più. 
florida. Pellicier andò n Roma per 
condurvi tale difficile negoziazione, 
che durò due anni. Il papa Paolo III 
autorizzò la traslazione con bolla 
dei 27 marzo l 536 . Intanto la Fran- 
cia aveva bisogno a Venezia d’un 
ambasciatore sperimentato. La pace 
durava ancora tra Carlo Quinto cd 
il re; ma tutti gli stati d'Italia era- 
no in armi: gli stessi soggetti di di- 
scordia esistevano sempre tra quei 
due potenti rivali, pronti a trarre i 
loro alleati nella loro contesa. Uopo 
era di sconcertare le pratiche dell* 
imperatore, si prevalente sul suo av- 
versario in tale maniera di lotta, o 
conservare Venezia nell’alleanza del- 
la F'rancia. Pellicier vi venne nel 
1640 e sostenne con esito felice gl’ 
interessi del suo padrone. Tale im- 
piego non era «sente da pericoli. 
Durante il suo soggiorno a Venezia 
due ambaèciatori francesi, Cesare 
F'regoso cd Antonio llincon, furono 
assassinati in onta ai diritti più sa- 
cri, per ordine del marchese del 
Gtasto governatore del Milanese. 
In un'altra occasione, Pellicier fu 
esposto ad un insulto personale. Il 
senato faceva inseguire alcuni tradi- 
tori che avevano palesato il segreto 
dello stato al gransignorc, c che re- 
cati si erano a cercare un asilo nel 
palazzo dell'ambasciatore: il senato 
ordinò che si andasse a prendervcli, 
e le porte essendo state cbinse, fu 
fatto avanzare il cannone. L'amba- 
sciatore fu costretto di cedere alla 
forza, e non ottenne per riparazio- 
ne che vane scuse. Ma più dolci oc- 
cupazioni ricreavano il dotto prela- 
to. Incaricato dal re di raccogliere 
manoscritti d’antichi autori, si ac- 
cinse con sommo Zelo all’esecuzione 
di tale ordine, e gli riuscì di aduna- 
re, con grande spesa, uu numero 
considerevole d’opere tanto greche 
quanto siriache cd ebraiche; tacen- 
do copiare quelle che non poteva 
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tjttonere, e riempiere le lacune di 
quelle che erano mutilate, impie- 
gando in tale lavoro fino otto scrit- 
tori ad un tempo, siccome racconta 
in una lettera curiosa, dei ag d’ago- 
sto 1 54o, indiritta al re, è che Ca- 
rici ha conservata. Tali manoscritti 
arricchiscono ancora in presente la 
biblioteca reale. Gli atti della sua 
ambasciata erano stati raccolti in tm 
manoscritto in foglio, cui possedera 
m. r de Colbert, uno de’suoi succes- 
sori nel vescovado di Montpellier 
(V. il Oatal. della sua bibl., t. 2 , p. 
448). La morte di Francesco I. pri- 
vi Pellicier d’un protettore illumi- 
nato. F 11 lasciato senza impiego, e 
vide il termine del suo aringo spar- 
so delle più crudeli disgrazie. Ke- 
duce nella sua diocesi, si era dedica- 
to al ministero episcopale; aveva a- 
vuto la fortuna di sedare alcune dis- 
sensioni che erano insorte nel suo 
capitolo c nella sua città episcopale, 
allorché la dottrina de' riformati vi 
susciti turbolenze assai più perico- 
lose. Il parlamento di Tolosa, per 
impedire che argomento avessero di 
sparlare, procedeva rigorosamente 
contro gli ecclesiastici poco regola- 
ri. Dando ascolto troppo di leggeri 
a false delazioni, ordinò l’imprigio- 
namento di Pellicier, ed il seque- 
stro delle sue rendite. Sospettavnsi 
de’suoi sentimenti a motivo dc’snoi 
vincoli con Ramili ; i suoi costumi 
erano stati incolpati. L'ordine del 
parlamento fu eseguito con vigore 
dal conte di Villars, comandante 
della Lingtiadoca. Pellicier fu rin- 
chiuso uel castello di Ueaucaire, e 
trattato con asprezza. Ma in breve 
il clero di Narhona assunse la sua 
difesa. Il suo accusatore fu proces- 
sato, e, per un esempio assai raro, 
fu condannato a morte. La sua te- 
sta, esposta sur qna delle porle della 
città, servì a lungo di monumento del 
suo delitto e dell'innocenza del pre- 
lato ; l’attesta in oltre non meno lu- 
minosamente la circostanza che la 
considerazione di cui godeva Pelli- 
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cier non venne mai meno; e fu ve- 
duto fino alla sua morte sedere nell' 
assemblea degli stati della provin- 
cia, eia in qualità di commissario del 
re, sia come presidente. Ma i Calvi- 
nisti commettevano estremi eccessi. 
Pellicier implorò, per mettervi ter- 
mine, il credito del cardinale di Lo- 
rena, o la potenza di Caterina de 
Medici. La sua lettera a tale princi- 
pessa, e la risposta del cardinale, di- 
mostrano la sua ortodossia. I perico- 
li che minacciavano la sua vita, lo 
astringevano a mutar sovente dimo- 
ra. Risiedette per alcun tempo nel 
castello d’Acque-Morte; in un’altra 
epoca, fu obbligato di chiudersi col 
tuo Capitolo nella sua chiesa e di fa- 
re preparativi di difesa: si ritirò in 
seguito a Magalona, dove fu solleci- 
to a ristabilire il culto cattolico, non- 
ché a Villeneuve, villaggio vicino, 
di cui era signore. Non ritornò a 
Montpellier che alla fine del i5C3. 
Allorché dopo l’editto di pacificazio- 
ne politicato quell'anno, il duca di 
Montmorenci vi ebbe fatto il suo 
ingresso, Pellicier lo seguitò, e si 
affrettò di restituire al culto le po- 
che chiese che non erano state di- 
strutte. La pace si mantenne per 
due anni, dopo i quali le turbolen- 
ze si rinnovarono con maggior fu- 
rore. Alla fine nel 1667 ebbe il do- 
lore di veder cadere la sua cattedra- 
le, dopo cinquanta giorni d’assedio, 
in potere dei riformati, i quali la 
saccheggiarono , la distrussero iu. 
parte, escannarotio un numero gran- 
de di quelli che vi si erano chiusi 
dentro. Egli si era ritirato prima di 
tali disastrine! suo castello di Mont- 
ferrand, dove soggiacque, meno all’ 
età che alle afflizioni, ni 1 5 di gen- 
naio i568. Fu sotterrato senza pom- 
pa a Magalona. Le sue vaste compo- 
sizioni sono state lodate da’suoi con- 
temporanei, dal presidente de Thou, 
da Turnebio, da Sainte-Marthe, il 
quale non teme di chiamarlo, il più 
dotto nomo del suo secolo. La sto- 
ria naturale aveva un’attrattiva par- 
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ticol.vre per lui. Impiegò i suoi fui 
a scrivere un Comento sn Plinio, 
che fu citato con lode, fin anche da 
quando l’autore viveva, ma che non 
e mai venuto in luce. Già al sito 
tempo de Thou ne deplorava la per- 
dita. Si afferma però che si trovava 
nella hihlinteca di Pciresc, ed in 
quella dei Gesuiti di Parigi. Sembra 
che non fosse sconosciuto al p. Har- 
douin. ltondelet, che fu suo amico, 
riconosce nel suo Trattato dePisci- 
bus, quanto deliba agl' incoraggia- 
menti ed ai soccorsi di Pellicier. 
Tonrnefort gli attribuisce la scoper- 
ta di varie piante, del Teucrium 
scordium , d’ima specie d' Aniirrlty- 
aum distinta col nome di Pellice- 
rianum, monumento solenne del 
sno amore per la botanica. Estese le 
eue ricerche ad altri scrittori del- 
l'antichità. Brotier, nella sua eccel- 
lente edizione di Tacito, annuncia 
che ha fatto uso delle Note di Pelli- 
cier su quello storico, e mette il suo 
nome tra quelli di Mureto e di IJe- 
zio. 

Si — n. 

PELLISSON-FONTANIER 

(Paolo), dell'accademia francese, 
nacque a Béziers nel 1 G 24 d’ una 
famiglia che professava i principj 
della riforma, ed era chiara nella 
magistratura. Sua madre, somma- 
mente ligia alla religione protestan- 
te, e dotata d' uno spirito colto, gli 
comunicò di buon' ora i suoi senti- 
menti religiosi ed il suo amore per 
le lettere. Pellisson, riconoscente, 
aggiunse il nonio di tale affettuosa 
educatrice a quello del padre. Nu- 
drito delle più belle produzioni del- 
la letteratura greca, latina, spagnuo- 
la e dello scarso numero d'opere di 
cui si onorava fin allora la lingua fran- 
cese, volse la sua ambizione verso la 
magistratura. La strada gli era addi- 
tata dagli esempi de’ suoi antenati. 
Suo bisavolo. Baimondo Pellisson, 
era stato ambasciatore in Portogal- 
lo l’anno i53G, ed era morto primo 
presidente del senato di Cbacuberì. 
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Pietro sno sto iniziato in Alotnagtw* 
nei'dogmi della riforma, ed addetti» 
ai consigli d'Enrico IV, ancora sem- 
plice re di Navarca, era stato creati» 
da esso principe membro della came- 
ra dell'edftto a Castrcs,dove i prote- 
stanti sede-ano in [tari ninnerò a can- 
ta di giudici cattolici ( 1 ). Suo padre 
G. Giae. Pellisson, era consigliere 
nella stessa camera dell'editto, ed 
era autore d’uno stimabile compen- 
dio della sentenze di Maynard ( 2 ). 
11 giovane Paolo, appena dopo alcu- 
ni mesi di studio nella scuola- ili di- 
ritto a Tolosa, volle scrivere altresì 
sulla giurisprudenza; pohlicù nel 
1 G45 una Parafrasi latina del prima 
libro delle Istituzioni, la quale non 
si risentiva della rapidità d’imo stu- 
dio che si doveva credere natural- 
mente superficiale. Incominciava- 
Pellisson a giustificare nel foro di 
Castres le speranze che aveva desta- 
te, allorché il vaiuolo lo rese irrcco- 
noseibile a’ suoi amici stessi, e lo co- 
strinse a ritirarsi in villu, per rista- 
bilire la sua costituzione conquassala. 
Pellisson aveva per compagno dell.» 
sua solitudine uu vaneggianti- Del- 
linese, chiamato Villebressieux; o 
tradusse vari canti dell’ Odissea per 
compiacere a quel buon uomo, il 
quale si aspettava di trovar in essi 
alcuna nozione intorno alla pietra 

(1) Era tenuto, secondo Borri, pei' miglior 
giti©r;»Torr di » narrili dot suo tempo. E* prudu- 
to autor* d>*lb Memoria t raccolta dell erigi ^ 
jw, alleanza c success : »rm tirili reale famiglia 
di Borbone, «•., La Rorhclb*, i58j, in 8.vo, ruf 
altri attribuiscono a P. dr flriloy, avvocato gc-» 
»erab' nel |ur|anifiilo di Tulutj. 

(2) Si trovano ampio particolarità su tale 
famigli. t nel Tesoro delle ricerche di P. Borri* 
alla voce Glouper. n Non ne direi di più, ag<* 
99 giunge, »* Giovanni Bo»»riio non ave»»* fol-s 
9) lo un libro dfll>* lodi di Raimondo Pellisson* 
jq c arila ritta di Cliambcri, stampato a Lìon* 
•9 presso Grifi*» Por errore di stampa si lrg-. 
g>* nell'ediiionc di Borri, publicaU uri iji o da. 
Jault (in seguito al .Menagio, in loffi. ), G terna- 
ni Pellisson in vece di Giovarmi Pbistllms. Il 
libro di 4)u>*st‘nltimo, intitolato; Dealio de Bei-, 
mundi Pelhsouis ac urbis Cambeni laudib*t s 
Lngd. apn d Grypli H è citato dj Diaud ndl.\ 
sua Bill, clastica stampata nel 1G2S (pag. 129)^ 
aia non ni* indica uè la data nè la forma» 
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filosnfalc. Le lettere pii erano dive- 
nute più care, per cui deliberò di 
fermare stanza a Parigi, dove, essen- 
do già statopiù volte, stretto aveva re- 
lazione con parecchi letterati, av- 
vezzi a raccogliersi in casa di Con- 
rart, segretario dell’ accademia fran- 
cese, suo correligionario ed amico. 
Un ragguaglio cui publicò suH’isti- 
tuzione dell'accademia e sopra i suoi 
primi lavori, fu accolto con un favo- 
re straordinario da quella compagnia 
in sul nascere. Nell’ impossibilita in 
cni si vedeva d'ammettere il suo pa- 
negirista tra i suoi membri de'quali 
limitato era il numero , la dotta 
compagnia lo dichiarò soprannume- 
rario, e ponendo in disparte ogni 
concorrenza, lo disegnò pel pruno 
posto che tosse rimasto vacante. Pel- 
lisson non ebbe minor fortuna nelle 
società private, dove acquistò una 
moltitudine d'amici. La più intima 
di tali relazioni fu quella che con- 
trasse con m a d à' a di Scudéri. Il loro 
commercio non eccitò i sospetti del- 
la maldicenza; l'amicizia non pote- 
va traviare presso la Scudéri, spoglia 
delle grazie del suo sesso; e dal can- 
to suo, Pellisson, secondo il detto di 
Gnilleragiies, ripetuto da madama 
di Sévigtié, abusava del permesso 
che hanno gli uomini d' esser brut- 
ti. Figurò sotto i nomi d’ À caule e 
ó'Erminio, nei romanzi della sua 
smica. La sua assiduità eccitò la ge- 
losia di Conrart; mad.'k di Scudéri 
gli espresse con questi versi la pre- 
ferenza platonica cui degnayasi di 
accordargli ; 

Enfio, Arimi»*, il funi se remlre; 

Volre esprit a charme le mito, 

Jc vou« fai* ritoyen de Tcndrc; 

Mais, de grire, n’ cn dite» rien. 

Pellisson però non trascurava la sua 
fortuna; aveva comperato una cari- 
ca «li segretario del re, e fatto prova 
di grande attitudine per gli affari. 
Fouquet lo scelse per suo primo 
scrivano, si scaricò su lui in gran 
giarte del peso delle finanze, e gli 
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fece spedire nel 1660 lettere di 
cousigliere di stato. L' anno dopo 
fu fatto il processo al soprantenden- 
te; e Pellisson fu involto nella sua 
disgrazia. Fedele al ministro deca- 
duto, non tradì la sua confidenza. 
Chiuso nella Bastiglia, oppose una 
fermezza irremovibile a tutti i ten- 
tativi messi io opera per carpirgli i 
segreti di cui era credulo deposita- 
rio; ed uscì da tutti gl interrogato- 
rii senz’aver dato argomento d’accu- 
sa. In una delle sessioni in cui fu 
confrontato con Fouquet, gli comu- 
nicò quella sicurezza senza cui que- 
sti arrischiava di perdersi: Signore, 
gli disse, se non sapeste che le car- 
te che attestano il fallo di cui ve- 
nite accusalo sono arse, non lo ne- 
ghereste con tanta fermezza. Fou- 
quet avvertito da ciò che delle car- 
te fatali per lui erano state sottrat- 
te, tenne fermo e non potè esser 
convinto. Pellisson era ancora pel 
soprantendente l’uomo necessario. 
Fu sorpreso un suo biglietto, col 
quale consigliava Fouquet di non 
rinunziare mai la sua carica di prò- 
curator-generale. Luigi XLV, essen- 
done stato informato, disse che lo 
scrivano ne sapeva più del padro- 
ne. Con la speranza di approfittare 
d'alctine parole che fuggir gli potes- 
sero dì bocca per imprudenza, Pel- 
lisson fu messo eoa un Tedesco roz- 
zo, riputato prigioniero come lui, 
ma destinalo realmente a spiare i 
suoi discorsi. Pellisson lo indovina, 
tira ne'suoi interessi lo spregevole 
agente: col suo mezzo carteggia re- 
golarmente cou m. 11 » di Scudéri, in 
pari tempo che compone, in difesa 
di Fouquet, tre scritture, che sono 
rimaste il suo capolavoro. La com- 
parsa di tali eloquenti apologie irri- 
tò sempre più Luigi XIV. Fu dato 
ordine di trattare il prigioniero con 
l'ultimo rigore: gli fu interdetto 1‘ 
inchiostro e la carta ; non gli furo- 
no lasciate che le opere dei Padri 
della chiesa cd alcuni libri di con- 
troversia. Gli venne l’idea di scrive- 
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ro sui margini de’ libri elio gli si 
prestavano, col piombo de’vctri, o 
con un inchiostro formato di croste 
di pane abbruciato, cui stemperava 
in alcuno gocce del vino che gli era 
somministrato. Era il solo mezzo 
che avesse di produrre il suo pensie- 
ro. La compagnia d’uno stupido ba- 
sco, ed i suoni monotoni d’tina pi- 
va, gli porgevano una debole distra- 
zione contro la noia della solitudine. 
Pellisson seppe procurarsi un ospite 
nuovo. Scorso un ragno che tendeva 
la sua tela in uno spiraglio pel qua- 
le la sua prigione riceveva la luce, o 
risolse di addimesticarlo . Intanto 
che il basco suonava il suo stromcn- 
to, egli metteva delle moscho sull* 
orlo dello spiraglio: l’insetto invita- 
to prese animo di scendere a cer- 
care talo preda. Pellisson allonta- 
nò a poco a poco l’ esca dal sito 
del ragno ; o , in capo a qualche 
mese, il reso talmente famigliare 
col suono della piva, che il ragno 
partiva udendo il segnale, e correva 
a pigliare una mosca all’estremità 
della camera e fino sulle ginocchia 
del prigioniero (i). Altre consola- 
zioni penetrarono nella sua trista 
dimora. Gli applausi clic il publico 
dava alla sua condotta lo fortificava- 
no contro gli affanni della sua con- 
dizione. La compassion che desta- 
va l’alto infortunio di Fouquet, ri- 
verberava sul suo confidente corag- 
gioso e perseguitato. Tosto clic Pel- 
lisson cessò di essere sotto il peso del 
segreto , IVlontansicr , i duchi di 
Snint-Aignan, de la Feuillado, ed 
altri personaggi d’un grado illustre, 
furono solleciti, di visitarlo. I lette- 
rati gli trasmisero gli attestati della 
loro stima . Tannegui Lefevre gli 
dedicò il suo Lucrezio e la sua ver- 
sione del trattato di Plutarco sulla 
superstizione. Nuovi amici aggiun- 
sero i loro sforzi alle sollecitazioni 

(i) Tale fallo, abMlito da Debile, formo 
un epiiodio tic) VI canto del j>otnm d*\V Imagi* 
na*io*4. 
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di quelli ai quali era caro da lungo 
tempo, e le loro pratiche perseve- 
ranti gli ottennero alla fine la sua li- 
bertà. Luigi XIV, ravvedutosi dallo 
sue preoccupazioni e non sovvenen- 
dosi più che della capacità cui rico- 
nosciuta aveva neU'amico di Fou- 
quet, desiderò di riaprirgli l’aringo 
amministrativo. Si è anzi affermato 
che, istrutto delle disposizioni che 
manifestava Pellisson d'afibrncciare 
la fede cattolica, gli lece presentirò 
come ricompensa del suo ritorno in 
grembo della Chiesa l’onore di esser 
latto precettor del Delfino. Pellis- 
son aveva ancora qualche dubbio; 
volle chiarirsi meglio, e non deter- 
minò che nel 1670 di mutar religio- 
ne. Le creature ilei ministri che a- 
vevauo gioito della disgrazia di Fou- 
quet, non perdonarono a Pellisson 
il suo generoso sagrificio. Madama 
di Maintcnon anch’cssa, per la qua- 
le si era adoperato ad ottenere una 
pensiono di cinquecento scudi in 
un tempo in cui, sposa rassegnata 
del famoso rattratto suo marito, non 
era in salvo dalla miseria, madama 
di Maintcnon non mostrò mai nes- 
suna buona volontà per lui : ond’ò 
ch'egli termina una lettera che la 
indirizza con questa formola: // vo- 
stro abitatissimo servitore. Pellis- 
son era rimasto cinque anni nel- 
la Bastiglia, c vi aveva sagrificati» 
54000 franchi del suo stato. Solenniz- 
zar volle la memoria della sua libe- 
razione spezzando ogni anno, in si- 
mil epoca, i reppi di qualche infeli- 
ce. Luigi XIV si fece da lui accom- 
pagnare nella sua prima spedizione 
nulla Franca Contea. Pellisson scris- 
se la relazione di tale rapida conqui- 
sta, ed il ro ne fu si contento, che 
scelse l’autore per iscrivere la storia 
del suo regno, e gli assegnò una 
pensione di 6000 franchi. Una sola 
considerazione, quella che il fortu- 
nato {storiografo era della comunio- 
ne protestante, poteva nuocere al 
suo credito nello spirito del monar- 
ca: egli In tolse abiurando nello 
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mani di Gilberto di Choiscul; ve- 
scovo di Comminges, elevato poi al- 
la sede episcopale di Tournai. Quel- 
li di cui abbandonava la causa, ed i 
nemici della sua pronta fortuna, at- 
tribuirono il suo cambiamento a 
mire ambiziose ; ina il candore ed 
il zelo del nuovo convertito debbo- 
no far inclinare verso l'opinione che 
fosse di buona fede. Allorché era 
ancora seguace di Calvino, aveva 
mostrato, fondando a Pézenas un 
ufìzio mortuario annuo in memoria 
del poeta Sarrasin suo amico, che i 
pregiudizi della sua educazione si 
erano di molto indeboliti . Poco 
tempo dopo fu ordinato suddiaco- 
no, e provveduto venne dell'abazia 
di Gimont e del priorato di Saint- 
Orens , due benefìzi situati nella 
diocesi d’Auch e che fruttavano in- 
sieme 14000 lire di rendita. Pellis- 
son divenne succossivamcntc eco- 
nomo del clero di san Germano des- 
Prés e di san Dionigi. Il re avendo 
destinato la terza parte del prodotto 
degli economati alla conversione de- 
gli eretici, gli affidò ('amministra- 
zione di tale cassa. Organizzare u- 
fizi a tal uopo, invitare i vescovi a 
far la corte al monarca inviandogli 
numerose liste di convertiti, agevo- 
lare tale risultato mediante compen- 
si poeuniari ip favore de’nuovi cat- 
tolici discredati dai loro parenti, e 
ricevere gli atti d' abiura erano le 
occupazioni della specie di ministe- 
ro di cui Pellisson era incaricato. 
Sembra che, per dilatare le conqui- 
ste della credenza cui aveva abbrac- 
ciata, versasse danari a piene mani, 
e riproducesse le tracce della conta- 
bilità disordinata di Fouquet: alme- 
no la tradizione conservata negli 
ufizi dell’economato non gli è favo- 
revole. Non dimenticò gl'interessi 
delle lettere, e fondò un premio di 
poesia del valore di doo lire, da con- 
ferirsi dall'accademia francese. L’ac- 
cademia di Soissons dovette alle sue 
sollecitazioni appo il re la propria 
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istituzione. Continuò a seguire Lui- 
gi XIV nelle sue campagne per rnc- 
corre, coi propri occhi, i fatti cui 
doveva trasmettere aire posterità j 
ma, disservito dalla Montespan, alla 
quale aveva fatto perdere nel consi- 
glio di stato una lite di cui egli era 
relatore come referendario, vide pas- 
sare nelle mani di Boileau c di Ma- 
cine il suo privilegio d’istoriografo 
del re. Luigi però, lusingato dall* 
idea di lasciare più d’un monumen- 
to storico cretto alla sua gloria, gli 
ordinò di continuare separatamente 
il suo lavoro. Se il dispetto rallentò 
da prima il zelo dello scrittore, lo 
sprone d' una nobile concorrenza 
dovette ridestare il suo talento. La 
sua opera rimase tuttavia imperfet- 
ta ; ed il publico non conobbe del 
lavoro de'suoi rivali che informi li- 
neamenti o frammenti troppo debo- 
li per desiderarne il corpo intero. 
Pellisson non aveva bisogno di tale» 
moti ve per essere mal disposto ver- 
so Boileau. Questi, ricordando lo 
avventure galanti di Fouquet, di 
citi le donne dir non potevano elio 
fosse bello, ma cui dicevano magni- 
fico, messo aveva in seguito il nomo 
di Pellisson. Aveva detto nella sua 
ottava satira ; 

Jamais suriutendant no Irotiva de crucile*; 

L*or ménte h Pellisson donne un teint de brautéj 

Mais tout de vieni affrciut avee la pa avrete, 

Pellisson si lamentò di essere rap- 
presentato come il tipo della brut- 
tezza. 11 satirico mutò il suo emi- 
stichio, sostituendo. Cor mdme à la 
laideur: l’offeso mormorò ancora, 
ma non potè ottenere una correzio- 
ne più compiuta. Tratto dal risen- 
timento, appoggiò con la sua voce 
gli autori troppo irritabili che si 
sforzavano di screditare Boileau nel- 
l’animo di Montausier, e fece istan- 
ze sopra istanze presso quel severo 
personaggio, perchè si negasse il 
privilegio necessario alla stampa del- 
YArte poetica. Pratiche più ouore- 


Digitized by Google 



/ 


a»8 PEL 

voli lo tennero in breve occupato : 
entrò in lotta con Leibnizio intor- 
no alla grande questione della tolle- 
ranza religfcsa, c secondò Bossuct 
nella uegoziazione intavolata col fi- 
losofo tedesco per la riunione delle 
chiese diffidenti. Sembrava che le 
ragioni estranee alla discussione del- 
le quali Leibnizio si faceva forte, in- 
dicassero un disegno assai diverso 
pel risultato che si mostrava di voler 
ottenere. Di fitto il suo fine era di 
ottenere, col favore di tali ravvici- 
namenti, la libertà di coscienza, e 
mentre non poteva avere in vista 
che di tenere a bada i teologi, calco- 
lava sull'onnipotenza di Luigi XIV 
pel compimento del suo voto arden- 
tissimo; la qual cosa apparisce da 
queste parole delta sua seconda let- 
tera a madama Uriuoo ( e d. di Du- 
tcns, V, 558) : « Ecco un luogo in 
si cui l’eloquenza inimitabile di Pel- 
vi lisson potrebbe trionfare, persua- 
si deudo al re ch'egli è più grande 
si che non pensa, e per conseguen- 
ti te che è al disopra di certi ti-.no- 
»i ri pel bene del suo stalo. (Uhi la 
si potrebbe distrarre ila mire più 
si grandi e più eroiche di cui Tog- 
li getto è il bene del mondo ? qual 
si panegirico si può figurarsi più 
si magnifico e più glorioso dell’ e- 
•< vento cui terrebbe dietro la fran- 
si quillità dell’Europa, ed anche la 
si pace della Chiesa ! “ Pellisson 
dava l'ultima mano ad un Trattato 
dell'Eucaristia, contro Aubertiu, al- 
lorché fu rapito da un male repen- 
tino, ai 7 di febbraio i6g3. Stante 
la prontezza della sua morte non 
ebbe tempo di essere sacramenta- 
to ; ma si era comunicato pochi 
giorni prima, «d il giorno stesso in 
cui spirò doveva confessarsi . La 
malevolenza e lo spirito di setta non 
mancarono di vociferare che aveva 
portati uella tomba sentimenti d’ 
indiffereuza pel culto di cui era sta- 
to un laborioso propagatore. Il can- 
zoniere Linière, eco di tal* voce ca- 
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Iunniosa, compose Tepigratnma se- 
guente: 

J» ne jti£f*rai de ma tìp 

D’nn liomme avanl qu’il soit «’leinl : 

PH li sson est mori en impie, 

£l La FonUiue est mort en saint. 

La testimonianza di quelli che furo- 
no intorno a Pellisson ne’suoi ultimi 
momeuti, vendicò la sua memoria 
dell’ accusa con cui si cercava di dis- 
onorarla; c Bossuct stesso, in una 
lettera puldica a madamigella di 
Scudcri, si prese cura di giustificare 
i suoi sentimenti religiosi (i). Pel- 
lisson fu sommamente compianto: 
T amenità del suo commercio e Le 
sue qualità solide ispiravano bene- 
volenza in più alto grado clic consi- 
derazione. ii E mollo brutto, diceva 
» la Sevigné; ma scucitelo, e vi Iro- 
si verete un’anima bella “. J\on ebbe 
nessuna delle qualità d' uno scritto- 
re qualificato: ma meritò per l'alta 
stima clic i suoi contemporanei ac- 
cordarono all’eleganza del suo stile ; 
stima che non ha potuto sostenersi 
c passare fino a noi, quando le ric- 
chezze della letteratura hanno reso 
necessariamente il gusto disdegno- 
so. Il suo stile, in mezzo alla sua no- 
biltà studiata, non è esente da negli- 
genze e da costruzioni contorte; la 
Continuità de’ suoi lunghi periodi è 
noiosa, c male si addice soprattutto 
alla storia, genere a cui si è princi- 
palmente applicalo. Altronde, non 
ba nessuna forza d’ imaginazione; 
la maniera uniforme c fredda d’ un 
retore domina sempre nel suo stile. 
La sua riputazione era ancora ri- 
spettata, quando Voltaire gli asse- 
gnò una sede nel Tempio del gusto c 
i giudici difficili ve lo manterranno 
almeno in considerazione d una del- 
le sue opere; intendiamo i Discorsi 
al re in favore di bouquet, tributo 

(i) Vedi sulla morte di P 'Uissoo, e sopra 
nn passo della Storia di Luì pi XIV , del sigilo» 
re di Rieiicourl, raltolico, correttore dei conti, à 
Grandi Uomini ve aditati, per Desia blou», I. IL 
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«F amicizia superiore ad ogni para- 
gono con Io scritture giuridiche di 
quell' epoca. In tale discussione lu- 
minosa, sempre diretta e senza di- 
gressione, lo stilo è nobile, copioso, 
animato da un patetico naturale, o 
di rado commisto di negligenze. L* 
oratore, senza declinare menoma- 
mente dalla giustizia della sua causa, 
inclina alla clemenza l’amor proprio 
del monarca, mediante 1’ accertezza 
nc'rnodi di dire ; la chiarezza, l'ame- 
nità stessa che sparge sopra i parti- 
colari di iinauza, la forza con cui si 
erge contro i giudizi per commissa- 
ri, sempre odiosi alla nazione, sco- 
prono il suo intento d’essere ascolta- 
to, d'essere appoggiato dall'opinione 
publica, la quale non tralascia di pia- 
tire eloquentemente nei tempi in cui 
non è ancora divenuto un potere. I 
prelati discorsi sono stati ristampati 
nel 1 8 o 5 , con due aringhe accade- 
miche ed alcune altre deboli prose, 
col titolo di Opere scelte di Pellis- 
son, 1 voi. in i a, |x*r cura di Déses- 
earts. Le opere di Pellisson sono le 
seguenti: I. Storia ilelC accademia 
francese fino al i65a, Parigi, i653, 
in 8.vo. Troppe frascherie, poca cri- 
tica c poco discernimento nella lode, 
una dizione, talvolta triviale e scor- 
retta, e numerose inesattezze scon- 
ciano tale scritto. L’antore non volle 
nemmeno darsi la briga di ritoccar- 
lo nelle edizioni susseguenti. Le mi- 
gliori sono quelle del 17.40 e del 
1 2 voi. in 12, contenenti la con- 

tinuazione f»ttadad’01ivet,e le note 
in cui questi rettilica gli errori o le 
omissioni del suo predecessore. In 
varie edizioni, è stato unito alla sto- 
ria dell accademia il famoso panegi- 
rico di Luigi XIV, recitato nel 1671 
da Pcllissop, e tradotto in lingua 
iuglese, spagnuola, italiana, latina 
ed aDche araba ( V . Pktis ni: la 
Cnoix ); II Compendio della Vita 
d’Anna d' Austria, in forma d’ epi- 
telio, Parigi, 1 OdO, in 4 -t'U IH Sto- 
ria di Luigi XIV, puhlicata nel 
dall'abate Lcniasencr, 3 voi. 
43 . 
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in 1 2. I fatti vi sono aggruppati con 
ordine; 'la narrazione ha dell'ame- 
nità. L’autore intese d’evitare quel- 
la monotonia che rende sì fastidioso 
tante storie moderne; tratta con di- 
ligenza la parte politica : ma non ha 
sempre saputo rendere animate le 
forme del suo stile ; non ha abba- 
stanza osservato la differenza che 
passa tra il fondo d’una storia, e le 
minute cose delle memorie private, 
c si bramerebbe che avesse lasciato 
fuori delle particolarità c de’ nomi 
non degni di passare dalle gazzette 
alla posterità. Altronde si ha diritto 
di diffidare di una storia scritta sot- 
to f influenza d’ un’ ammirazione 
senza limiti, e di cui f eroe 6tcsso 
intese parzialmente la lettura. Tale 
opera, che incomincia dalla pace de’ 
Pirenei, non si estese che fino al 
1672; però che un decimo libro che 
conduce gli avvenimenti fino alla 
pace di Kimega nel «678, è stato 
male a proposito aggiunto dall’ edi- 
tore, come appartenente a Pellisson, 
sotto il nome del quale era stato da 
prima pubiirato nel 1730. La dif- 
ferenza dello stile c fi origine del 
manoscritto , che proveniva dalle 
carte di Valinconr, non permettono 
di dubitare che tale compendio fos- 
se composto da Raciue, sotto il no- 
me del quale comparve per la prima 
volta nel 1784. La relazione di Pel- 
lisson sulla conquista della Franca 
Contea si trova stampata a parte nel 
7-tno volume delle Memorie di lette- 
ratura diDesmolets; IV Lettere sto- 
riche ed opuscoli, 1729, 3 voi. in 12. 
Le prime s’aggirano sulle campagne 
e sui viaggi del re, dal 1670 al 1G88; 
i secondi consistono in brevi scritti 
di circostanza, che riempiono 28 pa- 
gine. Una scelta di tali Lettere ò 
stata puhlicata da Campenon in 
seguito alle Lettere scelte di Coltu- 
re, cc., 180C, 2 voi. in 12 ; V Rifles- 
sioni sulle differenze in, materia 
di religione, 1G8G, ed anni acgiien* 
ti, 4 'al- tu t 2 . Tale raccolta, com- 
mendevole pel nitore delfesposizio- 

>4 
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ne , racchiude le obiezioni mosse 
tante Tolte contro il principio della 
riforma, delle risposte di Jurieu, ed 
il carteggio di Pcllisson con Leibni- 
r.io ; VI Trattato dell’ Eucaristia, 
1694, in 12 ; VII Preghiere al san- 
to Sacramento del[ altare, per ogni 
settimana dell'anno, con meditazio- 
ni sopra diversi salmi, 1734, in 18 ; 
Vili Preghiere sulle epistole c sui 
vangeli dell' anno, 1734, * n >8 , IX 
Brevi Preghiere durante la messa, 
in 18, che ebbero uno spaccio pro- 
digioso. Si possono paragonare tali 
libri ascetici alle Preghiere di Sana- 
don, ed alle effusioni di Laharpe il- 
luminato dalla grazia ; X Prefazio- 
ne delie Opere di Sarrazitt, oltre- 
modo vantata nella società di m. 1 *»* 
de Scudéri . Pcllisson era insorto 
contro le lunghe prefazioni : per sal- 
varsi dalla contraddizione con sè stes- 
so in cui questa lo metteva, disse che 
le prefazioni fatte per gli amici e- 
rano come le pompe funebri, che 
si dovevano trascurare per sò mede- 
simi, e di cui uopo era di prendersi 
cura per altri ; Xl Pellisson figura 
nella folla di verseggiatori cui due 
o tre componimenti ingegnosi non 
tolgono all'oscurità. Scrisse delle Poe- 
sie morali e cristiane, ed un mag- 
gior numero di poesie galanti. Que- 
ste ultime miste alle Opere non me- 
no mediocri della contessa di La Sii- 
le, i(ìg 5 , 4 volumi in 12, furono ri- 
stampate a Trévoux nel 1725. Pel- 
lisson vi celebra, sotto il nome d’O- 
limpia, quella damigella Desvteux 
che soggiogò Bossuet adolescente, e 
fu vicina, dicesi, a rapirlo alla chiesa 
mediante un-’ unione cui desiderava- 
no ainendue. L’ abate Som-bay ha 
raccolto, col titolo d ’ Opere diverse 
di Pellisson, le Poesie, i Discorsi 
ed alcuni altri scritti di tale accade- 
mico, Parigi, 1 73 q, 3 voi. in 1 2. Ven- 
ne altresì attribuita a Pellisson una- 
relazione, latina dello stato delia re- 
ligione nel 1882. 11 suo ritratto si 
trova nella Raccolta d’ Elogi di Pcr- 
tault. — Giorgio Pellisson, fratello 
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maggiore di Paolo, era uomo di spi" 
rito, d’un carattere singolare e dif- 
ficile. Àveva formato a Castres un* 
accademia mescolata di cattolici o 
di protestanti : recatosi poi a Pa- 
rigi, visse m una .solitudine stu- 
diosa fino al 1677. E autore d'una 
Miscellanea di diversi problemi so- 
pra varie cose di morale ed altri 
argomenti, 1647, in 12. Vi agita 
non poco male il prò ed il contro. — 
Giovanni Pellisson, principale del 
collegio di Tournon, è autore d'un 
Elogio latino del cardinale di Tour- 
non, Lione, |534 ; e d'nn Compen- 
dio delia gramatica latina di De- 
spautère, ivi, i 53 o, in 1 2. 

P T. 

PELLOGTIKR (Simone), stori- 
co, nato nel 1694 a Lipsia, di geni- 
tori francesi, i quali per la rivoca- 
zione dell’ editto di ÌNantes erano 
stati costretti ad uscire del regno, 
avendo terminato di diciott’anni gli 
studi accademici in modo cospicuo, 
fu giudicato degno di esercitare 1* 
ttfizio di aio dei figli del duca di 
Wiirteraberg. Accompagnò nel 1711 
qiic'giovaui priucipi a Ginevra, ed 
approfittò del suo soggiorno in quel- 
la città per incominciare gli studi 
teologici, cui seguitò a Berlino, sot- 
to Lenfànt, imo dei teologi più chia- 
ri della comunione riformata (E. 
Lensant). Ammesso al santo mini- 
stero nel I7i5, ufiziò successiva- 
mente le chiese di Ruchholtz e di 
Maddeburgo, e fu creato nel 1725 
pastore della chiesa francese a Ber- 
lino. Pclloutier adempì i suoi dove- 
ri con molta esattezza, ed impiegò 
i suoi ozi nello studio della storia, 
cui da principio non riguardava che- 
come una ricreazione: si applicò so- 
prattutto alla lettura degli storici 
dcH'anlichità, e concepì l'idea d’e- 
strarne i passi relativi alla nazione 
dei delti, la quale, dopo di aver do- 
minato lungo tempo sulla maggior 
parte dell'Europa, non ha però la- 
sciato ehc vestigi impercettibili del- 
la sua esistenza. Tale fu il funda- 
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mento della Storia dei Celti, di cu* 
H primo volume comparve nel 1740. 
L'accoglimento che fu fatto a tale 
•aggio, «ridusse Pellouticr a prosc- 
g-uire le sue investigazioni con un 
nuovo ardore ; ma la lentezza del li- 
braio a cui aveva affidato il suo ma- 
noscritto, ritardò di dieci anni la 
publicaziune del secondo voUime . 
Pici frattempo, Pelloutier riportò il 
premio proposto dull'accademia del- 
le iscrizioni (1742) sul quesito: Qua* 
li erano le nazioni galliche che fer* 
vnarono stanza nell’Asia minore sot- 
to il nome di Gakti? Tale nuovo e 
lieto successo lo ricondusse a’ suoi 
studi favoriti cui il mal procedere 
del sno libraio gli avevano fallo ab- 
bandonare. Fatto venue poco dopo 
membro dell’accademia di Berlino, 
e bibliotecario di quella dotta com- 
pagnia; impiego che gli porse nu- 
merose occasioni di mostrare la ric- 
chezza delle cognizioni che avera 
acquistate con una saggia distribu- 
zione del sno tempo. In mezzo a’ 
suoi lavori, Pcllontier non s’accor- 
geva che la sua salute andava decli- 
nando ogni giorno; aveva perduto 
la sua giovialità naturale, c la sua 
magrezza era spaventevole: deter- 
minò alla fine, per consiglio de’snoi 
amici, di curarsi: ma non volle in- 
terrompere i suoi studi: quindi ogni 
rimedio fq inutile; la malattia con- 
tinuò a far progressi, ed egli soggiac- 
que ai 2 d’ottobre 1767, in età di 
sessantatre armi. 11 solo titolo di Pel- 
loutier alla stima della posterità, è 
la sua Storia dei Celli _ ( 1 ); ma ba- 
sta per assicurargli una durevole ri- 
putazione. Tale opera, stampata pri- 
ma all’Aia, 1740-00, 2 voi. in 12, è 
stata puhlicata con numerose ag- 
giunto tratte dai manoscritti dell’ 
autore, per Chiniac, con questo ti- 
tolo: Storia dei Celti e parlicolar- 
vienle dei Galli e dei Germani, dai 

(1) La vuola di carili di Berlino ha pu« 
hlicalo due volumi di Sermoni di Pelloutl<*r, pr<*- 
r eduli dalla Vita drU\iult>r*\ ma la le r a noi la 
nou lui di nulla accresciuto la tua ripulatipn*. 
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tempi favolosi fino alla presa- di 
Roma fatta dai Galli, Parigi, 1771; 
2 voi. in 4.to, od 8 voi. in 12. L’ope- 
ra è divisa in quattro libri. I) primo 
tratta dell’origine dei Celti, dei pae- 
si che hnbnu abitato, dei diversi no- 
mi cui ebbero successivamente e del- 
la lingna che parlavano nei tempi 
in cui hanno incominciato a formar 
corpo di nazione; il secondo, dei lo- 
ro costumi, delle loro consuetudini: 
ed occupazioni; il terzo, dei loro 
dogmi e delle loro leggi; e finalmen- 
te il quarto, delle loro cerimonie re- 
ligiose, e dei filosofi sciti e celti. li 
quarto libro, pieno di particolarità 
curioso , non ara ancora stato pu- 
blicato. Chiniac ha premesso al pri- 
mo volume*!’ Elogia di Pelloutier 
per Formay, tratto dal tomo XIM 
«Iella Raccolta dell’ accademia di 
Berlino, ed aggiunse alla fine dello 
stesso volume la Dissertazione di 
Pelloutier coronata dall’ accademia 
delle iscrizioni, due delle sue Me- 
morie, fuga sulla spedizione di Ci- 
ro contro gli Sciti, e l’altra snll’ori- 
ginc dei Romani, estratte dalla Rac- 
colta dell’accademia di Bcvlinn; le 
Osservazioni di Gibert sulla Storia 
dei Celti-, con la risposta di Pellou- 
tior contenuta in tre Lettere a Jor- 
dan; c finalmente un sunto delle 
Vindiciae Cellicae di Scboepflin 
con la risposta di Pelloutier. L'abile 
editore ha inserito alla fine del se- 
condo volume due Dissertazioni Hi 
Pelloutier tratte dalla Nuova bi- 
blioteca germanica, l’ima sui tem- 
pi sacri degli antichi Galli e dei 
Germani, e l'altra sull' abolizioni! 
dei Druidi (D. Chiniac). Tale bre- 
ve esposizione basta per far conosce- 
re l’importanza dell’opera di Pel- 
loutier, ugualmente notabile per 1’ 
estensione c l’esattezza delle sue ric- 
chezze, e pel metodo con cui ha sa- 
puto presentare e concatenare i fat- 
ti in modo da farne un corpo di sto- 
ria. Chiniac, che aveva comperati i 
manoscritti storici di Pellouticr, di- 
stingueva le sue Note sull' antica 


Digitized by Google 



212 P li L 

geografia ( y . tomo II, avvert. VI), 
ili cui prometteva la publicazionc. 
S’iguora la «arte di tale manoscritto. 
Giac. Bruckero ha inserito la Pila 
-di Pelloulier col suo ritratto nella 
Pinacolheca , decad. Ili ; num. IX. 

W— s. 

PELOPIDA, figlio d’Ippoclo, d’ 
una delle più antiche e più ricche 
famiglie di Tebe, lii legato d’inviola- 
Lile amicizia con Epaminonda, non 
ostante la decisa diversità delle loro 
inclinazioni e del loro carattere. Pos- 
flessore d'immensi beni, fu sollecite 
di farne parte a tutti quelli che era- 
no in bisogno ; mostrando in tale 
guisa, dice Plutarco, che era il pa- 
drone e non lo schiavo delle sue ric- 
chezze. Ma non. potè J’are accettar 
nulla ad Epaminonda il quale gli a- 
veva insegnato a sprezzare il fasto c 
le ricchezze (i ). I due amici combat- 
tevano vicini l’uno all’altro a Manti- 
nea ; Pelopidn, essendo stato ferito 
«ette volte, non dovette la vita che 
alla generosa risoluzione, d’ Epami- 
nonda, il quale lo coperse col suo 
«elido fino a che i loro fratelli d’armi 
gli ebbero liberati. Tebe, come le al- 
tre città della Grecia, era divisa in 
due parliti i qnali si disputavano il 
governo. Quelli che volevano che la 
maggioranza dei cittadini parteci- 
passe alla sovranità, erano sostenuti 
dagli Ateniesi ; e Lacedemone favo- 
riva i loro avversari. Febida, gene- 
rale spartano, passava pel territorio 
di Tebe con truppe cui couduceva 
ia Olinto j si celebravano allora le 

(i) Pelopidn, quantunque ammogliato ron 
una donna di gran cabalo, é\ cui aveva figli? 
Vi non fu per quello piti voilvilo di conservare 
ti o d'accrescere i suoi beni. 1 suoi amici lo 
« biasimavano un giorno, rimostrandogli die 
ss aveva gran torto di non tener altrimenti con» 
SS to d'una cosa che era A n**c»*sfaria come d’a- 
SS ver beni; c loro rispose: Orlo eh’ è n*ccssa- 
5? ria; ma ad un tale com’> costui di Nicodo 
« ino, additando loro uii povcr nomo toppo c 
jr cieco M ( V. la Vita di Prfopitla, serilia da 
Plutarco ). ISVdl* articolo di Epaminonda è detto 
clic tale risposta fu fatta da <p> d glande capi- 
tano a Peiupi.la «tetto, il quale cen ata di per- 
suaderlo che per fare il bene, le ricchctrc s<^ 
no necessarie. 
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feste delle Tesino furie, c la presen- 
za dei soldati alleati non parvo un 
motivo d’ interrompere le cerimo- 
nie: ma Fciiida , ad inchiesta di 
Leontida, capo del partito oligarchi- 
co, s’appressò n Tebe di notte tem- 
po, e s’impadronì della Cadmea, do- 
ve mise presidio. L'autorità passò al- 
lora nelle maAi dei nobili ; o l’elo- 
pida, conosciuto per In sua affezione 
al partito popolare, fu bandito eoa 
quattrocento cittadini. Ricoveratosi 
in Atene vi aspettò l'istante di fran- 
care la sua patria da un giogo odio- 
so. Tre o quattro anni dopo ( l'anno 
3~9 o 3^8 av. G. C. ), esce alla fine 
di quella città con alcuni suoi ami- 
ci, tutti travestiti da cacciatori, por- 
tando reti e couducciido veltri. Giun- 
gono a Tebe, e s 'introducono nella 
città per differenti parti al fine di 
non dar sospetto : sono accolti da 
Corone, preavvisato della loro venu- 
ta, e dispongono le loro armi, atten- 
dendo con inquieto animo il mo-' 
mento di farne uso. Poco mancò che 
la trama non fosse sventata. Un mes- 
saggero partito da Atene alcune ore 
dopo di essi, recava ad uno dei ma- 
gistrati in funzione, chiamato Ar- 
chili, una lettera che scopriva tutto 
l ordine della congiura: ma Ardua, 
già riscaldato dal vino, ricusò di leg- 
gere tale lettera dicendo queste pa- 
role divenute celebri : Dimani gli 
affari. Finalmente i congiurati e- 
scono del loro nascondiglio ; e men- 
tre Carone ne conduce una parte al- 
la loggia dei polemarcbi, Pelopidn 
va cou gli aljri da Leontida, che vie- 
ne scannato. I congiurati trascorro- 
no poscia le strade, chiamando il po- 
polo a libertà. Allo spuntar del gior- 
no , i cittadini si raccolgono sulla 
piuzza, e tutti concordi conferiscono 
li coniando a Pelopidn., il quale ap- 
profittnudo deU'cnttisiasmo generale 
là dar l’assalto alla Cadmea, e ne 
caccia i Lacedemoni prima che siciKt 
soccorsi. Tebe non era in islato di 
resistere Sola a tutte le forze di Spar- 
ta 3 Pclopula obbliga gli Spartani a 
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dividere le loro truppe suscitando 
loro una guerra ron gli Ateniesi : 
intanto esercitava i suoi soldati, e li 
comlucevn ogni giorno contro al ne- 
mico insegnando loro ad affrontarlo. 
Ln giorno clic aveva cercato inutil- 
mente di sorprendere Orcomcne, ri- 
conduceva le ene truppe verso Te- 
be, quando, giunto presso Tegira, 
vide danvpnrire un corpo di Lacede- 
moni assai piu numeroso del suo. 
Un cavaliere teliann, che gli scorse 
primo, corse a Pelopida, e gli dis- 
se .-Siamo caduti nelle mani degli 
Spartani. — E perché non essi piut- 
tosto nelle nostre ? rispose. Dispone 
tosto acconciamente le cose, e dà il 
segnale della pugna. La vittoria di- 
sputata con un furore eguale , fa 
lungamente indecisa. I Lacedemoni 
che avevano perduto i loro capi cd 
i loro più prodi soldati aprono alla 
fine le loro file per lasciar passare i 
Tetani : ma Pelopida piomba di 
nuovo su di essi, li disperde nella 
pianura, ed insegna con tale vitto- 
ria a Sparla che i suoi eserciti non 
sono più invincibili.' Oli Spartani 
offrono la pace alle altre città della 
Grecia per unire tutti i loro sforiti 
contro Tebe. Pelopida comandava 
nella battaglia di Leuttra il batta- 
glione sarro clic deciso delln vittoria, 
assalendo di fianco la falange lacede- 
mone ; ma l’onore di quella immor- 
tale giornata è rimasto ad Epami- 
nonda ( y. tale nome ). I due amici 
furono eletti [K>lemarchi o capi del- 
la lega Beozia. Penetrarono insie- 
me nel Peloponneso , devastarono 
tutto il paese fino sotto le mura di 
Sparta , e francarono dal suo gio- 
go I' Arcadia e la Messània. 1\ul- 
lamcno, ritornali a 'l'ebe, furono 
tradotti in giudizio per aver tenuto 
il comando quattro mesi oltre il ter- 
mine fissato. Pelopida non si con- 
tenne nella sua difesa con la stessa 
fermezza del suo amico: ricorse alla 
preghiera; s’tirniliò dinanzi a giudi- 
ci cui Epaminonda osò bravare. V c- 
dendo che il suo amico bastava per 
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condurre gli affari di Tebe, Pelopi~ 
da, ad esempio degli eroi favolosi, 
va in traccia di occasioni d’ esercita- 
re il suo valore. Offre il suo braccio 
ai Tessali contro Alessandro, tiran- 
no di l'era, è ammesso in Lari* vi, e 
costringe il tiranno a differire- i suoi 
disegni. Passa in segnilo nella Mace- 
donia, concilia il re Alessandro con 
Tolomeo sito fratello, e riceve coni* 
ostaggi Filippo, fratello d’ Alessan- 
dro, e trenta giovani delle più no- 
bili famiglie, cui conduco a Tebe. 
Ritorna nella Tessaglia, che il tiran- 
nj> di Fera cercava d’opprimere; ma 
appena vi è giunto, gli viene riferi- 
to che Tolomeo, dopo di avere scan- 
nato suo fratello, si è impadronito 
del trono di Macedonia. Marcia to- 
sto contro Tolomeo per punirlo del- 
la sua perfidia; e quantunque abban- 
donato da* suoi soldati i quali passa- 
no tutti dal lato del re di’Macedo- 
nia, detta ciò non ostante n quel 
principe le. condizioni a cui potrà 
conservare il trono ebe ha usurpato. 
S’avanza verso la città di Farsalin 
con animo di castigare della loro de- 
fezione i soldati che 1' hanno si vil- 
mente abbandonato; ma il tiranno 
di Fera lo previene, e senza rispetto 
pel carattere if ambasciatore ■ di cui 
Pelopida era insignito, lo conduce a 
Fera dove lo ritiene prigioniero, fi- 
nca che Epaminonda lo costringe a 
rendergli la libertà. Pelopida fu in 
segnilo mandato a Fusa, in cui la 
sua riputazione l’avova preceduto. 
Sconcertò, con la sua franchezza, lo 
disposizioni dei deputati d* Atene e 
ili Sparla, ed ottenne da Artusiyse 
mi trattato conforme agl’ interessi 
della sua patria; ma non volle riceve- 
re nessun regalo dal re di Persia ; o 
la storia osserva che tale nobile dis- 
interesse non fu imitato dai depu- 
tati «Ielle altre rittà greche. Adem- 
piuta la sua commissione, Pelopida 
neutra nella Tessaglia per punire 
Alessandro delle sue nuove trasgres- 
sioni contro alla pace publira : ron 
forze inferiori, riporta diversi van- 
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•aggi sul tiranno di Fera, e lo inso- 
guc nella pianura di Cinocefalo. 
Alessandro occupava con le truppe 
le altezze vicine, donde faceva pio- 
vere una gradine di dardi sui Tessa- 
li : Pelopida, alla guida d’ona piccio- 
la truppa, viene a capo di cacciarlo 
dall* sua posizione; ma l'ardore con 
cui si mette ad inseguirlo è tale, che 
ai trovò in breve solo in mezzo a' ne- 
mici i quali si raccolsero intorno a 
lui, ed egli cadde tralitto l' anno 
364 av. G. C. (P. Alessandro). Il 
corpo di Pelopida fu ricondotto a 
Tebe con una pompa descritta da 
Plutarco nella Vita di tale grande 
capitano, cui ha paragonato a Mar- 
cello, entrambi, egli dice, grandi 
personaggi, ed entrambi morti al- 
trimenti: che non dovevano (f edi 
Marcello). Si trova altresì la Vita 
di Pelopida nella Raccolta di Cor- 
nelio Nipote. 

\V— s. 

PELS (Andrea), poeta olandese, 
morto in Amsterdam ai 3 di luglio 
1681, fece recitare noi i668 una tra- 
gedia ed una commedia da lui com- 
poste, ognuna in tre atti; la prima 
intitolata la Alone di Didime-, l’altra, 
Julfo, nome del personaggio princi- 
pale, Divenne, alcun tempo dopo, u- 
no dei fondatori e de' corifei d una 
società poetica olandese, che aveva per 
motto: Nil volcntibus arduum . Tale 
società ha arricchito il teatroolandese 
d’tm gran numero di drammi, i più 
tradotti dal francese: era assai ligia 
ai principi! deU’arte drammatica pro- 
fessati in Francia. Aveva altresì sul- 
la,gramatica e 1’ ortografia olande- 
se uua teoria assai scrupolosa, e de 
Vries, nella sua Stor. della poesia 
oland. (tomo II, pag. 106), è lonta- 
no dal credere che questa vantaggia- 
ta fosse da tanti servili ostacoli, da 
cui i ristauratori della poesia olan- 
dese hanno fatto bene, secoudo lui, 
di francarsi a’ nostri giorni. Se Pels, 
nella sua brigata, reggeva un po' 
magistralmente gli altri, era ugual- 
mente inesorabile per sé stesso : e le 
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arte viscere paterne non gli hanno 
impedito di condannare la tua l)i- 
doae ed il sho Julfo. Publicò nel 
16K7 ima traduzione in versi olan- 
desi dell’ Arie poetica d’ Orazio , 
adattata ai bisogni del ano paese e 
del suo tempo; e quattro anni do- 
po, un poema intitolato: L' Uso e C 
Abuso del Teatro. Fra i poeti con- 
temporanei, poco soddisfatti del ri- 
gore di Pels , Antonidcs Vander 
Goes si è piaciuto di dipingerlo nel 
suo Satiro Marsia. 

M- — os. 

PELVERT. V. Rivière. 

PEMBERTON (Enrico), dotto 
inglese, noto a Londra nel 1694, 
studiò la medicina a Leida, sotto 
Boerhaave, senza però trascurare le 
matematiche per le quali aveva ima 
specie di predilezione. A Parigi si 
raffermò nella conoscenza dell' ana- 
tomia. Ritornò nell'Inghilterra eoa 
animo di esercitare la sua arte nella 
capitale; ed alcune qualità preziose 
cui possedeva nel piti alto grado gli 
promettevano fortumi: ma la debo- 
lezza della sua salute gli fece prefe- 
rire il tranquillo lavoro nel suo stu- 
dio. Si legò intimamente coi medico 
Meati, con Newton, ed altri inge- 
gni del prim* ordine, ai quali seppe 
rendersi utile. Eletto professore di 
medicina nel collegio Gresham di 
Oxford, vi diede un corso di lezioni 
sulla chimica, cui ricominciò più 
volte, e sempre con migliorazioni. 
Mori ai 9 marzo «tji.I 1 suo corso 
di chimiba fu publicato lo stesso 
anno dal suo amico Wilson. Il dot- 
tore Pembertoo aveva aititelo New- 
ton a prejwrare un’edizione nuova 
de'suoi Principia ; ed aveva compi- 
lato un quadro delle scoperte filoso- 
fiche di esso grand'uomo: Piew of 
sir Isaac Newton ’s philasophy , 
Londra, 1 7*8, in 4 -to con fig. (> 1 ), Tra 

fi) Trini, in francete di Roiand-lc-VirJays, 
col titolo di Elementi della filosofia ne tv lonta- 
na, Amsterdam. in tì.to. cd. anmi-ntata dì 

noie, Q#x« vitaioli i, cc., Pungi. Didot, 1771,3 \oL 
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gli altri suoi scritti, si cita: I. Epistola 
ad amicum de Colesti inventi s cur- 
yarum ratione quae curn ciroulo 
et hj-perbola comparalionem ad- 
mittunt, curn appendice , Londra, 
f)2t, in i opuscolo relativo al 
celebre teorema di Cotes (F. tale 
nome), e che teflde, secondo Mon- 
titela (ILI, | 53 ), a stabilire ebe le 
stesse scoperte di Newton si trova- 
no in Barrow e Ferroat;c quelle di 
questi ultimi in Archimede; LI Cor- 
so di fisiologia, in venti lezioni , 
Xondra, i 7 7B, in lingua inglese; III 
De J acuitale acuii qua ad diver- 
sa s rerum conspcctarum distantias 
se accommodat , Gottinga, 1 75 1, in 
4 -to, puhlicatada Mailer; IV Osser- 
vazioni sulla poesia , specialmente 
sulla poesia epica, in occasione del 
poema di Leonida, di Glover; V 
Progetto d uno stalo libero che ab- 
bia un re per capo (inedito); VI 
Sull'ode degli antichi-, articolo in- 
serito nella prelazione della tradu- 
zione di Pindaro fatta da West; VII 
Sulla, disputa concernente le flus- 
sioni, nel secondo volume delle o- 
pcre di Bobina. Pecobcrton aveva 
molto contribuito a far conoscere 
tale dotto, ancora oscuro ; Vili Sul- 
la riforma del calendario ; IX Sub 
la riduzione de' pesi e delle misure 
ad un solo modello-, X Dissertazio- 
ne sugli eclissi, ec. Numerose me- 
morie comunicate da lui alla società 
reale sono stampate nelle Transa- 

hi 4 ** D s in Italiano ( per Crivelli ), Veneria, 
?1733, in etì in tedesco ( per SaL Mainici»), 

Berlino, 1793, i'» tì.*o, co» fig. Pctnberlon |»u- 
bliio alln*Vi iVduioiM- iu^ir»c della grand*oj»era 
di Newton: A l'reutlse <>f themrthod of fiaxions 
and infinite serie s, with iti application lo thè 
geotneUy of curve Lines , Londra, 1736, « 37 , 
in 8 .ro, con fig.; e Hiitfun la tradusse in fran- 
cese col titolo di Metodo delle flussioni e delle 
serie infinite , Parigi, 1740, in 4 >to, con una pre- 
fazione la quale prova che non ateta che una 
mediocre intelligenza di tale materia, e dalla 
«piale un amico gii fece, fortunatamente perlai, 
li rare una br«ve dÌMcrtazionc che reso l’asreb- 
lic ridicolo, pel senso strano che avc\a dato a 
queste parole latine, De test udirne rju, ideabili, di 
Viviani ( Vedi Bossul, Saggio sulla star, delle 
tttutem. Jbv2, looiy li, p. l»o 
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ziOni filosofiche, dal 3 i.° al 6i.° vo* 
lume. Sosteone una Intiga contro* 
versia con Filatele Cantabrigiense 
(il dottore Jurin), nelle Opere dei 
dotti, del 1737, 1 738 e 1 73g; Ha pu- 
blicato un’edizione perfezionata del- 
la Farmacopea inglese ad istanza 
del collegio dei medici di Londra, 
1746, in 8. vo; tradotta in francese, 
Parigi, 1761, in 4 t0 - Dopo la sua 
morte, si trovarono fra le sue carte 
parecchi scritti stimabili, tra gli al- 
tri: Storia compendiosa della tri- 
gonometria, da Alcnclao fino a Na- 
pier.— Contentarlo sopra una tra- 
duzione inglese dei Puiaciru di 
Newton . — Dissertazione sulla vite 
d' Archimede. — Perjezionamenlo 
della staratura. — Dissertazione 
sulla proiezione sferica, su quella di 
Mercatore. Soluzioni di diversi pro- 
blemi d'astronomia applicati soprat- 
tutto alla navigazione; — sul calco- 
lo del movimento d'una cometa in 
un’ orbita parabolica. Secondo i bio- 
grafi inglesi ebe ci servono per gui- 
da, le opere del dottore Pcmbertoa 
si fanno distinguere per l’esattezza 
e la chiarezza; ma lo stile n'è dif- 
fuso, e vi si scorge troppo la fatica 
dell’autore. 

L. 

PENA (Pietro), botanico fran- 
cese del secolo decimosesto, nacque 
a Narbona ( o, secondo Plumior , 
nella diocesi d'Aix ). S' ignora l'nn- 
no della sua nascita c quello della 
sua morte, nonché i particolari del- 
la sua vita. E noto solamente ebe 
Lohel avendolo incontrato nel mez- 
zodì della Francia, nacque tra essi 
una grande intrinsichezza . Pena 
raccolse ne' suoi numerosi viaggi 
una quantità considerabile di pian- 
te, cui comunicò successivamente a 
Lobel. Questi ne fece liso nc'suoi 
Adversaria. Nondimeno il nome di 
Pena non si trova* che io principia 
dell'opera. Gli altri suoi contempo- 
ranei fatta gli hanno più giustizia 
di Lobel ( y. questo nome), aven- 
dolo quasi tulli citato con elogio, u 
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come suo cooperatore. Il penaea de- 
dicato a Pena da Plnmier, è un po- 
Irgala di Linneo, della Oiadellia, 
che non ha ancora luogo stabile nel- 
le famiglie naturali : ha alcune re- 
lazioni con le epacridee di Kob. 
Brown. 

G— u. 

* PEN AD A ( Iacopo), nacque in 
Padova il dì 1 1 dee. 17^8 di Giani- 
batista pulito e riputato stampatore. 
Fu allevato nel seminario vescovile 
di Padova dal duodecimo al dccimot- 
tavo anno dell'età sira applicandosi 
con genio allo studio della lingua 
latina, della rettorie» e della poesia 
sotto la scorta del celebre precetto- 
re ab. Costa di lui sempre affezio- 
nato amico. Uscito di là attese alle 
scuole -di logica e di geometria, e 
contemporaneamente frequentò uon 
solo le lezioni filosòfiche della Uni- 
versità Patavina, e quelle in parti- 
colare del rinomato ab. Colombo, 
ma, avido di sapere e trasportato dal- 
la brama «li farsi medico, si diede 
altresì indefessamente all’ esercìzio 
della pratica medicina e dell’anato- 
mia seguendo gli ammaestramenti 
del vero ristanratore della clinica 
medica in Padova il prof. Galla Bo- 
na, o le lezioni dell’ immortale prin- 
cipe degli anatomici il Morgagni, e 
con tale rapidità ne colse frutto di 
cognizioni , .che nel maggio 17O9 
ottenne la laurea dottorale in filoso- 
lia c medicina nel veneto collegio 
di Padova. Colesta decorazione non 
ammorzò il fervore del giovane Pe- 
nada per lo studio, anzi vieppiù l’ac- 
oese, nón lasciando mai di coltivarsi 
nella- pratica medica all'ospitale, as- 
sistito dal precitato professor Galla 
Bona, e protomedico nob. Girolamo 
Trevisan, e neppure di frequentare 
la scuola di anatomia umana, c di 
esercitarsi nel notomizzarc i cada- 
veri, avendo ad- istruttori l'egregio 
prof Leopoldo M. A. Caldani, men- 
tissimo successo! - del Morgagni, ed 
il primo incisore anatomico e cólto 
medico dottor Girolamo Fiorati al 
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cui posto nel 1 796 subentrò il Pe- 
nada, e vi durò lino il 1807. Eserci- 
tato il Penada nelle anatomiche dis-, 
sezioni fino dai primi anni della di 
Ini pratica medicina , seguendo il 
suo maestro e proto- medico Trevi- 
san, suppliva talora per esso nelle 
autopsie de cadavefi per morte vio- 
lenta o repentina ; e ciò gli aprì la 
via a salire prima al grado di vice- 
protomedico nel 1780 e per fine di 
protomedico. Con maravigliosa atti- 
vità, e di mezzo a molto studio, co * 
me vedremo, sostenne il Penada co- 
testi ufici cd insieme quello di me- 
dico pratico e di clinico e di ana- 
tomico istruttore ad alcuni giovani 
suoi allievi. Cominciò per tempo il 
nostro Iacopo a darsi premura di ac- 
quistare delle altrui cognizioni e di 
trafficar delle proprie, e quindi si 
procurò sulle prime l’ associazione 
ad una privata accademia di giova- 
ni medici, ohe rattnavansi nel colle- 
gio greco, c da questa poi fece passe 
-all'alunnato di quella delle lettere, 
scienze ed arti di Padova nel 180& 
alla quale appartenne p«»cia qual so- 
cio attivo, e progressivamente an- 
dò a far parte «li altre società me- 
diche letterarie e nostrali e stranie- 
re. Sempre laborioso, assiduo e pa- 
ziente anzi i n s I a n cabile. n e’sn oi stu- 
di o lavori, ed affezionato alla spessa 
lettura dei classici poeti per sua ri- 
creazione, si fece il Penada capace 
di molta erudizione, e di prestarsi 
a lunghe e diligenti osservazioni «li 
vario genere, e nc trasse quella mol- 
ta facilità ch’egli ebbe nello stende- 
re i tanti scritti che di lui vessiamo 
stampati ed medili 9 non di rado 
trop[KJ conditi «li metrici sapori e 
di poetiche imagini. Bene aspìVó il 
nostro Penada col molto suo laticare 
e scrivere al premio di lode che il 
mondo letterario generoso dispensa, 
cd egli inerii amen te se l’ebbe pron- 
to all’occasione di dare alla luce il 
suo primo Quinquennio di osserva- 
zioni medico- pratiche -metereologi- 
ebe, opera di cui ne abbiamo alle 
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stampe sei quinquenni c cine che ri- 
masero inediti : equi si vuol ricor- 
dare che de’cinquc primi quinquen- 
ni publicù anche le Tavolo giorna- 
liere metereologiche e necrologiche. 
Il solo titolo di alunno dell’accade- 
mia di Padova fregiava il nome dcl- 
l’A. in quel primo volume,, ma la 
corrispondenza de'dotti e le relazio- 
ni accademiche ne lo fornirono in 
seguito bastantemente senza men- 
dicarne dal mondo nuovo: e delibe- 
ri poi ricordare quello che si meritò 
di professore onorario delfimp. uni- 
versità di Vilna in Lituania. Ma 
più che dai titoli dall’approvazione 
degli scienziati, come si è detto, e 
dal grazioso accoglimento che alcu- 
ni personaggi illustri e di alto ran- 
go diedev» ai riputati saggi delle 
di lnj osservazioni e memorie medi- 
che, anatomiche, sanitarie, e più dal 
vedere rimunerata, e riprodotta an- 
che 'da'torchi stranieri qualche di 
lui produzione, ovvero prescelta, e 
posta tra le memorie di alcuna del- 
le nostrali accademie, ebbe egli il 
massimo conforto alle sue fatiche, 
ed un’incalcolabile delizia al pacato 
suo spirito. Di fatti nel 1797 dopo 
la pnbltcaziene del secondo volume 
delle sue Medico - metereologiche 
osservazioni si vide egli onorato dal 
celebre professore di Zurigo Gian- 
giacopo lloemer di lusinghiera de- 
dica di -una sua opera latina inti- 
tolata Dissertationum medicarum 
italicarum, in cui dopo aver fitte 
lodevole menzione di alcuni dotti 
italiani Fontana, Cirillo, Fortis, Al- 
iioni, Spallanzani, Comparetti, Oli- 
vi, ec. soggiugne: huic pracslantis- 
simorum virorum coronae et tu te 
adjungis optiate Penada, tu, qui 
jam plures annos mngnorinn ilio- 
rum virorum Sydenamy et Uuxa- 
rnii ad instar ad epidemicorum 
morborum apud populares, qui te 
medicum venerantur indolem se- 
duto attendis , eamqtte accurate et 
subtiliter deScribis, atque eo ut de 
caeteris laboris lui fruclibus nihil 
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dicam etiam collegas tuos ad imi- 
tandum tam praeclarum e xemplutn 
accendis ; hoc volumen, quod libi 
dico consacroque lamquam sum- 
mae mene erga te benevolenliae pi- 
gnus, benevole accipere quaeso ve- 
lis rogo, ec.-, indi annoverando il 
Roenier le opere del Penada stam- 
pate, cosi si esprime intorno al pri- 
mo saggio delle di Ini Osservazioni 
patologiche ed anatomiche ) 1 792 : 
Ihijus pracclari operis traduclio 
germanica proxima prodibit. — Di 
cotai Saggi ne diede alla luce il Pe- 
nada altri due volumi, l’ultimo de' 
quali, con iscrizione in Utile lapida- 
rio, dedicò a S. M. l’imperatore di 
tutte le Russie in resa di grazie alia 
conferitagli nomina di professore o- 
norario. Nel primo dc’predetti suoi 
saggi diede il Penada una Memoria 
in cui diligentemente descrisse ■ la 
strutturo interna della lingua, e no- 
tò specialmente come nuova scoper- 
ta, che -le interne fibre muscolari 
vanno a metter capo in una linea 
semitendinosa nel centro della lin- 
gua eh' egli chiamò nucleo, cui i 
compilatori de'Comentari di Lipsia 
diedero il titolo di IVucleus Pena- 
dianus linguae, quantunque argo- 
mentare si possa, che il nucleo pe* 
nadiano non sia altra cosa che il 
ligàmentum proprium linguae lon- 
ge tenuissimum, et membranae non 
absimile, descritto da Andrea Ves- 
salio, in tantoché è fuor di dubbio 
che per tale scoperta la celebre so- 
cietà dei 1,0 Letterati d'Italia la giu- 
dicò meritevole di far parte del to- 
mo ottavo de' suoi Atti. Fu inoltre 
giudicata degna di approvazione e 
di lode dal cbiariss. prof. Scarpa un’ 
altra Memoria tra quelle del terzo 
volume de’suoi Saggi sulla nuova 
anatomica descrizione delle fibre 
Componenti il Così detto seno qua -, 
dralo del cuore. Ma lo stesso trion- 
fo non fu concesso poi agli speri- 
menti con cui egli giudicava di ave- 
re emendato l’errore anatomico di 
quelli i quali sostenevano, che le 
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valvule semilunari alla base del- 
l'aorta e della pulmonale chiudano 
perfettamente il loro lume, poiché 
la scuola anatomica di Ferrara ne 
smeati sperimentalmente l'asserto, 
e con poco garbo rese al Penada il 
detto bonnetiano da lui usato: De- 
montrar un. erreur, cesi plus que 
decouvrir urte verité, car l'homme 
petti ignorer beau coup- mais le peu 
que l'on sgail il faut au moins le 
Savoie Lieti. Bensì vide egli stimata 
degna delfaccersit e dell’esclusivo 
onor della stampa quella Memoria 
che diede al concorso per la.soluzio- 
ne del problema proposto dalla stes- 
sa società dei 4» intorno la tosse con- 
vulsiva ; e negli Atti di questa non- 
ché in qilelli dell'accademia di Pa- 
dova ebbero luogo parecchie di lui 
Memorie di vario argomento. Am- 
messo il Penada tra i corrisponden- 
ti dei l’Istituto nazionale nella sezio- 
ne residente in Padova* presentò e- 
gli qualche sua Memoria della quale 
si fece onorevole menzione oegli.an- 
nuali prospetti del 1 8 1 5 , 1816,1817, 
Per nessuna delle sue faccende me- 
diche ed anatomiche ti astenne il 
Penada dalle sue quotidiane osser- 
vazioni meteorologiche, notando la 
temperatura , lo stato igrometrico 
dell'aria, i venti, e descrivendo mi- 
nutamente le meteoriche e le terre- 
stri vicende, onde rapportarne poi 
lo influenze loro alla produzione 
delle varie costituzioni epidemiche, 
nonché delle epizootiche e conta- 
giose, avendo pure costante atten- 
zione a tutto ciò che spettar potesse 
alla di lui incombenza di medico sa- 
nitario, incombenza che tante gli 
fornì occasioni di moltiplicure i suoi 
lavori e scritti e stampati, e di que- 
sti ne riportò talvolta publica ap- 
provazione a premio ; su di che si 
dee rieordare quello 1 ch’egli stampò 
nel 1806 diretto a presidiare de' pe- 
ricoli che incontrano i Medici , i 
Chirurghi ed iVcterinarii nell isti- 
tuire le aperture de' cadaveri sì de- 
gli uomini che de' bruti animali , 
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operetta che fu premiata dai presidi 
alla sanità di Padova, c che fu sti- 
mata utilissima a grado di essersene 

S er due volte ripetuta la stampa in 
toma. E quanto a malattie conta- 
giose, avendo egli a buona ragione 
adottata la massima che 1’ innesto 
loro non sia il mezzo efficace ad e- 
stinguerle e neppure a minorarle, 
abbracciò con soverchia credenza le 
relazioni sparse sul tristo esito del- 
l’innesto vaccino in sulto prime, e 
quelle pure che asserivano accre- 
sciuta la mortalità per vaiuolo spon- 
taneo dopo l’introduzione del vac- 
cino, e publicò quindi alcuni rifles- 
si e dubitazioni su di tqle innesto, 
disposto dichiarandosi di cedere al- 
l’ ingenuità dc’relatori in contrario. 
Un altro lavoro lodevole e -di molta 
pazienza ci fornì il Penada in tre 
Memorie conducenti a mostrare in 
medicina ciò che il famoso ab. proC 
Toaldo fece per la sola meteotolo- 
’gia ; cioè che col eidos detto saros 
di 2 i 3 lunazioni, riconducendosi la 
luna pei medesimi plinti lunari, cir- 
colano cosi le meteoriche vicende, e 
si rinnovano prossimamente le sta- 
gioni e le corrispondenti epidemi- 
che malattie con periodico avvicen- 
damento, che altri valenti scrittori 
di epidemie riconobbero ma non de- 
terminarono. La vigoria dej Penada 
nel sostenere le molte sue occupa- 
zioni publiche e private non l'ab- 
bandonò mai, nè rese ottuso il suo 
genio per la poesia, che anzi a di 
lui gruude sollievo si tratteneva spes- 1 
so nella lettura de’poeti classici lati- 
ni c volgari, e non di rado era pre- 
so dal genio di comporre sonetti, 
canzoni, anacreontiche, ec. , che poi 
diede per la maggior parte alle stam- 
pe. Giunto al settantesimo anno fu 
eletto ad lempus decano della facol- 
tà medica nella imp. reg. Università 
di Padova, e ne sostenue i'utìzio col- 
1 ’ usata diligenza . Della sua corri- 
spondenza epistolare ci lasciò 4 gros- 
si volumi, che mostrano tra i non 
pochi suoi benevoli ed estimatori il 
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prof. Scarpa, il cav. sen. Moscati, lo 
Spallanzani, il.Zeviani, il Manzoni, 
gli Frank padre e figlio, ec., e pa- 
recchi segretari di accademie nostra- 
li e forestiere. Fu il nostro Penarla 
fornito di un temperamento pacifi- 
co o sofferente, e se si turbò agl' in- 
culti di qualche indiscreto o inso- 
lente letterato, non s' incollerì mai 
molto, nò a lungo, sentendosi dal- 
l’indole sua propria invitato alla pa- 
ce e<l alla tranquillità. Non fu cu- 
rante di guadagno, amante si degli 
sinici, ed n nessuno nemico. Infie- 
volito dagli anni, ed indisposto nel 
corpo cosi da non poter moversi 
che a stento, non l'abbandonò mai 
il coraggio, nò una per lui bastante 
attività d’intelletto onde trattenersi 
alla lunga in qualche lettura, e nel- 
lo stendere al solito qualche Memo- 
ria, tra le quali due,- una sugli eflet- 
ti dell'ira,' e l'altra che fu l'ultima 
sull'amore. Finalmente incontrò la 
morte munito di cristiana rassegna- 
mene, e spirò assistito dai conforti 
della religion nostra santissima il 
giorno a 3 febbraio del corrente an- 
no 1818. Lo copre il terreno, nè an- 
cora alcuno. de'suoi onorò la memo- 
ria di lui almeno di un sasso che 
we ripeta a‘ posteri il nome. 

S. M— o. 

FENN (Guglielmo), padre del 
legislatore della Pensilvania, di cui 
segue l'articolo, nacque nel 1621 a 
Bristol, d'un capitano della marine- 
ria reale, ebe lo destinava alla stessa 
professione. Passò rapidamente pei 
diversi gradi, ed in età di trentun 
anni, fu fatto vice-ammiraglio. Si 
segnalò nel 1 653 nel combattimen- 
to sanguinoso con gli Olandesi, non 
lungi dall’ isola di Texel, e nel quale 
il loro ammiraglio Tromp fu ucci- 
so. L'anno appresso, attenne il co- 
mando della squadra destinata a pro- 
teggere la spedizione cui Gromwell 
inviò nelle colonie, non meno per 
formare nuovi stabilimenti, che per 
i sbarazzarsi dei soldati di cui le que- 
rele lo infastidivano. Pena approdò 
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verso la fine di gennaio * 655 , din- 
anzi alle Barbadc, e s’ impadronì di 
tutte le navi Olandesi che solca- 
vano quelle acque sulla fede dei 
trattati. Si avviò poi verso le Antil- 
le, e, dopo che gli andò fallito un 
tentativo sopra san Domingo, sor- 
prese la Giamaica, divenuta d'allora 
in poi una delle colonie più impor- 
tanti degl'inglesi: reduce nell'In- 
ghilterra, il vice-atnroiraglio fu elet- 
to deputato al parlamento traila cit- 
tà di Weymouth' nella contea di 
Dorset ; ma non vi si fece distin- 
guere. Nel 1660 fu creato commis- 
sario dell'ammiragliato ; enei 1664 
comandò sotto gli ordini del duca 
d’York una squadra che distrusse 
quasi interamente quella degli O- 
landesi . Lo stato della sua salute 
l’obbligò a dimettere i suoi impie- 
ghi; c si ritirò con la sua famiglia a 
Wanstcad, nella contea d'Essex, do- 
ve morì, ai 16 di settembre 1670, 
ip età di quarantanove anni. Suo fi- 
glio ba publicato alcune particola- 
rità sopra i suoi ultimi momenti. 
Secondò Guglielmo Pena , l'ammi- 
raglio fu pressoché quacchero alla fi- 
ne della sua vita. Esclamava, par- 
lando degli eccessi de'suoi contem- 
poranei : Guai a te, o Inghilterra 1 
Iddio ti giudicherà ! i suoi flagelli 
sono alla tua porta ! Poi teune que- 
sto singolare discorso di addio ; „ Pi- 
vi glio mio Guglielmo,' se tu ed i 
» tuoi amici conservate la vostra ma- 
» niera semplice di vivere, abolirete 
» i preti per sempre sino .alla fine 
« del giondo. Sotterratemi vicino a 
» mia madre, vivete lutti in amore, 
» evitate il male d'ogni specie ; pre- 
si go Dio di benedirvi tutti, ed egli 
11 vi benedirà “(Vedi l'opera di 
Guglielmo Penn : Aon croce, non 
corona ). La vedova di Pena gli 
dedicò un epitafio, che è un ristret- 
to ciglia vita di tale uomo di mare, 
e di cui si trova la traduzione fran- 
cese nel Dizionario di Chaufepié, 
art Penn , Osserv. A. Si conservano 
nel Museo britannico alcuni de’suoi 
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propetti manoscritti per la miglio- 
raziono del servigio della marina. 

W— s. 

PENN ( GugltKi.mo ), legislatore 
della Pensilvania, e da Montesquieu 
chiamato il Licurgo moderno, fu 
uno dei capi della setta dei Quacche- 
ri, e gli-arrèbbe resi rispettati in 
Europa, dice Voltaire, se gli uomi- 
ni potessero rispettare la virtù sotto 
ridirole apparenze. Nato nel (644 a 
Londra., fece i primi studi nella 
scuola di Chiwefl, nella contea d' 
Essex, e li continui nel collegio di 
Chijst-Church in Oxford con ba- 
stante profitto. Annùncio per tempo 
un'aperta inclinazione per la ritira- 
tezza, e passava solo a meditare tut- 
to il tempo che i snoi compagni im- 
piegavano ne'ginochi romorosi dell' 
età loro. Avendo udito predicare il 
quaccheroTomaso Loe,cessò d’intcr- 
rcnire al servigio delle chiese rifor- 
mate, e tenne particolari adunanze; 
I snoi superiori grinflissero diverse 
punizioni per obbligarlo ad adem- 
piere i suoi doveri di pietà secondo 
il rito anglicano. A quell’epoca, un 
ordine della eorte ingiunse agli sco- 
lari di rivestire il vecchio abito ec- 
clesiastico che era caduto in disuso 
dopo la riforma. Pentì fece lega con 
alcuni compagni per istrappare tale 
gotica costumanza di dosso a chiun- 
que la portasse ; ragione per Cui fa 
cacciato dal collegio. Reduce a casa 
sua, volle spiegare i motivi della sua 
condotta. L' ammiraglio suo padre 
lo interruppe con uno schiaffo, e lo 
mise fuori della porta. Lo fece viag- 
giare poi in Francia e uei Paesi Bas- 
si, sperando che il tempo avrebbe 
calmato l’esaltazione della sua testa, 
c che alla finn avrebbe mutato con- 
dotta. Ma i piaceri del mondo ave- 
vano poca attrattiva pel giovane 
Tenn; c trovò il mezzo di vivere 
solo in mezzo alla società più bril- 
lante di Parigi. Poco dopo il suo 
ritorno nell' Inghilterra , suo pa- 
dre gli fece incominciare lo stu- 
dio del diritto, e lo mandò in ìr- 
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landa a dirigere la coltivazione delle 
terre coiisidcrabili clic vi possedeva. 
Penn avendo ritrovato a Cork lo 
stesso Tomaso Lofi, di cui l'eloqnen- 
za 1’ aveva già affascinato a Oxford , 
segui alcun tempo le sue istruzioni, 
che lo decisero a dividere la sorte 
dei Quaccheri, facendo puhlicamen- 
te professione della loro dottrina ( i). 
Fu messo alcun tempo dopo in pri- 
gione per ordine del podestà di 
Cork. Quando ritornò da suo padre, 
in vece di mettersi in ginocchio <li- 
-nanzi alni, soggiunge Voltaire, e 
di chiedergli la sua benedizione, se- 
condo l'usanza degl’inglesi, gli si 
avvicinò col cappello in testo, e gli 
disse: r Sono molto contento, amico, 
« di vederti in buona salute “. 11 
povero padre tenno che suo figlio 
avesse impazzito : s’ accorse in bre- 
ve che era quacchero, e Irf cacciò dal 
suo cospetto. Acconsenti però che 
suo figlio praticasse il suo cnlto, a 
condizione che tenesse sempre il ca- 
po scoperto dinanzi al re, al duca (in 
seguito Giacomo II) e dinanzi a 
lui. Il giovane- Penn rispose che 
avrebbe consultato la volontà divina 
con digiuni e preghiere, e dichiarò 

(x) Grrgoìrc, nella «uà Storia dalle sette rf 
ìi gioie (T, 112 ), espone i quattro dogmi princi- 
pali che fanno la l»atr del quaccherismo: sono. *• 
indipendenza della coscienza di cui non deosi dar 
CP'ilo che a Dio; 2 . negazione di qualunque giu- 
ramento; 3. urrore della g nerra ; 4* » Mulo di pa- 
gare In decima o HI sabrinrr i ministri « **n 
culto qualunque. È la sola società rri»liao* c * ,e 
non ammetta nessun sacramento. JfcDc l?* 10 *** 
scmbice religiose, ognuno, uomo o donna, prc* 
dica quando si crede inspirato dallo Spirilo *»»»• 
lo. Pel restante, reggasi T. Clarkson, Portroi- 
turt of Quakerism , Nuora York, 1806, 3 '“*• 
in 8.ro. Di tutto Jc società cristiane, il quacche- 
rismo sembra essere, dice Gregoire, una di quel- 
le che. arenilo pià integrità nella condoli*. 
no il model lo e la censura delle altre. 1 frst*»** 
Morali c gli Anabattisti, che sono le «otte con 
le quali i Qnaechorl hanno maggiore affinità. 
no meno bizzarre di ewi in tn Ite le- forme ester- 
ne; ma il rilassamento c la discordia hanno in- 
cominciato ad introdursi presso questi ultinjt- * A 
quacr he ressa Barnnnl ha fatto i nil| grandi *f®f“ 
si per ricondurre la suo setta alla Murrità pr«* 
milita ; ncU’lnghilterra uon è riuscita; nell A- 
msrifa i* siala scomunicata come eretica ( ‘Va** 
thljr Azeìm* aprile i8©5, p. 435). 
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in seguito a auo padre che non potè- principessa Patatina, la quale non 
va obbedire ; laonde fu cacciato una era lontana dal partecipare alle opi- 
scconda rolla dalla casa paterna. In- niotiidegli amici ( nomeche ìQuhc- 
cominciò nel 1668 a predicare nel- eberi portano tìell'Inghilterra ed in 
lo assemblee dei Quaccheri; e pu- Olanda): fece varie gito in Gerraa- 
Llicò in pari tempo alcuni brevi nia per propagare la loro dottrina ; 
scritti destinati a raffermare i suoi ed aveva anche scritto al re di Polo- 
correligionari nella loro credenza, o rica per chiedergli la libertà di co- 
a difenderli contro gli assalti dei scienza pei Quaccheri de’ suoi sta- 
Presbiteriani. La comparsa di tali ti. Ritornò nell’ Inghilterra a racco- 
scritti cagionò uno scandalo grande. gliere gli ultimi respiri di suo pa- 
Ti' autore fu chiusa, per ordine del dre, il quale, vinto dalla sua perse- 
vescovo di Londra, nella Torre, do- veranza, gli aveva perdonato. Eredi- 
ve restò sette mesi, in una privazio- tò i 5 oo lire di stermini di rendita, cd 
ne assoluta, ma lodando Dio d’ esse- un credito di 16000 lire di steri, sid- 
ro stato giudicato degno di soffrire la corona, per ispese fatte dal vico 
per sua cagione. Tosto eh’ ebbe ri- ammiraglio in marittime spedizioni, 
cuperata la libertà, ritornò in Ir-lan- Sposò una donna assai bella; ma non 
da, e seguitò a darsi alla predicazione cambiò foggia di vivere. Nel 1678 il 
con una voga ognora crescente. Fu parlamento avendo fatto severissimi 
condotto dinanzi al lord-podestà, nel provvedimonti contro i cattolici, 
1670, per aver ■ trasgredito l’editto Penn difese con fermezza , dinanzi 
che vietava ainon conformisti di con- ad un comitato della camera dei co- 
gregarsi : essendosi presentato din- ihuni, il principio della libertà di 
anzi al magistrato col cappello in to- coscienza. Avendo comperato da un 
età, fu insultato dall’ usciere; il lord quacchero un terreno considerabile 
podestà gli fece riporre sul capo il nella Nuova- Jersey, e volendoaprirvi 
cappello, ma lo condannò tosto ad un asilo’ pei settari di tutti i culti, 
una multa per non averiosi cavato • Penn ingrandì poco dopo il suo pro- 
cgli stesso. Penn invocò la magna getto, e si fece cedere, nel 1G84, a 
carta ed i diritti degl’inglesi. Il ma- titolo di compenso per le spese fatte 
gistrato, sdegnato, lo fece condurre dall’ ammiraglio suo padre , la pro- 
in prigione, e gl’ intentò un proces- prietà e la sovranità del territorio 
80. Nullameno il giurì l’assolsc, mal- contiguo alla Nuova-Jersey, e situato 
grado lo minacce del magistrato: a ponentedella Delaware,cbe assun- 

Peun restò per altro in prigione fi- se fin d’ allora il nome di Pcnnsil- 
110 al pagamento della multa, alla vania. Penn ne publicò la dcscri- 
quale ricusava di sottomettersi: ed zinne (A generai dèscriplion of 
avrebbe potuto languire lunga pez- Pennsylvania, 1 685 , ristampata nel 
za in Newgate, se suo padre non quarto "volume delle sue opere sccl- 
avesse soddisfatto segretamente tale te), ed assicurò grandi vantaggia 
obbligazione. Le persecuzioni non quelli che vi feAnassero stanza. Va- 
lacevano che avvalorare il suo enti:- rie famiglie d’Lnghilterra e di Sco- 
siasino ; e la sua costanza guadagna- zia accettarono le sue proferte, o 
va al suo partito nuovi proseliti. Il partirono tosto sopra bastimenti ca- 
patriarca della setta, G. Fox, si re- richi d’ogni sorta di provvigioni che 
cò dal fondo dell’ Inghilterra a vi- loro dovevano essere distribuite sbar- 
si tarlo in Londra; e passarono in- cando. Penn inviò commissari per 
«icone nell’Olanda, dove la loro setta mettere in possesso tali famiglie; e 
contava già numerosi seguaci. Penn consegnòloro in pari tempo, pei capi 
vi ritornò inseguito, con Roberto delie popolazioni vicine, una lettera 
Barclay, a visitare ( a Ilcrvord ), la - di cui la’diploinazia moderna non 
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presenta un secondo esempio, e che 
produsse tutto 1'effetto cui si aveva di- 
ritto d’aspcttarne. L'anno appresso, 
dopo di aver preso Congedo da sua 
moglie e da'snoi figli, con nna let- 
tera che è stata publicata, si recò a 
visitare ht nuova colonia. Nel sito 
dove ota è Filadelfia, sotto un vec- 
chio olmo, ebbe coi capi delle popo- 
lazioni selvagge, quella famosa con- 
ferenza che è divenuta il soggetto 
d'un bel quadro di West (i). Tutti 
i selvaggi essendosi schierati intor- 
no a lui, Peftn svolse la pergamena 
su cui aveva fatto scrivere il tratta- 
to, e ne fece spiegare i diversi arti- 
coli da un interprete. Pagò in segui- 
to il prezzo di compera delle terre 
cedute dai selvaggi, e distribuì loro 
de’regali. Gl'Indiani risposero con 
discorsi che non vennero scritti. A- 
vendo in seguito convocato i colo- 
ni, il legislatore fece loro accettare, 
ai i 5 d'aprile 1682, una costituzio- 
ne in ventiquattro articoli, conosciu- 
ta sotto il nome i|> Carta di PeDn , 
e la quale ha servito nel 1 776 per 
base alla costituzione che reggo 
gli Stati Uniti. L’originale del suo . 
codice, che fu Steso nel periodo di 
tre giorni, è deposto'negli archivi 
delloStaio, e non si è ancora stam- 
pato per intero (2). Sopra un terre- 
no acquistato da tre fratelli svedesi, 
fabbricò una città cui nominò Fila- 
delfia, e che diventò una delle più 
belle città det mondo ; non trascurò 
nulla per assicurare la prosperità dei 
coloni, e per ristringere l’amicizia 
che gli univa coi selvaggi. Si affer- 
ma che gl’indiani essendosi pentiti 
d’aver fatto una cessione di terre ai 
coloni europei. Peno lacerò il trat- 
tato, dichiarando che la terra sareb- 
be comune tra gl’inglesi e gl’india- 
ni, c che riguarderebbe i due popo- 
li come un solo corpo diviso in due 

(1) Venne inciso in fronte Atlante 
americano settentrionale di Lerougr, 1778, in 
foglio. 

(2) Vedi Duponrrau, Dìseourse on thè ear- 
ly hlstory oj Pennsylvania, Filadelfia, 1II21. 
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parti. In capo a due anni, lasciami» 
il governo a cinque commissari, ri- 
tornò nell’Inghilterra, culmo dello 
benedizioni d’un intero popolo di 
cui In felicità era opera sua. Giaco- 
mo II, salendo sul trono (1 685 ), par- 
ve distinguerlo dalla folla dei corti- 
giani.- ma la confidenza particolare 
che esso principe gli dimostrava, e 
l'assidnità con cui l’amico della li- 
bertà e dell’uguaglianza corteggiava 
un re amico del potere assolato, e 
sommamente cattolico, fecero sospet- 
tare che Pena favorisse in segreto 
la religione romana ; e si vide obbli- 
gato di scolparsi con due lettere che 
furono, stampate nei giornali. DofJo 
L’espulsione degli Stuardi dal trono 
d’Ingliilterra, divenne sospetto pre- 
cisamente a motivo della sua intrin- 
sichezza col re defunto, e tratto ven- 
ne quattro volte dinanzi ai giudici: 
la nuova dinastia s'impadrouì del 
governo della Pensi! vania; i quac- 
cheri furono di nuovo molestati, e 
Penn fu condannato a dare una cau- 
zione. Egli si tenne nascosto per al- 
cun tempo; ma, nel i 6 g 3 , chiese di 
essere giudicato, e fece vedere sen- 
za fatica la falsità delle accuse che 
gli erano state date. Gli fu restitui- 
to nel 1696 il governo della sua co- 
lonia. Informato nel 1697 che la ca- 
mera alta doveva esaminare un bill 
contro i bestemmiatori, publicò un 
opuscolo nel quale tolse a dimostra- 
re l'impossibilità di determinare con 
la precisione necessaria ciò che si 
deve intendere per bèstemmia, e gli 
riuscì in tale guisa di far differire a 
termine indefinito la discussione del- 
la legge, di cui l'applicazione lascia- 
ta all’arbitrio dei giudici, non sareb- 
be stata ebe un mezzo di tormenta- 
re una moltitudine d’inielici. Penn 
avendo perduto sua moglie intorno 
a cui ha scritto una Notizia, ed es- 
sendosi ammogliato di nuovo, ritor- 
nò nel 1699 con la sua famiglia in 
America, dove fu accolto coinè un 
padre da dei figli riconoscenti: vi 
passò ancora due anni, ricevendo tc* 
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1 «ticnonianzc universali di tenerezza 

e di venerazione, anche per parte 
dei selvaggi i quali nella loro lingua 
i Io chiamavano il buono : nè senza 

• dolore si separò dai coloni, e disse 
loro un addio che doveva, per quan- 

r to appariva, esser l'estremo. La sua 

partenza, di cui era cagione il dise- 
i gno del ministero inglese di spo- 

gliarlo del suo governo, fu una-vera 
Calamità per la colonia, la quale eb- 
be fin d’allora parecchi vice-gover- 
natori poco idonei a sostituire Penn. 
i Gl’ imbarazzi risultanti dalle gravi 

• spese che aveva dovuto fare, diverse 

t molestie da cui la protezione della 

» regina Anna non potè preservarlo, 

i e la pùblicazione di nuovi scritti, lo 

• tennero occupato -alcuni anni: una 

f lettera che indirizzò all' assemblea 

f legislativa di Filadelfia divenuta tur- 

: bolcntissima, ebbe, il sorprendente 

i effetto di calmare incontanente o- 

i gni agitazione, e di far eleggere rap- 

i presentanti più tranquilli. Ma Penn 

•( vide oppresso da debiti; e ai dico 

• che pensasse già a vendere tutte le 

i sue terre per uscir d'imbarazzo, al- 

lorché un colpo d’apoplessia, priva- 

i to avendolo, nel y\ 12, della memo- 

ria, lo costrinse a rinunziare ad o- 
gni specie d’occupazioni: da quel 
momento in poi non fece più che 
languire, fino alla sua morte, avve- 
1 nuta ai 3 o di luglio 1718, in età di 

74 anni. Fu sotterrato a Jordan (nel- 
1 la contea di Buckingham) nella tom- 

ba delia sua prima moglie. Suo figlio 
continuò a dirigere la colonia secon- 
do lo spirito saggio e pacifico del 
fondatore. «Penn, dice C'.larkson, 
ss sembra aver avuto -un cuore bene- 
»i volo, un'attività ed una perseve- 
» ranza non comuni, cd una gran- 
ii de saggezza pratica. Nel suo este- 
ri riore era assai pulito ; era nemico 
11 dichiarato del tabacco, il che gli 
n fece perdere alquanto della sua 
91 popolarità in America. Osserva- 
li va un ordine minuzioso nella sua 
91 vita domestica: aveva compilato 
91 nn regolamento per la sua gen- 
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« tc di casa, che era affisso, e sta- 
ri biliva esattamente 1 ’ ora dell’ ai- 
ri zarsi e del coricarsi nelle diverse 
n stagioni, quella de’ pasti g degli 
-11 esercizi di pietà.. Nondimeno il 
11 vescovo Burnet può non aver tor- 
si to, allorché rimprovera a Pena 
11 un poco di vanità j ed è credibile 
11 che l'onesto quacchero abbia tal- 
li volta messo, co'suoi sermoni, la 
91 pazienza del suo uditorio a dare 
11 prove: ma se non era affatto sce- 
91 vro, nelle sue imprese, da ambi- 
si zione e da mire interessate, è cer- 
n to che il più puro amore deU’tw 
11 inanità l'aveva sempre diretto neb 
19 la fondazione della sua colonia “. 
Tal è di fatto l'opinion generale. 
Nondimeno Franklin ha cercato di 
farne prevalere un’altra, nell’opu- 
scolo cui publicò nel 17D9 a Lon- 
dra col titolo di Rassegna storica 
della costituzione e del governo di 
Pennsilvania, dalla sua origine in 
poi. Il primo progetto della colonia 
cui Peon comunicò ueH’Iugbiltcrra 
a tutti quelli ai quali persuadeva d’ 
accompagnarlo in America , dice 
Franklin , sembra desunto dali’O- 
ceana d'Harrington. Secondo tale 
progetto, il governo puramente de- 
mocratico doleva risiedere nel go- 
vernatore, c tutti i coloni dovevano 
essere uniti in assemblea generale, 

0 rappresentati da un consiglio di 
72 membri, rinnovati per terzo 0- 
gni anno; il governatore non dove- 
va avere che tre voci. Ma giunto in 
America, l’uomo di Dio disparve 
un poco, e l'uomo di mondo si mo- 
strò. Richiese una rendita perpetua, 
di picciola entità per vero, da tutti 

1 coloni, affermando che bisognava 
contribuire alle spese del governo, 
cd assicurando che non vi sarebbe- 
ro state altre imposizioni. Nel 1701 
alterò la prima costituzione , con 
pregiudizio dei coloni. Tolse al po- ' 
polo l'elezione de’membri delcon- 
siglio c de’publici funzionari: in- 
vece di contentarsi di tre voci nel 
consiglio come prima, in qualità di 
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governatore, prese per sé il poter 
esecutivo, c si riseria) la facoltà d’ 
apporre il veto ai decreti del consi- 
glio . falò consiglio divenne una 
specie di senato ; egli creò in pari 
tempo una camera de'comuni. Ai 
coloni spiacque soprattutto che 
l’enn si fosse arrogato il privilegio 
esclusivo di trattare con gl’Iiidiani 
per le compere di territori. Siccome 
la colonia s’accrebbe rapidamente, 
e lo compere divennero un affare 
importante, il fondatore tenne sem- 
pre nella sua dipendenza una gran 
parte dei coloni. Le rendite perpe- 
tue, quantunque assai picciole da 
principio, si alzarono col valor delle 
terre, c produssero a Penn conside- 
rabili somme. Le proprietà fondia- 
rie non pjr questo andarono esenti 
da imposte ; gli credi di Penn vi si 
sottrassero lungo tempo, formando 
una classe privilegiata col nome di 
proprietari. Il loro privilegio diven- 
ne soggetto d'ima lunga coutesa nel- 
lo stato di Pensilvania j c per co- 
stringerli a sottomettersi allo gra- 
vezze ordinarie degli altri cittadi- 
ni, Franklin scrisse 1 ' esposizione 
storica da cui abbiamo estratto tali 
particolarità. Dopo uua lotta vivissi- 
ma, la classe de" proprietari alla li- 
ne cede a! voto imperioso della pit- 
Llica opinione. Sembra che il vesco- 
vo Buroet abbia avuto sul cuore la 
condotta di Pcun nella corte degli 
Stuardi , allorché ha di lui det- 
to:)? Ponn, che era stato a lungo in 
favore presso il re, era vailo e ciar- 
lone . Aveva uiia si alta opinione 
della sua eloquenza, che s’imagina- 
va che nessuno potesse resistervi : ma 
era solo di tale parere; il suo discor- 
so languido c noioso poteva bensì 
staucar la pazienza, ma non era ca- 
pace di persuadere . Pentì era 
membro della società reale di Lon- 
dra. E autore di un numero grande 
di opuscoli in liugua inglese, che 
sono stati raccolti, nel 172G, ili fogl. 
preceduti dalla p ita dell’autore; so- 
no stati ristampali a Londra nel 
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i 782 col titolo dì Opere scelta, V 
voi. Pchn era stato l’ editore dui 
Giornale di Giorgio Fox; lo arric- 
chì di una prefazione, ristampata 
più volle separatamente, e che è 
stata tradotta in francese da Bridel 
con questo titolo : Storia compen- 
diosa dell origine e della forma- 
zione della società delta dei (Quac- 
cheri (P. G. Fox). Si distinguono 
pure tra i tuoi scritti: Frutti della 
solitudine, o Massime e rillcssioni 
sul modo di condursi nel corso della 
vita. — Chiare per disccrnere la re- 
ligione dei quaccheri dalle alterazio- 
ni publicute da’loro avversari; opu- 
scolo che ha avuto almeno 12 edi- 
zioni. — Avvertimenti di G. 'Pena 
a' suoi Jigli, riguardanti la loro con- 
dotta, lauto in materia civile quan- 
to in materia di religione. — Pror 
getto di governo per la Pennsilva- 
niaeper lp Nuova- Jersey, 1682. — 
Ao cross no Crown, tradotto da Iid. 
1 ’. Bridel col titolo seguente : Aon 
croce non corona ; discorso nel qua- 
le l'autore fa vedere, che la sola via 
per giungere al regno di Dio, è di 
abnegare sè stesso, c di portar cia- 
scun giorno la croqc di Gesù Cristo: 
vi sono state aggiunte le testimo- 
nianze di vari dotti e celebri per- 
sonaggi, tanto antichi quanto mo- 
dcrui, che appoggiano le verità con- 
tenute in tale trattato. Ponn com- 
pose la prefat'a opera, méntre era 
prigioniero nella torre di Londra, 
nel 1GG8. V edi la Storia della Penn- 
silvania, per Proud, Fjladellìa,i ■j/, 5 , 
due voi. in 8.vo; Londra, 1798, un 
voi. in 8.vo; la Pila di Guglielmo 
Penn , per G. .Marsillac , Parigi, 
1791 , due voi. in 8.vO, -trad. in te- 
desco da Giovanni Friedrich, Stra- 
sburgo, 1793; in 8,vo; e soprattutto 
le Memorie della vita publìca e 
privala di Penn, per T, Clarkson, 
Londra, i 8 i 3 , due volumi in 8.vo, 
ili 1G20 pag. Quest’ultimo biografo 
ha cercato ili giustificare Penn dal- 
le imputazioni di Franklin. Si pos- 
sono vedere le osservazioni su tale 
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Apologia, noi secondo volume delle 
Memorie di Franklin , scritte da 
suo nipote. Diiponccau, nel discorso 
citato più sopra (nota 2), fa men- 
zione d’un carteggio tra Penn ed il 
suo amico G.Logan, raccolto ed au- 
mentato di note da mad. Debora 
T.ogan." 

D— G. e W— s. 

PENNA (Francesco-Orazio nvi.- 
X,a), cappuccino-missionario, nacque 
nel 1G80 a Macerati. Fu mandato al 
Tibet con dodici religiosi ilei suo 
ordine nel 1719. Dopo un lungo e 
noioso viaggio per l’ impero del Mo- 
gol c pel Nepal, i missiomq-i entra- 
rono in Lassa, capitale del Tibet. 
Passarono vari anni senza che' si sa- 
pesse nulla di loro. Nove di essi mo- 
rirono. Della Penna tornò .« Roma, 
»ol 1735, con tale tristb nuova, e 
rappresentò chei tre religiosi rima- 
sti erano operai rifiniti dalle fatiche 
e, dagli ann,i. Aggiunse che era man- 
ciate dal re del Tibet per chiedere 
liti rinforzo di missionari, e per isti- 
tuire una contribuzione di soccorsi 
annuali, e di quanto, era necessario 
alla missione. Snl racconto del p. del-! 
la Penna, il papa e la congregazione 
della Propaganda scelsero altri novo 
cappuccini per la missione del Ti- 
bet, i quali partirono da Roma nel 
I*j38, con regali e due brevi pel re 
del Tibet e pel gran Lama. Della 
Penna scrisse a sua Santità nel 1 74 2, 
che erano, giunti al Tibet l'anno 
precedente e clic i suoi regali erano 
stati ricevuti con molta soddisfazio- 
ne. Le còse della missione avendo 
chiamato della Penna nel Nepal, 
mori ai 20 di luglio 1747,» Patan o 
H.ela, in un couvento del suo ordi- 
ne. I suoi confratelli gli fecero eri- 
gere una tomba fuori delle mura 
nella città ; ed un bramano che gli 
aveva insegnato il tibetano, gli eres- 
se un altro monumento, su cui fu 
posto il suo epitatìo in latino ed in 
eamscritto. Con la scorta liciti: noti- 
zie somministrate da della Penna, 
la congregazione della Propaganda 
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publicò l’opera seguente, in italiano; 
Relazione del principio e dello sta- 
lo presente del gran regno del Ti- 
bet, e degli altri dite regni vicini , 
Roma, 1 74 », in 4 lo. Tale libro trat- 
ta quasi interamente della religione 
del paese, e gli autori si sono princi- 
palmente studiati di stabilire la con- 
formità della religione romana con 
quella del Tibet. Si dura fatica a cre- 
dere tutti} ciò che della Penna rac- 
conta degli effetti sorprendenti del 
suo zelo; però ebe si vanta di over 
quasi convcrtito al cristianesimo il 
gran Lama ed il re del paese. Si trova 
un'esposizione di tale libro nel tomo 
XIV della. Vuova biblioteca o Storia 
letteraria dei principali scritti che 
si publicano, pag. 46-97. U prefato 
laborioso missionario aveva speso za 
anni nello studio del tibetano, sotto 
un dottore dcU'unlversità di Lassa ; 
c sopra i suoi disegni sono stati fitti 
i caratteri tibetani della Propagan- 
da che non sono però bellissimi (V. 
le Ricerche tartare ili Abele Retmi- 
sat, tomo I, pag. 344 )- Giorgi (che 
lo indica sotto il nome di padre Ora- 
zio Pennubilla) approfittò anch’egli, 
per la composizione del suo Alpha- 
betuni tibetanurn (V. Giorgi), dei 
materiali che «lolla Penna gli aveva 
somministrati. Al’p. Graziosi deve 
la versione dell’Orazione Domenica- 
le in tibetano, la spiegazione d’un 
quadro del sistema cosmogonico, una 
cronaoa ed una mitologia tibetana, 
una descrizione del Tibet, una cro- 
naca tradotta dalla lingua di quel 
paese, una' relazione sommamente 
particolarizzata dei costumi c della 
religione degli abitanti di quella re- 
ligione in 17 e più capitoli, c molti 
altri opuscoletti rimasti manoscritti, 
ma di cui il p. Giorgi ha fatto uso 
nel suo Alpliabetum tibetanurn , e 
che sarebbe assai utile di publicare 
nella loro forma primitiva, per le 
ragioni dichiarile, seguendo AhcU 
Rcmusat, nell’articolo Giorgi. 

E — s. 

FENNANT (Tomaso), dotta 
i 5 
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naturalista cd antiquario inglese ,' 
nacque ai giugno 1726 a Dow- 

ning, nella contea di Flint, d’ una 
famiglia antica del paese di Galles, 
e clic possedeva da lungo tempo 
quella terra ; famiglia di cui un ra- 
mo in oggi estinto ha avuto un tito- 
lo di pari, quello di torti Pcnrliyn. 
Un regalo che gli fu fatto in età 
di dodici anni dell’ Ornitologia di 
Willughby, gl’ inspirò il genio del- 
la storia naturale : si applicò tosto 
con ardore a tale scienza ; cd ebbe 
appena lasciato 1 ’ università d’ Ox- 
ford, che si mise a far delle gite nei 
cantoni che gli sembravano presen- 
tare maggior pascolo alla sua curio- 
sità. Il paese di Cornovaglia fu il pri- 
mo che visitò. Ne esplorò le monta- 
gne eie miniere fin dal 17^6, allor- 
ché contava appena vent’anni. La sua 
prima produzione letteraria compar- 
ve nel f] 5 o, senza che ne fosse stato 
avvertito, nelle Transazioni filosòfi- 
che. Era una lettera che aveva scrit- 
ta sopra un terremoto sentito aDow- 
ning. Una Memoria sopra alcuni li- 
toidi del Shropshire, publicata nel 
i ^ 56 , lo fece conoscere dal celebre 
Linneo, il quale non cessò fin d’olio- 
ra di carteggiare attivamente con 
lui. Incominciò, nel 1761, a pttblica- 
rc la sua Zoologia llrilànnica o la 
Storia degli animali della Gran 
llrettagna. Il primo volume fu stam- 
pato in fogl. della forma più grande, 
cd arricchito di bellissime tavole co- 
lorite. L" autore aveva destinato il 
prodotto di tale opera ad mia scuola 
di carità, istituita a Londra pei fan- 
ciulli poveri nativi del paese di Gal- 
le» ma il lusso con cui tale libro era 
fatto, avendone assai ristretto lo spac- 
cio, Pcnnant lo fece ristampare nel 
I768,cd a profitto della stessa scuota, 
in 2 vbl. in 8.vo.Tali due volumi, che 
trattano doi quadrupedi c degli uc- 
celli, souo stati tradotti iu latino ed 
in tedesco da Murr ; un terzo, che 
comparve l’anno appresso, è destina- 
to ai rettili ed ai pesci ; il quarto 
non è- che del 1777, ed ha per og- 
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getto i vermi midi, i testacei ed i 
crostacei, il che, come si vede, 6 
lontano dal comprendere 1 ’ intero 
regno animale, poiché la classe in- 
tera degl’insetti non ò descritta. Un 
viaggio che Pcnnant fece nel 1765 
sul continente lo mise in relazione 
con Buffon c Pallas. Allora concepii 
l’idea della sua fynopsis dei qua- 
drupedi; c propose anzi a Pallas di 
volersene assumere la compilazione 
con lui : ma questi essendo stato 
distratto da tale progetto dalla sua 
partenza per la Russia, Pehnant si 
accinse solo a tale impresa. Non do- 
veva essere sulle prime che una spe- 
cie d’indice o di quadro delle specie 
di cui Buffon aveva parlato nella 
sua grande storia naturale: ma tale 
quadro sé estese per gradi'. L’autore 
v’ inseri la storia di parecchi anima* 
li che aveva osservati irf diverse rac- 
colte, o trovati in altri aufot-i', c che 
Buffon non 'aveva conosciuti; o li 
dispose tutti secondo le grandi divi- 
sioni imagihate da Rny, interponen- 
dovi soltanto i generi istituiti da 
Linneo. Le descrizioni sono brevi 
cd aride ; i sinonimi in picciol nu- 
mero, e talvolta accumulati coti non 
bastante critica: nondimeno tale li- 
bro, stampato a Chester nel 1771, 
t voi. in 8.vo, fu accolto con ricono- 
scenza perchè era la prima opera al- 
quanto particolarizzata sui qnadru- 
edi in cui la loro storia fosse distri- 
uita metodicamente, e perchè pre- 
sentava diverse specie tauove, cd un 
rilevante numero di figure originali, 
che, senza essere eleganti, davano 
un'idea a bastanza giusta degli ani- 
mali cui rappresentano. È ricompar- 
sa assai aumentata, e sotto, una più 
bella forma, 2 voi. in nel 1781, 
col titolo di Storia dei Quadrupedi } 
c n’ esiste una terza edizione del 
I7g'3, anch’essa in 2 voi. in 4 -to, con 
tavole nuove in buon numero. Buf- 
fon approfittò delle due prime edi- 
zioni ne’ suoi supplementi, soprat- 
tutto nel settimo votnme; e Pcu- 
nant, alla sua volta, ha messo a prò- 
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fitto per I» terzo t supplementi di 
Buffon: ma egli attinse altresì da 
molti altri di cui Buffon avuto non 
avea cognizione, in guisa che l’ope- 
ra di Pennant è ancora indispensa- 
bile a quelli che vogliono studiare 
In storia dei quadrupedi, e lo rimar- 
rà ancora a lungo finche quella di 
Schreher non sarà terminata, o che 
non si avrà un'edizione di Buffon 
fatta con maggior diligenza di quel- 
lo comparse dopo la morte del prela- 
to grande naturalista. I Generi de- 
gli Uccelli, stampati nel l^^ 3 , in 
8.vo, erano il programma d’tin lavo- 
ro della stessa natura , che Pen- 
nant doveva fare su tale classo del 
regno animale, ma a cui non diede 
effetto, forse a motivo dei lavori a- 
naloghi di Latham. Si era valso, per 
disegnare le suo numerose figure, 
d’un giovane chiamato Musò Grel- 
fith, che gli restò sempre fedele, e 
che gli fu di grande aiuto pei dise- 
gni di tutto le altre suo opere. Lo ad- 
operò soprattutto con molto van- 
taggio per ornare di veduto c di di- 
segni i suoi Viaggi in diverse parti 
della gran Brettagna ; gonero d’ope- 
ra che non ha meno contribuito al- 
la sua riputazione , che i lavori di 
storia naturale. Aveva visitatola Sco- 
zia nel 1709 ; e descrisse tale prima 
gita in un voi. in 8.vo, stampato a 
Chester nel 1 77 1. Si conosceva tan- 
to male quel regno o se ne avevano 
sì poche relazioni imparziali, che 
tale opera produsse una specie di ri- 
voluzione ; convenne ristamparla 
due volte in un anno. L’autore cer- 
cava in tutto il libro -di calmare lo 
dissensioni che sussistevano allora , 
con piu forza che oggidì, tra gli Scoz- 
zesi 0 gl'inglesi. Indicava all'atten- 
zione dei curiosi i siti tanto degni 
d’osservazione di quel paese, o per- 
suase a visitarlo molte persone le qua- 
li senza la lettura del suo libro non 
vi si sarebbero mai determinate. In- 
coraggiato da tale riuscita, ritornò 
nella Scozia l’anuo 1772, o si con-’ 
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dussc fino nelle Ebridi. Tale secon- 
da gita fu descritta in 2 voli in l t . to 
nel 1 774 c 1776. Ella fece ancora 
maggior bene al paeso che la prima ; 
e lo osservazioni dell’autore produs- 
sero più d’una migliorazionc nelle 
pratiche agricole ed economiche di 
certi cantoni dove le utili invenzio- 
ni non avevano penetrato. Perciò ta- 
li viaggi nella Scozia furono ristam- 
pati più volte. L’ultima edizione, 
in 3 voi. in ff.to, è dì Londra, 1790. 
Vi si vedono, in tavolo abbastanza 
bello, gli edilìzi osservabili pct* la 
loro architettura o per la loro anti- 
chità, i bei paesi, le produzioni raro 
della natura; vi si trovano altresì dello 
copie di tombe c di altri monumen- 
ti di pittura o di scoltura del medio 
evo, ed i ritratti dei personaggi ce- 
lebri, che il viaggiatore trovò in an- 
tichi castelli. Egli fece un viaggia 
situilo uct paese di Galles nel 1773, 
e lo descrisse con lo stesso metodo o 
con ornamenti del medesimo gene- 
re, in 2 voi. stampati nel 1778. Un 
terzo da Chester a Londra, fatto nel 
1 780, comparve nel 1782 in 4-to, o 
nel 1811 in 8.vo. Noi momento del- 
la sua morte , no faceva stamperò 
uno all’isola di Wight, al tutto della 
stesso genero dei precedenti ( com- 
parve nel 1801 a voi. in 4-to); o si as- 
sicura elio Pennant no ha lasciato 
ancora uno nel nord dell’Inghilter- 
ra o nella contea ili Durhaiu, di 
cui i disegni sono giù stati impiega- 
ti da Groso nelle suo Antichità d’ 
Inghilterra ( U. Grosz ). Egli ave- 
va finito compilandola incirca nella 
medesima maniera, e fece stampare 
nel 1790 una Relaziono .0 Descri- 
zione di Londra, in cui tratta dei 
principali edilizi di talo città o dello 
sne antichità; ella fu talmente- gra- 
dita dal puhlico, che so no fecero 
tre edizioni numeroso in 3 o mesi. 
La quarta è del i 8 o 5 in fogl. ed in 
4 .to e fu ristampata nel 18 13, in 8 .vo. 
Lo stile di Pennant ne’ suoi viaggi, 
come no’suoi trattati di storia natu- 
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ralc, i «rido « poco «tinnite, m» gli 
aneddoti dinoti, i fatti importanti 
di cui sono pieni daunoloro un gran* 
de vantaggio sulla maggior parte 
degli scritti di tale specie, p li ren- 
dono indispensabili per la conoscen- 
za delle contrade che vi sono descrit- 
te. Vi si trovano molte ricerche sto- 
riche e letterarie d'un merito indi- 
pendente dalla topografia ; ed il viag- 
gio del paese di Galles, per esempio, 
contiene una vita parile ubili zzata e 
piena dì fatti curiosi, del famoso 
Ovven Glendowcr, ribelle Gallese, 
uno degli eroi di Shakspcare. Non 
ostante che si dedicasse a tuli corse 
cd a tali ricerche sulla storia del 
«no paese, Pennant non negligenti 
la storia naturale. Egli inserì, nel 
tj8i, nelle Transazioni filosofiche, 
uno scritto sul Gallo d' India, in 
cui prova la sua origine americana, 
Xj a sua Zoologia artica, in 3 voi. 
in 4-toi 1784, 85 , 87, e di cui la se- 
conda edizione è del 1 792, non dovea 
essere da prima chi un quadro fisico 
doU’America settentrionale. Egli no 
« ambii il titolo, allorché, dice, l'af- 
francamento delle colonie inglesi gli 
tolse il diritto di contare gli abitanti 
«logli Stati Uniti nel numero de'suoi 
concittadini. Traendo allora a gene- 
ralità le sue viste, tutti vi eom|>rese 
i paesi «lei Nord; e dopo sii averne 
ilescritto nella sua introduzione le 
coste e le piagge principali, egli v’ 
aggiunse una stori» naturale de'qua- 
drupedi e «lcgK uccelli che abitano 
i due continenti dal srssantcsimo 
grado fino al polo. Tale lavoro, ap- 
poggiato sui racconti. e sulle memo- 
rie di parecchi viaggiatori, e sopra 
raccolte fatte in Inghilterra da di- 
versi dilettanti, è prezioso pei natu- 
ralisti, per le specie ignorate prima, 
che l'autore vi fa conoscere, e per 
alcune buone figure ch'egli dà d'ani- 
mali che non erano stali ancora be- 
ne rappresentati, come il Ime mu- 
schiato, l’alce e diversi uccelli. Il tor- 
ve volum» termina con un capitole 
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molto breve, ■ lungo assai dall'esse* 
re comproto, su i pesti, c con un sem- 
plice catalogo «li alcuni insetti dell’ 
America settentrionale, dovuto a 
ltcinhol Forster padre, nno de’ na- 
turalisti della seconda spedizione di 
Coolt. Con Forster paritnenti Pen- 
naut intraprese, nel 1 70;), una Zoo- 
logia delle Indie, in coi dovevano 
essere impiegati incirca quaranta di- 
segni, fatti sui luoghi per ordine di 
Giovanni-Gedeone-Lolen , cxgover- 
natore di Cribro per gli Olandesi. 
IiOten e Banks dovevano prender 
parte nelle spese ; ma l'opera resti 
incompiuta^ dodici tavole solamen- 
te furono incise a spese comuni fra 
essi, e rappresentano alcuni «piadrn- 
pedi, uccelli e pesci : Pennant ve no 
aggiùnse dappoi cinque; le altre so- 
lfo rimaste nella biblioteca di Banks. 
Tale operetta, o piuttosto frammen- 
to, i ricomparsa nel 1790, 1 voi. in 
4 -to, con Uisscrtazioni di Forster, 
sul clima dell India e sugli uccel- 
li di paradise, e con un catalogo 
degli animali indiani , ma molto 
Finge dall'essere compiuta, nè porta 
rhe il titolo modesto di Faunula in- 
dica (1). Allorché l’età incorni nei A 
a privare Pennant del piacere di fa- 
re do’viaggi veri, provò di racconso- 
larsene compilando ciò ch’egli chia- 
mava i suoi Piaggi imaginari, in 
cui radunava, sotto forme d'itinera- 
rio, le descrizioni dei luoghi pnbli- 
cate dai geografi e dai viaggiatori. 
Nc comparve, mentr'era ancor in 
vita, un primo saggio intitolato : P e- 
dute dell' Indostan, in 2 voi. in 4 to, 
1 798 ; e suo figlio ne publicò, nei 

<t) Oltre $e ©pere menftionetc nel corrodi 
tjuevt’artirolo, ni ha aurora di Primari!: Viag* 
gio da Dottrnìng ad sflstnn- 3 Ioor, ibid., iBot* 
in 4 *io> — - Piaggio dii Aiston-dloor a Harrow • 
gate € Brimham-CragJ, ibid., 1804. *•> 

— Piaggio da Londra a Do ut- rei e ne' dintórni, 
1801, a voi. in 4 *to. — Storia itile parrocchie di 
fPhitejori e di Holy&ell, 1796, in 4* 1o « 
jxra fiancete, intitolala: Il Nord del Globo, Pa- 
rigi, 1789, 2 voi. in 8.vo, c )>iutlu*to nn rom- 
. prndio rhe una Iraduaione compiuta delia Zoo* 
logia edititi 
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iBooy fina continuazione, col titolo 
generale di Contorno del Globo. Si 
assicura che l’autore ue ha lasciati 
quasi 3 o voi. in manoscritto, già 
messi in ordine, ed arricchiti di un 
numero grande di carte e di ligure, 
l’ale autor laborioso terminò la sua 
trita il 16 deceinbre- *708} in età di 
settantaduc anni. Era stato maritato 
«lue volte, ed ha lasciato del suo pri- 
mo matrimonio un figlio ed una fi- 
glia. La sua salute era sempre stata 
Intona ed uguale, e credeva di dovei* 
tale vantaggio all'altitudine di fare 
tutti i suoi viaggi a cavallo. Egli a- 
veva publicatu , taci 179Ó’, in 4~t°> 
una storia de'suoi lavori, col titolo 
faceto di Fila letteraria del fu ' l'o « 
maso-P ennatU, scritta da lui mede - 
simo ; ed assicurava, nella prefazio- 
ne, che la sua esistenza, come auto- 
re , era effettivamente finita il < 
marzo 171)1 ; ma, come si è veduto 
* qui sopra, egli tornò piu volto in vi- 
ta con nuove pitblicazioni. Il suo 
carattere fu altrettanta rispettabile, 
quanto la sua vita ed i suoi costumi 
furono semplici ; nella politica egli 
professava i principi dei Whigs, e 
gli ba manifestati in uno adite opu- 
scoli di circostanza. Egli ricevette 
dei contrassegni di stima da un nu- 
mero grande di società dotte, ebe 1’ 
ammisero fra i loro membri, e da 
più città d' Inghilterra e della Sco- 
zia, che gli diedero lettere di citta- 
dinanza. Suo tiglio ita pubiicnto il 
aito Elogio in fronte ai suoi Contor - 
ut del Globo. Si trova altresì un buo- 
nissimo articolo sopra di Pennant, 
sella biografia inglese di Paliners, 
tomo XXIV. 

C— — V-— R. 

PENNI ( Fbanckscq ), sopranno- 
minato il fattore, pittor fiorentino, 
nacque nel 1488. Fino dall' infanzia 
entrò nella scuola di Raffaello come 
garzone a Fatloriiu }, da cui gli restò 
il nome di Fattore. La bontà del suo 
carattere e le disposizinui che mani- 
festò, gli meritarono 1’ amicizia del 
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tuo maestro, che Io riguardava piut- 
tosto come un figlio, che come un 
allievo, e che morendo lasciollo suo 
erede unitamente a Giulia Romano. 
Era grande disegnatore, 0 ne’ suoi 
disegni, cui terminava con una dili- 
genza somma, come anche nel di- 
pingere, imitò a bastanza bene la 
maniera di Raffaello, che 1 ' impiegò 
nelle Logge di Leone X e nei car- 
toni cui fece per la cappella* del pa- 
pa e pel concistoro- A Roma, dipin- 
se a chiaro-scuro la facciata d'ima ca- 
sa posta sul monte Giordano ; foco, 
per la chiesa di santa JVIaria de ili 
Anima, un s. Cristoforo ili 8 brac- 
cia d’-aLtczrza, ed un s. Paolo Ere- 
mita nella sua caverna. Aiutò Raf- 
faello in un numero grande de’euoì 
lavori, particolarmente in quello dc.l- 
le Logge di Ghisi i<s Trastevere, 
Dopo la morte di tale grande pittu- 
re^ egli terminò, con Giulio Roma- 
no, parecchi quadri che Raffaella 
aveva lasciati imperfetti ; fra gli al- 
tri, quelli della Vigna del papa a 
del Salone del palazzo. Mei numera 
de’ lavori eh’ egli finì dopo la morta 
del suo maestro, parecchi autori han- 
no fatto tnenzioue deli’ A stanziati 
della F ergine, che era stata doman- 
data a Raffaella dalle monache df 
Monte-Luci, e che i numerosi lavori 
non gli avevano permesso di finire » 
Si dice che la parte inferiore in cui 
trovami gli apostoli, i lavoro di Giu- 
lio Romano, e che la parte superio- 
re in cui brilla tutta In grazia di 
Raffaello, è del Futtore. Non astante 
Vasari allarma che ella ù di Pen- 
ne del Vaga. Tale quadro che lacera 
parte del Museo del Louvro, fu resu 
nel 18 s 5 . Penai fatti aveva. solo al-' 
cimi grandi freschi che il tempo lu 
distrutti. Quelli che ha potutu fare 
per gallerie particolari, sono ignoti. 
Allorché Giulio Romano fermò stan- 
za a Mantova, Francesco Pruni ve- 
dendo di ritrovare, nell’ uomo con 
cui aveva diviso l’eredità del loro co- 
mune maestro, l’ amicizia che' gl* 
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aveva uniti allorché erano allievi', si 
recò da Ini in tale città; ma raffred- 
dato dall' accoglienza ghiacciata del 
suo antico condiscepolo, egli prese 
il partito di andar a Napoli. Essen- 
dovi^ avviato per Firenze, dipinse 
in tale città, pel palazzo di Monte- 
Uglii , appartenente alla famiglia 
Capponi, Una Vergine ed il Bambi- 
no Gesù, che vi si conserva prezio- 
samente. Era già qualche tempo che 
Polidoro era a Napoli, allorché v’ ar- 
rivò il Fattore. La protezione di To- 
maso Cunibi Fiorentino gli procu- 
rò un nmraqro grande di lavori, che 
gli furono generosamente pagati. Vi 
lasciò la grande copia della Trasfigu- 
ratione di Raffaello , ch ! egli fatta 
aveva a Roma con Ferino del Vaga. 
'Pale copia gli era stata domandata 
da Francesco I, clic, non potendo 
possedere 1’ originale, voleva almeno 
averne un'imitazione che avvicinata 
si fosse quanto più stato fosse possi- 
bile al modello .- ma esso principe 
non potè nemmeno far pago tale de- 
siderio, perchè il Fattore, appena ar- 
rivato a Napoli, vendè tale copia al 
marchese del'Vasto, che l'aveva chia- 
malo in tale città: ella fu messa in 
prima nella chiesa dello Spirito San- 
to degl' Incurabili, in cui servi di 
studio a Lana cd agli altri migliori 
artisti di tale scuola, finché compe- 
rata, con parecchie statue c quadri 
preziosi, pel viceré, don Pietro An- 
tonio d' Aragona, ella fu portata in 
Ispagna. Penni formò a Napoli pa- 
recchi abili allievi: avrebbe potuto 
arricchirsi, so la passione del giuoco 
non l’avesse padroneggiato; mavì 
avrebbe probabilmente - finiti i suoi 
giorni nell’ indigenza, se, nel i5j8, 
una morte prematura non lo rapiva 
iu età di f t o anni. 11 Museo del Lou- 
vre possedeva di tale artista ima 
sanla Famiglia , che proveniva dal- 
la gallerìa imperiale di Vienna, e 
che fu resa nel i8i5. — Luca Penni, 
pittor ed incisore, fratello del pre- 
cedente, nacque a Firenze verso il 


P E N 

i5oo. Frequentò la scuola di RaffacJ- 
lo negli ultimi anni di tale grande 
artista, e finì di formarsi por le le- 
zioni di Perino del Vaga. Coltivò il 
genere storico con buon successo. 
Dopo di aver ornato de' suoi lavori 
le città di Genova e di Lucca, visitò 
parecchie altre contrade d’ Italia, ed 
andò nell’ Inghilterra, dove Enrica 
Vili gli affidò parecchi lavori. Di là 
recossi in Francia, ed il Primaticcio 
c Mastro Rou v 1’ impiegarono nei 
grandi lavori di pittura che faceva- 
no nel palazzo di Fontaincblcau. Co- 
me ritornò in Italia, bgli si provò o 
riuscì nell' incisione all’ acqua-forte. 
I più de’suoi. intagli sono quadri di 
Roux e del Primaticcio; non ostan- 
te se ne conoscono alcuni di sua pro- 
pria composizione. Gl' incisori cho 
hanno intagliato i suoi quadri, sono 
Martino Rota, Giorgio Ghisi, Filip- 
po Galle, ec. Tale artista non giun- 
se alla celebrità di suo fratello. Il 
Musco del Louvre possiede uno de’ 
suoi disegni, rappresentante le san - 
te Donne al sepolcro di G. C... che 
trovano in sua vece un angelo il 
quale annunzia loro la risurrezio- 
ne del Salvatore. 

P— sa 

PENNY (Tomaso), medico in- 
glese, eh’ ebbe alcuna celebrità nel 
secolo decimosest* , viaggiò nella 
Svizzera, nel mezzodì della Francia 
c dell’ Alemagna, e visitò l’ Inghil- 
terra con una cura particolare. Egli 
morì nel 1589 . Pare che Pcnny aves- 
se fatto un grande studio della bo- 
tanica. Gerard (edizione di Johnson, 
pag. 434) lo chiama un secondo Uio- 
scoride, per la conoscenza straordina- 
ria ch’egli avea delle piante. Lobel, 
a cui ne procurò molte di nuove del 
nord dell’ Inghilterra, Io chiama suo 
amico particolare. L'Ecluse ne parla 
anch’egli come d’un sno amico. Ave- 
va ricevuto da lui diverse piante, coi 
disegni cd anche con le descrizioni. 
Trà quelle ch’egli erta, si trova il 
Myrlus cista s Perniaci ( llj-pericum 
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flalenricum) che Fenny recato avea 
da Maiorca. In flne uno fu ili quelli 
«he procurarono più piante n Gcs- 
jicr ( t'. Op ere botaniche di Gesncr 
per Schmiedel ). -Fu anche molto 
utile a Wolf, con cui lavorò con mol- 
ta attività a mettere in ordine i ma- 
noscritti ed i iliscgni di tale celebre 
naturalista, ai quali aggiunse molte 
note di sua. mano. Egli s’ern dedica-, 
to all’ entomologia con ugual suc- 
cesso. Si può convincersene leggen- 
do, nella sua lettera n Camerario , 
(i 585 ), le sue rpiestioni su alcuni 
insetti d’Aristotile, come anche in 
diversi passi dell opera intitolata: 
Insectorum sive minorum anima- 
li uni theatrum , incominciata da 
Wotton, Gesncr e Penny, e finita 
da Moufet (V. tale Domo nel Suppl.). 
Pare, dalla prefazione di questo, che 
Penny avesse messo in ordine i ma- • 
tcriali dei due primi, aggiungendo- 
vi quelli che erano stati raccolti da 
lui o ricevuti da Camerario,, l’Eclu- 
se , Turner ed altri dotti, e che Mou- 
fet compilò la totalità. Cita spesso 
Penny di cui copia delle descrizioni 
c rapporta delle osservazioni curio- 
se, ma è impossibile di assegnare a 
I’enny, come agli altri tre, la parte 
di merito che a ciascheduno compe- 
te nella composizione di tale operet- 
ta. — Finiremo questo articolo in- 
dicando un anacronismo commesso 
da Jungermann. Egli afferma (Let- 
tera a Wolf, aprile 1589) che Pen- 
ny lasciò le sue carte a Moufet e a 
Turner. Ciò è vero quanto a Mou- 
fet, ma non per Turner, che era 
morto nel 1 588 . 

D — u. 

PENROSE (Tomaso), letterato 
inglese, nacque nel 1 "3^3 a INewbu- 
. ry, nel Berkshire, in cui suo padre 
era rettore, studiò in. Oxford, don- 
de, dominato da un’inclinnzionc na- 
turale per la vita errante, fuggì nel 
1762, e s’imbarcò, in qualità di te- 
nente di marina, in una spedizione 
secreta contro Bucnos-Ayics, sotto 
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il comando d’un avventuriere chia- 
mato Macnamara . La spedizione 
non riuscì, c Pcnrose fu anche feri- 
to in una mischia. Ritornò in In- 
ghilterra con una salute rovinata, 
ricominciò gli studi a Oxford, en- 
trò negli ordini, e successp a suo pa- 
dre. Egli sposò nel 1 7G8 una gio- 
vane dama, cui amava da lungo tem- 
po, e che cantata aveva in mezzo ai 
pcricoli.La fortuna, come avviene so- 
vente, incominciò a sorridergli nel 
momento in cui la sua salute distrut- 
ta non gli permetteva di goderne 
molto tempo: era stato provveduto 
appena della cura lucrativa di Be- 
ckington, e Standerwick, nella con- 
tea di Somersct, allorché muri, nel 
1779, a Bristol, essendovi andato a 
prender lo acque. T. Penrose era 
dotato d’un bel sembiante, d’un ve- 
ro coraggio, d’un carattere benevo- 
lo, ed aggiungeva l’erudizione ad 
un talento distinto per la poesia. Ta- 
le talento aveva qualche analogia 
con quello di Gray c Soprattutto di 
Collins. Fra le site opere che so- 
no state stampato nel 1781 (un 
voi. in 12) con un’introduzione del 
suo parente James Petit Andrews, 
e ristampate dappoi, si distinguono, i 
y oli dell' imaginazione, poema, e 1’ 
Indirizzo al genio della Grande 
Brettagna. I Voli de II' imaginazio- 
ne (The flights of fancy),sono_cOm- 
posti di tre picqioli poemi: 1 gli 
Elmi, in versi sciolti; 2. 0 il Caro- 
sello d'Odino, modellato sulle N or- 
se Odf:s, di Gray, c 3 .» la Mania 
(Madness ), che passa pel suo capo- 
lavoro. L ’ Indirizzo al genio della 
Grande Brettagna, publicato dap- 
prima nel 1776, contro la condotta 
del governo inglese, è una bella pro- 
fezia deU’indcpendenza dell’Ameri- 
ca. Le produzioni di Penrose sono 
stimate, e fanno parte d’ima raccol- 
ta di poeti classici inglesi: 

PENTHIÈVRE (Luigi-CjovÀn-.’ 

‘rii Maria di Buuuonk, duca di), ul- 
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timo erode dei figli legittimati di 
Xuigi XIV, nacque a Rambouillet 
il di 16 novembre 1 7 a 5 . I! conte di 
Tolosa, suo padre, non aveva prole 
del suo matrimonio con Maria-Vit- 
toria Sofia di Noailles, c la contessa 
era nel suo trentesimo anno, allor- 
ché gli fu dato tale figlio. Si volle 
nnire ai primi esercizi del fanciullo 
nno spettacolo che gli desse inclina- 
zione pel servigio marittimo, c Io 
preparasse a succedere al conte di 
Tolosa, nella carica di grande am- 
miraglio. Dei poveri marinai furo- 
no chiamati a Ramhouillct, e pre- 
sentarono ai suoi occhi uiv’imagino 
approssimativa delle mosse maritti- 
me. Mentre si cercava di determina- 
re l’istinto del giovane principe, c- 
gli mostrava già le disposizioni di 
un'anima melanconica e dominata 
dalla affezioni religiose. La morte 
di suo padre, accaduta in decembrc 
1737, fece passare sopra la sua testa 
il titolo di grande ammiraglio, quel- 
lo di grande cacciatore, il governo 
dblla Brettagna ed il comando di 
due reggimenti, che presero il suo 
nome. Nel 1742 militò la prima vol- 
ta, come volontario, nel campo di 
Dunkcrque sotto suo zio il mare- 
sciallo di Noailles. L’anno seguente 
combattè con valore nella giornata 
di Dettingcn , a cui intervennero 
quattro Altri giovani principi del 
sangue. Appena erosi unito con una 
principessa di Modella, che il suo 
dovere lo chiamò nella pianura di 
Fontenói, in coi comandava in qua- 
lità di luógo-tericnte generale, e ca- 
ricò nno dei primi la colonna ingle- 
se. Gl’Inglesi tentato avendo uno 
sbarco in Brettagna; il duca di Pcn- 
• thièvre vi fu mandato per mettere i 
liti in istato di difesa, ed egli impedì 
all’ inimico d’intraprendere nulla. 
Iviterminarono'i suoi servigi milita- 
ri; il rimanente de'suni giorni pas- 
sò nelle dolcezze delia vita privata e 
•nelle cure della beneficenza. La mor- 
te d'una sposa 0 la perdila prema- 
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tura di suo figlio , il principe di 
Lamballe, accrebbero l'abituale tri- 
stezza del duca di Pcnthiòvre. Tale 
virtuoso principe, che raccogliendo 
la successione dèi conte d’ Eu, si 
vedea possessore di nn’immensa for- 
tuna, la quale spargeva beni intor- 
no a lui, c faceva benedire al sub 
nome, pareva schiacciato dal peso 
della vita, e sembrava eho passasse 
giorni d’esilio sulla terra. Incessan- 
temente tormentato da un tempe- 
ramento che troppo dichinava allo 
spirito ascetico , cambiava spesso 
luogo, e dappertutto portava seco 
un sentimento di mal essere. Egli 
protesse la gioventù di Florian ( V. 
tale nome ), e per distrarlo, ed in- 
dotto dai suoi incoraggiamenti, ta« 
le scrittore compose alcune favole. 
Il soggiorno dì Sceaùx. dispiaceva' 
al principe, ma la frequenza con cui 
il publico .della capitale accorreva 
ne’suoi snperbì giardini,divcnne per 
lui un potente motivo di piacere, 
onde abbellì con grandi spese tale 
ritiro , nel quale la duchessa del 
Mainc aveva tenuto altre volte una 
corte brillante. Luigi XVI avendo 
manifestato il desiderio di possede- 
re Rnmhouillet, il duca di Penthiè- 
v re glielo cesse, nel 1783, per 18' 
milioni. H fermento eccitato nelle 
menti dà nn desiderio vago di ri- 
forme, fece in breve immensi pro- 
gressi. Una prima assemblea di no- 
tabili fu convocata, cd il duca di 
Pénthièvre vi presiedeva ad uno 
degli ufizi. La regina volle avere 
una conferenza con lui: secondo ii 
sistema di diffamazione che inco- 
minciava a prevalere, si sparse a ta- 
le soggetto il ridicolo romorc, elio 
avesse consigliata sua Maestà di 
prendere risoluzioni ferme , e di 
non vestirsi più che di saio, mentre 
il re dal canto suo portati non «- 
vrebbe più che abiti di bigello. La 
sedizione pirigina del 14 luglio 
1789, costretto arendo a fuggire in 
paesi stranieri i principi ed alenili 
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dei grandi signori che si erano op- 
posti con più calore o! nuovo ordi- 
ne di cose, il principe di Conti an- 
dò a Clinteaiivillain a chiedere ‘ri- 
covero alduca di Penthièvre; edolo- 
rosamente commosso, gli disse: „01- 
n tre voi non v’è più chi possa esse- 
si re sicuro dell' affezione dé’ Fran- 
si cesi ; non v’ è più che la fostra 
s» bell* anima che si possa promette- 
vi re alcuna calma in mezzo all' agi- 
li fazione universale In effetto, il 
duca, benché fosse sempre stato lon- 
tano dagli affari putitici, e che ri- 
nunziato avesse alle azioni di cla- 
more, aveva conservata una grande 
popolarità. In rpiel medesimo anno, 
in un viaggio cui fece nella Cham- 
pagne, potè riconoscere da sè quan- 
to fosse generalmente amato. Gli 
abitanti di En lo elessero coman- 
dante della guardia nazionale ; e 
fece, in tale qualità, il giuramento 
di fedeltà alla nazione ed al re . 
Qualche tempo dopo, fu eletto po- 
destà da una piccola comune della 
Urie. Le disgrazie della famiglia 
reale, la morte tragica di sua nuora 
la principessa di Lamballe, avvele- 
narono i suoi ultimi giorni. Egli 
mori a Vernon il’ 4 marzo 
trentasei giorni prima del decreto 
della convenzione che mise tutti i 
principi della famiglia dei Borboni 
in istato d'arresto, ed i loro beni 
sotto sequestro. Il suo corpo fu de- 
posto a Dreux in una tomba della 
chiesa di s. Stefano, in cui riposava- 
no gli altri della sua famiglia. Per 
ordine del comitato di salute pu- 
hlica , tale tomba fu violata, e le 
apoglie che racchiudeva furono git- 
tate senza odore in una fossa comu- 
ne. Dei servitori fedeli ne conserva- 
rono la traccia, in guisa che la figlia 
del bnondneadi Penthièvre ha potu- 
to, dopo la restaurazione, adempiere 
ad un dover sacro vuoto la memoria 
di suo padre e di tutti i suoi paren- 
ti, erigendo a Dreux ima cappella 
magnifica, in coi trasjrortalo venne 
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tutto ciò che trovar si potè dello 
famiglia del duca di Penthièvre. E- 
gli aveva avuto sei ligli : la dnchessa 
d’ Orléans erede delle sue virtù 
( V. OrlÉaxj ), fu la sola che gli so- 
pravvisse. La Guenard publicò una 
vita romanzesca del duca, di Pen- 
thiòvre. Le Memorie sulla vita di 
tale principe, per Fortaire, uno de’ 
suoi camerieri , 1808 in 12, sono 
esatte ed abbastanza compiute, ma 
ogni calore vi svanisce sotto minute 
ed insipide particolarità . L' abate 
Caron hà ristretto e corretto tale 
specie di giornale, nelle sue Fite dei 
giusti nei più alti gradi della sor 
cielà. 

F — T. 

PENZ ( Giorgio). V. Pei.vs. 

PENZEL ( Abraamo-Giacomo ) t 
filologo -tedesco, e figlio d’un pasto- 
re protestante, nacque nel a 

Frerten„nel Gessali ; s" applicò di 
buon'ora allo studio delle lingue, 
a’ esercitò in prima in diversi gene- 
ri di letteratura, ed - attese in segui- 
to allo studio della geografia antica. 
Era vi sso alcun tempo dei soccorsi 
del principe vescovo di Wurzburg, 
ma trovandosene subitaneamente 
privo, egli prese, per recarsi Senza 
spese a K.oenig»herg, il singolare c- 
spediente, di farsi assoldare da un 
uliziale prussiano, che di fatto 1» 
mandò in Prussia con le altre re- 
clute. Per fortuna dei dotto assolda- 
to, il capo del reggimento coltivava 
le lettere, c lo dispensò dal servizio. 
Non fu questo il solo vantaggio che 
Penzel trovò in Koenigsberg. F11 
incaricato della conipilazioDC della 
Gazzetta, e assegnato gli fu uno sti- 
pendio piuttosto considerevole. Ma 
di là a pochi anni parti dà tale città 
per dedicarsi all’ istruzione ed al- 
1 ’ educazione particolare in Polonia 
c nella Slesia. Fu nel 1780 direttore 
della stamperia accademica, e bi- 
bliotecario a Cracovia ; indi, dopo di 
aver errato in diverse contrade, ut- 
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tenne, nel > 793 , nel ginnasio di 
Lubiana, un impiego ili professore 
ili poesia, cui non conservò più a 
lungo che le anteriori suo occupa- 
zioni. Egli lavorava nella gazzetta 
letteraria di Jena ed era maestro di 
lingua inglese nella stessa città , al- 
lorché mori il 17 marzo 1819. Con 
testamento, letto solennemeDte pel- 
la festa anniversaria della sua na- 
scita il 17 novembre precedente, le- 
gò il suo corpo al teatro anatomico 
di Jena, i suoi libri c le sue carte 
• geografiche alla biblioteca dell’ unii 
versità ( con certe riserve ), la sua 
guardaroba all’associazione delle da- 
me della medesima città ; cd i suoi 
debiti al granduca di Weimar . 
Penzcl ha tradotto in tedesco la 
"Geografia di Strabene, con note , 
aggiunte o carte, Lemgo > 775 - 77 , 
4 voi. in 8.vo, cd una parte della 
Storia romana di Dione Cassio, to- 
mi 2, Lipsia, 178G-99 ( il fjrimo vo- 
lume non è comparso ). Fra le altre 
6iie opero si distingue : I. Disserta- 
tin de Barangis et V ocis caminatae 
origo sluvica, Halla, 1771 in /,.to ; 
li Triga obscrvat. numismatic . , 
Cracovia, 1780, in 4 >to ; III De Ar- 
te liislorica libellus, ibid. , >782, 
Lipsia, -1784 ; IV Saggio . su i pria- 
cipii della fede cattolica , Craco- 
via, 1782, in 8.vo. Somministrò de- 
gli articoli alla Biblioteca tedesca , 
al giornale di iMurr,, al giornale en- 
ciclopedico ; ha cooperato alla Po- 
mona di Franconia, alla Gazzetta 
di Clagenfurt , ec. Nel 1 798 fece 
publicarc a Lipsia il primo voi. del- 
le lettere che gli erano state indiriz- 
zate da persone distinte. 

D-o. 

PEPAGOMENO. V. Demeteio.. 

PEPOLI ( Romeo ), tiranno dì 
Bologna, nel secolo decimoquarto, 
fu il primo di tale famiglia che ot- 
tenne alcuna celebrità; tenuto crii 
per lo più ricco privato dell’ Ita- 
lia. Un pregiudizio di nascita in- 
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dotti avea i suoi antenati ad aste- 
nersi dal commercio, ma non dal- 
l’usura ; prestavano i lqro capitali ai 
negozianti eli Bologna ad interessi 
esorbitanti, c si fattamente gli ave- 
vano accresciuti, che Romeo Pepali 
si trovò, nel i 320 , possessore di una 
rendita di centoventi mila fiorini 
d’oro; ossia un milione e mezzo di 
franchi, in un tempo in cui la scar- 
sezza del. numerario gli dava un va- 
lore quattro o cinque volte superio- 
re a quello che ha oggidì. Romeo 
risoluto di farsi , con tale fortuna 
immensa, una strada alla tirannide, 
comperò il favor della plebe colle 
sue largizioni; sovente adoperò al- 
tresì di cattivatasi proteggendo i 
malfattori, cui si sforzava di sottrar- 
re ai tribunali cd alle leggi ; e la cie- 
ca moltitudine gliene faceva un me- 
rito, come se stato fosse- l’amico de- 
gl’infelici c degli oppressi. Con tali 
artifizi riuscì a formarsi nella repu- 
klicn un parlilo numeroso, che pre- 
se il nome dallo schaccltiere che 
Pepoli aveva nelle sue armi. Romeo 
per altro procedendo troppo rapida- 
mente nell’esecuzione dc'suoi dise- 
gni, eccitò la gelosia dei republica- 
ni più zelanti: si era reso padrone 
dell elezione del podestà p gran giu- 
dice, e non dettava più ai tribunali 
che sentenze parziali ; gli amici del- 
la libertà fecero allora sentire al po- 
polo a qual prezzo tale cittadino am- 
bizioso voleva vendere i suoi benefi- 
zi: il 17 luglio i 3 zi chiamarono al- 
larmi tutti i veri repuhlicani;, assa- 
lirono Romeo nella sua casa, cui tut- 
ti i suoi partigiani abbandonarono, 
c che fuggi per, una porta secreta, 
mentre si votavano d’ortlinc suo del- 
le sacca di danaio davanti alla ple- 
be per] rallentarne la corsa. Tutta 
la famiglia Pepoli esiliata venne da 
Bologna; i suoi beni furono confi- 
scati, le sue cose vonnero spianate, 
cd i principali suoi partigiani furo- 
no avvolti nella sua disgrazia. Ro- 
meo si ritirò prèsso al legato del pa- 
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pa in Italia, e mori in ctilio. — Suo 
figlio, Taddeo Pepoli , erede degli 
avanzi, ancora molto considerabili, 
'della sua fortuna c del credito cho 
s‘ aveva acquistato alla testa di tin 
partito, rientrò nella sua patria il 
ili 8 febbraio 1827 , allorché i Bolo- 
gnesi, per difendersi contro i Ghi- 
bellini, sottomisero la loro republi- 
ca al cardinale legato, Bertrando dii 
Poìet. Egli ostentato aveva uno ze- 
lo sommo pel partito guelfo ; aveva 
accusati i suoi avversari di favorire 
•ceratamente i Ghibellini , c con- 
giunto aveva così il suo partito alla 
grande causa del popolo. Il legato 
Bertrando du Poìet governò Bolo- 
gna sette anni, e con la sua autori- 
tà arbitraria ne corruppe le leggi 
cd i costumi. Appena ne fu scaccia- 
to da un ammutinamento ai 1 7 mar- 
zo 1 334, Popoli adoperò di racco- 
gliere i frutti de’raggiri del suo an- 
tecessore; tenne il popolo in agita- 
zione; lo fece sollevare a diverse ri- 
prese per servire agli odii suoi per- 
sonali, cui attribuiva a zelo per la 
causa dei Guelfi e per la libertà. Fi- 
no dalla fine d'aprile i334 fece esi- 
liare un numero grande di cittadi- 
ni commendcvoli per virtù, ma di 
cui il credito gli taceva ombra; ac- 
costumò così il popolo alle proscri- 
zioni ed al disprezzo delle leggi . 
Per quattro anni arbitrarie senten- 
ze , precedute sovente da tumulti 
cui Pepoli dirigeva, privarono la re- 
publica di quanti più illustri avea 
cittadini , cd indebolirono sempre 
più l’antico partito della libertà. In- 
fine Taddeo Pepoli avendo guada- 
gnati a prezzo d’oro i mercenari te- 
deschi che componevano la picciola 
armata di Bologna, si fece acclama- 
re signore da essi il 28 agosto i33q, 
ed investire' in seguito dai consoli 
della sovranità della sua patria. Si 
mantenne sul trono, come salito vi 
era; mediante i raggiri e le proscri- 
zioni. IN’on trasso la sua patria in 
nessuna guerra; ma Bologna per- 
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dò, durante la sua amministrazione, 
l’influenza che prima aveva sul re- 
sto dell’Italia : la sua popolazione, il 
suo commercio c la sua ricchezza di- 
minuirono rapidamente; cd il tiran- 
no stesso, ricco siccome particolare, 
divenne povero siccome sovrano. Gli 
Stati vicini si riempirono di esuli 
Bolognesi, che vanamente adopera- 
rono di armare a prò della patria 
loro dei liberatori o dei vendicatori ; 
e Popoli sempre in pericolo per le 
pratiche loro, dissipò i suoi tesori 
nel prevenirli. Mori nel j348, dopo 
un regno di undici anni. I suoi due 
figli, Giovanni e Giacomo, gli suci 
cessero congiuntamente. 

S. S— I. 

PEPOLI (Giovanni c Giacomo), 
figli di Taddeo, furono signori so- 
vrani di Bologna dal 1 348 al i35o. 
I due fratelli non tardarono ad av- 
vedersi quanto ftisse male assicurata 
la sovranità citi redata arcano dopo 
la morte del padre. Il popolo su cui 
regnavano li detestava; i più anti- 
chi ed i più fedeli alleati di Bolo- 
gna, i Fiorentini, si erano alienati 
da essi; ile’ tiranni gelosi cd ambi- 
ziosi circondavano i loro Stati; ed il 
generale della Chiesa, Ettore di Du- 
rafort, conte di Romagna, di cui a- 
vevano ricercata la protezione, non 
era meno perfido dei nemici di cni 
più diffidavano. I Pepoli scopersero 
nel i35o una trama ordita dai Bo- 
lognesi, concertata con esso conte 
pci> assassinarli. Non ostante, tale 
era il pericolo della loro situazione, 
o l'abilità del conte, che furono ob- 
bligati di rendergli la loro confiden- 
za, e di prestargli la maggior parte 
delle loro truppe per far guerra in 
Romagna. Giovanni Pepoli si recò 
in persona al campo di Durafort 
per concertare con tale perfido al- 
leato le operazioni della campagna. 
Vi fu arrestato il 6 luglio i35o, in 
onta all’ospitalità ed alla fede publi- 
ca. Subito dopo, il conte di Roma- 
gna ricondusse la sua armata diu- 


Digitizetì by Google 



*36 PEP 

anzi a Bologna per i scacciarne Gia- 
como Pepoli, che, indotto dal terro- 
re cagionatogli da tanto tradimen- 
to, implorò vanamente i soccorsi di 
tutti i suoi vicini. 1 Bolognesi an- 
ch’essi approfittarono del suo imba- 
razzo per prepararvi alla ribellione} 
le campagne erano devastate dall'ar- 
mata nemica, la città messa a con- 
tribuzione dai soldati ausiliari di Pe- 
poli. Questi ricomperò non ostante 
la libertà di suo fratello mediante 
nn riscatto di ottanta mila fiorini ; 
ma dopo di aver lottato alcun tem- 
po contro le difficoltà della sua si- 
tuazione, vendè la sua patria all’ar- 
civesèovo Visconti, signore di Mila- 
no, per dngento mila fiorini, avendo 
tradito egualmente con tale vergo- 
gnoso mercato i compatriotti ed il 
partito guelfo, a cui i suoi antenati 
erano itati sempre aderenti. I Pe- 
poli avendo cosi data Bologna in 
mano ai Visconti il di *3 ottobre 
* 35 o, si ritirarono in alcune castella 
di cui riservata si erano la proprie- 
tà. M a non goderono a lungo del 
prezzo della loro intornia. Iacopo, 
accusato di aver cospirato per dare" 
Bologna ai Fiorentini, fu messo alla 
tortura, e condannato, con suo figlio 
Obizzo, ad una prigionia perpetua. 
Giovanni fu tenuto in Milano sotto 
severa custodia: le castella che era- 
no state lasciate loro in feudo, furo- 
no riprese, e tolti furono loro gli a- 
vanzi di quella fortuna che nutrito 
aveva l'ambizione degli avi loro.. La 
famiglia Pepoli però non si estirise} 
in seguito rientrò in Bologna, ma 
non essendo più distinta fra i suoi 
uguali, divenne ligia dei Bcntivo- 
glio, che, nel tempo della grandez- 
za dei Pepoli, erano stati loro crea- 
.ture. 

S. S— I. 

** PEPOLI (Cornelio), conte e 
senatore di Bologna, e gran mece- 
nate du'lettcrati della sua patria, era 
figliuolo del conte Alessandro e del- 
la contessa Ginevra Isolani. Per al- 
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crini contrasti ch’ebbe colla lega- 
zione nel 1739, passò a stabilirsi si 
Venezia, dove aminogliossi con don- 
na Marina Griinani chiarissima da- 
ma, che il fece padre del conte e se- 
natore Alessandro, morto nel termi- 
nar dello scorso secolo, nome illu- 
stre ne’ fasti delle helle-arti, del- 
le scienze e dell’italiana letteratu- 
ra. In Venezia non mancamo al Pe- 
poli il senatorato e le splendide ma- 
gistrature, che sono proprie dello 
più cospicue famiglie patrizie vene- 
te, alle quali la famiglia Pepoli era 
aggregata sino dal secolo XV, e qui- 
vi pure cessò di vivere il 16 genna- 
io del 1 777 d’anni 69. Il di lui ca- 
davere veunc, come avea egli dispo- 
sto, trasportato a Bologna, e sepolto 
nella tomba de’suoi maggiori nella 
chiesa di s. Domenico. S’applicò il 
Popoli alla fisica, alla geometria, al- 
l’algebra e alle bèlle-lettere, e con 
felice riuscita. Abbiamo di esso: I. 
Traduzione della Tavola di Cebe- 
le in versi Sciolti, ed alcune Rime 
profane, morali e sacre, ec., Vene- 
zia, 1 76Ì, in 4 -tO} IL Trattato de' si- 
stemi e del Mondo Planetario di 
tnonsieur Dulard, tradotto in versi 
sdititi con alcune Rime, Venezia 
1764, in 4 -to f IH Lettere diverse 
su vari argomenti, e la traduzione 
in fine della prima Meditazione 
di Cartesio, con alcune brevi An- 
notazioni , ec. , Venezia, 1768, in 
8.vo. y tdi le Notizie degli scrittori 
bolognesi del eh. Fantuzzi, t. VI, 
p. 347, dovè si hanno anche quelle 
d'altri illustri soggetti della nobilis- 
sima e antichissima famiglia Pepo- 
li, della quale ne ha stesa con molta 
esattezza la Genealogia il dotto ed 
erudito sig. co. Baldassare Carrai» 
bolognese. 

D. S, B. 

PEPUSCH (Giovanni Cristo* 
rono), compositore, nato a Berlino, 
nel 1667, mostrò fino dall'infanzia 
grandi disposizioni per la musica ; 
in età di 14 anni suonò il violina 


Digitized by Google 



PBF 

nella corte di Prussia, e fu incari- 
cato disegnavo la musica at prin- 
cipe reale. Sei anni dopo essendosi 
recato in Olanda, incominciò pitbli- 
candovi delle musiche di sua com- 
posizione: poi andò a dimorare nel- 
l'Inghilterra, e suonò prima Deli' 
orchestra di Drury-lane: nel' 1707 
fa 'incaricato di adattare le arie di 
Scarlatti e Bottoncini alla tradnrro- 
ne di un'opera italiana, Tamiri. Ptt- 
blicò delle tuonate, delle cantate, e 
lòtto renne nel i)ji 3 dottore in mu- 
sica dall’università di Oxford. Il 
duca di Cbandos avendogli procu- 
rato l’ulizio di maestro di cappella a 
Cannona, Pepusoh compose dello 
antifone ed altre tali musiche di 
chiosa . Non abbandonò perciò il 
teatro: nel 17 >5 mise in musica il 
dramma di Oibber, genere ed A- 
done, e l’anno susseguente, la morte 
di Didatta ; l’uiia c l’altra piacquero 
alquanto nel teatro di Driiry-lsne, 
Suonata venne nel I7»3, neitlpcca- 
demia di Vork Btiidings, La musi- 
ca cui fece ad nn’ode per la festa di 
santa Cecilia. Ingaggiatosi con nitri 
artisti per ic noie Bermode, era già 
imbarcato, ma il naufragio del ba- 
stimento avendolo ricondotto a Lon- 
dra, impiegò il resto della sua vita 
nel comporre e nello studio della 
musica, principalmente quella de- 
gli antichi. Il suo matrimonio con 
la cantante italiana. Margherita di 
l’Epine, che col suo talento guada- 
gnato aveva una somma di 10,000 
lire di stcrlini, gli procurò una spe- 
cie di agiatezza. Compose ancora il 
Signor deli' Alsazia ( 1726), e si 
uuì a Gay per adattare le arie dell’ 
opera famosa dei Pitocchi. La sin- 
fonia è sua. Sempre studioso della 
musica antica, uno fu de'fbndatoni 
della società che si Occupa a Londra 
unicamente di vecchie rntn posizio- 
ni, Un trattalo d'armonia, politica- 
to da lui nel 1701, e che fu a quan- 
to si crede tradotto in inglese dal 
conte d’ Abercorn, il quale, dicesi, 
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spiegava il sistema di Pepnsch me- 
glio che fautore stesso, fu il risulta- 
to della sua predilezione per tale 
musica. Presentò pure alla società 
reale, di cui fu membro, una disser- 
tazione sulto stesso soggetto, « si fez 
ce una ricca biblioteca di opere an- 
tiche sull’arte armonica. Dal 17^7 
in poi era organista diCharterhouse, 
e morì nel 175», lasciando riputa- 
zione di profondo teorico nella mu- 
sica . Le sue composizioni sprovve- 
duto d' imaginazione non ebberet 
mai grande voga. Pepnsch non na- 
scondeva la sua indifferenza per gli 
uomini d’ ingegno; facea poco caso 
di Hnndel, ebe alla sua volta tratta- 
va Pcpusch da pedante: il dottor 
Bumey, nella sua storia della mati- 
ta, considera siccome il lavoro di 
Pcpusch 1! più utile «'giovani mu- 
sici la sua edizione correttissima 
delle suonato e cantato di Gorelli, 
puhlicata pel fjSa. Pcpusch dice*# 
no giorno ad esso dottore: n Quan- 
do era giovane, risoluto aveva di 
non mettermi mai a letto, senza a- 
vere imparata qualche cosa cui sa- 
puta non avessi sorgendone “. La 
sola ambizione di Pcpusch, duran- 
te gli ultimi anni delia sua vita, di- . 
ce altresì Burney, » sembra che si# 
stata di acquistarsi grido di profon- 
do teorico, versatissimo nella musi- 
ca degli antichi “. Unitosi al (nate- 
malico Moivrc ed « Luigi Scott, 
che il coadiuvavano a calcolare |o 
proporzioni, cd a ricostruire la mu- 
sica greca, s’iqimerse n c generi, nel- 
le scale, ne diagrammi, apotomi, 
lemmi e proporzioni geometriche , 
aritmetiche ed armoniche de’Gre- 
ci: malgrado però la sua pedanteria 
c la cicca sua ammirazione per la 
musica degli antichi, raccolti aveva 
certamente più libri sulla teoria del- 
la musica moderna, e studiate più 
composizioni curiose, che qualun- 
que altro musico di quel tempo, 0 
quantunque privo onninamente d’ 
invenzione, era capace di corregga 
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re le produzioni musicali dc'suoi 
contemporanei. Provava una sì gran- 
de predilezione per le oscurità, ed 
era talmente antiquario nell' arte 
sua, clic non riguardava come vera 
musica se non clic quella che anti- 
ca fosse cd intralciata. Per altro, 
quantunque incatenasse 1’ ingegno 
de’suoi allievi con regole vecchie, 
conosceva sì henc le leggi mecca- 
niche dell’armonia, che dando un’ 
occhiata ad uno spartito, addolcir 
poteva con un tratto di penna i 
passi i più aspri , c farne uscir 1’ 
armonia. 

D— o. 

PERAC (Stefano nu). V. Dirt- 
n*c. 

PF.RARD (Stepano), morto nel 
iG 63 , di ^3 anni, decano della ca- 
mera de* conti di Dijon, ma patria, 
studiato aveva a fondo tutto ciò che 
concerne la storia di Borgogna. Del 
numero considerabile de’ma uose rit- 
ti cui lasciò non si fece stampare 
che una Raccolta di documenti clic 
servono per la storia di Ilorgogna, 
Parigi, 16G9, in fogl., edizione po- 
co corretta. — Suo liglio, Giulio Pe- 
n aii!>, consigliere nel parlamento di 
Dijon, morto nel 1690, è autore di 
parecchi scritti in francese ed in la- 
tino, in versi cd in prosa. — Esisto- 
no altresì, di un certo Benigno Pe- 
11 ah 11, avvocato nella medesima cit- 
tà, e nella stessa epoca, diversi scrit- 
ti sugli eventi di quel tempo c del 
suo paese. 

T— D. 

PERARD-CASTEL (France- 
sco ), dotto canonista, nato nel i(i/|7 
a Vire, in Normandia, fu allevato 
sotto gli occhi di suo zio, banchicr- 
spedizioniere nella corte di Roma, 
e che acquistata aveva una grande 
esperienza nello materie beneficiali. 
Come terminati ebbe gli studi di 
legge, ammetter si fece avvocato, nè 
tardò a farsi distinguere nel turo di 
Parigi. Successe a suo zio nella cari- 
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ca di banchiere cui esercitò con mol- 
to zelo e disinteresse, fatto venno 
avvocato nel grande consiglio, e di- 
vise il suo tempo fra la difesa delle 
cause ed i lavori letterari. Un’appli- 
cazione eccessiva distrusse rapida- 
mente la di lui salute ; e morì 
nel 1(187, pianto pc’suoi talenti e 
per l’ affabilità del suo carattere. 
Ferrière publicò l’Elogio di Perard 
nelle sue Aggiunte alle Vile de giu- 
reconsulti, di Tnisand ( V. tale no- 
me ). I suoi scritti sono : I. Parafra- 
si del Cemento di, Dumoulin sulle 
Regole della cancelleria Romana, 
Parigi, i 683 o i 685 , in ibgl. Perard 
tolse giudiziosamente da tato co* 
mento le digressioni che lo sfigura- 
vano, e l’asprezza contro la corte di 
Roma, che da ogni parte vi traluce- 
va ; Il Trattalo sommario dell’uso 
c della pratica della corte di Roma 
per la spedizione delle segnature, 
in 12. Tale opera fu più volte ristam- 
pata : si ricercava altra volta l'cdi- 
zioue di Parigi, 1717, 2 voi. in 1 2, 
aumentata da Gugl. Noyer; III Del- 
le Osservazioni sulle Definizioni 
del diritto canonico intorno alle ma- 
terie beneficiali ( di Desmaisons ), 
ivi, 1 700, in fogL Sì fatta edizione 
era la sola ricercata. Si faceva molto 
più conto, a dire di Camus ( Bibl. 
di un avvocato ), delle osservazioni 
di Perard, che dello stesse definizio- 
zi ; IV A ’uovà Raccolta di parec- 
chie questioni notabili sulle mate- 
rie beneficiali, ivi, 1G89, 2 voi. in 
fogl. La Dissertazione sulle pensio- 
ni, che esiste nel 4 .“ volume, è di 
altra penna. 

W— s. 

PERAU ( Gabriele Luigi Cala- 
bro ), letterato ed editore, nacque 
nel 1700 a Scmur nell’ Auxois, d* 
una famiglia povera : credè di se- 
condare la sua vocazioqc facendosi 
ecclcsiasticp ; ma non aveva che ob- 
bedito ai voti de’ suoi genitori, nè 
tardò n pentirsene. Una forte pas- 
sione obliare gli fece per alcun tom- 
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po i snoi doveri ; conobbe , finalmen- 
te la sua colpa, e diede prova, me- 
diante la condotta cui teneva, che il 
suo pentimento era sincero. Chiese 
ed ottenne la permissione di rien- 
trare nella casa di Sorbona, in cui 
terminò gli studi teologici ; ma ri- 
cusò di ricevere il sacerdozio, però 
che se ne giudicava indegno. L’aba- 
te Perau, amico di Querlon, addet- 
to allora alla biblioteca del re di 
Francia, osò, pei consigli di questo, 
ricominciare gli studi su di una ba- 
se più larga e più solida. Si applicò 
specialmente alla storia ecclesiastica, 
e preparò un’ edizione delle Lettere 
d' Ivo di Chartres, di cui rivide il 
testo con la massima diligenza ; ma 
lasciò da canto tale importante lavo- 
ro, pel timore di non trovare un li- 
braio che acconsentisse a far la spe- 
sa della stampa , e publicò parec- 
chie buone edizioni di opere d’un’ 
utilità più generale, e di cui la rari- 
tà desiderar tacca la ristampa . Si 
assunse altresì di continuare le L'ite 
degli Uomini illustri di Francia, 
di d’Auvigny, e publicò alcune ope- 
re storiche, che furono benissimo 
accolte. La perdita della vista l'ob- 
bligò d’interrompere i suoi lavori 
ne’ quali associato aveva Turpin , 

f iovane letterato di molto merito. 

/abate Perau sopportò con rasse- 
gnazione tale accidente crudele, e 
visse alcun tempo del tenue prodot- 
to delle sue economie. I librai pe' 
quali aveva si utilmente lavorato de- 
terminarono di soccorrerlo ; ma il 
controllore generale Lnvcrdy, infor- 
mato della sua situazione, accordare 
gli fcce^ dei denari particolari del 
re, una pensione di 1200 lire, che 
bastò ai suoi bisogni. Breve tempo 
dopo, Grandjean, chirurgo oculista, 
gli fece, con. buon successo, l’opera- 
zione della cataratta ; cd ei si dispo- 
neva a ripigliare i suoi lavori lette- 
rari, quando morì il giorno 3 t di 
marzo del 1 767, meno aggravato di 
anni ebe d' infermità. Oltre alle e- 
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dizioni della Medicina de'Poveri di 
Hecquet, delle Opere scelte di Ra- 
belais, delle Opere di Boileau, di 
Bossuct,di Saint-Kòal, della Descri- 
zione di Parigi, di Germano Brice, 
e della Storia di tale città, di Piga- 
niol de la Force ; della Storia delle 
Rivoluzioni dell'impero degli Ara- 
bi, di Marigny ; delle Dissertazioni 
di Jaquelot, e delle Letiere di Fcu- 
quières, ec. (1 ), abbiamo dell'ab. Pa- 
rati : I. Lettere intorno al marchese 
di Tavanncs, accusato, di ratto ( Pa- 
rigi ), 1743, in 12 ; II II Segreto 
dei Liberi Muratori, ivi, 1744» 
i 2 ; III Raccolta A. li. C., Fonte- 
noi, 1745-62, 24 voi. in 12. E una 
raccolta di scritti storici scelti a ha* 
stanza bene ; l’abate Perau non no 
publicò che i primi due volumi; 
Mercier Saint-Leger fu editore del 
terzo ; Querlon, l'abate di la Porte, 
Barhazaa e Graville ebbero parte in 
tale raccolta ; IV File degli Uomi- 
ni illustri di Francia ( F. d'Auvi- 
gny ). L’abate Perau ne publicò i 
tomi dal XIII al XXIII. Tali undi- 
ci volumi non contengono che do- 
dici Vite ; sono più estese e più pia- 
cevoli che quelle compilate da d’Au- 
vigny ; V La Descrizione storica 
della Casa reale degl' Invalidi, Pa- 
rigi, 1756, in fogl., con istantpe o fi- 
gure intagliate da Cochim Tale sto- 
ria è più stimata che quella di Gra- 
net ( V. questo nome ) ; VI La Fila 
di Girolamo Bignon, ivi, 1757,111 
12 : ella forma il 27." volume dello 
File degli uomini illustri. Havvi 
un Ragguaglio ben esteso intorno 
a Perau, nel Necrologo degli uomi- 
ni celebri di Francia , per l’anno 
1769. 

W— s. 


( i ) PTon fu giudicato opportuno di allan- 
gare il proctite articolo con l’elenco particola* 
rizzato delle varie edizioni pubi irate da Perau, 
con prefazioni, notizie ed aggiunte; ma i curio- 
si lo troveranno nella Francia letteraria , di He- 
brail, e nel Dizionario degli anonimi , di fkir- 
bier. 
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PERAULT ( Guglielmo ), in la- 
tino Peraldus o de Petra alta, dot- 
to religioso dell’ ordine di san Doi 
memco, nel secolo deciinolerzo, fu 
nativo della diocesi di Vienna, nel 
Dclfinato. Si acquistò molto grido 
per la sua pietà e pe’siioi talenti, e 
governò la diocesi di Lione, in qua- 
lità di suflraganeo, mentre Filippo 
di Savoia occupava tale sede, senza 
aver mai ricevuti gli ordini sacri. 
Peranlt morì nel 1275. Egli scrisse 
una Somma delle Virtù e de' Vizi, 
di cui l'ultima edizione è di Parigi, 
■ 663 , in 4 -to ; Gcrson ne faceva 
grande conto 5 -c-un Comento stil- 
la regola di san Benedetto, stampa- 
to nel i 5 ao, in 8.vo, senza indica- 
zione di luogo, di anno e di stampa- 
tore ; — una raccolta di Sermoni , 
di cui v’hanno multe edizioni ; — 
un trattato De eruditione Religio- 
sorum, che venne in luca col nome 
d’ Imbort , generale de’ Domenica- 
ni ; un altro trattate De erudi- 
tione principimi, stampato la pri- 
ma volta a Roma nel 1578. 

T— D. 

PERGEVAL ( Spkwcer ), nomo 
di stato, secondo figlio di Giovanni 
conte di Egmoot in Irlanda, e ba- 
rone Lovel e Hofland in Inghilter- 
ra, nacque a Londra il giorno pri- 
mo di novembre del 1762. Suo pa- 
dre, preposto all’ammiragliato, du- 
rante il ministero del lord Bilie del 
quale era amico, sperato aveva di ap- 
profittare di tale relazione per far 
salire i suoi figli ai primi impieghi ; 
ma egli morì prima che il giovane 
Perceval giunto fosse all’ottavo an- 
no. Questi ottenne i gradi accademi- 
ci, entrò nell’aringo dell'avvocatu- 
ra, uscito che fu dell' università di 
Cambridge, e si mostrò caldissimo 
ammiratore dell’eloquenza di Pitt. 
Attirò su di sè la prima volta l’at- 
tenzione del ministro per la publi- 
cazione di un opuscolo politico, del 
quale era scopo il provare che un’ 
accusa ( impeachment ) non viene 
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interrotta dalla dissoluzione del par- 
lamento che l'animise ( affare di Ha» 
slings ). Scelto dall' inlluenza della 
sua famiglia per rappresentare nel 
parlamento il borgo di Northam- 
pton,non imitò l’esempio de' nuovi 
eletti, rhe sono ordinariamente sol- 
leciti di sedere nelle file dell’opposi- 
zione, e cercano di attirare su di es- 
si gli occhi del publico, opponendo- 
si, con alcuni discorsi clamorosi, alle 
operazioni del governo. Perceval 
tenne un’altra via -, cd il giorno 2 di 
giugno del 1797, come avvenne la 
sollevazione della fiotta ancorata a 
Norc, avendo Pitt presentato un bill 
contro qualunque congiura tenden- 
te a suscitar sedizione, Perceval pro- 
pose un modo di operare che abbre- 
viava le dilazioni, ed opinò di accor-, 
dare al governo un potere di discre- 
zione per imprigionare o mandar a 
confine oltremare i colpevoli. L’an- 
no susseguente ( il giorno 4 di gen- 
naio del 1798), in occasione di un 
bill sulle tasse di gabella, cui so- 
stenne con molto calore e talento (1), 
Perceval assali vivamente l’opposi- 
zione, e Fox in particolare, in un 
discorso di grande estensione. Da 
tale momento parve che più so- 
cialmente si occupasse di materie di 
finanza ; ed orò ogni qual volta se 
nc trattò, nella camera de'corauni. 
Nel giugno del 1800 chiese, ma sen- 
za effetto', che si facessero alcuni 
cambiamenti nella legislazione dell’ 
adulterio ; e, nella medesima sessio- 
ne, si mostrò avversario -de’catlolici, 
difendendo il bill dell’ Istituzione 
monastica. Breve tempo dopo( 1801) 
comparvo siccome difensore della co- 
rona ue’processi fatti contro i club, 
che, sotto colore di occuparsi di una 
riforma del parlamento, tendevano 
ad immergere l’Inghilterra nell'abis- 
so delle rivoluzioni. Quantunque i 

(i) Shcridair dichiari, nella sua replica ai 
diversi argomenti di Perceval, che tale oratore 
mostralo aveva nel suo discorso grandissimo ta- 
lento cd altrettanta franchezza c veemenza. 
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più degli accusali fossero abiti di- 
chiarati non colpevoli dal giurì, il 
zelo che Perceval mostrato aveva in 
tale circostanza fu nondimeno ricom- 
pensato. Eletto dapprima sollecitato- 
re generale, sotto la prima ammini- 
strazione di Addington, divenne, 1 * 
anno susseguente ( 1802 ), procura- 
tore generale. I>ate aveva prove del- 
la sua eloquenza sotto il ministero 
di Piti, dichiarandosi favorevole all’ 
unione deU'Irlanda ; nè minore ne 
mostrò sotto quello di Addington, 
sosteneudo con calore il bill per la 
riforma degli abusi che introdotti si 
erano nella marineria : egli ebbe an- 
zi intorno a ciò una calda alterazio- 
ne col lord Tempie, che passato era 
dal lato deH'opposizione. Partigiano 
esagerato dell» guerra contro la Fràn- 
cia, Perceval dichiarò altamente, ne! 
i 8 o 3 , come esservi non poteva che 
un'opinione sulla necessità di tron- 
care i progressi spaventanti di un 
nemico sì pericoloso. Allorché nel 
] 8 o 5 fu presentata nel parlamento 
la petizione de'cattolici d'Irlanda, si 
oppose fortemente alla proposta cni 
Fox fece in favore di essi. Collegati 
essendosi i partiti di Fox e di Cren- 
ville quando avvenne Ja morte di 
Piti ( gennaio del i8otì ), no risultò 
un cambiamento neU'amministruzim 
ne ; «Perceval cessò di essere pro- 
curatore generale. Si pose dal lato_ 
dell’ofiposizione, in cui tenne un 
grado distinto. Ma il nuovo mini- 
stero , indebolito per la morte di 
Fox, non fi» di lunga durata. Allor- 
ché cadde, Perceval ottenne una se- 
de nel gabinetto, con l’ufìzio di can- 
celliere dello scacchiere ( aprile del 
1807), e, breve tempo dopo, l’im- 
piego lucroso di cancelliere del du- 
cato di Lancastro. Nell’esercizio di 
tali attribuzioni, continuò a compa- 
rire avversario aperto de’cattoliri d’ 
Irlanda. Scaldò l’intolleranza de'pro- 
testanti con mio scritto ai suoi co- 
stituenti di Northamptoh ; e, dall’ 
un’aU'altra estremità dell’lnghilter- 

43 . 

t. 
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ra, in breve più non si udì che il 
grido ! „ Non papiimo “. Sotto il 
suo ministero avvenne l’aggressio- 
ne di Copenaghen, ed il rapimen- 
to della flotta danese ; egli intra- 
prese di giustilicare tali violente 
disposizioni , supponendo una col- 
lusione provata fra il re di Dani- 
marca e Buonaparte. Quantunque 
non fosse che cancelliere dello scac- 
chiere, e non si consideri in Inghil- 
terra primo ministro che quello il 
quale congiunge a tale carica anche 
quella di primo lord della tesoreria, 
siccopie Perceval sedeva nella came- 
ra de’comuni, in cui mostrara gran- 
de talento, e siccome affidata gli era 
la difesa di tutte le disposizioni dell* 
amministrazione, considerarlo si dee 
per lo menocome il più influente 
ministro. 11 discorso che recitò, il di 
26 di giugno del i8o7, stilla propo- 
sizione latta, dall’ opposizione di un 
indirizzo al re per chiedere il cam- 
biamento del ministero, è notabilis- 
simo, e dà una giusta idea del suo 
spirito^ e della sua eloquenza come 
oratore di parlamento. Sottopose al- 
la camera, nel 1808, un nuovo pro- 
getto di finanze, di cui la morale es- 
ser potea. censurata, però elio offri- 
va ai proprietari dei tre per ceuto, 
in età ili almeno trentacinque anni, 
la facoltà di cambiarli contro rendi- 
te annue vitalizie, oi dichiarò altresì 
fortemente contrario alla tratta de’ 
negri . Allorché morì il duca di 
Portland- (ottobre del 1803), Perce- 
val gli successe nella carica di pri- 
mo lord della tesoreria , cui conser- 
vò anche quando il principe di .Gai- 
Ics divenne reggente per la malattia 
mentale deire. Allora Perceval fu ve- 
ramente primo ministro. Il suo inal- 
zamento aveva molto sorpreso, però 
che sembrava che non avesse un’esi- 
stenza politica a bastanzagrande.Per- 
ciò si fece spargere accortamente il 
grido ebe l’ufizio di primo lord del- 
la tesoreria non gli veniva affidato 
che pel momento, e passar doveva al 
16 
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marchese «li Welleslejr, allora amba- 
sciatole in Ispagna. Quando quest* 
ultimo tornò iu Inghilterra, la si- 
tuazione intellettuale «lei re costret- 
to uvea di ricorrere ad una reggen- 
za, di cui 1* autorità circoscritta -era 
da molte restrizioni. Si afferma che 
Pcrceval sapesse persuadere al mar- 
chese Welleslejr, che gli conveniva 
poco di prendere il timone dello sta- 
to, fino a tanto che esistito avessero 
le restrizioni; e qiiest’ultinio accettò 
l’impiego di segretario di stato degli 
affari esteri. Allorché il principe di 
Galles ottenne piena autorità, Per- 
ceval fu confermato nell' ulìzio di 
primo lord della tesoreria. Il mar- 
chese di Welleslejr dimostrò il suo 
disgusto rinunziando all’ ulìzio che 
aveva accettato, e formalmente di- 
chiarando al principe reggente, che 
era contento di esercitare una ca- 
rica con Pcrceval, ma non mai sot- 
to di lui. Mentre Perceval era co- 
no del gabinetto-, avvenne la (fare di 
Walkcren (luglio del 1809), impre- 
sa mal concertata, e che riuscì poco 
onorevole per le armi bi dannicele .- 
nacque ella molto al ministro ingle- 
se presso agli altri potentati d'Euro- 
pa, e Ai caldamente biasimata, an- 
che in Inghilterra, quantunque per 
motivi differenti. Perceval continuò 
a dirigere gli affari della Grande Bret- 
tagna, fino aldi 11 di maggio del 
1813, prendendo per regola, in tut- 
te le occasioni della sua condotta, le 
norme con cui Piti si era costante- 
mente governato. Ih quel giorno, 
mentre usciva di una casa per recar- 
si nel parlamento, un uomo chiama- 
to BelliDghain, già sensale di com- 
mercio a Liverpool, che 1’ aspettava- 
nel vestibolo della camera de comu- 
ni, gli scaricò addosso una pistòla , 
e lo colse nel cuore. Pcrceval cadde 
morto, dopo di avere appena avuto 
il tempo di dire con voce soffocata : 
Sono assassinato . La camera de’ 
comuni e quella dei lord furono in 
£ -nudissima costernazione all' udir 
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tale evento. Tutti i membri, senza 
distinzione di opinioni politiche, lo- 
darono il ministro, od ottenne a«l 
unanimi voti la proposizione di 
chiedere al principe reggente che 
assegnata venisse una pensione di 
cinque mila lire di sterlini alla sua 
vedovaci) ed ai dodici suoi figli. Ri- 
sultò dagli iuterrop atolli di Bcllm- 
gliam, ch’ai non aveva complici, 
che neppur conosceva Perceval, e 
clic iudolto si era a tale assassinio sol- 
tanto per vendicarsi che il ministra 
ricusato avesse di ascoltare delle la- 
gnanze, clic gli aveva presentate. La 
plebaglia, radunata presso alla came- 
ra de' comuni, mostrò una gioia fe- 
roce udendo la morte di Perceval. 
Quantunque tale ministro esser non 
debba citato fra gli uomini di state 
del primo ordine, negar non si può 
che avesse qualità notabilissime. I 
suoi avversari dell' opposizione gli 
accordavano tutte lo virtù private, 
unite ad una moderazione costante 
o ad un sangue freddo imperturba- 
bile nella discussione. Egli aveva 
una fermezza invariabile ed una ri- 
putazione d’ integrità supcriore ad 
ogni tacciai La sua eloquenza, più 
propria pel foro che pel parlamento, 
imbarazzava piuttosto per le sue sot- 
tigliezze di quello che abbagliasse 
per lo fulgor dello stile e soggio- 
gasse pel nerbo della dizione. Per- 
ceval godeva di grande riputazione 
siccome ministro delle fi nanze, quan- 
tunque fossé lungi dal poter gareg- 
giare con Pitt, e benché motivo si 
avesse di rimproverargli aleune del- 
le disposizioni cui lene approvare. Si 
mostrò , siccome abbiamo veduto, 
partigiano della guerra contro la 
Francia, ed aperto avversario dell* 
emancipazione de'cattolici. Attribui- 
ta venne inquel tempo la prima di 
tali due opinioni al desiderio suo di 

(f) Perceral ed il lord Arden, suo fratel- 
lo, sposalo avevano le due fljjHe di sir Toraaau- 
W lisca. 
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piacére allord Arden, nto secondo 
fratello, che era cancelliere dell’ am- 
miragliato, ufi zio, di cui i prodotti. 
Bulli in tempo di pace* erano im- 
menai in tempo di guerra; e la as- 
conda, alla circostanza che il lord 
Egmont, auo fratello maggiore, era 
proprietario di cento ventimila acri 
di terra confiscati ai cattolici. Fu po- 
liticato in Inghilterra nn Saggio 
biografico intorno a Perceval , che 
tradotto venne in francese, Parigi, 
l8ta, opuscolo in 8.ro. 

D— z — s. 

PERCHAMBAULT (Rbnàto ni 
t.A BiooTifae ni), presidente del 
parlamento di Brettagna, fil figlio 
di Guido di la Bigotière, consigliere 
nel presidiai di Angers e giurecon- 
sulto stimato nella sua provincia . 
Guido rinunciò tale carica nel t65o, 
e si fece ecclesiastico dopo la morte 
di sua moglie. Renato ottenne i gra- 
di di dottore nella facoltà di Angers, 
e fu ammesso, nel 1698, nell’accade- 
mia di essa città. Esercitò lunga- 
mente l’nfizio di consigliere nel par- 
lamento di Rennes, e divenne pre- 
sidente di appello nella medesima 
corte. Fu nomo istrutto nelle mate- 
rie di gitirisprndenza; i suoi scritti 
sono: Osservazioni sommarie sul- 
lo statuto di Brettagna, Lavai, i68g, 
in 4 -to, col nome di Pietro A bel, 
avvocato; una nuova edizione della 
medesima opera col titolo di Sta- 
tuto di Brettagna, 1694, >» >z, 
messa dappoi in 1 volumi; fo- 
mento sullo' statuto di Bretta- 
gna, Rennes, <6g3 ; — Istituzione 
al diritto francese relativamente 
allo statuto di Brettagna, Rennes, 
jtìg3 ; Del dovere de' giudici e 
di tutti quelli che sono negli ufi zi 
publici, t6g5; — Scrittura intorno 
al quesito se Fuso permette ai tuto- 
ri di collocare i denari de' pupilli 
ad interesse,..., rijog, in 4-to; Se- 
conda scrittura su late argomento, 
i-ji3 ; — Trattato dell usura e del- 
r interesse, che forma il terzo voln- 


PER *43 

me del Coinento sullo statuto di 
Brettagna. Ponllain dii Pare, giu- 
reconsulto h pelone', publicò della 
Osservazioni sulle opere di Per- 
chitmbault : vi enumera parecchi er- 
rori ; ma loda il Comento. La Scrit- 
tura su i denari de’pnpilli fece mol- 
to rumore ; de’teologi e de’magistrati 
ne giudicarono rilassata la dottrina. 
G. A. di la Gibonnais, decano della 
camera de’ conti di Brettagna, fece 
stampare a Parigi, nel 1710,. nn 
Trattalo dell usura, dell interesse 
e del profilo che si trae dal presti- 
lo, o 1 antica dottrina Sul prestito 
us tira rio, opposta alle nuove opi- 
nioni, in 1 a. Perchambatilt, veden- 
dosi confutato, consultò la facoltà di 
teologia di- Nantes. Incominciò nn 
commercio di lettere fra i dottori e 
lui : ma 1’ autore non si arrese ; e la 
facoltà politicò, nel 1718, là sua Ri- 
sposta che è non poco estesa, ed in 
cut la Scrittura e la dottrina che vi 
era sostenuta sono caratterizzate con 
severità, e confutate jpartilamcnte. 
Ciò fu argomento a Perchambanlt 
di compitare la sua Seconda Scrit- 
tura ed il suo Trattato dell' usura e 
dell interesse : la facoltà dal suo Iato 
publicò una Replica sommaria al- 
le ultime due opere di de Per- 
chambaull su tale materia. La Ri- 
sposta e la Replica sono sottoscritte 
da quattro dottori ed approvate da 
parecchi altri, il giorno 2 di marzo 
del i7t3. L’abate Ecolasse, canonico 
di Rennes, combattè pure Percham* 
hauit, il medesimo anno, con una Let- 
tera critica scritta principalmente 
contro il Coibento sullo statuto di 
Brettagna;ma siccome frammista egli 
aveva nella sua lettera la satira ai ra- 
gionamenti, Perchambatilt gl’inlen- 
tò un processo di calunnia. Proccde- 
vasi in tale faccenda dall’ una e dall’ 
altra parte con molto calore; si accu- 
savano reciprocamente di falsificazio- 
ne, quando il governo tenne. di do- 
ver sospendere il processo. Ecolasse 
stese aveva della scritture in sua dt- 
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fesa: tali scritture pubi ic.it e furono 
a Trévo'ux, 1714, in 12, col titolo di 
Pregiuditi legittimi contro i libri 
di da Perchambault, in cui questi 
è molto maltrattato, (larvi in fino 
una Memoria di Ecolasse, mandata, 
nel marzo del 17 io, ai dottori di 
Sorhona; tale memoria consiste in 
otto sunti di varie proposizioni trat- 
te dallo opere di Perchambault, coi 
giudizi dei dottori consultati, che 
erano Hahert, Lemure, Léger ed il 
p. Poiiget. Tali 6unti terminano con 
una lettera del dottore Hubert ad 
Ecolnsse, in data del dì 26 di marzo 
del 1714; ivi si loda il zeli; di Eco- 
lasse, e vi si parla degli scritti di 
Pcrcliamhault, come di produzioni 
ardite e pericolose. Questi morì nel 
1727 in età avanzata. Vedila Bi- 
blioteca degli autori ecclesiastici 
'del secolo decimotlavo, di Goujet, 
tomo IH, pag. 142- 

P — c — T. 

PILRCIN. V. Mo.NTGUU.SIID. 

PERCIVAL (Tomaso), medico 
inglese, nato a Warrington (Lauca- 
sliire ) il dì 29 di settembre del 
1740, morìa Manchester il giorno 
Ho di agosto del 1804. Perduti aven- 
do i genitori in tenerissima età, do- 
vi la sua educazione ad una sorella 
maggiore, che uon trascurò nessuna 
delle cure necessarie per renderla 
brillante. Di fatto fece rapidi pro- 
gressi, specialmente nella lingua la- 
tina, e nella morale: quest' ultima 
parte delle cognizioni umane fu, du- 
rante tutta la sua vita, lo scopo delle 
più costanti sue meditazioni. Perci- 
vai, giunto all' età in cui 1' uomo si 
elegge una professione , scelse la 
medicina. Ma quanti ostacoli dovè 
vincere! nato luterano, le università 
inglesi gli erano chiuse, ammessi es- 
sendovi que’ soli della religione an- 
glicana. Incominciò gli studi in E- 
ditnbnrgo, li proseguì a Londra, e 
li terminò a Leida, dove ottenné la 
laurea dottorale nel 1765. Prima di 
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tornare in Inghilterra, visitò il Bel- 
gio e la Francia. Nel 1767 Percival 
fermò stanza a Manchester, al line di 
praticarvi la sua professione. Fece iu 
breve tempo numerose guarigioni, 
e la sua pratica si diffuse in tutte le 
classi della società, e particolarmen- 
te nelle grandi nelle quali certe ma- 
niere distinte, un' elocuzione bril- 
lante, multa urbanità e tutte 'le se- 
duzioni di un sapere modesto, il fe- 
cero vivamente ricercare. Malgrado 
le cure che gl’ imponevano le nume- 
rose occupazioni della sua clientela, 
attese costantemente a far ricerche 
sperimentali, capaci di perfezionare 
la terapeutica. I risultati che ottene- 
va, esposti venivano in Memorie che 
erano d i lui comunicate alla società 
reale «li Londra ed alla società di 
Manchester. Tali Memorie politica- 
to venivano successivamente, o nelle 
Transazioni filosofiche , o in vari 
giornali scientifici, o finalmente nel- 
la Raccolta della società di Manche- 
ster. In una di tali Memorie, Perci- 
val studia, in maniera speciale, l’a- 
zione delle diverse preparazioni di 
china ; stima che finfusiotte acquea 
di tale corteccia sia, di tutte le pre- 
razioni farmaceutiche, quella che 
maggiori proprietà efficaci, però 
che produce un precipitato più ne- 
gro allorché si unisce ad una solu- 
zione di solfato di ferro. In tale guisa 
per la via procedeva dell’analisi chi- 
mica, e deviava da quella dell’empi- 
rismo, sì spesso fallace. Percival af- 
fermava che tutta l’azione della cor- 
teccia del Perù dipende dalla com- 
binazione intima delle sue parti 
gommose n resinose: ma in ciò era 
in errore. E noto adesso che la chi- 
na riceve tutta la sua efficacia dal 
principio amaro cui contiene, al qua- 
le si dà il nome di chinino o cinco- 
nina, e che Lauhert riuscì primo 
od estrarre nel i 8 i 5 . Dopo di lui, 
Pelletier e Caventou, speziali di Pa- 
rigi, ridussero tale principio allo sta- 
to di purità: lo combinarono con 
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l’ncido solfòrico; e ne formarono nn 
sale a ragionq delle sue proprietà al- 
caline. Tale sale prese, da quel mo- 
mento, i nomi di solfato di chinino, 
o di cinconìno, sotto i quali è già ce- 
lebre per le guarigióni che la medi- 
cina ne ottiene. Percival, nelle cu- 
sioSfc sue ricercbe sulla china, dice- 
va che l'uso della preparazione di ta- 
le sostanza, mediante la decozione, 
le toglie, u ragione dell' azion del 
calore, il suo olio essenziale: tale fat- 
to è altronde indifferente ; ma la co- 
sa giudiziosissima che dice è questa, 
che la china contiene poco principio 
astringente, siccome si credev.a ai 
tempi suoi, e che altronde tale prin- 
cipio non è quello che le dà la sua 
proprietà medicinale. In un'altra 
Memoria, l’autore, dietro i suoi spe-, 
rimonti, raccomanda l’uso, nell’idro- 
torace, della radice di seneka , ce- 
lebre per la proprietà che gli Ame- 
ricani le attribuiscono di guarire 
il morso del serpante a sonaglio. 
Un altro scritto contiene il tratta- 
to più compiuto che si posseda in 
Francia sulle proprietà medicina- 
li della radice di Colombo. Per- 
cival fu il primo che respirar fe- 
ce ai tisici il gaz acido carbonico : 
egli dimostrò, in una delle Memo- 
rie, di cui qui si tratta, che tale mez- 
zo, buono per diminuire i patimen- 
ti, non ha forza di guarire la malat- 
tia. Storck consigliato aveva di pra- 
ticare l'innesto del vaiuolo ne'tan- 
ciuili appena nati; eMassim. Locker 
puhlicato aveva allora di recente il 
risultato di fortunati sperimenti in- 
trapresi seguendo tale consiglio: ma 
parecchi medici rinomati protesta- 
rono contro tale innesto primatic- 
cio, e Percival fu di tal numero. 
Una delle sue Memorie contiene i 
mutivi della sua opposizione, espres- 
si eoa grande veemenza. Nondime- 
no l’innovazione avrebbe presa pie- 
de infallibilmente, se la vaccina fat- 
to non avesse rinunziare all’innesto. 
Uno degli scritti i più importanti 
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nel genere di quelli che Percival 
componeva, e che puhlicato venno 
dapprima nel terzo volume delle Me- 
morie della società di Manchester, è 
quello’ in cui fautore espone le sue 
ricerche sulla maniera con cui i me- 
dicamenti operano nella massa de- 
gli timori. Dimostra, con esperimen- 
ti, che soggiacciono ad una scompo- 
sizione chimica, la quale si fa soven- 
te negli organi separatorii. Percival 
aveva per le scienze una passione si 
viva, che la vasta sua pratica e le sue 
comunicazioni con la società reale 
di Londra non bastavano per sod- 
disfarla. Manchester possedeva pa- 
recchi uomini istrutti in diversi ra- 
mi delle cognizioni umane; Perci- 
val concepì ed eseguì il disegno .di 
unirli nella sua casa, una volta per 
settimana, al (ine di dissertare sopra 
soggetti convenuti: si fecero in bre- 
ve tlelle letture in tali assemblee; 
e, nel 1 781, raccolti vennero in un 
volume, col titolo di Memorie del- 
la società letteraria e filosofica di 
Manchester, i più importanti degli 
scritti che vi erario stati letti.. La vo- 
ga di tale prima publicazibne per- 
suase i membri dell’associazione a' 
costituirsi in società accademica, cd 
a radunarsi in un luogo ad hoc. 
Percival ad unanimità eletto venne 
presidente della nuova accademia; 
ed io tutte le sessioni lo si udiva 
parlare con uguale facilità stille ma- 
terie le più variate, anche sulle ma- 
tematiche e sulla geometria trascen- 
dente. Fra le. numerose produzioni 
della sua penna, si distinguono: I. 
Saggi di medicina e di fisica spe- 
rimentale, 3 voi. iu 8.vo. E una rac- 
colta di Memorie comunicate alla 
società reale di Londra ed a quella 
di Manchester, e di r.ui le piti im- 
portanti sono state qui aopra discor- 
se: tali volumi publicati furono suc- 
cessivamente ; il primo comparve 
nel 1 q 73 ; II Una Memoria col se- 
guente titolo : Osservazióni e speri- 
menti sul piombo considerato co- 
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me veleno, III Istruzione di 

un padre, contenente novelle, favo- 
le e riflessioni proprie ad\inspirare - 
l'amore della virtù, il genio per le 
sciente e la cognizione delle ope- 
re della natura , in 8.vo, 1716. Due 
anni dopo l'autore publicò il secon- 
do volume sul medesimo soggetto ; 
IV Memorie sull' uso de'ft ari di tin- 
to nell'epilessia ; V Narrazione dei 
terremoto di Manchester ; VI Spe- 
rimenti fd osservazioni su II' acquai 
VII Dissertazioni morali e lettera- 
rie, in 8 .vo, 1784; Vili Sulle colo- 
nie e sugli stabilimenti de' Romani 
nel Lancashire-, IX Topografia di 
Manchester e de' luoghi vicini-, X 
Su i mezzi ■ di preparare la potas- 
sa. Tutte le composizioni di Perci- 
v.d pertinenti alla medicina, stam- 
pate furano unite, nel 1807, 4 voi. 
in 8.vo. Essendosi del pari suo tiglio 
dedicato all'arte di guarire, il padre 
compose nel 1783 un’opera intito- 
lata: Morale medica, o Codice di 
precetti adattati alla professione 
di medico. Sì fatto libro, stampato 
dopo la morte dell'autore, contiene 
de', precetti dettati dalla piti pura 
morale e dall’umanità la più com- 
movente da cui desiderava che suo 
iiglio non deviasse mai nell’eserci- 
zio della sua professione. Percival 
lasciò di sè riputazione di medico 
valente e di profondo erndito . Fu 
detto che era autore seoza vanità, 
filosofo senza orgoglio, dotto senza 
pedanteria. 

F— r. 

PERCLIGIA, capo di fanatici e 
settario turco, oomparve nella Natò- 
lia verso l’anno dell'egira 820 ( s 4 > B 
di G. C,). Predicava a mano armata, 
ed i suoi discepoli erano soldati. La 
sua dottrina comandava una povertà 
volontaria, la comunanza de' beni, 
l’orrore pel maomettismo e l’effu- 
sione del sangue degl’infedeli. Tale 
profeta, vestito di una semplice to- 
naca, marciava alla guida de’ suoi 
settari, e trucidava quelli che non 
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potea persuadere. Favorito era da 
certi monaci greci che publicavaoo 
i pretesi suoi miracoli. Ritirato in 
dirupati monti, o devastando la Ca- 
rautania ed i liti del gólfo Ionico, 
Pcrcligia rispinse i bassa delle pro- 
vinole vicine, ebe si accinsero a com- 
batterlo. Maometto I. mandò contr# 
lui suo tiglio Araurath, in età di so- 
li dodici anni, sostenuto da un eser- 
cito di sessantamila uomini. Tale 
lotta fu una guerra di sterminio: 
non fu risparmiato nessun munsi: l- 
mano; nessun discepolo di Percligia 
volle arrendersi o ravvedersi de'suoi 
crairi. Non iscampò nessuno di es- 
si; rispettati non vennero nè l’età 
nè il sesso; lo stesso profeta cadde 
vivo nelle mani degli Òttomani vit- 
toriosi. Fatti gli furono soffrile, in 
Efeso, i più terribili tormenti: ei 
persistè a dirsi inviato di L)io ed a- 
postolo della verità: fu alla fine in- 
chiodato su di una croce in citi spi- 
rò, affermando che non moriva. Di 
fatto si sparse il grido che non era 
morto, e che ricomparso era in pa- 
recchi luoghi: a poco a poco i snoi 
discepoli si dissiparono; ma la me- 
mori:: che Percligia lasciò di sè nel- 
la storia degl'impostori non i scorag- 
giò la furberia ni la credulità. 

6-^v. 

PERCOTO (Giovai*:*! Maria,) 
missionario italiano, nato a Udine 
nel 1729, entrò nella congregazio- 
ne di san Paolo, ed eletto fu vicario 
apostolico e vescovo di Maxula. Re- 
catosi nel ragno di Ava, si dedicò 
onninamente alla predicazione , e 
mori nel 1776. Tradotti aveva in 
birmano parecchi libri della sacra 
Scrittura, e composta una graniti- 
ca non che un dizionario di tale lin- 
gua. Tradusse in italiano de' libri 
dominatici dei hirman, che deposti 
furono negli archivi della Propagan- 
da a. Roma. La vita di Percoto fa 
publicata da M. A, Grifoni, suo con- 
fratello, Udine, 1782, in 4 -to. Il pri- 
mo ed il terzo libro contengono do' 
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pjrticolari intorno a Percolo : nel 
•econdo v’ hanno de’rnggnagli im- 
portanti sul governo e sulla religio- 
ne dei regni di Ava e di Pegù, eoi 
trasse dai loro libri sacri; o per ul- 
tino v’è un compendio della storia 
e della geografia di tali regioni poco 
frequentate dagli Europei. 

E— s. 

PERGY (Tomaso), dotto vesco- 
vo inglese, discendente dagli anti- 
chi conti di Northumherland, nac- 
que nel 1728 a Bridgenorth nel 
Sbrspshirc, e studiò nell'università 
di Oxford. Già possedeva alcuni be- 
nefizi ecclesiastici, allorché si reso 
noto come letterata politicando, nel 
1 7C 1 , fVan-I£iu-Chuan,Tottìntizo tra- 
dotto' dal cbinese , 4 volumi in 13 
(Pedi HonwEL). A tale opera snss.e- 
guitarono, nel 1761, una raccolta 
di Miscellanee chinesi, 2 voi. in 1 2, 
e, nel 1 763, Cinque frammenti di 
poesia runica, tradotti dall’islande- 
se. Percy publicò , nel 1764, una 
nuova traduzione del Cantico di 
Salomone , con un convento e con 
note in 8.vo, e, l'unno susseguente, 
le Reliquie di antica poesia ingle- 
se , consistenti in ballate eroiche, 
ed in alcune altre più recenti nel 
medesimo genere; opera per la qua- 
le è più generalmente noto, e che 
fa epoca nella storia della letteratu- 
ra inglese del secolo decimottavo . 
'l’omaso Percjr si era applicato, f\n o 
dalfinfanvia, a tale genere di lette- 
ratura ; ed il poeta Shenstone spe- 
cialmente incoraggiato l’aveva a pu- 
blicare tale raccolta. Salvò in tale 
guisa dall’oblio alcune vestigia del- 
l’ingegno poetico: ma volle pur sup- 
plire alle lacune che vi erano in Va- 
ri romponimenti, altronde preziosi; 
ed alcuni brani sono onninamente 
suoi. Il duca c la duchessa di Nor- 
thumberland l’invitarono in quell’ 
epoca a fermar dimora presso di es- 
si, con titolo di cappellano. Politica- 
ta aveva altresì, nel 1764, una Chia- 
ve del Nuovo Testamento, in 8.to, 
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manuale conciso, composto per nso 
di quelli ebe studiano la letteratura 
sacra, e che adottato fu nelle uni- 
versità , e spesso ristampato.. Pu- 
blicò nel 1771 l'Eremita di ÌVark- 
svorth, ballata nortumberiandese, in 
tre canti (ristampata nel 1806, in 
4.t0, con figure in legno), come pu- 
re una traduzione delle Antichità 
settentrionali , di Mallet, con note. 
Nel 1769 fu l’atto cappellano ordi- 
nario del re, nel 1 778, decano di 
Carlile. Promosso, nel 1782, al ve- 
scovado di Dromore in Irlanda, vi 
si rese esemplare mediante l’esercii 
zio di tutte le virtù, ed amato ven- 
ne teneramente dagli uomini di o- 
gni classe e di tutte le sette. Egli 
morì 4 Dromore il dì 28 di settem- 
bre dell'anno 181 1, in età di ottan- 
tatre anni. Perduta aveva da alcu- 
ni anni la vista. Amico intimo di 
Shenstone, di Johnson, di Golds- 
mith, di Reynolds, fu l'ultimo che 
sopravvisse di tale illustre società di 
letterati che brillarono nel princi- 
pio del regno di Giorgio III. Le Re- 
liquie di antica poesia inglese fu- 
rono ristampate nei iy] 5 , 3 voi. in 
12; nel 1794 e nel 1812, 3 voi. in 
8.vo. Egli è autore altresi di un Ser- 
mone predicalo dinanzi ai ragaz- 
zi del clero, in occasione della lo- 
ro adunanza anniversaria in san 
Paolo, 1769; di note ad un'edizio- 
ne del Ciarliero, dello Spettatore, 
del Tutore, ec. Le magnifiche edi- 
zioni àe Poemi di Surrej-, e delie 
Opere di Giorgio Villiers, duca di 
Buckingham , cui preparato aveva 
da lungo tempo, stavano per essere 
terminato allorché furono distrutte 
in un incendio nel 1808. Siccome 
Percy passata aveva nna grande par- 
te della sua vita nella Società de’lct- 
tcrati, rammarica che lasciate non 
abbia delle memorie di quel tempo, 
o clic taluno de’suOi amici non siasi 
fatto suo biografo. Le poche parti- 
colarità clic qui si leggono, sono do- 
vute a G. Nichela, suo parente, ed 
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«ditore degli Aneddoti letterari di 

Howyer. 

. , L. 

PEJRDICCA, uno de’loogotenen- 
ti di Alessandro il Grande, accom- 
pagnò tale principe nelle sue spedi- 
zioni, cd ottenne la di lui fiducia. 
Si segnalò dapprima nell’assalto di 
Tebe, in cui riportò una ferita; con- 
tinuò, di concerto con Cratere, l’as- 
sedio di Tiro, e contribuì molto alla 
vittoria di Arhclla, die mise Alessan- 
dro in possesso degli stati di Dario. 
Morendo esso principeconsegnò il suo 
anello a Perdicca, egli raccomandò di 
far trasportare il suo corpo nel tempio 
dì Giove Ammone; maPcrdicca non 
potè eseguire l'ultima volontà del 
suo padrone ( V . Alessandro). Do- 
po molte turbolenze ed agitazioni, 
i generali di Alessandro determina- 
rono finalmente di riconoscer re, 
Arideo, figlio naturale di Filippo, 
di cui assunse il nome, ed elessero 
Perdicca suo primo ministro. T par- 
tigiani di Russane, vedova di Ales- 
sandro, chiesero che se ella partori- 
to avesse un figlio, associato ci fos- 
se al trono di Macedonia; e tale pro- 
posizione accolta venne da' nuovi sa- 
trapi con tanta più facilità, che a- 
spiravano tutti in segreto a render- 
si padroni assoluti delle proviucie 
che toecate-crane loro. Perdicca, de- 
signata tutore del figlio di’ cui- Rus- 
sane era incinta, divenne il servile 
strumento dell’ ambizione di tale 
principessa, e l’ aiutò anche a far 
perire btatira, vedova come ella di 
Alessandro (P. RoSsahk). Informalo 
che ì Greci trapiantati da Alessan- 
dro nell' Alla Asia, movevano per 
tornare- nella loro patria , mandò 
contro essi Pitone, uno de’suoi ufi- 
eiali; ma temendo che tale genera- 
le, dopo di aver vinti' i Greci, si 
mettesse alla loro gnida,. ordinò ai 
suoi confidenti di estcrminarc i ri- 
belli. Volse in seguito le armi coli- 
teli Ariarate, re di Cappadocia, che 
perde il trouo con la vitain un coin- 
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battimento, e mise in possesso (Sci 
suoi stati Eumene, al quale toccati 
erano coi paesi vicini . Gastigò le 
città della Pisidìa che avevano ri- 
bellato , e mantenne obbedienti 
quelle che inclinato avrebbero acli- 
initare tale esempio. Le vittorie cri 
riportateaveva accrebbero l'ambizio- 
ne di Perdicca ; ei risolvè di ripi- 
diare Arcen, figlia di Antipatro, jer 
riposare Cleopatra, sorella di Ales- 
sandro, che parve disposta ad accor- 
dar;: li la preferenza su i di lui riva- 
li. Tale illustre parentado spianar- 
gli doveva la via del tronodellaftla- 
cedotjia; ma gli altri geueralt pene- 
trarono facilmente i suoi disegni, e 
si collcgaroiio per farli andar vuoti. 
Perdicca, sostenuto da Eumene, di 
cui conosceva la costante fedeltà, 
di dissipare sperò agevolmente lale- 
ga che stretta si era allor allora con- 
tro di lui. Uccider fece Meleagro, 
suo nemico dichiarato, e che gli era 
stato associato nellar tutela del- gio- 
vane re, e ruppe guerra ad Antigo- 
no, governato!' della Lidia e della 
Frigia di. cui temeva l'attività, sotto 
pretesto eh esso governatore disob- 
bedito avesse agli ordini del princi- 
pe. Antigono, troppo debole per re- 
sistere, fuggì in Egitto, presso a 
Tolomeo. Perdicca, lasciata avendo 
ad Eumene la cura di tener in fre- 
no le provincie dell'Asia, penetrò 
subito nell'Egitto, couducendo seco 
il giovane Filippo, per convalidare 
dell'autorità reale si fatta invasione. 
Ma l'orgoglio di Perdicca alienati 
gli avevo' i cuori de'soldati; s'intro- 
dusse in breve la deserzione nell’ 
esercito: arrivato presso a Metili , 
solili ima disfatta :e duemila de’suoi 
soldati si annegarono valicando un 
ramo del Nilo. Tale accidente, at- 
tribuito giustamente alla sua impre- 
videnza, suscitò un ammutinamen- 
to di cui rimase vittima. Durante 
la notte, i sediziosi entrarono nella 
sua tenda, e Io scannarono coi più 
degli amici suoi. Tale evento suc- 
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ceste circa due anni dopo la morte 
«li Alessandro, l'anno 3 li a». G. C. 
( V. Antigono, Evmkne e Tolo- 
meo). 

W— 5 . 

PERDICCA,protonolario di Efe- 
so, fiori nel i 347 , a dire di IJucan- 
ge, il quale cooghiettura che tale 
personaggio sia lo stesso Perdicca 
medico, a cui l'imperatore Michele 
Paleologo tagliar fece il naso per. 
punirlo dell" ardimento col quale 
censurata la sua condotta . Esiste 
col nome del protonotario, un opu- 
scolo intitolato: Exposilio tliema- 
tum dominicorum et memarabi- 
lium quae Hierosòlymis sunt. Non 
è che una nomenclatura de'luoghi 
di Gerusalemme o della Galilea, i 
più celebri pel compimento de' mi- 
steri del cristianesimo. Tale opusco- 
lo, scritto in tersi politici greci ( Ce- 
di su tale specie di tersi, la voce 
Fimo), pnblioato tenne nei, Sjin- 
micla del dotto Alsaziocon la scorta 
di Un manoscritto della biblioteca 
di Vienna, accompagnato della ver- 
sione latina in versi iambici da Fed. 
More!. Tale raccolta di Allazio iìi 
ristampata in seguito all'opera di 
Gius. Genesio: De rebus Constanti - 
nopoliianis. 

W— s. 

PEREDA ( Antonio de ), pitto- 
re, nacque a Vagliadolid nel i 5 gg. 
Morto essendo sno padre, allorché 
non aveva che sei anni, un sno zio 

10 mandò, nel 1606, al seguito della 
corte, che tornava da Vagliadolid 
nella capitale. Arrivato n Madrid, 
Pereda si presentò a Pietro di las 
Coeva® , che , malgrado la somma 
gioventù dell'allievo, l'ammise nella 
sua scuola, e si piacque di coltivare 
le felici sue disposizioni. Francesco 
de Texada, consigliere «li Castiglia, 
veduto avendolo un giorno lavorare 
nello studio del suo maestro, fu si 
contento della sua applicazione, che 

11 condusse nella sua casa, lo fece ve- 
stire e gli somministrò tutto ciò che 
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necessario gU era perchè Falllevo" at- 
tender potesse senea ostacolo ai suoi 
studi. I di lui progressi furono gran- 
di e rapidi. TI marchese di La Tor- 
re, artista celebre, allievo di Poma- 
rancio, volle averlo presso di sé ; ed 
approfittando del favore di coi go- 
deva presso al re Filippo UT, procu- 
rò b1 giovane Pereda il mezzo di co- 
piare i più bei lavori che esisteva- 
no nel museo del re. I .dipinti 'che 
vieppiù sedussero l’allievo, furono 
quelli della scuola viniziana. Ei pro- 
curò d'imitarnp ri colorito, che ave- 
va tanta analogia con le proprie sue 
disposizioni j e presto, mos’trò fino a 
quale punto saputo avesse approfit- 
tare di tale studio. Non aveva che 
diciotto anni, allorché espose al pu- 
blico una Concezione, che dappri- 
ma creduta fu una produzione de’ 
migliori artisti della corte, ed au- 
mentò la -sorpresa allorché si risep- 
pe che era lavoro di un pittore *1 
piovane ancora. Il marchese di La 
.Torre lo mandò a Roma presso al 
cardinale Crescenza , suo fratello ; 
Pereda ottenne in tale città il suf- 
fragio del prelato e dei dilettanti. 11 
conte duca di Olivarès ricorse ai 
suoi talenti per ornare il palnzzo 
del Retiro. Pereda vi dipinse un 
quadro rappresentante la Città di 
Genova, soccorsa dal marchese di 
Santa Cruz. Tale dipinto merita 
tanto più di essere osservato, che 
tutti i personaggi che contiene so- 
no ritratti di cui la somiglianza era 
sorprendente. Sì fatta composizione 
gli fruttò delle particolari ricompen- 
se, e gli procurò la protezione dell’ 
ammiraglio di Castiglia, il «male col- 
locò nella sua galleria il relebre qua- 
dro delle E anilà umane, che fu nel 
mnseo del Louvre. Tale pittore si 
esercitò in tatti i generi, e dipinse, 
con ugnai merito, la storia, la natu- 
ra morta, de Va si, de’tappeti, ec. La 
qualità che il fa distinguere, è il vi- 
gore ed il brio del suo colorito, la 
fermezza e la facilità del pennello. 
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. la verità dell'imitazione ed il rilie- 
vo cui sa dare alle cose. Ma i suoi 
personaggi non hanno nulla di quel- 
la bellezza che fa perdonare un’imi- 
tazione troppo servile della natura; 
mancano di nobiltà , ed il colori- 
to solo salva la povertà dell’imita- 
zione. Il quadro delle Panila uma- 
ni di cui fu fatta menzione , mi- 
se in grado la Francia di giudica- 
re del vero merito di tale artista 
che di latto eccellente riusciva nel 
colorito . Tale quadro fu restitui- 
to nel i 8 ) 5 , del pari che un'altra 
composizione del medesimo artista, 
' di cui era soggetto San Guglielmo 
di Aquitania in orazione. Fra i più 
bei lavori di Pereda si cita un Pa- 
dre Eterno, con a'suoi piedi una 
moltitudine di Santi e di Sante che 
gli offrono il loro cuore. Tale qua- 
dro fu dipinto nel 1640. Pereda fat- 
ta st avea una raccolta preziosissima 
di disegni; di dipinti ed anche di 
- statue de'migliori artisti, non che 
una biblioteca sommamente copiosa 
di opere di arte, di cui trar seppe 
un eccellente partito per la sua istru- 
zione. Tale artista mori a Madrid 
nel 1669. 

, P — s. 

PERKE ( G. B. Emanuel* ). Pe- 
di Pkkrke. 

PERÉFIXE ( Arduino di Bf.au- 
mont di ), arcivescovo di Parigi, ed 
il migliore storico che Enrico IV a- 
vuto abbia finora, nato nel i 6 o 5 , d’ 
una famiglia originaria di Napoli, 
domiciliata già da un secolo nel Mi- 
rchalais, fu figlio del maestro di ca- 
sa dtfl cardinale di Richelieti. Inco- 
minciò gli studi a Poitiers, e li ter- 
minò con lode a Parigi sotto gli oc- 
chi del cardinale, che si dichiarò 
suo protettore, e gli diede un im- 
piego nella sua casa. Scelto egli avea 
di farsi ecclesiastico ; e, ‘dopo di ave- 
re ottenuto il dottorato in Sorboua, 
predicò con grido- dai primi perga- 
mi della capitale. I suoi, talenti e la 
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saviezza della sua condotta gli ma- 
ritarono l’onore di esser eletto pre- 
cettore di Luigi XIV nel 1 6 4 V- La 
Francia, dice l’abate d’OIivet, non 
ricorderà mai quel grande re senza 
benedire la memoria di quelli che 
rallevarono nella virtù. Perchè ser- 
vissero all’educazione di esso prin- 
cipe, Pèréfixe compose le due sole 
opere che di lui si conoscono, e di 
cui l’ultima, la Pi(à di Enrico IP, 
basta per assicurargli la più durevo- 
le fama. Eletto nel itigli al vescova- 
do di Rhodez, visitò la sua diocesi, 
ed istituì un consiglio per l’ammi- 
nistrazione durante la sua assenza, 
cui non dipendeva da lui l'abbrevia- 
re. Il titolo di confessore del re, che 
conferito gli venne, fu un nuovo 
viticolo ohe il tenne lunge dalla sua 
greggia. Nel 1 654 l’accademia, fran- 
cese lo scelse per succedere a Balzar. 
Finalmente il re, che cessato non a- 
veva di colmarlo di favori, l'inalzò, 
nel 1662, alla dignità di arcivescovo 
di Parigi. Fu fatto quasi nel medesi- 
mo tempo provveditore della borbo- 
na, commendatore e cavaliere degli 
ordini del re. Il savio prelato, dota- 
to di dolci costumi e di uno spirito 
conciliatore, nulla trascurò* per pla- 
care i partiti ebe divisa tenevano al- 
lora la sua chiesa. Publicò una let- 
tera pastorale per la sottoscrizione 
pura e semplice del Formulario di 
Alessandro VII, visitò più volte le 
religiose di Porto Reale, nè omise 
cosa niuna per vincere la loro resi- 
stenza; ma quando fu conchiuso l’ac- 
comodamento sotto Clemente IX, e 
dopo, un atto generale di sohrtmes- 
sione cui sottoscrissero, più non le 
molestò. Si possono leggere i parti- 
colari di tale affare nella Storia del- 
le cinque proposizioni di Dumas. 
L'arcivescovo favorì l'istituzione di 
parecchie comunità nella capitale, 
ripristinò gli antichi statuti della 
diocesi, prescrisse ai suoi parochi di 
tenere ogni mese delle conferenze 
ecclesiastiche, e difese i diritti della 
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•un chiesa. Mori 'pianto laidamente, que nel borgo di Macao nel i -j a 5 . 
il dì 3 i tìecembre 1670, io età di 65 Egli si fece conoscere nel tempo del- 
anni.Laprimaopera diPérétixe è in- le differenze della sua corte còn Cle- 
ti folata : Inslilulio principisi Parigi, mente XIII, sotto il ministero di 
l 647 » in 16); è una raccolta di massi- Pombal, di cui era uno degl’istro- 
me che contengono i doveri diun re menti. Nel 1765 fece sostenere alcu- 
fanciullo. Allorché cessò l’ufizio di ne Tesi sopra il potere dei Re, che • 
precettore di Luigi XIV 1 , Péréfixe fecero grande strepito, e furono mes- 
pnblicq la t'ita di Enrico IV, Pari- se a Roma nell'Indice con un dccre- 
gi, 1661, in 4-to. E scritta con eie- to dei 6 giugno 1766. 11 suo Saggio 
ganza e con modi dignitosi; e quan- Teologico nel 1766, acuì unì un* 
tunque breve, fa conoscere bene il appendice nel 1768, fece anche pili 
grande principe di cui la memoria grande rumore. Vi sosteneva, che 
è si cara a tutti i Francesi. Xc edi- quando non si può indirizzarsi alla 
«ioni di tale opera, tradotta in tut- santa sede, tocca ai vescovi a dar le 
te le lingue dell’Europa, sono nu- dispense. Nel 1769 diede la stia Di- 
merosissiine. Gli Elzeviri ne publi- moslrazione Teologica, canonica 
corono quattro: la più bella è quella ed istorica sul diritto dei metropo- 
del 1661, in 12; ma alcuni curiosi Ulani di confermar e di consecra- 
danno la preferenza a quella 'del re i vescovi, e sul diritto de'vesco- 
1664, però che è aumentata di una vi di consecrare Lloro metropoli - 
Raccolta di alcune belle azioni e toni, anche fuori atl caso di rottu - 
parole di Enrico il Grande. Si voi- ra con la corte di Roma. In questo 
le rapire a Péréfixe la gloria di tale scritto Pereira non conta per nien- 
prodjizione ; de'critici pretesero che te nè l'uso della Chiesa, nè i diritti 
valso si fosse della penna di Mdze- della santa Sede; e ciò che mostra 
ray; altri affermarono che il vero in lui un teologo cortigiano, si è che 
autore fosse il p. Annat, confessore rappresenta il diritto di nominare 
di Luigi, XIV ; ma tutti i loro sfor- ai vescovati come un attributo inse- 
zi riuscirono impotenti, e la Vita parabile dalla sovranità, dal che si . 
di Enrico il Grande resta a Péréfixe, vede che non cercava punto il rista- 
il quale narra che la trasse da una bilimento dell’antica disciplina. E* 
Memoria della storia generale di gli cita per autorizzare le sue massi- 
Francia , cui composta aveva per me la condotta della chiesa di li- 
ordine del re; opera rimasta inedi- trecht e le Memorie dei teologi e 
to, e che andò perduta. L'intaglio canonisti francesi nel 1718. Verso 
riprodusse molte volte le fattezze di questo tempo (1769) lasciò l'orato- 
Pórétìxe, in tutte le forme. I ritrat- rio, ottenne dal suo protettore cari- 
ti di tale prelato più stimati sono che vantaggiose, e godè di un favo- 
quelli dovuti al bulino di Nanteuil re poco ad esso onorevole, passando 
e di Masson, in fogl. Oltre la stia di essere venduto al ministero. Le 
Orazione funebre recitata da diver- altre dilui opere sono: I. Gli E le- 
zi oratori indicati da Lelong e Fon- menti della Storia ecclesiastica ; 
tette , havvi il suo Elogio storico li Compendio della vita e delle a- 
scritto da Martignac (Vedi il Gittr- zioni di Gersone-, III Compendio 
naie de' dotti, del 1.698, p. 191). • delle opere e della dottrina di Ger- 

W— -s. sone, che ambedue sono dedicate al, 

‘PEREIRA ( Antonio de Figuei- marchese di Pombal; IV Disserta- 
redo), prete dell’Oratorio di Porto- zione sulle gesta e scritti di Gre- 
gallo, membro del tribunale di cen- gorio VII ; V I Portoghesi ai Con- 
tura, e interprete delle lingue, nac- c ili generali-,Vl sinalisi della pro- 
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fissione della , fide di Pio IP, met- 
ro nell'Indice ititi gentreio i 7q5 ; 
VII Lèttere al Clero di Liegi. Tut- 
ti questi scritti sono diretti «1 me- 
desimo scopo, cioè contro i diritti 
della santa Sedo. Politicò dal 17-78 
sino al 1790 una traduzione della 
Bibbia in Portoghese, i 3 voi. in 
8 .vo. Nél 1785 rientrò nella casa dell' 
Oratorio, ma non riprese l'abito che 
tre giorni avanti la sua .morte avve- 
nuta il 4 agosto 1797. Egli era sen- 
za dqbbio, istruito e laborioso, ma l' 
ambizione lo flerdette, poiché ser- 
vendo alle vedute di un ministro 
intraprendente esaurì per esso nel- 
le sue .opere le forinole dell'adula- 
zione la più servile. 

L. M— n. 

PEREIRA (Gome7.), medico spa- 
glinolo, è chiamato Giorgio Gomez 
da Vander Linnen, e, seguendo Ini 
senza dubbio, da Koenig e da alcu- 
ni altri; ma Antonio non lo chiama 
che Gomez, e Pereira non assume 
altro prenome sul frontispizio dei 
suoi libri. Non si sa precisamente 
nè l'epoca della sua nascita, nè quel- 
la della sua morte: il nativo suo luo- 
go non è indicato da nessuno; ma 
in Ispagna e nel secolo decimosrsto 
publicati furono i suoi scritti. Suo 
padre si chiamava - Antonio, e . sua 
madre Margherita: erro quanto si 
raccoglie dallo stesso Pereira. Per 
fare omaggio al padre ed alla ma- 
dre intitolò la prima sua opera: An- 
toniana Margarita , opus pbysi- 
cis.medicis ac tlieologis non minus 
utile quam necessarinm , Medina 
del Campo, i 554 , in fogl.; ristampa- 
ta a Francfort nel 1610 (1). Bayle 
dice che ,, la libertà di (Rosolare era 
*» una grande delizia per Pereira, a 
99 cho ampiamente se ne serviva fi- 
99 no all'nbusn però che ostentn- 
99 va di combattere le dottrine me- 

( 1 ) C. C. Eb*rf, nd su o Gabinetto folle 
feritine folte ( in Iwlrsro), p. a3, prese il lilo- 
]o «lei l'opera di Pereira pel nome di una don* 

na dulia. 
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n glio stabilite, e di sostenere dei 
» paradossi.... Insegnò che le bestia 
» sono marchine, e negò l'auima 
:: Sensitiva che loro si attribuisco.,.. 
99 Le opinioni estreme su tale sog- 
9 < getto sono o assurde o pericolose ; 
99 la via 'di mezzo ebe tener si vo- 
li glia è insostenibile “. L'opinione 
di Pereira fu vivamente combattu- 
ta da< Michele de Palacios, ìli Gra- 
nata. Pereira non fi staccò dalla sua 
opinione nella sua replica. La cri- 
tica di Palacios e la ri'pnsta di Pe- 
reira fuuino ignote ad Antonio, che 
non ne lece, menzione; erano state 
stampate col titolo di Ob/ectiones. 
adversus nonnulla ex mulliplici - 
bus parndoxis A ntonianae ,Marga~ 
ritae, et Apologia Pcreirae , Medi- 
na del Campo, i 555 , in fogl. di di- 
ciolto fogli, libro rarissimo. Palacios 
non fu il solo avversario che incon- 
trò Pereira . Un anonimo politi- 
cò, Endecalogo contra Anloniana 
Margarita , Medina del Campo, 

1 556 , in 8.vo. Si pretese che Carte- 
sio attinte aves.se in Pereira le sue 
idee sull’ anima delle bestie . Si 
giunse anche a dire che degli amici 
e de’ discepoli del filosofo francese 
intrapreso avessero un viaggio in 
Ispagna per comperare quanti più 
esemplari potuto avessero trovare 
dell’ A nlon tana Margarita, e sop- 

f irimerli onninamente. A ciò attri- 
mivasi la rarità del libro, che (atto 
aveva romore pria di Cartesio, ed 
era già raro a’tempi suoi. E da cre- 
dere per altro che Cartesio, il quale 
meditava molto e leggera poco, non 
ne avesse cognizione. Altronde, sic- 
come osserva Bayle, Pereira, non 
avendo tratto il suo paradosso dai 
veri suoi principii, nè penetrate a- 
vendone le conseguenze, non potè 
impedire che Cartesio trovato l'ab- 
bia primo con un metodo filosofico. 
Malgrado tutto ciò, Schelhorn, nel- 
le sue Amnenitates liner., II, 383 , 
rinnovò l'accusa contro Cartesio, di 
aver soppressi degli esemplari del- 
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VA ntoniana Margarita. Pereira pu- 
blicò un’altra opera' col titolo di /Val- 
va veraque medicina experimentis 
et evidèntibus ralionibus comproba- 
ta, i 558 , in foglio. Tale libro che 
concerne le febbri, la loro natura, 
le loro cause o le loro specie, non è 
che la prima parte di un trattato 
compiuto di medicina, del quale' il 
resto non conijiarve Galeno non vi 
è trattato con riguardo : l'autore non 
raccesa di aver fallato per mala fede, 
ma per ignoranza. Le due òpere di 
Pereira iimmo ristampate a Madrid 
nel l'.iq. 

A.B—t. : 

PEREIRE '(Gucobbe Rodrigo), 
membro della società reale di ‘Lon- 
dra, e primo istitutore de’.sordi e 
muti in Francia, nacque Del 1716 
a Uerlanga, picciola città dell’Estre- 
tiiadura spagnuola . Aleune righe 
del suo compatriotta Fejtjoo l’istrui- 
rono sulla possibilità di corregge- 
re in parte il difetto d’ esser mu- 
toli, ed attirarono le sue meditazio- 
ni. Si dice anzi che aprisse a Cadice 
una scuola di sordi muti. Sembra al- 
meno’ che tale istituto non potesse 
durare , però che il suo istitutore 
non tardò a recarsi in Francia. La 
sua famiglia fermò stanza a Bor- 
deaux ( Giornale de' dotti, luglio del 
>747, pag. 435 ). Essendo alla R ocel- 
lo,. nel 1745, imparò ad up muto a 
pronunziare aleno* parole. Tale fat- 
to fu citato siccome prodigio. D’Azy 
d’ Etavigny, direttore degli appalti 
nella medesima città, dopo qualche 
esitazione, pregò il valente stranie- 
ro d’ intraprendere 1* educazione di 
suo figlio, privo della favella. Impie- 
gò parecchi anni nell’ edneare il suo 
allievo, malgrado' alcune interruzio- 
ni; indi Pereire -il fece presentare 
alt’ accademia delle scienze da La 
Condamin'e, e si prevalse de’suffragi 
di tale compagnia, alla quale per al- 
tro comunicato ei non aveva nessu- 
no de’ suoi metodi. Alcuni mesi do- 
po, il giovane d’Etavigny comparve 
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dinanzi al re. Luigi XV l’itrterrogò, 
con segni e per iscritto, sulla storia 
naturale, e dimostrò la sua soddis- 
fazione all’ istitutore, accordandogli 
una pensione di 800 franchi, il di 
22 di ottobre del 1751. Nel *765 
Pereire fu ricompensato de’ nuovi 
suoi progressi, col brevetto d’ inter- 
prete del re. Già, nel 1746, recitato 
egli aveva nell’ accademia di Caen 
un discorso sull’arte sua ( Giornale 
di Perdita, novembre >747 , pag. 
332 );’ nel 1754 presentato aveva al 
re Stanislao, un altro muto istrutto 
da lui : ma occultava misteriosamen- 
te il suo metodo; e ricusava anzi, 
egli diceva, di studiarlo a fondo, per 
timore di divulgarlo. E protiabile 
che aggiunto avesse soltanto , ai 
mezzi provati da Amman, da Wal- 
lis e da alcuni altri de’ suoi anteces- 
sori, un piccolo numero di metodi 
capaci d’ inculcare -ai suoi allievi la 
cognizione delle materie fisiche e 
delle espressioni astratte. I suoi al- 
lievi articolavano e conversavano di- 
stintamente; i pili intelligenti co- 
glievano nei senso del discorso dal 
movimento de’ labri p quanto agli 
altri, Pereire comunicava con essi 
mediante un alfabeto manuale,, cui 
denominava Uaclylologia. Per im- 
parar loro a calcolare, fatta aveva 
una macchina aritmetica, cui giu- 
dicava preferibile a quella di Pasca), 
ed a tutte le invenzioni di tale ge- 
nere ( Pedi Gersten ) . Mainai e 
Oeparcieux , scelti dall’ accademia 
per esaminarla, la riconobbero al- 
meno ben imaginata, semplice , o 
comoda ( Pedi il loro rapporto nel 
Giornale de' dotti, del luglio 1701, 
pag. 5 o 8 ). Pereire istruir poteva tre 
allievi per volta; ed impiegava quat- 
tro o cinque anni a perfezionarne 1’ 
istruzione (1). Nato di stirpe ebrea, 
manteneva scrupolosamente nella 

(r) Fra i sordi rrjnli istruiti da Pereire, ti- 
no de’ piti notabili b Saboureux di Fontenai, che 
publicb, nel Giornale di Verdun ( oiu e hot. 
dei 1 7<Ì5 ), una DiwrtatioM in forma di it- 
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. credenza della loro famiglia i fan- 
ciulli che gli erano affidali. Mentre 
egli lasciava un velo aopra i suoi me- 
todi , un certo Ernault publicò i 
suoi, e ai attribuì il merito d' inven- 
tore, col favor d’ un rapporto dell’ 
accademia delle scienze. I due rivali 
furono eclissati , allorché falsate di 
1’ Epéa imaginò i «noi segni melo- 
ilici. Pereire deciso aveva che tale 
idea non era praticabile ; e si pro- 
vò di Confutare alcuni de’ princi- 
pi di esso abate, con una Lettera, 
inserita nel lòglio degli Avvisi di- 
versi, de'giorni a 2 e 26 di luglio 
«lei 1777 (Giornale dedotti, dece ni- 
bre 1777, png. 82$). Egli moria 
Parigi, il di là di settembre del 
1780, in età di 65 anni. 1 suoi scrit- 
ti sono: I. Memoriti letta nell’acca- 
dèmia delle scienze, il giorno M di 
gnigno del t74{l(/f<.'cnd. delle scien- 
ze, 17/19, H, p..i83), inserita nel 
Mercuiso di agosto del medesimo 
anno; li Osservazioni su i sordi e 
muti, presentate alla medesima acca- 
demia uel 1762, nella Raccolta de 
dotti esteri, quinto volume, s-j 69; 111 
Dissertazione sulla articolazione 
dell'isolano di Olaili, nel Piaggio 
intorno al mondo, di Bougainvil- 
le. Nel t p3 Pereire concorso aveva 
pel premio dell'accademia dellescien- 
ze: ma, riportato avendolo Daniele 
Bernoulli, eì non ottenne che l’ac- 
tessit, per. una Memoria concernen- 
te i mezzi di supplire all'azione del 
vento su i grandi vascelli. Tale la- 
voro è riinasto-mauuscrikto. 

F Ts 

PERÉLLE (Gabuiei.e), disegna* 
tor ed incisore ad acqua-forte, nac- 
que a Vernon su r-fierne, nel princi- 
pio dei secolo decimosettimo .- noi 
noi» siamo del parere di Lévèqne, 
1 uè di quello di Basan, che fanno na- 
scere tate artista, l’uno nel i63o, e 
l’altro- nel 1648; il che è affatto im- 
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possibile, però che esiste una ♦eiti*-' 
ta di Vernon, intagliata da Perelle* 
per la vita di snut’ Adiutore, tntela- 
re dalla città, dipinta da G. Tberorr- 
de, in cui v’c la data del i638, ed 
uir'altra stampa del medesimo, inti- 
tolata, Disfatta -de' gatti di Spagna 
dinanzi ad Arras, incisa in occir- 
sione che fu presa tale città dai Fran- 
cesi nel 1640. Persile studiò sotto 
gli occhi di Daniele Rabel, pittore, 
che intagliava pur anche ad acqua- 
fòrte. Ma presto l'allievo superò il 
maestro. Le sue vedotc ed i suoi 
paesetti, di che è grandissimo il nu- 
mero (,t), sono toccati con gu:to; lo 
saie ligure in generale sono benissi- 
mo adattate; la sua punta è svelta e 
spiritosa. Le piò delie sue produzio- 
ni stampate furono unite indne rac- 
colte, conosciute,- l’uoa col titolo di 
Delizie di-Parigi a de' suoi dintor- 
ni, e l’altra di Delizie di Versail- 
les e delle Case reali. I suoi tìgli , 
•Nicola ed Adamo Perelle, il coa* 
dìnvarono molto io tali due lavori, 
ma non adeguarono in talento ri pa- 
dre loro. Il primo, nato a Parigi* 
morì in Orléans; il secondo, nato 
nel r638, mori a Parigi nel 1695-. 
Tali artisti incisero altresì parecchie 
pitture di vari artisti, per esempio, 
del Poussin, di Poeleintiourg, di As- 
•elrn, di Paolo Brill, di Fomptières, 
*c. Gabriele Perche mori a Parigi 
verso il 1675. Pietro Aveline e Gio. 
Batista Fouard, furono suoi allievi. 

P — E. 

PERET ( Ctromo* Romano de 
Lauze di). Vedi Dupkrzet. 

PEREYRA (Dibgo), pittore por- 
toghese, nacque verso l’anno 1070,, 
ed imo tu de' pitterà di paesetti e dà 
altri quadri del medesimo genere, ì 
più distinti che prodotti abbia tale* 
regno. Aveva una rara abilità per 
rappresentare gli incendi, de’fnochi. 


spotla- ad ima dbmanda fattagli sulla man/tra, (x) l’abate di Marolle» »C «TCta gìh un& 

•ora la quale Imparò la lingua « la re ligi am*. te 787 nel <V 4 &- 
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delle torri abbnitiate, de’ purgatori! 
« degl' inferni. I soggetti cui dipin- 
geva in preferenza, furono ['Incen- 
dio di Troia e Abbruciamenlo di 
‘ Sòdoma ; li ripetè più volle, ma sem- 
pre in maniera differente. Ei riu- 
sciva altresì nel dipingere i quadri di 
frutti e di fiori, o de’soggetti rustici, 
illuminati dal chiarore della luna o 
dai lumi, f suoi paesetti sono dipinti 
spiritosamente ed ornati di picciole 
figure di eccellente gusto. Parecchi 
ei avvicinano molto alla maniera di 
Teniers, ed hanno una tinta tanto 
argentea quanto quelli di tale artista. 
Malgrado l'assiduita sua nel Iavoroled 
il merito reale delle sue opere, Pe- 
" reyra, lino a tanto che fisse, soffri i 
rigori della fortnna; e perito sareb- 
be di miseria, se verso la line dei 
suoi giorni non fosse stato raccolto 
nella casa di un grande signore. Vi 
morì, nel i64o, in età di circa 70 
anni. Ma appena cessò di vivere, cia- 
scuno si Contese il possesso de’ suoi 
lavori, e quelli che mandar si pote- 
rono o in Francia o in Inghilterra 
o in Italia, pagati vi furono acaro 
prezzo. Specialmente a Lisbona esi- 
ste il maggior numero delle sue pro- 
duzioni; il gabinetto di Alraeida ne 
contiene oltre a sessanta. — .Manue- 
le Pkiikyra, scultore, nato nel 1614, 
A consideralo uno de' pia valenti ar- 
tisti che prodotti abbia il Portogal- 
lo. Recatosi per tempo a Madrid, non 
tardò a larvisi distinguete. Il nume- 
ro di lavori cui fn incaricato di fare, 
è infinito. Usuo capolavoro è il Cri- 
sto del Perdono, che esiste nella 
chiesa de’Domenicani del Rosario-a’ 
Madrid. I suoi biografi narrano che, 
terso la fine de’suoi giorni, divenu- 
to essendo cieco, fece il modello del- 
la statua di San Giovanni di Dio, e 
che nc condusse, cel tatto, il lavoro, 
cui i suoi allievi eseguirono sotto la 
sua direzione. Tale statna è uno dei 
buoni suoi lavori. Pereyra non cessò 
<K lavorare che nell’istante della sua 
morte, avvenuta nel 1667. P — S. 
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PEREZ (Giovanni), letterato 
spagnuolo, più noto col nome di 
Petreius, meritò una sede fra gli 
eruditi primaticci {V. la Bibliot. di 
Klefeker). Nato nel ifira a Toledo, 
fu fatto , terminati che ebbe gli 
studi, professore di eloquenza nel- 
l’università di Alcalà, in cui la sua 
fama attirò presto un numero gran- 
de di allievi. L' ambasciatore di Ve- 
nezia, Andrea Navagero, avendolo 
udito, dichiarò che eclissati egli a- 
vrebbe tutti gli oratoridell'Italia (1). 
Perez scriveva con uguale facilità in 
versi ed- in prosa; ed » suoi compa- 
trioti! speravano di vederlo occupa- 
re una delle prime sedi del Parna- 
so, quando una morte immatura Io 
tolse alle lettere nel I&45, in età di 
33 anni e non di 35,comediconoAnd. 
Scboff e Nic. Antonio, seguendo Al- 
VaroGomez. I suoi scritti sono: I. In 
Senecac declamaliones et conlrovtr- 
sias //òer, Alcalà, io3g,. in 4-to, Lo 
note di Perez inserite furono in alcu- 
ne delle edizioni delle Opere di Se- 
neca ; Gronovio ne faceva poca sti- 
ma; II Libri quatuor in laudem D. 
Marine Alagdalenae, una cumaliis 
opusculis, Toledo, »55a, in ft.vo. I 
dolori dai quali era tormentato, i’ ob- 
bligarono più volte a sospendere la 
composizione di tale poema , cni * 
critici spagnuoli lodano' senza restri- 
zione. ci trovano, ìd seguito ed es- 
so , parecchi brevi componimenti . 
poetici, ed un libro di epigrammi,, 
in lode degli uomini illustri di Alca- 
là; III Comoediae quatuor mmc 
primum editar, ivi, .1S74, in 8.vo. 
Tali commedie sono tradotte dal- 
l'italiano in prosa. L'editore fu An- 
tonio, fratello di Giovanni 'Perez . 
ed è a lui del pari dovuta la pillili-- 
«azione dell' opera precedente. IL 

(I) E 6 AntTrwi Srhott che narra taleanM- 
doto. Andrea Nata-ero, egli dice, avendolo udì- 
lo, confettò ingenuamente che rapito egli avrrlt- 
be nn giorno la palma agli Italiani. Quo audi- 
ti», lUtlis p a Imam allattando praertpturum ùtf 
gena* ccnftsvu ML. 
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dotto Grog. Maians interi nello 
Specimen bibl.Hispan. p. 69, una 
lettera di Giovanni Perez a Michele 
Salinas, geroninnita, autore di una 
rettorica in lingua castigliana,cni ci- 
ta siccome modello di stile facile ed 
elegante. Raccolse nella medesima 
opera (p. 1 1 7-20), le lodi cui diedero 
a Perez, Luigi Cithena, cancelliere 
deH’università di Alcalà, Schott, Ma- 
tamore ed Alv. Gomez. 

Vf—s. 

PEREZ ( Donn’Antonio), mini- 
atro epagtiuolo,che deve alle sue dis- 
grazie una parte della su» celebrità, 
fu figlio naturale (i)di Gonzalo Pe- 
rez, segretario di stato sotto Carlo 
Quinto e Filippo IL Poi che termi- 
nati ebbe gli studi nell'università di 
Alcalà, viaggiò, per consiglio di suo 
padre, al line d’istruirsi nella politi- 
ca delle varie corti, e tornò in Ispa- 
gna con cognizioni che il rendeva- 
no capace di esercitare degnamente 
la carica che .suo padre aveva tenuta. 
Il suo spirito e le sue maniere gra- 
ziose piacquero molto a Filippo, che 
gli confidò il suo amore" per la prin- 
cipessa di Eboli, e l'incaricò di vi- 
sitarla da sua parte. PcreZ, giovane 
ed amabile, divenne presto rivale 
del suo sovrano ; ma .adoperò con 
tanta cautela, che il re non n'ebbe 
il menomo "àospctto. Un gentiluo- 
mo, chiatnato Escovedo, fu più per- 
spicace che il monarca : famigliare 
della casa di Eboli, dopo la morte di 
d. Giovanni d' Austria , del quale 
era stato segretario, ebbe occasionò 
di esplorare la condotta di Perez, e, 
dopo di essersi convinto della realtà 
delle sue conghietture, usò l'indi- 
. screzion'e di parteciparlo allo stesso 
Peroz. Questi, vedendosi scoperto, 
dipinse Escovedo al re, come uomo 
pericoloso, che, dalla morte di d. 
Giovanni in poi, nutriva rei disc- 

(-j)'E non suo nipol**, »itf*oin* ?* noi 
7 Vtìna. «li Motori; errort eh* pimi» nr dition.i- 
ri p. ìi V-tU la Stor . critica dell inquì- 

sitiate di Spagini , III, 35o* 
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g-ni, e ne ottenne l’ordine di farlo 
perire. Alcuni giorni dopo, Escove- 
do fu assassinato ( 1578 ) ; ma Filip- 
po accertato essendosi Del medesimo 
tempo, ebe Perez palesava i segreti 
dello stato alla principessa di Eboli, 
ne conchiuse che era tradito, ed or- 
dinò di processare il suo segretario 
( /■'. Ruoli ). Perez, allora ammala- 
to, ebbe la permissione di rimanere 
in casa per farsi medicare ; e sicco- 
me vi ricevè frequenti visite dal con- 
fessore del re, si persuase che perdu- 
to non avesse per sempre il favore 
del suo padrone. Intanto gli si face- 
va'il processo ; fu dichiarato reo con- 
vinta di tradimento, e condannato 
venne ad urta forte multa, a due an- 
ni di prigione ed al bando per otto 
anni. Perez, informato di tale sen*- 
tenza, tentò di sottrarvisi ; ma ar- 
restato, fu chiuso nel castello di To- 
reno. I parenti e gli amici di Esco- 
vedo, che tenuti si erano in silenzio 
durante il favore di Perez, presen- 
tarono allora un memoriale al re • 
per ottener giustizia ; e Filippo lo 
mandò ai tribunali. Perez, messo 
alla tortora, .confessò che fatto ave- 
va assassinare Escovedo; ma aggitin* 
se che ciò fece dietro un ordine «u- 
eriore sul quale il suo dovere l’ob- 
ligava ad osservare un silenzio in- 
violabile. I giudici crederono di non 
poter insistere senza. riferire la cota 
al re ; e Perez, quantunque avesse 
le membra rotte dalle torture, in- 
gannò la vigilanza de’suoi carcerie- 
ri : fuggi ( il giamo 8 di aprile del 
làgo ), mediante una chiave cui sua 
moglie procurata gli aveva ; presso 
alla porta della prigione trovò due 
suoi parenti che il portarono sulle 
loro braccia in una sedia da posta, e 
riuscì a giungere in Aragona. Di- 
chiarò subito che intendeva di ap- 
profittare dèi privilegio di cui gode- 
va allora tale provincia, per far ri- 
cominciare il suo processo; malgra- 
do tali proteste, fu arrestato e con- 
dotto a Saragossa . Traversando la 
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cittì, pUrlò eoa tinta veemenza che 
il pupolo, musso a compassione, in- 
torniò la sua carrozza, chiedendo 
che Cosse messo in libertà. Ài fami- 
gliati dell'inquisizione parve che i 
discorsi cui aveva tenuti fusscro po- 
co ortodossi, od in conseguenza, 

P retesero il diritto di giudicarlo (1). 

a traslazione di Perez nelle pri- 
gioni di quel terribile tribunale sol- 
levò il popolo ; e gl'inquisitori ob- 
bligati furono di affidarlo ai magi- 
strati di Saragossa per prevenire le 
conseguenze della sedizione. Alcuni 
giorni dopo si tenne di poter più 
facilmente effettuare la sua trasla- 
zione ; ma il popolo, istrutto ch’ella 
doveva succedere, accorse tumultuo- 
so per le vie, disperse le guardie del 
sant'ulizio, e liberò Perez, che ri- 
condotto venne iti trionfo nel suo 
alloggio. Intanto Filippo, informato 
delle turbolenze dell’ Aragona, mar- 
ciar fece delle truppe per reprime- 
re gli ammutinati. Perez, non cre- 
dendosi sicuro a Saragossa, disse 1 ' 
ultimo addio alla. Spagna, e giunse 
segretamente alle frontiere ( y. Os- 
sona). Arrivò il dì 26 di novembre 
del >591 a Pau, dove accolto venne 
con molta benevolenza dalla princi- 
pessa Caterina di Borbone, con la 
quale era in commercio di lettere. 
Poco dopo ricevè la trista nuova 
che Filippo, come si sparse il grido 
della sua fuga, fatta aveva arrestare 
sua moglie ( donna Codio ) eoi set- 
to suoi iigli, e sequestrar i suoi beni 
che erano considerabili. Uopo di es- 
sersi alquanto riposato, fece stampa- 
re due brevi opuscoli, nc' quali nar- 
ra le sue avventure in modo da met- 
tere tutto il torto dal lato della cor- 
te di Spagna : si recò presso ad En- 
rico IV, inteso a far guerra alla Le- 

( 1 ) T/inqubuione attribuita a drillo a Pe- 
re* che «lato avesse ad Enrico IV il titolo dire 
df Francia, quantunque non fosse per anche ri- 
oonosciulo dalla corte di Roma, c che mante- 
nesse reiasioni con la principessa Caterina di 
Borbone, che era cabinista. JU* accu<a di eresia 
si riferiva altresì a bestemmi* - che gli erano fug- 
#Uc nel giuoco o in un momento di collera. 
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ga, e si vanta di essere stato utile ad 
esso principe coi savi suoi consigli . 
Andò in seguito a Londra, dove E- 
lisabetta e Leicester l’accolsero con 
favore. Siccome Enrico IV rattenn- 
to l’aveva a Parigi accordandogli n- 
ne pensione, Perez approfittò degli 
ozi suoi per compilare le sue Ale- 
morie, ebe prive non sono di meri- 
to, ma nelle quali ei non si permet- 
te nessuna particolarità sul conto 
delle sue relazioni con la principes- 
sa di Eboti. Filippo, dicesi, volle far- 
lo assassinare (i ) 1 esso principe con- 
sigliò per altro suo figlio n richia- 
marlo, ma non a lasciarlo dimorare 
in Francia, nè in Fiandra, ed ancor 
meno in Ispagna, ma nell’ inutile 
paese d’Italia (Mem. di Sully,lib.X), 
L’infelice Perez continuò a langui- 
re in Francia, morì a Parigi il di 3 
di novembre del 1611, e fu sepolto 
nel chiostro de' Celestini, in cui si 
leggeva il suo epitafio. Provato ave- 
va il cordoglio di sopravvivere lirn^ 
gatnente a sua moglie, che mori in 
prigione, nel 1 602, vittima della sua 
tenerezza e del suo zelo per suo ma- 
rito, di cui la memoria riabilitata 
venne a Madrid nel iCi5. Perez è 
autore di Memorie ( Relaciones ), 
e di Lettere a sua moglie, ai suoi fi- 
gli ed agli amici, fra i quali annove- 
rava lo sventurato conte di Esse*.. 
Le Memorie c le Lettere, stampate 
separatamente più volte, raccolte fu- 
rono col titolo di Ohras y Relacio- 
nes di Ant. Perez, Parigi, 1 f>08, in 
4-to ; Ginevra, i 63 i, i 644 > in 8.vo. 
Dalibrny tradusse in francese lp li- 
vere amorose c politiche di Perez, 
Parigi, 1641, iu 8.vo. Di mezzo all* 
odio cui mostra dappertutto contro 
il suo sovrano, occorrono in esse ri- 
flessioni giuste, e viste degne di un 

( 1 ) 6i legge, nel Giornale di Enrico IV, 
compilato dall* E»loil'* (II, a53), che, il giorno 
6 di gennaio del i5t>6, uno Spagnuolo fu rota- 
to sulla piazza di Grì’se, convinto di ascr vola- 
to acritici e Perez: il tallo è che tale Spaglinolo 
( D. Itodfigo de Mur, barone della Pini Ila ) di- 
chiarb di estere stato mandato da d. Giovanni 
IdiiHjN**, ministro di Filippo li. 

*7 
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grande ministro. Si trota, fra i ma- 
noscritti della biblioteca del re di 
Fpnciu, una raccolta delle Lettere 
di Perez al contestabile di Montino- 
renci, in fòglio. W — 8. 

PEREZ (Antonio), giureconsul- 
to tpagnuolo, nacque verso il 1 585 , 
ju Allòro, anll'Ebro. Suo padre il 
condusse ne’ Paesi Bassi, dove ac- 
compagnava l'infante Isabella, spo- 
sa dell'arcidiica Alberto, della quale 
era famigliare. Perez no’ suoi studi 
divise il suo soggiorno fra Bruisci- 
les e Lovnnio. Viaggiò in seguito 
perla Francia e per Italia: tornato 
a Locamo nel 1 6 1 4 > ottenne la cat- 
tedra di legge. Uri impiego lucroso 
d’intendente militare lo tolse, tei 
anni dopo, alle sue occupazioni; ma 
il pronto licenziamento dell’ eserci- 
to Jo restituì all’università: Perez 
prolungò la sua corsa nelle fatiche 
dell’ insegnare ; celebrò i! suo giu- 
bileo nel i 656 ; perde la vista I’ 
anno susseguente, e morì il giorno 
19 di deceiubrc del 1672. Taisand 
fa risalire la sua morte all'anno 161 1, 
ingannato da un epitelio del chio- 
stro dei Minori Celestini dì Parigi, 
in cui fu seppellito il segretaria di 
Filippo II ( Ledi l’articolo prece- 
dente). Questi scrisse: I. Jus publi- 
cum quo arcana et /ara principimi 
exponunlur, Amsterdam, » 65 ^, in 
1 a »" II Instilutiones imperia les ero- 
tematibus distinctae, Lovauio, 1 034 , 
1639, in 8.vo.; Amsterdam, Eize- 
vir, 1647; ivi, i 652 , 1G07, 1OO2, 
1669, in 12 (è la decima edizione); 
Venezia, 1C7Q; Parigi, 1071-82, in 
12; fll /inuolaliones in Pandectas, 
Amsterdam, Elzevir, 1GG9; Vene- 
zia, 1738, in foglio. Tali note non 
comprendono elio i primi ventotto 
libri del Digesto; IV Annolationes 
in Codicem, Lovanio, 1G42; Am- 
sterdam, Elzevir, i66r. È il più sti- 
mato dei lavori di Perez. Si può 
leggere in Rolermtind, continuatore 
del Supplemento di Adclung sn.Toe- 
eber, 1’ eleueo delle altre sne opere. 

F-t. 


PER 

PEREZ ok OLIVA (Funa*- 

do). V . Oliva. 

PERFETTI (BEKHAnDiMo), cele- 
bre improvvisatore, nacque a Siena 
il giorno 7 di settemhre .de! 1681. 
Di sette anni componeva de' sonetti 
ne’quali nuil'altro v’era di notabile 
che l’età sua, ed improvvisava bua 
d’ allora , in mezzo alla sua fami- 
glia o a’suoi condiscepoli, de’compo- 
nimenti che presto ottennero altri 
confidenti. Incoraggiato dai loro suf- 
fragi, e mosso dagli applausi fatti 
all'improvvisatore Bindi, suo cam- 
pa triotta , Perfetti esser volle ap- 
plaudito alla sua volta. I suoi studi 
abbracciarono tutti i rami delle co- 
gnizioni umane: la storia special- 
mente gli divenne famigliare; c la 
convenevolezza dello. sue allusioni 
come anche de’suoi ravvicinamenti 
storici fu dappoi uuo de’suoi mezzi 
più abituali di riuscire. Una memo- 
ria prodigiosa, un fulgido colorito, 
una fantasia ardente, ne fecero il 
pruno improvvisatore dell'Italia. Il 
tema de suoi canti dato. gli veniva, 
secoqdd l’uso, da'suoi uditori : tutto 
il resto era suo. II di lui entusiasmo 
non somigliava male agl’impeti che 
agitavano la sacerdotessa di Apollo 
sul tripode profetico; gli si accende- 
vano gli occhi, mutava colore, gli ri 
sollevava a stento il petto; ed allor- 
ché terminava l’inspirazioue, resta- 
va immoto e semivivo; la notte sus- 
seguente, non poteva dormire, e ta- 
le agitazione durava più giorni co- 
me una specie di febbre. I suoi can- 
ti accompagnati venivano da suoni 
misurati dalla musica : si afferma 
che il suonatore di chitarra tenesse 
dietro con fatica al volo delpoeta; e, 
cosa non meco notabile, la presenza 
di mente dell’impiovvisatore era ta- 
le, ch’ei non finiva mai senza epilo- 
gare, in alcuni versi, tutto ciò che a- 
veva detto. Perfetti si rideva degli ar- 
gomenti i più aridi ; verseggiava una 
tesi di teologia o di giurisprudenza 
con la medesima facilità che un cau- 
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to tirilo] il metro cui osava iri pre- 
ferenza, era il verso ottonario; di 
cui la difficoltà è conosciuta da tatti 
quelli che studiato hanno il mecca- 
nismo della poesia italiana. Dopo di 
aver fatti eccellenti studi sotto i Ge- 
suiti, ed ottenuta, fino dall'età di se- 
dici anni, la decorazione dell'ordine 
di santoStefano, fu latto professore il’ 
istruzioni di diritto civile e canonico 
nell'università di Pisa. Giunto al no- 
no lustro, sembrava che In sua fama 
non potesse crescere, allorché il papa 
Benedetto XIII gli offrì, nel j^jó, la 
corona conferita a Petrarca, e di cui 
il Tasso potuto non aveva godere. U- 
scito con gloria da tutte leprose pre- 
cedenti, Perfetti sali in trionfo nel 
Campidoglio, in cui ricevè l'alloro 
poetico ed il titolo di cittadino roma- 
no, con acclamazioni universali. Cre- 
•cimbeni ci trasmise tutta la descri- 
zione particolai uzzata di tale solen- 
nità letteraria, che iterata venne nel 
medesimo secolo per 1 ’ improvvisa- 
trice Gorilla. Perfetti ebbe degl’ in- 
vidiosi, cui non potè disarmare ron 
la sua modestia, coi dolci suoi costu- 
mi e col complesso di tutte le qua- 
lità private . Morì d’ apoplessia il 
giorno primo di agosto del 1 747- 
ÌVon esistono delle sue poesie che 
de’ frammenti raccolti in fretta e 
senza di' egli il sapesse mentre can- 
tava; ei disconfessò tali copie tutte, 
per timore che la lettura di esse 
scemasse le impressioni che fa'Ue 
aveva la seduzione del suo declama- 
re. La raccolta più, compiuta fu pu* 
Dicala, dopo la sua morte, dal dot- 
tore Cianfogni, con questo titolo: 
Saggi di poesie parte dette air im- 
provviso, e parte scritte dal cav. 
Berti. Perfetti, Sartese, ec. , Firen- 
ze, 1748, a voi. in 8 .vo. Fabroni (A'i- 
tae llalorum ) ed il p. Gius. M, 
Mazzolar) (nelle Vile degli Arcadi, 
e nelle sue opere col supposto nome 
di Mariano Partenio) , «frissero la 
Vita di Perfetti. F — Tj / 

PERGOLA ( Asgelo della ), 
uno de’ migliori generali dell’ Italia 
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nel pri itti pio del secolo derimoqnia- 
to , era signore del castello della 
Pergola, situato negli Appenìni, 
fra la Toscana e la Romagna. Si cre- 
de che educato fosse nell* arte della 
guerra da Alberico di Barbiano, il 
grande restauratore della, milizia 
italiana, che tra come egli Roma- 
gnolo. Pergola, sempre ligio al par- 
tito de' Ghibellini, milito la prima 
volta nello stato della Chiesa, dove 
ai acquistò qualche grido. Aveva già, 
nel i 4 o 5 , una truppa di seicento ca- 
valli, allorché i Pisani, assediati dai 
Firentini, l'invitarono a soccorrerli: 
ma il piccolo suo esercito fu sconfit- 
to e disperso, entrando in Toscana, 
da Luigi de Migliorati, generale de’ 
Firentini , Allorché Angelo della 
Pergola si riebbe da tale disfatta, ed 
chhe raccolti nuovi soldati, passò m 
Lombardia, dove le guerre cagiona- 
te dalla successione al primo duca di 
Milano, 'gli diedero occasione di se- 
gnalarsi. Pergola si affezionò al du- 
ca Filippo Maria; e, con minor gri- 
do di Carmagnola, contribuì come 
egli a far racquietare ad esso princi- 
pe gli stati di suo padre. Li) di lui 
gente d' armi riputata era la miglio- 
re dell’ Italia, e la sua fama fu chia- 
rita giusta da frequenti vittorie. Per 
altro la guerra del duca di Milauo 
contro gli Svizzeri, conoscere gli fece 
la superiorità di Una buona fanteria. 
Nella battaglia di Arbedo, il d| 3 o 
di giugno del 14»*, Pergola, che, 
con seimila gendarmi e diciotto mi- 
la fanti, non doveva combattere che 
tremila Svizzeri, non potè sbaraglia- 
re la loro falange armata di ferro. 
Determinò di far mettere piede a 
terra alle sue corazze, perchè pene- 
trassero quella foresta di alabarde da 
cui la fanteria svizzera era coperta; 
e con tale espediente insegnò agli 
Italiani il solo mezzo di combattere 
quei formidabili montanari. Il valo- 
re ostinato degli Svizzeri, e l’ora in- 
oltrata del giorno, li salvarono per 
altro da una disfatta; e Pergola, 
vincitore in tante battaglie, si stimò 
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in qnell' octasione fortunato di re- 
dorè il «uo nemico retrocedere sen- 
za es«ero messo io rotta. Nella guer- 
ra del l4z4 duca di' Milano ed 

i Firentini, Pergola fu il principale 
artefice delle vittorie del duca. Sor- 
prese Ipiola il dì primo di febbraio 
del 14.24.; battè Curio Malatesta a 
Tagonara, il giorno 27 di luglio, ed 
il fece prigioniero con la maggior 
parte del suo esercito: ed ebbe una 
parte importante nelle, vittorie di 
Aughiari e della Faggiuola , ripor- 
tate il medesimo anno su i generali 
fìrentini. Dopo di avere nella susse- 
guente campagna conservati i pri- 
mi suoi vantaggi , ricondusse, nel 
>4?ti, il suo esercito in soccorso di 
IlresciR, assediata dai Viuiziani; c 
ai aprì una via fino a tale città, mal- 
grado la resistenza del marchese di 
Piste. Nella campagna del i 4 > 7 > An- 
gelo della Pergola fu meno fortuna- 
to ; non potè impedire, il dì 21 di 
maggio, la distruzione della fiotta 
milanese sul Po: subordinato in se- 
guito a Malatesta di PeSaro, che gli 
era di molto inferiore in talenti , 
perde. quasi tutti- i suoi soldati, il 
giorno 1 1 di ottobre, nella battaglia 
di Maculò; ned evitò che con la sua 
intrepidezza di esservi fatto anch' 
egli prigioniero. Nondimeno il du- 
ra di Milano lo riguardava tuttavia 
siccome la speranza del suo trono 
ed jl vendicatore de'suoi disastri, al- 
lorché Angelo della Pergola morì 
inopinatameute a Bergamo d' apo- 
plessia, poche settimane dopo tale 
grave disfotta. La sua morte deter- 
minar fece al duca di Milano di far 
Li pace co’suoi nemici. 

S. S— I. 

PERGOLESE ( Giovanni Ba- 
tista ), nato nei 1704, in una picco- 
la città napoletana, denominata Ca- 
loria, fu ammesso, in età di tredici 
anni, iu un conservatorio destinato 
ai fanciulli poveri. La sua capacità 
il fece presto distinguere dai profes- 
sori. Le loro lodi 1 ' incoraggiarono, 
quindi egli arrischiò un’ opera iu ' 
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miisioa su di un teatro secondario dì 
N icoli: ma tale saggio non riuscì 
fortunato; e sembra singolare che la 
caduta di tale opera attribuita ven- 
ne a difetto di melodia e ad un va- 
no lusso di scienzu. Per altro i cono- 
scitori prezzar seppero il suo inge- 
gno, ed egli disarmò i suoi detratto- 
ri con un piccolo capolavoro di e- 
spressione e di grazia ; è la sua Ser- 
vii Padrona , cui tutta l’Europa vol- 
le sentire. Ciò rese il coraggio a 
Pergolese; il quale desiderando ar- 
dentemente di farli conoscere a Ro- 
ma, scrisse la sua Olinifiinde pel tea- 
tro di essa città. Gl’ invidiosi ivi 1 ’ a- 
spettavano: non contenti di fischiare 
la sua opera, giunsero r gettargli in 
testa un arancio, mentre era al cla- 
vicembalo. Ostentarono d’ incoro- 
nare il suo rivale; e tale rivale, chi ’l 
crederebbe mai? era Unni, cui 1 ’ 
opinione colloca oggigiorno in un 
ordine sì inferiore! .Doni solo non 
fu del parere del pulitino: fere una 
palese giustizia all'illustre Sun emu- 
lo ; tale tratto di generosità 1* onora 
più elle tutte le sue opere. Troppo 
sensibili essendogli gli oltraggi dell’ 
invidia, e, già da alcun tempo, in- 
fermo di tisi polmonare, Pergolese 
accettò il ritiro che gli offerse, ap- 
piè del Vesuvio, il duca di Mondra- 
gone. Ivi compose il suo Stabili, e 
si spense lentamente (febbraio del 
I7ÌÌ7), prima di averlo terminalo, u 
poco tempo dopo di aver messa in 
musica la Salve regina, che fu l’ul- 
tima sua produzione: non aveva cho 
33 anni. Si sparse la voce, in quel 
tempo, che lusso stato avvelenato; 
ma è una fàvola che piti non si ripe- 
te. Un artista, nostro contempora- 
neo, che credeva, non senza qualche 
vanità, di avere molta somiglianza 
con tale illustre compositore, gli de- 
dicò il seguente squarcio (1): n Per- 
si golose nacque, e la verità fu co- 
si nosciuta. L'armonia fece dappoi 

( i ) Grctrjr, Saggi sulla musica, turno pri- 
mo, p. .',24. 
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*• sorprendenti progressi ne' subii 
« labirinti infiniti. 1 cantanti, per* 
*» fezionandoai , permisero ai corn- 
« positori di sfoggiare la ricchcz- 
11 za degli accompagnamenti ; ina 
v> Pergolese non ha nulla perduto. 
n La verità di declamazione elle ca- 
t* ralterizza i suoi canti, è indestrut- 
« libile come la natura Il giudi* 
zio cui Grelry diede, nel medesimo 
libro, dell'opera la più celebre di 
Pergolese , trova qui silo natural- 
mente: n Mi sembra, egli dice, che 
r> lo SlabJI unisca in tè tutto ciò che 
n dee caratterizzare la musica di 
si chiesa nel genere patetico. La sce- 
si na è per altro soverchiamente luti- 
ss ga ; e si scorge che l'ergo lese, mal- 
ss grado i suoi sfarzi, non potè per 
ss anche trovare bastanti colori per 
ss variare il tuo quadro, senza uscire 
ss del vero. Volle esprimere sempre 
ss al naturale parecchie strofe, che 
ss hanno fra loro troppe analogie ", 
I-o stesso G retry parimente inserì, 
ue'suoi Saggi, f osservazione fatta 
prima di lui, che il principio dello 
Slabat di Pergolese imita le modu- 
lazioni dell'aria di Gorelli, si nota 
col titolo di Pazzie di Spagna. Bo* 
yer politicò, nel Mercurio di Fran- 
cia del luglio lyjz, p. 191, una No- 
tizia dellu Vita e delle Opere di 
Pergolese. 

8 — v — ■*. 

PERIANDRO, tiranno di Co- 
rinto, ed uno dei sette savi delia 
Grecia, fu tìglio di Gipsclo, che gli 
trasmise l'autorità cui aveva usurpa- 
ta scacciando i Baccbiadi (V. Cipse- 
1.0). -1 dotti non sono d'accordo nè 
sull'epoca, nè anlla durata del sno 
regno. Secondo Larchcr ( Cronolo- 
gia di Erodalo), Periandro sali sul 
trono il quarto anno della trentesi- 
masesta olimpiade, l'anno 633 avan- 
ti G. C, (t). Manifestò dapprima l' 

(O ti Itali te fissa il principio del regno 
di tale principi* nel quarto anno delta qwaran- 
levimoiiava olimpiade. Tanno 585 av. G. r t , • 
la stia morte nella cinqoantotimoUara ( 5^5 ). 
Vedi le »«*• Ricerche ragli anni di P<-ria»dr», 
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intenzione di non. usar del poterà 
che pel bène puhlico; e consultali 
avendo i più savi de'Greci sul mi- 
glior modo dt governo, limitò egli 
stesso fautorila sua, e governò con- 
formandosi ai suggerimenti di un 
picciolo numero di persone dabbe- 
ne. Pennato che la |iacc è il primo 
bisogno de’ popoli, armò una (lotta 
considerabile, non con la mira di u- 
atenderc le sue conquiste, ma per 
farsi temere dai vicini : fece altresì 
fiorire le arti c le lettere a Corinto, 
attirandovi i dotti e gli artisti, oh» 
vi rattnneva co’suoi benefizi (F. A* 
kionk). La resistenza cui trovò no? 
primari Gorintii, che consentir non 
potevano a riconoscere la sua usur- 
pazione, obbligò presto Periandro 
a deviare dalle norme che si era pro- 
poste. Inquietato da turbolenze di 
continuo rinascenti , chiese consi- 
glio, (licesi, a Trasi buio, tiranno di 
Mileto, su i mezzi di riuscire a sof- 
focar le fazioni. Trasibulo condusse 
l'inviato in un campo di grano, ed 
abbattute avendo con la sciatila In 
«pigile più alte, gli disse elio quell’ 
era la sua risposta. Periandro un in- 
dovinò. facilmente il senso allegori-' 
co,, e bandì i più illustri cittadini di 
GorintO, o perir li fece tra i suppli- 
zi. Trasibulo dato gli aveva un cat- 
tivo consiglio ; di fatto si rese odio- 
so al popolo: ma la sua fermezza 
sventò tutte le congiure, di cui In 
scoperta il rese sempre pili sospetto- 
so e crudele. Periandro fatto aveva 
voto di consacrare a Giove una sta- 
tua d'oro, se tornato fosse vincitore 
dai giuochi olimpici: riportò il pre- 
mio; e, per adempiere la sua pro- 
messa, costrinse le dame di Corinto 
a dargli i loro gioielli ed i più pre- 
ziosi loro ornamenti, jftriandro spo- 
sò Melissa, figlia di Procle, tiranno 
di Epidatiro, di cui le maniere sem- 
plici a le grazie naturali inspirata 
■ ; .. 1 
nella flarrolla iMl'nrtaJ. dell* iscrisieni, XJV, 
363*74- Clavier il fa aalirr mi Irono Tanno 5$U 
4 t. G. C. Xon v’ha co*a nifi diÉrdle’ tfrlla 
ltuioiw di tale pròb!«tfia di «fenologia. 


Dìgitized by Google 



I 


a 6i PER 

gli avevano una fortissima pacione .- 
adorava aua moglie; mai ingannato 
da falsi rapporti, ti mise in tanta 
collera contro di lei, che le diede un 
calcio da cui ella morì. Senti un vi- 
vo dolore di tale evento, di cui celò 
la causa con grandissima diligenza; 
ma Licofrone, il più giovane de'anoi 
figli, istrutto da Prode, di lui avo, 
delle circostanze di tale morte, più 
non vide in Periandro che l’ucciso- 
re di sua madre, e, da tale momen- 
to, cessò di mostrargli la menoma 
osservanza. In vano Periandro usò 
ogni mezzo per placare Licofrone; 
sdegnatosi per la sua ostinazione, lo 
•cacciò dal suo palazzo, e proibì di 
dargli asilo, con pena di multa, ap- 
plicabile al- tempio di Apollo. Alcu- 
ni giorni dopo, trovò tale figlio di- 
letto, pallido ed estenuato per la fa- 
me, steso sotto i portici, ed appres- 
tatosi a lui, lo sollecitò a dimentica- 
re quanto era accaduto, ed a torna- 
re nel sno palazzo, Licofrone si con- 
tentò di far osservare a Periandro, 
che parlandogli incorso era nella 
multa, ed alzandosi a stento, fece 
uno sforzo per allontanarsi. Allora 
Periandro, disperando di ammansa- 
re suo figlio, l'esiliò nell'isola di Cor- 
cira; ma si vendicò delle afflizioni 
che gli cagionava l'iodiscrezione di 
Prode, scacciandolo dai suoi stati. 
11 figlio che restava a Periandro, 
chiamato Cipselo come suo avo, non 
era in grado di succedergli; senten- 
dosi debilitato dall'età, mandò a pre- 
gare Licofrone che si recasse a Co- 
rinto per redarne.- il tempo dimi- 
nuito non aveva nel giovane il cor- 
doglio per la morte della madre, e 
dichiarò che acconsentito non avreb- 
be mai di abitare in tale città con 
suo padre; Periandro, cui non si 
può non compiangere, fu ridotto a 
promettergli che andato sarebbe a 
terminare i giorni suoi nell'isola di 
Corcira: ma i Corciresi ebe temeva- 
no la crudeltà di Periandro, si ar- 
marono, ed uccisero Licofrone. Il 
padro sventurato vendicò la. morte 
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di tuo figlio col supplizio degli au- 
tori del delitto, e portò via trecento 
fanciulli delle più illustri famiglie 
di 'Corcira, cui mandò al re di Li- 
dia, perchè fossero fatti eunuchi. Il 
vascello che li conduceva, obbligato 
dai venti contrari ad afferrare a Sa- 
mo, vi si fermò alcuni giorni; ed i 
Sainj liberarono le innocenti vitti- 
me della colpa de'lore padri. Perian- 
dro ne concepì, dicesi, tanto cordo- 
glio, che ne mori, in età provetto, 
nella cinquantesimaqunrta olimpia- 
de, l'anno 563 nv. G. C., secondo 
Larchcr ( i ) : in lui finì la dinastia 
dei Cipselidi. Laerzio narra che Fo- 
nanti ro aveva ordinato a dnc giova- 
ni di recarsi di notte in un sentie- 
ro cui loro indicò, e di uccidere la 
prima persona che scontrata vi aves- 
sero ; c ebe Periandro, recato essen- 
dovi primo , rimase ucciso. Tale 
racconto, accompagnato da partico- 
larità favolose, che risparmiamo ai 
lettori, non merita fede. Periandro 
è annoverato pressoché generalmen- 
te fra i sette savi della Grecia.- ma 
alcuui autori mettono in sua ece 
Cbilone o Lasso.; e Luciano il basi- 
di dall'Eliso a cagione della sua cru- 
deltà. Laerzio gli attribuisce parec- 
chie massime indegne di qualunque 
uomo onesto, e fra altre questn: che 
non si dee farsi scrupolo di manca- 
re alla data parola, quando fu pro- 
messa alenila cóslt contraria al pro- 
prio interesse. Periandro diceva che 
la prudenza non si scopre meno nel- 
le prosperità che nell'infortunio. A- 
vendogli taluno domandalo, perchè 
non rinuoziava alla tirannide; per- 
chè, rispose, è meno pericoloso il 
persistervi. Laerzio ci conservò due 
Lettere col nome di Periandro; ma 
sono evidentemente supposte. Tale 
principe composto aver? un Poema 
morale, o piuttosto una Raccolta di 
sentenze, in zooo versi, che non è 

(r) Larcher gli attribuisce 70 anni di re- 
gno; ma Aristotile ( PoMt. V, ta), aft-rma, HI 
> ropintone di tutti i buoni crouologisii, ebe 
Bemndro tenne il trono quarantaquattro anni. 
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giunta fino a noi. La I) torte di Pe- 
riandro è l’argomento di uua trago- 
dia di Luca Laneiral. 

W-s. 

PERICLE, diede il suo nome al 
•ccolo il più brillante «Iella Grecia; 
eppure ni Plutarco il «piale scrisse 
lu sua vita, nè gli storici che il mi- 
sero in isccua, non «'indicano l'epo- 
ca della sua nascita, che probabil- 
mente avvenne Ira gli anni 5oo e 
tgo av. l’era cristiana. Tutti si ac- 
cordano ad attribuirgli un'origine 
illustre. Suo padre, Santippo, coman- 
dati avea gli Ateniesi nella batta- 
glia di Micala: sua madre, Agarista, 
era figlia di Clistcnc, che scacciati 
aveva i Pisistralidi (P. Clistzne). 
Erodoto e Plutarco barrano un so- 
gno di Agatista, che, poche notti 
prima di mettere al mondo suo fi- 
glio, creduto aveva di partorire ud 
iiono. Il giovane Pericle attese con 
ardore alle lezioni de'gramatici, dei 
retori e de’filosoli: distinto venne 
fra i discepoli di Zenone di Elea, 
indi fra quelli di Anassagora: ma 
nn genio particolare il traeva nllo 
studio della politica; era il soggetto 
più ordinario de’6uoi discorsi con 
lutti i suoi maestri, ed anche con 
Damonc' che gl’insegnava la musi- 
ca, La sua apptica/.ione, i suoi lavo- 
ri, le sue relazioni con tanti sapien- 
ti assumere gli fecero assai per tempo 
un contegno ritenuto ed una gra- 
vità silenziosa, che a parecchi sem- 
brava il velo o il regno di nn pre- 
suntuoso orgoglio, e nel quale en- 
trava di fatto, a dire di Plutarco, 
tanta ambizione quanta prudenza: 
due vecchi credevano di riconoscere 
in lui le fattezze’ ed il suono della 
voce di Pisistrato. Bastanti esempi 
imparato gli avevano lino dalla gio- 
vanile età sua con quale facilità ac- 
quistar si potesse e perdere la po- 
polatila in un popolo incostante e 
leggero, in seno al quale nessun cit- 
tadino potuto aveva per anche dive- 
nire impunemente illustre. -Pericle, 
per ersero meglio distinto* u più 
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ammirato, risolvi «li comparire di 
rado; ed al fine di assicurarsi l'im- 
pero cui gli promettevano la sita na- 
scita, i suoi talenti c la sua fin-tima, 
■non fu sollecito d'impadroitirsene. 
Per altro, allorché Atene perduti 
ebbe Aristide o Temistocle, quando, 
essendosi Cimqne fatto capo dell'a- 
ristocrazia, la parte popolare rima- 
neva senza guida, Pericle approfittò 
di nn momento sì favorevole, u si 
gittò nell'aringo degli affari publi- 
' ci. Vi comparve con tanto splendo- 
re, che non tardò ad eclissare tutti 
i suoi rivali: in mezzo ad un popo- 
lo caldo di entusiasmo, la sua elo- 
quenza potuto avrebbe bastargli per 
ottenere rapidi vantaggi, a qualun- 
que partito si fosse volto; ma egli 
era troppo desioso di raffermare e 
di estendere la sua pudestà, per noti 
adoperare un espediente alquanto 
più durevole: volle piacere non solo 
per l’eleganza o l'armonia del suo 
favellare, ma pel carattere della cau- 
sa cui «lovesse sostenere. Si fece ora- 
tore del popolo, di cui difese gl’ in- 
teressi, e di cui lusingò soprattutto 
la vanità. Motivo ei non aveva di 
lagnarsi de’ grandi; si dichiarò àd 
#sst contrario, però che avevano già 
un capti, c perchè la via degli onori 
si schiudeva per lui con minor con- 
correnza e più sicurezza negli or- 
dini popolari. Tal; erano i costumi 
politici di quel paese c «li quel seco- 
lo: la ragione e la virtù li riprovava- 
no; ma non si accordavano elle trop- 
po con istitdzioni dolora ; e fot za 
è convenire che tali emulazioni, ta- 
li rivalità, che nuocev»n«> » quasi 
tutti gli uomini pubi lei, «contribui- 
vano talvolta, se non alla felicità 
per lo meno alla gloria delten^o 
Tiberio non è il primo che Saputa 
abbia come il popolo abbisogna «Ji 
pane e di spettacoli; nessun ambi- 
zioso Tignerò: e Pericle, da che eh- 
lic la direzione degl* affari, nob’ 
mancò di militarsi gli ’ applausi e l r 
ammirazione della moltitudine, con 
feste sontuosa, con banchetti spleu- 
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dilli, orni giuochi c liberalità cui pa- 
gava il publico tesoro. Distribuiva 
una parte «Ielle terre conquistate a 
quelli elio intervenivano alle assem- 
blee ed agli spettacoli. Dal seno dei 
piaceri, ristringeva 1" autorità dell’ 
areopago, fondava la sua, e irò face- 
va la prova a grado a grado. Dopo 
«li aver fatto bandire Cintone, accu- 
sandolo «die favorisse gl’ interessi «li 
Lacedemone, lo richiamò per eoh- 
chi micie con Lacedemone stessa un 
trattato di pace cui de’sinistri reso 
avevano desiderabile al popolo ate- 
niese. Cintone, che sopportato avea 
1' ostracismo con eroica rassegna- 
zione, nè si era contristato clic «Iel- 
le calamità dell'iugiusta sua patria, 
si stimò fortunato di essere chiama- 
to a ripararvi ; morì l'anno 449 av. 
G. C .(Pedi Cimo.ne); e suo cogitato 
Tucidide (che non si dee confon- 
dere con lo storico di tale nome), 
reilato avendo il suo credito, diven- 
ne dopo di lui capo del partito ari- 
stocratico. Io tale qualità non pote- 
va non avere avversario l’ericle, di 
cui censurava amaramente il fasto o 
le imprese. I tesori della repubiica, 
annientati da quelli cui recavano gli 
alleali per ottener soccorsi c«>ntro i 
barbari, impiegati buono a fabbrica- 
re l’Odeoiic, il Partenond ed altri 
monumenti, di cui gli avanzi si am- 
' mirano anche oggigiorno. Si latti 
lavori incominciati erano prima «lel- 
l'auno 444 , epoca in cui il bando di 
Tucidide lasciò la puhlicn ainiuini- 
strazione nelle mani del solo Peri- 
cle. I capolavori ebe attribuiti sono 
a quest'ultimo, appartengono assai 
più a lidia: c troppo ingiusto il dis- 
eredare gli artisti della loro, faina 
per farne belli i loro protettori. Ma 
fidia c Pericle furono talvolta asso, 
ciati nell’accusa, mal (ondata senza 
dubbio per ambedue, di aver di- 
stratta una parte dei quarantaquat- 
tro talenti che esser dovevano spesi 
nella statua di àliaerva. Certo è, che 
tante statue e tanti edilizi non s’ 
inalzavano che a spese del popolo. 
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Cicerone biasima. tale prodigalità ; 5 
noto cb'ella costrinse Pericle ad au- 
mentare di quasi un terzo i tributi 
«logli alleati. Quando i suoi nemici 
gli rimproverarono- «li abusare in ta- 
le guisa dello rendite pnblichc s 
» Dunque , rispondeva (Pini.. Pila 
di Pericle"), ciò si farà, se il volo to 
« a mie e non a vostre speso, pur- 
■' cbè non vi sia che il mio nome 
« solo scritto nella dedicazione «li 
si tali lavori “. Uopo non v’era di 
migliori ragioni per istimolare la 
vanità degli Ateniesi, e far cessa ro 
le loro mormorazioni. Altronde Pe- 
ricle non ispcndcva tutto in lavori 
di arte: impiegava, ditesi, dieci ta- 
lenti all’ alino per corrompere gli 
Spartinti. Fatto ei si era distinguere 
]>e' suoi talenti militari , fino dal 
456, nella battaglia di Tanngra, cui 
per altro vinta avevano i Lnccdemo- 
11 i. Nel 455 devastò il Peloponneso, 
mentre Tolmidc occupato era in 
Beozia. Due anni tlopo fece guerra 
ai licioni, li vinse, e si mise alla 
guida delle llotto. ateniesi, che sol- 
carono in ogni verso i mari della 
Grecia, devastarono i liti dell’Acar- 
nania, tennero nell"ol)l>edienza g li al- 
leati con. la sola loro presenza, e col- 
pirono di tei rore i popoli ' barbari. 
Avendo l Eubea ribellato nel 44C, 
Pericle passò in tale isola, con cin- 
quanta vele e cinquemila combat- 
tenti, se ne allontanò, vi tornò, e 
ue suttomise lilialmente tutte le cit- 
tà. Riucofatnda tale fausto cvrnto, 
e liberatosi in oltre de'stioi rivali in 
Atene , si mostrò alquanto meno 
condiscendente verso il popolo, uè 
lavorò che più efficacemente pel ri- 
poso e per la, felicità della sua pa- 
tria. La sgombrò da una inòltitudiiio 
d nomini oziosi, che mantenevano i 
vizi e fomentavano i disordini. Tali 
vagabondi, cd i cittadini poveri clic 
loro assegnò per capi , fondarono 
della eolonie nel Clicrsoticso, nellu 
Tracia, e ripopolarono, iu Italia, P 
antica Sib il i, elio prese il nume di 
Tùtio, Alteri della loro prosperità. 
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gli Ateniesi espiravano nd ingran- 
dirsi facendo delle conquiste; e già 
le cure di Pericle per mantenere la 
pace, per risparmiare il sangue dei 
soldati e per conservare gli antichi 
confini della republica, eccitavano 
clamori popolari. Si voleva clic in- 
traprendesse di sottometter 1‘ Egit- 
to, la Sicilia, Cartagine e l’Etruria: 
ei merita grandi lodi per essersi op- 
posto a tali progetti insensati, che 
riusciti gli sarebbero più gloriosi e 
meno pericolosi che a chiunque al- 
tro. Prevedeva che gli*Sparti»ti, in- 
vidiosi della felicità di Atene, tenta- 
to avrebbero di turbarla; che prc- 
ato pensato avrebbero a rompere la 
tregua di trenta anni, conchiusa con 
essi, dopo Iq sommissione dell'Eù- 
bea. Nel 44 1 intraprese una guerra 
contro i Samii, de’qnali i Milcsii a- 
vcvano argomento di lagnarsi: si di- 
ceva che per le preghiere di Aspa- 
eia,. nata a Allieto, Pericle, allora si 
ormasse. Tale circostanza non è in- 
dicata nò da Tucidide^ nè da Diodo- 
ro Siculo. Del rimanente, per vero 
le grazie ed i talenti di Aspasia (V. 
Aspasia ) sedussero Pericle a tale, 
che ripudiò la sua sposa, da cui avu- 
ti aveva due figli, oantippo e Para- 
lo, c che era altresì madre di Collia, 
frutto d’un primo matrimonio di ta- 
le donna con Ipponico. Pericle di- 
venne amante e sposo di Aspasia, 
per la quale conservò sempre tene- 
rissima affezione. I poeti, che chia- 
mato l’avevano Gioie Olimpico, so- 
prannominarono Giunone la nuova 
*ua compagna, cui qualificavano tal- 
volta molto meno onorevolmente. 
Li'impunità dì tal» satire è prova 
che l’autorità di Pericle non era ti- 
rannica, o, il che Torna lo stesso, che 
ella era allora solidamente rafferma. 
.Incoraggiava Aristofane ed altri poe- 
ti comici , quantunque esposto ci 
fosse spesso ai loro frizzi : essendo 
.Un giorno stato molto ingiuriato da 
un semplice particolare, ordinò ad 
uno dc’suui servi ili prendere una 
fiaccola, e di. condurlo a casa. La 
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guerra di Samo,' qualunque ne fosse 
il motivo, gli riuscì, malgrado le 
disfatte cui vi «offrì da principio: 
dicesi che assediata svendo la capi- 
tale di tale isola, adoperasse delle 
macchine da guerra inventate dall’ 
ingegnere Artemonc ( /’. A*tkmq- 
Nt). L’assedio durò nondimeno no- 
ve mesi. Quando i Samii si resero a 
Perielo, egli spianò le loro, mura, 
prese i loro vascelli, ed esigè da essi 
enormi tributi ed ostaggi. Recitò l" 
elogio funebre de’guerrieri ateniesi 
morti durante tale guerra, ma non 
sussiste nessun frammento di sì fat- 
to discorso. La sua potenza nou co- 
minciò a scemare cho all’apppessarsi 
della guerra del Peloponneso. Nel 
43 a consigliò gii Ateniesi a man- 
dar soccorso agii abitanti di Corcira 
assaliti dai Corintii, che stavano sul- 
l’appoggio di Lacedemone. Uiodoro 
Siculo narra eli* Pericle involse istmi 
concittadini in tale guerra funesta 
per trar sè stesso d'imbarazzo. Dar 
doveva do’conti di cui temeva l’esa- 
me: ,, Cercate piuttosto un mezzo 
» di non darli gli disse il giova- 
ne Alcibiade, suo nipote e pupillo 
(V. Aixibiaoz), cui allevava nella 
sua rasa : propose dunque di arrnar- 
si. Ma tale racconto presuppone nel- 
l'amministrazione di Pericle delle 
infedeltà o gravi negligenze, di cui 
Tucidide e Plutarco non l'nccusano. 
Più ragione vi sarebbe di rimprove- 
rargli d’aver troppo debolmente di- 
fesa Corei»-» (Collii), e di non aver 
saputa prevenire la defezione di Po- 
tiden ; in ciò v’era bene di che la- 
gnarsi della sua condotta. Nondime- 
no i suoi nemici nou osavano anco- 
ra assalirlo 1 incominciarono a per- 
seguitare gli amie» suo»; opposero a 
bulla li furto di che abbiamo parlato 
( V . Lìdia). Aspasia fu accusata da 
Eri. appo, siccome corruttrice de’pu- 
blici ostami; 'da D»opitg,come em- 
pia ebe non credeya agli effetti di- 
vini de’fenomeni celesti o dell’atmo-’ 
sfera, Pericle, che si presentò per di- 
fenderla, non trovò, parole; ina le 
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lagrime più eloquènti, cui «parie, meno, di cinquanta secondo alcuni 
la salvarono . Anassagora, tacciato storici. Degl’ iofortunii domestici si 
pur esso d’irreligione, non sarebbe aggiungevano a tante disgrazie: la 
stato salvo; l’illustre suo discepolo pesta gli spense i più degli amici e 
uscir lo fece della città, l'accompa- dc’suoi congiunti, sua sorella, suo 
gnò per alcun tempo, e protesse la figlio Paralo, degoo di tutta la sua 
sua fuga. Finalmente stava per esse* tenerezza, e l'altro suo figlio Santip- 
re personalmente processato, quan- po del tjuale avuto aveva motivo di 
do il romore della guerra ed immi- lagnarsi; però che Suntippo diff.i- 
ncnti pericoli obbligarono gli Ate- muto l’aveva nella città, o con ca- 
niesi a ricorrere a'suoi consigli, o lunnie o con la rirelazione crimi- 
ad implorare il suo soccorso. 1 Laoe- uosa di parecchi disordini privati, 
demoni adoperato avevano di calun* Pericle, che .sentiva vivamente tali 
Diario; chiedevano il bando di una sciagure tutte, le sopportava per al- 
stirjie altra volta proscritta come sa- tro eoo una coraggiosa fermezza. Il 
crilega, e dalla quale egli discende- popolo ateniese si diede de’capi no- 
ta dal lato di madre. Il loro accani- velli, gli provò, se nc disgustò; la 
tnento render lo doveva più caro sua incostanza, i suoi pericoli, i suoi 
a’suoi concittadini; conservò dun- bisogni, alcun sentimento di giusti- 
qwe il potere, mantener fece il de- zia e di riconoscenza, il rieondusse- 
, creto che chiudeva ai Megaresi i ro a quello che sì lungamente aveva 
porti t;d i mercati dell’Attica, deva- ammirato, prediletto ed oltraggiato, 
stò più volte i liti del Peloponneso, L’ illustre cittadino strinse nuova- 
e persuase gli Ateniesi a racchiude- mente il timone degli affari, ed ap- 
re nella loro città tutte le loro rie- profittò del nuovo suo credito perdar 
chezze, tutte le loro raccolte, e a inscrivere nel numero de’ciltadini 
devastare essi stessi il proprio loro di Atene il figlio che avuto aveva 
territorio, sul quale i Lacedemoni da Aspasia. Si sparlò di tale iserizio- 
ii apprestavano a piombare, condot- ne, che era contraria ad una legge 
ti dal re di Sparta, Arehidaino. Il che fat ta egli aveva altra volta enia- 
nemico accampò di fatto «otto le naro per negar i diritti politici a 
mura di Atene, sperando che la sua quelli che nati non erano do padre 
presenza ed i suoi insulti provocato e da madre ateniesi. Più non ot- 
Favcebberu a combattere; ma Peri- tenendo vittorie nella guerra, co- 
de seppe tener in freno l’imnazien- stretto a levar l’assedio da Melone, 
Za de’suoi compatrioti»; e gli Spar- e ad abbandonare alctiDC città del 
tinti, in breve privi di viveri, torna- Peloponneso, di cui si era impadro- 
rono nella Laconia. Fu riessa fu Iti- mio, sarebbe probabilmente stato di 
ma sua prosperità: gli Ateniesi, che nuovo esposto ai capricci del popolo, 
Approfittato avevano della sua pru- se la peste che rapita gli aveva quasi 
denza, t'accusarono di viltà. Una pe- tutta la sua lanùgini, non avesse a s- 
jte, che si manifestò nell’Attica, ed salito e tolto di vita lui stesso, fan- 
tina disfatta sofferta presso ad Eni- no 4«9 a». G. C. Gli storici dicono 
dauro, misero in colmo il pubtico che la sua malattia alterata gli avo- 
disgusto. Riedcva Pericle alla gui- va la ragione, a tale che si era lo- 
da di una flotta di ce.icinquanta va- sciato mettere al collo una specie di 
scelli, coi quali tentato avea inutil- amuleto; ma ecco un'altra narrazio- 
mente d’impadronirsi di Epidauro. ne de’ medesimi storici, la quale 
Appena rientrato nella città, si vido sembra die provi come In 6ua teat* 
accusato da Gleone (A’. tale nome), uon èra si deplorabilmente indebo- 
•leposto dal popolo, e condannato lita. Radunati intorno al suo letto 
ad una multa di quindici talenti al- di morte i di lui amici che il ere- 
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devano già privo di ogni sentimen- 
to, riandavano il quadro delle suo 
virtù, e ricordavano le più onorevo- 
li sue azioni. Ei gli udì, e, racco- 
gliendo le forze: r» No, disse loro, 
75 non vantate delle geste che mi so- 
n no comuni con tanti altri capita- 
ti ni, ed in cui la fortuna pretender 
n può la sua parte. Voi dimenticate 
» quanto v’ lia di più bello e più 
»» grande nella mia vita politica: cioè 
7i di non aver data occasione, eser- 
n citando tanto potere, ad alcun cit- 
n tadino di vestir la gramaglia 
Imputata gli venne a torto, senza 
dubbio, la morte di Efialte, raggira- 
tore di oui servito si era contro Ci- 
mone; Uopo è credere che lo stori- 
co Doride di Samo, il calunniasse 
allorché (‘accusava di aver trattati i 
Sanili con ferocia sanguinaria : è più 
ditlicile di scusare la di lui condotta 
verso i suoi rivali, Cintone e -Tuci- 
dide, de’quali chiese l’ingiusto esi- 
lio; ma finalmente sembra dovergli- 
si almeno la rara lode, che in mez- 
zo alle contese civili, capo di una 
fazione, e minacciato da un'altra , 
circondato d'invidiosi e di nemici, 
non versò mai il sangue. L'equità 
vuole altresì che si osservi che, se 
profuse talvolta i tesori di Atene, 
noi fece per accrescere la fortuna la- 
sciatagli dai suoi padri; però che il 
suo patrimonio, quantunque ammi- 
nistrato con molto giudizio , non 
era più ricco nel momento della sua 
inoite, di quello che il fosse prima 
della lunga sub amministrazione . 
Tale moderazione e tale umanità, il 
suo rispetto per gli dei ed il suo dis- 
pregio per losuperstizioni, egli do- 
veva ai suoi studi filosofici ed alle 
lezioni di Anassagora, cui Barthele- 
in y denomina il più religioso de’li- 
losofi ( V . AnassagoUa). Guarito dai 
terrori dell'ignoranza, Pericle ado- 
perava di estirparli dalla mente de' 
suoi concittadini. L'n’eclisse di sole, 
apparentemente quella del giorno 3 
di sgotto del 43t> spaventava la ciur- 
ma di un vascello ch'egli comanda- 
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va. Scorgendo specialmente -smarri- 
to e disperato il piloto, stese su di 
lui il suo manto, gli copri gli occhi, 
e gli domandò se tale oscurità avesse 
in sè qualche cosa funesta. No, ri- 
spose il piloto: altra non ne differen- 
zia, egli soggiunse, se non che id 
quanto è prodotta da un corpo più 
grande del mio manto. Era per al- 
tro pericoloso il mostrarsi sì disin- 
gannato di tali pregiudizi volgari, 
e si esponeva chi gli sprezzava a ca- 
dere in sospetto di ateo. Un antico 
storico, chiamato Antillo, affermava 
che Pòrtele era stato tenuto per ateo, 
lin dall'istante in cui mostrato ave- 
va genio per la filosofia di Anassago- 
ra: diciamo piuttosto che debitore 
egli era ad esso filosofo di quanta 
possedera saviezza edanche eloquen- 
za, siccome osservarono" Platone e 
Cicerone; però che la più grande 
potenza della favèlla non è che quel- 
la della ragione. Tutta l'anticbità ce- 
lebrò i suoi talenti oratorii ) e gli o» 
maggi di Cicerone dispensano dal 
produrre altre testimonianze. Vero 
è che non sussìste nessuno de’discor- 
si di Pericle; le tre aringhe che Tu- 
cidide gli'fa pronunziare, sorto, se- 
condo ogni apparenza, lavoro di ta- 
le storico. L’una (litvj, n. 1 4 . 0 - 1 4 4) 
è un'esortazione alla guerra contro 
i Lacedemoni e gli altri popoli del 
Peloponneso ; la seconda (l. II. mira. 
35-46) è l'elogio funebre de’guerrie- 
ri ateniesi morti nella prima cam- 
pagna: è rinomata, e fu spessissimo 
tradotta; una delle versioni più re- 
centi si trova nelle Opere di de Noè. 
Se osiamo confessarlo, tale orazione 
non corrisponde all’espettazione che 
inspirano l’argomento ed il noirie di 
Pericle; ve n’hanno molte più belle 
in Tucidide, e tali sono particolar- 
mente la prima e la terza.' di quelle 
che attribuisce allo stesso Pericle. 
La terza è un'apologià nobile e fran- 
ca, che non dissipò per altro le pre- 
venzioni insorte contro tale grande 
cittadino, ma che dava esempio di 
ooraggio, 0 ravvivò almeno il valorf 
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guarriem degli Ateniesi".,» È soprag» 
»» giunta la peste, egli diceva; ella 
« mm era nel numero de' inali cui 
r> dovevamo prevedere, e gli ha tut- 
,» ti superati, li dcssa, il so, che mi 
r attira l'odio vostro: verisiniilmcn- 
ts te determinato avrete di attribuir» 
,» mi del pari i beili non preveduti 
«che vi arriveranno. Altre volte 
»i sopportar si sapeva eoo rassegna» 
» ninne i flagelli mandati dagli Dei, 
ri e con intrepidezzà gli assalti sic’ 
n nemici: dietro tale rassegnazione 
r una virtù famigliare in questa re» 
n politica; i giorni di avversità era- 
si no ipiclli ili cuisi meritava'più 
»» gloria. Oggigiorno, gli araldi rui 
»» spedite cvntiminpiento agli Spari 
n talli, ptdilicano la vostra costerna» 
ss zione, senza rimediare ai mali voi 
ss stri “. Dei secondo discorso q dell! 
elogio funebre recitato, non dopo 1.1 
guerra di Samo, siccome’ suppone 
Thomas ( Sagg. siigli HI., cap. 5)J 
ma sulla fine del primo anno della 
guerra del Peloponneso, Aristotile 
avevo una copi», in cui osservava 
questo pensiero: ss elle togliere de* 
ss giovani cittadini alla repuhlirn, è 
»» Io stesso che togliere la’primàvera 
ss all'anno j\on trovandosi tale i- 
de» nell'aringa riferita da Tucidide, 
abitiamo diritto di supporre, n che 
tic esistessero delle copie essenzial- 
mente differenti, o elio lo storico 
parlar facesse come gli piaceva l'ora- 
tore che metteva in iseena. In Tu- 
cidide, Pericle, dopo un esordio mol- 
to studiato, differisce più che può 
l’elogio degl' illustri morti cui de- 
plorava la patria. Per lungo tempo 
non parla agli Ateniesi clic della 
propria loro potenza; c, sotto colore 
di tributar encomi ai loro antenati, 
vanta le istituzioni ed i costumi di 
Atene, gli oppone a quelli delle al- 
tre città ; e, senza indicare partico- 
larmente Lacedemone, cerca le oc- 
casioni di sprezzarne le leggi c di 
criticarne la politica. La massima 
parte di tale discorso non è che un 
panegirico degli Ateniesi ed una sa- 
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lira degli Sparimi. Quintiliano prvr'» 
la di ima raccolta di Orazioni di Po» 
rieie, in cui non iscorgeva ninna co- 
sa che fosse degua della fama «li ta- 
le personaggio e delle lodi che gli 
di t Cicerone. Di fatto si credeva che 
1 oratore* ateniese lasciati non avesse 
Discanti scritti, e che quelli allegati 
come suoi fossero stati composti da 
allei jo Quintiliano conviene in tale 
Coiighit-ttura. Alcuni, per lo coutra- 
rio, sostennero, stando ad un lesto di 
Snida, che Pericle non recitasse che 
discorsi scritti, e che li leggesse din- 
anzi al popolo di Atene: Bayle ribat- 
te tale opinione ammessa d.ijqaii da 
Gillie»,ma menci baisi le da «lue fatti 
che gli antichi autori riferiscono. Da 
una parte essi dicono che Pericle, sa- 
lendo i gradini «Iella ringhiera, di- 
ceva a sò stesso: Ricordati clic li ac- 
cingi a parlare ad uomini liberi, a 
Greci, ad Ateniesi. Dall' altra, nar- 
rano che Tucidide, cognato di Ci- 
inone, ed avversario di Pericle, di- 
ceva di questo: », Quando l'ho atter- 
rato e già messo sotto di me, grida elio 
non è vinto, e ne persuade tutti 
A libiamo dunque pieno argon lento di 
credere elle le sue aringhe fatte non 
fossero preventivamente, non più 
elle le sue repliche, nè preparale al- 
tramente che per la meditazione ed 
limi cognizione profonda degli affa- 
ri. È indubitabile, ch'egli fudebitore 
alla sua eloquenza dell' autorità im- 
ponente, e, siccome dissero Tucidi- 
de e Plutarco, quasi monarchica, «li 
cui godè per quaranta anni, in seno 
di uno stato popolare. Tale durata 
di 4*, anni, attribuita in tutti i libri 
antichi c moderni al regno di Peri- 
cle, è forse alquanto esagerata; et 
non prese una parte grande negli 
affari che dopo la morte di Aristide, 
verso il 4li7» 00,1 divenne potentis- 
simo che dopo la morte di Cintone, 
nel 44’), 0 anzi soltanto dopo il bau- 
dodi Tucidide. D'allora in poi, », po- 
is tento per la sua dignità personale 
ss e per la sua saviezza, dice TuriiH- 
»> de lo storici), conosciuto incapace 
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•n rii lasciarsi' corrompere J« presen- 
ti ti, Pericle teneva in freno Li mol- 
li titudine con l’ascendente cui pren- 
ii deva su di essa. Non riceveva dal 
51 popolo nessun impulso ; sapeva di- 
ti' vigerlo. Acquistata non avendosi 
ti l'autorità che per mezzi onorevo- 
li li, non aveva piti bisogno di blan- 
51 dire i capricci popolari; osava coli- 
ti traddìr loro e reprimerli. Se vede- 
51 va gli Ateniesi trascorrere negl’im- 
»i peti di mia folle audacia, parlava e 
ti reprimeva i più focosi scagliando 
ti su <li essi il terrore. Se per lo con- 
ti tracio trattavasi di far che si cia- 
ti vesserò dalla costernazione in cui 
i< si lasciavano cadere, là sua voce 
ti ravvivava il loro coraggio. La de- 
li inccrazia sussisteva di nome sotto 
*i mi vero principe Egli non fa 
mai arconte; non assunse nessun 
titolo che indicasse ua’ autorità su- 
prema : regni» mediante il suo in- 
gegno; ed il sito nome rimase con- 
giunto cou gl'illustri nomi che ono- 
rarono il suo secolo : Sofocle, Euri- 
pide, Aristofane, Anassagora, Demo- 
crito, lppocrate, Zeusi, hidia, ec., ec. 
Oli autori antichi c moderni nei 
«piali si può meglio studiare la vita 
di Pericle sono: Tucidide ( 1 . I e II); 
Diodoro Siculo (I. XII); Plutarco 
(/'V/n di Per.); Bayle ( Dizion. ) ; 
Rollio (Stor. ani., L VII), Barthe- 
lemy (Viaggio di Allocarsi, tomo 
I, pur. II, sez. ILI); Gillie» (Histo- 
rj- of Grecar, c. 12, id, i 4 > i 5 ), ec. 
O. Dalberg publicò, nel 1807, un 
opuscolo intitolato Pericle, in cui 
nua si tratta che dell'influcuzR del- 
le belle arti sulla publica felicità. 
Euida credè molto mal a proposito 
che Sanlippo e Paralo figli fossero di 
AspasiH : il tiglio cui ella ebbe di Pe- 
, ride, ha nella storia il medesimo 
nome Pericle ; fu, nel 4 o 6 , uno dei 
generali ateniesi che, dopo di aver 
valorosamente combattuto alle Argi- 
nuse, e vinti i Lacedemoni, comau- 
. dati da Callicratida, condannati ven- 
nero a morte per aver trascurato di 
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far seppellirò i guerrieri morti in 
tale battaglia. 

D — n — u. 

‘PERICONI (G10. Filiberto), pa- 
lermitano, carmelitano, fu un uomo 
di grande ingegno c di somma dot- 
trina. E’ ci duole propiaraente l'ani- 
ma, che non possiamo dire di lui 
.quanto vorremmo, giacché ne man- 
cano le opportune notizie. Ma non 
per questo gli si vuole negare suo 
posto nella presente Biografia : spe- 
rando noi che il nostro articolo sarà 
scintilla, elle seconderà gran fiamma 
almeno presso qualcuno de* confra- 
telli di lui. Il padre Periconi ha da 
prima insegnato in lloina, dappoi 
per sei anni in Bologna, finché egli 
e venuto 0 soggiornare nel convento 
che i suoi oveano in Padova. Dalla 
quale città appresso egli non è mai 
partito, se ne venga eccettuato il 
tempo che si recava a sostenere le 
fatiche' della quaresimale applicazio- 
ne: chè oratore egli fu di nominan- 
za, avdndo eziandio predicato alla 
reale corte di Torino. Nel tempo 
che visse in Rotila, si manifestò e- 
ziandio fàcile coltivatore delle muse 
italiane: sicché ebbe poste fra' gli 
Arcadi col nome dà Teutamo Para- 
basio. A Padova pel corso di anni 
venticinque sostenne il carico di 
reggente del suo conventi», e ivi mo- 
rì il giorno ao del 1 797 in età di an- 
ni 90 compiuti. Poiché la cohvcrsa- 
zione di lui era amena e istruttiva, 
perciò meno ha sentito il peso della 
cecità, che pel giro di auni 34 so- 
stenne, giacché aveva frequenza di 
dotti che lo visitavano: tra questi 
era assai stimato da Sibiliate c da 
Cesarotti. Fuori della nostra Italia 
egli stampò parecchie Dissertazioni, 
di cui ci è dolore che ignoriamo siu 
anche i titoli. Soltanto ci ò noto, 
che in Amsterdam ne publicò ima 
intitolata Del Senso Morale. Qui 
in Venezia egli publicò, contro l’ope- 
ra V V vangile de la liaison, due to- 
mi in 4 -to intitolati La Ragione del 
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Vangelo, 1 787 : in fronte ri è una 
lettera al Sihiliato intorno il Belisa- 
rio del sig. di Marmontcl. In Pado- 
va pnblicò Apologia dello Stato 
Coniugale, contro il Cocchi ; — Vita • 
del re Filanto imagine allegorica 
della Jiloso/ia morale. Cesarotti di- 
ceva che da questo scritto av^ebbesi 
potuto cavare argomento ad un buon 
poema : Teologia per le Dame , 

] 790, tomi 3 in 8.vo. 

B. 

PERIER (Scinone du), giure- 
consulto, nato, nel i 588 , ad Aix in 
Provenza, fu figlio di Francesco du 
Perici-, a cui Malherbe indrizzò del- 
le etanze che restate, sono nella me- 
moria di tutte le persone di buon 
gusto. Suo padre diresse i primi suoi 
studi, e nulla trascurò per ispirargli 
l’amore delle lettere. Scipioue si ap- 
plicò in seguito alla giurisprudenza, 
e dopo di avere ottenuti i gradi ac- 
cademici, comparve nel foro.' Si pro- 
dusse in tale aringo con un fulgo- 
re che gli acquistò la stima del pri- 
mo presidente Duvair, dappoi guar- 
dasigilli ; e l’opiniorie di tale grande 
magistrato determinò quella del pu- 
blieo su i talenti del giovane giure- 
consulto, che dottale momento inca- 
ricato venne di parecchie cause im- 
portanti. Nel 1622 ebbe l'onore di 
aringare dinanzi a Luigi XIII, in 
nome dell' università di Aix; il di- 
scorso che recitò in tale circostanza, 
gli crebbe vieppiù riputazione, Ar- 
naldo d'Andilly e Girolamo Bignon, 
che accompagnavano il re, vollero 
conoscerne l’ autore ; il colmarono 
di dimostrazioni di amicizia, egli 
procurarono, in progresso, una pen- 
sione di 5 oo scudi. I compatriota di 
Perier non facevano minor giustizia 
al suo merito. Il dotto Pciresc non 
poteva stancarsi di udirlo parlare ; e, 
morendo, gli lasciò in legato, sicco- 
me contrassegno della sua stima, un 
esemplare della rara edizione delle 
Pandette Jiorentine (V.- Lelio To- 
ssu.i). Perier fu eletto, nel | 638 , 
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console di A'ix ; e funse dappoi ▼*> 
rie cariche municipali, nélt’ eserci- 
zio delle quali ebbe la sorte dieesere 
utile al suo paese in cosed'importan- 
za. F n affli t to in vecchiaia dalla perdi- 
ta della vista: tale accidente, cui at- 
tribuiva alla funesta ahituazione di 
leggere dinanzi alla finestra, non 
impedì che continuasse a dar con- 
sulti. Conservò fino all’ ultimo mo- 
mento una piena presenza di spiri- 
to, e mori nel mese di luglio del 
1667. Fu sepolto nella chiesa de’Do- 
menicani, iu cui si vedeva il suo e- 
pitafio, composto da G. du Perier, 
'suo cugino (Fedi Dupeiheh). Egli 
scrisse: I. Un’Ode su i piaceri dei 
campi , inserita nella Raccolta delle 
poesie di Nic. Garnier di MoDtfu- 
ron, suo cognato, e ristampala nella 
Notizia citata in fine ni presente ar- 
ticolo ; II Questioni notabili. L' au- 
tore non destinava tale opera alla 
stampa: involato gliene fu il mano- 
scritto da un suo segretario, che il 
diede in luce a Grenoble nel 16G8, 
in 4 -to. L'edizione di Tolosa, 1721, 
2 voi. in 4-to, riveduta ed aumenta- 
ta da Fr. de Cormis, nipote ed allie- 
vo di Perier (V. Cormis) fu per lun- 
go tempo la più stimata; ma supe- 
rata ella venne da quella che publi- 
cò de La Touloubi'e, consigliere noi 
parlamento, col titolo di Opere di 
Un Perier, Tolosa, 1760, 3 voi. in 
4-to, Tale raccolta contiene , oltre 
le Questioni notabili, aumentate di 
un volume, le Massime di diritto 
di Perier, alcune delle sue Aringhe, 
ed una Scelta di decisioni, tratte 
dagli scritti de'migliori giureconsul- 
ti. Per ultimo, il dotto editore vi ag- 
giunse delle Note curiose; IH Delle 
Consulte, nella Raccolta delle sen- 
tenze del parlamento di Provenza, 
per Bombice. Havvi una buona No- 
tizia intorno a tale autore, nelle Me- 
morie del p. Bougerel, per servire 
alla storia di parecchi uomini illu- 
iridi Provenza, 127-143. De La 
Touloubre la ristampò in fronte al- 
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la «va edizione. — Aìmaro Du Pb-' 
zier, signore di Charaeloc, ec., giu- 
reconsulto della medesima famiglia, 
mi di un ramo domiciliato nel Dei- 
fi nato, fu consigliere nel parlamento 
di Grenoble. Dividendo il tempo fra 
t doveri della sua carica e lo studio 
della storia e delle antichità, publi- 
cò : Discorso storico intorno allo 
stato generale'delle Gallie, e princi- 
palmente delle provincia del Delfi- 
nato e di Provenga, tanto sotto la rc- 
ptiblica e l'impero de'Romani, quan- 
to sotto i Francesi e Borgogno- 
ni, ec., Lione, 1610, in 8.vo. Cho- 
rier parla di tale opera con lode, e 
dice che l'autore contribuì molto a 
chiarire parecchi punti oscuri della 
storia del Delfinato. A tale Discorso 
precede una Descrizione estesa e 
curiosissima della città di Die e del 
palazzo dei Yoconci. 

W— s. 

PERIER ( Giacomo Costanti- 
no ), meccanico, membro dell’acca- 
demia delle scienze, nato a Parigi il 
giorno 2 di novembre del 1742, si 
educò da sè solo nella pratica delle 
arti, come anche i due suoi fratelli, 
cui la natura dotati aveva delle me- 
desime disposizioni. 11 più giovane 
mori in età di 24 anni nelle Lande, 
dove già eccellenti saggi rendevano 
commendevole il suo nome. Il secon- 
do ( Augusto Carlo Perier des Ga- 
rennes), rimase inseparabile. coope- 
ratore. del fratello suo maggiore. La 
tromba centrifuga, cui fecero per pri- 
mo lavoro, fece lóro molto onore, e 
del pari la galleria de* modelli, cui 
formarono pel duca di Orléans, la 
quale passò nel Conservatorio delle 
arti e de' mestieri, di cui è il princi- 
pale ornamento. Giacomo Costanti- 
no, desideroso di conoscere a fondo 
la meccanica e le numerose applica- 
zioni delle macchine a vapore per 
riprodurre in Francia j medesimi 
effetti, si recò ben cinque volte in 
Inghilterra. Ne riportò le due trom- 
be a fuoco che sussistono tuttora a 
Chaillot, e vi formò quattro fornelli 


PER 27» 

a riverbero, che fonder potevano cia- 
scuno 5 migliaia di materia in tra 
ore. Più di cento macchine a vapo- 
re, de'cilindri per carta, debilancie- 
ri, delle forbici per frastagliare, dei 
trapani con incastratura, delle Riso- 
chino per filar la bambagia, delle 
macchine idrauliche, ed un numero 
prodigioso di apparecchi da officine, 
uscirono della loro fabbrica, che, se- 
condo il rapporto del giuri su i pre- 
mii decennali, riuscita era fino allora 
a mettere- in opra oltre a g 3 lavoro- 
rie* Nel 1788 1 fratelli Perier intra- 
presero di somministrare 1’ acqua 
della Senna ne’ diversi quartieri di 
Parigi, e formarono una compagnia 
di azionari, che esposta fu a forti op- 
posizioni. BeaumarcTiais scrisse per 
sostenere una speculazione in Cui 
era interessato: si sa che cesse il ter- 
reuo al brutale suo avversario, il far 
tnoso Mirabeau. L’anno medesimo, i 
fratelli Perier, invitati dal governo, 
collocarono nell' isola de’ Cigni, per- 
chè tenessero vece do’ molini della 
Senna, impediti da un rigido inver- 
no, delle macchine a vapore di dop- 
pio effetto, che mettevano in moto 
sei macine per volta. Quando passò 
1 ’ urgenza, i mugnai di Corbeil riu- 
scirono a far lasciare da canto tali 
apparecchi. Breve tempo dopo, una 
nuova compagnia delle Rcque di Pa- 
rigi soppiantò quella de' fratelli Pe- 
rier. Durante la rivoluzione, le loro 
lavorerie fabbricarono, sotto la dire- 
zione di Munge, 1200 cannoni, fra i 
quali v’ erano de’ cannoni da sedici, 
ed una quantità di apparecchi diver- 
si per f artiglieria. Il corso degli as- 
segnali cagionò perdite enormi ai 
due fratelli, e come per compiere la 
loro ruina, il governo ricusò di pro- 
cedere alla liquidazione de’ loro cre- 
diti verso lo stato. Io tali congiun- 
ture, essi impiegaroao pressoché con 
esclusiva le loro officine in lavori per 
fonderie e manifatture . Perier il 
maggiore creò la fonderia de' canno- 
ni della marineria a Liegi. Vi si te- 
nevano in fusione centodieci miglia- 
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in tli materia per volta. Era «tato 
ammesso, nel 1783, nell' accademia 
delle sciènze, nella sezione di mec- 
canica; egli mori, dopo tre anni d’ 
infermità, il giorno 17 di agosto del 
*818. fe autore di un Saggio sulle 
macchine a vapore,' e di altre Me- 
morie nella raccolta dell’accademia 
delle scienze. ( Vedi la Notizia che 
Joraard inserì su tale 'valente mec- 
canico, nel Bollettino della socie- 
tà d' incoraggiamento, 1819, pag. 
i35-i38). 

• F T. 

PERIER (Scipio-ve), d'una fami- 
glia diversa da quella de’ precedenti, 
nacque a Grenoble nel » Tjf>, c stu- 
diò presso ai padri dell’ Oratorio di 
Lione. L' esempio di suo padre di 
cui le speculazioni data avevano una 
grande estensione al commercio del 
Delimito, gli presentava una nuora 
(fera di attività. L)i venti anni, pos- 
sessore di un podere a Lavai, si pro- 
vò d’introdurre in tale paese le fuci- 
ne alla catalana. JN’el i8ai avendo 
«no padre comperata una parte con- 
siderabile delle miniere di carbon 
fossile d’ Anziri, ei divenne uno de- 
gli amministratori di tale grande 
stabilimento, e diresse importanti 
miglioramenti. Scipione Périer fon- 
dò una casa di banco a Parigi, con 
suo fratello Casimiro, ed impiegò la 
maggior parte de’ suoi capitali nel 
crear o perfezionare delle case d’in- 
dustria. Due rapinerie di zucchero, 
una (datura di lana ed una di bam- 
bagia, una fabbrica iu cui distillava- 
si la fecola di pomi di terra a Cour- 
bevoie, mostrarono la sua sagneità, e 
gli somministrarono occasione di ag- 
giungere, alla sua esperienza nella 
meccanica, 1’ applicazione della chi- 
mica . Dopo la morte di Giacomo 
Costantino, introduttore delle mac- 
chine a vapore a Parigi (A', l’articolo 
precedente ), comperò la fabbrica di 
Chaillot ^ e «i facevano vantaggiosi 
cambiamenti nelle fonderie, allor- 
ché egli morì, il giorno 1 di apri- 
le del 182 1. Scipione Pcricr aveva 
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grandissime cognizioni in chimica: 
publicò parecchi scritti negli bri- 
nali di chimica-, fu membro del 
giurì di due esposizioni de’ prodotti 
dell’industria, nel 1802 e 1806; e 
fece parte del consiglio generale del- 
le manifatture addetto al ministero 
dell’ interno. Fu altresì uno do’ fon- 
datori delle compagnie di assicura- 
zione, ed uno de’ promotori dell’ il- 
luminazione mediante il gaz idro- 
geno: era, nell’ epoca dalla sua mor- 
te, uno de’ reggenti della banca Wi 
Francia ( y. il sno Elogio, inserito 
da Deaerando, nel Bollettino della 
società if incoraggiamento, aprile 
del 1821, mira. 202, XX anno, 
pag. 1 17 ). 

F— T. 

PERIERS ( Bonavehtlua des), 
y. Despemers. 

PERIGNON (II p. Pietro), be- 
nedettino della con "retrazione di 
san Vannes, a cui la Champagne 
deve il perfezionamento de’ suoi vi- 
ni, nacque a Sainte-Mcnehould, ver- 
so l’anno 1640. Era procuratore dell' 
abazia di Hautvilliers, presso ad E- 
pernai, ed in tale' qualità, incaricato 
della cura delle vigne, applicatosi 
era a conoscere le varie specie di 11. 
va, e studiato no aveva il prodotto. 
La natura gli aveva compartita una 
finezza di gusto, che ha conservato 
fino ad un’estrema vecchiaia, e cho 
distinguere gli faceva, fra parecchi 
cesti di uve di differenti terreni, 
quello a cui ciascun grappolo appar- 
teneva, senza ingannurvisi mai. Sa- 
peva come unire si doveano tali spe- 
cie ne’vigncti, perchè il vino che no 
risultava riuscisse di buona qualità: 
col mezzo di tali cognizioni c di al- 
tre che concernono la coltivazione 
e la fabbricazione, giunto era n pro- 
curare al vino di Champagne quel- 
la finezza p quel frizzante per cui è 
distinto. Ei non tenne, né per sé, 
nè per la sua casa, il suo segreto, e 
lo publicò in alcune Memorie sulla 
maniera di scegliere i piantoni di 
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vile convenienti al suolo , stilla fog- 
gia di propagginarli, di potarli , 
di mischiare le uve, di farne la 
raccolta e di governare i vini . 
Quello tli Hautrillicrs, mediante le 
sue cure, acquistata aveva tale quali- 
tà, che, da quel tempo in poi, è di- 
venuto uno de’ più ricercati. Peri- 
gnon estese in tale guisa il commer- 
cio, cd accrebbe la ricchezza di una 
grande provincia. Egli fece, pel mi- 
glioramento de’prodotti, ciò che fat- 
to avevano i primi monaci per dis- 
sodar la terra c per le piantagioni. 
Pdrignnn fu uomo istrutto, austero 
nc’cottumi e rigido osservatore del* 
la sua regoli. Mori ad Hautvilliers 
il dì 1 4 di settembre del 1713, io 
età provetta. Un onorevole epitelio, 
posto sulla sua tomba, ricordava lo 
benemerenze sue verso la provincia, 
non che le sue virtù personali. Con 
la chiesa e coi luoghi claustrali di- 
strutti iu conseguenza della rivolu- 
zione, perì tale monumento della 
riconoscenza de’ contemporanei. 

L— Y. 

PERINGSKIOELD (Giovanni), 
antiquario svedese, figlio di un pro- 
fessore di eloquenza, chiomato Pe- 
ringer, nacque, nel 1 654 , a .Stren- 
gnes, nella Sudcrraanin. Dopo di es- 
sere stato iniziato nelle lettere da 
suo padre, terminò gli studi nell* 
università di Upsal, iti cui acquistò 
tanta cognizione delle antichità del 
Word, che ammesso -fu nella società 
istituita per la scienza archeologica, 
c nel ìtìtìq ottenne una cattedra, al- 
la quale aggiunse, alcuni anni dopo, 
il titolo di segretario e di antiquario 
del re. Essendo stato nobilitato, in 
tale occasione, cambiò, secondo l’uso 
degli Svedesi, il suo nome di Perin- 
ger in quello di Periogskioeld. Nel 
1719 ottenne il titolo di consigliere 
della cancelleria, incaricato della ma- 
teria delle antichità. Perduta aven- 
do la prima sua moglie, figlia di uno 
scattino di Nykioeping, da cui ebbe 
un figlio, si ammogliò nuovamente 
in età di tì 3 anni, e mori tre anni 
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dopo il, dì 24 di maggio del 1720. 
Peringskiocld è uno de'dotti che fu- 
rono più benemeriti della storia del 
Nord , e specialmente publicando 
importanti manoscritti. Dee ramma- 
ricare che la sua sagacità non abbia 
sempre corrisposto ali’ assiduità sua 
ed al suo zelo. Simile ad Olao Rud- 
bcck, mancava di spirito critico, e 
cadeva talvolta in conghietture stra- 
vaganti. Intorno alla pietre runiche 
soprattutto ei divagò, però che tro- 
vava nelle iscrizioni di tale genere, 
conservate nella Scandinavia, la pro- 
va che Magog avuta aveva una pie- 
tra sepolcrale nel Nord; che degli 
Scandinavi fatti avevano de’ viaggi a 
Sodoma e nel mar di Galilea, ec. I 
lumi sparsi sulla storia antica del 
Settentrione, hanno già da lungo 
tempo fatte cadere le false supposi- 
zioni di Rudbeck e di Peringskiocld. 
Ecco le opere publicate da tale dot- 
to : I. Heimskringla , sive historiae 
regum septenlrionalium a Snorro- 
ne S tallonili e gonscriptae, Stocolm, 
1697, 2 voi. in fogl. E la prima edi- 
zione clic sia stata fatta di tutto il 
testo in islandese, della storia dei re 
di Norvegia, da Snorro Sturlcson. 
Pcringsliioeld la corredò di una dop- 
pia traduzione, una in latino, latta 
da lui stesso, e l’altra in isvedese, di 
Olafscn. L'editore vi aggiunse del- 
lo brevi note; II Vita Tlieodori- 
ci , regis Oslrogolhorum et Ita- 
liac , auctore J. Cochlaeo , cum 
additamenlis et annotalionibus de 
Sveo-Golhorum ex Scandio e.rpe- 
ditionibus, Stocolm, 1 699, in 4*o. 
Sartorio, nel suo Saggio sul governo 
de'Goti, dà di tale opera il giudizio 
seguente : „ Il libro in 4 -to non 
» contiene, relativamente alla vita 
n di Teodorico, scritta da Cocbleo, 
n che quanto sa e può mettere in 
» un ordine migliore chiunque lesse 
» le fonti con alquanta attenzione .- i 
» manoscritti che vi si trovano stara- 
» pati, sono la cosa miglioro clic v’ 

» abbia ili tale opera ; ma le note 
» ebe l’autore vi aggiunse, non su- 
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« no che un ammasso di cose vere e 1 
r> false, compilate senza gusto e sen- 
» za critica”; III Johannis Messe- 
mi Scondia illustrala, sive chrono- 
logia de rebus Sueciaé, Daniae et 
Norvegiae, ex mss. ipsius auctoris, 
ivi, 1700-1704, l4 tomi in 2 voi. in 
fogl. ( V . Messemio). Peringskiocld 
divisava di publicare delle note a ta- 
le opera ; ma non comparvero ; IV 
Genealogia biblica ab Adamo ad 
ss. Salvatoris nostri mairern, ivi, 
in fogl.; V l Ustoria Hialmari re- 

f is biarmlandiae atque Thulemar- 
iae, ex fragtnenlo runici ms,,cum 
gemina versione , Stocolm, in fogl. 
Peringskioeld inserì dapprima il te- 
sto di tale frammento islandese in ca- 
ratteri moderni, indi una traduzione 
in latino ed in isvedeSe, con un fac- 
simile o imitazione del manoscritto, 
in caratteri runici, pagina per pagi- 
na. L'autenticità di tale scritto anti- 
co fu caldamente contesa; si giunse 
fino ad affermare che era stato fab- 
bricato, indi appeso il manoscritto 
al fumo, per dargli un’apparenza 
antica. Si può consultare, intorno a 
ciò, una Dissertazione di Nordin(A'. 
IVordin ); VI Monumenta Uplan- 
diea, divisi in due parti, col titolo: 
Monumentorum Sveo- Gothicorum 
liber /, Uplandiae parlcm prima- 
riato Thiundiam cuntinens (in lati- 
no ed in isvedese) - , ivi, 1710, in 
fogl. ; liber II continens monumen- 
ta Ullerakerensia, 1719. In talco- 
pera Pèrjngsltioeld inserì i suoi so- 
gni sull' alta antichità delle rune, 
cui fa risalire lino al diluvio. Per al- 
tro è opera importante per la storia 
delle arti in Isvczia, e specialmente 
dell'architettura c dell'archeologia. 
Le rune cui raccolse dappoi, senza 
publicarle, furono incorporate da 
Goeransson nella grande sua raccol- 
ta intitolata Daulil ; VII /Ustoria 
IVilkinensium, Theod.Vóronensis, 
ac Nijlengorum ex ■ mss. linguae 
veleris scandicae, cum versione ge- 
mina, ivi, 1715, in fogl. ; Vili An- 
nue Bj loupibbalissue V adslencnsis 
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ehronicon genealogicum, suecice ex 
mss., ivi, i 7 18, in 4-to. Incomincia- 
to egli aveva altresì u» grande lavo- 
ro sulla genealogia delle famiglie 
svedesi, e lasciò una raccolta consi- 
derabile di diplomi ed altri scritti 
antichi. Suo figlio, Giovanni Fede- 
rico, ottenne la sua carica, e mori 
cinque anni dopo di lui. 

D — o . 

FERINO del VAGA, pittore 
fiorentino, nacque nel i 5 oi. Il ve- 
ro suo nome era Pietro Buonaccor- 
si. Sno padre, chiamato Giovanni, 
si segnalò nell’esercito di CarloVIII; 
ma, dedito al giuoco, perde tutta la 
sua fortuna, c fir ucciso nelle guer- 
re d ! Italia . Ferino perduta aveva 
sua madre, alami mesi dopo la sua 
nascita ; e rimasto, per così dire, ab- 
bandonato, accolto venne in una vil- 
la presso a Firenze, c fu nutrito da 
una capra. Suo padre si ammogliò 
di bel' nuovo con' una Bolognese, 
che perduto avea suo marito ed i 
suoi figli pel flagello della peste: 
ma il giovane Ferino non godè 
lungamente di tale miglioramento 
della sua sorte; però che essendo 
suo padre tornato in Francia, fu af- 
fidato ad alcuni suoi parenti, che il 
misero ad imparare presso uno spe- 
ziale di Firenze. Vera non lunga 
da tale spezieria un pittore medio- 
cre, chiamato Andrea de Cerri, ni 
quale recava spesso dc’colori: la sua 
fisonomia piacque al pittore, che lo 
prese sno. Essendo l'allievo giunto 
all'età di undici anni, il suo maestro 
si avvide che non avrebbe potuto 
più insegnargli nulla , cd il miso 
presso n Domenico Ghirlandaio, suo 
amico: il giovane Ferino fece gran- 
di progressi; guidato specialmente 
dal vedere e studiate i cartoni di 
Michelangelo. In tale torno di tem- 
po, il Vaga; pittore di Firenze, tor- 
nò in essa città. Vide Peri no, fu 
colpito dalla sua bellezza, dalla sua 
grazia e dalle grandi sue disposizio- 
ni. Gli propose di aerompagnnrlo n 
Toscanella, dove dipinger doveva 
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fnolti quadri, e gli promise di con- 
durlo in seguito a Roma al fine di 
perfezionarlo nell’arte sua. Il giova- 
ne artista accettò senza esitare, ed 
accompagnò a Toscanella il nuovo 
suo protettore ; ma vedendo’ che 
passava il tempo, nò piti si parlava’ 
di Roma, sì lagnò; il suo maestro 
che teneramente l'amava, tralasciò’ 
tutti i lavori, Io condusse in tale cit- 
tà, scopo di tutti i di lui voti, ed a- 
vendolo raccomandato caldamente 
«gli amici suoi, tornò a Toscanella. 
Per dimostrare al suo maestro la 1 
sua riconoscenza, Periuo assunse il 
soprannome del Fagti, cui conservò 
finché visse. Ebbe poco dopo la sor- 
te di conoscere Raffaele, e di esse- 
re accolto nella scuola di esso gran- 
de artista. Impiegato da lui ne’Iavo- 
ri del Vaticano, ora dipingeva degli 
stucchi e de’rdieschi, ad esempio di 
Giovanni di Udine; ora de’chiaro- 
scuri ad esempio di, Polidoro* o ter- 
minava de* quadri di storia sugli 
schizzi e sotto la direzione di Raf- 
faele. Vasari il considera come il 
più grande disegnatore che prodot- 
to abbia la scuola di Firenze dopo 
Michelangelo, e come il migliore 
di tutti i pittori che coadiuvarono 
Raffaele ne’suoi lavori. Certo è che 
solo può contendere a Giulio Ro- 
mano l'universalità, di talenti che 
nesti redata aveva dal suo maestro.' 
i lodano soprattutto le storie del 
Nuovo Testamento, qni*dipinsc nel- 
le Rogge del papa. I,o stile Urenti- 
no tralucc in tutti i suiti lavori, sic- 
come veder si può a Roma nella 
stia Nascita di Èva, che dipinse 
nella chiesa di san Marcello, come 
anche in alcune figure di fanciulli 
pieni di vita, di cui si fa una stima 
particolarissima. Un monastero di 
Tivoli possiede di tale artista un 
san Giovanni nel deserto , nel qua- 
le si ammira il paese, trattato con 
eccellente gusto. Perino visitò suc- 
cessivameutc Lucca e Pisa, dove la- 
sciò parecchi de'suoi lavori ; final- 
mente fermò stanza a Genova, e di- 
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venne capo di una scuola che meri- 
ta di essere celebrata. Il funesto e- 
vento del sacco dato a Roma dagli 
Spngnuoli, condotti dal contestabi- 
le ili Borbone, costretti aveva i più 
valenti discepoli della scuola di 
Raffaele a disperdersi per tutta l'Ita- 
lia. Polidoro rifuggì dapprima a Sa- 
lerno, indi a Napoli ; Giulio Roma- 
no a Mantova; Pellegrino a Mode- 
na, e Gaudenzio Ferrari a Milano. 
Perino del Vaga scelse Genova per 
asilo nel i5i8. Vi arrivò privo di 
tutto; ma vi ottenne l'accoglienza 
la più favorevole dal principe Do- 
ria , che per più anni impiegò i 
di lui talenti ad abbellire il ma- 
gnifico palazzo cui costui faceva 
fuori della porta dì san Tomaso. Pe- 
rino condusse del pari il lavoro de’ 
marmi che adornano l'esterno di ta- 
le’ palazzo, rioni che le statue, le do- 
rature, le pitture a fresco e ad olia 
che sono 1 ornamento delle parli in- 
terne. Voleva darvi un' idea delle 
sale U delle logge del Vaticano, lavo- 
ro di cui il grido era allora grandis- 
simo e nel quale si sapeva che avea 
avuta gran parte'. In questo palazzo 
specialmente giudicar vuoisi dì tale 
artista. In nessun'altra cosa egli si Ò 
più avvicinato a Raffaele. Vi si am- 
mirano alcuni fatti della Vita degli 
illustri Romani, e fra altri, il Com- 
battimento di Orazio Coelite e l'a- 
zione di Muzio Scevola , che sem- 
brano composti dallo stesso Raffaele. 
I suoi Giuochi di fanciulli sembra- 
no un'imaginazione di quel grande 
artista ; e nel fregio che rappresen- 
ta la Guerra de' Giganti contro gli 
Dei , si vedono per. così dire armate 
le medesime divinità che Raffaele 
nel palazzo Chigi dipinte aveva 
nelte feste dell'Olimpo. Se l’espres- 
sione è meno profonda, s’egli non 
ha quella grazia soprannaturale che, 
spira in tutte le produzioni del mae- 
stro, ciò accade perchè fatto ei si era 
un sistema di dipingere con minor 
finitezza, e perchè, ad esempio di 
Giulio Romano, ei avvicinava vtep- 
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pili a Michelangelo nel disegno del 
mulo. Quattro sale del prelato pa- 
lazzo dipinte furono sui suoi carto- 
ni da Luzio, giovane Romano, c da 
parecchi artisti lombardi, uno de’ 
quali, chiamato Guglielmo, di Mi- 
lano, l’accompagnò a Roma, ed e- 
sercitò in quella corte l'impiego di 
Sebastiano del Piombo. Gli altri so- 
no ignoti ; ina dal carattere noto di 
Vaga, havvi argomento di credere 
che fossero poco valenti, e si conten- 
tassero di lavorare a vii prezzo ; e 
solo a tale condotta senza delicatez- 
za attribuir si debbono le figure po- 
santi e grossolane che disadornano 
nlciiui de'suoi lavori. Per mala sorte 
Perino assumeva quanti gli si pro- 
ponevano lavori ; e dopo di averne 
fatti i cartoni ed i disegni, li dava 
da eseguir ai suoi allievi. Vi trovava 
senza dubbio un grande vantaggio 
pc'suoi interessi, ma a spese della 
propria sua gloria ; assai diverso in 
ciò da Raflaele e da Giulio Romano, 
che, affidando ai loro allievi l'esecu- 
zione di una parte dc'loro lavori, 
non impiegarono almeno che artisti 
di abilitò conosciuta di cui ritocca- 
vano con diligenza i lavori, nè si e- 
sposcro inai ai rimproveri cui Pari- 
no meritò tante volte. Esiste tuttora 
nel palazzo Doria un fregio rnppre- 
seutante do* Fanciulli, che Periuo 
incominciato aveva a dipingere, cui 
il Pordenone continuò, e elio termi- 
nato venne dal Beccafumì. Durante 
il suo soggiorno a Genova, Perino 
dipinse altresì alcuni quadri di chie- 
sa, in cui comparve grande artista. 
Il saccheggio di Roma danneggiata 
aveva non parte ’de’capolavori che 
sono la gloria di tale citta j sofferto 
avevano particolarmente parecchi di- 
pinti di Raffaele : il papa Paolo III 
ne affidò la restaurazione a Sebastia- 
no del Piombo ; ma quest'ultimo, 
guasto dalle ricchezze cui aveva ac- 
cumulate, si condusse in tale assun- 
to con una negligenza imperdona- 
bile. Fu invitato Giulio Romano a 
tornare a Roma : la morte gfimpe- 
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di di corrispondere a si fatto invito. 
Allora si yolsero gli occhi su Perino 
del Vaga. Questi tornò a Roma : si 
assumeva indifferentemente , sicco- 
me fu detto, tutti i lavori che si vo- 
levano affidargli, anche a prezzo vi- 
le, sempre sicuro di guadagnarvi fa- 
cendoli eseguire dai più giovani suoi 
allievi, quantunque con danno della 
sua propria riputazione. Procurava 
di attirare presso di sé i pittori i più 
valenti per tenerli nella sua dipen- 
denza, al fine che toglier non gli po- 
tessero le ordinazioni nò i profitti. 
Impiegava in seguito indistintamen- 
te i buoni, i mediocri ed i cattivi j 
e ciò spiega le disparità elle si osser- 
vano ne’lavori cui diresse. Riuscì in 
tale maniera a soffocare la fama di 
parecchi artisti di talento, che sono 
oggigiorno totalmente ignoti. 1 soli 
cho evitato abbiano l'oblio sono, I,u- 
zio dipintore romaho nominato su- 
periormente, e che sì mostrò buon 
pratico, e Marcello Venusti di Man- 
tova, di cui la modestia, finché re- 
stò sotto la sferza di Perino, non jrli 
permise di rendersi noto. In tale 
guisa Perino vedeva abbondare nel- 
la sua casa i lavori ed il denaro. E a 
lui per altro dovuto il più Ilei lavoro 
che Roma abbia veduto farsi in quel- 
l’epoca .- la Siila reale , incominciata 
sotto Paolo III ; impiegati furono 
più di trenta anni a terminarla. Fe- 
rino del Vaga n'ebbe la direzione , 
come Raffaele a v uta aveva quella 
delle salo del Vaticano ; ne condiissu 
tutti i lavori di ornato in istucco, 
dipinse i cornicioni, le grandi ligu- 
re, e mostrò dappertutto i talenti 
di artista sublime. Incominciava a 
disegnarvi i quadri di storia, allor- 
ché la morte gli sopravvenne, noi 
iói7, in mezzo a tali lavori, che ter- 1 
minati furono soltanto nel 1072, sot- 
to il pontificato di Gregorio XIII. 

. P— *. 

PKRION ( Gioachino ), dotto fi- 
lologo, nato verso la line del secolo 
dccimuquinto a Cormeri, nella Ton- 
raine, fece i primi studi nell'abazia 
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di tale città, in cui vesti, nel ló'rj, 
l'abito di ean Benedetto. Mandato 
venne in seguilo dui suoi superiori 
e Parigi ; e ri si applicò per venti 
anni allo studio delle lingue anti- 
che. Allettato dalla lettura delle ope- 
re di Cicerone, il prese per model- 
lo, e si studiò d'imitare le forme dei 
suo stile. Fu ammesso, Del 1 542, dot- 
toro di Sorhona. Si era già Tutto co- 
noscere per alcune traduzioni in la- 
tino delle opere di Aristotile, più c- 
leganti che fedeli. Slrebée e Groit- 
chy gli rimproverarono ebe voltato 
avesse malamente il senso di parec- 
chi passi di Aristotele ; ma, lunge 
dal convenire della giustezza delle 
loro osservazioni e di approfittarne, 
rispose loro con una vivacità cou- 
danuabilissima. Scrisse altresì contro 
il famoso Ramila, che primo osato 
aveva confutare Aristotile, di cui le 
decisioni ricevute erano nella scuola 
siccome oracoli ( f. IIamus ). A tale 
difetto Ranius aggiungeva quello 
di non esser partecipe delfanunira- 
zione superstiziosa di Perion per le 
opere di Cicerone. Uopo non v’era 
di tanto per iscaldare il zelo del pre- 
suntuoso benedettino, che publicò 
contro l'infelice professore tre arin- 
ghe, zeppe d'invettive. Perion tor- 
nò, nel l 547 , nell’ abazi.1 ili Car- 
nieri ; e continuò nd attendervi con 
ardore pilo studio ed alla composi- 
zione di varie opere. Vi morì, nel 
l559, secondo Niceron, e nel 1061, 
a dire ili Liroti ( Singolarità s'tor. 
III. 391). Perion fece molle traduzio- 
ni, di cui si troverà l'elenco nel tomo 
XXXVI delle Memorie di i\ice- 
ron (1) le più notabili sono quelle 
delle Opere di morale e dipolitica di 
Aristotile; delle siringhe di Escbine 
« di Demostene per la Corona, del 
'franalo di san Giovanni Damasce- 
no, Delle eresie ; delle Opere ili san 
Giustino, di san Dionigi f Areopa- 
• 

(r) Niceron non conobbe f opera tegnente, 
citata da Mail taire, Annoi. typ n g r <*?h. % Ii£, 3 17: 

1 De fnbmlarum. lalorum , theotrorum ami quo coti - 
tue indine, Parigi, 1O40, in 4 >l*< 
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gita, ec. Delle altre sue opere, ei 
contenteremo di citare: I. Topico- 
■ rum iheologicorum libri duo , in 
quorum secundo agitar de iis ©*• 
rnnibus quae hodie ab haerelicii de- 
fendunlur , Parigi, 1049, io 8 ,vo;Co- 
lonia, lóóg, nella medesima forma. 
1 principj della Chiesa cattolico vi 
sono dimostrati e provati con passi 
tratti dalla sacra Scrittura e dai P»- 
dri; II De Piti* et rebui gestii 
sipostolorum, ivi, i 55 i, in iG. Tale 
opera, più volte ristampata, fu tra- 
dotta in francese da Giovanni di La 
Fosse, ivi, 1 55 1, in 16; III De ori- 
gine Ungane gallicae et ejus cum 
‘ graeca cognalione , d in logora ni li- 
bri IP, ivi, IÓ 55 , in 8 .vo, Si rilova 
dal privilegio per la stampa, che 
l'untore tradotti avea tali dialoghi iu 
francese; ma tale versione non com- 
parve. i\el primo libro Perion pre- 
tende di dimostrare che Sainothèa, 
uno de'tigli di Giafet, introdusse la 
lingua greca nelle Gallie ; nel secon- 
do esamina come tale lingua si cor- 
ruppe per la sua mescolanza col lati- 
no, allorché furono conquistate le 
Gallie dai Romani; nel terzo, spie- 
ga, mediante le radici greeho, le vo- 
ci francesi di cui sembrava più (libi- 
ci le di trovare l'etimologia; e lilial- 
mente, noi quarto, tratta degli ac- 
uenti, de’ihttonghi, ed insegna delle 
regole por iscrivete correttamente. 
La Monuoie, nelle sue note alla ili- 
bliot. di La Croi* du Maiue, dico 
che tale opera è ima delle peggiori 
che sieno comparse sotto il regno di 
Enrico II ; e ficr certo Perion man- 
ca di critica e di esattenza : ina rico- 
noscer ei deve altresì che la sua ope- 
ra, scritta con un' eleganza cicero- 
niana, contiene molte particolarità 
Curiose. Seguendo Perion, il celebre 
En. Stefano cercò di provare la con- 
formità della lingua francese con 
la greca ( V . Stufano); IV De san- 
ctorum yirorum qui patriarebae ab 
Ecclesia appelli ntur, rebus gestii 
ac vitis, ivi, | 555 , in 4 -to. Si fatta 
opera fu tradotta in francese da La 
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Fosse, con questo titol T>: Lecite dei 
patriarchi delC antico Testamento, 
ivi, 1 557 , in 8.vo ; X De magistra- 
tibus Homanorum ac Graecorum, 
ivi, i 56 o, in 4-t«J ristampato in se- 
guito al trattato di Giovanni Zamoi- 
elijr, De Senati t ramano, e nel tomo 
Videi Thesaur.anlifjuital. Graeca- 
rum. §i puè consultare, oltre gli au- 
tori già citati, la t'ita di Perion, ne' 
Saggi di letteratura, nov. del 1702, 
e gli Elogi di Teissier, tomo I. 

W-s. 

PERIPOT-DURAN, rabino a* 
ragonese, visse verso la line del seco- 
lo deciipoquarto e nel principio dal 
decimoquinto. Sembra che il timo- 
re dell’ inquisizione 1* inducesse a 
professare esternamente la religione 
cristiana; ma che non potendo più 
sopportare tale stato di violenza e di 
dissimulazione, rifuggisse in Egit- 
to, e vi tornasse apertamente all’ e- 
sercizio della religione dc'snoi padri. 
Egli compose.- I. Iggereth al tebi 
Caavodecha ( Lettera su i fonda- 
menti della legge, per rispondere 
agli Epicurei- che adorano le ima- 
gini). È indiritta a Rabbi Bonet 
ben Goron, che finto aveva in ugual 
modo di cambiar religiope, e che, 
passando per Avignone per recarsi 
in Oriente, avnta aveva una disputa 
con Paolo di Burgos. Peripot Du- 
mo sembra dapprima che confermar 
voglia il suo compatrioti» ne’princi- 
pj del cristiénesimo^ ma poco dopo 
li combatte con forza. Tale lettera 
fu stampata a Costantinopoli, ma 
senza data, o senza indicazione di 
anno, con un Comento di Rabbi- 
Gmseppe ben Sem Toh ( y. Giu- 
seppe Rodriguez de Castro, Escri- 
lores Habinos espanoles, e l’abate 
de Rossi Biblioteca giudaica anti- 
cristiana ) ; Il Mahasseit Ephod 
(Opera del pettorale): è una Gra- 
malica filologica e critica della lin- 
gua ebraica, molto stimata. In una 

? relazione lunga e ben ragionata, 
autore parla delle varie classi di ra- 
bini e dc'loro lavori ; stabilisce in sc- 
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guito quindici regole per diriger# 
gli studi della lingua sacra, e dà «ec- 
cellenti consigli a quelli che si pro- 
pongono di coltivarla. L’opera parve 
sì buona a Buxtorf, al padre Moria, 
a Riccardo Simon ed all’abate de 
Rossi, che ne fecero un grande uso. 
Vedi il libro di quest’ ultimo intito- 
lato; De praecipuis caussis negle- 
ctae heb. litterarum disciplinae, ed 
il suo Catalogo ragionato. Pagnino 
lo tradusse in latino; III Chesed 
fSphod (Cinta del pettorale), opera 
astronomica. Buxtorf, Bartolocci , 
Wolf ed anche Rodriguez de Ca- 
stro ne parlarono senza conoscerla. 
Tedi Rossi, Dizionario degli auto- 
ri ebrei. Tali due tratti fecero dare 
a Peripot - Dnran il soprannome di 
Ephodaeus o Aphodi (Wolf, Bi- 
blioth. hebr.)-, Iv Chelimad Ago Una 
(Obbrobrio de’gentili), confuso mal 
a proposito con la Lettera a Bonet 
ben Goron. Tale opera, scritta con- 
tro il cristianesimo , non fu mai 
stampata; ma gli esemplari mano- 
scritti non ne sono sommamente ra- 
ri; V Un Comento sul More Ne- 
yokim di Maimonide, stampato col 
testo a Venezia ed a Savona; VI Poe- 
ma elegiaco, sulla morte di Rabbi 
Abramo, figlio d’ Isacco Levita, ine- 
dito, ed alcuni altri opuscoli di cui 
parla Rossi. La religione cristiana 
ebbe pochi avversari tanto furiosi e 
tanto astuti nel ragionare. 

L— b— K. 

PERISADE I, settimo re del Bo- 
sforo Cimmerio, della dinastia dei 
Leuconidi, assume, ne' suoi monu- 
menti i titoli dì re de'Sindi, de’To- 
reti e de'Dandari (questi ultimi due 
popoli facevano parte della nazione 
de’ Meoti). Siccome in altri monu- 
menti il medesimo principe si qua- 
lifica re di tutti i Meoti e de’ Tati, 
uopo è credere che gli uni sicno più 
antichi degli altri, e che nell’ inter- 
vallo F.erisade fatta avesse guerra 
al resto de’ Meoti, e gli avesse co- 
stretti di sottomettersi al suo impe- 
ro. A tali titoli tutti aggiungeva 
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quelli di arcuato di Bosporo e di 
Tcodosia, le due prime città greche 
del Bosforo Cimmerio (i). Tale cir- 
costanza mostra che i principi della 
stirpe dei Leuconidi non godevano 
per anche di tutta la pienezza della 
podestà reale, o che lasciate avevano 
ai Greci, loro sudditi, alcune delle 
forme del governo repuhlicano. Pe- 
rvade salì sul trono, a dire di Dio- 
doro Siculo ( 2 ), nel quarto anno 
della censettima olimpiade (349 an- 
ni av. G. C.). I f n figlio di Lcucone, 
e successe a suo fratello Spartaco III, 
che posseduta aveva la corona soli 
cinque anni. Pare che dividesse l'au- 
torità sovrana co’suoi fratelli, Satiro 
e Gorgippo: sembra almeno che ciò 
risulti dalle testimonianze di Demo- 
stene e di Dinarco (3), i quali nar- 
rano che tali tre principi mandava- 
no annualmente ad Atene 1000 me- 
ditine di grano; e che gli Ateniesi 
fecero loro inalzare delie statue di 
bronzo nella publica piazza, siccome 
contrassegno della loro riconoscen- 
za. Perisadc si rese illustre senza 
dubbio per grandi azioni, però che, 
n quanto narra Strabono, fu venera- 
to come un nume (4): la memoria 
di esse è totalmente perduta. Polla- 
no (5) solo fa menzione di una cir>- 
costanza di poco momento relativa 
a tale principe ; cioè che cambiava 
vesti tre volte in un giorno di com- 
battimento. Regnò trentotto anni e 
morì per conseguente verso l’anno 
3l 2 , lasciando tre figli, Satiro, Eu- 
melo e Pritanide', che si fecero guer- 
ra. Eumelo rimase, per la morte dei 
suoi fratelli, padrone di tutto il Bo- 
sforo. Da un monumento, recente- 
mente scoperto in Crimea, si racco- 

(l) K.o<4iler, Dissert. sul monum, falla re- 
gina Comatarìa , Mam. i c a Aaoul-Rochelle, 
sfatichiti 1 greche fai Bosforo Cimmerio , p. atì. 

(a) Lib. XVI, $. 5a. 

(3) Demo*true, Or. contro Phorm p. pop 
« 917, etiti, di Ilei»kej — Dinarcb. coittra De - 
NMMfc, lib. IV, p. 34. 

(4) Geogr., 4s iti. lib* VII, p. 3io. 

(5) Stratog., 4, Vili, c. SS. 
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glie che la moglie di Perisadu si 
chiamava Comosaria, e che era figlia 
di Gorgippo, per conseguente sua 
nipote. Havvi, nel museo del re di 
Francia, una bella medaglia d’ oro, 
tuttora unica, portata dal Levante da 
Paolo Lueas; ha l'iscrizione BAEI- 
AEflr rTAIPIXAAOT {del re Peri- 
sede) ed una testa reale a destra. Si 
crede generalmente ' (i ) di ricono- 
scervi Perisade I. Confessiamo che 
tale attribuzione ci sembra soggetta 
a molti dubbi, malgrado tutte le ra- 
gioni allegate in suo favore. Uopo è 
di prove molto forti per riconoscere 
nn ritratto ed il titolo dire sulla 
moneta di un principe morto al più 
presto nell'anno 3i 2 av. G. C., quan- 
do nessuna attribuzione simile si 
vede sulle monete di Alessandro ed 
in tutta la numismatica greca. La 
somiglianza che si osserva fra la me- 
daglia del museo del re di Francia 
e le monete di Lisimaco, è piutto- 
sto un’obiezione che una prova, pe- 
rò che Lisimaco, come gli altri suc- 
cessori di Alessandro, non assunse il 
titolo di re che 1’ anno 3o7, cinque 
anni dopo la morte di Perisade I. 
{3i aggiunga a ciò che tale principe 
usava, per vero, il titolo di re ilei 
barbari stanziotidintorno al Bosforo 
Cimmerio, ma che si denonjinara 
soltanto arconte del Bosforo. E cer- 
to che la medaglia di cui si tratta 
fu coniata a Panticapea, capitale del- 
lo stato: è mai presumibile che vi 
sia stato dato al sovrano, soltanto 
sulle monete, un titolo che non era 
usitato sugli altri monumenti piihli- 
ci ? Per ultimo la regina Comosa- 
ria, che conoscer doveva i titoli di 
suo marito, non lo chiama che ar- 
conte di Bosporo e di Teodosia nel- 
la dedicatoria di un’ offerta cui fa 
per la salute di Perisade. Tali ragio- 

(i) De Boxe, Mem. faltacead. falle iscrls. 
e bell* lettere , VI, 55o. Cary, Stor. fai re fai 
Bosforo , p. a6, ed E< khc). Doctr. nunu vet.. to- 
mo II, p. 3Gi. Raonl-flochcllc, Antichità gre* 
che fai Bosforo , p. 4&* 
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ni tulle ci fanno credette con Vi- 
sconti ( i ), che ad nn altro Perisndc 
attribuir si debba la prefata meda- 
glia; noi crediamo che appartenga a 
quello di cui segue l'articolo. — Pe- 
risaue li fu figlio del re Spartoco, 
di cni sembra che sia Spartoco IV, 
figlio di Eumclo, figlio di Perisade 
I. Non v’ha difficoltà ninna per at- 
tribuire a tale principe la medaglia 
d’oro di che parlato abbiamo non ha 
guari. Il titolo di re gli è formnb 
mente conferito ne’ monumenti pu- 
blici del Bosforo, e v’è nella dedica- 
toria di un roto che hi fatto sotto il 
suo regno da un certo Leostrate, 
per la salute di sno fratello (a). Se il 
re mentovato in tale iscrizione, ma 
che" non è noto nella storia, fu di 
fatto successore di Spartoco IV, fa 
contemporaneo di Lisimaco, e potè 
fin- coniare delle monete simili a 
quelle del re di Tracia, limitelo, 
successore di Perisade I, non regnò 
che cinque anni, c suo figlio Spar- 
toco mori nel quarto anno della ccn- 
▼entesimaseconda olimpiade, 289 
anni av. G. C., dopo un regno di 
circa 20 anni; nel 282 fu ucciso Li- 
simaco. L’iscrizione che abbiamo 
già citata è il solo monumento che 
conservata ci abbia la memoria di 
Perisade, figlio di Spartoco. — Pe- 
risade III, ultimo re del Bosforo, 
della stirpe dei Leuconidi, cessò 
probabilmente di regnare verso l’an- 
no < 1 8. Esso principe, che era tri- 
butario degli Sciti, vedendosi mi- 
nacciato da essi di una guerra di cui 
temeva le conseguenze, se lojo non 
accordava un tributo più considera- 
bile di quello che pagava ordinaria- 
mente, determinò di cedere i suoi 
stati al celebre Mitridate Eupatorc, 
che dovè sostenere lunghe guerre 
contro gli Sciti, nella Tauride e 
nelle regioni circonvicine, per con- 
io Visconti, Jconogr. greca , Ionio II, pa- 
gina 122. 

(a) Waxel, Raccoli a di antichità, unni. 7. 
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servarsi il regno ottenuto per si fat- 
ta cessione (f'. Mitridate VII Eu- 
patore). 

S. M— n. 

PERITSOL (Àbramo). K Fa- 
rissol. 

PERIZQNIO ( Giacomo ), uno 
de’più dotti filologi e deferitici i più 
giudiziosi di cui si onori l’Olanda, 
nacque nel i 65 i a Dam, nella pro- 
vincia di Groninga (i). Essendo suo 
padre, pastore e rettore della scuola 
di tale luogo, stato eletto, nel 1664, 
professore di teologia a Deventer, ri 
giovane Perizonio v’incominciò gli 
studi sotto Gisberto Caper, e li con- 
tinuò a Leida sotto Giorgio Grevi®. 
I suoi progressi sotto tali due valen- 
ti maestri furono sommamente ra- 
pidi ; e siccome la morte di suo pa- 
dre ebe il destinava a succedergli 
nella cattedra di teologia, gli per- 
mise di attendere unicamente silo 
studio delle lingue antiche e della 
storia, vi si applicò con nuovo ardo- 
re. Ricominciò, nel 16-34, gli studi, 
cui la guerra costretto l’aveva a so- 
spendere, e terminatili fir fatto ret- 
tore del ginnasio di Dell't; passò nel 
ì68r, in qualità di professore di elo- 
quenza e di storia, nell’accademia 
di Franeker; -lesse da tale cattedra 
con tanto merito, ebe i curatori del- 
l’accademia aumentarono più volte 
il suo stipendio per affezionarlo ad 
una scuola di cui sosteneva si bene 
la riputazione . Perizonio accetti 
nondimeno, nel 1693, la cattedra di 
storia, di eloquenza e di lingua gre- 
en nell’ accademia di Leida: vi uni, 
nel iqoa, l’insegnamento della sto- 
ria delle- provinole unite de’ Paesi 

(t) La «na famiglia era originaria della 
contea di fientheim, rd il vero mio nome era 
J 9 'oorbroek\ ma avendo il ano prozio fatto lam- 
pare un epitalamio in versi latini, lo stampalo* 
re a cui parve troppo barbaro tale nome, giu* 
dicb conveniente di tradurlo ( non poco impro- 
priamente) in quello di Pcritonio , cni usarono 
dappoi tutti i membri di tale famiglia ebe >i 
dedicarono agli studi. 
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JlnSsi. I suoi talenti acquistatane o- 
gni giorno nn più vivido splendore'; 
e quantunque adempiesse con esat- 
tezza tatti i suoi doveri verso gli al- 
lievi, puhlicava ciascun anno' nuovi 
scritti, che presto indicarono la sua 
sede fra i più illustri fisiologi: ma 1' 
assiduità sua al lavoro terminò di 
rumargli la salute, naturalmente de- 
licata; e, dopo di aver trascinata al- 
cun tempo una vita languente* mo- 
rì a Leida il giorno 6 di aprile del 
17>5. Fatte gli furono esequie di 
tina pompa conveniente ad un uo- 
mo sì dotto, Ant. Schulting vi reci- 
tò la sua Orazione funebre. Il testa- 
mento di Perizonio conteneva nn 
numero grande di legati ai suoi a- 
miei ed agl’ istituti letterari della 
città di T, rida; ma vi erano altresì 
delle disposizioni singolari di cui 
sembrerebbe che mostrassero come 
egli non era esente dalla bizzarria 
che si rimprovera ai dotti (i ). Peri* 
sor) io, quantunque di carattere buo- 
no ed ufizioso, era collerico e vogo 
di controversia: ebbe calde contese 
con Ulrico Hubcr, professore di leg- 
ge a Franelier, sol senso di un pas- 
so de\Y Epistola di san Paolo agli 
abitanti di Filippi, i-i 3 (z); con 
Francie, professore di eloquenza in 
Amsterdam (E. Fraucio) ( 3 ) $ con 
Giac. Gronovio, sul genere di mor^ 
te di Giuda; con Giovanni Ledere, 
intorno a Quinto Curziò; e final- 

( I ) Ordinava che dopo la tua morto il ve- 
itiittro de’ suoi abiti, c Io col [orassero in una 
feedi» a bracciuoli per radali la barba. E* giu- 
sto di dire che tale clausola fu inserita al fine 
di permettere ad nn pittore, chiamato in casa 
di Perigonio, che terminasse il ritratto di tale 
dotto professore, incominciato pochi giorni pri- 
ma che l'assaliate la malattia. 

(a) Hubcr, vedendo che Perizonio, sotto co- 
lore di censurare la sua Storia universale, ol- 
traggiava senza pietà la sua persona, tenlh in- 
grano di- eosiripgerlo ai silenzio: altura venne al 
parlilo di citarlo dinanzi ai tribunali, rd il fe- 
re condannare ad una multa a profitto de' po- 
deri ( Memoria di d’Artigny, II, 3ti)i 

(3) perizonio pnblicb alcuni scritti contro 
Francie; ma si celti sotto il nome di C, Val à- 
rias ,/< clnctus: rpiesl’ultima parola è la Ira lu- 
siooc latina delia voce greca Ptrizcnlas. 
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mente con Knstef, siill’aer prava 
degli antichi (E. Kl-ster). In tutto 
le opere di Perizonio v’ba doll’eru- 
dizione, ma poco ordine e metodo: 
l’elenco puhlicatoneda Nicerou (Me- 
morie, I e X, seconda parte) non è 
compiuto. Oltre le buone edizioni 
delia Minerva di F. Sanchez, piìt 
conosciuta col nome di Sancliui , 
delle Storie diverse di Ebano, della 
Storia di Ditti Cretense, e del' Ra‘ 
tionarium temporum del p. Pelavi», 
egli scrisse: I. Animadversiones hi- 
storicae, in quibus quamplurima 
in priscis Romanarum rerum scel 
utriusque linguae autoribus notan- 
tur , multa etiam illuslrantur atque 
emendantur, ec., Amsterdam, i 685 , 
in 8.vo. Tale opera è un tesoro di 
erudizione; Bayle la prezza con una 
sola parola, dicendo eh 'esser potreb- 
be' denominata l'errata degli storici 
e diacritici (E. Le Novelle della Re - 
pub. delle lettere , giugno del 1 685 ) } 
li Q; Curtius Rufus in integrum 
restilulus et vindicatus , ec., Leida, 
« 103 , in 8.vo. E lina risposta caldis- 
sima alle osservazioni cui Ledere sì 
era permesse intorno allo stile di 
Quinto Curzio, e sul suo merito sic- 
come storico, nella sua Ars critica. 
Perizonio vi esce pure in alcuni friz- 
zi contro Charpentier, di cui pro- 
mette di confutare il trattato- dell’ 
Eccellenta della lingua francese 
(Cedi Charpehtier); e contro Per- 
rault, ai quale perdonar non poteva 
che tenesse i moderni per snperiori 
agli antichi; HI De doctrinae stu- 
diis, nuper post depulsum barba- 
riem diligentissime denuo cultis et 
desideratis, nunc vero rursus ne- 
glectis fere et conlemptis, Leida, 
I 708, in B.vo. E un'apologià doll’o- 
rudizione, di che s'incominciava a 
ridere, e delle importanti beneme- 
renze che si erano acquistate verso 
le lettere i dotti che passarono la lo- 
ro vita collazionando antichi mano- 
scritti, rivedendo testi, preparando 
finalmente edizioni pure c corrette 
delle opere degli antichi; IV Re- 
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maxime gcslarum commentarli Ili- 
Storici, ivi, l'jio, in 8.voj tale libro 
piacque poco. Con lo stesso metodo 
David Durand compose la sua sto- 
ria del secolo decimosesto ( E : D. Du- 
hsnd); e tale scrittore, che frequen- 
tate aveva alcun tempo le lpzioni di 
Perigonio, v’inserì V Elogio del suo 
maestro( i ),X Origines lìabylonicac 
et AEgyptiacae, Leida, i-ji i, a voi. 
In 8.vo: tale edizione, che è molto 
ricercata, publicata venne da C. And. 
Duker, che vi premise una prefa- 
zione nella quale ei cerca di vendi- 
care Perizonio dello tacce che gli 
dà Monche nella Ciarlataneria ile' 
flotti Mexcke). L’opera ò piena 
(li osservazioni curiose e dilettevoli 
sulla cronologia degli Egiziani: l'au- 
tore vi mostra chiaramente che il 
cavaliere Marsham s’ingannò nt'lla 
cronologia da lui publicata degli an- 
tichi re dell'Egitto; addita in ugual 
modo, con molta giustezza, gli er- 
rori e le contraddizioni nelle quali 
caddero Usher, Capell, il p. Pezron 
ed altri cronologisti: ma non sosti- 
tuisce altri sistemi a quelli che di- 
strugge, e lascia il lettore nell' in- 
certezza; VI Opuscula minora, O- 
rationes atipie Oisserlaliones varii 
et praeslantioris argomenti, Leida, 
2 voi. in 8.vo. E la raccolta 
delle Dissertazioni a delle Aringhe 
di Perizonio, fra le quali se ne tro- 
vano alcune di molto merito. L'edi- 
tore (F. G. \Vesthoff) vi mise in 
fronte la Cita di Perizonio, ed il 
Catalogo dc’manoscritti che tale dot- 
to lasciò in legato alla biblioteca di 
Leida, in cui si vede il 6uo ritratto fra 
quelli degli uomini che rosero più ce- 
lebre l’accademia di essa città. Il Ca- 
talogq de’libri di Perizonio fu stam- 
pato col titolo di Bibliotheca Peri- 

( i ) L* Elogio ai Perizonio, scritto da Du- 
ranti, ir in fronte alla resta parte della Storia 
del secolo decimosesto, nel Tedi fiouc di Londra, 
ed al quarto sol umr n«‘UVdi*iono dcll’Ai* ( Ve- 
di V Emine critico de' Ditionati , di Barbier, I, 

Hit 3 )m 
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zoniana, Leida, ■ 'jiS, in 8.vo, corj 
un avvertimento che contiene alcti» 
ni particolari su tale dotto. Il suo 
istolario passò, quando morì Run- 
eoio, dalla biblioteca di esso dotto 
in quella dell’università di Leida. 
Oltre gli autori già citati, si può 
anche consultare il suo Elogio nel- 
la Storia critica della Repub. delle 
lettere , tomo IX e X; il Dizionario 
di Chaiifcpié; Vriemoet, Athenae 
I^tisiacae , 626-40; e Te Water, 
Narralio de rebus academiac Eug- 
duno-llatavae saeculo X Vili prò- 
speris et adversis , Leida , 1802 , 
in 4-to. 

XV— 3 . 

PERKIN WAERIJECK, perso- 
naggio dinotato con tale nome nel- 
la storia d'Inghilterra, figurò in un 
modo straordinario so (.lo il regno 
di Enrico VII. Si spacciò (tei duca 
di York, figlio di Eduardo IV, ed 
erede legittimo del suo trono. La sor- 
te delle armi decise fra il re regnan- 
te e lui: Rivinto, preso e' condan- 
nato come impostore. Degli autori 
contemporanei e degli stprici moder- 
ni scrissero che come impostore non 
v'era altro che Enrico VII, genero 
di Eduardo IV. Limitiamoci -dap- 
prima a narrare i fatti. Verso l’an- 
no 1490 la duchessa di Borgogna, 
sorella di Eduardo IV, chiamò se- 
gretamente nel suo palazzo un gio- 
vane dotato di una bellezza poco 
comune. La somma sua somiglianza 
con Eduardo colpì tutti gli occhi. 
Alcuni affermavano che era figlio 
naturale di esso principe: è certo 
almeno che era sno figlioccio . La 
duchessa di Borgogna andò più ol- 
tre: dopo di averlo fatto viaggiare 
in Portogallo, tornar lo foce in Fian- 
dra, lo riconobbe solennemente per 
suo nipote, ed il mandò in Irlanda 
( i 4<)2 ), dove assunse il nome di 
duca di York. Già alcuni signori ir- 
landesi posti si erano sotto il suo 
stendardo, allorché il re di Francia, 
Carlo Vili, divisò di trar profitto 
.da tale singolare apparizione, per 
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nuocere ad Enrico VII, col quale 
era in guerra. In conseguenza, in- 
vita il giovane principe a passare in 
Francia ; gli fa la più splendida ac- 
coglienza, l'alloggia nel suo palazzo, 
e gli accorda una guardia d'onore. 
Oltre a cento Inglesi di distinzione 
si recano a Parigi, riconoscono il ti- 
glio di Eduardo IV, nè fanno diffi- 
coltà alcuna di giurargli fedeltà. Ma 
paco dopo Carlo Vili fa pace con 
Enrico VII. Il duca di York è sa- 
crificato alla politica; egli si affretta 
di recarsi a chiedere nuovo asilo al- 
la duchessa di Borgogna. La princi- 
pessa lo trattò puhlicameute come 
suo nipote, e» gli diede il sopranno- 
me (li Rosa Bianca, emblema della 
casa di York- Enrico VII ostentò 
sulle prime di disprezzare tale de- 
bole competitore; ma presto in lui 
si scorse un segno evidente dell' in- 
quietudine da cui non poteva difen- 
dersi. Ordinò un' inquisizione per 
far dimostro l'assassinio dei due figli 
di Eduardo IV, nella torre di Lon- 
dra { V. Eduardo V). Tale inquisi- 
zioue non appagò minimamente il 
pubiico, ed i timori di Enrico au- 
mentarono. Egli- manda emissari in 
Fiandra ; ed afferma che dai loro 
rapporti risulta la prova incoptra- 
Stahile non essere il preteso figlio 
di Eduardo che un ebreo di Tour- 
osi. Tale versione, si dee notarlo, 
non produsse nessun effetto nel com- 
plesso della nazione inglese. Si ac- 
cordò sempre più fede alla legitti- 
mità delle pretensioni del giovane 
principe, allorché si vide Enrico V II 
intimare all'arciduca, governatore 
de' Paesi Bassi, di consegnarglielo. 
L'arciduca si oppose a tale doman- 
da. La duchessa di Borgogna con 
doppio ardore prosegui i suoi dise- 
gni; somministrò, a quello che de- 
nominava suo nipote, i mezzi di 
trasferirsi in Inghilterra. Tale pri- 
mo tentativo, sul litorale di Kent 
( i4g5), non rinsci bene. Il preten- 
dente passò in Irlanda; ma, non 
trovando a bastanza bene disposti 
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gli abitanti, ti recò in Iscozia, dove 
il re Giacomo IV l’accolse a braccia 
aperte. Non si contentò di ricono- 
scerlo solennemente; gli diede pn 
pegno del suo zelo per la di lui cau- 
sa , unendolo a Caterina Gordon; 
imparentata alia famiglia reale, ed 
una delle più perfette bellezze del- 
la Scozia. Giacomo volle fare ancora 
più pel giovane suo parente; intra- 
prese di collocarlo sul trono d'In- 
ghilterra. Si mette seco alla guida 
di un corpo di truppe, e penetra 
nel Northumberland. Appare un e- 
sercito inglese: la ritirata è pronta 
quanto l’invasione. Giacomo IV ne 
fece un* seconda l’anno dopo( 
e quantunque avesse pochi risultati, 
Enrico VII conobbe nopdimeno che 
uopo era disarmare la Scozia. Inta- 
volate furono destre negoziazioni ; 
esse condussero Enrico ad ottenere 
che il pretendente invitato fosse a 
sgombrare il territorio scozzese. Gia- 
como gli somministrò un vascello 
che il condusse in Irlanda con sua 
moglie. If duca di York aspettava 
in tale isola un’occasicine favorevole 
per ricomparire sulla scena politica ; 
ella non tardò a presentarsi. Una 
forte rivolta scoppiò nella contea di 
Cornovaglin; i malcontenti solleci- 
tarono il rivale di Enrico VII di 
^netterei alla loro guidaci vi accor- 
se pieno di speranza: accompagnato 
da una mano di prodi che rimasti 
gli erano fedeli, sbarcò nella baia di 
Wbite-Snnd ( i4y8), e si recò subi- 
to verso Badmin. Ivi la prima volta 
assunse il titolo di Riccardo IV, in 
un manifesto assai notabile, che Ba- 
cone ci ha conservato. Non chiama 
Enrico VII che Enrico Tudor: lo 
tratta da impostore e da tiranno; 
cita, siccome una tacita confessione 
delle giuste sue pretensioni, la cura 
presasi da Enrico di mandare som- 
me considerabili fuori del regno , 
per vivervi ancora nell'àbbondanza, 
allorché fosse restituito il trono àl- 
l’erede legittimo. Non appena il pre- 
tendente raccolte ebbe un debole e- 
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«ercito sen/.u artiglieria, tentò di 
prendere Exetcr con un colpo ili 
mano. Il tentativo gli fallì; cil egli 
era tuttavia dinanzi alla città, allor- 
ché riseppe che Enrico si appressa- 
va con forzo superiori. Levò in fret- 
ta l’assedio da Kxcter, e semi irò elio 
facesse delle disposizioni per venire 
n giornata nella piauura di Tauu- 
ton. Ma avpndo un terror panico 
disperso il suo esercito, ci non ville- 
più altro scampo per lui che quello 
li' implorare il iliritto ili osilo nell’a- 
liazia di UeauliCu. Il lord Anhney, 
clic comandava la vanguardia di En- 
rico VII, ve l'assediò subito. Tutto 
il resto si sottomise senza resistere. 
La giovane principessa, sposa del 
pretendente, trovandosi separata da 
lui, rifuggita era nel Monte san Mi- 
chele. Temendo lino del tiglio cui 
ella portava allora nel seno,, impor- 
tava sommamente ad Eurico d'im- 
padronirsi di lei. Non andò guari 
che gli fu condotta : ei l'afliilò alla 
custodia della regina che le diede il 
some di Rosa Manca odi portato 
aveva l'infelice suo sposo. (Questi era 
sempre chiuso nclfabazia di Beati- 
licu. Enrico, non osando violare il 
diritto di asilo, fece intavolare arti- 
ficiose negoziazioni con lui: esse ot- 
tennero un pieno successo, ed il pre- 
tendente , fidandosi alle promesse 
del fortunato «no rivale, si arrese 
volontario: fu subito condotto a Lon- 
dra. Uopo di averlo fatto cavalcare 
per le principali vie, rhiuso vcune 
nella Torre. Non comparve mai de- 
gno più del grado cui rivendicar 
voleva, che in mezzo agli oltraggi 
di una prezzolata plebaglia. Pochi 
giorni dopo, il re fece publicare uno 
scritto cui denominava: La confes- 
sione di Perkin IV aerbeck. Tale 
scritto, evidentemente inventato, 
produsse no elicilo al tutto contra- 
rio a quello che sperato aveTa. Fu 
osservato ch'egli evitava di pronun- 
ziare il nome di ninno dc’sovrani 
che solennemente riconosciuto ave- 
vano il duca di York, e lino della 
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duchessa ili Borgogna; ed attribuiti! 
venne tale strana ritcnutozza «il ti- 
more ili attirarsi clamorosi! meni ito. 
Già da un anno, il vero o falso Per- 
itili languiva nella Torre, allorché 
trovò mezzo di fuggire. Cercava di 
giungere «1 iito ili Keut per im- 
boi-cari isi: vedendosi sui punto ili 
essere arrestato , non ebbe che il 
tempo di rinovrarsi nel monastero 
ili licthlcem. Il priore, uomo mol- 
to stimato, corse a Londra e si pro- 
strò ai piedi del re per ottenere 
la promessa che rispettata sarebbe la 
vita dell' infelice fuggitivo. F.nriro 
il promise ; ma gustò il piaceri: di 
umiliar quello che latto si era suo 
competitore alla corona, sottoponen- 
dolo alla publica esposizione , un 
giorno nella coite di VVestminster, 
ed un altro alla croce ili Cbcapsi- 
de. Fu chiuso più strettamente nella 
Torre; ma non tardò u concepire 
un nuovo jirogettodi fuga. 81 prete- 
se che disegnato avesse di uccidere 
il governatore della Torre, e di con- 
dili- seco il conte ili Warwick, tiglio 
dcH'ultinio duca di Clairnzn, ed al 
quale almeno Eurico VII conten- 
der non poteva il titolo di rampolla 
diretto dei Plantagenet {V. Eduar- 
do Pi. aatsgbnf.t). ,, Quasi nesso- 
« no dubitò, dice ilapm Tboiras, 
v che lo stesso re non fosse autore 
» di tato trama, con Io scopo di far 
« cadere, ad un medesimo tempo, 
« nell'agnato i dne prigionieri, |>cr 
»! avero un pretesto di farli morire 
*samhidne“. Di fatto, lo sventura- 
to giovane che' assumeva , e forse 
con ogni ragione, il nome di duca 
di York, fu dato nelle mani di com- 
missari , che, per invilirlo anche 
con la qualità del supplizio, impic- 
car lo fecero alle forche (1499). Per 
contrassegnare la differenza che im- 
portava ai re di stabilire fra le due 
vittime, al conte di Warwick fu ta- 
gliata la testa. Faremo parlar qui 
nuovamente lo storico che abbiamo 
citato: „ Tale fu la fine tragica di 
» quel Perkin, che era stato lice no- 
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» scinto principe legittimo in Trlan-' 
ss da , ■ in Francia , in Iscozia, in 
» Fiandra ed anche in Inghilterra, 
ss e che fatto aveva tremare Enrico 
n VII fino sol trono. Forse riuscito 
« sa reh he ne’. 8 noi disegni, se avuto 
n avesse per avversario un principe 
ss meno abile. Per altro è corto che 
ss il re non badò gran fatto a disin- 
55 gannare il publico, e che le prove 
ss cui produsse per dimostrare che 
55 Perkin era un impostore, tratte 
55 non essendo che da un esame se- 
55 greto , non parvero a bastanza 
5» convincenti Uno scrittore mo- 
derno, di cui sembra che latto ab- 
bia uno studio profondo di tutte le 
Memorie e di tutti i documenti re- 
lativi ai regni di lticcardu IH e di 
Enrico II, non esita a riconoscere 
Perkin per figlio ed erede legittimo 
di Eduardo IV ( i). 

6 — v — s. 

PERKINS (Elisha), dottore in 
medicina, esercitò la sua professio- 
ne a Plaiiifield, negli Stati-Uniti di 
America, nell'ultima metà del seco- 
lo decimottavo: si rese noto per l’in- 
venzione di un mezzo terapeutico, 
che ottenne, per alcuni anni, molta 
celebrità. Tale mezzo, chiamato 
Perkinismo, dal nome dei suo auto- 
re, consiste nell'azione di due aghi 
conici, uniti nella base, formati di 
due metalli differenti, l'uno di colo- 
re giallastro, sì che sembra di otto- 
ne, e l’altro di un bianco turchinic- 
cio, e che si suppone composto di 
latta non calanutata. Uno > di essi 
aghi ò tondo nell’estremità, Tallio 
per lo contrario è puntuto. Tali 
aghi, operando nella mano del me- 
dico, sono lunghi insieme due pol- 
lici e mezzo, e prendono nome di 
trattore metallico. Perkius traeva la 
punta di tali trattori lungo la parte 
ammalata del corpo, e talvolta vici- 
no al sito offeso: continuava ['eser- 
cizio finché eccitata aveva, mediante 

( i ) Saggi iterici e critici sa Riccardo 111 , 
jii G. Rey, Parigi, 1618 , il) M* 
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il contatto de’trattori, una lieve fio- 
gpsi nella pelle. Evitava di operare 
durante i mestrui, e voleva che i 
suoi malati avessero finito prima la 
digestione. Da principio Perkius 
non adoperava tale mezzo cho con- 
tro la gotta, il reumatismo ed altre 
analoghe malattie; ma alcune gua- 
rigioni gli accesero la fantasia, e cre- 
dè di possedere, nell’azione de’suoi 
trattori , un mezzo infallibile per 
guarire tutte le nostre malattie . 
Non gli. mancarono i fanatici, sic- 
come tutti ne fanno i novatori, al- 
lorché chiamano in loro soccorso il 
-inaraviglioso o la ciarlataneria, n 
perkinismo non tardò ad essere co- 
nosciuto e vantato in Londra: indi 
a Copenaghen, dove una donna lo 
sparse con tanto buon successo, cho 
la costruzione degli aghi tenne, per 
alcun tempo, occupati tutti gli ope- 
rai della Danimarca. Le donnone 
portavano indosso, ed operavano su 
chiunque fosse capitato. Si estesero 
i metodi di Perkins; impiegati fu- 
rono tutti i metalli nella costruzio- 
ne de’trattori; se ne fecero anche 
con diversi vegetabili: il perkinistno 
doveva tener vece di tutti i rimedi. 

1 dotti si aggiunsero alle donne per 
dar voga al novello rimedio. Ahil- 
gnard. Rata, Herholdt, Bang e pa- 
recchi altri, lo studiarono, il prati- 
carono. Il primo di tali dotti crede- 
va che l’elettricità positiva, comuni- 
cata alla parte malata dai trattori 
metallici, operasse in .maniera effi- 
cace sugli organi offesi dalla gotta, 
quando questi sono elettrizzati ne- 
gativamente. Nondimeno i miraco- 
li che attribuiti venivano al perki- 
nismo non si confermarono, c sol- 
tanto, in pochissimi casi, si conosce- 
va l'utilità dell’azione de’trattori; 
da tale momento si conghietturò 
che in sì latto metodo vi fosse più 
ciarlataneria che realtà. Un anoni- 
mo gli vibrò Tultimo colpo, in un 
volume in 8.vo, che comparve a 
Copenaghen nel 1 798 con questo 
titolo: Del Perkinismo^ degli aghi 
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del signore Perkins, nell America 
settentrionale. L'empirico america- 
no giunto essendo a tale di credere 
che non solo it suo metodo guarisse, 
ma che preservasse da tutte le ma- 
lattie, lo propose contro la febbre 
gialla, nel centro della sua -attività: 
ma rimase vittima della sua fiducia ; 
e, malgrado le applicazioni reitera- 
te cui si fece, soccombette egli pure 
a tale terribile epidemia, a Plain- 
lield, negli ultimi anni del secolo 
decimottavo. — Suo figlio il d. r Be- 
niamino Douglas Pébkins, persi- 
stè però tuttavia, dopo la morte deb 
l’inventore, ad esaltare l’efficacia- 
de’suoi agili; publicò, nel 1799, unof 
scritto in cui vantava, senza limite* 
il perkinismo, contro tutte le ma- 
lattie infiammatorie , affermando 
che in tale rimedio nulla v’ha di co- 
mune col magnetismo animale. Ta- 
le opera, stampata a Londra, in 8.vo, 
è intitolata The influente, ec., cioè 
Dell influenza de' trattori metallici 
sul corpo umano. Siccome si scorge, 
il perkinismo sopravvisse al suo au- 
tore : oltre lo scritto di cui precede 
il titolo, Cnnninghara Langwor- 
thj’, in un librò intitolato, A view 
of thè ec., cioè, Saggio sull elettri- 
cità perkiniana, in 8.vo, Londra, 

1 799, lo raccomandò come eccellen- 
te rimedio per la gotta o la pnrali- 
sia. Più tardi, il d. r Halot, nel Gior- 
nale di medicina pratica, compilato 
dal d. r Hufelnnd, vanta l’azione dei 
trattori, ed afferma che sono saluta- 
ri allorché promovono della rossez- 
za. Per altro, da parecchi anni il 
perkinismo è relegato fra i sogni 
medici. Vhnnno de’curiosi partico- 
lari in tale proposito, nella tìibliot. 
Brit. settem. del 1802 ( Se. e A. to- 
mo XXI, pag. 49 e susseg.). 

F— a. 

PERMISSION ( Bernardo 
Bi.uet, più noto col nome di conte 
ni) cui si era arrogato, non merite- 
rebbe una sede nella Biografia, se 
connesso non avesse il suo nome 
ad una raccolta di stravaganze, che 
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è molto ricercata dai curiosi. Nellsi 
medesima Raccolta appunto egli 
narrò le sole particolarità che si co- 
noscono della sua vita , frammi- 
schiandovi racconti osceni o rifles- 
sioni che provano come egli accop- 
piava ad un’inclinazione decisa per 
tutte le idee superstiziose, molto or- 
goglio e molta credulità. Nato, nel- 
l'anno i56t>, nella villa di Arbèref* 
presso a Divorine, nel paese di Gex, 
da genitori poveri, che l’impiega- 
vano a pascolare le gregge, non tar- 
dò a persuadersi che la Provviden- 
za avesse su di lui delle viste par- 
ticolari, e che destinato l’avesse ad 
essere un personaggio importan- 
te. Diceva agli altri pastori, suoi 
compagni :,, Quando sarò grande, 
» mi vedrete accompagnare de’ prio- 
ri cipi, indi dei rè; c, se a Dio piace, 
n vestirò i medesimi loro abiti, di 
n raso e di velluto, con passamani d’ 
n oro“. In mezzo ai sogni di un'am- 
bizione infantile e senza scopo, egli 
attendeva con impazienza 1' occasio- 
ne di segnalarsi per qualche gesta 
guerriera. Fabbricò corazze di cor- 
teccia d'albero, e sciable di legno, 
di cui si proponeva di armare i suoi 
compagni per condurli al primo 
principe che voluto avesse valersi di 
essi ; e, col prodotto de’ panieri di 
vimini cui vendè a Ginevra, compe- 
rò del taffetà, e ne fece insegne di 
guerra. Quando terminati furono si 
fatti apparecchi, comunicò il suo di- 
segno a quelli de’suoi compagni che 
maggior diritto avevano alta sua fi- 
ducia. Distribuì loro in seguito le 
sue armi, e, conferendo a ciascuno 
di essi un titolo di nobiltà, si di- 
chiarò loro capo, senza aspettare il 
loro consentimento. Intanto giunto 
era all’ età di scegliersi una condi- 
zione ; ma stimando'che fosse inde- 
gno di lui il guadagnarsi la vita col 
lavoro delle mani, fuggi dalla casa 
de’snoi genitori. Uno de’ principali 
abitanti di Rumillì l’accolse per ca- 
rità; e, siccome mostrava intenzio- 
ne di ammogliarsi, si adoperò tale 
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inetto per indurlo a «cogliersi una 
professione che gli procurasse la fa- 
ciliti! di allevare la sua famiglia, 
quando 1 ’ avrebbe. Imparò dunque 
il mestiere di carradore, e fu impie- 
gato per alcun tempo uc’ lavori del 
forte dell' Annunciata in Savoia. Su- 
bito che guadagnato ebbe qualche 
denaro, si vestì di un drappo incar- 
natino ( boccasiin ), e fu sollecito 
di tornare nella «ua villa, per mo- 
strarsi ai poveri suoi compagni, „ co- 
sì vestito, cingendo la spada e lo 
stilo ed avendo un pennacchio sul 
cappello “ . I complimenti che gli 
fecero snl brillante suo arnese, ter- 
minarono di sconvolgergli la testa : vi 
rispose assicurandoli della sua prote- 
zione ; e, credendosi divenuto per- 
sonaggio importante, assunse il ti-* 
tolo di gran maestro delC allesti- 
mento deir artiglieria del castello 
dell' Annunziata. Partendo da Ru- 
mini, offri i suoi servigi al governa- 
tore della cittadella di Montmélian, 
che acconsentì a dargli del lavoro. 
La sua vaniti! l’espose in tale città a 
molte disavventure, cui egli narra 
con ingenuità, ma avvertendo di far 
sempre la parte più bella. Con la 
testa scaldata dalle burle che gli fa- 
cetano i suoi compagni , usci di 
Montmélian ; é, dopo di aver errato 
per alcun tempo ne’ dintorni di 
Chambcrì, condncendo una vita au- 
sterissima al (ine d’indebolire il suo 
temperamento, parti di nuovo per 
Arbòrea, annunziandovisi come pro- 
feta inviato da Dio per convertire 
il paese. Non avendo, i suoi discorsi 
fatta l’impressione che sperava, scos- 
se la polvere dalle sue scarpe, e, 
nel i5g7, si recò presso al duca di 
Savoia , allora a Chamberi . Esso 
principe ( cui Bernardo dinota nel 
suo racconto col nome di re David), 
essendosi divertilo delle sue strava- 
ganze, vestire gli fece la sua livrea, 
e gli assegnò uno stipendio. Al se- 

f nito del principe, Bluet scorse il 
'■emonie, vide Alessandria, Asti e 
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finalmente Torino , doje passò al- 
cuni anni, scopo de’ motteggi dei 
cortigiani . Si era senza difficoltà 
persuaso che tutte le damigelle di 
Torino desiderassero di piacergli ; 
ma egli data aveva la preferen- 
za all'amante dtl duca di Savoia, 
e ne portava pubicamente i colo- 
rir Un giorno mentre era in gi- 
nocchia dinanzi a tale bella, il du- 
ca prender Io fece da quattro lacchè, 
e trabalzare sù di una coperta, come 
lo scudiere sfortunato di don Chi- 
sciotte. Tale trattamento poco corte- 
se gli dispiacque; chiese il suo con- 
gedo, nè durò fatica ad ottenerlo, e 
si recò in Francia per vedére il 
grande imperatore Teodosio ( è il 
nome cnì dà ad Enrico IV ), che 
nulla fece per lui. I,’ Estoile ne par- 
la come di un pazzo che correva lo 
vie ( Giorn. di Enrico IE, to. Ili, 
pag. Il6), vendendo de’libricciuoli 
alle persone della corte che gli face- 
vano qualche elemosina. Si cenghict- 
tura che morisse di miseria, «Tari- 
gi, verso l’anno 1606. Esiste col suo 
nome un volume intitolato s Rac- 
colta di tutte le opere di Bernardo 
de Bluet, di Arbères, conte di Per- 
mission, cavaliere delle Leghe dei 
tredici cantoni svizzeri ; ed il det- 
to conte di Permission vi avverte 
che non sa nè legger nè scrivere, e 
non C ha mai imparalo, ma per i- 
spirazione di Dio e la condotta de- 
gli angeli, e per la bontà e miseri- 
cordia di Dio, ec., in n, con alcu- 
no figure intagliate in legno. La 
Raccolta di cui si è letto il titolo, 
copiato esattamente, è divisa in io3 
libretti stampati separatamente. Se 
no legge la descrizione nella liiblio - 
graf. di Debure, tomo IV, num. 
3990, conforme all'esemplare di Gai- 
gnat, il più compiuto che allora si 
conoscesse (r). È un tessuto di stra- 

(1) Se ne troverà nna descrizione piti parw 
tioolarizzata, ma fatta sopra un esemplare che 
conteneva soli 92 libretti, nel Catalogo Dtlaltu , 
di Noyon, 1775, in B.to, al num. io 55 . 
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va ganze cny dicesi, alcune persone 
ebbero la pazienza di leggere, per 
trovamela spiegazione; masi davano 
«ina liriga inutile. I primi libri con- 
tengono sentenze, orazioni, preci e 

visioni. Ne' libri dal 53 ni 55 v' ha 1 ' 
elenco delle persone da cui’ Bidet 
ricevuti aveva de’ presenti dopo il 
suo arrivo in Francia; o nel settaQ- 
tesiino secondo libro incomincia il 
racconto . della sua vita, di cui si ò 
letto il sunto. L' esemplare che pos- 
sedeva la biblioteca Mac-Carthy , 
conteneva in oltre, col titolo di Ul- 
time opere di liernardo de liluet 
di Arbères, ec. , i libri dal i 4 1 al 
173, fino al nono giorno-di aprile 
del iCo 5 ( Vedi il Manuale del li- 
braio, terza ediz., I, 224)* 

W— s. 

PERMOSER (Bai.ossssbe), scul- 
tore , uoto più generalmente col 
semplice nome di Baldassare, nac- 
que nel iG 5 o, a Ca rumor, in Ba- 
viera. Iniziato venne a Salisburgo 
Be’principii dell’arte sua. Si recò in 
seguito- in Italia per fortificarsi con 
la vista de' capolavori dell’ antichità. 
Vi dimorò quattordici anni conse- 
cutivi, ed in progresso vi tornò più 
volte. A Dresda, ma specialmente a 
Vienna, si veggono i più notabili la- 
vori del suo scarpello. Il principe 
Eugenio l’impiegò particolarmente; 
ed appunto per lui Permoser fece la 
6 tatua della Carità ed i gruppi del- 
la Pittura e dèlia Scultura che si 
abbracciano ; di una Mora col suo 
figlio, e soprattutto quello di un 
Moro che tiene un pesce. E pur di 
tale artista la bella Statua del prin- 
cipe Eugenio, che adorna uno de’ 
giardini de’ sobborghi di Vienna, e 
nella quale rappresentò 1 ’ Eroe che 
impedisce alla Fama di publicare 
le sue geste sviandole la tromba 
con la mano. Egli aveva una sì alta 
idea della perfeziono dell’ arte sua, 
che non era mai soddisfatto di nes- 
suno de’ suoi lavori, e bastava la me- 
noma critica per fargli spezzare; 
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per tale ragiono sono di grandissima 
rarità. Tale artista morì il giorno 20 
di febbraio del 173 2, nella città di 
Dresda, cui aveva adornata di parec- 
chi notabili lavori; sepolto venne a 
Fredericstadt, uno de’ sobborghi di 
essa città, in un monumento che 
fatto si era egli stesso. Fra gli allievi 
da -lui formati, si citano Paolo Heer- 
man e Pietro Egei. 

P—s. 

PERNETTI (Giacomo) ( 1), sto- 
riografo di Lione, nato nel Force 
nel 1(196, si fece ecclesiastico, e si 
assunse la cura dell’ educazione di 
de Boulongne, dappoi consigliere 
ed intendente^ delle finanze. Otte- 
nuto avendo, mediante il credilo 
de’ suoi protettori , un canonicato 
■del secondo ordine (2) nella prima- 
ziale di Lione, vi fermò stanza, e si 
applicò alla coltura delle lettere con 
più ardore che frutto. Ammesso nell’ 
accademia di Lione , ne divenne 
uno de’ membri i più assidui, c vi 
lesse molte Dissertazioni sulle anti- 
chità di tale città. Pernetti studiava 
con passione la storia naturale, o 
non era ignaro dei metodi delle ar- 
ti; giunse ad età avanzata, amato 
per la sua dolcezza, per la sua mo- 
destia c per altre belle qualità; mo- 
ri a Lione il giorno 6 di febbraio 
del 1777. Malgrado le ludi che alcu- 
ni critici (e fra altri Sabatier, Seco- 
li della Letteratura ) profusero allo 
sue opere, esse caddero nell’ oblio, 
Eccone i titoli; 1. Gli Abusi delC 
educazione nella pietà, nella mo- 
rate e nello studio, Parigi, 1728, in 
12 ; li II Riposo di Ciro, ivi, 1 73z, 

( 1 ) L'abate Pernetti scrircTa il sno nome 
nome si legge nel principio del presente artico* 
lo: ma suo cugino, bibiioterurio del re «li Pruv» 
sia, scrivessi Fernet e creduto abbiamo di *1©» 
ver conservare a ciascuno il pome che ave* a a- 
dottalo, se non altro per distinguerlo dal suo 
omonimo. 

(j) In tale ijualilb Paliate Pernetti as>u me- 
sa il litoio di cacature della chiesa di Lione, 
titolo |iocaliare ai canonici della prefata classe; 
a > « vano quello di etnie i canonici di primo or- 
dine, 


e Digitized by Google 



PER 

in fi.vo, con fìg. ; trad. in tedesco 
da G. F. Baelirmann, Lipsia, 1735, 
in 8.to. E un romaozo, in cui L’ au- 
tore fa riposare il suo eroe dal sedi- 
cesimo suo anno tino al quarantesi- 
mo, senza dubbio per opporlo ai 
Viaggi di Ciro, che facevano allora 
grande romore ( F. Rasisay). Per 
altro noi tiene sì rigorosamente in 
riposo che non Io conduca in Media 
cd anche alla guerra contro gli As- 
siri. Apposte vennero all’opera del- 
ie particolarità frivole, uno stilo con 
pretensione, cd una seconda parte 
accessoria all' orditura, e che non ne 
fa l’ornamento. Se ne trova Posposi- 
zione nella Bibliot. de Romanzi , 
del dccembre 17^5; III I Consigli 
deli' amicizia, Francfort, 1738, in 
12; IV Lettere filosofiche sulle fi- 
sonomic, 17/18, 3 parti in 12; Lio- 
ne, 1760, in 8.vo: tale edizione è 
aumentata di tre Lettere. Ersch ne 
cita una traduzione in tedesco, Dre- 
sda 1780, 3 voi. in 8.vo (Vedi la sua 
Francia letteraria, III, 38 ). Si pre- 
tese che Pernetti ricevuto avesse il 
manoscritto di tale opera dai p. 
Rougeant, che, publicandolo col suo 
nome, temeva d' incorrere di nuo- 
vo nel la disgrazia de' suoi superiori 
( F. UosjGKANT ); ma tale aneddo- 
to è più chp sospetto (1). Nè lo 
stile, nè i pensieri delle Lettere filo- 

li) TliicbanU narra, nel quinto volume dot- 
J<* Memorie di Berlino, pa *. 89, tlirlro la l«li- 
nioni.iuza unica ddi'alialc Malte, che il p. Bou- 
gcaut affidò le Lettere sulle fisonomie al giova - 
ae abate Perniili, in cui «coperti aveva tanta mo 
d orazione c tiivrclexxa quanta onesti, a rondi* 
«ione che fatte le avrrblte stampar'* col proprio 
•no nome, e che detto *e uc «archi"’ autore. Se 
Pernetti ricevè tali Lettere, giovane, non adem- 
piè la rondisione elle gli era stala imposta, pe- 
rò che le publicè ad 1 7 '»b, cinque anni dopo 
la morte (lei p. Bougnut : uou gli restava al- 
lora nessun motivo per tacere il nome del vero 
autore ; e l’idea che lasciò Jrl suo carattere non 
permette di dubitare che adempiuto non avreb- 
be tale dovere. Sla le Lettere filosofiche sono 
di Pernetti, che ue aggiunse tre nella seconda 
edizione. (Quindi l’ aneddoto narrato dall’ abate 
Matte esser dee posto nella classe di quelle sto- 
rielle che si sono accreditate, non ti sa come, 
c che si trovano talvolta anche ia opere altron- 
de stimabilissime, 

43. 
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so fiche, ricordano l’ingegnoso Diver- 
timento sul linguaggio delle Be- 
stie : e la voga transitoria ch'esse ot- 
tennero, esser deve a tt ri I mi ita unica- 
mente alla novità, pel soggetto, che 
non era per anrhe stato trattato, nl- 
mcuo in un modo notabile, da scrit- 
tori moderni ( /'. La v ater ) ; V Sto- 
ria di Favorida, Ginevra, libo, in 
8.vo. È un mediocrissimo romanzo ; 
VI Osservazioni sulla vera filoso- 
fia, ivi, 1767, in 12 ; furono inseri- 
te nella Raccolta intitolata? Scelta 
di Filosofia morale , Avignone . 
1771, in 12 ; VII Ricerche per ser- 
vire alla Storia di Lione, o i Lio- 
ne si degni di memoria, Lione, 1 7Ó7, 
2 Voi. in 8.vo picc. Tale opera, su- 
perficiale .e non esatta, contiene per 
altro alcuno notizie ili rilievo c de- 
gli aneddoti curiosi. Rimproverato 
venne, in quel tempo, alfabeto Per- 
netti, che ammessi avesse nella sua 
Raccolta de’ personaggi poco degni 
di avervi sede. Pietro Laurès, chi- 
rurgo di Lione, derise la sua condi- 
scendenza a trarre dall’ oscurità de' 
nomi fatti per restar#!, pnblicando 
col titolo di Supplemento ai I. ione- 
si degni di memoria ( 1767, in 8.vo 
di 60 pag. ) l’elogio di alcuni perso- 
naggi assolutamente da nulla, o noti 
soltanto per lo loro dilTormità fisica, 
o per la singolarità delle loro ma- 
nie ; Vili Quadro della città di 
Lione, 1760, in 8.vo di 82 pag., con 
ima pianta. Tale preteso quadro con- 
tiene delle ricerche superficiali sull* 
origine de’ principali istituti, sugl* 
ingressi dei re c su i disastri che la 
prefata grande città soffrì per incen- 
di, inondazioni, ec., ed in fine un 
elenco per alfal»eto di tutti i canoni- 
ci(oconti)di Lione, dall'anno 1020 
fino al 1768 ; IX Saggio su i cuori, 
Amsterdam, 1 7*»f>, iu 12 ;X Discor- 
so sul lavoro, Lione, 17G6, in li. 
L'abate Pernetti lasciò inediti pa- 
recchi Opuscoli di cui Delandihc 
pulitici i titoli cd il sunto nel Catà- 
logo de'inanoscrilti della bibliote- 
ca di Lione. \V— s. 
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PERNETY ( Don Antonio Gte- 
skppr ), dotto letterato, nato il gior- 
no |3 di febbraio del 1716 a Boari- 
nc, ntfl Forez, fu cugioo del prece- 
dente. Terminati ch’ebbe i primi 
«tildi, scelse la vita religiosa nella 
congregazione di san Mauro, c, fat- 
to essendosi osservare dai di lui su- 
periori per la sua applicazione, fu 
chiamato nell'abazia di san Germa- 
no, in cui trovò i mezzi di studio 
necessari a ^perfezionare le sue cogni- 
zioni e ad acquistarne dj nuove. Ad 
una vasta erudizione, Pernety accop- 
piava il genio per la storia naturale, 
ed imparato aveva a disegnare per 
copiar le piante che trovava nelle 
sue passeggiate ne’ dintorni di Pa- 
rigi. Informato che Bougainville ot- 
tenuta aveva dal re la permissione 
di formare uno stabilimento nelle i- 
sole Mainine, chiese di accompagnar- 
lo in qualità di cappellano, persuaso 
che il viaggio somministrate gli a- 
vrehbe occasioni ad olili osservazio- 
ni. Tornato in Francia, verso la (ine 
del 1764, si affrettò a terminare la 
compilazione del suo viaggio ; ma, 
stancatosi presto, del giogo monasti- 
co, uno fu dei 28 benedettini che 
sottoscrissero il giorno 1 5 di giugno 
del 1 765 il famoso memoriale per 
essere dispensati dalla loro regola : 
lo ritrattò il giorno 1 1 del susseguen- 
te luglio, come anche i suoi colleghi, 
ina senza per ciò mutar parere. Nel 
capitolo generale della sua congre- 
gazione, tenuto nel 1766, fu eletto 
nno de’commissari incaricati di fare 
nna nuova compilazione delle costi- 
tuzioni: egli favori con ogni suo po- 
tere 1’ abolizione della regola ; ma 
vedendo che la cosa non procedeva 
a bastanza presto a suo grado, rinun- 
ziò al capitolo, c deposto l'abito, si 
recò in Prussia invitatovi dal gran- 
de Federico. Esso monarca, che si 
ricordava di aver lette in gioventù 
le Lettere sulle fisonomie ( V. l’arti- 
colo precedente ), credi: che ne fosse 
autore il cappellano di Bougainville, 
e proporre gli léce l’uluio di cooser- 
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valore della biblioteca di Berlino, 
col titolo di accademico, c con 1 200 
risdalleri di stipendio (1). Come ar- 
rivò a Potsdam, Lerat tolse a confu- 
tarlo sulla scienza fisonomica 5 con- 
vennero che Lecat combattuto a- 
vrebbe le regole alle quali si appog- 
gia la possibilità di giudicare del ca- 
rattere degl’ individui dalla loro fi- 
Bonomia, e che Pernety, per lo con- 
trario, difese le avrebbe alla meglio. 
Tuie lotta produsse parecchie Me- 
morie dall’ima e dall’altra parte, ma 
senza risultati vantaggiosi per la 
scienza. Pcrnety ebbe in seguito 
una calda discussione con Pauvv, il 
quale affermava che gli Americani 
sono una stirpe degenerata : rioun- 
ziò presto alla polemica per ricomin- 
ciare i suoi sperimenti di alchimia, 
nò gl’ interruppe che per tradurre 
in francese le opere di Svedenborg. 
Pernety parti dalla Prussia nel 1783, 
e tornò a Parigi. L'arcivescovo, di- 
cesi, obbligarlo volle a rieutrare Del 
monastero : Pernety appellò al par- 
lamento, ed un decreto gli permise 
di rimanere al secolo (2). Visse al- 
cun tempo in casa di suo fratello, 
direttore degli appalti a Valenza, 
ed accettò il titolo di segretario per- 

(1) Pcrnely ottenni-, alena tempo dopo, P 
abiaia di Burgel, in Turinola, e Federico il trai- 
lo in oltre benissimo, fino a Unto che questi 
icrisv» in fasore della «ricusa delle fisonomie; 
me tiessi» di mostrargli la medesima benevolen- 
ti, da che U vide unirti coi sonatori di Sveiet*- 
boig. Pernety fatto aveva un viaggio nel 178* 
per conferire con alenai di essi: come torno o 
Berlino, offeso di non avere quasi pii» newana 
i'peiionc sulla biblioteca reale, chiese il sdo con- 
gedo, cui Federico non gli fece aspettar lun- 
gamente. 

(a) Ciò è dello nel Supp/imcnto di Feller ; 
ma sembra eb’egli vi abbia confuso Pernety co’iom 
confratelli Poirier, Proficua e Martinon, i quali 
ottennero da Roma, nel 1769, ì titoli di abati 
in partibur. Provvedali furono delle abazie di 
Karenti, della Grande croce, c di Burgel, la pri- 
ma e l’ultima in Germania, e la seconda in Ci- 
pro; ma tali abazie piu non esistevano. Io non 
adii che Pcrnety succeduto sia al litoio di Mar- 
tinon: contro Prèti cu*, Poirier a Martinon m_r 
di Bconmont emanò nn ordine il giorno 13 di 
loglio del 1770. He appellarono al parlamento, 
e l'avvocato C’ourtin pnblicò una scrittura in lo- 
ro favore, alla «piale rispose revocalo Carré, 
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pctiio d ella società ritira ditale città 
( y. il Giura, de Dotti di ottobre del 
1786, png. G99 ), indi trovò in Avi- 
gnone im rifugio, e si pretende che 
vi formasse una speri© di setto, di 
cui non si conoscono bene i dogmi, 
e che contava, nel 1787, un centi- 
naio di nfiìgliati j egli era amico di 
un signore polacco, chiamato Gra- 
bianca j e sospettasi che contro la 
loro società fosse emanato nn decre- 
to del domenicano Pani , maestro 
dei sacro palanco, del giorno * di 
novembre del 1791, che fa menzio- 
ne di un certo Ottavio Cappelli, ad- 
detto ad una specie d‘ illuminati . 
Pernety visse come potè, dorante lo 
procelle delia rivoluzione, non im- 
mischiandosi di nulla nè comparen- 
do : fu nondimeno arrestato, nè usci 
di prigione che dopo il dì 9 di tber- 
mitior. Tornò di bel nuovo alla ri- 
cerche della pietra filosofale , cui 
credeva di aver trovata, e morì nel 
l8ol, persuaso di posseder il segre- 
to di prolungarsi la vita per più se- 
coli. Thicbanlt, che vissuto era con 
lui in grandissima intimità, ne fe- 
ce il ritratto seguente nelle Me mo- 
ri/' di Berlino ( tomo V, pag. 90 ). 
,, Pernety fu uomo dottissimo ; ma 
la sua scienza non era che rudis in- 
digeslaque moles : del rimanente 
aveva no carattere di moderazione 
e di bontà tale, che non s'inimicava 
mai con persona ; anzi obbligava, 
quando il poteva, ed era di preziosa 
condiscendenza in società. Credeva 
alia cabala, agli spiriti, ai sortilegi, 
ec.j per altro, malgrado tali ridicoli, 
tutti l'amavano. “ Pernety tradusse 
con Brezillac il Corso di matema- 
tiche di Welf ( y. C. Wolv ); e, 
durante il suo soggiorno in Prussia, 
le Meraviglie del cielo e dell’infer- 
no, opera dì Svedenborg, di cui a- 
dottate aveva tutte le opinioni ( y. 
Syldznbohg ) (1). Fu editor* deila 

(1) Attribuita gli vita» nel Dizionario »• 
ni vertale, temuta cìb ch’è delle nella fr dacia 
letteraria, mu trattazione di Coltimeli» j ma 
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Ambasciate di Noailles ( F. Noaii*- 
l*s e Vzktot ) ; e si afferma che a* 
ruta avesse parte nella compilazione 
dell'ottavo volume della Gallia Chri- 
stiana, che contiene i suifraganei di 
Parigi. Finalmente, oltre il Manua- 
le benedettino, ed alcuni Opuscoli 
ascetici, di cui si troverà l’elenco 
nella Storia letteraria della con- 
gregazione di san Mauro, eg li scris- 
se t I. Dizionario da tascata di pit- 
tura, scultura ed intaglio, con un 
Trattato pratico delle varie maniera 
di dipingere, Parigi, 1707, in 8.vo ; 
trad. in tedesco. Berlina, 1764, nel- 
la medesima forma. Del Trattato 
pratico è autore d’Arelai di Monta- 
ni/ j II l-e Favole egiziane e greche, 
disvelate e ridotte al medesimo 
principio, con una spiegazione de* 
geroglifici e delia guerra di Troia, 
ivi, 1708, 2 voi. in 8,vo ; seconda e- 
di»., ivi, 1786, 3 voi. in «a. Pernety 
flon ve<le, in tutte le favole antiche, 
che allegorie sotto il velo delle qua- 
li gli alchimisti nascosero le mirabi- 
li loro scoperte j ed i poemi di Ome- 
ro non contengono cosa ninna che 
non abbia relazione con la pietra fi- 
losofale ; IH Dizionario mito-erme- 
tico, ivi, 1758, in ftvo j IV Lettera 
all'abate yillain sulla storia crìti- 
ca di Nicola Flamel ( Anno lette- 
rario, 1762, tomo 1 ). Pernety gli 
rimprovera di aver voluto privar 
Flamel dei titolo di filosofo ermeti- 
co ; V gloria di un viaggio nelle i- 
sole Maluine, fatto nel 1763 e 176$} 
seconda ediz. rifatta ed aumentata 
di osservazioni sulla storia naturale, 
Parigi, 1770, 2 voi. in 8.vo con ili 
stampe (1 ) : tale viaggio fu tradotto 

non fu mai puh He* fa, e dubitar si pub che Per- 
niljr. vi abbia realmente lavoralo. 

(l) La prima «"dizione intitolata: Giornata 
storico di un viaggio folto nell* itole Rialui- 
ne, ec., Berlino, 176©, 2 voi. in 8 .vo, è rarivsi- 
ma, c premiala l 'aveva tura Relazione del ri" 
eo notei mento delle itol$ Maluine, cc., Parigi, 
1765. Si roughieltura che a DelisJe di Sale* do- 
vuta aia la «crocida edizione, aumentata di una 
prefazione e di note, nelle quali «I crede di ri- 
co no wer* io «tilt* enfatico dell’ autore della fi- 
lotofia iella natura. 
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iu inglesi» dulia prima edizioni- , 
Londra, 1770, in l,.tn ; -e dalla se- 
conda , ivi, <794., nella medesima 
forma. Il primo volume contiene 
«ielle osservazioni su i costumi degli 
abitanti, c delle note sulla storia na- 
turale dell'isola santa Caterina, del 
I?ra«ile, del Paragoni e delle isole 
Mainine ; il tomo secondo compren- 
de il Giornale nautico; delle Osser- 
vazioni sullo stretto di Magellano, e 
au i Patagoni, ai quali Pernety dì 
alquanto leggermente il nome di 
giganti, e delle Lettere di Bougain- 
ville sulla seconda spedizione nelle 
isole Mainine. Tale opera piace, 
quantunque scritta in uno siile dif- 
fuso e prolisso; VI Dissertazione 
sull * America e sugli Americani, 
Berlino, 1770, in iz. L’autore co- 
municata 1’ aveva all' accademia di 
Berlino : egli vi si propone di pro- 
vare, contro il sentimento di Pauw, 
che l’America noA Iti in disgrazia 
della natura pili clic le altre parti 
dèi mondo ; e che i nazionali hanno 
tento coraggio quanto gli Europei, 
e sono ugualmente capaci di riusci- 
re nelle selenite e nelle arti. Pauw 
rispose a Peroety (1) con uno scrit- 
to intitolato, Difesa delle Ricerche 
sull'America, ec., in cui si trovò più 
erudizione, logica e stile, che nel li- 
bro del benedettino •( E. Pauw ); 
VII Esame delle Ricerche filosòfi- 
che sull' America e sugli America- 
ni. , e della Difesa di tale opera , ivi, 
I 7 7 1 , 2, voi. in 1 2. È una nuova e- 

(1) Comprender non possiamo come Thie- 
htult abbia ignoralo che Pauw replicalo avesso 
a PeriKly. confulaiione di P-Tiurly, «‘gli di- 
ce, era noiosa ptT lo stilo, ma a basiamo soli- 
sta perchè l'abate di Pauw, il quale non dubi- 
tava di nnUo, non abbia potuto rispondervi. La 
-confutazione forma, con la difesa di Pauw, il 
ts:r*o volume delle Ricerche filosòfiche sugli A - 
ine ri* 4 ni. Si crede ch>* Per net y sia pure autore 
del libro intitolalo: Dell" Anuria e degli, Ame- 
ricotti, ovvero 0 tee r cationi curiose del filosofo 
1? Dourenr, che trascorse quell'emisfero durante 
t ultima guerra , facendo il nobile mestiere di 
nceidere gli uomini senta mangiarli, Berlino, 
Pitra, 1771, in 8.vo; opera attribuita mal a pro- 
posto a Boiines ili**, il quale uou aveva che un- 
dici anni a quell’epoca. 


PER 

dizione dell’opera precedente con 
lina replica alle ultime Osservazioni 
di Pauw, che non giudicò opportu- 
no di prolungare tale contesa ; Vili 
La cognizione delC uomo morale 
mediante quella deir uomo fisico , 
ivi, 1776, 3 torri., 2 voi. in 8.vo. La 
prima parte contiene quattro Di- 
scorsi sulla iisonomia e su i vantag- 
gi delle cognizioni fisonoimche , 
che Pernety letti aveva nell'accade- 
mia di Berlino, e ne’quali ei si pro- 
pone di confutare l'opinione di Le- 
cal. Si fatta opera dice Thiebnult, 
ebbe uno spaccio prontissimo, buo- 
na fortuna che attribuir si deve al 
solo titolo : il titolo di fatto è bell» 
e piccante; ma in ciò solo consiste 
quanto v'ha di buono ne'tre volumi 
destinati a trattar l’argomento ; IX 
Le virtù, il potere, la clemenza e 
la gloria di Maria, madre di Dio , 
Parigi, 1790, in 8.vo. 

' W— s. 

PÉRON (Francesco), naturali- 
sta e viaggiatore, nacque il dì 12 di 
agosto del 1775 a Cerilly, picriola 
città del Bourbonnais. Avendolo la 
morte di tno padre lasciato privo di 
fortuna, i suoi parenti opinavano 
di fargli imparare un mestiere lu- 
croso. Péron che già mostrava ge- 
nio caldissimo per io studio, otten- 
ne da sua madre che collocato l’a- 
vrebbe nel collegio di Cerilly . Il 
principali;, contentissimo delle dis- 
posizioni del s no allievo, attese in 
modo particolare alla di lui istruzio- 
ne; ed allorché Péron finita ebbe la 
rettorica, fu posto presso al paroco 
della città, che insegnargli doveva 
la filosofia e la teologia. Ma scoppia- 
ta era allora la rivoluzione: Péron 
affascinato dai tratti di amor patrio 
che Ietti aveva nella storia antica, 
entrar volle nell'aringo militare e 
si assoldò nel battaglione dell'Allier, 
verso la fine del 1792. Fu mandato 
all’esercito del Reno, e di là a Lan- 
dau, allora assediata, e di cui la guar- 
nigione feep prodigi di valore. Poi 
che fu levato l’assedio, si recò all’ 
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esercita che combattè i Prossimi i a 
'Weissemburg, e soffri in seguito 
Tina disfatta a Kaiserlautern. In ta- 
le fatto d’armi, Péron fu ferito, fat- 
to prigioniero, e condotto dappri- 
ma a Wesel , indi a Magdebrer- 
go. ,, Tale prigionia non riuscì ina- 
li tile alla sua istruitone, dice De- 
si lenze, suo biografo. Accordato a- 
« vera sempre alla lettnra il tempo 
» che non esigeva la milizia: ivi, 
9 i non avendo più occupazione, spe- 
li se il denaro coi aveva per buona 
>i sorte conservato, nel procurarsi 
tide’libri; inspirò compassione a pa- 
ti recehie persone, che gliene pre- 
ti stanino, e si applicò senza distrar- 
ti si allo studio degli storici e dei 
si viaggiatori **. Verso la fine del 
tISÌ, essendo stato cambiato, otten- 
ne un congedo di riforma, però che 
in conseguenza delle sue ferite per- 
duto avea l’occhio destro. Tornato 
nella natia sua città, accordò alcuni 
mesi alla tenerezza di sna madre o 
delle t^ic sorelle ; e desideroso di sce- 
gliersi una professione in cui potu- 
to avesse riuscire mediante la sua 
applicazione, ottenne dal ministro 
dell interno di essere collocato nella 
scuola di medicina di Parigi. INe 
frequentò le lezioni per tre anni, 
come pur qnclle del museo di storia 
naturale: i suoi progressi si rapidi 
sorprèsero i di Ini condiscepoli, e 
stava per essere dottorato, allorché 
•tua passione contrariata prender 
gli fece la risoluzione di partire dal- 
la capitale; determinò di viaggiare. 
Il governo francese ordinata aveva 
ttna spedizione per le terre Austra- 
li (é’v Bauoin). Péron chiese di et- 
*ervi impiegato; compiuto essendo 
•1 numero de’dotti, nou potè sulle 
prime farsi, accogliere . Pregò de 
lanisti, uno de’commissnri incari- 
cati della scelta de’ naturalisti, di 
sollecitare per Ini. Tale dotto bo- 
tanico, che ascoltarlo non potè sen- 
ta sorpresa e senza commozione, il 
consigliò a stendere nno scritto, in 
««»» esposti fossero i suo» molivi ; cd 
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in sèguito, di concerto con La Cé- 
pède, persuase i commissari a non 
escludere fin giovane cliè accoppiava 
un ardore straordinario ad un’esten- 
sione di cognizioni assai rara nell’ 
età sna. Alcuni giorni dopo, Péronr 
letfse all’Istituto una Memoria sull* 
utilità di aggiungere agli altri dotti 
della spedizione nn medico natu- 
ralista, specialmente incaricato di 
far delle ricerche suU'antropologiw 
o storia deU’oomo: ottenne tutti i 
voti, e per èssi dal ministro l’elezio- 
ne all’ufizio di zoologo. Il giorno 19 
del 1800, le due fregate, il Geogra- 
fo ed il Naturalista, salpano dall’ 
Havre. Péron lega amicizia coi più 
di qnelli che lo studio delle scienze 
ba indotti a correre i medesimi ri- 
’ schi e specialmente con Freycinet, 
nfìziale di marineria, con Lescho- 
nault, botanico, e sópra tutti con 
Lcstteiir, che divenne suo coopera- 
tore ed amico. Fino dal primo suo 
arrivo sul Geografo , incominciò 
delle osservazioni meteorologiche ; 
cui ripeteva costantemente di sci in 
sei ore, e che interrotte non furono 
mai durante il viaggio. Breve tem- 
po dopo, fece, sulla temperie dell* 
Oceani», quelle belle sperienze che 
dimostrano come le acqne sono più 
fredde nel fondo che nella superfi- 
cie, ed il sono quanto più si scende 
ad una maggiore profondità: risul- 
tato che, unito a quelli che Forster 
ed Irwiog ottenuti avevano sotto 
altre latitudini , conduce a conse- 
guenze importanti per la fisica ge- 
nerale. Dopo di avere afferrato all’ 
isola di Francia, cd approdato in 
diversi punti del lito occidentale 
della nuova Olanda, si recarono n 
Timor. Al soggiorno principalmen- 
te che Péron feto in tale isola sì po- 
co nota ai naturalisti, dove il mare 
è poco profondo, e dorè il calore 
del sole moltiplica all’infinito i mol- 
luschi ed i zoofili, e li dipinge coi 
piti vivi colori, è dovuto il suo lavo- 
ro su tali esseri singolari. Desioso di 
far osservazioni di un altro genere. 
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fumò più giorni nell* interno del 
paese ni line di studiarvi i naziona- 
li. n Quantunque non intendeste la 
si lingua malese, dice Deleuze, egli 
v> aveva nel gesto tale espressione 
ne tanta sagacità neH'inlerpretare 
vi quanto dire gli ti voleva , che 
n riusciva a farsi intendere dai na- 
vi rionali, ed il medesimo vantaggio 
» pur l'ebbe coi selvaggi della Auo- 
v* va Olanda e con quelli della terra 
vi di Diemen “. Dopo di aver rico- 
nosciuta la parte orientale di tale 
terra , entrarono nello stretto di 
Base ; e giunsero a Fort - Jackson. 
Esaminarono in seguito le isole si- 
tuate nell' entrata occidentale dello 
stretto di Bass; veleggiarono di nuo- 
vo lunghesso i liti della iNoova Olan- 
da, c ne fecero il giro. Péron mo- 
strò un coraggio ed un'attività in- 
concepibili: dei cinque zoologi elet- 
ti dal governo, due essendo rimasti 
nell' Isola di Francia, e morti essen- 
do gli altri due nel principio della 
seconda campagna, era egli solo in- 
caricato di quell' immenso lavoro, e 
bastava a tutto. Breve tempo dopo 
la partenza da Timor, avendogli il 
capitano ricusati de' liquori spiritosi 
assolutamente necessari per conser- 
vare i suoi molluschi, si privò, du- 
rante tutto il viaggio, della sua por- 
zione di araclt ; e, cosa più notabile, 
trasfuse il suo entusiasmo in parec- 
chi suoi amici, che acconsentirono a 
fare il medesimo sacrilizio. Durante 
le procelle, aiutando nelle mosse del- 
la fregata come un semplice mari- 
naio, osservava tranquillamente come 
se fosse stato sulla riva. Sbarcato es- 
sendo nell'isola King con alcuni na- 
turalisti, un vento cacciò il vascello 
in alto mare, e per quindici giorni 
più non lo videro. Péron non perdè 
neppur un momento 1' occasione di 
aumentare le sue raccolte e le suo 
osservazioni. Dopo il secondo anco- 
ramento a Timor, i venti impedito 
loro avendo di approdar alla Nuova 
Guinea, e di entrare uel golfo di 
Carpenteria, tornarono all' Isola di 
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Francia, e vi restarono cinque mesi. 
Péron raccolse in tale isola molte 
specie muove. Dimorarono un altro 
mese al Capo; ed egli nc approfittò 
per esaminare la singolare confor- 
mazione dei Boschismani, tribù de- 
gli Ottentotti. Sbarcò finalmente il 
giorno i di aprile i8o£ a Lorient, 
donde si recò a Parigi, ed incarica- 
to venne di publicare, unitamente 
a Freycinet, la relazione del viag- 
gio e la descrizione degli oggetti 
nuovi d'istoria naturale col suo ami- 
co Le Sueur. La raccolta di animali 
era stata deposta nel museo di storia 
naturale; risulta dal rapporto della 
giunta che 1' aveva esaminata, e di 
cui Cuvier fu organo, ch'ella contie- 
ne oltre a centomila saggi di anima- 
li; che il numero delle specie nuo- 
ve ascende a più di duemila cinque- 
cento, e che Péron e Lesueur ave- 
vano essi soli fatti conoscere più 
animali che tutti i naturalisti degli 
ultimi tempi; e per ultimo, che le 
descrizioni di Péron, compilate in 
un modo uniforme, comprendenti 
tutti i particolari deli' organizzazio- 
ne esterna degli animali, dimostran- 
ti i loro caratteri in una maniera as- 
soluta, ed indicauti le loro abitudini 
e l* uso che se nc può là re, soprav- 
viveranno a tutte le rivoluzioni de’ 
sistemi e de' metodi. Péron cui 1’ I- 
stituto fu sollecito ad ammettere nel 
numero de’suoi corrispondenti, non 
diede in luce che la. prima parte del- 
la sua relazione. La di lui salute era 
debilitata da lunghe fatiche: una 
malattia di petto da cui fu assalito, 
fece progressi terribili. In breve si 
indicò che il suo male era inr.ura- 
ile; fu consigliato a passare l’ in- 
verno a Aizza.- il viaggio gli fece be- 
ne, e parve che la dolcezza del cli- 
ma lo guarisse. Attese al lavoro con 
nuovo ardore, e fece una nuova rac- 
colta sommamente preziosa. Allor- 
ché tornò a Parigi, ricadde in una 
situazione peggiore di quella in cui 
era prima della sua |>artcnza. Volle 
finir di virerò nel luogo della su* 
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nascita, presso a due sorelle che era- 
no state i primi oggetti della sua te- 
nerezza. Spirò nelle loro braccia il 
di 14. di decembre del 1810. Gli 
scritti di Perori sono: I. Osservai io- 
ni sull' Antropologia, Parigi, anno 
Vili; II Piaggio di scoperte nelle 
terre Australi , durante gli anni 
' 1800-1804 ; Parigi, 1807-1816, 3 voi. 
io 4. to ed atlante, n Nella relaziono 
» de* fatti, dice Deleuze, v’ ha un’ e- 
a> Battezza che è il primo merito del- 
*> le opere di tale genere: la deaeri- 
si ziooe del suolo, del etimo, delle 
t> meteore , contiene de’ fenomeni 
» sommamente notabili; e la com- 
» parazione delle osservazioni dell’ 
s* autore con quelle de’ navigatori 
ss die il precessero, conduce a risul- 
ss tati generali. Il quadro delle popo- 
ss lozioni erranti nella nuova Olan- 
ss da, e di quelle che abitano la terra 
ss di Diemen, ci fa conoscere due 
ss razze di selvaggi di un’orribile fe- 
ss rocia, o ci presenta l’ultimo grado 
ss di miseria e di degradazione della 
ss specie umana. Nessun viaggiatore, 
ss ove si eccettui G. Forster (V . For- 
vi sTzn), non si applicò altrettanto 
ss a studiare i caratteri fisici e mora- 
vi li che distinguer fanno le diverse 
si popolazioni ... Sarebbe desiderabi- 
li le che Péron dipinta avesse con 
si pari diligenza la fisonomia parti- 
si colare che 1' aspetto della vegeta- 
si zione dà alle diverse regioni; si 
si scorge eh’ egli si era più applicato 
si alla zoologia che alla botanica. Si 
si può altresì rimproverargli di aver 
si talvolta usato un lusso di stile ebo 
si nou conviene alta semplicità di 
si una narrazione “. Il secondo volu- 
me era , stampato per metà, allorché 
Péron mori; degli ostacoli ne ritar- 
darono lungamente la publirazio- 
ne : ella fu dovuta alle cure di L. di 
Frcycinet, al quale appartiene tutto 
il terzo volume, che contiene la par- 
te nautica del viaggio; ei diresse al- 
tresì il lavoro dell’ atlante. Péron 
tenne di dover separare dal suo la- 
voro generale, diverse Memorie cni 
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lesse, sì nell' Istituto e nel musco di 
storia naturale, che nella società di 
medicina, e delle quali alcune stam- 
pate vennero nella relazione del viag- 
gio : Notizia sull' abitazione degli 
animali marini — - Memoria sul 
nuovo genere prprorosma. — Osser- 
vazioni sulla dissenteria de' paesi 
caldi e sulC uso del betel. — Ri- 
stretto di una Memoria letta all’ I- 
stituto, sulla temperatura del ma- 
re, si sulla superficie, che a diverso 
profondità; III Finalmente Péron 
intraprese la storia compiuta dello 
Meduse, sulle quali aveva fatte mol- 
te osservazioni, e di cui raccolta ave- 
va una moltitudine di specie fino al- 
lora non conosciute. Di concerto con 
Lesueur, diede in luce due notizie 
preliminari su tale grande famiglia 
dal regno animale: Storia generale 
e particolare delle Meduse. — Sul- 
le Meduse del genere equoreo. Men- 
tre publicava delle Memorie su di- 
verse materie di zoologia, Péron si 
occupava di una storia filosofica de’ 
diversi popoli considerati sotto gli 
aspetti iisici e morali; divisava di 
non publicare tale opera che dopo 
di aver fatti ancora tre viaggi; il 
primo nel settentrione dell’ Europa 
e dell’Asia, il secondo nell’ India ed 
il terzo in Africa. Ei possedeva su 
tale soggetto un numero grande di 
Memorie: il frammento ebe conte- 
neva la storia de’ popoli di Timor è 
pressoché terminato ; le figure che 
corredar lo dovevano, furono dise- 
gnate su i luoghi da Lesueur. biella 
sue carte v’ era altresì la descrizione 
di tutti gli animali cui veduti ave- 
va. Si spera che la parte de’ suoi la- 
vori concernente gli animali senza 
vertebre, sarà pubìicata dal suo ami- 
co Lesueur che ne fece i disegni. L’ 
elogio di Péron dato venne in luco 
da Alard e Deleuze, 1811, in 4-to ; 
approfittato abbiamo del loro lavoro 
per la compilazione del presente 
articolo. 

E— s. 

PERO TTI (Nicol*), celebre 
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gramatico, nacque nel l43o a Sas- 
soferrato , precinta città ne' confini 
dell’ Umbria c della Marca di Anco- 
na, d’una famiglia che «i pretende- 
va imparentata con la casa' di Levi*. 
Mandato, in giovetflù, ncllocrade- 
mia di Bologna, gli diedero lezione 
Nicola Volpe e Vittorino da Poltre; 
e fece rapidi progressi sotto tali va- 
lenti maestri. La mancanza di for- 
tuna l’obbligò ad accettare una cat- 
tedra nella medesima accademia che 
era stata testimonio de’ primi suoi 
progressi. Vi professò la rettorica e 
la poesia ( i ) con tanta lode, che il 
senato di Bologna lo scelse, nel r/f52, 
per aringare dinanzi all'imperatore 
Federico IH, in occasione del suo 
passaggio per tale città. La gioven- 
tù dell’oratore ed i suoi talenti pri- 
maticci, piacquero a Federico, che 
l’onorò della corona poetica, e spe- 
dir gli fece lettere di consigliere im- 
periale. Perotti mandò, il medesimo 
anno, al papa 'Nicola V, la traduzio- 
ne dei pumi cinque libri di Poli- 
'bio, i soli che si conoscessero allora ; 
ed il pontefice gli accordò nna gra- 
tificazione per incoraggiarlo a con- 
tinuare tale genere di lavoro. Bre- 
ve tempo dopo, si recò a Roma ; ac- 
colto vi fu dal dotto Bessarione, che 
il colmò di dimostrazioni di affetto, 
c contribuì molto al suo avanzamen- 
to. Apostolo Zeno pretende che Pe- 
rotti andasse a Roma soltanto nel 
i438; ma Ma breve del papa Calisto 
III, del dì 8 di luglio del i456 ( 2 )y 
è prova che a qnell’epoca fungeva l ! 
nfizio di segretario apostolico, e ebe 
i meriti suoi già procurato gli ave- 
vano il titolo di conte del palazzo 
Laterancnse. I doveri che glinipo- 
uuva tale carica , non impedirono 

(1) Secondo Apostolo Zeno, Peroni prof>j- 

»b non svilo la retorica e la poesia, rna in olire 
la filosofia ed anche la medicina, nell* uni veni là 
di Bologna, dal i 45 i al Dimostrato ven- 

ne ch’egli non era più a Bologna nel i 456 ; cd 
è poco serisimilc che professata vi abbia la me- 
dicina. 

(2) Rucuamici ne inserì un sunto nel li. 
bro: De Claris /tonfi/U. scriptorU/us, jj. »7y. 
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che Perotti desse publiche lezioni 
della lingua latina. Scelse Marziale 
per soggetto, meno per chiarire i 
passi oscuri di tale autore, che per 
avere occasione di contraddire a Oo- 
miz. Calderino, di citi spiaciuto gli 
era il carattere (F. Alcssan. ab Ale- 
xandro lib.lV,ai).Fufatto,nel 1 4- r >8, 
arcivescovodiSiponto o diManfredo- 
nia, nella Puglia; ma i suoi talenti il 
rendevano necessario a Roma, ed au- 
torizzato venne a lasciare ad un vica-* 
rio la cura dell'amministrazione del- 
la sua diocesi. Perotti ebbe parte ir» 
tutti gli affari importanti, trattati 
a’giorni suoi; ottenne, nel i4t>5, il 
governo deU'Utnbriit, e, nel i 474» 
quello di Perugia. Ma le dignità che 
gli venivano conferite non iscema- 
rono il suo ardore per le lettere. E’ 
passava tutti i momenti che involar 
poteva agli affari nell'isoletta di Cen- 
tipcra, presso a Sassoferrato, cui pia- 
ciuto si era di abbellire, ed alla qua- 
le dato aveva il nome di Fugicura.- 
Formata si era una biblioteca, cui 
adornò dc'husti degli uomini i pii* 
celebri, dando in tale guisa a Paolo 
Giovio l’idea della sua galleria (F. 
Giovio). Perotti morì in tale ritiro 
il giorno i3 di decembre dell’ anno 
1480. Torquato Perotti, cui lusin- 
gava la prctcn*iode‘' di Un’ origino 
comune con l’arcivescovo di Man- 
fredonia, erigere gli fece, nell’anno 
1623, nn monumento nella princi- 
pale chiesa di Sassoferrato, con un’ 
iscrizione onorevolissima , rna eh® 
manca di esattezza (j). Fu ripetuto, 
seguendo Paolo Giovio, che Perotti- 
facesse perdere la tiara a Bessarione, 
del quale era conclavista, per non- 
aver voluto permettere che s'inter- 
rompesse ne’suoi studi: tale aneddo- 
to e sospetto (F. Bess\i\ioivk). Lo. 
biblioteche d’ Italia possiedono ini 

(1) If iscrizione contiene che Perotti inttr— 
venne .vi concili di Ferrara ,*■ ili Firenze, in qua- 
lità di segretario del papa Eugenio IV; ma ta- 
le pontefice mori nel 1447* nel tempo in cui Pe- 
roni terminava gli studi ucli’accai ernia di Bo- 
logna. 
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tinmero grande di Aringhe, di Let- 
tere e di altri opuscoli di Perotti, di 
cui Apostolo Zeno raccolse i titoli, 
con la solita' sua esattezza (i), nel- 
l’opera citata in fine al presente ar- 
ticolo. Oltre alla traduzione di Poli- 
bio, spesso ristampata, ma di cui 
l’edizione di Poma, 1^3, è una ra- 
rità tipografica (2), del Discorso di 
san Basilio sull’ invidia, del Giura- 
mento d’Ippocrate, ec. , esso scritto- 
re pnblicò: I. Rudimento gramma- 
tices, Roma, i 4 t 3 , in fogl. E la pri- 
ma edizione di tale gramatica la- 
tina ( 3 ), di cui fu tanta la voga, che 
ristampata venne quattro volte a 
Roma, nel periodo di tre anni, e se 
ne fecero da dicci a dodici edizioni 
nel resto dell’ Italia ed a Parigi, pri- 
ma della fine del secolo. Erasmo la 
citò con lode; ma oggigiorno non 
ò più ricercata che dai cariosi; II 
In C. Plinii secundi prooemium 
commentariolus ; è la prefazione 
dell'edizione che Perotti puhlicd nel 
i 4*3 della Storia naturale di Pli- 
nio. E’ ai proponeva di dimostrare la 
superiorità della sua edizione su 
qnella che G. André, vescovo di 
Alcria, fatta aveva nel 1 47 ° i ma 
quantunque notati egli vi ahhia 
venlidue errori di stampa, ciò non 
toglie che tenuta non sia per infini- 
tamente più corretta, e contenente 
nn testo più puro che 1' edizione di 
Perotti (F. Plinio) ; III Oratio prò 
regis Romanorum Frederici jucun- 
da receplione, ex parte communita- 
tis Bononiensis. Tale aringa è stata 
inserita nell'edizione del i 475, della 
Margarita poetica d' Alb. d’ Eyb 


(i) Avvilir «lepsi che Z» ; no incanni) at- 
tribuendo a Perotti Y Orazione funebre di io- 

ne; ella «* di Nic. Caprauira. tcjcoto divertito. 

(a) È per altro una traduzione poro stima- 
la, quantunque scritta in bel latino. I controven- 
ti di die abbonda conghictlurar fecero a Ca- 
•anbouo, che Perotti avesse una cognizione su- 
perficiale della lingua greca ( Vedi Praefat. in 
Polyblum ). 

(3) Laire ne cita un’edizione in , sen- 
za data, ignota agli altri bibliografi, intitolata: 
Peguiae Sipontinac , e mi considera sieeoine an- 
tichissima. Vedi r Itti* m abinr, typvg. , I, iti 5. 
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(F. tal nome) ; IV Cornucopia siyp 
commentario linguae latinae. E 
l’opera più importante di quelle che 
Perotti ha lasciate, ed ella non è al- 
trimente un dizionario; come si po- 
trebbe credere dal titolo, ma un co* 
mento sul libro degli spettacoli, <J . 
sul primo degli Epigrammi di Mar- 
ziale. Sembra che Perotti avesse ri- 
nunciato a terminare la Spiegazioni* 
d'un poeta sì osceno, e che non de- 
stinasse il suo lavoro al publico. Fu 
Pirro Perotti, suo nipote, che lo fe- 
ce stampare a Venezia nel 1489, in 
fogl., con aggiunte ed una prelazio- 
ne, la quale contiene alcune partico- 
larità non poco curiose. La spiega- 
zione dei passi licenziosi appartiene 
unicamente all’editore, che ne con- 
viene egli stesso. Tale prima edizio- 
ne è rarissima; ma i curiosi ricerca- 
no piuttosto quelle uscite dei tipi 
degli Aldi; Venezia 1499, i 5 i 3 e 
i 5 i 6 , in . fogl. 1 Limitivi molte ricer- 
che ed erudizioni nella prefata ope- 
ra, la quale non è per altro esente 
da errori. G. P.irrasio he ha corretti 
parecchi ucl suo libro: De rebus per 
epistolam quaesitis (lett. 37). Scri- 
verlo scoperse il primo che Perotti 
aveva inserito nel suo consento (snl- 
l’epigrarama 87), una fàvola la quale 
non diiferiva cho in alcune parole 
da quella di Fedro: Arbores in tu- 
tela Deorum-y ma lungi d' accusare 
l’autore moderno di plagio, ne tras- 
se la conseguenza che ìe favole cui 
abbiamo sotto il nome di Fedro non 
fossero del liberto d’Augusto. In un 
viaggio che fece iu Italia, d'Orville 
trovò nella biblioteca Ambrosiana 
nn manoscritto autografo di Perotti 
il quale, tra varie favole imitate da 
Esopo, da Aviauo, ec., ne conteneva 
parecchie di Fedio; ed indirizzò una 
Notizia su tale raccolta a Bnrtnann, 
che l’ba inserita nella prefazione del- 
l’edizione di Fedro, Leida, 1727 (F. 
Buhxann). Si può dunque conghiet- 
turarc con bastante vcrisimigtiunza 
che Perotti avesse crednto di potere, 
senza inconveniente, appropriarsi le 
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favole dell'autore antico, rimaste fin 
allora ignorate. Tuttavia alcuni cri- 
tici hanno voluto piuttosto opinare 
che l'arcivescovo di Manfredonia sia 
il vero autore delle tavole attribuite 
a Fedro; e G. Fr. Christ, tra gli al- 
tri (F. Christ), ha politicato una 
dotta dissertazione per istabilire tale 
opinione la quale però non ha pre- 
valso. Le j 5 favole tratte dal mano- 
scritto di Perotti, c che non si tro- 
vano nelle antiche edizioni di Fe- 
dro, non furono stampate che ai no- 
stri giorni (V. Fedivo); V De gene - 
ribus mclrorum ac de Horalii et 
Foetii me tris. Tale opuscolo, publi- 
cato in seguito all'opera precedente, 
è stato inserito in una raccolta di 
trattati d'antichi gramatici, Vene- 
zia, 1497, in 4.to. Si può consultare 
per maggiori particolarità, le Dis- 
sertai. t assiane, d' Apostolo Zeno, 
t , zbO-l'ti le Alemorie di Niceron, 
tomo IX, e la Storia lelter. di Tira- 
boschi, VI, 11 3 o- 33 . - 

W— s. 

PERO USE (G u n-Frascesco Ga» 
vxvp ne La) , celebre navigatore, 
nacque in Albi nel 1 74 1 • Ea sua 
rima educazione lo preparò di 
uon’ora a diventare un navigante 
distinto; e la sua inclinazione per 
tale professione si avvalorò di mano 
in roano che le sue cognizioni s'am- 
pliarono. Fu ammesso in qualità di 
guardia di marina, ai 19 nov. l'pG. 
I suoi servigi non furono interrotti, 
durante la guerra che la Francia so- 
stenne in quell' epoca contro l 'In- 
ghilterra. Intervenne al combatti- 
mento della squadra comandata dal 
maresciallo di Conflans, sul Formi- 
dabile , e vi fu ferito e fatto prigio- 
niero. La Pérouse fu promosso al 
grado d’ alfiere il primo d’ ottobre 
1 7G4, ed a quello di tenente di va- 
scello ai 4 d aprile 1777. L'interval- 
lo di 14 anni di pace che trascorsero 
dal 1764 tino al 1778, fu da Ini im- 
piegato tutto alto studio della navi- 
gazione: visitò frattanto i paesi del 
globo più lontani, prima in qualità 
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di semplice uGciale, indi comandò 
vario navi del re. Ricominciate le 
ostilità (nel 1778) ottenne il coman- 
do della fregata l’ Amatone, e si 
segnalò nella squadra del conte di 
Estuiug, con la presa 1 d' una fregata 
inglese, chiamata l' Ariel. Divenuto 
capitano di vascello nel 1780, si recò 
con V Astrea, sulle coste della Nuo- 
va Inghilterra: essendovisi unito alla 
fregata 1 ' Ermione, comandata da Ls 
Tanche -Trévillo , incontrò presso 
l’isola Reale ima fregata nemica e 
cinque piccoli legni. La fregata fu 
presa con uno dei cioque legni, gli 
altri fuggirono. La Pérouse si tras- 
ferì P°i al Capo Francese. Colà ri- 
seppe che era incaricato d’andar ad 
assalire gli stabilimenti inglesi della 
baia d’ Hudson. I preparamenti di 
tale spedizione furono fatti con atti- 
vità; ed ai 3 i di maggio 1781 egli 
uscì della rada del Capo, comandan- 
do il vascello lo Scettro di 74 canno- 
ni, con la fregata Y Astrea che aveva 
lasciata, c Y Ingaggiarne, che era sta- 
ta staccata dalla squadra ancorata 
allora nella rada del Capo Delan- 
gle, suo amico, ed udo degli ufìzialì 
di marina più alluminati, comanda- 
va Y Astrea. È quello stesso che in 
appresso fu ucciso dai selvaggi delle 
isole dei Navigatori, e che La Pè- 
rdine ebbe il dolore di veder perire. 
Ai 17 luglio la squadra scopri l'isola 
della Risoluzione, situata nel mez- 
zo dell'iugresso dello stretto dì Hnd- 
son, e penetrò in tale stretto. Quan- 
tunque l'estate fosse inoltrato, non 
ebbe fatto venti leghe, che i ghiac- 
ci gli chiusero il passaggio. Si for- 
marono però di tratto in tratto degl’ 
interstizi, nei quali si potè entrare. 
Dense nebbie addoppiarono i peri- 
coli e le difficoltà di tale navigazio- 
ne ; la squadra rimase talvolta più 
giorni senza poter fare cammino. 
Alla line agli 8 d’agosto di sera. La 
Pérouse approdò dinanzi il forte del 
Principe di Galles, posto alla foce del 
finirne Churchill, che sbocca sul lìti» 
occidentale della baia di Hudson al 
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5<j* di latitudine circa. Il forte l'ar- • gli fu awoggottato. L'originale sua- 
rese alla prima intimazione. Ai ai aiste ancora ; e vi si veggono delle 
la aquadra salpi dalla riviera Chur- note in margine, scritte di tuo pro- 
chili, discese lungo la costa, e si con- prio pugno, sia per approvare gli e- 
deste a quaranta leghe al mezzodì, spedienti proposti, sia per rettificar- 
S'impadroni con la stessa facilità del li, e supplire a qunnto era stato o- 
forte d'York, situato sopra una pun- messo. Tali note tutte manifestano 
ta che separa la riviera Nelson dalla una cognizione profonda della geo- 
riviera delle Siepi : quest’ultimo for- grafìa, della navigazione e del co na- 
te aveva avuto nome altre volte di mercio. Vi si vede soprattutto spie- 
forte Borbone, ed avea appartenuto garsi l'anima dal principe il quale 
alla Francia, quando ella possedeva non spira che i più puri sentimenti 
il Canadà. Tali stabilimenti furono d'umanità. Dovunque la navigazio- 
cagiono di molte contese : sono stati ne poteva esporre a pericoli, iusiste 
tolti e ritolti piu volte dai Francesi perchè le due navi che gli si propo- 
e dagl’inglesi. Alla fine, questi ulti- ne di mandare in iscoperta, non si 
mi, essendo divenuti padroni del debbano separare. Alla line si legge 
Canadà, ne sono rimasti pacifici pos- in fondo al progetto, scritto ugual- 
sessori fino all’epoca in cui La Pé- mente di mano del principe, il pas- 
rouse se ne impadronì di nuovo e li so seguente. « Riassumerà quanto 
distrusse. Tale spedizione non fece » nella presente scrittura 6 proposto, 
in quel tempo molta impressione, a «eie osservazioni da me fattevi : vi 
motivo della sua poca importanza ; » si tratta di duo cose ; del commer- 
ma sviluppò i talenti di La Pérouse, » ciò e delle scoperte. La prima di 
e lo fece conoscere per un uficiale » tati due carte ha due punti prin- 
capace di dirigere uua spedizione di n cipali, la pesca della balena nell’ 
•coperte. Navigato aveva acque poco » Oceano meridionale al mezzodì 
note, ed aveva dovuto sormontare » dell'America e del capo di Buona 
in uno spazio ristrettissimo i più » speranza ; ed il traffico delle pellic- 
dei pericoli che la navigazione può n ce nel nord-ovest dell'America, per 
presentare in tutta l'estensione del » essere trasportato in China, e, se 
globo. Tali prove e tale gloria ntiQ- » si può, al Giappone. Quanto alla 
vamentc acquistata gli fecero affida- » parte delle scoperte, i punti prin- 
rc la direzione della bella spedizio- »i cipali sono, quello della parte nord- 
ne che ha posto fine al suo aringo e » ovest dell’ America, che concorre 
che ha illustrato il suo nome, Il re » con la parte commerciale , quello 
Luigi XVI era intcndeutissimo di n dei mari del Giappone, che pur 
geografia ; la lettura de’viaggi gli a- » vi concorre, ma per questo, io cro- 
veva fatto concepire una predilezio- » do che la stagione proposta nella 
zie grande per tutto ciò che concer- » scrittura sia scelta male ; quello 
neva la navigazione ; quelli di Cook » delle isole Salomone, e quello del 
•oprattutto , che gli avevano fatta » sud-ovest della Nuora Olanda. Tut- 
maggiore impressione, gl’ispirarono n ti gli altri punti devono essere sub- 
ii desiderio d'ordinare un viaggio di » ordinati a quelli ; si deve restrin- 
ccoperlc, e di far partecipi i F rance- » gersi a ciò che è più utile, e che 
si della gloria che quel navigatore » può farsi con agio nei tre anni 
aveva procurato alla sua nazione. Le » proposti. “ Le istruzioni date a La 
mire del monarca si estesero in pari • Pérouse, prima della sua partenza, 
tempo sui vantaggi commerciali più non fanno che sviluppare tali vedu- 
viciin e sui più lontani. Un proget- te generali. Flenrien, amico di La 
to di spedizione fu da prima abkoz- Pérouse, ebbe l’ incarico di stender- 
este a seconda delle sue proprie idee, le, e preparò in tale guisa i mezzi 
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d’esecuzione. Non mai le iritenztorii 
benefiche d' un monarca secondate 
Tennero con piu zelo e più lumi. 
Tutti i flotti furono incitati a far co- 
noscere la specie di ricerche le più 
acconce ad affrettare i progressi «Iel- 
le umane cognizioni ; e parecchi »’ 
imbarcarono sui legni di La Pérort- 
se, cou l’incdmbcnzn espressa di oc- 
cuparsi di quelle che erano state in- 
dicate ( y. Lcmskon e MongeZ ). Si 
armarono a Brest le fregate la Bus- 
sola e l 'Astrolabio ; e furono dati 
a ciascuna di esse cento uomini di 
ciurma. La Pérouse comandava la 
Bussolai, e Delnnglc 1 ’ Astrolabio. 
La spedizione Sciolse le Tele il pri- 
mo d’ agosto del 1 7 85 j diè fondo 
a Madera, e si condusse all' isola 
santa Caterina, situata sulla costa 
dell’America meridionale, ad alcuni 
gradi al settentrione del fiume della 
Piata. Tale stazione fu brevissima. 
Le fregate uscite di quel porto, fe- 
cero il giro del capo Horn,ed anda- 
rono a dar fondo nella baia della 
Concezione sui liti del GrandeOrca- 
no, dove approdarono ai 21 febbraio 
1786. La Pérouse risali in seguito 
verso il settentrione, «i accostò all’i- 
sola di Pasqua ed alle isole Sand- 
wich, scoperte da Oook, e prese ter- 
ra al Monte sant'lClia, situato sulla 
costa nord-ovest dell’America ni 60* 
di latitudine circa. Veleggiò lungo 
tutta quella costa dal settentrione al 
mezzodì, fino al porlo di Montcrey, 
uno spazio di cinque in seicento le- 
ghe, in meno di tre mesi, e trovato 
un porto che era fuggito d’occhio al 
capitano Cook, lo chiamò il Porto 
dei Francesi. Riconobbe altresì va- 
rie parti che quél navigatore non a- 
veva potato vedere che assai imper- 
fettamente ; ma in un tempo sì bre- 
ve non potè esplorare minutamente 
quel lito il quale forma una moltitu- 
dine di sinuosità, ed è intersecato ' 
da un numerogrande di canali. Van- 
couver l'ha visitalo dopo in ogni stia 
parte; ma la sua spedizione, destina- 
ta interamente a tale riconoscenza, 
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ha durato più di tre anni, fi secon- 
do punto importante del viaggio di 
La Pérouse, era il riconoscimento 
dei mari del Giappone, che com- 
prende quello delle isole di tal nome 
e delle coste della Tartaria orienta- 
le. Lina breve dimora a Monterey 
bastò per dar riposo alle ciurme e 
per prepararsi a traversare il grande 
Oeejno. Si spiegarono le vele ai z4 
di settembre 1786. Il cammino fu 
diretto in modo da passare a breve 
distanza a settentrione delle isole 
Sandwich. Ai 5 novembre, cento le*, 
ghc circa nel nord ovest, si scoperse 
uu’isoletta sterile, che fu denomina- 
ta isola Neckcr : costeggiata venne 
assai da presso. La notte seguente si 
continuo la strada dell’ovest senz'al- 
cuna diffidenza ; ma tra le una e le 
due dopo mezzanotte, le due frega- 
te, che erano vicinissime l una all'al- 
tra, corsero rischio di frangersi con- 
tro uno scoglio che veduto lor ven- 
ne d’improvviso a breve distanza in 
avanti. Noti si ebbe che il tempo dì 
deviare. La Pérouse giudicò che la 
Bussola non ne era passata lontana 
più di cento tese. I! restante del tra- 
gitto fu senz' accidente ; le fregate 
passarono per mèzzo alla fila delle 
isole Marianne, assai da presso a 
quella dell’Assunzione, che è dalla 
parte di settentrione : indi diedero 
fondo nella rada di Macao. Di là si 
recarono a Manilla, capo luogo delle 
Filippine, cd ancorarono ni 27 felv- 
braio 1 787 nel porto di Cavite. La 
spedizione vi soggiornò alquanto a 
lungo, vi si racconciò, e si approvi- 
gionò di nuovo. Alla fine La Pérou- 
se lasciò le Filippine ai 10 d’aprile 
per recarsi sulle coste di Tartaria e 
delle isole del Giappone. Tale parte 
del globo non era allora conosciuta 
che per tradizioni raccolte dai mis- 
sionari. La Pérouse è il primo che 
abbia dissipato i dubbi originati da 
tali racconti confusi. Si recò prima 
a prender cognizione dell'isola Quel- 
paert, che pertiene alla Gorea ; il 
calo miao che tenne risalire il léce 
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a settentrione, navigando alternati' 
vamonte da un lato, presso una par- 
te delle coste di’ Tartaria, e dall’al- 
tro presso una parte di qticlle del 
Giappone. Sovente dense nebbie gl' 
impedirono di veder quelle terrò, 
e l’obbligarono a fermarsi. Alla tine, 
essendo inoltrato (ino al 4&° grado 
di latitudine le due terre furono 
visibili ad un tempo entrambe du- 
rante nn chiarore. 1)’ allora in poi 
non furono più occultate che dall'o- 
scurità del tempo, e le fregate si 
trovarono in un canale che parvo 
restringersi di mano in mano rbo 
progredì vanoverso settentrione. Ve- 
leggiarono assai da vicino alla costa 
di Tartaria ; indi si approssimarono 
alle isole che sono a settentrione del 
Giappone, io cui si trovò un porto 
che fu chiamato d'Estaing. Il canale 
non era in quel lungo più largo di 
quattro leghe. La Pérouse continuò 
il suo cammino verso il settentrio- 
ne, ad uguali distanze dalla dite co- 
ste, che si vedevano amendua as- 
sai distintamente. Trovandovi, ai afy 
luglio, al 5 i° 1/1 di latitudine, la 
profondità dell’acqua dirainnì ad un 
tratto, e convenne fermarsi. La Pé- 
rouse cercò invano un passaggio do- 
ve le sue fregate potessero entrare 
senza pericolo. Traversò più volte 
il canale andando alternativamente 
da levante a ponente, c si assicurò 
che i bassi fondi che l’avevano fer- 
mato chiudevano interamente il pas- 
saggio. Il vento di mezzodì, che in- 
cominciò a soffiare con non poca vio- 
lenza, e che lo spingeva verso que’ 
pericoli, lo ridusse a mal partito. 
Fortunatamente ima bella baia, cui 
scoperse sulla costa di Tartaria, gli 
presentò un asilo sicuro ; e le frega- 
te andarono a porvisi in salvo. Tale 
Isaia fu chiamata baia di Castrics. 
Coi palischermi visitati furono i luo- 
ghi tie’quali le fregate non avevano 
potuto penetrare. Non si rinvenne 
nessun passaggio j fu anzi impossi- 
bile di avanzarsi fino alla foce del 
li urne Amur, che non era lontana. 
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fc opinione di La Pérotise che l'iso- 
la. Segàlien che giaceva a levante, 
sia effettivamente staccata dalla ro- 
sta di Tartaria ; ma che il canale de 
cui «olio separate sia otturato dalle 
alluvioni del lìumc Amu.r, che sboc- 
ca precisamente nel sito più stretto. 
Il capitano russo Krinenstern, che 
è entrato nello stesso canale dal set- 
tentrione, è stato similmente impe- 
dito da bassi fondi, 3 o leghe più a 
settentrione di La Pémusej ed am- 
mette la sua opinione, la quale sem- 
bra la più verisimile. Nuilameno il 
capitano inglese lirmighton, che ha 
tenuto la «tessa strada di La Pé- 
rouse c Che è stato impedito di 
progredire nel medesimo luogo, cre- 
de. d’aver veduto , avanzandosi co’ 
suoi sellili, delle secche fuori deb 
l'acqua, o piuttosto un lido di sab- 
bia che chiudeva il passaggio. Per- 
ciò non si può statuire nulla su tale 
fatto non poco importante in geo- 
grafia . La Péruuse, ritornando al 
mezzodì, nòn sì allontanò dalla co- 
lta dell'isola 6egalien, e vi scoper- 
se ai 4^” io' di latitudine, a mezzodì 
del capo Cnllon, lo stretto che porta 
il suo nome. I racconti de’missiona- 
ri avevano Un allora confusa sotto il 
nume di terra di Jesso tutte le terre 
che sono a settonirion del Giappo- 
ne; la scoperta di tale strétto ci ha 
fatto conoscere ch’esse formano due 
isole, di cui l’ima è Segàlien, stac- 
cata dallo stretto di La Pérouse, e l’ 
altra l’ isola. Chika, separata dalla 
grand’isola del Giappone dallo stret- 
to di Snngaar, che si conosceva da 
lungo tempo. De Fries, navigatore 
olandese, che scoperse la terra degli 
stati, situata a levante dello stretto 
di La Pérouso, nel 164^, aveva pre- 
so le terre di Segàlien e di Cbika 
per le punte sporgenti d’una gran- 
de baia, nella quale non aveva volu- 
to rischiar d’ introdursi . La fre- 
quenza delle nebbie che ha tanto 
imbarazzato la navigazione delle 
fregate francesi, è stata certamente 
la causa del suo errore. La Pcrouse, 
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dopo di aver verificato le «coperto 
degli Olandesi, traversi' le isole Ku- 
rili, tra l'isola della Compagnia, 
chiamata cosi da De Fries, e l'isola 
Murikan: lo stretto ricevè il noino 
di canale della Bussola. Venne in 
seguito a dar fondo al Kamtscha- 
tka, nel porto «li san Pietro e san 
Paolo, dove approdò ai 7 di settem- 
bre 1387. Le fregate ne partirono 
ai ag, veleggiarono verso il mezzo- 
dì, passarono per le isole dei navi- 
gatori e degli amici, ed afferraro- 
no a Botany-Bay, ai 16 gennaio 
1788, nel momento in cui il com- 
modoro Philip salpava da quella 
baia per trasferire il suo stabilimen- 
to al porlo Jackson. La spedizione 
sofferse grandi perdite in due diver- 
se riprese, durante la navigazione 
ora narrata. La prima fu nel porto 
do’ Francesi, eh' era stato scoperto 
sulla costa nord-ovest deU’America. 
Alcuni paliscalmi inviati per iscan- 
dagìiarc la baia, s’appressarono all' 
ingresso del porto, allorché la corren- 
tia della marea, cho vi è terribile, 
era nella maggior sua violenza. Essi 
furono sopraffatti dalla rapidità del- 
l'acqua e dalla veemenza delle onda- 
te che gli tranghiottì in un istante. 
Un solo ebbe la fortuna di valicar 
quelle ondate, e di salvarsi in alto 
mare, dopo averle oltrepassate. Tale 
spedizione di palischermi era stata 
riguardata come un soggetto di eli- 
porto j i dne fratelli Delal>orde, nfi- 
cinli di marina, ricchissimi, e cho 
davano di sè le più grandi spe- 
ranze, vollero farne parte. Il mag- 
giore era campato al pericolo; ma 
vedendo suo fratello lottare nel sno 
schifo contro il furore dell' onde, 
accorse in suo aiuto, e fu involto 
nella sua disgrazia ( V. Beane ). Il 
secondo sinistro evento accadde nel- 
l'isola de' Navigatori. Delangle era 
entrato, col suo palischermo ed il 
sno schifo, in nn piccolo seno attor- 
niato di scogli per far acqua. Gl’iso- 
lani lasciarono che la sua gente 
mettesse trauqmllaiuente a terra i 
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barili , e non mostrarono nessuna 
cattiva intenzione. Intanto il mar» 
calò a poco a poco, e le barche si tro- 
varono in secco. Gl'isolani divenne- 
ro allora più importuni, ed alla fino 
si affollarono numerosissimi intor- 
no ai lavoratori. Delangle fece cari- 
care i suoi patisca! ini senz’acciden- 
te, e vi s'imbarcò poi anch’egli con 
tutta la sua gente; ma gli convenne 
aspettare che la inarca gli avesse sol- 
levati per far viaggio. Egli restò sul 
dinanzi del suo schifo, con alcuni uo- 
mini armati intorno a lui. 1 selvag- 
gi tendevano sempre a stringerlo 
più da vicino. Un sentimento d'u- 
manità lo impedì lungamente di 
porli in fuga con la sua moschetto- 
ria: allorché prese tale partito, era 
troppo tardi ; i suoi non ebbero più 
il tempo di ricaricare le loro armi, 
prima che si piombasse loro addosso. 
Molti furono atterrati a colpi di pie- 
tra, indi accoppati a colpi di maz- 
ze: Delangle pferì uno de’ primi ; 
tutti quelli che caddero dal lato dei 
selvaggi furono uccisi. Il naturali- 
sta Lamanon fu di tale numero. Gli 
altri che erano raduti tra due pali- 
schermi, si salvarono a nuoto quan- 
tunque feriti, a bordo delle barche 
che stavano ancorate al largo. Tale 
sventura fu come il presagio di quel- 
la che ci ha privati della speranza 
di rivedere La Pérouse ed i suoi 
compagni; però che dopo la sua par- 
tenza «la Botany-Bay, che avvenne 
poco tempo dopo, non se n’ò rice- 
vuto più nuova. Scriveva al mini- 
stro della marina nell' ultima sua 
lettera in data dei 7 febbraio 1788; 
» Risalirò alle isole degli Amici, e 
n farò assolutamente quanto mi è 
» ingiunto dalle istruzioni rektiva- 
n mente alla parte meridionale della 
n nuova Onledonin, all'isola S.tnCruz 
n di Mendana, alla costa sud della 
» terra degli Arsacidi di Surville, ed 
» alla terra della Luisiada di Boti- 
ti gain ville, cercando di conoscere 
n se quest’ultima fa parte della Nuo- 
ti va Guinea, o so n'è disgiunta. 
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*> Patterò alla fine di loglio 1 788, 
?» tra la Nuora Guinea e la Nuora 
r> Olanda, per un altro canale diver- 
»? »o da quello dell’Endeavour, *0 
»? pur re ne ha alcuno. Visiterò du- 
»? rante il mese di settembre ed nna 
s» parte d’ottobre il golfo della Car- 
»? pentaria, e tutta la costa occidenta» 
>? le della Nuora Olanda fino alla ter* 
»? ra di Diemen, ma in modo però 
»? che ini sia possibile di risatirea set- 
si tentrione a bastanza presto per ar- 
si rivare nel principio di dicembre 
« 1788 all’isola di Francia È questo 
il filo che condusse il contrammira- 
glio d’Entrccasteaux(A'. d’Entreca- 
steaux ) tulle tracce di La Pérouse. 
Tutte le riconoscerne citate nella 
lettera precedente formano il com- 
pimento di quelle che entravano nei 
progetto di spedizione di tale illu- 
stre navigatore. Fu raccomandato ai 
contrammiraglio d' Entrecasteaux , 
di farle neU’oixline in cui sono state 
riferite ; ed egli vi si è assoggettato 
tanto strettamente quanto le circo* 
stanze gliel hanno permesso. Tutte 
le ricerche sono state vane. Nessuna 
traccia di La Pérouse è stata scoper- 
ta presso gli abitanti delle isole de- 
gli Amici i più inciviliti di' tutti 
quelli che vennero visitati ; e tutta- 
via si ricordavano benissimo il pas- 
saggio di Cook, e distinguevano le 
due nazioni. Avevano altresì conser- 
vata memoria degli Spagnnoli che 
erano approdati nel :?8i all’isola 
di Vavso, vicina a Tonga - Tabù. 
Sembra evidente che La Pérouse 
non sia andato alle isole degli Ami- 
ci. Gli abitanti delle altre isole di 
cui è detto nella stessa lettera, non 
ne hanno serbato ricordo ; ma sono 
meno inciviliti. In nessuna di quel- 
le spiagge si sono rinvenuti avanzi 
che potessero aiutare a formar qual- 
che congettura. Tutto induce a cre- 
dere ehe io sfortunato navigatore 
ed i suoi compagni sieno periti re- 
candosi da Butany-Bay alle isole de- 
gli Amici. Ignoreremo forse sempre 
il deplorabile evento che ha cagio- 
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nato la loro perdita. Noi possiamo 
supporre successivamente tutte lo 
sventure che minacciano i navigato- 
ri isolati in mezzo a’mari sconosciu- 
ti. Se però si volesse fermare le ideo 
su quelle che sembrano più probabi- 
li, uopo sarebbe di non ammetterò 
da prima tatti gli accidenti che non 
intervengono quasi mai a due legni 
in una volta, siccome quelli del fuo- 
co, e delle conseguenze del fare ac- 
qua in grande abbondanza. Reste- 
rebbe in allora da credere, e coar 
qualche verisiraiglianza, che le fre- 

f ate la Bussola e 1 ’ Astrolabio ab- 
iano incontrato, di notte, alcuno 
scoglio a fior d'acqua, simile a que* 
che tutti i navigatori hanno trovati 
inopinatamente strada facendo, nel 
grande Oceano, 0 come quello eh* 
La Pérouse ha incontrato aneli’ egli 
a ponente dell' isola Necker. La vi- 
cinanza nella quale la Bussola e 1 * 
Astrolabio stavano l' una presso al- 
1’ altra, di notte, concorre in appog- 
gio di tale sentimento, e fa creder» 
che dal momento in cui quella che 
era dinanzi ha urtato nello scoglio, 
la seconda non abbia potuto esser» 
avvertita abbastanza prontamente 
per deviare prima d’ arrivarvi an- 
ch’essa. Il capitano Flinders si è per- 
duto, in ottobre i 8 o 3 , contro uno 
scoglio di tale natura, situato a circa 
81 1 leghe di distanza dalle coste della 
Nuova Olanda, ai ìi“m' di latitudi- 
ne sud. Alcuni sfasciumi di legni 
naufragati che si seno veduti su tale 
scoglio, gli hanno fatto credere eh» 
potessero esser avanzi delle fregato 
«li La Pérouse. Tale opinione entra 
per verità nell’ idea generale ora 
enunciata . Ma lo scoglio di cui si 
tratta è si lontano dalla strada che 
La Pérouse avrebbe dovuto tenero 
per recarsi alle isole degli Amici, 
che tali avanzi avrebbero dovuto a- 
vere indicazioni meno vaghe perché 
il latto fosse comprovato. Bisogne- 
rebbe che lo sfortunato navigatore 
invece di recarsi alle isole degli A- 
mici, come dice nella ultima sua 
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lettera, avesse preso il partito d’ 
andar direttamente , partendo da 
Botany-Bay, a riconoscere il golfo 
della Carpenteria. La compassiono 
che in tutta l’ Europa ha eccitato 
la sorte degli sventurati viaggiatori 
di. cui parliamo, ha fatto accogliere 
con premura tutte lo voci atte a 
rianimare la sperante di rivederli; 
ma nessuna di tali voci ha potuto 
reggere all’ esame piu imparziale o 
meno severo. Questo articolo si scri- 
ve nel 1822, e. sono già 34 anni che 
La Pérouse avrebbe dovuto essere 
ritornato all'isola di Francia ! Arava 
«posato, prima di partire, madami- 
gella Broudon , nata nell’ isola di 
Franciu,la quale è rimasta inconsola- 
bile, e non gli è sopravvissuta che li- 
no a che ha potuto nutrire qualche 
speranza ! Il governo le aveva ceduto 
il ricavato della vendita del Viaggio 
di La Pérouse, publicato a Parigi 
nel 1797, 4 voi. in 4-to, con atlante 
ed nn ritratto di La Pérousc, inta- 
gliato da Tardieu. 'Palo relazione è 
stata scritta da Milet de Murean, 
dietro la scorti dei giornali ebo era- 
no stati mandati dal Kamtschatka e 
da Botany-Bay. Ve ne ha una tra- 
duzione inglese. De Lcsieps , che 
aveva fatto una parte di tale glorio- 
sa spedizione, se n‘ era separalo al 
Kamtschntka, domi' ò ritornato per 
terra, con tutti i giornali e le carte 
ehe sono state pnblicate. La relazio- 
ne del suo viaggio dal porto di san 
Pietro e san Paolo ad Ochotsk, e 
da quest' ultima città a Pietroburgo, 
è stata stampata nel 1790, e forma 
arte del bel viaggio di cui ora ab- 
iatno parlato. 

•staio . -R — L. 

PEROUSE ( PlCOT DE la). 
V . Peirouse. 

i • r n* . 

PEROZAMAD, principe Arsaci- 
da, che viveva, nel terzo secolo, nel- 
la Batlriana, era del ramo di quella 
Simiglia che si chiamava Carenia»- 
na. Suo padre, Vehsadjan, regnava 
a Bulk nel paese di E.usckan ; però 
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che così chiatnavasi la Battriana. Ver- 
so il tempo in cui Ardeschir, figlio 
di Babek, vinse e pose a morte Ar- 
taliano, ultimo re degli Arsacidi di 
Persia, Vehsadjan ricevette un’am- 
basciata del suo parente Cosroe, re 
d’Armenia, che 1 esortava ad unire i 
comuni loro sforzi per distruggere 
il nemico della loro famiglia. Il prin- 
cipe battriano non aveva ancora po- 
tuto pensare a porro in esecuzione 
le convenzioni che aveva fatte col 
re d’Armenia, allorché fu assalito da 
Ardeschir, che aveva radunato sen- 
za perder tempo un esercito pode- 
roso. Vehsadjan, assalito all’improv- 
viso, fu vinto; i suoi Stati furono in- 
vasi, ed egli stesso perì con quasi 
tutti i principi del suo sangue. Non 
ne campò che un solo, ancora fan- 
ciullo, Pcrozamad, il quale fu salva- 
to da un fedele servitore della sua 
casa, chiamato Burz, che lo condus- 
se nel fondo del paese di Kuschan, 
e lo affidò ai principi del sangue ar- 
sacida che possedevano quelle regio- 
ni lontane della Persia. Intanto Ar- 
deschir, inquieto per l'esistenza di 
tale rampollo della stirpe Careuia- 
na, tentò ogni mezzo di averlo in 
suo potere; gli riuscì alla fine di 
trarlo dalle mani de’ suoi parenti 
giurando di non fargli nessun mate. 
Pcrozamad fu dunque educato nel- 
la corte di Persia; e quando fu giun- 
to in età virile, reintegrato venno 
in tutti gli onori che i suoi antena- 
ti avevano posseduto. Sotto il regno 
di Sapore, successore d’ Ardeschir, 
ebbe il comando generale degli e- 
serciti, e fu mandato contro il sovra- 
no delle regioni orientali che sepa- 
rano la Persia dalla China. Gli autori 
armeni chiama no si fatto principe F e- 
zerg Khakan. Tale nome vuol dire 
il grande Khakan, e non dev’essere 
preso per un nome proprio, siccome 
opinano gl'interpreti di Mosè di Co- 
reoa. Il re di Persia credeva che Pc- 
rozatnad sarebbe perito in quella 
guerra; ma la sua speranza andò de- 
lusa: il principe Arsacida ne uscì 
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vittorioso; il HLbahan fu forzato, por 
ottenere la pace, sii dargli sua .figlia 
in isposa, e direnne sovrano di mol- 
ti paesi cui tenne in feudo dal re di 
Persia. Oltre la figlia del Khakan, 
Perozainad sposò varie altre donne 
della stirpe d'Ardescliir, e n’ebbe 
nn gran numero di tìgli, il' che ecci- 
tò sempre più contro di lui le inquie- 
tudini del rodi Persia: ne risultò 
in breve ima guerra violenta tra i 
duo principi, la quale durò lungo 
tempo, cioè lino al regno di Sapore, 
figlio d’Ardescbir. Pcrozamad fu so- 
vente vincitore ; ma alla fine perì 
avvelenato dai partigiani di Sapore, 
e lasciò i suoi stati a suo figlio Caro- 
tar. Onesti lu in seguito costretto 
dal KJiakan d’ abbandonare i suoi 
stati e di ricoverarsi in Armenia, 
presso il re Tiridate con tutta la 
sua famiglia : ivi ottenne in feudo 
la possessione di varie provincic, o 
In lo stipite della potente stirpe dui 
Camsaragani, la (piale durò lino al 
secolo decimo. 

. > . S. AL — y. 

PERPENNA, generale romano, 
duna famiglia consolare, quantun- 
que superbo dulia sua nascita c dul- 
ie 8 ne ricchezze, tenute aveva le par- 
ti di .Mario ; ed essendosi fatto ligio 
di Al. Km. Lepido che tentava di ri- 
storare in Italia una fazione atterra- 
ta da Siila, divenne suo luogotenen- 
te. Lepido, vinto due volte da Ca- 
ttilo suo collega nel consolato ( A’, 
C vfulo ), si salvò col restante dello 
sue truppe nell’isola di Sardegu.a, o 
morì poco dopo dal cordoglio cho 
gli cagionavano i disordini di sua 
moglie. Perpenna, che gli successo 
nel comando, raccolse allora gii a- 
vanzi .dell'esercito, e passò nella Spa- 
gna, dove Sertoriu {ottava cou buoi! 
successo contro gli sforzi dei Roma- 
ni. Non aveva jl disegno di unirò 
le sue forzo con quelle di Sertorio, 
cui disprezzava a motivo della sua 
origine, e del quale la riputazione 
come guerriero gli dava ombra ; ma, 
sulla vece dm Pompeo fosse . stato 
43. 
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spedito nella Spagna, i soldati d> 
Perpenna gfiillimiirono di condur - 
li a Sertorio, o chi» vi sarebbero an- 
dati senza di lui. L’orgoglio di Per- 
penna si risentì vivamente di tale 
minaccia: sacrificando alla sua ven- 
detta gl'interessi del suo partito, se- 
minò la discordia nel campo, e sti- 
molò altamente i soldati a commet- 
tere ogni sorta di disordini. Serto- 
rio tenne di dover usare la Severità 
per ristabilire la disciplina ; e si re- 
se odioso per l’abuso che fece della 
sua autorità. Perpenna, approfittan- 
do della disposizione degli animi or- 
dì lina cospirazione alla quale molti 
giovani Romani presero parte. La 
tema che non fosse scoperta, gli fe- 
ce affrettare il momento dell’ ese- 
cuzione . Aspettò Sertorio reduce 
da un sagri (ioio offerto in occasiono 
della vittoria d’un suo luogotenen- 
te ; ed avendolo invitato ad 11(1 ban- 
chetto, lo fece assassinare vilmen- 
te da'suoi complici ( V. Skrtobio ). 
Tale delitto disgustò i soldati che, 
obliando allora i difetti di Serto- 
rio, non si ricordarono più che lo 
sue grandi qualità. Perpenna ven- 
ne però a capo di calmarli ; ma 
in breve mostrò che era tanto inra- 
pace di comandare quanto d’obbe- 
dire. Pompeo avendogli teso un’ im- 
boscata, vi si precipitò, fu intera- 
mente disfatto , e restò prigione . 
Sperò di Salvare la vita annunciando 
a Pompeo cho aveva trovato nello 
carte di Sertório delle prove cho 
vari senatori, edanchede’pcrsonaggi 
consolari, tenevano con lui colpevoli 
pratiche ; ma Pompeo, fattosi reca- 
re tutte lo cario di Sertorio, le foco 
abbruciare seti za leggerlo, ed ordi- 
nò di uccidere Perpenna fi’ anno 
di Ruma 680 , ay. G. C. >}4 )> P er ti- 
more che nou ragionasse nuove tur- 
bolenze in Roma, facendovi cono- 
scere i complici di Ser torio. 

, • W— s. 

PKRKACH E ( Ala iiki.e ; , seni- 
toro, nato a Lione aa'Ji a di luglio 
tb85 y ' non arar a cha sedici -anat 
zo 
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quando spatriò per andar a visitare 
lo accademie d’ Italia e d’ Anversa, 
con animo di perfezionarsi nella sua 
arte. I .a decorazione d' una chiesa 
di Malines gli ottenne il diritto di 
cittadinanza in quella città. Ma nel 
1717 ritornò a Lione, evi fermò 
stanza. Molte chiese e molti giardi- 
ni di tale città contenevano suoi la- 
Tori. Michele, le Perrache morì ai 21 
dicembre 17Ó0. — Perraciie, figlio 
di Michele, fu uno scultore medio- 
cre ; ma Ila reso il suo nome im- 
mortale nel suo paese. Fin dall'anno 
1765 manifestò l' idea d'ampliare la 
citta di Lione a mezzodì, e per que- 
sto di retrotrarrc ad una mezza lega 
pili in dietro il confluente del Ro- 
dano c della Saona. Fu fatto un ar- 
gine che porta il suo nome. Ma i 
progetti di costruzióne sul terreno 
Ira quell' argine ed il corso della 
Saona, più volte riprodotti, non so- 
no stati effettuati. Negli ultimi tem- 
pi del potere di Buonapartc, la città 
di Lione gli fece omaggio di tale 
teiTcno ; e si doveva costruirvi un 
palazzo imperiale . Tale progetto 
non ha avuto miglior esito degli al- 
tri; uno dei maggiori inconvenien- 
ti era di prolungare la città in lun- 
ghezza , avvegnaché questa è già 
sproporzionata per la larghezza. I 
proprietari di terreni sulla riva si- 
nistra del Rodano, inalzandovi o- 
gni giorno nuove fabbriche ed 
eseguendo così in parte il proget- 
to di Morand ( F. Morano ), dan- 
no a credere che non si penserà 
piti a quello di Perrache . Egli c 
morto nel 1 779 c nella puhlica bi- 
blioteca di Lione si conservano-pa- 
recchi suoi opuscoli manoscritti. 

A. B— t. 

PERRAULT (Claudio), cele- 
bre architettore, nacque a Parigi nel 
1 6 1 y. Suo padre avvocato nel parla- 
mento gli fece studiare la medici- 
na, l’anatomia e le matematiche; 
ottenne anzi il titolo di dottorejdcl- 
la facoltà di Parigi. Collicrt gli com- 
misc-di tradurre Vitruvio ; gli studi 
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che dovette far per intendere tale 
scrittore, gl' ispirarono il più vivo 
amore per 1’ architettura, e svelaro- 
no le rare disposizioni che aveva per 
tal arte. L’ accademia delle scienze 
essendo stata istituita nel i66t> per 
cura di Colbert, Perrault novella- 
mente ammesso in tale compagnia, 
doveva somministrare i disegni e le 
piante delle fabbriche dcH’Orrerva- 
lorio. Tale monumento, d'uno stile 
pesante, e che adempì assai imper- 
fettamente il suo scopo, era lontano 
di far prevedere i talenti che Per- 
rault spiegò in appresso; soprattutto 
dopo che le fabbriche contigue sono 
scomparse, c non impediscono più 
divederlo sotto ogni -suo aspetto, i 
suoi difetti sono ancora più eviden- 
ti. Nullameno tale edilizio ha un ca- 
rattere suo proprio, ed affatto distin- 
to dagli altri monumenti di quel ge- 
nere. Il colmo in piattaforma c si 
bene arcuato che non è stato adope- 
rato nè legname nò ferro nella sua 
costruzione. Le cantine e la scala so- 
na teuute ugualmente per modelli 
di costruzione. A quell’ epoca, si la- 
vorava da qualche tempo nel palaz- 
zo del Louvre ; c già una parte del- 
la facciata era stata eretta sui dise- 
gni di Lcvau. Collfcrt, giunto al mi- 
nistero, non li trovò degni della 
grandezza del monarca, c fece un 
invito a tutti i migliori artisti. Per- 
rault inviò un disegao talmente su- 
periore a quelli dc'suoi competitori, 
che ottenne la preferenza senza nes- 
sun contrasto. Nondimeno, prima d* 
incominciare i lavori, si volle cono- 
scere le idee de’ più valenti artisti 
dell* Italia. Il cavaliere Bernini go- 
deva a quell’ epoca di somma rino- 
manza, come scultore cd architetto. 
Luigi XIV lo chiamò con gran di- 
spendio in Francia, e si può vedere 
nell’articolo Cernirti, tomo IV, pag. 
3 l 3 , gli onori che fatti gli furono 
ed il felice successo della sua andata. 
Da che il merito di Perrault fu ri- 
conosciuto, c poi che approvati ven- 
nero i suoi progetti, l'uividia che ec- 
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citava si destò di nuovo ; e siccome 
non si poteva contrastare la premi- 
nenza de' suoi disegni, s’imaginò di 
muover dubbi sulla possibilità della 
loro esecuzione. Per procedere con 
più maturità in tale esame, fu for- 
mato un eonsiglio delle fabbriche, 
composto del primo architetto, di 
Lebrun e di Pcrranlt. Suo fratello 
Carlo fu eletto segretario; Colbert 
presiedeva alle sessioni che si tene- 
vano due volte persettimana. Al fine 
di rimuovere ogni obietto, fu riso- 
luto di costruirò un modello in pic- 
colo del peristilio, con tante pietre 
di taglio quante ne dovevano entra- 
re nell’ opera in grande, e di conte- 
. nerlo con isprangbe di ferro propor- 
zionate alla grandezza ebe avfeblte- 
ro nell'edilizio. L'esecuzione di tale 
modello fece sparire fino l’apparen- 
za stessa delle difficoltà. Si convenne 
unanimemente che il ferro, serven- 
do per contenere la spinta o lo sfor- 
zo degli architravi estremamente 
arditi , procurava alle costrazioni 
una solidità assai più grande che 
quando era impiegato come soste- 
gno, Tali furono i preliminari dell’ 
erezione di quel monumento, che si 
può riguardare come il capolavoro 
dell’ architettura francese, ed il più 
bcll’cdifizio che sia in Parigi. Il co- 
lonnato principalmente presenta un’ 
innovazióne, di cui nessun monu- 
mento antico conoscinto fin allora 
porgea il modello: sono colonne d’ 
ordine corintio accoppiate. Dopo, al- 
lorché le rovine di Palndra sono sta- 
te scoperte, si è veduto che il tem- 
pio .del sole n’era un esempio; ed 
alcuni hanno tenuto che Perrault 
potesse essere, stato condotto a tale 
idea dn certi passi del testo di Vi- 
truvio. Ma il colonnato non era il 
lavoro più difficoltoso: nulla da tale 
lato inceppava i concepimenti dell’ 
artista; la corte interna del Louvre 
era quella che difficile riusciva di dis- 
porre in modo regolare. La facciata 
chiamata dell’ orologio, incomincia- 
ta sotto Enrico 11, e terminata sotto 
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Luigi XIII, era per molti riguardi 
una decorazione degna dei talenti 
uniti di Giovanni Goujon e di Fili- 
berto Delorme. Gli ornamenti che 
vi aveva aggiunti Leniercier, se non 
avavano contribuite al suo abbelli- 
mento, non lasciavano di produrre 
un effetto dignitoso. Una parte del 
prospetto di mezzodì p dell’ Infante, 
era stata continuata con lo stesso di- 
segno. Perrault iinaginò, per la re- 
golarità del complesso, di surrogare 
all’attico che coronava i lati compiu- 
ti, un terzo ordipe di sua invenzio- 
ne, che non è senza eleganza, ma al 
quale la necessità d’assoggettarsi all’, 
altezza dell’ attico, non gli ha per- 
messo di dare uu miglior garbo. 
Nullameno , malgrado le bellezze 
nuove e veramente ammirabili del 
colonnato, non è scevro da difetti. I 
due corpi avanzati che lo terminano 
ad ogni estremità^ c che non pre- 
sentano più in tal gttipt che pilastri 
o colonne impacciate, 'pregiudicano < 
allo svilupparsi della linea della fac- 
ciata : ma il suo maggiore dilètto è 
d’esser tagliata a mezzo dalla porta 
centinata che dà ingresso nel palaz- 
zo. L’ archivolto di tale arcata inter- 
rompe inopportunamente il livello 
del peristilio; e l’abbassamento è al- 
quanto nudo in confronto della ric- 
chezza dell’ ordine che lo sormonta. 
Allorché tal edilìzio fu costruito, il 
muro dietro al colonnato era adorno 
di nicchie destinate a statue, e che 
corrispondevano' agl’ intercolonni ; 
le finestre erano come conveniva ca- 
vate sulla corte. Tale parte del dise- 
gno di Perrault è andato soggetto 
ad alcune modificazioni sotto il go- 
verno di Buooaparte. La destinazio- 
ne degli appartamenti essendo stata 
mutata, le nicchie del colonnato so- 
no state convertite in finestre; e* si 
è praticato, al di sopra della parte 
d'ingresso, un transito che permet- 
to di trascorrere il peristilio sullo 
stesso piano. Le magnifiche scale 
costrutte alle due estremità del co- 
lonnato, sono di Fontaine, Altre ino- 
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dilazioni (inno pure state futi* nel- 
l’interno della corte. La sola facciata 
rii Filiti erto I felòrnre è stata conser- 
vata ; e le altre tro sono state com- 
piute in conformità dei disegni di 
Perrault. Da tale momento si è po- 
tuto -giudicare del merito di que’di- 
eegni ; e, se non sono esenti da di- 
fetti, non si può non riconoscervi 
iin ingegno nato [tot le grandi cose, 
e degno d'essere annoverato tra gli 
artisti che hanno fatto più. onore al- 
la Francia ed alle arti. Dopo la con- 
quista della Fiandra e della Franca 
Contea, Colbert propose di coGtrui- 
. re un arco trionfale alla gloria del 
le. Lebruo, Lcrau e Perrault fecero 
i disegni di tale monumento ; u 
quelli dell’ ultimo furono preferiti, 
venne eretto nell’ estremità della 
grande strada Sant’ Antonio, e la prb 
ma pietra ne fu pinta ai (i d’ agosto 
1670 ; ma lecostruziuni in pietra fu- 
rono condotte. soltanto lino aH’abhas- 
•amento delle colonne j il rimanen- 
te fatto venne di cotto. Tali lavori 
fiironn eseguiti a spese della città di 
Parigi. Essi non ermo che per modo 
di provvisione; e si doveva dare al 
monumento una solidità maggiore. 
Ìj intenzione del ministro era in ol- 
tre di aprire in facria al Louvre una 
strada la quale doveva metter capo 
a tale arco, e di cui il progetto è sta- 
to rinnovato ai nostri giorni. La co- 
struzione dei palazzi di Versailles, 
di Trianon e di Sviarli, distrasse il 
re da quel monumento; ed i disa- 
stri della line del suo regno non 
permisero di pensarvi ; rimase dun- 
que imperfetto, ed un anno dopo la 
morte del monarca, il reggente lo 
fece interamente demolire. Allorché 
si volle atterrare la parte costrutta 
di mattoni, convenne romper tutto. 
Perranlt in tale fabbrica aveva fat- 
to uso del metodo degli antichi, fre- 
gando gli strati di pietra gli uni 
contro gli altri con arena ed acqua, 
per legarsi senza bisogno di smalto, 
bi vede nella traduzione di Vitru- 
vits, una macchina da lui inventata 
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per soffregare le pietre le une con- 
tro le altre, quantunque avessero do- 
dici piedi di lunghezza. L’ arco 
trionfale aveva i 5 o piedi d’ altezza, 
compresovi la sommità, e 146 di fac- 
ciata; tali dimensioni sorpassano di 
molto quelle degli archi di Costan- 
tino e di Settimio Severo, di cui i re- 
sti si vgggond ancora 1 8 Roma. Le 
sue facce erano aperte da tre porte 
decorate di dieci colonne corintie; i 
piedestalli avevano il terzo dell’ al- 
tezza delle colonne, ed il cornicione 
il quarto. Il principale arco aveva 
cinquanta piedi d’ altezza fino alla 
volta ; la sua larghezza 'era di venti- 
cinque piedi. Le porte laterali, cen- 
tinato e rinchiuse in nicchie qua- 
drate, avevano quindici piedi <1’ al- 
tezza. Tra le colonne si vedevano 
dei medaglioni che rappresentavano 
le principali azioni di Luigi XIV : 
de’trofei d'armi, con ischiavi cate- 
nati, erano posto sul cornicione. Il 
mezzo , disposto in piattaforma , 
presentava un piedestallo sul quale 
si doveva inalzare la statua eque- 
stre del re. E rincrescavole che tal» 
monumento, il quale superava in 
grandezza ed in magnificenza tutti 
quelli dello stesso genere che si co- 
noscono, siastato distrutto: ma al- 
meno la magnifica stampa che Le- 
dere ne ba intagliata, può servire per 
farne conoscere tutte le bellezze. Ol- 
tre tali opero che hanno assicurata 
la sua gloria, Ferra 11 U no ha lasciala 
alcune altre che avrebbero bastata 
alla fama df valenti artisti, siccome 
la cappella del palazzo dì Sceauz, 
quella di Nostra Signora di Navon- 
no, nella chiesa dei Petits-Pères , 
presso la piazza delle Vittorie; il 
viale d'acqua a Versailles, ed i più 
dei disegni dei vasi, sia di bronzo, 
sia ili marmo, che adornano i giar- 
dini di quel palazzo. Aveva un taleo- 
to superiore per l’architettura (1); 

(|) Una raccolla «lo* vuoi 4isr;;ni. in a *«-t 
in Cogl', manorcriito auloyifo ilell* più »tu- 

1 tortami; (orinati) mi iDjp, j«er lt curo ili »oo 
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te nò vide 1» prova nelle tavole di 
cui ha arricchito la sua traduzione 
di Vitrùvio, le quali sono tenute per 
Co pota voli, ha prima edizione di os- 
sa traduzione comparve nel >67/), e 
la seconda nel 1O84 io un volume 
in loglio. IN e fece in seguito un com- 
pendio», usi voi. in 11. È anfore al- 
tresì d'un liliro intitolato : Ordinan- 
ze delle cinque specie di colonne, 
secondo il metodo degli .-in ti citi, 
un voi. in fogl. Esso contiene un 
jnetodo per misurare le proporzioni 
di ciascun ordine, senza impiegare 
le frazioni di modulo ; il che agevo- 
la molto Io Studio dei prineipii dell’ 
Architettura. Tale opera è una spe- 
cie-di supplemento perle cose che 
jaon sono state spiegate in Vilruvio. 
IN ella traduzione di quest'ultimo au- 
tore si pud censurare i mutamenti 
che ha fatti negli ordini degli anti- 
chi. Quantunque in piccini numero, 
rie hanno alterato la bellezza, c non 
hanno trovato imitatori. Tali cam- 
biamenti danno tanto piti motivo di 
meraviglia, che Pérrault aveva il 
vero gusto dcH'architettnra ; e non 
si può attribuirli ebe allo spirito di 
paradosso, che sembra essere stato 
uno dei caratteri distintivi della sita 
famiglia. Al medesimo spirito con- 
vien altresì attribuire l’opinione da 
lui esposta , nella prefazione della 
sua opera, che la bellezza dei monti- 
menti dell'antichità dipende dalla 
scelta della materia e dalla giustez- 
za dcH'esecuziouc, c non dalla rego- 
larità delle proporzioni. Comunque, 
ciò non toglie ebe la sua traduzio- 
ne di Vitruvio non sia un giovamen- 
to essenziale per la scienza ; gli sfor- 
zi che ha latti per esprimere il sen- 
so d'imo degli autori antichi pia 
maltrattati dai copisti e dai cemen- 
tatori ignoranti, sono pressoché tut- 
ti felici ; e le note erudite delle qua- 
li ha corredato il testo, provano fin 

fratello Carlo, si Irosa?* osila biblioteca del se- 
natore Garnier, venduta nel 1823 (numero 4 01 
de) rat): è possala odia libreria del ministe- 
ro della rata Uri re- 
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dove si estendevano il suo'gnsto e la 

sua erudizione. Claudio Per.raalt è 
altresì autore, di alcune Dissertazio- 
ni di medicina in latino, e di altre 
opero, di cui si può vedere il raggua- 
glio in INiceron ( Meni. XXXI fi, 
2 Tt8- lì-J ) ; ecco le principali : I. Sag- 
gi di fisica, 1 voi. in 4-to e 4 voi. in 
tifi primi 3 volumi comparvero 
nel i68o, ed il 4- fo voi. nel 1G88. 1/ 
opuscolo più notabile di tale raccolta 
è la Meccanica degli animali, trat- 
tato pieno d'osservazioni curiose siti 
loro diversi organi e sull'tigo che ne 
hanno saputo Gire. Vi si discerne il 
germe ilei sistema fisiologico di 
Istalli ; Il Memorie per servire alla 
stòria naturale degli animali, Pa- 
rigi, 1G71, con una continuazione 
cho comparve nel 167G inTogl., tìg. ; 
idem, Amsterdam, 1736, 3 volumi 
in 4*lo. Non som» quasi che descrizio- 
ni anatomiche, dice Comico cet, e 
non possono nemmeno Servire all" 
anatomia comparata, perchè non so- 
no fatte sopra uno stesso modello : 
ma tali memorie contengono molti 
fatti particolari, curiosi e nuovi ; e 
soprattutto hanno servito per .dà- 
struggere una quantità di pregiudi- 
zi accreditati presso gli antichi più 
rispettabili ; spogliarono per esem- 
pio della loro celebrità favolosa il 
camaleonte, la salamandra ed il pel- 
licano; IH Raccolta <f un gran nu- 
mero di macchine di sua invenzio- 
ne, per alzare c trasportare i pesi 
piu gravi, e per servire agli usi più 
utili della società, 1 voi. in 4 -to, Pa- 
rigi, 1 700, opera postuma. Con l'aiu- 
to di simili macchine fu trasportata 
ognuna delle enormi pietre, lunghe 
trentaquattro piedi, che formano la 
cimasa del frontone principale .del 
Colonnato, e di cui l’apparato è stato 
inciso ila Cedere col titolo di Pietra 
del Louvre. Claudio Pérrault aiutò 
suo fratello Carlo nella compilazio- 
ne delle Memorie riferibili all'istitu- 
zione dell'accademia delle scienze, e, 
dì quella di pittura c di sruUnra 
Prima di darsi onninamente ali ar- 
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cbitettnrn, at e*a coltirato la medici- 
na con buon successo. Boilcan cui 
fastidiva lo spirito di. paradosso di 
auo fratello Carlo, lo confuse con lui 
nel suo sdegno satirico, e convalidò 
nella sua Arte poetica la metamor- 
fosi del dottore coi versi seguenti : 

Y) Notrc t5*a»sln rnionc* > &on art iulnjmain; 
‘ y> Bl dfcorraais la rfrgle et J’rtjuprre 1 la mairi, 
9 V Laissaut de Galìcn ft Science auspicete, 

9) De ntauvai» itiédccra d evieni bon jarchitcctc. 

Rispose alle lagnanze di Perrault ( 1 ) 
e de' suoi amici con nn'epigrammn 
ancora più mordace. Gl’invidiosi di 
Perrault non temerono d'attribuire 
a Levali i disegni della facciata del 
Louvre. Tali rumori accreditati da 
d'Orba jr, furono accolti da prima da 
Boileau, che ne riconobbe alla line 
la falsità. Bastava paragonare le ope- 
re dei due artisti per vedere fino a 
quale punto la calunnia sia cicca. 
Quanto le proporzioni generali di 
Levati sono pesanti ed i suoi profili 
meschini ; altrettanto i particolari, 
nonché 1 * ordinamento di Perrault, 
sono puri, nobili ed eleganti. Al- 
tronde i disegni originali dell'auto- 
re facendo parte della sua raccolta, 
bon lasciano nessun dubbio a questo 
proposito. Tale artista di grandissi- 
mo ingegno, morì a Parigi ai g d’ 
ottobre 1C88. .Si attribuisco la sua 
morte alla notomia che- fece, nel 
giardino del re, d'un cammello che 
era perito d’una malattia contagio- 
sa. La facoltà di medicina fece collo- 
care il suo ritratto tra quelli de’suoi 
membri più celebri. 

P-*. 

PERRAULT (Carlo), fratello 

(l) Perrault rispose alla tirata di Hoilrau 
contro di Ini con una favolo iutitulala: Il Cor- 
co guarito dalla cicogna o f Ingrato perfetto. 
Tale favola, cui Joly trovò nelle Memorie ma- 
noicrilte di Fil. de la Marc (V. XXVII, i c a) 
b stata stampala, per la prima ( c forse unica ) 
volta, nelle Osservazioni critiche sul Dizionario 
di Bar le, -p. 632-633. Tale favola diede origi- 
ne all’epigramma di Boileau: Qui, fai dit dàns 
me* otri, oc. 

A. B — r. 
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del precedente, nacque a Parigi ai 
12 di gennaio 1G28. Sappiamo da 
lui che nelle scuole del collegio di 
Beauvais era forte nella disputa; e 
la memoria de suoi lieti successi nel- 
l’argomentazione scolastica, fu quel- 
la forse che lo eccitò maggiormente 
in progresso a tener tesi coatro gli 
antichi. Scriveva altresì in versi con 
quella estrema facilità, che è fallace 
indizio d'un talento che non matu- 
ra quasi mai. Appena uscito della 
scuola trovò il burlesco in moda. 
Un amico gli suggerì l’idea di tra- 
durre il 6.° libro delI’Eneide alla 
maniera di Scarron. Due de’suoi 
fratelli, il medico ed il dottore di 
Sorbonn , vollero associarsi a tale 
scherzo di spirito: l'ultimo fece i 
tre versi seguenti, citati da Voltai- 
re e Marmontel come de'migliori 
del Virgilio travestito , dove più d’ 
nn lettore deluso gli ha cercati in- 
vano; 

raperini l’ombrc d’un cochrr. 

Qui, teriant l’oinbrc d’une brossc, 

JVettoyail 1 ombre d’un ditone. 

A tale sesto libro dell’Eneide, rima- 
sto inedito, tenne dietro le Mura di 
Troia, o dell' origine del burlesco , 
di cui il primo canto, composto in 
comune dai tre fratelli, è stato stam- 
pato (i 653 ), e di cui il secondo, 
tutto iutiero di Glaudio Perrault, 
esiste manoscritto nella biblioteca 
dell Arsenale. Apollo vi é rappresen- 
tato come l'inventore del burlesco 
nell epoca in cui fabbricando le mu- 
ra di Troia con Nettuno, si trovava 
nella cattiva compagnia de'murato- 
ri, e d'una turba d’altri operai. Car- 
lo Perrault pensò alla fine di fare la 
proicssione di suo padre alla quale 
si era già dedicato, ma senza felice 
riuscita, Pietro suo fratello primo- 
genito: senz’altro preparamento’ che 
uno studio precipitoso delle - Istitu- 
zioni, fu ammesso alla licenza, ed 
incominciò' con» due cause ebe gli 
fecero moli onore. Le speranze che 
autorizzavano tali felici saggi, furo- 
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no meno efficaci su lui, che l'eiem- 
pio di quél fratello primogenito, ne* 
gletto nella tua professione, quan- 
tunque non mancasse ne di talento 
nè di cognizioni, llinunziò dunque 
di buon grado alla sua veste d’avvo- 
cato per .fare da scrivano a suo fra- 
tello Pietro, il quale aveva compe-. 
rato la carica di ricevitore generale 
delle finanze di Parigi. I suoi ozi lo 
restituirono alla poesia ; il suo .ri- 
tratto d'iride girò nelle mani di 
tutti, fu applaudito dal publico. e 
deriso da Boilenu; il ano Dialogo 
dell amore e dell amicizia, piacque 
talmente a Fouquet, che il topran- 
tendente lo fece scrivere in perga- 
mena, ornato di dorature e di pittu- 
re. Due odi, l’una sulla pace de’Pi- 
renei, l'altra tulle nozze del re, ac- 
crebbero la sua fama. Nel i 664 C°b 
hert lo scelse per l’impiego di pri- 
mo scrivano della soprantendenza 
delle fabbriche del re. C. Perrault 
usò nobilmente della fiducia del mi- 
nistro, e si riguardò come il rappre- 
sentante dei letterati e degli arti- 
sti presso il potere. Golbert lo scelse 
altresì per formare con Chapelain, 
Castagne e l’ abate Bourzeis una 
giunta pei motti e per le medaglie, 
che fu la culla dell’accademia delle 
iscrizioni e belle lettere. I quattro 
scrittori erano io oltre incaricati di 
raccòrrò materiali per la storia del 
re: e quale storia sarebbe stata quel- 
la in cui l’affare di Fouquet sarebbe 
stato narrato sotto la dettatura di 
Colbert,ed in cui si avrcbM lettola 
seguente singolare allocazione di 
Luigi XIV ad alcuni de’suoi corti- 
giani: Io sono giovane, e le don- 
ne sogliono avere molta possanza 
sui giovani delCelà mia. Ordino a 
tutti voi , che se vedete che una 
donna qualunque prenda impero 
su me dobbiate avvertirmene: non 
chiedo che ventiquattr ore per isba- 
razzarmene, ed in questo vi appa- 
gherò (l)! L’accademia di pittura, 

(i) Tale discorso sonigli! ooti i>oeo aJl'iu- 
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di scultura e d’architettura, c quel" 
la dello scienze, furono fondate .die- 
tro la scorta delle Memorie scritte 
da Carlo Perrault divenuto control- 
lore generale delle fabbriche. Seppe 
accortamente far valere i talenti di 
suo fratello il medico, ai disegni del 
quale assicurò la preferenza su tutti 
quelli che avevano presentati gli ar- 
tisti. Egli pure giudicava le opere 
di tal natura con una giustezza d’ 
istinto cui non ebbe quando si trat- 
tò di apprezzare opere letterarie. 
L'accademia francese l’ammise tra i 
suoi membri ai a a di nov. 1671 ia 
luogo del vescovo di Leon {V. Mors- 
tionx)j e siccome era in concetto di 
avere tutta la confidenza del mini- 
stro, la compagnia aderì docilmente 
a due mutamenti vantaggiosi che 
aveva proposti, e che invocati da 
qualunque altro sarebbero forse sta- 
ti riprovati allegando la forza dell* 
uso, benché tale uso non fosse anco- 
ra antico . L’ accademia ricevette 
dunque un nuovo lustro dalla publi- 
cita d’alcuoe delle sue sessioni, e dal 
modo dello scrutinio die si tenne 
nell’elezione de’suoi membri: fu al- 
tresì debitrice a Perrault del suo col- 
locamento nel Louvre, c dei segni 
che le furono dati a titolo di dirit- 
ti di presenza. Verseggiatore debo- 
le, ma variato ne’suoi soggetti, Per- 
rault ai mischiò sovente nelle lettu- 
re che gli accademici facevano del- 
le loro opere. Non potendo più sup- 
portare il carattere difficile e stiz- 
zoso di Colbert , stanco altron- 
de d’un lavoro che diveniva trop- 
po faticoso, si ritirò dall’ ammini- 
strazione, e potè disporre di tutto 
il suo tempo per la letteratura. Il suo 
poema del Secolo di Luigi XIV, in 
cui appariva ancora più il desiderio 
di deprimere l'antichità, che il biso- 

«ilo che rarciftfcovo Hi Granala la a Gii Blas. 

Del rimanente, il duca BJattarini si assunte d’ 
avvertire Luigi XIV dello scandalo de’suoi amo- • 
ri, ed è nolo che il monarca, il quale |iot' ; \a ben 
ridersi del personaggio, rise ugualmente del con» 
tiglio. 
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gnu di nzltare l'epoca ecnlempora- 
nca,. fu origine irei 1687 ad una 
memorabile contesa (1). Bacine, al 
quale sembrato non era tale poema 
che l’esagerazione di un poeta corti- 
giano, complimentò l'autore sul sui» 
paradosso ingegnoso , ed aggiunse 
che nessuno rimaneva gabbalo da 
tale scherzo spiritoso. Perrault, offe- 
so di si fatta supposizione, scrisse 
per non lasciar nessun dubbio sulle 
opinioni sue reali. Il P orniello de- 
gli antichi e de' moderni (Parigi, 

1 (>88-96, 4 voi. in 13) comparve con 
grande scandalo dei più di quelli 
che 1 coltivavano le lettere. Tale li- 
bro, di cui Bayle faceva molto con- 
to, fu poco letto, e per conseguenza 
compreso male ; n’ora vnlgnre Io sti- 
le, e la forma del dialogo non salva- 
va dalla noia. Il Presidente, 1 ' Aba- 
te , 'il Cavaliere, ecco i tre interlocu- 
tori: il primo, difensore degli anti- 
chi, è un uomo inetto, clic non ha 
risposte alle diflìcoltà lo più sempli- 
ci; nel secondo personaggio, si rico- 
nosce lo stesso autore; ed il cavalie- 
re è un buffone, che seconda ne'suoi 
pareri l’abate, nò apre bocca clic per 
far risaltare la superiorità della ra- 
gióne di questo. Si osservano in tali 
dialoghi delle cose sensate in ciò che 
concerne le scienze e le arti; ina 
non v'ba bisogno di. esscrp caldi am- 
miratori dell' antichità per giudica- 
re strane le critiche arrischiale su i 
primi suoi scrittori. Perrault si mo- 
stra pressoché sempre superficiale e 
preoccupalo; parla per mi momen- 
to del meraviglioso delle credenze 
moderne: si crede ebe sia per de- 
lincale una teoria, la quale esce na- 
turalmente del suo soggetto; ma fi 
ferma, c'lascia al secolo susseguente 
la contesa che si agita tuttora eoi 

(1) Tale poema, di circa f>20 Tersi, J* in- 
serito nella Storia poetica di Oallibres, apecie 
di poema in prova, al quale sene per lesto. Vb 
' altresì, in gran parie, negli yfnmli poetici , to- 
mo XXVII, Del rimanente, Perrault era stillo 
preceduto da un focoso avversario degli antichi 
{ r. i^HSMUir.xs). 
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nomi di dottrina classica c di dot-- 
Vrina romantica. In tale questione, 
oziosa in Sostanza della superiorità 
de’ moderni sugli antichi, Perrault 
aveva il disavvantaggio di annovera- 
re fra i suoi avversari gli scrittori 
che meglio sostenevano il paraggio 
fon quelli dell'antichità (1). La Kon- 
taine si commosse anch’ egli, e di- 
chiarò i suoi sentimenti in un’ epi- 
stola in versi. Lezio, in una lettera, 
dinotò una parte delle bestemmio 
emesse nel Paralello. Boilcanjdicui 
la Sevigné diceva che non era cru- 
dele che in versi, scrisse contro il 
medesimo libro il suo Discorso sul- 
l’Ode, e le sne Riflessioni su Longi- 
no, in cui il detrattore degli antichi 
è trattato con violenza. Perrault ri- 
spose con più civiltà al Discorso ed 
all’ottava Riflessione: tali due scritti 
inseriti vennero nell’ edizione di 
Boileati, fatta da Saint-Marc. I’er- 
ranlt sopportava solo tntto il peso 
della disputa cui aveva intavolata, o 
nella quale s' immischiarono pur an- 
che degli stranieri (V. Fkancio e 
Kohtiioi,t) (2): dei grandi letterali 
in riputazione, tratto ei non avera 
alla suaopinionecheFontenelle, e, se 
vuoisi, Saint-Evreinont. Ricordere- 
mo di volo che a Funtenclle, e non 
a Perrault, si riferisce, in La Bru- 
yère, quel carattere di Lidia, che si 
adegua a Luciano ed a Seneca il 
tragico, si tiene superiore a Virgi- 
lio ed a Teocrilar . . .. unito di gu- 
sto e d'interesse con gli sprezzato- 
ri di OiMyo ( 3 ). Bulicati, trasporta- 

* (*) I.a causa di Pcrranll fu ancora più 

mal difesa di quello che non foste cattiva. Ei 
non sepjv* scegliere i soggetti di rivalità cui op- 
poneva alla gloria degli antichi : invece «li pre- 
ferir* ChapHain, Scodéry, Saiul-Aruaut, ai gran- 
di uomini dell'antichità, uopo era citare U aci- 
ni*, Dcspréaux, I-n Frullante, ec. Sarebbe stato il 
metro dì conciliarsi l’jmor proprio di qnc»i' ai- 
timi, e di trar profitto da ogni mio vantaggio. 

(a) La parte del tomo IV, che concerne la 
logica (jvag. 127 .0 suvseg. ), fu tradotta in la- 
tino, e confutata da Corri. Dici. Koch, H< lm- 
fcladt, in 4-'o* 

(3) Il pacifico Fontanelle non traeorr era per 
altro fino a sprintare gli antichi. Mi si fa, 
diceva, capa di un partito di cui non sono," 
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lo dal suo carattere iracondo, fiuto 
area spesso di non capire, ed an- 
che alterate talvolta le espressioni 
del suo contradditore: Perranlt, al- 
la sua volta, usci alquanto della sua 
moderazione ordinaria nella prefa- 
zione di un’ Apologia delle donne, 
cni opponeva alla decima satira di 
Boileau. Il dottore Arnauld, comu- 
ne loro amico, scrisse a Pcrrault una 
lettera in cui difendeva contro ogni 
maniera di taccia il satirico incolpa- 
to. Tale lettera riuscì sì gradita a 
Boileau, che divenne cosa facile d’ 
introdurre parole di pace fra fdue 
avversari. La riconciliazione avven- 
ne nel mese di agosto del ,ne * 

diantc l’ interposizione del medico 
Dodart, c fu suggellata col cambio 
Sche i due autori fecero delle loro o- 
pere. Allorché in tale proposito, Boi- 
leau diceva, Aoi la facciamo come 
gli eroi di Omero, che terminava- 
no i loro combattimenti colmando- 
si di presenti, si può crederò che al- 
luder volesse maliziosamente alle nr- 
mi di Diomede e di Glauco. Comun- 
que sia, in una lettera in cui riassu- 
me la disputa terminata, egli men- 
tova con istima parecchie produzio- 
ni poetiche di Perranlt, per esem- 
pio il suo Poema sulla pittura e la 
sua Epistola a La Quintinie. Usò la 
generosità di non parlare del poe- 
ma di San Paolino (P. Paomìso), 
sul quale multiplicati aveva i frizzi. 
Pcrrault riusciva ne'particolari de- 
scrittivi; ma componeva con una 
sgraziata negligenza, e neppttr ave- 
va il sentimento della poesia. Il suo 
stile oltrepassa le ultime gradazioni 
della semplicità, c si trascina a ter- 
ra. Le sue favole in versi di Griseli- 
de, di Pelle d'asino e de ’ Desidera 
ridicoli, sono prolissamente narra- 
te. Tali vari componiménti, fossero 
anche alquanto migliori, più non 
ecciterebbero curiosità oggigiorno, 
e cadrebbero sotto la sentenza di 
Boileau : 

11 Ù etì poiut de d'-Tlc (lu mèdi ocre ;tu pire* 
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Meno sulle sue opere che sull’ono- 
revole suo carattere, vuoisi definiti- 
vamente giudicare di Perranlt. « Sii- 
si periore all'invidia , superiore all* 
n odio, superiore a tatti i piccioli 
» interessi, dice Thomas, altro no» 
« fu che utile : produsse in luce i ta« 
« lenti come altri gli avrebbero te- 
li miti nell'ombra; le sue cognizio- 
n ni erano molto più estese che quel- 
li Io di un letterato ordinario. Ab- 
A bracciata egli aveva una parte del- 
« le scienze astratte, trattati pareo- 
« chi rami della fisica, e contempla- 
si ta la natura in generale con Toc- 
si chio di un filosofo che cerca di c* 
ss stendere l’aringo delle arti, e di 
si portarvi , con nuove imitazioni, 
ss nuove bellezze: ma si fece soprat- 
si tutto distinguere in quella parto 
ss dello spirito filosofico, utile anche 
ss allora che s'inganna, che discute i 
ss principii del gusto, non ammira 
ss cosa ninna sulla fede altrui, e pri- 
si ma di ricevere un'opinione, anche 
« di 2000 anni, cerca tempre di dàr- 
is cene, conto Perranlt, ritiratosi 
nella via del sobborgo Saint-Jaeques, 
ed inteso all'educazione dei suoi due 
figli, resisteva senza fatica allo pro- 
posizioni di Colbert, che richiama- 
re il voleva presso di sé. Avendo un 
parente di tale ministro, intenden- 
te delle galere di Marsiglia (P. Be- 
Goat), raccolti » rii ratti di i 02 per- 
sonaggi celebri del secolo XVII, de- 
siderò di farli incidere, e pregò Per- 
rault di compilare le notizie che ac- 
compagnar dotevano ciascun ritrat- 
to. Questi accettò volentieri 1111 as- 
sunto che tanto era aflinp alla discus- 
sione cni nvevR sostenuta ; e diede in 
luce gli Elogi degli uomini illustri 
del secolo XPÌl, Parigi, 1696- 
1701, 2 voi. io fogl. D’autore ridus- 
se tutti gli articoli alla misura uni- 
forme di un foglio, e si limitò all’ 
esposizione la più semplice de'fatti. 
Tale opera è commendevole per una 
grande imparzialità c per le ricer- 
che le più esatte. Si dura fatica a com- 
prendere oggigiorno, come i'auto- 
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re si tenesse obbligato a scusarsi in 
un discorso preliminare di aver mi' 
schiati con principi e con cardinali 
gli artisti che inalzati si erano ai 
primi gradi. I Gesuiti, alla loro vol- 
ta, videro di mal occhio che Arnauld 
e Pascal avessero sede in tale raccol- 
ta, ed ottennero dal censore che esi- 
gesse la soppressione dei due nomi 
ette gl'importunavano : ella avvenne 
ilei più degli esemplari della prima 
edizione ; ma siccome esaltato veni- 
va sempre più Porto Reale dopo ta- 
le fatto al quale si applicava il famo- 
so detto di Tacito : Praefulgebant 
Cassius atque lirulut, eo ipso quoti 
effigisi eorum non videbanlur, ri- 
collocati furono ne'siti loro i ritratti 
e le notizie. Nella a.* edizione, gli 
articoli Thomdssin e Ducange, sosti- 
tuiti dapprima a Pascal ed A manici, 
vennero soppressi. La ristampa di 
Parigi, del i 8 o 5 , è poco ricercata. 
Vi sono due edizioni di Parigi e di 
Olanda, 1701, 2 voi. in 12, senza in- 
tagli (1). Nel 1697 il nostro accade- 
mico pubi irò, col nome di Perrault 
d'Armancotir, suo figlio per anche 
fanciullo, delle Favole di fille, dedi- 
cate a Mademoiselle : non y’h* cosa 
che sia pili ilòta di tali semplici rac- 
conti che ci divertirono nella tenera 
età, e dai quali i teatri di Francia 
trassero spesso profitto. Perrault mo- 
ri a Parigi il dì 16 «li maggio del 
17 o 3. Oltre le opere indicate nel 
corso del presente articolo, ei publi- 
cò : I. Raccolta di diverse opere in 
prosa ed in versi, Parigi, 1676, in 
4.toj II Corse di teste e di anelli 
falle dal Rq e dai principi e signo- 
ri della sua corte nei 1062, descrit- 
te da Perrault, ed ornate di stampe 
intagliate da Chauveau, Parigi, 1 669, 
in fogl. ; IH Gabinetto delle belle 
arti, o Raccolta di stampe, rappre- 

(f) Un* editioiK dall’Aia, 169B (e che com- 
prende in coti'cgueiiM la sola jiritna parie), con- 
tiene la vita «li Arila 11M; ma non quella di Pa- 
scal. I quattro articoli, soppressi talvolta, fanno 
parie dell' edizione dell’Aia, 1 7 Ali, a voi. in ia. 

A. B — 9 . 
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contanti le belle arti coi loro attri- 
buti, corredate di spiegazioni in ver- 
si ed in prosa, ivi, 1690, in fbgl.; I V 
Una traduzione delle Favole di Facr- 
ne ( Fedi tale nome ) ; V Memorie 
della sua vita, destinate ai di lui fi- 
gli, e publicate soltanto nel 1709 
da Patte, in 12 picc. : sono scritto 
con candore, nè vanno oltre all’epo- 
ca in cui l'autore s'inimicò con Col- 
bert. Contengono delle particolarità 
curiose intorno a Bernini ed a Ri- 
quet ; VI Lo Smemorato ed i Fioc- 
chi di nastro, commedie manoscrit- 
te, che, dalla biblioteca del senatore 
Garnier ( Fedi il Catalogo di essa, 
n.° 802 ), passarono, nel 1822, nella 
ricca raccolta di de Soleinne. D'A- 
lembert inserì l'elogio di C. Per* 
rault fra quelli de’membri del Tace, • 
frane., t II, p. i 65 . — Pietro Per- 
a*CLT, il primogenito di tale fami- 
glia, fu degno de’ suoi fratelli. Com- 
pagno di Colbert nelle incombenze 
subalterne deU’amministrazione, ed 
avvocato onorario, comperò da ulti- 
mo la carica di ricevitore generale 
delle finanze di Parigi. Costretto a- 
vendolo i rigori de’suoi creditori a 
prendere alcuni denari dalla sua cas- 
sa, l'inesorabile Colbert lo licenziò 
senza riguardo allo stato di bisogno 
in cui rjduceva un vecchio amico. 
Gli scritti di Pietro Perrault sono : I. 
Un Trattalo deir origine delie fon- 
tane, 1674, in 12, nel quale espone 
una moltitudine di sistemi messi in 
campo lino a lui ; ed una traduzio- 
ne, troppo letterale, della Secchia 
rapita di Tassoni, col testo a fronte, 
1678, 2 voi. in 12. La prefazione 
contiene un ristretto del sistema so- 
stenuto, dodici anni dopo, da Carlo, 
intorno agli antichi ed ai moderni j 
11 Una Difesa delti opera di Alce- 
sle ( di Quinault ) , stampata nella 
Raccolta di diverse opere in prosa 
ed in versi, dedicata al principe di 
Conti da Lelaboureur, 1675 in 
4'to (1). Racinc, nella prefazione del- 


(1) Attribuii, venne talvolta per errore la- 
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la stia Ifigenia, tratta come merita 
tale censore di Euripide, ed indica 
un madornale errore in cni cadde.-— 
Nicola Pkrrault, fratello de’prece- 
denti, uno dei 70 dottori esclusi dal- 
la Sorbona con Arnauld, mori gio- 
vane nel 1661. È autore : I. Della 
Morale de' Gesuiti, tratta fedelmen- 
te dai loro libri stampati con ap- 
provazione e permissione de' loro 
superiori, Mons, 1667, in 4 lo > '669, 

3 voi. in 12 ; 1702, >739, idem ; II 
Di tre Lettere al dottore Haslé, con- 
tro la sottoscrizione del formolario, 
con le risposte di questo, in una 
Raccolta di scritti sul formolario, 
sulle bolle e sulle costituzioni do’ 
papi. 

F — T. 

PERRAY (Michele du ). Vedi 
Duperray. 

PERREAU (Giotawhi Andrea), 
nato a Nemours il giorno 17 di apri- 
le del 1749, si mise dapprima nella 
letteratura, nè vi ottenne lode. Un 
dramma di Clarissa, componimen- 
to .freddo c mal concepito, publjcato 
nel 1.77 1, e che fu il suo primo sag- 
gio, fece una debole impressione. L’ 
autore era, nel 1775, precettore de’ 
figli del marchese di Garaman ; e 
visse pressoché oscuro fino all'epoca 
della rivoluzione. Si chiari favorevo- 
le alla causa popolare, e compilò, 
nel <791, il foglio del Vero cittadi- 
no. Perreau, nomo di carattere dolce 
e timido, scomparve ne'giorui fune- 
sti che dopo sopravvennero. Ricom- 
parve come professore di legislazio- 
ne della scuòla centrale della Senna, 
e professore, supplente del diritto 
della natura e delle genti, nel colle- 
gio di Francia. Divenuto membro 
del tribunato , appoggiò costante- 
mente il poter consolare ; e sosten- 
ne l’istituzione dc’tribunali speciali 
criminali. Nella disamina dei-codice 

le Vifita a Jficot: P errai: If. però che VjtletUé 
di inani! non fu rappresentai* che nei Itiyt. 
cioS tredici anni dopo ù morte di tale dolore 
fi ella Sor bona. 
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civile, espose, come relatore, i titoli 
dell’adozione e dell’ usufrutto, ^'ac- 
cademia di legislazione, che snppli- 
va alle scuole di legge, chiuse duran- 
te le turbolenze politiche della Fran- 
cia, l'annoverò fra i suoi professori ; 
ed eletto ei venne «spettoro delle 
nuove scuole erette da Bnonaparte. 
Perreau mori a Tolosa, nell’eserci- 
zio delle sue attribuzioni, il giorno 
6 di luglio del 1 8 1 3 . Oltre due ope- 
re elementari, l’una sul diritto fran- 
cese, e l’ altra sul diritto romano, 
Perreau ne compose due, più im- 
portanti, ma le quali non sono che 
una nuova forma data ad idee comu- 
ni e superficiali ; la prima intitola- 
ta : E tementi di legislazione natu- 
rale, in 8.vo, fu lottata da Chénier ; 
la seconda ( Studi dell uomo fisico 
e morale nelle quattro sue età, 2 
voi. in 8.vo ), contiene alcune pagi- 
ne di rilievo. Perreau scrisse altre- 
sì : I. Lettere Illinesi, Parigi, 1792, 
in 8 vo; II Elementi della storia 
degli antichi popoli, Parigi, 1775, 
in 8.vo ; III Elogio del cancelliere 
di L'Hópital, ivi, Moutard, 1777, 
jn 8.vo ; IV Mizrim o il saggio in 
corte, Neuchatel, 1781, in 8.vo ; V 
Il Re viaggiatore, o Esame degli 
abusi nell' amministrazione della 
Lidia, Londra, 1784, in 8.vo ; VI 
Istruzione del popolo, 1786, in 1 2 $ 
VII Teoria delle sensazioni ( cita- 
ta nel Magazz. enciclop. ); Vili Con- 
siderazioni fisiche e morali sull' 
uomo, i 8 o 3 , 2 voi. in 8.vo ( Vedi il 
medesimo Giornale, Vili anno IV, 
*« 9 ). 

F— T. 

PERRECIOT ( Claudio Giu- 
seppe ) , storico, nato nel 1728 a 
Roulana, podesteria di Baume, ter- 
minò di studiare, con molta lode, 
Dell'università di Besanzonc, ed am- 
metter si fece avvocatone! parlamen- 
to. Abituato a regolare l’uso di tutti 
i suoi istanti, seppe combinare la 
passione d'imparare coi doveri della 
professione cui scelta si aveva ; e, 
senza trascurare gli aQari de' suoi 
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clienti, si applicò, con molto ardo- 
re, allo studio delle lingue, della di- 
plomatica c della storia. Le sue fac- 
cende il chiamavano di frequente a 
Baumc ; sollecitato venirli a dimo- 
rarvi, ed egli si arrese alle istanze 
de'suoi parenti- Accettò, poco dopo, 
la carica di procuratore del re pres- 
so al trillimele deborda e limili; 
ina vi rinimziò come latti ebbe -pa 
rire gli abusi che introdotti si erano 
nella disciplina delle foreste, c ria- 
prì il suo studio. La stima cui acqui- 
stata gli avevano i suoi talenti come 
giureconsulto, lo fece scegliere, nel 
i 7(18, per esercitare l’ulizio di mai- 
re di Ila urne, che gli somministrò 
l'occasione di visitare gli archivi del- 
la città c quelli dell'antica abazia che 
le diede il suo nome (1) : vi scoprì 
un numero grande dì documenti 
importanti. Con la scorta dcinonu- 
Ineuti cui avova ritrovali, Perrcciot 
compilò, sull'origine e sugli accre- 
scimenti delia città di Baumc, una 
Memoria die riportò il premio, nel 
1769, nell'accademia di Besanzone. 
Tale evento inaspettato indusse 1' 
autore a fare più speciali ricerche 
su i punti tuttavia oscuri della sto- 
ria della conica di Borgogna ; c l'ac- 
cademia, dopo di avergli conferite 
molte corone, il sollecitò a tornare 
a Bcsaiizonc per associarsi ai suoi 
lavori. Perrcciot oppose Jo necessitò 
in clic egli era di tenere aperto il 
suo studio. Finalmente il ministro 
Berlin gli conferì, nel 1782, la cari- 
ca di tesoriere nell'idi zio «Ielle finan- 
ze; quindi non ebbe più pretesti 
per non arrendersi ai voti dell’acca- 
demia, clic fu premurosa di offrir- 
gli tutti i soccorsi necessari per ter- 
minare ima grande opera in cui egli 
allora lavorava. Malgrado la mode- 
stia di Perrcciot, la sua fama si este- 
so da lungi, e si tentò di attirarlo a 
Paiigi, promettendogli la prima se- 
lf) ■ nome dì late abazia, fondata ver- 
so la fine del sesto tesolo, da Garnier, prefetto 
del |ialono di Borgogna, la etili fo denomina- 
le Baumc-Us-Damti. 
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de che rimasta fosse vacante neH’ae- 
cademis delle iscrizioni : ma egli era 
troppo affezionato .alla sua provin- 
cia per rinunziarvi. Pago della sua 
sorte, in mezzo ai libri ed agli ami- 
ci viveva uoa vita pacifica, cui la ri- 
voluzione sopravvenne a turbargli. 
Egli la riguardava siccome inevita- 
bili* ; e, senza prevederne le terribi- 
li conseguenze, alzata aveva anch* 
esso la debole sua voce per chiede- 
re, come tanti altri, la riforma d«-gli 
abusi. Fu fatto uno dc'cortimis-ai t 
incaricati di compilare i quaderni 
di doglianza della podesteria di Or- 
sa 11 zone ; e, nel 1790, eletta venne 
membro del consiglio generale del 
dipartimento del Dntihs. In breve, 
atterrito dagli eventi che l’uno all'al- 
tro si succeiievano con deplorabile ra- 
pidità, si ritirò nel luogo dell astia na- 
scita, risolutoci vivervi solo con la sua 
famiglia e ro’suoi libri, C sperando 
•li trovare nellacun ti lutazione de'suoi 
lavori una distrazione alle sue in- 
quietudini. Non potè resistere ai voti 
degli abitanti del cantone di Rou- 
hins, die IVlcsscro nel 1792, ad una- 
miuhà, loro giudice di pace. Ma tale 
testimonia 11 za di fiducia non potò 
preservarlo dalle persecuzioni. Sof- 
ferto egli aveva un- assalto di apo- 
plessia, di cui non era guarito, allor- 
ché arrestato venne, nel mese di 
giugno del 1798, e chiuso in una 
prigione la quale per lui non si ria- 
prì che dopo il di 9 di thermidor. 
Si affrettò a tornare nel suo ritiro; 
ina non fece pili die languire, ed 
un secondo assalto lo tolse di vita, a 
Roulens, il giorno 12 di febbraio 
del 1798. I suoi confratelli dell'acca- 
demia, dispersi dalla procella della 
rivoluzione, pagar non poterono al- 
lora alla sna memoria un giusto tri- 
buto di lodi ; ma tale debito fu sod- 
disfatto, nel |8»8, da Pourcelot (sua 
gcDero), sotto prefetto a Gex (mag- 
gio del 1822). Perrcciot accoppiava 
a tutte le qualità del cuore una va- 
sta memoria, nn criterio sano ed 
una pazienza instancabile . Pochi 
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Domini furono più laboriosi. Ei con- 
tava molti dotti nel numero de'suoi 
amici, ed era in commercio di let< 
tere con Rrequigny, Moreau lo sto- 
riografo, il p. Rcrthod, il p. Gié* 
ruent, Godefroy, con fallate Oran- 
didicr, con ’Koch , Olierlin, Oc. [ 
«noi scritti sono; I. Dello stato' civile 
delle persone e dello condizione del- 
le terre nelle Gallie, dni tempi cel- 
tici fino alla compilazione degli 
statuti, nella Svizzera (Besanznne)* 
V78G, a voi. in 4-to. : la seconda edi- 
zioni), Londra* 1790, 5 voi. in ri, 
li 1 latta senza che l’autore il sapesse! 
r J’al« opera, frutto di venti auni di 
ricerche e di meditazioni, è divisa 
in otto lilirb II primo tratta dello 
«tato dello persone libere nello Gal- 
lio, dall’invasione de Romani lino a 
quella de’Francesi j il secondo della 
schiavitù, de’servi, del loro affralì- 
camento, e per ultimo dell’estinzio- 
ne della servitù; il terzo della no- 
biltà; ed il quarto dei Leti e della 
terre- letiche. L’airtore pretende che 
i Leti, così denominati dalla voce te- 
desca lethig o ledig (vacante), fosse- 
ro de'Galli che, costretti a partire 
dal loro paese, rifuggirono, sotto il 
regno di Augusto*. in certi cantoni 
disabitati, sulle rive del Reno, di 
cui i Romani permisero loro di col- 
tivare le terre, a condizione che pa- 
gassero un annuo tributo: a tali Le- 
ti cacciati nelle Gallie dar branchi, 
jPerreciot fa risalire l'istituzione del 
cisterna signoresco del medio evo. il 
quinto libro tratta delle mani mor- 
te, cui l' autore considera siccome 
uno conseguenza* della condizione 
letica; il sesto dell'origine de fondi 
stabili, de’laudemu e de'diritti di 
possessione; il settimo deU'originjB 
de’fendi ; e linalmente l’ottavo de- 
gli abusi della feudalità cui impor- 
tava di sopprimere. La compassione 
cui Perreciot cercava di destare in 
favore delle persone soggette a tita- 
ni morte, che, malgrado il nobile 
esempio dato da Luigi XVI, sussi- 
stevano tuttavia in parecchie prò» 
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vincic,soffriregli fece delle molestie 
di cui non potè hon temere le fcon- 
seguenze. .Narra egli stesso (tomo 
II, pag. 44 9, ediz. in 4 -to.) che evi- 
tar volte nel fuoco il suo libro, rie! 
quale la stampa era pressoché ter- 
minata; ma che i suoi amici il rat- 
tennero, e l’incoraggiarono a termi- 
nare un’opera cui la fatica ed i d is-s 
gusti di ogni specie già da due an- 
ni fatta gli àvdvano sospendere. In 
seguito al secondo volume raccolse 
tin numero grande di Antichi diplo- 
mi e di documenti 1 storici, che ac- 
quistano nuovo pregio a tale ope- 
m (1 ); Il O^servaziòtiì sitila Dis- 
sertazione dell’nliHte di OourrV mi! 
seguente quesito: Quale fu Io stato 
delle persone in Frància, sotto la 
prima e la feconda stirpe de’nostri 
re? Be*anzone, T 1 78^, in (.to'. Sono 
ordinariamente unite all’opera pre- 
cedente; III Dissertazione sull'ex 
stensione delle due provincie chia- 
mate , sotto l Romani, Germania 
superiore e Germanid inferióri; è 
sulla formazione i li quelle che de * 
nominate furono in ^seguito Oer - 
mania prima , Germania seconda 
e provincia Sequania ; IV Disser- 
tazione sull' origine de* Franchi , 
sull’istituzione della monarchia fran- 
cese nelle Oidlie, e HtU’Als'izin Tu* 
rinvia. Tali due^rrftti inseriti ven- 
nero nel tomo 1 della Sfocia di /li- 
sa zia (F. Grandidirr); V Descri- 
zione storica di una parte dei de- 
canati di A jny e, di Grange s e di 
Rougemonti tratta da nua Disserta- 
zione sulla contea di Elsgnu (nel- 
X Almanacco della Franca Contea 
pel 1788). Perreciot lavorava da più 

(i) Di (ali scritti andremo contenti di a ch- 
iari- il processo fallo nel liijo dal giudi» c* di 
B«ikoir, ad una Sciagurata femina, che fn ab- 
bruciata siccome strega, dopo di essere stala ins- 
ita alla tortura per obbligarla a dichiarare le 
persone cui «edule arerà nella tregenda. Si schiu- 
deva in tale guisa un !à?go adito alle delazio- 
ni; ma in meato ai tormenti, la srenturata cha 
conveniva di essere una vòlta intervenuta al con- 
gresso notturno, persistè a dira cht conosciuta 
non vi arava persola. 1 •- 
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anni ad una nuova edizione delta 
Notizia delle Gallie di Adr. Valoisj 
c dee rammaricare che potuta non 
Tabbia publicare. Oltre a moltissi- 
me correzioni importanti, presenta- 
te ella avrebbe ai curiosi delle nuo- 
ve carte sulle quali Perreciot deter- 
minata aveva la posizione di parec- 
chie città antiche e di castella forti- 
ficate (Castri), di cui neppursi tro- 
vano i nomi nelle migliori geogra- 
fie . Lasciò manoscritte da cento 
Dissertazioni sulla Sequania e su i 
paesi adiacenti, e numerosi materia- 
li per la storia di Francia del medio 
evo. I suoi manoscritti sono depo- 
sti nella biblioteca di Besanzone. 

W — s. * 

FERREE ( Giovanni Batista 
Emanuele), nato a Saint-Valeri sur 
Somme, il giorno 19 di decembre 
del 1 761, si dedicò, lino dall'età di 
dodici anni, alla marineria del com- 
mercio, e giunse successivamente al 
grado di capitano. Allorché nel 1 798 
designati furono parecchi ufiziali 
della marineria mercantile per en- 
trare nella marineria militare, Per- 
rée fatto venne luogotenente’di va- 
scello, ed affidato gli fu il comando 
della fregata la Proserpina. In un 
solo corso , catturò 63 bastimenti, 
nel numero de’quali v'era una fre- 
gata olandese di 3z cannoni, di cui 
s’impadronì dopo una vigorosa resi- 
stenza . Fatto capitano di vascello 
nel 1 794 , comandò la Alinerva . 
Sotto i suoi ordini messe furono 
quattro fregate e due corvette, ed 
incaricato venne di distruggere gli 
Stabilimenti inglesi net litorale dell' 
Africa. Perrée disimpegnò tale mis- 
sione con tanta intelligenza ed atti- 
vità, che non solo riuscì ad adem- 
piere l'assunto impostogli, ma prese 
altresì 64 bastimenti di ricchi cari- 
chi. Nel 1796 ritolse agl-Inglesi una 
fregata e due corvette francesi, cui 
ricondusse nei ptfrto di Tolone, don- 
de era uscito pochi giorni prima. 
Come avvenne la spedizione di E- 
gillo (maggio del 1738), Pcrrée,che 
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era allora di recente stato inalzati» 
al grado di capo di divisione, fece 
parte dell’ armata navale sotto gli 
ordini del latrimi raglio Brueys. Dopo 
il disastro di Abuhir, il generale ia 
capo l’incaricò di scorrere il Nilo 
per cooperare alle operazioni dell' 
esercito c seguire tutte le sue mos- 
se. Perrée armò una grande quanti- 
tà di bastimenti leggeri di poca im- 
mersione, e con tale flottiglia giovò 
in modo importante, tanto condu- 
cendo l’artiglieria e munizioni su 
certi punti in cui il loro traspor- 
to sarebbe stato ineseguibile per 
ter^a , che somministrando viveri 
all' esercito. Sostenne sul Nilo di- 
versi combattimenti con navi da 
guerra turche, e riuscì a distrugger- 
ne parecchie. In ricompensa il ge- 
nerale in capo gli donò una scialila 
magnifica, sulla coi lama era inta- 
gliato il nome della battaglia di Che- 
breiss. Nel mese di giugno del 1799 
salpò con una divisione di fregate e 
di corvette, cui ordinato gli era di 
ricondurre a Tolone. Scontratosi in 
forze superiori, si vide costretto ad 
arrendersi, dopo un combattimento 
sanguinoso; c condotto venne in In- 
ghilterra. Esseodo breve tempo do- 
po stato cambiato, tornò a Parigi. 
Fatto contrammiraglio, nel nov. del 
1 799, commesso gli fu di assumer a 
Tolone il comando di una divisione 
destinata a vettovagliare Malta. Fer- 
ree inalberò la sua bandiera sul va- 
scello il Generoso -, ed uscì del por- 
to il giorno 10 di febbraio del 1800» 
con una fregata , due corvette ed 
una (Itile. Tale divisione portava cic- 
ca 0000 uomini di truppe, ed una 
grande quantità di viveri e di mu- 
nizioni da guerra. Ritardato in cam- 
mino dai venti contrari, non arrivò 
che il giorno 18 all’altura di Malta; 
e sperava di entrarvi il medesimo 
giorno, allorché scopri una squadra 
inglese forte di quattro vascelli e di 
parecchie fregate. La prima sua cu- 
ra fu di dare il segnale, ai bastimen- 
ti dulia sua divisione, di voltar hoc- 
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«lo e ritirarsi. Rimasto solo, tenti 
con abili mosse di schivare il nemi- 
co ; ma costretto a combattere, volle 
almeno essere incominciator della 
pugna, ed assalì il vascello il Fulmi- 
nante, sul quale v’era l’ammiraglio 
Nelson: gli altri tre vascelli non fu- 
rono tardi ad unirsi al primo ed al- 
lora la lotta divenne allatto disugua- 
le. Ferito nell’occhio - sinistro, lino 
dal principio del combattimento , 
Perrtie voluto non aveva abbando- 
nare il suo posto di comando, allor- 
ché un’ora dopo una palla di canno- 
ne gli portò via la coscia destra. Il 
Generoso, disalberato, fu costretto 
a rendersi. Perrée non provò per al- 
tro il dolore di vedere la sua disfat- 
ta, morto essendo pochi istanti pri- 
ma. Il suo corpo fu sepolto a Siracu- 
sa, nella chiesa di'santa Lucia, il di 
2t di febbraio del 1800. , 

H — Q — ir. 

PERRELLE (Giovanni), nato a 
ChAtillon-snr-8eine, verso la fine del 
secolo decimoquinto, vi professò le 
belle lettere, é furono suoi discepoli 
parecchi nomini ragguardevoli. Li- 
berto Languet, Pliilandrier ed al- 
cuni altri dotti. Perrcile tradusse dal 
greco , Tlwodori Gazae liber de 
mensuris atticis, Parigi, i 535 , in 
8.vo, più volte ristampato. Tale eru- 
dito Trattato fu compreso nella Rac- 
colta di antichità greche di Grono- 
vio , tomo IX, nell’ Limnologia di 
Petavio, e nel tomo III del Tratta- 
to De doctrina temporum. Le pre- 
fate grandi raccolte accolsero pu- 
re un'altra traduzione di Perrellc: 
è il Trattato De ratione lunae et 
. epactarum, sccundum 'l’heodorum 
ùazam. Tali traduzioni sono a ba- 
stanza fedeli , nè mancano di ele- 
. ganza. 

D — b — s. 

PERRENOT (Antonio). Fedi 
Granvellk. 

PERRIER (Francesco), avvoca- 
to nel parlamento di Dijon, indi so- 
stituto del procuratore generale , 
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nato a Beaune nel 1645, frequentò 
le lezioni di legge a Parigi, ed arin- 
gò per alcun tempo nello ChAtelet; 
ma siccome il nativo suo paese gli 
presentava la possibilità di una sor- 
to migliore, vi tornò nel | 6 () 4 , e mo- 
strò grande assiduità alle udienze 
del parlamento di Dijon. Il primo 
presidente Brùlart, sorpreso del suo 
merito cui la fortuna non favoriva, 
gii offrì la sua casa e l’appoggio del- 
la sua benevolenza. Perrier acquistò 
nuove esperienze sotto gli occhi di 
tale magistrato ; e per venti anni 
che esercitò l’ufizio di sostituto del 
procuratore generale, la corte non 
deviò una sola volta dalle sne con- 
clusioni. Egli morì a Dijon il gior- 
no 3 di ottobre del 1700. Lasciata 
aveva una Raccolta di decreti , in 
numero di 35 g, emanati nell'inter- 
vallo del suo aringo giudiziario . 
Gugl. Raviot, consigliere degli sta- 
ti di Borgogna, li publicò col titolo 
di Decreti notabili del parlamento 
di Dijon, con osservazioni su cia- 
scuna questione, Dijon, 1735, 2 vo- 
lumi in fogl. Perrier, oltre alle sue 
difese, lasciò inediti de’comenti sul 
diritto romano nelle sue analogie 
con le leggi francesi, ed una Raccol- 
ta de’quesiti i più importanti del di- 
ritto: destinato ei non aveva si fatto 
lavoro ebe a di lui uso particolare. 
— Uopo è avvertire di non confon- 
dere Francesco Perrier con Nicola 
Perrier, che fu nel medesimo tem- 
po addetto allo stesso furo. Quest’ul- 
timo , nato a Saint- Jean-de-Lòne 
verso l’anno 1620, fu relegato per 
tempo, però che aveva un’elocuzio- 
ne faticosa e perplessa, fra gli avvo- 
cati che si consultano, de’quali uno 
era de'pivt laboriosi. Raccolti aveva 
anch’egli dei decreti del parlamento 
di Dijon, di cui Raviot approfittò 
per la Raccolta indicata pili sopra; 
ed aveva composte delle Note allo 
statuto di Borgogna, delle quali il 
manoscritto passò nelle mani del 
presidente Bouhier. Nicola Perrier 
inori .a Dijon nel 1694. F— t. 
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PERRIER (l'HAMcmco), pittore, 
nato a Saint- Jean- de- Lòne verso il 
lógo, manifestò per tempo il suo 
genio pel disegno. Appena uscito 
dell'infanzia, si recò a Lione, evi 
dipinse pei Certosini de* quadri che 
già mostravano le sue disposizioni. 
Per altro avvistosi egli stesso di tut- 
to ciò che gli mancava, risolvè di re- 
carsi a Roma: ma, privo di denari, 
invaginò di farsi conduttore. {li itn 
cieco che partiva per la medesima 
città, ed in tale guisa riuscì ad esse- 
re .spesato per via. Arrivato al termi- 
ne del suo viaggio, si mise in casa 
di un mercatante di quadri, clic co- 
piare gli faceva i lavori de’ migliori 
artisti. I .o rifinii co vide i suoi lavori, 
ne tu soddisfatto, ed il prese sotto la 
«ita direzione. Dopo un soggiorno 
piuttosto lungo a Roma , Perricr 
tornò in Francia. Si fermò dappri- 
ma a Lione, e dipinse, pel picciolo 
chiostro de’Certosini, la Decollazio- 
ne di san Giovanni ; una Sacra Fa- 
mi glia , Gesù nell'Oliveto ; un 'Ado- 
razione de Magi, che adorna fallar 
maggiore, e quattro quadri a fresco 
tratti dalla vita di 6an Urlino. Que- 
sti ultimi dipinti, sofferto avendo 
dal tempo, furono ritoccati da arti- 
sti inabili, che loro nacquero gran- 
demente. Tali produzioni tutte os- 
servar si facevano per un toeco ardi- 
to e per una grande facilità di pen- 
nello; esse diedero principio alla 
sua riputazione. Ma la città di Lio- 
ne era un teatro troppo angusto per 
la sua ambizione; determinò di re- 
carsi a Parigi, duve Vouet era in vo- 
ga. Tale pittore, incaricato di tutti 
i grandi lavori che si ficevano allo- 
ra, ne affidò alcuni a Perricr: ma la 
di lui maniera dura e poco graziosa, 
quantunque mostrasse ingegno, pia- 
cer non poteva a tutti gii ocelli; 
non ottenendo per tanto la celebri- 
tà coi credeva di meritare, concepì 
il disegno di tornare in Italia. In ta- 
le secondo viaggio, egli intagliò 
quella raccolta di ligure dall’ antico, 
elio specialmente gli assicurò fama. 
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Ma Pcrrier si disonorò per sempre 
servendo all’ inimicizia di Lanfran- 
co contro il Domenichino. Fu Per- 
ricr quegli che incise la stampa del- 
la Comunione di san Girolamo, di 
Agostino Cnrraroi, e la sparse con 

F irofusione per far credere che il 
Jumenichino copiata avesse la com- 
posizione di quest’ ultimo pittore. 
Dopo un soggiorno di dieci anni in 
Italia, Pcrrier tornò la seronda vol- 
ta in Francia. Arrivatila Parigi, nel 
ìtì^ó, fu incaricato di dipingere il 
palazzo di la Vrillière (oggigiorno 
della Ba nca di Francia). 11 soflìtto 
della galleria dipinto era a fresco, e 
rappresentava Apollo sul suo car- 
ro, o l’ Influenza ilei Sole. Tale di- 
pinto fece onore al di lui talento, 
di altri quattro compartimenti di 
tale composizione 'figuravano i Quat- 
tro clementi, mediante tratti della 
mitologia : ed erano Giove e Se me- 
le, il Hallo di Proserpina, Nettuno 
e 'Peli , e Giunone che chiede ad 
Eolo di far perire la flotta troia- 
na. Perricr ò altresì autore della 
storia di Sant' Antonio eremita, in 
parecchi quadri, de’quali il più no- 
tabile era la I\ Lattazione di sant'An- 
tonio. Il carattere de’ suoi lavori è 
una grande vivacità d' imaginazio- 
ne e del fuoco: ma il suo disegno è 
spesso scorretto, le sue arie di testa 
sullo comuni nè hanno grazia, ed 
ha il suo colorito soverchiamente 
liegro, lii dipingeva il paese secon- 
do il gusto de’ Garracci ; ma aveva 
poca cognizione della prospettiva. 
J'.ra stato professore dell’ accademia, 
e mori a Parigi verso il i65o ( ■ ), 
non lasciando altro allievo che un . 
suo nipote, chiamato Guglielmo, il 
quale dipinse nella sua maniera. 
L’epoca del secondo soggiorno in- 
Italia di Perrier è quella, siccome 
abbiamo detto, in cui si fece più di- 
stinguere, specialmente per finta- 

• i 

'(il Pisi maggio tiri Itilo, sfondo Gucriu 
( Dticritioiu dett'uccudimis, I7‘i 5, in ài, pagi- 
na i M, n ■! 1«55, a dirv di l'iisUncrs. 
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pilo delle stampo che contengono 
la serie «lolle statue e ile’ basso-rilievi 
cui copiò dall'antico. Tali stampo so- 
no incise con grandissima facilità; 
ma non hanno quella precisione e 
queir esattezza (li disegno che , u- 
uite alla naturalezza ed alla grazia, 
-sono ij primo carattere de’ capola- 
vori dell'antichità: per ciò i prefa- 
ti intagli sono piuttosto una ricor- 
alanza di tali bei lavori, che un* 
imagino somigliante della loro per- 
fezione. La suddetta raccolta, cho 
comprendo le statue ed i basso-ri- 
lievi i più notabili di Roma , è 
composta di due serie: quelli dello 
statue comprende cento stampe iu 
fogl picc. , qiR-lIa de’ basso- rilie- 
vi, cinquanta, in foglio grande tra- 
verso. La più stimata edizione è 
quella cui lo stesso autore publicò 
zi Roma col titolo seguente: Staluae 
iiiilii/uae cernititi, adente Francisco 
Ferrici', lìomae, 1 038 , ed Icone s et 
Segmenta illusi/ ium e marmore ta- 
bularum, </uae Romite adirne ex- 
stani, Roma i 045 . Si conoscono al- 
tre setto suo composizioni, intaglia- 
to con punta spiritosissima. 1 cono- 
scitori ricercano specialmente le 
stampe da lui incise a chiaroscuro, 
maniera di cui De Pilcs gli attri- 
buisce l'invenzione, ma che era già 
stata usata dal Parmigiano (fedi 
Mazzuoli). La sua stampa capitale 
in tale genere, e forse il suo capola- 
voro, è quella in cui rappresentò 
il 'lempo che taglia le ale ad .i- 
more. 

P — s. 

TERRIER (Caulo Dl). f. Du- 

PtlUSR, 

PERRICNY (Taillevis di), ca- 
pitano di vascello, nato nel 1710 
d' un’antica famiglia della Bassa Sa- 
ra rio, domiciliata dappoi nel Ven- 
dòmois, si fece distinguerò per ta- 
lenti militari non meno cho per la- 
vori e cognizioni nell’ idrografia. E 
sua lo carta degli scandagli del golfo 
aia Guascogna, cho là parto del i\e(- 
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Inno francese. Si fatto lavoro, de- 
terminando con grandissima preci- 
sione, e lontano da qualunque vista 
di terra l’nncornmeoto lungo i liti di 
Francia e di una, parte dell' Inghil- 
terra, gli meritò la riconoscenza di 
tutte le nazioni dell' Europa che 
hanno una marineria e frequentami 
1 ' Oceano. La morto di tale ufizialo 
della marineria, prode, istrutto e la- 
borioso, fu tanto gloriosa quanto la 
sua vita era stata costantemente uti- 
le. Nel 1757 comandava la corvetta 
lo Situerà Uo, di za cannoni: poi cho 
messo cbho felicemente, fuori del 
porto di Loricvit , 1’ ultimo soccorso 
che la Francia mandato abbia nel' 
Canada, fu assalito dal Southnm/jton, 
fregata di 4 o cannoni. Nel principio 
del combattimento, furono portate 
via a l’errigny lo duo cosce da una 
palla di cannone; questi si fece met- 
tere in una balla di semola sul pon- 
te della sua corvetta, e continuò a 
comandare. Avuta aveva la sorto di 
rompere il timone della fregata in- 
glese, e, mediante l'abile sua mossa, 
si vedeva nel momento d' impadro- 
nirsi di un bastimento cho era di 
molto supcriore) iu forza, allorché 
spezzato venne in duo da una secon- 
da palla. Non restava in piedi cho 
lina guardia della marineria, un cer- 
to Lislo-Adam, in età di dodici au- 
ni, solo rampollo dell' illustro casa 
dei gran maestro di Rodi: tale fan- 
ciullo non ammainò che dopo di 
aver fatto nuovamente scaricare una 
bordata. Tale combattimento fece 
grandissimo onoro alla marineria 
francese. Per uno di quegli acciden- 
ti che s’ incontrano in mezzo allo 
guerre, nel momento in cui lo Sme- 
raldo 0 la fregata inglese entravano 
a Portsmouth, il marchese di Prrri- 
gny, fratello del prodo che morto 
era si gloriosamente, vi arrivava dal 
canto suo fatto prigioniero su di un 
bastimento da trasporlo, reduce dal 
comando di san llomingo: gl’ Ingle- 
si, presi da Stima per lo beila difesa 
di suo fratello, f accolsero con gran. 

■1 1 
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riissima distinzione, c lo rimandaro- 
no senza cambio (i). 

S — v. 

PERRIN (Pietro), conosciuto 
col nome di ubale Perrin, nato a 
Lione, tion si sa in quale anno (2), 
non era ecclesiastico, nè possedeva 
benefizi, nè abazia ; ina assunse il 
titolo di abate per avere nn grado 
nella società. Perrin aveva spirito, e 
soprattutto era oltremodo raggirato- 
re. Ebbe accesso in corte, e trattò, 
con Voiture, per la carica d’intro- 
duttore degli ambasciatori presso a 
Gustone duca di (Jrléans, nel 1609. 
Il medesimo anno fece cantare ad 
Issy, nella casa di de La Huye, una 
pastorale in cinque atti, di cuiCam- 
bcrt ( e non Lambert, siccome disse 
il Morcri del 1 709 ) , fatta aveva la 
musica. Gli applausi che vi ottenne 
indussero Perrin a comporre un se- 
condo dramma, intitolato, Arianna , 
o il ì\latrimonio di /lacco, ed un 
terzo sulla morte di Adone, che non 
fu stampato. Verso il medesimo tem- 
po, il marchese di Sourdcac perfe- 
zionava le macchine necessarie all’ 
opera in musica, e fece rappresen- 
tare il Fello d' oro ( di Pietro Cor- 
neille ) nel suo palazzo di Ncubourg 
in Normandia. Nel 1661 erano già 
state fatte delle provo di Arianna , 
e stava por essere rappresentato tale 
dramma, allorché la inoriti di Moz- 
zarmi, protettore del poeta, sospese 

( i ) Il nome del colili* T coda lo di Perri- 
gny, nipote di quello di cui »i Italia nel pre- 
sente articolo, è pur conimeli' levolo tiri- 

la medesima arma* In età di quattordici anni, 
essendo guardia della marineria. sul k«*timculo 
la Città di Parigi, comandato da d-* Grasse, gli 
fu portato via il braccio sinistro da una patta 
di cannone nel combattimento in cui tale ani- 
miraglio battè l’ammiraglio lugli*** Homi, il di 
39 di aprile del 1781. Fu subito latto altiero di 
vascello, ed ottenne, di quindici anni, la croce 
di san Luigi. 

(3) Bcauchamp*, nelle sue Ricerche su i 
teatri, in 8 .vo, IH. i 4 <i, gli dà il prenome di 
Fkancksco; Piii'lice de! Catalogo della biblio- 
teca del re di fronda ( Belle lettere ), il deno- 
mina Paolo. Morcri, L«-ri*, Gouj<-t (Sébi, frane.), 
Lavallièrr ( Valli, opere , ec.), P<*rnely, il Cut a - 
Ioga Pont d: / e/.Y, ec., cc. ]u chiatXLil.o Pianto» 
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ogni rosa. Il dì 28 soltanto del giu- 
gno iG6g, Pcitìq ottenne le lettere 
patenti per l’ istituzione di nn’acca- 
demia di musica, in cui si cantasse- 
ro in pulitici) de’ drammi. L’abate si 
associò Lambert, Sourdcac c Cham- 
peron : fu raccolta una compagnia; 
si fecero le prove nella granile sala 
del palazzo di Nevers, in cui v’ era 
prima la biblioteca di Mazzarini: fat- 
te furono le rappresentazioni in un 
giuoco di palla, in via Mazzarini, rim- 
petto alla via Guènégaud. Nel mar- 
zo del 1G71 vi fu cantata Pornona, 
poesia di Perrin, musica di Lam- 
bert : >1 privilegio o le lettere paten- 
ti erano per dodici anni: ma s'iutro- 
dnssc la disunione fra i soci ; c G. B. 
Lulli, soprantendente della musica 
del re, ottenne, pel credito della 
Montespan, che Perrin gli cedesse 
il privilegio, mediante una somma 
di denaro. Ludi ricevè, nel 1672, 
nuove lettere- patenti, e costruir fe- 
ce un teatro presso al palazzo ilei 
Luxembourg ; il giorno io di no- 
vembre mise in iscena le Feste dclC 
Amore c di /lacco, pastorale di 
Quiuault. Dopo la morte di Molière 
( 17 ili febbraio del 167ÌI), il teatro 
dell’opera fu trasjiortato nel palazzo 
reale. Perrin, da che non apparten- 
ne più all’ opera, cessò di mettervi 
in iscena i suoi drammi. Mori nel 
1G80. Per essere stato il creatore 
dell’ opera in musica francese, egli 
merita attenzione dada posterità; 
come poeta, fu spesso maltrattato da 
Boileuu. Ecco l'elenco delle sue ope- 
re: 1 . L 'Eneide, tradotta in versi 
francesi, prima parte, 1G48, in 4 .tu; 
seconda parte, 1 658 , in /,.to: la se- 
conda edizione pul ideata fu nel iGG 4 , 
2 voi. in 12. Due versi di tale tradu- 
zione passarono alla posterità; quelli 
che iioileau cita nella sua lettera a 
Brossettc, del giorno 8 di settembre 
del 1700, e coi quali incomincia il 
secondo canto: 

Cli "'ini si* (ut nlors, c JVsprit rapiteli* 

Tonai t la bouchc clu»c b.* ruga ni coi Ir ; 
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li Prima commedia francese in 
musica, rappresentala in Francia, 
Pastorale, 1 G 5 i), in 4 -to, ristampata 
nelle Poesie dell’ autore, 1661, in 
la; IH Le opere poetiche di Fer- 
rili, 1GG1, in 11 ; IV Poesia e mu- 
sica per* r accademia della camera 
della, regina, 1GG7, in 4 -tOj V Po- 
mona, opera, o rappresentazione in 
musica, Parigi, Ballarci, 1G71, in 
4-tn; VI ,1 riunita o il matrimonio 
di Pacco, in 4.(0. Lambert, che can- 
tar fece tale opera a Lohdra, ve In 
lece stampare ( / . Gambert). L’e- 
semplare che ne abbiamo veduto, 
era senr.a frontispizio. Il Morcri del 
' 1 ”j 5 y diceche Perrin scrisse delle 
note, e fece una traduzione del poe- 
ma di Bnray, sull' ingresso della 
regina in Parigi nel 1GG0. Tale tra- 
duzione non è mentovata nella lì ibi, 
storica della Francia. Loris gli at- 
tribuisce (p. 054 ) 1* /i reale amante 
ed Orfeo. IWa Loris eletto aveva, p. 
171, che dell’ Frcole amante, opera 
italiana, fu traduttore in versi un 
tale chiamato Cainille. L 'Orfeo tra- 
gicommedia, opera in tre atti con 
Un prologo, stampata in 4.to, con lo 
data del 1G47, non siccome dice 
Lavallièrc ( Halli, opere , ec., p. G 5 ), 
che f argomenti» o programma in 
francese di ila dramma italiano rap- 
presentato il giorno a di marzo del 
1G47, e di cui Lavallière dichiara di 
non conoscere gli autori, sì della mu- 
sica , che della poesia. — Pciunrc 
( Dionigi Mario di), cavaliere di san 
Luigi, nato ad Aix in Provenza, 
morto il dì l<) di gennaio del ilòti, 
in età dì settantadue anni , publieò 
le Lettere della Seeigné, con note, 

I 784, 4 voi. in 1 2, edizione fatta sot- 
to gli orchi della signora ili Simianc, 
di cni faceva gli affari a Parigi. I\e 
diede in luce, nel 1704, un'edizione 
più ampia, Parigi, 8 voi. in 12, nel- 
la quale duole ch'egli abbia frequen- 
temente alterato lo siile di tale ini- 
mitabile epistolario, a pretesto di 
correggerlo. 
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PERRIN del VAGO. F. Perirò 

del Vaga. 

PERRON. F. Ouperuoiv e Le 
Hayeb, nel Supplemento. 

P E IIRONET (Giovativi Ro- 
dolfo ), celebre ingegnere delle nc- 
que e strade, nacque a Surène, pres- 
so Parigi, nel 1708, d' un uliziale 
svizzero agli stipendi della Frartria, 
originario di Yevei, ed imparentato 
con la famiglindel matematico Crou- 
saz , scelto si era di correre l'arin- 
go degl’ ingegneri ; ma , privo di 
fortuna e rimasto senza modi di sus- 
sistere per la morte di ma padre, 
determini di applicarsi allo studio 
dell'architetlnra che gli offriva più 
mezzi per la sussistenza della sna 
famiglio e per la sua. Entrò nel 1725 
negli utìzi di Dcheaiisire, architetto 
della città ; e quantunque appena in 
età di 17 anni, fu incaricato di diri- 
gere le costruzioni della Grande 
Cloaca, e della parte deH’argiue che 
forma 1 '.dhheveratoio, fin il ponto 
di Luigi XVI e le Tnileries, come 
pure del marciapiede in isporto del- 
l’argine Pelletier , presso al ponte 
della cattedrale. Nel 1747, *1 mini- 
stro Trudnine fondò la scuola delle 
acque e strade, e ne affidò la dire- 
zione a PoiTouet, che già da dicci 
anni faceva parte di tale corpo, nel 
quale ottenuto aveva successivamen- 
te il titolo d'ispettore e di primario 
ingegnere della generalità di Alen- 
rou. Uivcnendo direttore della nuo- 
va scuòta, ottenne, per decreto del 
consiglio di stato, del di 14 di febb. 
del 1747.il grado ili primo ingegne- 
re delle acque e strade di Francia ; e 
sostenne, nell' amministrazione di' 
tale istituto fumoso, l’alta idea che 
già data aveva della superiorità de’ 
suoi talenti. Non andò guari che i 
grandi lavori de’qnali fu incaricato 
misero il suggello alla sua riputazio- 
ne. Tredici ponti fatti secondo suoi 
disegni, ed otto di cni non sommi- 
nistrò clic i progetti , suuo prova 
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«Itile estese tue cognizioni nell'arte 
«le’ ponti e Iliade, e della fecondità 
elei tuo ingegno. Tutti appaiono no- 
tabili per bellezze die loro sono pe- 
culiari ; ed alcoui tenuti vengono 
per capolavori che tuttora non fu- 
rono superati. Tali suno quelli di 
3\t uilli,di jNvmours, di Pont-Sainte- 
Maxence, e quello di Luigi XVI, a 
Parigi. Quello di Nctiilli era il pri- 
mo esempio di un poute orizzonta- 
le : fu incominciato nel 1 768 ; e tut- 
ta la corte Volle intervenire al disfa- 
cimento delle contine, che successe 
il di ai di settembre del «77». La 
«alca era i hi mensa'; il re, gli amba- 
sciatori ed i ministri erano presen- 
ti : tre minuti e mezzo bastarono 
per far cadere i puntelli dei cinque 
archi. 11 ponte di Sainte-Maxence è 
notabile per l’eleganza dell’architet- 
tura, di cui faidimcnto adegua la 
bellezza. Quello di Nemours, termi- 
nato nel i 8 o 5 , soggiacque ad alcuni 
cambiamenti, è vero ; ma l'idea pri- 
mitiva è di Pcrronet, ed ha le me- 
desime qualità del precedente. Il la- 
voro che gli appartiene in proprie- 
tà, è il ponte di Luigi XVI, a Pari- 
gi. Tale monumento unisce in sé 
lutti 1 generi di bellezza, eleganza, 
solidità comodità, accessi facili. Esser 
doveva adornato di trofei ; quest’ ul- 
tima parte del progelto,.che liuo a 
questo giorno non era stata esegui- 
ta, è vicina, dicesi, ad essere linai- 
mente effettuata : soltanto, in vece 
dei trofei, si vedrautio le statue dei 
grandi uomini che resero illustre la 
Francia. Perronet volevo che il mez- 
zo delle cosce e dei pilastri del pon- 
te ritpunesse vuoto, c ciò data ai rob- 
be maggior eleganza a tale bel nio- 
. lutulento; fu obbligato mal volen- 
tieri di rinunziare a tale idea, però 
che alcune persone timide temeva- 
no elle la prefata maniera di costru- 
zione nuocesse alla sua solidità. Ma 
la riprese nel fabbricare il ponte di 
Saicite-Maxencc, e l’esperienza pro- 
vò che i timori concepiti erano chi- 
merici, ,, E cosa «la notarsi , dice 
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« Bertrand , autore di un raggn»- 
» glie intorno a tale ingegnere, die 
« uel tempo in cui Perronet, giova- 
« ne ancora, studiava l’architettura 
ti nel Louvre, l’accademia proposto 
>1 uvea per programma di uu pro- 
li inio mensile, il disegno di un p<m- 
11 le da costruirsi dirimpetto alla 
5- nuova chiesa della Maddalena , e 
si Perronet aveva riportati il pre- 
si mio “. A tali soli lavori rum si li- 
mitano i suo) diritti alla publica ri- 
conoscenza. E a lui dovuto il Cana- 
le di borgogna. Concepita egli ave- 
va altresì l’idea di rendere navigabi- 
le, e di condurre a Parigi la riviera 
ri' V vette ; assunto ardito, più volte 
proposto, ma di cui lo scopo si otter- 
rà 111 modo più vantaggioso me- 
diante lo scavo del canale dell* 
Ourque ( V . Dei-arcieux ). I lavori 
relativi ai diversi suoi progetti, e 1" 
enumerazione de’lavori cui fece per 
l'abhclliniento delle grandi vie in 
vicinauza della capitale, sono descrit- 
ti iu tre volumi iu loglio, stampali 
a spese del governo. Vi si legge che, 
durante il periodo di trenta anni, 
nella sola generalità di Parigi, di 
cui gli era più particolarmente at- 
tribuita la direzione, oltre a seicento 
leghe di lunghezza furono costrut- 
te, rettificate e piantale di alberi ; 
che una moltitudine di vie sinuose 
e troppo ripide vi furono successi- 
vamente allargate, rese meno erte 
cd accessibili ad ogni genere di cii- 
colaziouo ; e lilialmente, che prima 
del 1 790, quasi due mila ponti di o- 
gni grandezza manteuuli vi erano, 
u spese del governo, dal corpo de’ 
punii c strade. In ricompensa di tan- 
ti utili lavori, Pcrronet fallo fu, nel 
1 7Ó7, ispettore generale delle saline, 
ufi zio che esercitò lino al 1 786. Egli 
inventò pure alcune macchine in- 
gegnoso, di clic lungamente si ser- 
vì egli stesso con profitto, e fra altre 
una Sega da tagliare i pinoli sot- 
to aci/ua ; un carretto prismatico o 
carretta inversibile clic sì scarica da 
sè stessa, cd ha conservato il suo uo- 
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Jfte ( se ne legge lai descrizione nel 
tomo X «lei Corso di agricoltura <li 
Rozier ) ; ima Cucchiaia per netta- 
re i porti ed i Homi ; una tavoletta 
che porta una m ilita ; ima doppia 
tromba di moto continuo; ed un 
Odametro applicabile ai vuntamenti 
delle acque. Quest’ultimo strumen- 
to, che pud adattarsi' ir tutte le mac- 
chine in uso ne'lavori publici, serve 
per far conoscere il ninnerò di giri 
di inaili Velia eseguiti dagli operai 
impiegati in tali macchine, e jier 
regolare, con tale mozzo, il lavora 
de'medcsirtn cd il prezzo della loro 
fatica : ft opportuno in oltre per mi- 
surare il cammino che si fa, tanto a 
piedi, quanto in carrozza, o a caval- 
lo, il che lo renderebbe ntile agti 
eserciti-; nelle marcie e nelle gite 
per riconoscere il nemico 6 talmen- 
te esatta che indica o confa anche 
i passi o i movimenti retrogradi. 
Ita ultimo la sua associazione al- 
la società reale di Londra , all’ ac- 
caileània di Stocolm , di Berlina, 
i-c., ed albi maggior parte delle pii! 
Celebri serietà ilei regno, l'obbligava 
ad un commercio di lettere somma- 
mente esteso, che per altro non 
gl’ impedi di compilare mia molti- 
tarline di rapporti e di scritture su 
diversi soggetti dell’arte sua. La car- 
te di Russia gli chiese, nel T778, un 
disegno per un ponte snlla INeva a 
Pietroburgo ; ed il progetto cui 
mandò 'è magnifica. Teneramente 
amate dai suoi allievi e dai colleglli, 
ricevè, l’anno medesimo, mi pegno 
della loro amicizia, dal quale fit 
sommamente tocco: il corpo degli 
, ingegneri fece scolpire it sito busta 
in marmo, con f iscrizione, Patri 
carissimo /'umilia , er gliene ferii 
omaggio, l’ermurt il lasciò, in testa- 
mento, .alla scuola,' con lastra biblio- 
teca e tutti i suoi modelli. Nel 1782 
i suoi allievi fecero intagliare il suo 
ritratto, pel quale Diderot compose 
un’iscrizione in istile lapidario. Fi- 
nalmente, per un’ eccezione cui non 
accorda che a pochi stranieri, la so- 
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cietà delle arti di Londra collocai- 
fece it sno busto nella sala delle site 
sessioni, allato a quello di FVanWin. 
T/ età Stia provetta e In memoria dei 
meriti che si era acquistati dirigen- 
do con tanta lode la scuola dello ac- 
que e strade, lo preservarono dal 
primo scoppio delle procelle della 
rivoluzione ; ed egli morf, pianto» 
universalmente, il dì .27 di febbraio 
del 1 - 9 . Oltre alla sua Descrizione 
de disegni e detta costruzione dei 
ponti di Neitilli, di Mante», di Or- 
léans, ec., Parigi, 1782-89, 3 vol.-ii» 
fogl., o 1778, 3 voi. in frto, ed atlan- 
te in fogl», e parecchie Memorie in- 
serite nella raccolta dell' accademia' 
delle scienze o nella liaccolta or en- 
demica ( pilrlc francese, tomo X I V, 
XV e XVI); fu stampata a parte la 
sua Memoria su i mezzi di rondar-' 
re a Parigi una parte lieti acqua 
delle riviere deli Yvette è ■ detta 
nièrre, Parigi, <776, in 4-to, con 3 
stampe ed una Memoria sulla ri- 
cerca de’mezzi che usar si potrebbe- 
ro per costruire de’ grandi archi di 
pietra, da dnecento„ ... lino a cin- 
quecento piedi di apcrturn,-cbe de- 
stinati sarebbero per valicare pro- 
fonde falli circondate da dirupi; ivi, 
1793, in frto, con nna grande stam- 
pa (Vedi la Notizia per servire ni - 
l'elogio di Perronet, pubiirata bel- 
s8oó da Lesage). 

» ♦ ’ J ' * 

PERROT d’ ABLANCOUKT 
(Nicoli), traduttore francese, r bi- 
gi xle tuttora di nna grande celebri- 
tà, quantunque le pi li delle sue tra- * 
finzioni siano state da lungo tempo 
snperaSe, nacque; il glorilo 5 di a- 
prile del 1608, a ChAlons-snr- Mar- 
ne, d’nn’antica famiglia di magìstrar; 
ti. Suo padre, che coltivar* le lette- 
re, si prese grandissima cura della 
sna educazione, ed» il mandò a con- 
tinuare gli studi a'Scdan, dove Per- 
rnt terminò le belle lettere di tredi- 
ci anni. Studiò in seguito la filoso- 
fia sotto un precettore p-i ticolnrè, 
e dopo di aver frequentate le lezio- 
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ni dcH'unirersità di Parigi, .immet- 
ter si fece avvocato nel parlamento. 
Era stato allevato da suo padre nei 
principj della rifortna ; ma un suo 
zio, consigliere della grande came- 
ra, r[ic divisava di cedergli la sua 
carica, il persuase a rientrare nel 
grembo delta Chiesa romana . Tale 
zio, vedendo cli’ei mostrava poca in- 
clina7.ionc per la magistratura, lo 
consigliò a tarsi cqclesiastico, persua- 
so che divenuto sarebbe un giorno 
grande predicatore: ma Perrot pre- 
ferì una vita ludependente a tutte 
le speranze di gloria c di fortumi, e 
rinunziando all'àvvocatura, non vol- 
le imporsi nessun dovere che potu- 
to avesse ostare ai suoi gusti. Padro- 
ne di tutto il suo tempo, ne spese 
una parte nello studio delle lettere, 
ed accordò il rimanente ai piaceri 
dell'età sua ed alla società di alcuni 
nomini istrutti, che si radunavano 
in casa del fumoso Pulru. Leggendo 
per caso alcuni trattali di controver- 
sia, fu ricondotto ai primi suoi erro- 
ri, nello stesso tempo che suo zio, 
scorgendo eh’ egli rimaneva celibe, 
adoperava di fargli ottenere un be- 
nefìzio. Perrot, per evitare i rimpro- 
veri cui poteva attirargli tale cam- 
biamento, passò in Olanda, e fermò 
stanza a Leida, dove Salmasin il con- 
sigliò a studiare 1‘ ebraico. Visitò in 
seguito l’InghilteiTa, e fu caldamen- 
te sollecitato dal lord Perrot, suo 
{urente, a fermarsi presso di lui; 
ma egli era troppo disinteressato per 
sacrificare il suo paese e gli amici 
suoi alla speranza di possedere una 
grande fortuna. Tornò dunque a 
Parigi, dove i suoi amici si lagnava- 
no della soverchia sua assenza; e vi 
divise il suo tempo fra lo studio e 
l'educazione dc'siioi nipoti, cui pro- 
vò il piacere di veder corrispondere 
alle sue cure (F. F»i?MórcT d'Am.an* 
court). L’accademia francese l’ am- 
mise, nel 1627, nel numero de' suoi 
membri, in luogo di Paulo Hay du 
Chatelet. Contento della sua sorte, 
amato e considerato dagli uomini i 
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più distinti di quell' epoca, viveva- 
felice in mezzo ai libri ed agli ami-, 
ci, quando la diminuzione delle sue 
rendite, cagionata dalle guerre del- 
la Fronde, l'obbligò a ritirarsi nella 
sua terra di Ahl.iucourt, con sua so- 
rella e co' suoi nipoti. Passava una 
parte dell'inverno a Parigi ; ma sic-, 
come il soggiorno di tale città gli, 
pareva meno piacevole, a misura che. 
più avanzava io età, lilialmente non, 
vi si condusse più che per recarvi le 
sue traduzioni, cui sottoponeva agli 
amici suoi prima di darle allo stam- 
patore, senza per altro approfittare, 
de’ loro consigli, tanto era sollecito 
di toruarseue via. Colbert propose, 
nel lOGa, a Perrot di assumersi di 
scrivere la storia di Luigi XIV; e 
si disponeva ad una nuova dimora ni 
Parigi per esser più in grado di ri- 
cevere le istruzioni necessarie: ma 
avendo il ministrò detto al re che 
d'Ahiancoiirt era protestatilo: s-JVon 
vi voglio, rispose il principe, unosto- 
* rico che sia di una religionediversa 
” dalla mia “. {Nondimeno conservò a 
Perrot la pensione di mille scudirhc 
gli era stata assegnata per tale lavoro. 
Perrot nou ne godi lungamente. 
Tormentato negli ultimi suoi anni 
da vivi dolori di renella, li soppor- 
tò con rassegnazione, e morì ai 1 7 
di novembre 1664. Si vociferò cho 
essendosi astenuto di cibarsi per al- 
cuni giorni con lo scopo di diminuire 
i suoi dolori, aveva Unito, ad esem- 
pio di Attico, col lasciarsi morir di 
faine (F. Attico); ma tale fatto è 
stato smentito du'suoi amici. Perrot 
era d'un carattere dolce ed affabile 
il suo conversare era assai piacevole : 
era dotato di fantasia, di gusto e di * 
spirito, ed avrebbe potuto agevol- 
mente elevarsi al grado d'autore - 
ma ripeteva a'stioi amici, cha era 
meglio tradurre dc'bmmi libri clic 
farne di nuovi, i quali, il più delle 
volte, non contengono nulla di nuo- 
vo. Le traduzionidi d'Ahiancoiirt eb- 
bero una voga grande nel moine ni,, 
in cui lui ono publicate: sono scrit- 
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te bene, ma lo etile è un po’ anti- 
quato, ed altronde, com'è noto. Per- 
rot era talmente libero nelle eue 
traduzioni, che i suoi contempora- 
nei stessi le chiamavano belle infe- 
deli. Oltre alla prelazione dcllY/on- 
néle femrne (F. Giacomo m; Buse), 
ed un Discorso sull' immortalità 
dell'anima , stampato nelle Opere 
di Patru, abbiamo di suo: I. li Ot- 
tavio di Minuzia Felice, Parigi, 
1637, in 8.vo. ; ivi, 1C4Ì), 1G60 in 
12. Tale versione ancora ricercata, 
è però .inferiore a quella dell’abate 
de Gourcy (/''.Min tizio); II Quattro 
Orazioni di Cicerone (per Quinto, 
per la legge Manilla, per Ligario e 
per Marcello); III Gli Annali di 
'd ucilo, Parigi, iG 4 o- 44 > e l a Sto- 
ria, ìGól, 3 voL in 8.vo. Tale tra- 
duzione è stata ristampata almeno 
dieci volte; ma non si. legge più da 
lungo tempo; IV Le Guerre d'A- 
lessandro, di Amano, ivi, 1G.4G, 
*G 5 a o 16G4, in 8 .vo. Non è versio- 
ne senza merito, ed è ancora ricer- 
cata. Vangelas la trovava sì bella, sì 
naturale e sì piacevole, che cercò, 
dicesi, d’ imitarne lottile nella sua 
versione di Quinto Curzio (F. V a u- 
gklas) ; V La Ritirala dei Dieci- 
mila,- di Senofonte, ivi, 1G48, in 
8.vo (F. Sknopohte) ; Vi I Cornea- 
lari di Cesare, ivi, i 65 o, in 4-to. 
Questa fu ritoccata dall' abate Le 
Mascrier, indi da Wniily; VII Le 
Opere di Luciano, Parigi, i 654 *Ó 5 , 
3 voi. iu 4 ,to., ivi, «GG 4 , 3 voi. in 
12. Della libertà che s'arrogava di 
accomodare gli autori a modo suo, 
ha fatto, dice Niceron, un grande 
uso in tale traduzione che si può 
chiamare con ragione il Luciano d' 
Ablancourt, poiché non è propria- 
mente che un'imitaeionc libera ed 
una nuova opera di sua fattura. L’ 
edizione d’Amsterdam, 1709, 2 voi. 
in 8.vo. picc., è ricercata a motivo 
degl’intagli; Vili La Storia di Tu- 
cidide, Parigi, 1662, in fogl. ^cu- 
riosi fanno alcun conto dell edizione 
d.' Amsterdam, 1.7 13, 3 voi. in 12; 
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IX Gli Apoftegtni degli antichi, 
tratti da Plutarco , ec. , Parigi , 
1GG4, in 4 -to. ed in 1 a ; Amsterdam, 
1730, in 12, buona odiz.; X Gli Stra- ‘ 
Ingemmi di Frontin, ivi, 1GG4. Il 
traduttore vi ha aggiunto un ’l'rat- 
lalello della battaglia de’ Romani 
(/''.Frontin e Louincau); XI La 
Descrizione, dell' Africa, trad. dallo 
spaglinolo, di L. Marmol, ivi, 16G7, 

3 voi. in 4-to. Perrot aveva lasciata 
imperfetta quest'ultima versione: el- 
la fu terminala da Patru, suo amico, 
e politicata venne da Richclct. La 
sua Fila si trova nelle opere di Pa- 
tru. D’ Olivet vi ha fatto alcune 
giunte , nella Storia dell'accade- 
mia francese. Si può altresì consul- 
tare il Dizionario di Bayle, con le 
Osservazioni di Joly, e le Metnorie 
diN iceron, tomi VI c X. Il ritratto 
di D'Ablancourt non è stato inta- 
gliato. 

\V— s. 

PERRY (Giovanni), ingegnere 
c viaggiatore inglese, servì da prima 
nella marineria. Allorché lo czar 
Pietro I. si recò nell’Inghilterra, 1 ' 
anno iGg8, i capi della marineria 
gli parlarono di Perry, come d’un 
uomo die avrebbe potuto essergli 
utile, tanto per allestire una (lotta, 
quanto per rendere navigabili dei 
iiumi. Lo czar conversò con lui, Io 
prese al suo servigio, e lo mandò iu 
Russia. Come questi giunse a Mo- 
sca, ebbe ordine d’andare nella pro- 
vincia d' Astracan, ad esaminare un 
opera incominciata col disegno di 
far comunicare il mar Caspio col 
mar Nero, in guisa che le navi po- 
tessero passare dall’ uno nell’ altro 
per mezzo del Volga e del Don. I 
lavori erano stati latti con un dise- 
gno dilettoso: Perry intraprese, con 
l’assenso dello czar, un canale meglio 
concepito, nel quale fu occupato par 
tre estati consecutivi: ma non gli 
era somministrata la metà degli o- 
pcrai nè dc’matoriali necessari. Ci- 
gni inverno faceva rimostranze allo 
czar: questi, tutto dedito alla guer- 
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ra contro gli Svedesi, che richiedeva 
inolia genie « molto danaro, abban- 
donò, nel 1701, il progetto del cana- 
le clic era già mezzo «cavato. Per- 
ry In in seguito mandato a Voro- 
nejaje vi costasse dei bacini do- 
ve le navi potevano essere racron- 
rie a acero . 11 czar andò a Voro- 
neja; e Perry, conformemente olle 
sue intenzioni , rese la Voroneja 
navigabile, per vascelli di ottanta 
cannoni, che vi si costruivano, e che 
ti tacevano discendere nel lAm 
in ogni stagiono. Alla line, dopo 
la battaglia ili Pnbava , ha czar 
avendo delilierato di fare , della 
sua nuova città di Pietrobnrgo, il 
principale emporio del commercio 
marittimo de'suoi stati, commise a 
Perry d’esaminare i fiumi ed i corsi 
d'acqua delle provincie vicine, per 
iitudiare i mezzi di stabilire una 
comunicazione tra il Volga ed il la- 
go Ladoga. Compililo tale assunto, 
Perry presentò all» czar a Pietro- 
burgo, alla line del 1710, it risulta- 
to delle sue ricerche : ma la guerra 
che i Turchi avevano dichiarata, fe- 
re rinunciare a tale progetto ; e Pie- 
tro corse ad assumere il comando 
de’suoi eserciti. Intanto Perrv, da 
che era in Russia, non aveva ricevu- 
to che un solo anno degli stipendi 
promessigli, e non gli si pagavano 
elle venticinque rubli al mese pel 
suo nutrimento. Le suedotnandein- 
diritte all’ imperatore stesso, erano 
stato sempre aggiornale sino alla fi- 
ne della guerra. Uopo la pace del 
Pruth il progetto «Iella comunirnzrò- 
ne della Neva col Volga fu ripiglia- 
lo ; lo rznr disse a Perry «li presen- 
tarsi al senato a Pietroburgo per 
conferirne, ed alla line gli ordinò «li 
slemlere.il còbto- della spesa presun- 
tiva. Perry domandò il pagamento 
«li quanto gli era dovuto: non gli fn 
protètto che il terzo, promettendo- 
gli il restante «pianilo avesse tcrinr- 
nnto il suo lavoro ; si volle in pari 
tempo fargli sottoscrivere un impe- 
gno. Egli ricusò tali proposte, <lr- 
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chiaro che assunta non avrebbe nes- 
suna impresa, e chiese il congeda. 
In pari tempo si mise sotto la prote- 
zione deU’ambasciatore d’Inghilter- 
ra, e parti con lui nel 1712. Ripa- 
triato, inconiiniHò faseingamento di 
varie patulli, costrirsse diverse dighe, 
e mori agli 11 febbraio 1733. Égli 
scrisse in lingua inglese, oltre un 
Regolamento pei mnrihni, pnhliea- 
to nel l 6 g 5 , cd alcuni opuscoli stam- 
pati nel 1717 e 1721 : Stato' presen- 
te delta Russia o Moscovia, conte- 
nente una relazione di quanto- S. 
Al. ezariana ha fatto di più notabi- 
le ne' suoi stali, ed una descrizione- 
delia religione, dei costumi, ec. r 
tanto dei Russi quanto dei Tartari , 
cil t diri popoli vicini, Londra, 1716, 
in 8. vo, con nnaehrtir: t rad otta in 
francese da Uugony, Aia, 1717, in 
»2 ; in tedesco-, Lipsia, iqij, in 8.vo 
con una carta. Tale libro fa appieno 
conoscere - la Russia nel momento in 
cni Pietro primo intraprese le rifor- 
me che hanno elevato quell’impero 
ad un sì alto grado di potenza. 

E— s. 

FERRA (.Gì «comò ), publicista 
inglese, nato in Aberdeen nel 1756, 
studiò nell’università di quella città, 
e destinava di fare la professione d’ 
avvocato : ma la fortuna di suo pa- 
lile, costruttore nel porto d’Aber- 
deen, essendosi dissestata, Perry fu 
obbligato di cercare prontamente 
mezzi di sussistenza; e si collocò in 
una rasa di. commercio a Manchester, 
fn ea|Ki a «lue anni si recò nella ca- 
pitale, munito di buone raccoman- 
dazioni Si produsse nel 177.7 come- 
pii Idi cista, cooperando ad nn "doma- 
le «lell'opposizione «li recente istitui- 
to, il General Advertistr. Scrisse al- 
tresì diversi opuscoli politici. 3\e! 
1782 fondò I" Europcan Afa gazi ne 
cui tralasciò in capo al primo anno 
per assumere la compilazione - dei 
tìazetteer; foglio «piotidianorhe mi- 
gliorò mollo, dan«lo alle discussioni 
nel parlamento quell'estensione elio 
ora hauno tutti 1 giornali di Londra. 


Compilato «brini il Gnsetteer acqui- 
stò iirf’inlliu'nza grande sitila publi- 
ca opinione: non avrebbe dipend'T- 
to rhe da Perry di farsi comperare a 
carissimo prezzo, ad esempio degli 
8ltri giornalisti ; ma aveva prese le 
parti dell'opposizione per convinci- 
mento, e rifiutò ili mutar opinione 
per danaro. Pie fu ampiamente ri- 
sarcito dalla voga che ottenne sottd 
la sua direzione il Mornin g dim- 
mele , di cni divenne proprietario 
col sno amico Cray, K noto che tale 
foglio è da oltre vent’ anni il prinei- 
pal giornale dell’cpposiziooe nell’ 
Inghilterra, e che sul continente 
stesso ha ima tale importanza, ohe è 
stato proibito in diversi stati. K<«0 
esprime fedelmente le opinioni ed i 
sentimenti degli' antichi Wighs. 
Molti non hanno potuto conciliare 
con tali principj l’ammirazione che 
il Morning Chronicle ha sempre 
professala per Huonaparte e per le 
sue operazioni dispotiche. Si rim- 
provera altresi a Perry di non aver 
sempre purgato il sno foglio dalle 
voci calunniose e dalle nuove false 
ed inverisimili. La direzione del 
Alami ng Chrcmiclè lo mise in rela- 
zione con un gran numero di per- 
sonaggi ragguardevoli : la fermezza 
del suo animo ed il disinteresse del- 
la sua condotta, gli ottennero la sti- 
ma del partito dei 'Tori medesimi. 
Perry morì a Brighton ai 4 di de- 
cembre 1811. Aveva formato lina 
raccolta di opuscoli politici che alla 
sua morte è stata riguardata come 
«na - delle più considerabili dell'In- 
ghilterra. Il crocchio di Fox gli ha 
destinato un monumento. 

D— r„ 

PF.RSAIV ( PiEn-NicOLÒ-C.tsisim 
he ), letterato, nato a Dole nel i- 5 o, 
servi alcun tefnpo nella casa milita- 
re del re, e seppe conciliare i dove- 
ri del sno stato con la coltura dello 
lettere . Inclinava per genio allo 
ricerche storiche ; e conobbe pre- 
sto il vantaggio che avrebbe po- 
tuto trara: dall’esame delle carte e 


dei documenti originali, per chiari- 
re i punti della storia francese rima- 
sti in discussione tra i dotti. Si ap- 
plicò dunipie allo studio della diplo- 
matica, con un ardore straordinario 
in un giovane nliziale, ed ottenne 
dall' abate Guillaume, sno compa- 
triotta, allora addetto alla biblioteca 
del re (F. G. B. Guii.i.almf.), la co- 
nunicazione di manoscritti di cui 
fece ampli transunti. Pie’ frequenti 
soggiorni suoi a Dole, si era legato 
di stretta amicizia con l'abate Mon- 
nier ( i 1 ), col quale avera una confor- 
mità d inclinazioni, e da cni riceve- 
va utili consigli per la direzione de' 
snoi stndi. Nell epoca della rivolu- 
zione, cessò il servigio, e si ritirò 
nella sub patria sperando di rimane- 
re obliato in mezzo ai libri. Ma , 
arrestato nei primi mesi del fatai 
anno 1793, fu chimo in una prigio- 
ne donde non doveva uscire che per 
essere condotto al tribunale della ri 
Toluzione. Finse nn grave disagio - 
per ritardare la sua partenza; ed a- 
▼endo ottenuto il favore dVsser tras- 
ferito in no ospizio, fuggi travestito 
da infermiere, e gli riusci di salvar- 
si nella Svizzera, dcrve dimorò (ino 
al momento rn cui gli fn permesso 
di rivedere il suo paese. Bipigfiò to- 
sto i suoi lavori storici, e presentò 
nel 1809 all accademia di Bcsanzone 
una Dissertazióne sullo stato della 
Sequa n ia sotto i Romani, che divise 
il premio. Lo stesso anno, l’accade- 

(t) f ab. Carìo-Gitiseppc-Renak» Monnif.r, 
nato a Doli* nel 17*0, morto d’apoplessia in 
quella citili ai 31 ri 'ottobre 179 ( 1 , era figlio d’m> 
maestro «Iella camera ilei rotili. Studiò a Pari-, 
pi con distinzioni», ottenne un canonicato tifi ca-, 
jnfolo di Trovo», ed impiegò tutti » suoi òzì a 
•indiare la storci della sna riiti natia. Pnblicd, 
mi 17K9 («enza nume d'autore) una Disserta» 
sii ne sul villaggio <T,4zanx, m ila quale- <<n liu- 
to l'opinione 5 » rl»r la chiesa del dettò fnofeo sia 
59 la madre antichissima c parrocchiale del la città 
55 di Dole ”. Tale opuscolo al quale Tauforo ha • 
aggiunto varie carte c documenti curiosi, ì* di- 
rennto rarissimo essendo stati i pih degli esem- 
plari diluiti nella rivoluzione. I manoscritti di 
Mounier, concernenti # la Storia di Dole, erano 
passali nelle, tnani di Persali, il quale se 4 ’ V 
salso per la sua opera. 
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min si associò un uomo sì capace di 
coadiuvarla. Indicato dalla stima pu- 
blica alla scelta del governo, sosten- 
ne successivamente diverse cariche 
municipali con molto zelo, e contri- 
buì a formare a Dole una biblioteca 
puhlica, di cui fu il primo conserva- 
tore, e elio ha accresciuta di molte 
utili opere. L'indebolimento della 
tua vista l'obbligò nel 1 8 ■ 3 a dimet- 
tere i suoi progetti letterali: rimili- 
zio in pari tempo agli iifìzt pnhliei, 

C morì a Dole, ai 12 di giugno i 8 i 5 . • 
Le sue opere sono: l. A otizia sulla 
ciuà di buie, 1806, in 8.vo; Il Ri- 
cerche storiche sulla vita di Dole, 
1809, in 8.vo di 1^8 pag. L'autore 
Seguo l'opinione di Ggllut e di Alor- 
mniul; cerea di provare eb’essa cit- 
tà è il llitalium degli antichi, e che 
é stata la capitale delta contea di 
Rorgpgna, sotto i suoi primi princi- 
pi. La prima parte presenta lo stato 
di Dole sotto i duchi di Borgogna 
e la casa d’Austria, tino all'aggrega- 
zione della provincia alla lirancia, 
nel i(i^8. La seconda parto contiene 
curiose ricerche sulla chiesa di Do- 
l.o, che lo storico Dii tiod pretende 
essere stata in origine ima succursa- 
le del piccolo villaggio d'Azaus (V. 
la nòta). Si trovano in seguito dei 
particolari sugl'istituti erelesia-tici, 
civili e militari, ch’essa città possie- 
de^ eit il quadro di quelli che sesti- 
tinti loro vennero dopo la rivoluzio- 
ne. Il libro termina con una raccol- 
ta di diplomi. 

W— s. 

PERSEO, ultimo re di Macedo- 
nia, era figlio di Filippo V e d'ima 
delie sue concubine. Educato in mez- 
zo ai campi C sotto la vigilanza dei 
più valenti generali di .suo padre,, 
fu incaricato, fin dall'età di dodici 
anni, d’impadronirsi delle forre del-, 
la Pclagonia. Devastò in seguito i 
territoni d’Anfiloco e di Dolope, di 
cui gli abitanti si erano ribellati, cd 
acquistò con tali facili snecosd una 
riputazione cui non sostenne in ap- 
presto. Malgrado lo adulazioni dei 
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cortigiani, Perseo non poteva dissi- 
mulare a>sè stesso che Demetrio, suo 
fratello cadetto, era a lui prevalen- 
te per qualità personali. L’accusù di 
aver cospirato contro la vita di suo 
padre, a cui carpi l’ordine di farlo 
perire (V. Dkmktiuo). Filippo rico- 
nobbe troppo tardi ch’era stato in- 
gannato, c scese nella tomba, male- 
dicendo Perseo, che Sali (l’anno 179 
av. G. C.) sopra un trouo di cui ai 
era assicurato il possesso con un e- 
secrabile misfatto. Aveva redato 1 ’ 
odio di Filippo contro i Romani; 
ma la prudenza esigeva che dissi- 
mulasse i suoi disegni. Fu dunque 
sollecito di rinnovare il trattato d’ 
alleanza col senato, e si sottomise a 
pagare il tributo imposto a suo pa- 
dre dopo la vittoria riportata su lui 
da Flaminio. Sospetto, poco dopo, 
d’aver fatto sollevare i Bastami, fu 
premuroso di smentire tale voce, 
protestando della. sua fedeltà e della 
sua devozione agl’interessi del popolo 
romano. Il sonato, ammettendo le sne 
scuse, l’avverti di aver mente a non 
ledere in nessuna parte il trattato. 
Perseo continuò nondimeno a medi- 
tare 1’ esecuzione- de’ suoi disegni, e 
cercò con ogni mezzo di rendere i 
Romani odiosi e di suscitar loro nuo- 
vi nemici. Per quanto segrete fossero 
state le sue pratiche, furono in bre- 
ve conosciute, e gli ambasciatori del 
senato lo invitarono a giustificare la 
sua condotta più che sospetta. Perseo 
non osò nè di ricevere gli ambascia- 
tori, nè di farli arrestare; ma l'at- 
tentato d; cui si rese colpevole Terso 
il re Eumene, alleato dei Romani, 
non lasciò più nessun dubbio sulla 
necessità di rompergli guerra ( L 
Et mene ). Egli tentò di ritardarla 
con nuove negoziazioni; cd avendo 
raccolte le sue truppe, entrò nella 
Tessaglia (l’anno 160 av. G. C.). Ri- 
portò prima alcuni vantaggi sul con- 
sole Licinio; ma, sbigottito egli stes- 
so de’ suoi lieti successi, fu sollecito 
d’ inviare deputati ni console per 
chiedergli la pace, promettendo di 
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abbandonare le citta di cui la sorte 
dell' armi 1’ aveva reso padrone, e di 
pagare 1’ antico tributo. Ideino gli 
rispose che il re non poteva più es- 
sere ammesso a trattare, ma che do- 
veva rimettere la sua sorte è quella 
della «Macedonia alla disposizione del 
popolo romano. Sempre favorito dal- 
la fortuna, Perseo non osava perù d* 
arrischiare una battaglia ordinata: e 
siccome la sua cavalleria respinta 
venne in un assalto, temè che Lici- 
nio non approfittasse di tale vantag- 
gio per forzare il suo campo ; e 
sgombrò la Tessaglia, lasciando pre- 
sidiale le città capaci di fare alcuna 
resistenza . Passò poi nella Tracia 
cui devastò, e prese o distrusse inte- 
ramente la fiotta dei Romani. L'an- 
110 appresso Perseo fu ancora più for- 
tunato: dopo di aver battuto 1’ eser- 
cito del console Mancino, penetrò 
lino ncUTl(irio, e vi fece un immen- 
so bottino. Il nuovo console (Q, Mar- 
cio ) , persuaso che il mezzo più 
pronto di terminare la guerra Ora d’ 
assalire Perseo nel cuore de'suoi sta- 
ti, deliberò di varcare le montagne 
che separano la Tessaglia dalla Ma- 
cedonia. Perseo, senza sorprendersi 
di tale risoluzione ardita, si contentò 
di far custodire le strette; ma, non 
sì tosto fu intorniato che il console s’ 
avvicinava, gridò, compreso da spa- 
vento : » barò dunque vinto seuza 
«combattere! “ e fuggì a Pidna, 
dopo di aver ordinato di gittare i 
suoi tesori in mare e di abbruciar 
la sua fiotta, affinché non cadesse in 
potere dei vincitori. L’indegna viltà 
di Perseo salvò l’esercito romano, 
inoltrato in un paese dove la man- 
canza di viveri avrebbe bastato per 
distruggerlo. Vedendo che non era 
inseguito, riprese un po’ d’animo, e 
rivocò gli ordini che aveva dati. For- 
tunatamente Andronico aveva cre- 
duto di poter differire l’ incendio 
della fiotta; ma un servigio così im- 
portante non potè fargli trovar gra- 
zia presso il suo padrone. Perseo lo 
fece assassinare con lutti quelli che 
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erano stati testimoni del suo terro- 
re, non volendo esporsi ad arrossire 
dinanzi a’ suoi sudditi . Conoscendo 
poi che non poteva resisterò Volo 
agli sforzi dei Romani, mandò am- 
basciatori neìle diverse corti vicine ; 
promise a Ccnzio, re d’illiria, di 
contargli trecento talenti, sv voleva 
dichiararsi in suo favore, c gliene 
mandò dicci. Ma nel frattempo tale 
principe avendo fatto^mettere in pri- 
gione gli ambasciatori 'romani che 
erano alla sua corte, si tenne dispen- 
sato dal pagargli il restante della 
somma. La sua avarizia lo privò dell’ 
appoggio dei B.astarni, i quali 1’ ab- 
bandonarono , poco tempo prima 
die Paolo Emilio giungesse nella 
Macedonia. Perseo occupava con la 
sua armata un si'o inespugnabile, 
alle falde del monte. Olimpo; e con- 
fidava che i Romani si sarebbero 
stancati di tcncrvclo assediato: ma il 
console rigirato avendogli il campo, 
lo inseguì a Pidna, dove lo disfece 
compiutamente ( V. Paolo Emilio’). 
Perseo era fuggito senza attenderò 
1’ esito della pugna: deposte le inse- 
gne reali, e pigliando il suo cavallo 
per la briglia, sì allontanò dal cammi- 
no per non essere riconosciuto da’ 
suoi soldati, di cui temeva i rimpro- 
veri troppo ineritati. Giunse verso 
la meta della notte a Pella; ma, non 
credendovisi sicuro, «i avviò alla vol- 
ta d’Anfipoli, c passò co'suoi tesori o 
co’ suoi figli nell'isola di Samotracia. 
Prima d’imbarcarsi, aveva mandato 
deputati a Paolo Emilio, per chieder- 
gli la pace; ma il console vedendo 
che s’ intitolava ancora re, rimandò 
gli ambasciatori senza risposta. Perseo 
si era ricovrato nel tempio di (pasto- 
re, riguardato come un asilo inviola- 
bile; e vi era stato seguito dalla sua 
famiglia e da’suoi servidori più de- 
voti. Vera tra essi Evandro di Cre- 
ta, a cui Perseo aveva altra volta 
commesso d’assassinare il re Eume- 
ne. I Romani chiesero che dovesse 
giustificarsi dell'accusa che gravita- 
va sul suo capo ; o Perseo, temendo 
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che Evandro non dichiarasse d'aver 
operato per suo ordine, Io lece am- 
mazzare. Tale nuovo delitto fini di 
rendere Perseo odioso agli abitanti 
di Samotracia. Quell'isola non sem- 
brandogli più abbastanza sicura , 
trattò con un mercatante per essere 
ricevuto nella sua nave: ma ingan- 
nato da colui che traditore era e j^li 
rubò una parte desimi tesori, e pri- 
vato de'stioi tigli, tenne di doversi 
abbandonare’ alla clemenza di Paolo 
Kmiiio, il quale gli usò tutta l’osser- 
vanza clic meritavano le sue sventu- 
re. Segni a Roma il console vittorio- 
so, e servi d 'ornamento al sno trion- 
fo. Perseo fece pregare Paolo Ktni- 
lio di risparmiargli tale affronto: 
« Egli è sempre stato padrone, ri- 
si sposa il romano, d’evitare l'onta 
n cui teme, c lo .è ancora in presen- 
si te“. Egli non comprese tale rispo- 
sta. Dopo di aver presentato al po- 
polo romano lo spettacolo d’un re 
caduto nell'ultimo grado dell’umi- 
liazione, andò a finire i suoi giorni 
in un carcere, dove si lasciò morir 
di fame verso l’anno iti 1 } av. G. C. 
Aveva regnato nndiri anni. Uno dei 
suoi figli, chiomato Filippo, imparò 
la lingua latin», ed esercitò poi a 
Roma l’impiego di cancelliere. Re 
1 scio bia n zie cji Perseo sono state con- 
servate in mi medaglione d'argento 
intagliato n e\\' Iconografia greca di 
Visconti, tav. 4 o, fig. 1 1, tomo II, 
pag. z 3 o. 

W— a. 

PERSIO (Caio), oratore roma- 
no ed il più dotto nomo citi suo 
tempo, era appunto per questo e- 
scluso da Lucilio dal numero di quel- 
li cui desiderava, per giudici delle" 
sue opere ( l'articolo Lucilio e 
Cicerone, doU’Occifore, li, 6). Dopo 
di aver sostenuto le magistrature di 
questore e ili tribuno di i popolo, fin 
eletto pretore l'anno 620 ( innanzi 
G. C. i 3 a ) . Oli si attribuiva gene- 
ralmente un' Aringa contro Gracco, 
riguardata come un capidnvbro in 
un 'epoca iu cui i Romani incombe- 
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davano a coltivare l’eloqnenza : Ci- 
cerone; che prezza tale composizio- 
ne quanto vale, crede clic C. Fannio 
ne fosse il vero autore (A'. Fàmuio). 
Sembra certo che Persio avesse com- 
posto varie opere, ma non ne rima- 
ne nessun frammento. * 

W— s.. 

PERSIO ( Aulo - Fuoco ) , 
poeta satirico latino, nacque l'anno 
34 di G. C. a Volterra in Toscana, 
secondo gli tini, o secondo gli altri 
al porto di Luna. Apparteneva :ul 
una famiglia distinta nell'ordine dei 
cavalieri. Non aveva che dodici anni 
quando si recò a Roma a studiare la 
gramatica, sotto Remnio Patirmene, 
e l’eloquenza, sotto il rettore Virgi- 
lio Fiacco. Quattro anni dopo, ed 
allorché cbhe vestito la toga virile, 
frequentò le lezioni del filosofo Cor- 
nuto, il quale insegnavi le dottrine 
stoiche in tutta Ì» ioro rigidezza 
primitiva (A'. CoRivuTo). Il maestro 
ed il discepolo erano ugualmente 
degni, l’uno di dare, e l’altro di ri- 
cevere quelle alte lezioni di saggez- 
za: perciò seppero in breve mutua- 
mente apprezzarsi, e si formò tra 
essi un solido legame come la stima 
re riprn <71 che l'avera fatto nascere, e 
di cui Persio ci ha lasciato, nella 
sna quinta Satira, il quadro più com- 
movente. Nel numero dei discepoli 
di Cornuto, v’erano pnre bucano c 
Cesio Basso, prima rivali di zelo, 0 
presto amici intimi del nostro poeta. 
Se si porge anzi fede all'autore della 
vita di Persio, attribuita a Svetonio, 
Lucano, poeta distinto aneb’esso, ap- 
plaudiva con trasporto ai versi del 
stio amico, di cni Basso fn in segui- 
to l'editore. Persio conobbe, ma po- 
co stimò Seneca. Non fu lo stesso di 
quel Trasea, di cui Tacito ha detto 
con si ammirabile energia ( Ann. 
XVI, zi), ohe Nerone lo colpi, 
quando volle colpire la virtù stes- 
sa. E impossibile di non accordarne 
limita a- quello che si sceglie o si so 
conservare tali amici ; ed a questo ri- 
guardo non bai fi che una voce tra 
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tariti quelli che hanno parlato di 
Persio, sulla purezza dc’suoi costu- 
rin, l'amenità del suo carattere e la 
nobiltà de* suoi sentimenti . Basta 
leggere, per coYivincersi, quanto è 
riinasto «ili lui. Vi si riconosce do- 
vunque un* anima fortemente im- 
prontata di quell’odio vigoroso che 
il vizio inspira alla gente dabbene, 
ina che non tutti hanno il coraggio 
di professare con pari franchezza. Si 
rimprovera però a Persio di avvol- 
gersi nelle tenebre*: di fatto sembra 
che delle tenebre si piaccia; cd è 
punito ili vedere in tale affettazio- 
ne una specie di pusillanimità, non 
compatibile coi principii della, sua 
setta e col carattere dell’uomo' one- 
sto. Si c cercato e si è creduto di 
trovare altrove' le cause e la scusa 
di tale oscurità. Gli uni 1* hanno 
veduta ( c sono il maggior nume- 
ro ) nella necessità di mascherare 
di continuo frequenti allusioni alla 
condotta ed al governo di Nerone: 
ina quando tali satire comparvero, 
dopo la morte di Persio, Nerone vi- 
veva ancora ; Nerone avanzava a 
grandi passi nel cammino del delit- 
to; e, testimonio della premura con 
cui la gente se le strappava di ma- 
tto (tal e l’espressione di Svetonio), 
non avrebbe soppresso Toperu e trat- 
tato, rigorosamente l’editore? li no- 
to ciò che costava allora’ una senten- 
za ili morte a quello che si lagnava, 
pochi anni prima, di saper scrive- 
rc f allorché bisognava che sottoscri- 
vesse una sentenza capitale. Girassi 
che le allusioni erano si finamente 
avvolte, che,iniutclligihili pel comu- 
ne dei lettori, lo fossero per Nerone 
del pari ? e c|jc alcuna cosa forse fug- 
gì: all* occhio sospettoso della tiran- 
nide! e, se Nerone non si è ricono- 
sciuto nei versi di Persio, come spe- 
rare di riconoscer velo oggigiorno ? 
Altri hanno voluto sjùegare tale vi- 
zio d’oscurità per la piega abituale 
che il poeta dava alle sue idee, e pel 
modo stentatamente laborioso con 
cui lavorava i suoi versi. Onesta cosa 
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può avere contribuito,non v’ha dub* 
hio, ad addensare le nubi in cui si 
perde sovente il pensiero: ma non 
trascuriamo di contare peralcuna co- 
sa pur anche il carattere dell’ uomo 
'e le sue affezioni morali. E noto che 
Perseo, d’ima tempera debole c ma- 
liconica, giuusc appena al suo veo- 
tesìro ottavo anno; e che alieno dalle 
dignità, per carattere, e dai publici 
impieghi, per ragioni di sii Iute, vis- 
se da contemplatore, c molto più coi 
libri che con gli uomini. Secreti 
loquimur 9 v> Parliamo tra noi, u di- 
ce egli stesso (Sat. V, v. 2 1 ). Ognora 
con sè stesso, unicamente concentra- 
to nelfesercizio solitario del suo pen- 
siero, non potè fargli prendere il 
volo, nè svilupparlo qui- rio necessa- 
riamente fatto l’avrebbi diffonden- 
dosi. nel commercio ore nario della 
vita. Da ciò quello stile- :cco, arido, 
in cui la forza non è più che durez- 
za, e 1* energia, asprezza ; in cui le 
cose premono le cose, senza lasciare, 
diciam cosi, alle parole il tempo 
d’arrivare per esprimerle. Le sue el- 
lissi sono frequenti, le sue transizio- 
ni brusche, le # sue metafore bizzar- 
re, a forza di essere studiate. Ecco 
le vere cause della sua oscurità ; ecco 
ciò che ha ripulsato, in ogni tem- 
po, una classe numerosa di lettori; e 
ciò che produce, senza però scusarlo 
affatto, il disprèzzo con cui hauno 
parlato di tale poeta gli Scaligeri, 
gli Einsii, i pp. Kapiu e Vavasseur, 
e tanti altri critici, di cui 1’opinione 
era fatta per impelare suH'opiuioue 
degli altri. Quelli nondimeno che, 
per usare dell’ espressione di Rabe- 
lais, hanno voluto darsi la briga di 
rompere C osso per estrarne la mi- 
dolla , non hanno avuto soggetto di 
pentirsi della loro perseveranza ; ed 
hanno d una voce comune applicato 
al poeta le sue proprie parole: « E- 
sauiinalo bene tutto; che non vi tro- 
verai? 4C Excute totum\ quid non 
intus habet? Sat. 1 , v. 49* Che non 
vi trovava il giudizioso Quintiliano, 
quando prometteva gloria, c inolia 
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vera gloria , alfoutun? di tale libret- 
ta!* il mordace Marziale, quando ri- 
peteva in versi lo stesso giudizio ? 
mi Casau boiio, che rarricchi d’un si 
dotto e si voluminoso contentano? 
Che non vi trovava in fine quella 
moltitudine di traduttori in versi ed 
in prosa, francesi e stranieri 'che 
camminano da più secoli dietro a 
Persio? Vi trovavano, vi ammirava- 
no una morale sana, una logica in- 
calzante;, uno stile ora grave, ora 
animato. K il huoii gusto che ha det- 
tato In prima Satira, in cui la deca- 
denza della poesia e della romana 
eloquenza è si vigorosamente de- 
scritta. Quanto lo stoicismo è rispet- 
tabile in quel passo della terza Sati- 
ra sui doveri dell’ uomo ! Boilcau 
stesso non ha potuto abbellire il luo- 
go della Satira quinta, in cui l'ava- 
rizia esorta un negoziante ad imbar- 
carsi. Alla fine, non havvi satira di 
Persio,la quale non contenga pitture 
piene di forza, massime di grande ve- 
rità. Si vede, aggiunge Sdiscile arna 
la virtù di blionn fede; e non si può 
lasciai lo senz’anim e, cui pure que- 
sto è quello che si ricava dalla lettu- 
ra di Persio; ma conviene, il ripe- 
tiamo, darsi la briga di cercarvelo. 
Diciamo dunque di lui come di Ta- 
cito, n che ciascuno vi penetra più 
ri o meno secondo il grado delle pro- 
r prie forze ^Non tentiamo però 
di penetrarvi tròppi» innanzi: sareb- 
be implicarci impi udentemente nel 
labirinto in cui si sono smarriti i 
più de’suoi chiosatori. Il più antico 
di tutti è Bai t. Fonzio, il quale pu- 
hlicò la sua edizione a Venezia nel 
1480 o 1481. Il comcnto di G. Bri- 
tannico, Brescia, 1 4 Bt», iti Cogl., ri- 
comparve a Lione, jXiroIò Wolf, 
i 499 * n 8.vo. Quello di Casali! >0110 
sopra citato, fu puhlicàto a Parigi, 
i 6 o 5 , in 8. vo. Scaligero diceva a pro- 
posito di tale Cemento, che la salsa 
valeva più del pesce , espressione 
un po' triviale, è vero, ma altronde 
abbastanza fedele della sua stima pel 
cementatore, e del suo ingiusto dià- 
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prezzo per fautore commentata. 
Le Rote di G. Boud hanno almeno 
il inerito della precisione, e quello, 
che non sempre hanno gl’interpre- 
ti, di rischiarare in un modo abba- 
stanza soddisfacente le tenebre del 
suo autore. Dcvesi ad Àchaintre un* 
edizione molto buona di Persio, ri- 
veduta sui Mss. della biblioteca rea- 
le, arricchita di numerose varianti , 
e d’uri cementano perpetuo: Pa- 
rigi, Firmino Didot, 1812, in 8. vo. 
Le sei satire di Persio si trovano d* 
ordinario in seguito n quelle di Gio- 
venale. Le prime edizioni del testo 
solo del nostro satirico non vanno 
più oltre del 1476 ; nè sono tuttavia 
che congetture lino al 1481, epoca 
in cui comparve a Salti zzo la prima 
edizione con la data ed il luogo del- 
la stampa. Pochi autori sono stati 
più sovente tradotti in francese dì 
Persio. Se ne contano più di venti 
versioni incominciando da quella d* 
Abele Foulon, che scriveva nell* in- 
fanzia della lingua nel 1 544 - D «e 
soltanto, tra quelle elle sono in pro- 
sa, si-amjiarono al naufragio di tutte 
le altre : quelle di Lemonnicr, Pa- 
ridi, 1771, e di Sc'lis, ivi (1), 1778, 
in 8.vo. Una sola traduzione in ver- 
si merita di essere citata, quantun- 
que assai lontana ancora, dal grado 
di perfezione a cui il suo autore 
semhra rapace di condurla : ella òdi 
llaoul, Meaux, i8ia, in 8.vo. 

A — d — R. 

* Se l'Italia non giugno a nume- 
rare venti traduzioni ili Persio, co- 
me ne ha la Francia dietro a quan- 
to è qui sopra riferito, ne annovera 
nnUaiiiuicno di tali da compiacersi 
che in merito pos>ano gareggiare 
con quelle di ogn’altranazionc. I pri- 
mi tentativi risalgono al secolo XVI 
per opera di un do. Antonio Val- 
lone di Càslulmonardo, il quale pu- 
. blicò la sua versione in Napoli, Cac- 

( ») r. , ant«*r«' di qticsTarlirolo ha follo tm* 
edizione di Persio collocando lati due m io- 
ni a li olii» «'»! unendoli il t«vlo Ialino, Palici, 

DcUfoin, J 1 ;, ai 1-. 
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ehio, 1576, in 8 .vo, illustrando ogni 
satira con isposiziorri grnmaticali 
e storico -poetiche che ninno più 
legge oggidì. Nel secolo Successivo 
venne in campo Francesco Stellati 
romano, che ci ha dato il suo Per- 
sio tradotto, Empii, Mascardi, iG 3 o, 
in i.tu, opera la «piale serba tutta- 
via quel pregio attribuitole dal Sal- 
vini, che la difmi traduzione ele- 
gante e con iujiiisite note illustra- 
ta . Nell’aurora del secolo XVIII 
volle venir di nuovo al cimento Ca- 
millo Silvestri di Rovigo, il quale 
alla sua versione di Giovenale, im- 
pressa in Padova al Seminario, i 7 1 1, 
in 4-to, aggiunse anche quella di 
Persio in versi endecasillabi sciolgi, 
e con larghi e dotti comentarii. Ma 
intanto Antbmnaria Salvini, che tan- 
ta predilezione mostrò sempre per 
gli volgarizzamenti puramente let- 
terali, non volle lasciarci senza quel- 
lo di si tenebroso poeta latino. Li-g-' 
gosi a stampa il suo lavoro in un’e- 
dizione di Firenze, Mauni, 172G, 
in 4-to, e nella Raccolta de’Classici 
latini volgarizzati, puhlicata in Mi- 
lano l'anno in 4-to. Giudicò 

in epoca più a noi vicina di poter 
meg lio d’ogni altro far comprende- 
re l'originale il viniziano patrizio 
Marc’Aurolio Soranzo, e ci ha data 
la sua nuova versione in terza rima, 
impressa in Venezia, Zattn, 1778, 
in 8.vo, opera lodevole iti cui larga è 
la copia delle illustrazioni, e minu- 
tamente rintracciale le notizie in- 
torno alla vita «lei poeta. Finalmen- 
te il buon genio di Persio renne a 
riposarsi alfonihra di un illustre ita- 
liano atto a contendergli la palma an- 
che in opere originali, e dobbiamo 
aVincenzo Monti la traduzione «Iel- 
le Satire, impressa la prima volta in 
Milano, al Genio Tipografico, t 8 «> 3 , 
in 4.to, con note; traduzione però 
clic riconosciutasi dall'autore biso- 
gnosa «li miglioramenti, di questi 
sepp’egli renderla ricca nell’ultiina 
ristampa compresa nel volume quin- 
to delle sue Opere, Milau«>, tip. do’ 
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Class, ital., 1810-1827, voi. 8, in 16, 
Io registro per ultimo, ma soltanto 
sull'altrui relazione, le Satire di Per- 
sio tradotte in italiano da Dionisio 
Mazzarella Farao , Napoli, Miran- 
da, 1819, in 8.vo. 

G A. 

PERSONA ( Gobelin ) , crona- 
chista, n,ato nel 1 358 nella Vestfalia, 
visitò l'Italia, dove le lettere comin- 
ciavano a risorgere ; ed i snoi talen- 
ti gli procacciarono un’onorevole ac- 
coglienza dai prelati di Roma. Srfe- 
ce ecclesiastico, fu eletto, nel 1389, 
rettore della chiesa della Trinità a 
Paderborn, ed impiegò per decorar- 
la la maggior parte delle sue rendi- 
te. Messo poi al governo d'ima delle 
principali parrocchie di quella città, 
tenne di doversi opporre in pulpito 
ad un bando «lei magistrati cui giu- 
dicava atlentatorio ai diritti della 
santa Scile : ma l’ardore del suo ze- 
lo gli suscitò tante brighe, che do- 
vette dimettere la sua parrocchia. E- 
letto uliziale, verso il 1406, fu inca- 
ricato dal vescovo d’introdurre la ri- 
forma nel convento dei Benedettini 
di Paderborn. La severità con cui dis- 
iinpegnòtalo commissione, gli attirò 
nuovi nemici i quali, ove a Inisi por- 
ga fede, avrebbero tentato di farlo pe- 
rire col veleno. Vedendo la sua vita 
minacciata, trasferì con l’alitorizza- 
zione «lei vescovo l’uficialità a Biel- 
feld,e fu fitto decano della collegiale 
di quella città. Nuovi dispiaceri lo 
persuasero a rinunziare al inondo: si 
lece monaco «n BadeUcn, dove morì 
verso l'anno 1420. F.ra un «lotto la- 
borioso, ma rigido ed inquieto. Lo 
sin; opero sono : Cosmndromium , 
hoc est Chronicon universale corn- 
plrcteus res ecclesiae et reipubli- 
cae ab orbe condito usque ad ann. 
< 'hrist. 14 18. Tale cronaca fu tratta 
dalla polvere da E. Meibomio , il 
quale la publicò, preceduta dall’elo- 
gio dell’autore Franclbrt, 1 òqq, in 
lòglio; ed è stata inserita da Vlei- 
bomio il giovane nel tomo I degli 
Scriptores Germanie, rcrum (Fedi 
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Mnnosno). Persona mostra più giu- 
dizio e critica che non se ne trova 
Megli storici contemporanei ; e la sita 
opera è utilissima pel tempo in cui 
è vissuto . Alberto lVcantz ha tra- 
scritto intere pagine di tale cronaca 
nella Metropoli s Paderbornensis , 
senza indicare la sorgente a cui at- 
tingeva. Si attribuisce altresì a Per- 
sona: Pila s. Meinulplù, Pader- 
bornensis diaconi et confessori! . 
,' 1 'ale vita è stata publicata da Surio, 
ai . 5 d’ottobre, con mutamenti nello 
stile. Il p. Brower 1 ’ ba publicata 
qual era uscita dalla penna di Per- 
sona, nella raccolta intitolata: Side- 
ra iLLuslrium, ec. (P. Cr. Bhovyer); 
ed i Bullaodisti l’ha tino inserita nella 
laro Raccolta (ottobre, tomo III, p. 
aiC-aó), riveduta sopra un mano- 
scritto di Bodekcn, dal p. Giorgio 
G.uuefeldt, e corredata d’uu conten- 
to. Niceron ba inserito, nel tomo 
XV delle sue Memorie, una Pila 
di Persoua, tratta dal suo Elogio, 
per Meibomio, cui tutti i biografi 
hanno compendiata, 

W — s. 

PERSONA (Cristoforo), lette- 
rato, nato verso il i(i 6 a Ruma d 
una famiglia patrizia, anJò giovane 
a Costantinopoli, dove rimase vari 
anni per istruirsi a fundo nella lin- 
gua greca, che fu poi 1 oggetto di 
tutti ì suoi studi. Come ne lu ritor- 
nato, entrò nella congregazione dei 

, Gugiiehiiiti (P. S. Guglielmo »i 
IVI al a vai, i,k), e. fu eletto priore del 
monastero di Santa Ualhina. Ad i- 
stauza del celebre leodoro Gaza, v 
incaricò di tradurre in latino 1 ope- 
ra d’O rigene contro Celso, di cui il 
papa Nicolò V aveva di recente' fat- 
to comperare un manoscritto a Co- 
stantinopoli : e presentò il suo lavo- 
ro a Sisto I V, il quale gliene attestò 
‘ la sua soddisfazioue. Tale pontefice 
morì prima d’aver trovato l’occasio- 
ne di ricompensare Persona : ma il 
suo successore (Iunocenzo Vili) lo 
creò nel 1484 prefetto o direttore 
della biblioteca del Vaticano. Perso* 
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na non godè che poco tempo di tale 
onorevole impiego; inori di peste, 
non nel i48b, ma verso la fine ilei 
1$ 85 , come ba provato Gaetano Ma- 
rini nelle sue ricerche sugli archia- 
tri pontifica (P. .Marini), e fu se- 
polto nella chiesa di san Marcello, 
in cui si vedeva il suo epitafio, rap- 
portato da Apostolo Zeno nella cu- 
riosa Notizia che su questo scrittAi- 
re ha publicata ( i ). I contempora- 
nei lodano la modestia di Persoua o 
lu purezza de’suoi costumi. Ha tra- 
dotto iu laliuo I. Venticinque Ome- 
lie di san Giovanni Crisostomo, Ro- 
ma, senza data in 4.to. Tale rara e- 
dizioue sembra essere uscita dai ti- 
pi di Laver, verso il i^o {P . L Al- 
ile ed AuniFiicoi, De ‘Pj-pogr. roma- 
na ); è stata riprodotta, pagina per pa- 
gina, Bologna, i 47 Ó; Il Conientari 
sulle Epistole di san Paolo, Roma, 

• 477» ‘ u fogL; ivi, 1498 (2), nella 
medesima lumia. Tali Comentari, 
attribuiti per errore a sant Atana- 
sio, sono stati inseriti, nella versio- 
ne di Persona, nell’edizione dello 
Opere di quel Padre, publicata a 
I,:oue nel ióo2. Vennero poi resti- 
tuiti a Teulilatto metropolitano del- 
la Bulgaria; ina Latino Latini glie- 
li toglie per darli ad un certo Ata- 
nasio, monaco a Costantinopoli, nel 
secolo deciraotcreo ; 111 L’opera d’ 
Origene contro Celso, Roma, 1481, 
in foglio. Tale edizioue, rarissima, 
è preceduta dalla Lettera che Teod. 
Gaza scrisse a Persona per indur- 
lo ad assumersi una traduzione at- 
tesa con impazienza . Siccome ella 
contiene delle particolarità sui pri- 
mi lavori letterari di Persona, Ape- 

(t) T.i!c Notizia, pnblirata da Apost. Ze- 
no, nel tomo XXiX del Giornale Ut Venezia, ji 
trova nulle Disserta t. Vossiant , li, i3g c *r*. 
11 p. Xiecroi» ue ha inferito un trautimto nel 
lomo XV delle Memorie p»*r servire alla Storia 
dogli immini illustri. Secondo Tirabowhi, ii«- 
«uuo ha parlalo roit piu evatlezz» «lei uo»tru tra- 
duttore, che Gaetano M. trini, imlt opcia citata. 

(2) Alcuni bibliografi citano un’ editioM 
del 1 la «piale imn c»Utr in lutto, mm ««a* 
do wl« data city eia tra^pusuiouc di cilrc. 


Digilized by Google 


. — 


PER PER 33i 

Stelo Zeno ha giudicato opportuno zione funesta all’uno e malaugurata 
d’ inserirla uella Notizia rii cui si ò all’ altro. Godebcrto implorò 1 ’ assi- 
parlato. La versione di Persona è stenza di Grimoaldo, duca di Beue- 
stata ristampata a Venezia, l5i4, in vento ( K. Godeberto e GnlMOAL- 
fbgl., ed a Basilea, i 53 tj, Con quella do); ed avendo in seguito lasciato 
dello altre Opere d’ Origene; IV. trapelare dei sospetti contro quel 
La Storia della guerra dei Goti , potente ausiliare, questi, per vendi- 
per Procopio, Roma, 1 5 o<), in lbgt. carsi, lo trucidò nei 662 nel suo pro- 
jNou fece, dicesi, tale traduzione che prio palazzo. S’ impadroni tosto del 
per isvelare l’ insigne plagio di Leo- regno di Pavia, indi marciò contro 
ne Aretino, che si era appropriato Milano. Pertanto spaventato fuggi 
Lt Storia di Procopio, di cui credeva dalla sua capitale, lasciando la ino- 
possedere l'unico esemplare.^. Bau- glie' e suo tiglio nelle mani del vill- 
ici): tale versione è sommamente di- citore. Gercò da prima un rifugio 
l'cttosa. Adr. Giunio, Bonav. Vul- nella Pannonia, presso il cagan o re 
canio, Vossio, ec., ne hanno indica- degli Avari; ma in breve Grimoal- 
te tutte le imperfezioni; Vossio so- do, di cui la potenza era temuta da 
prattutto non ha risparmiato i rim- tutti i suoi vicini, ve lo fece rido- 
proveri nò gl’ insulti al povero tra- mandare: proferse anzi al C 3 gan 
dottore, cui dichiara ineptissimus: uno staio di soldi d’oro, per indurlo 

ina Zeno pretende che d’ una gran a consegnargli l’ospite suo. Il re pa- 
parte degli errori di cui è zeppa ta- gano ricusò di violare l’ospitalità: 
le versione, dehbasi incolpare l'estre- ma non volle tampoco esercitarla 
ina scorrezione del manoscritto di più a lungo: dichiarando a Pertari- 
cui Persona si ò valso; V. La storia to, che non voleva esporre i suoi 
d’ Agazia, continuatore di Procopio, sudditi alla guerra di cui lo rninac- 
ivi, i 5 it>, in fogl.; Augusta, 1 5 1 9, ciava il re longobardo, e che non 
in 4.to, e, con la traduzione della era in grado di difenderlo, il pregò 
storia di Procopio, quella di Bruni, di cercarsi un altro asilo. Pertarito, 
cc\, Basilea, i 53 i. Si attribuiscono che riguardava già come-\il colmo 
pure a Persona delle Traduzioni ine- dei mali il vivere da fuggitivo proa- 
dite d'alcuni Opuscoli di Teolilatto so una nazione barbara, e che sospi- 
c di Libanio, ed una raccolta di Lct- rava il momento di ripatriare, prese 
tere ( Epislolarum ad diversos li- la risoluzione ardita d’ affidarsi alla 
ber una 1), citata da Tritemio e Pro- generosità di Grimoaldo, e di vcui- 
spcro Maudosio, di cui s’ignora la re egli stesso a porsi 'nelle sue mani, 
aorte. Giunto segretamente a Lodi, inviò 

W — s. Onulfo, il suo più ledei servidore, ad 

PERSONNE. V. Rouerval. annunziare la sua venuta, e chiede- 

re il permesso di finire i suoi giorni 
PERTARITO, re dei Longobar- in mezzo a’ suoi congiunti, nell’o- 
di, che ha sommiuistrato al grande scurità. Grimoaldo, commosso da ta- 
Corncille il soggetto d’ una delle le nobile fiducia, impegnò la sua reai 
sue tragedie, era tiglio d’ Ariberto. parola per la sicurezza del suo o$pi- 
Ouesti , morto nel tùli, aveva cbia- te; gli assegnò un palazzo a Pavia, e 
ciato i suoi due tigli, Pertarito c Go- come fu arrivato lo accolse con la 
deberto, a succedergli: aveva asse- più leale cordialità. Ma tutti i Lon- 
gnato al primo Milano per capitale, gobardi che dovevano alcuua rico- 
ed al secondo Pavia, ed aveva divi- nosccnza a Pertarito o a suo padre 
60 tra essi il regno, con un’apparen- Ariberto, tutti i nemici di Grimoal- 
te uguaglianza . Ma la gelosia dei do, lutti quelli che erano gelosi dal 
due fratelli rese in breve tale parli- suo inulzamcuto repentino, furono 
43 . 22 
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solleciti di recarsi a tributare omag- 
gio al loro antico padrone, cd a pro- 
ferirgli i loro servigi. In breve Cri- 
moaldo si vide come abbandonato 
nel suo palazzo ; e non potò più du- 
bitare che conservando presso di sè 
un ospite tanto pericoloso, non si e- 
sponesse a perdere la corona. Prov- 
vide" dunque di far arrestare Perta- 
rito nella notte che doveva tener 
dietro ad un grande banchetto, non 
dubitando che con tolti i suoi con- 
vitati non fosse immorso nel sonno 
dell’ ebrezza. Ma Pertanto fit avvi- 
sato di tale disegno: durante il ban- 
chetto, il suo fedele Onulfo ebbe 
cura di riempiere sempre d'acqua la 
sua tazza d’argento, mentre le guar- 
die ed i cortigiani di Grimoaldo era- 
no ridotti incapaci di eseguire gli 
ordini ricevuti. Pcrtarito travestito 
da schiavo, portando un letto sul- 
le spalle, e sembrando obbedire ad 
Onulfo che lo minacciava , passò 
in mezzo a quelli che dovevano 
arrestarlo. Uscì di Pavia, calando- 
si dalle mura con iscatc di corda ; 
prendendo poscia dei cavalli che tro- 
vò al pascolo, s’avviò di goaloppo al- 
la volta d’ Asti, donde si recò in Fran- 
cia. Onulfo ed un cameriere di Per- 
tanto, i quali dopo di averlo assisti- 
to nella fuga, erano rimasti nel pa- 
lagio, per tenerla alcun tempo se- 
greta, furono lodati da Grimoaldo 
della loro fedeltà, e rimandati al lo- 
ro padrone, colmi di regali. Clota- 
rio III, che allora regnava in Fran- 
cia, si dichiarò protettore del prin- 
cipe fuggitivo, ed invase l’Italia nel 
005 , per rimetterlo sul trono; ma 
fu battuto presso Asti da Grimoal- 
do e costretto a ritirarsi. Nel 670 
(dotano morì, e Pertanto, informa- 
to che il suo successore aveva beno 
accolto gli ambasciatori di Grimoal- 
do, temè di nuovo d’ essere conse- 
gualo al suo rivale, c si mise in cam- 
mino per l'Inghilterra: ma si era 
appena staccato dalla spiaggia, che 
fu richiamato da una voce che gli 
aununci.iva la morte di Grimoaldo. 
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Si ravvicinò alle coste senza poter ri- 
trovar quello che gli aveva dato ta- 
le avviso importante, e, tenendolo 
per miracoloso, s'incamminò verso 
le frontiere d’Italia, mandando in- 
nanzi un suo fido, che doveva in- 
formarsi dello stato degli affari. 
Questi tornò incontro a Pertanto, 
sino ai conlini del suo regno, coi 
grandi ufiziali della corona, cd una 
moltitudine di Longobardi, i quali 
salutarono Pertanto col nome di 
re, e gli profusero le testimonianze 
del loro affetto. Grimoaldo era mor- 
to d’un’emorrngia, c tutta la nazio- 
ne ritornava con premura all'antico 
suo re. Pertanto risali sul trono nel 
671, dopo nove anni d'esilio: sua 
moglie Rodclinda, e suo figlio C*- 
nibcrto , rimasti prigionieri nella 
sua fuga, c mandati come ostaggi a 
Benevento, gli furono rcstitniti da 
Romualdo, liglio di Grimoaldo, il 
quale regnava allora in quel gran 
ducato, e che non cercò di turbare 
la nuova elezione di Pcrtarito. Que- 
sti governò i suoi stati con saggez- 
za. Nel G78 si associò sno figlio Cu- 
niberto por assicurargli la succes- 
sione al trono; e, nel G80, represse 
la rivolta d’AIachi duca di Trento. 
Furono questi pressoché i soli avve- 
nimenti di tale regno tutto pacifico. 
Pcrtarito morì nel 688, dopo di a- 
ver meritato l’amore de’stioi suddi- 
ti. Suo figlio Cuniberto gli successe. 

S — s — 1. 

PERTHUIS de LAILLE- 
VAUT (Lione di) , ingegnere ed 
agronomo, nato a Germini - l'Evè- 
que, presso Meaux, agli 1 1 d’apri- 
le 1757, fu ammesso nel 1771 nella 
scuola di Rebais, ed in quella di 
Mézièrce, dove mostrò dell attitudi- 
ne per le scienze esatte, e dell’amo- 
re pel disegno e per la meccanica. 
Entrò nel corpo degl’ingegneri mi- 
litari in età di diciott'anni, e fu in- 
caricato nel 1778 con altri due ufi- 
ziali di costruire il forte di Cha- 
teauneuf, che serve di difesa alla cit- 
tà di s. Malo. Ritiratosi dal servigio. 
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nel 1691, *i dedicò in campagna ai 
lavori dell’agricoltura. Ordinò e pu- 
blicó nel 1800 e nel l 8 o 3 de' mate- 
riali sul governo e sulla restaurazio- 
ne delle foreste, cui suo padre ave- 
va raccolti. Pnblicò altresì, in nome 
di suo padre e nel suo proprio, una 
seconda opera sui mézzi d'alimen- 
tare la potassa in Francia. Fu coro- 
nato dalla società d'agricoltura di 
Parigi per una Memoria sull’ arte 
di perfezionare le costruzioni ru- 
rali, che stampata venne nel i 8 o 5 , 
in 4.to. Oltre un gran numero di 
Rapporti latti alla società d’agricol- 
tura di Parigi, di cui era membro, 
ha cooperato all'edizione d'Olivicro 
de Serres publicata dalla suddetta 
società, al Dizionario d'agricoltura 
di Deterville,- ed ha stampato una 
Memoria sulla migliorazione del- 
le praterie naturali e sulla loro ir- 
rigazione ( i 8 o 5 , in 8.vo. tìg.), in cui 
si riconosce un autore che ha sapu- 
to unire alle nozioni teoriche quel- 
le di un’avveduta pratica. Perthuis 
possedeva altresì delle cognizioni in 
amministrazione, e fu per dodici 
anni membro del consiglio genera- 
le del dipartimento dell' Yonne. Ì£ 
morto a Parigi ai 17 di ottobre 
1818. 

PF.RTINACE (Publio Elvio), 
imperatore romano, nacque il primo 
(l'agosto 126 a Villa Marzia, presso 
Alba Ponipeia nella Liguria, oggi- 
dì Alba nel Monferrato. Era tiglio 
d'un liberto , che faceva uu com- 
mercio considerabile di legno secco 
o di carbone (1). La sua educazione 
fu delle più accurate. Tra i suoi pre- 
cettori si gitano Sul pi zio Apollina- 
re, gramatico, di cui Aulo Odi,,, par- 
la con lode. I progressi di Pertinace 
furono sì notabili, che dopo la mor- 
te del suo maestro, aperse una scuo- 
la nella Liguria. Noiato d'una prò- 

(■) Capitolino dice che il giovane Elvio 
fu 90 |krannoniinjto Ptrtinacf t a motivo tlell'o» 
•itjmteua che tni*e a eontinnar* il commercio 
di mw padre. 
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fessione sì contraria alle sue inclina- 
zioni, militò, e con buon successo, 
nella guerra contro i Parti, e s’in- 
alzò col suo merito ad impieghi 
importanti. Accusato di prevaricazio- 
ne, fu richiamato; ma Marc’ Aurelio, 
informato della condotta e dei talen- 
ti di Pertinace, l'ammise nel senato, 
c gli affidò il comando d'una legio- 
he, stanziata nella Rezia e nel bo- 
rico. Pertinace servì assai utilmente 
nella guerra di Germania, e ne fu 
ricompensato con la sua elevazione 
al consolato, con Didio Giuliano. 
Contribuì dopo a soffocare le turbo- 
lenze eccitate nell'Oriente da Cassio 
( y. Avid. Cvssto ) ; contenne i bar- 
bari di là del Danubio, e governò 
successivamente le due Mede, la Da- 
cia c la Siria, con soddisfazione ge- 
nerale dei popoli. Richiamato a Ro- 
ma, dove non era tornato dopo la 
sna ammissione in senato, fu esilia- 
to da Perpenne, nel luogo di sua 
nascita. Senza lagnarsi d'un tratta- 
mento rigoroso, che lo allontanava 
da una corte dove la gente onesta 
non poteva trovarsi bene, impiegò i 
suoi risparmi ad abbellire Villa Mar- 
zia, e vi fece costruire delle fabbri- 
che spaziose ; ma non volle toccare 
la picchila capanna di sno padre, 
perchè gli rammentava la mediocri- 
tà del sno primo stato. In capo a tre 
anni. Commodo lo trasse dal suo e- 
silio, e lo mandò nella Gran Bretta- 
gna per sedare la ribellione delle le- 
gioni. Non ostante la sna fermez- 
za, Pertinace non potè ripristinare 
la disciplina in corpi abituati ad o- 
gni maniera di disordini. Avendo 
chiesto il suo richiamo, passò in A- 
frica col titolo di proconsole. Redu- 
ce, fu eletto una seconda volta con- 
sole e prefetto di Roma. Commodo 
essendo stato strangolato dai complici 
de'suoi delitti ( P. Commodo ), i con- 
giurati si recarono di notte da Perti- 
nace, e 1' obbligarono a lasciarsi con- 
durre al campo dei Pretoriani, dove 
fu salutato imperatore. La sua elezio- 
ne fu confermata dal senato il quale 
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gli decretò lo stesso giorno il titolo 
di padre della patria. Pertinace rifiu- 
tò gli onori clic l’adulazione offriva a 
Tiziana sua moglie; e non vollecrear 
Cesare suo figlio dicendo : „ Non vi 
« acconsentirò che quando ne sarà 
« degno “■ Dichiarò che prendereb- 
be gli Antonini per modelli ; pro- 
mise che nessuno sarebbe inquisito 
per delitto di lesa maestà ; richiamò 
1 banditi, e riabilitò la memoria di 
quelli ch’erano stati condannali con 
tale pretesto durante l’ultimo regno. 
Infamò i delatori, e privò del loro 
impiego quelli che avevano favorito 
i disordini, o quelli che se n’erano 
resi complici. Publicò una legge sui 
testamenti, e dichiarò che non a- 
vrebhe accettato nessun legato, in 
pregiudizio dei legittimi eredi. Ob- 
bligò i liberti di Commodo a versa- 
re nel tesoro le somme che avevano 
estorte ; fece vendere gli arredi di 
esso principe per pagare i debiti 
dello stato, ed introdusse una tale e- 
conomia nelle spese che giudicò di 
poter diminuire le imposte. Annun- 
ciando il progetto di riformare gli 
abusi, Pertinace si fece un gran nu- 
mero di nemici : s’inimicò i preto- 
riani ristorando la disciplina antica; 
e parecchie cospirazioni, ordite dal- 
le sue proprie guardie, minacciaro- 
no in breve la vita d’uu principe 
che ricordava Marc’ Aurelio ni Ro- 
mani. Attendeva tuttavia all’esecu- 
zione dei disegni che aveva conce- 
piti per la felicità publica, quando i 
pretoriani, istigati segretamente, si 
recano al palazzo, c vi penetrano in 
tumulto. Pertinace va incontro ai 
sollevati, e loro parla con tanta fer- 
mezza e dolcezza che stavano per ri- 
tirarsi: ma nel medesimo istante vie- 
ne colpito d’una lanciata nel petto( i ); 
si ravvolge il capo nel suo manto, e 
cade pregandogli dei di nou lasciare 
impunito un tale attentato; subita- 
ti) La aioria ha coriaervato il nomo «tri 
pretoriano che percosse il primo Pertinace; si 
chiamava Taurio, od era originai io della fe- 
conda Germania. 
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mente i pretoriani furiosi lo trafig- 
gono con le spade, e gli tagliano la 
tonta hi 18 di marzo ig 3 . Era in età 
di circa sesssu lanette anni, e non 
aveva regnato elio oltantasettc gior- 
ni. Capitolino gli rinfaccia dei catti- 
vi costumi ed una sordida avarizia. 
Dione ed Ero’diano, autori contem- 
poranei, non gli danno elle elogi. Io» 
memoria di Pertinace restò cara ai 
Romani; e, se non poterono far in- 
tendere le loro voci, sotto il regno 
effimero e sanguinoso di Didio Giu- 
liano ( V. Dinio ), non tardarono a 
richiedere per lui gli onori dell’apo- 
teosi (P.Skttikio Shveuo). Tiziana, 
figlia del senatore Sulpiziano e mo- 
glie di Pertinace, terminò nell'oscu- 
rità una vita piena di scandalo. — 
Elvio Pertinace, suo figlio, tu ucciso 
l’anno 216 per ordine di Caraealla, 
per essersi permesso di dire che tra 
1 soprannomi gloriosi decretati ad 
esso principe, era stato dimenticato 
quello di (àttico, cui aveva sì bene 
meritato con 1 ' uccisione di Geta suo 
fratello ( y . Geta ). Esistono meda- 
glie di Pertinace in ogni sorta di 
metalli; ma sono rarissime a moti- 
vo della brevità del suo regno (/•'. 1’ 
Elogio storico di questo imperatore, 
ilei conte Bava di Saint - Pani, noi 
Piemontesi illustri , toin. 1, p. 3 ). 

\V— 5. 

PERUGINO ( Pietro Va mocci, 
più generalmente noto sotto il no- 
me di ) nacque a Città delta Pieve , 
nel 1446, e non a Perugia, come af- 
fermano i più degli storici che han- 
no scritta la vita di tale pittore ( 1). 
Allorché si recò a Firenze, non pos- 
sedeva assolutamente nulla. Diinorò 
vari mesi in essa citta, non avendo 
altro letto che un lorziere, e guada- 
ti) li P -TU (fino segnava i suoi quadri col 
nome di Castro pl'bis , oggidì Città dalla Pia- 
ve. SiconJo Pa-roli, tuu judre era tutu in q nel- 
la cil«U: si iiaif r't in segnilo a Perugia, dose 
nacque Pietro Perugino; ina è più vcrisimilc 
che nascose a tJ illi» d'*lla Piero, e che nou a>- 
Mmic’il nome di Perugino se non quando «n 
domiciliò a Perugia, dote in onoralo del diru- 
to di cilUdiuaiuo, 
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£n.im!o n stento un tozzo di pane ; 
alla line l' ostinato suo lavoro vinse 
la sua rnala fortuna. Vasari dice che 
In allievo <1* un pittore di poco gri- 
do ; Bottari conghiettura die fosse 
Pietro di Perugia: a Foligno, la tra- 
dizione gli dà per maestro Nico- 
lò Alunno (i). Quantunque tasti- 
le del Perugino abbia sempre un 
po’ d’aridezza e di crudità, non por- 
ta tali difetti pili oltre che gli ni- 
tri pittori della sua epoca. Talvol- 
ta sembra alquanto povero nel- 
la maniera di vestire le sue figu- 
re. I suoi manti, le sue tonache so- 
no un po’ raccorciati, e sembrano 
troppo stretti ; ma compensa appie- 
no tali difetti con la grazia delle «ilo 
teste, soprattutto quello di giovani 
c di donné. In ciò è di molto supe- 
ìiore a tutti i suoi contemporanei, 
non ohe nella grazia delle mosse e 
nella leggiadria del colorito. Quei 
lòndi azzurri, cito danno tanto ri- 
salto alle figure ; quelle tinte verdo- 
gnole, quelle altre rosee e violate 
che si accompagnano con tanta ar- 
monia- quei pa '.setti di cui la pro- 
spettiva va degradando con tanto ac- 
corgimento, e di cui Firenze, dice 
Vasari, non aveva mai veduto il mo- 
dello prima ili lui; quegli edilizi, di 
cui l'architettura è sì nobile c sì ric- 
ca, ecco quanto non si può a meno 
d'ammirare c ne'suoi quadri ad olio 
c nei freccili che esistono ancora tra 
quelli di cui ha ornato le città di 
Perugia e di Roma. Nondimeno i 
suoi ipiadri d’altare mancano di va- 
rietà. 11 quadro della Sacra fami- 
glia , cui dipinse a Perugia per 
la chiesa di san Si mone, può c$- 

(i) Mari elle afferma ••he il Perugino fere 
prandi j»rogrnM a Perugia, nella «cuoia di Ron- 
figli »• di Pietro della Francesca, soprannomi- 
nato il Borghese. Nondimeno, siccome non si- 
tava che dodici anni quando il Rorghrjc di- 
venne ricco, si dee avere tale opinione in con- 
to di (àrsola. Secondo nn’nltra traditone, allor- 
ché andò a Fi cento si era messo nel novero 
degli allievi di Vorocchio. Il p. Resta, mila 
quinta delle me lettere inserite nella raccolta 
di Bonari, prova ah! iattanza bene che tale opi* 
mt»»c è mal tonda!». 
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«ere riguardato come uno de’ pri- 
mi esempi d’un quadro d’altare bea 
distribuito e ben composto. Del 
rimanente il Perugino non cercò 
menomamente le invenzioni nuo- 
ve. I suoi Crocifissi le sue Deposi •* 
zioni di croce, che sono numerosi*- 1 
sime, si somigliano quasi tutte. Laon- 
de è sempre la stessa composizione 
che ha ripetuta nelle Ascensioni di 
Gesù Cristo e nelle Assunzioni del- 
la Madonna , che si veggono a Bo- 
logna, a Firenze, a Perngia, ec. E 
noto clic fin da quando vivea gli si 
faceva di ciò mi rimprovero, e cha 
si contentava di rispondere che al- 
meno non rubava da nessuno. Usuo 
quadro dello Sposalizio della Madon- 
na è uno degli spettacoli più curio* 
si che presenti la città di Perugia; 
ed è per dir così l’epilogo di tutto 
le composizioni che tale valente ar- 
tista ha fatte in un si grande nume- 
ro di città. Ne’snni freschi, secondo 
l’opinione de più abili intendenti, 
mostra più fecondità nelle idee, più 
morbidezza nelle forme, e più ac- 
cordo nell'armonia generale «le’snoi 
quadri. Il suo capolavoro in tale ge- 
nere e fammirahile serie di pittura 
«li cui adornò la Borsa di Perugia, 
e nelle quali rappresentò parecchi 
fatti del Vangelo, i «unti personaggi 
dell’Antico Testamento, cd il pro- 
pri»» suo ritratto, al quale i suoi com- 
patriotti riconoscenti aggiunsero un 
Elogio pomposo, Riuscì eccellente, 
e sembra che si avvicinasse allo stes- 
so Raffaele, in alcuni de* suoi dipin- 
ti, che attribuir si possono agli ulti- 
mi suoi anni. Tale è la Sacra Fami- 
glia, che si ammira nella Certosa di 
Perugia. Si può dire altrettanto di 
alcune picciolo pitturo «li sua mano, 
che paiono miniature, per esempio 
quelle che adornano la chiesa di san 
Pietro della medesima città. Non fe- 
ce forse cosa più graziosa nè di una 
finitezza più preziosa in nessuno 
de’numcrosi quadretti cui dipinge- 
va con tanta diligenza ; però che 
non parliamo qui di quelli che gli 
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eono attribuiti, in mollo maggior 
numero anoora, ma che tono opera 
de'suoi allievi. Esistono alcune delle 
sue produzioni autentiche nella gal- 
leria di Firenze. Nella ehiesa di san- 
ta Chiara di tale città, si redouo la 
bella sua Deposizione dalla Croce 
ed alcuni altri quadri notabili : ma 
le più delle Sacre Famiglie che si 
mostrano in alcune gallerie partico- 
lari della prelato città ed altrove, co- 
me sue, noi sono altrimente. Fra i 
più celebri suoi discepoli si annove- 
ra il Pinturiccbio, Girolamo Ginga, 
Giovanni Spagnuolo, soprannomi- 
nato lo Spagna, e specialmente Lui- 
gi Andrea di Assisi, uno de’compe- 
titori di Raffaele. Allorché il papa 
Sisto IV fabbricata ebbe nel Vatica- 
no la cappella Sistina, chiamò per 
ahbellirla i pittori più valenti dell* 
Italia. Il maggior numero ne pro- 
venne dalla t oscana. Fra essi v’era 
il Perugino, nato suddito del pon- 
tefice, ma che perfezionato si era a 
Firenze. Egli divenne il ceppo di 
quella scuola romana la quale presto 
si alzò prima di tutte. Le produzio- 
ni che dovute erano fino allora alla 
scuola di Firenze, acquistata non 
avevano per anche la loro maturità. 
Ma il Perugino è ad un tempo il 
suu Masaccio, il suo Ghirlandaio : 6 
insomma il suo tutto. Gli riuscì poi 
a perpetua gloria di essere stato 
maestro di Raffaele, che si rappre- 
sentò siccome suo discepolo, con lui, 
nel quadro della Scuola di Alene. 
Il museo del Louvre possiede due 
dipinti del Perugino ; l’uno rappre- 
senta il Combattimento della Castità 
contro l'Amore-, l’altro, Gesù Cristo 
risuscitato, che apparisce allalVlad- 
dalena. Sul terzo piano verso la si- 
nistra dello spettatore , si scorge, 
presso al monumento, in mezzo ai 
soldati giuntisi a terra per lo spaven- 
to, Gesù Cristo uscito i della tomba, 
che s’inalza ne’ cicli. E un esempio 
di doppia azione, comune fra i pit- 
tori di quell’epoca, e da cui fu rim- 
proveralo allo stesso Raffaele di non 
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aver sempre saputo preservarsi. Ma 
i pareri sono divisi iutorno al vero 
nome dell’autore di tale quadro, che 
da alcuni è attributo a Mariotto Al- 
berlinelli. Il museo del Louvre pos- 
sedeva altri cinque quadri di tale 
artista : I. La B. F ergine ed il Bam- 
bino Gesù che ricevono C adorazio- 
ne dai santi protettori della città 
di Perugia ; uno de’ più belli del 
Perugino ; II La Resurrezione di 
Cristo; III La F ergine, il Bambino 
Gesù , san Girolamo e sant' Agosti- 
no ; IV L’ Ascensione di Cristo in 
presenza della Fergine e de' disce- 
poli. Si crede che la figura dell'apo- 
stolo posto dietro a san Giovanni, 
sia il ritratto del Perugino ; V La 
Fergine ed il Bambino Gesù tras- 
portati ne'cieli in mezzo ad una 
gloria di spiriti celesti : furono re- 
stituiti, nel i8i5, a Canova, com- 
missario del papa. Al talento come 
pitture, il Perugino non accoppiava 
una delle virtù che distinguer fan- 
no ordinariamente i grandi artisti, 
il disinteresse. Al vizio opposto ag- 
giungeva una profonda diffidenza 
verso tutte le persone che l’avvicina- 
vano. Ne’ frequenti viaggi cui faceva 
da Castello della Pieve a Perugia, 
soleva portar seco tutto il suo dena- 
ro. De’ ladri, ohe conoscevano tale 
sua abituazione , 1’ aspettarono un 
giorno sulla via, e lo spogliarono di 
tutto ciò che portava. Quantunque 
i numerosi suoi protettori l'avessero 
in gran parte compensato di tale 
perdita, ei ne fu sì fattamente dolo- 
rato, che poco mancò non uc moris- 
se di cordoglio. Vasari l'accusa che 
mancasse di religione, e dice che 
non fu inai possibile d’indurlo a cre- 
dere ('immortalità deli’ anima. Ag- 
giunge anzi che il Perugino disde- 
gnò sempre, con ostinazione e con 
parole analoghe alla durezza della 
sua lesta di porfido, ogni cousiglio 
di osservar migliori principile come 
non ebbe mai fiducia in altri che 
nc'doni della fortuna. 1 suoi lavori 
prodotti gii avevano beni cousidera- 
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bili. Costruir si fece parecchie case 
a Firenze, e comperò ile' buoni po- 
deri ne’ dintorni di Perugia e di 
Castello della Pieve. Sposata aveva 
una donna giovane e bella, da cui 
ebbe parecchi figli, ma che noti non 
ei resero nella medesima stia arte. 
Ritirato si era, verso la line de’suoi 
giorni, a Castello della Pieve , e vi 
mori, nel 1624, in età di settantotto 
ainni. Legger si possono più ampi 
particolari intorno a tale artista nel- 
le Lettere pittoriche Perugine, e 
particolarmente nella settima lette- 
ra. Intorno a’suoi lavori, si può con- 
citare un volumetto in lG, compi- 
lato con molta diligenza da Giovan- 
ni Francesco Morelli di Perugia, e 
publicato in tale città nel 1 683 col 
seguente titolo : Brevi notizie delle 
pitture e sculture che adornano V 
augusta città di Perugia, dedicato 
al conte Orazio Ferretti. Vermiglio- 
li inserì un Ragguaglio di uno scrit- 
to autografo del Perugino nel Gior- 
nale degli Arcadi di Roma, 1819, 
in 8.yo, fascicoli 12, i 3 c 14. — Il 
cavaliere Perugino, del quale il ve- 
ro nome è Gian Ooinenico Cerrini, 
nacque a Perugia nel 1609, e fu al- 
lievo del Guido. 1 quadri cui dipin- 
se sotto la direzione di tale artista, 
che spesso li ritoccava, sono giudi- 
cati bei quanto quelli dello stesso 
Guido. In quelli in cui secondò le 
proprie sue ispirazioui, il suo stile è 
totalmente dillerente. Fu emulo e 
compagno, nella scuola di Guido, di 
Luigi Scaramuccia ; ed il loro mae- 
stro impiegò unitamente i loro ta- 
lenti in parecchi de’ grandi lavori 
cui fece a Roma. I quadri notabili 
clic Cerrini dipinse gli ottennero 
dal papa il titolo di cavaliere; c da 
tale titolo e dal luogo della sua na- 
scita assunse anch'egli il nume di 
cavaliere Perugino, col quale è cono- 
sciuto. Egli mori nel 1681. 

P— s. 

P E R U 8 E ( Giovanni di La), 
poeta francese, nato verso il i 53 o, 
in Angoulème, studiò a Parigi, dove 


PER 343 

legò stretta amicizia con Ronaard 
con Remigio Bcileau, con Jodclle, 
e con altri begli ingegni di quel 
tempo. Avendo i confratelli della 
Passione ricusato di rappresentare 
la Cleopatra di Jodelle, il primo 
componimento che potuto abbia 
dare un’ idea di ciò che fosse l’ar- 
te dranynatica presso gli antichi, 
La Peruse si assunse di recitarvi 
una parte , o se ne disirapegnò 
quanto mai poteva bene, privo di 
qualunque modello ( V. Jodelle ). 
Terminati che ebbe gli studi, si re- 
cò a Poiticrs, città celebre allora per 
la sua università, c per l’accoglienza 
distinta che vi ricevevano gli studio- 
si delle lettere. La Peruse morì ne’ 
dintorni di essa città verso il 1556 , 
nel fiore dell’età sua, pianto per le 
belle sue qualità e pe’suoi talenti, di 
cui gli amici suoi avevano un’idea sì 

f rande che il riguardavano siccome 
Euripide francese. Lasciò imper- 
fetta la tragedia di Medea, cui ter- 
minò Scevola di Sainte-Martbe ( E. 
la Bibliot. del Poitou, V, 1 5 1 ). Ta- 
le tragedia , imitazione libera di 
quella di Seneca, „ non era , dice 
n Pasqoicr, troppo succinta, e non- 
n dimeno, per disgrazia, accampa- 
si guata non venne dal favore cui 
ss meritava ( E. le Ricerche, V II, G ). 
Fu stampata per cura di Gugl. Bou- 
chet e di Giovanni Boiccau, ambe- 
due amici di La Peruse, Poitier», 
Marnef ( verso il 1 556 ), in 4 to. In 
seguito a tale tragedia, raccolti furo- 
no tutti > componimenti del giova- 
ne autore, che consistono in Odi, 
Epigrammi , Sonetti , ec. L’ aliato 
Goujct inserì un'esposizione curiosa 
di si fatta Raccolta, nel tomo XII 
della Bibliot. francese , pap. 52 - 68 . 
La prima edizione delle Opere di 
La Pernso ò rarissima. CI. Binct ne 
publicò la seconda , che tuttora è 
non pòco ricercata dai cultori dell’ 
antica poesia francese, Parigi, 1 £>73 
o 1 577 , in 12. ( E. BiNnr ). 

W— s. 

PERLZZI ( Baldassahe ) , di- 
* 
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pintore, narfpie nel i^Si, in quella 
parte della diocesi di Volterra che 
dipenderà dalla repnhlica di Firen- 
ze. Suo pndro era di Siena ; ed in 
essa città il giovane Baldassarc, poi 
che manifestate ebbe rare disposizio- 
ni pel disegno, si applicò totalmen- 
te allo studio di tale artt, con ispc- 
ranza di recar sollievo ni {noi geni- 
tori. Recatosi a Roma, verso la fine 
ilei regno di Alessandro VI, conob- 
be, ammirò cd imitò Raffaele, spe- 
cialmente nelle sue Sacre Fami- 
glie-, taluni anzi pretendono clic 
fosse suo allievo : certo è che molto 
gli si. avvicinò nelie sue pitture a 
fresco. Di tal fatta è il Giudizio di 
Paride, che si vede nel palazzo di 
RelAiro, e che passa. per la migliore 
sua opera: e di tal fatta è pure il ce- 
lebre fresco in cui la Sibilla predi- 
ce ad Augusto il parlo delta Per- 
pitie. Tale pittura , cui fece nella 
fontana Guesla di Siena, è tcnnla 
per una delle più belle produzioni 
che contiene la prefita città. L'arti- 
sta seppe dare al suo personaggio un 
carattere di entusiasmo sìdivino, che 
ili poco ceda a Raffaele , il quale 
trattò lo stesso soggetto ; ed il Gui- 
do ed il Quercino, de'quali si citano 
tanto le Sibille, nulla fecero di più 
bello. I suoi dipinti di altare e di gal- 
, feria, ad olio, sono sommamente ra- 
ri ; e de simi lavori in tale genere 
non si conosce siccome autentico 
che un quadro composto di tre mez- 
zo ligure, rappresentanti la lì. Per- 
fine fra san Giovanni balista e 
san Girolamo, che si conserva pre- 
ziosamente a Torre Halbiana , di- 
stante diciotto miglia da Siena. Pc- 
ruzzi fu incaricato di alcuni lavori 
ne'dintorni di Roma, e tornò in ta- 
le città per istudiarvi 1’ architettu- 
ra ; ma trar non potè allora un buon 
partito dalle suo cognizioni in sì fat- 
to genere, attesa la grande riputa- 
zione di Bramante, che, in quell’e- 
poca, era farchitctto più in voga. Si 
applicò dunque alla prospettiva, ed 
incaricalo venne di fare la dccora- 
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zinne teatrale de'd ramini che il pai* 
pa Leone X recitar faceva nella sua» 
corte. Ma, dovuto avendo dipingere 
la facciata della casa di un certo mes- 
sere Ulisse da Fano, vi rappresentò 
alcuni fatti della vita di Ulisse, che 
attirarono l'attenzione de' conoscito- 
ri ; quindi sui disegni suoi fabbrica- 
to venne il celebre palazzo della Far- 
nesina, cui Sebastiano del Piombo 
e Raffaele ornarono do'loro lavori, 
e nel quale egli poi dipinse la pro- 
spettiva della sala, e la Storia Ai 
Medusa nella galleria che dà sul 
giardino. Fra i quadri cui fece ver- 
so quell’epoca, si distingue la Pre- 
sentazione di. Gesù Cristo al Tem- 
pio, che si vede nella chiesa della 
Pace ; l'artista s'ingegnò di combi- 
narvi la maniera di Raffaele e quel- 
la di Giulio Romano, e vi si mostra 
tanto intelligente nel comporre 
quanto valente ncll'esprimere i sen- 
timenti dell'anima. Allorché il duca 
Giuliano de Medici fu eletto gonfa- 
loniere della Chiesa, Peruzzi inca- 
ricalo venne di Ciré uno dc’sci gran- 
ili quadri che ornar dovevano il suo 
ingresso trionfale a Roma ; egli vi 
dipinse Tarpcia che trade il Cam- 
pidoglio ai Galli, cd ammirate fu- 
rono le decorazioni che fece per le 
rappresenta ziopi datesi in tale occa- 
sione. Chiamato a Bologna per ri- 
farvi la facciata della chiesa di san 
Petronio, fu accolto con distinta cor- 
tesia dal conte Benlivoglio, elle Pal- 
leggiò nelle sue case. Vi fece una 
quantità di disegni e di modelli per 
tale edilizio, di cui divisava di con- 
servare lutto ciò che esisteva, proci>- 
rondo di mettere accortamente in 
armonia le nuove costruzioni con le 
antiche. Durante il suo soggiorno a 
Bologna, fece, pel conte Bcntivo- 
glio, un mirabile disegno de \Y Ado- 
razione dc'JÌ/agi, che si conserva 
preziosamente a Firenze, e cui tale 
signore fece in progresso dipingere 
da Girolamo Trevigi. Peruzzi lavo- 
rò pur anche per altre chiese -, e co- 
struite furono sui disegni suoi le for- 
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lificazioni di Siena. I molti lavori 
cominciavano a procurargli degli a- 
gi di cui la sua moderazione sapeva 
contentarsi, quando nel tempo del 
saccheggio di Roma, nel làzq, fu 
latto prigioniero dagli Spagnuoli, e 
soffri molti mali trattamenti. Risa- 
jmto avendo ch'era pittore, l'qbbli- 
garono a fare il ritratto del contesta- 
bile di Borbone, loro generale, che 
era allor allora stato ucciso. Perorai, 
scampato iu tale maniera, si .recava 
a Siena, allorché fu sorpreso da un 
drappello nemico: non arrivò in ta- 
le città che spogliato di tutto ; ma il 
suo talento ristabilì presto i suoi af- 
fari : la stessa città provvide alla sua 
sussistenza ; e tornato a Roma, do- 
po la line delle turbolenze, attese di 
nuovo all'architettura ed alle mate- 
matiche. Incominciò un Trattalo 
sulle antichità romane, ed un Co- 
niai lo su Tilruvio, cui ornato avea 
di disegni e di figure notabili. Aver 
va iu oltre intrapresa la costruzione 
di un numero grande di edilizi, tan- 
to publici che particolari : mio de’ 
più notabili, il palazzo Massimi a 
Roma, fu fabbricato e distribuito 
secondo i suoi disegni. Il papa Pao- 
lo [Il alùdata gli aveva la tiibbrica 
della basilica di s. Pietro, unitamen- 
te ad Antonio di san Callo, allorché 
egli mori, nel 1 536, in età di cin- 
qiiantacinqiic anni (i). I suoi rivali 
sottrarsi non poterono al sospetto di 
avere abbreviati i di Ini giorni col 
veleno. La sua morte lasciò, per così 
dire, nella miseria sua moglie o sei 
figli appena usciti dell'infanzia: fu 
sepolto nella chiesa della Rotonda, 
dallato a Raffaele, del quale era stato 
unodc’più eccellenti imitatori. La sua 
morte meglio che la sua vita conoscer 
fece 1’ eccellenza del suo ingegno ; 

(i) Sorlio ci convcrtb la figura tifila cro- 
ce gp*ca, »o«tìtuita da Pcnuti alla croce laiina 
del disegno precedcnle, rijtrodotlo dappoi da 
Antonio san Gallo, ma a cui (Vi di nuovo »o~ 
Mituita la croce greca, solio Michelangelo, quan- 
tunque le aggiunte posteriori di MatWno ne 
abbiano fatta tliffiniiivamente una croce latina. 

G — CE. 
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e la posterità confermò in parecchi 
rispetti il suo epitelio, che il colloca 
nel grado medesimo dei più grandi 
artisti dell'antichità. Egli è tenuto 
d’unanime accordo per uno de’ più 
valenti architetti de" giorni suoi ; e 
Serbo, suo allievo ed erede, non esi- 
ta a dire come tutto ciò che aver 
può di buono il deve a Peruzzi. Con- 
siderato sarebbe del pari per uno 
do’ migliori pittori, se più spesso 
composto avesse piuttosto che imi- 
tato, c se il suo colorito fosse sta- 
to perfetto quanto il suo disegno; 
o se ne' diversi suoi lavori fosse 
stato sempre uguale a sè stesso. Ma 
la vita agitata alla quale fu con- 
dannato dalla fortuna, non permise 
che adoperasse con’Ia medesima di- 
ligenza in tutte le sue produzioni. 
Distinguere si faceva come perito 
disegnatore; né manca, nelle suo 
composizioni, di fantasia c di fecon- 
dità. I suoi disegni specialmente so- 
no commendevoli per tali qualità e 
ricercati da tutti i raccoglitori. Co- 
lile pittore e come architetto, Pe- 
r ii zzi ebbe un numero grande di 
allievi, di cui parecchi si acquistaro- 
no un grido meritato, e segnata- 
mente Cirolnmo , soprannominato 
Homo da Siena, che distinguasi fe- 
ce nella pittura. Era i dipinti di Pe- 
ruzzi, si citano a Roma la cappella 
della Trasfigurazione, nella chiesa 
di Ara Coeli, ed il quadro collocato 
sulla porta «lolla sagrestia, in cui 
seppe felicemente, imitare la manie- 
ra di Raffaele. Si pretende che Pe- 
ruzzi abbia altresì coltivato l’inta- 
glio in legno. Per altro non v’ ha 
nulla di positivo su tale fatto. Il solo 
intaglio che ticnsi per realmente, 
suo, é una stampa incisa a chiaro- 
scuro, e che. rappresenta Apollo , 
JUinerva e le Àiuse con Ercole , 
che scaccia lungc da sè Una don- 
na carica di tesori, e che figura 
l'avarizia. Vi é posta l’iscrizione. 
Hai. Sen. ; e nell’altro angolo Perù- 
go, in foglio. Tale stampa fu inci- 
sa posteriormente da Beatrice , col 
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contrassegno di un B sopra un da- 
do. Il museo del Louvre possedè un 
solo quadro di Peruzzi, rappresen- 
tante la B. t'ergine che. copre con 
un velo il Bambino Gesù addor- 
mentato, i e tre disegni : il primo 
fatto a penna, e ritoccato con bian- 
co, è 1 Adorazione de' I\ 1 agi ; il se- 
condo rappresenta un altare di cap- 
pella, ornato di pilastri d* ordine 
composito: vi si distinguono due 
pitture: in una si vede G. C. nel- 
rOliveto , e nell’ altra, Gesù croci- 
fisso, pianto dalla B. V ergine e da 
san Giovanni. Il personaggio genu- 
flesso appiè della croce sembra che 
sia il duuutario. 61 fatto disegno è a 
pernia c ad acquerello. Finalmente 
il terzo è un soggetto allegorico, in 
cui Vasari, che l’ebbe in suo posses- 
so, crede che Peruzzi voluto avesse 
rappresentare gli sforzi degli alchi- 
misti per discoprire la pietra filoso- 
fale. A dire di Manette, il quale l'ha 
posseduto in seguito, è una satira 
che l’artista, in un momento di col- 
lera, cagionato dall’ avidità dell’ar- 
cbitettu San Gallo, suo rivale, foce 
contro di lui. Si può consultare nel- 
la Notizia di disegni, pitture, ec., 
cui contiene la galleria di Apollo , 
nel Louvre, uno scritto particola- 
rizzato su tale disegno, di cui del 
rimanente è dillicile di penetrare 
il vero senso, ma che nondimeno 6 
prezioso pei ritratti cui presenta di 
alcuni artisti celebri de’ tempi di 
Peruzzi, come Raffaele, Michelan- 
gelo, Sebastiano del Piombo, Gio- 
vanni di Udine, cc. 

P— s. 

PESANT (Pietro Le). V . Buis- 
Guillebert. 

PESARESE (Simom Cantaridi, 
soprannominato il), pittore ed inci- 
sore, nacque a Pesaro nel 1612. I- 
strutto nel disegno, nella scuola di 
Pandolfì, la sua maniera si migliorò 
sotto la direzione di Ridotti, c me- 
diante lo studio delle stampe de’Car- 
vacci. I capolavori della scuola vini- 
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ziana gli acquistarono la vera cogni- 
zione del colorito; c a tali modelli e’ 
si attenne in una Sacra famiglia 
cui possedè la galleria Olivieri, nella 
quale per altro si mostrano parecchi 
altri de’ suoi lavori di un gusto dif- 
ferente. Allorché il grande quadro 
di San Tomaso del Guido , arri- 
vò a Pesaro, e si ammirarono a Fa- 
no l' Annunziazione ed il San Pie- 
tro del medesimo artista. Cantarmi 
fu sedotto dalla maniera di tale gran- 
de pittore. Indotto dalla novità del- 
lo stile ad imitarlo, determinò di su- 
perarlo. Nella medesima cappella in 
cui il Guido posto aveva il San Pie- 
tro che riceve la podestà delle chia- 
vi, il Pesarese non esitò a mettere il 
miracolo del medesimo Santo che 
guarisce lo storpio-, e seppe sì fatta- 
mente rendersi proprio lo stile del 
suo modello, che parve un nuovo 
Guido; però che lino all' epoca in 
cui Malvasia fece conoscere, in mo- 
do incontrastabile, i veri autori di 
tali due belle composizioni, gli stra- 
nieri distinguer non sapevano la dif- 
ferenza del pennello. 6i avvicina di 
fatto allo stile del Guido, allorché 
tale pittore dipingeva nella miglio- 
re sua maniera. Le di lui teste sono 
variate e di una grande bellezza; 
la composizione di esse é naturale; 1' 
alternare del lume e delle ombre dis- 
vela rarissima abilità. Il solo difetta 
che rimproverare gli si possa, è di 
aver circondata di troppi personag- 
gi la figura principale; il che disor- 
dina alquanto la composizione. Al 
fine di meglio somigliare al suo mo- 
dello, Cantarmi si recò a Bologna, 
e si offrì al Guido per allievo. Osten- 
tò sulle prime molta modestia e con- 
discendenza: nascondendo con accor- 
tezza 1 abilità sua, non la scopri che 
a poco a poco. Si acquistò iu talegui- 
sa la stima del suo maestro, e, breve 
tempo dopo, quella di tutta la città. 
Le lodi destarono in lui la vanità; 
ed incominciò lino d‘ allora a trovar 
difetti, non solo negli artisti medio- 
cri, ma negli stessi maestri di quel 
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tempo. Biasimò il Domenichino, 1 ' 
Alitano e (in anche il Guido. Ei non 
temeva di metter mano nelle copie 
che gli allievi facevano delle pitture 
di tale artista; ora correggeva un di* 
fetto del modello , ed ora un al- 
tro. Finalmente tracorae con 1 ' ama- 
rezza delle sue critiche a tale, che 
eccitò la collera del Guido . Tale 
condotta inquieta, e la sua negligen- 
za nell' eseguire le commissioni che 
gli erano date. Cadere il fecero a Bo- 
logna in tanto discredito, che co- 
stretto si vide ad allontanarsene. Si 
recò a Roma, per cosi dire, da fug- 
gitivo: ma si mise a studiare e Raf- 
faele ed i marmi antichi. Tornò, al- 
cun tempo dopo, a Bologna, c vi 
diede lezioni dell' arte sua; e di là 
passò agli stipendi del duca di Man- 
tova, che il chiamava nulla sua corte. 
Ma egli aveva un bel cambiar paese; 
il suo mal carattere l'accompagnava 
in ogni luogo: dappertutto compari- 
va preso da stima per sè solo, e da dis- 
prezzo per gli altri; giunse a tanto 
da trattare da artisti volgari Giulio 
Romano e Raffaele. Perciò detestata 
era la sua persona tanto quanto si 
ricercavano i suoi lavori. Si attirò 
finalmente la collera del duca ; e, 
non essendo riuscito in un ritrat- 
to cbe di lui faceva, il principe lo 
mortificò in si fatto modo , eh’ ei 
ne ammalò di dolore ; e, ritirato es- 
sendosi a Verona, vi morì nel 1648, 
in età di soli trentotto anni. Alcuni 
storici sospettano che la sua morte 
fosse effetto di veleno. Baldiuticci ed i 
piti dei dilettanti il vantano siccome 
un altro Guido. E di fatto il pittore 
che più gli si avvicina ; c con una 
potenza d’imitazione, che concedu- 
ta è soltanto a pochissimi 1 artisti pri- 
vilegiati. Egli ha minore nobiltà nel- 
le idee ; ma vi si scorge in generale 
più grazia: è meno esperto, ma più 
diligente. Si può anzi riguardarlo 
siccome unico per la pittura delle e- 
stremità, cui studiate aveva a fondo 
presso Luigi Carracci . Usava una 
particoiar diligenza nel modellare le 
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sue figure di studio.Si loda principal- 
mente una testa cbe gli serviva per 
dipingere i vecchi, di cui la bellezza 
è realmente mirabile. Non copiava 
le pieghe de’ suoi panneggiamenti 
cbe dal modello : eppuro non riuscì 
mai a dar loro quella maestà e que- 
gli scorci che si ammirano nel Guido 
ed in Tiarini ; ed egli stesso il con- 
fessava ingenuamente. Il suo colori- 
to ò vero e variato ; egli studia par- 
ticolarmente le carni. Quantunque 
partigiano della cerusa, si serviva di 
un bianco di minor lustro ed evita- 
va in ugual modo, egli diceva, i vol- 
ti di gesso del Domenichino e le 
tinte oscure del Carracci. Nelle par- 
ti inferiori de’ suoi dipinti e nelle 
ombre, bandita aveva la lacca e la 
terra d’ombra ; si serviva in prefe- 
renza dell'azzurro oltremarino e del- 
la terra verdelli che il Guido faceva 
un si gran conto. Dava vivacità alle 
carni mediante lumi distribuiti con 
intelligenza, ed evitava di metterò 
in contrasto de' colori troppo vivi. 
Soltanto cercava talvolta di dar più 
rilievo alle figure con un fondo oscu- 
ro : bell'artilìzio che doppiava loro 
bellezza. Se nelle sue pitture man- 
cava talvolta dì ardire , nascondere 
ei sapeva tale difetto con una tinta 
bigiccia, cbe il Guido usata aveva 
nel suo San Tomaso , e cui Cautari- 
ni a sè rese talmente famigliare, che 
l'Albani fatto ne aveva proverbio, 
però che non chiamava mai tale au- 
tore che col nome di pittar ceneric- 
cio. Malgrado tale giudizio, in Cui 
traspare alquanto la rivalità, Malvasia 
lo considera il più valente coloritore, 
ed il disegnator più corretto del 
suo secolo. Le sue teste di Santi so- 
no capolavori di bellezza e di espres- 
sione. I più bei suoi lavori sono il 
sant' Antonio nel convento du'Fran- 
cescani di Cagli ; il san Giacomo, 
nella chiesa di tale nome, a Rimini ; 
la Maddalena, ne'Filippini di Pesa- 
ro, ed il san Domenica, ne’Dome- 
nicani della medesima città. Il mu- 
seo del Louvre possedè di tale arti- 
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sta un quadro rappreson laute la Ver- 
gine che contempla con amore il 
Rombino Gesù , mentre san Giusep- 
pe si addormenta. Fra gli allievi mi 
formò si citano Giuseppe Maria 
Lnffoli, Giovanni Venanzi, riami- 
li io Torre, ec, Il Pe saresc divenne 
del pari celebre come incisore ad ac- 
qua forte. Le numerose stampe cui 
intagliò in tale genere, godono di 
grande stima : per lo spirito e per 
la finitezza si avvicinano talmente 
a ([nelle del Guido, che furono spes- 
so confuse con quest’ ultime. Se ne 
può leggere renumerazione ragiona- 
ta nel Catalogo di Adamo Bart*ch. 
ftoi ci contenteremo di citar le più 
belle: I. Riposo in Egitto, in cui la 
Vergine, veduta di fronte 6 seduta a 
terra, dondola nelle braccia il Bam- 
bino Gesù } più lungi, san Giuseppe 
è seduto appiè di un albero, e si ap- 
poggia sul braccio. Tale soggetto fu 
trattato sette volte, in maniera diffe- 
rente, dal Pesarese : questa è la più 
stimata ; Il G iove, A'et/uno e Pluto- 
ne che fanno omaggio delle loro 
corone ulte armi del cardinale Bor- 
ghese. Tale stampa, conosciuta sotto 
la làlsa denominazione di Quos ego, 
è una delle più belle del prelato ar- 
tista, ed attribuita venne lungamen- 
te al Guido ; HI II Hallo di Euro- 
pa ; tale bella stampa è rarissima , 
IV La l'orluna, pittura del Guido. 
Quantunque in tale intaglio sia po- 
sta l'iscrizione seguente ; (l. lìenus 
ine. et Jec., si pretende ch’ella sia 
del Pesarese ; V Mercurio ed c/rgo, 
stampa rara in ugual mudo c bella. 

P— s. 

PESAY. V. Pt/.vi. 

PESCAR A. Avalos e Co- 
larsi SA. 

PESCENMO I\IGRO ( Caio ), 

imperatore, fu originario della cit- 
tà di' Aquino, dove la sua famiglia 
era di un grado considerabile. En- 
trò nell’ aringo delle armi , sotto 
il regno degli Antonini, e dovè ai 
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inni talenti l’inalzamento ai primi 
impieghi. Commodo l’elesse gover- 
natore di Siria, e gli conferì il co- 
mando delle legioni dell’ Asia, fra 
cui mantenne per la sua fermezza 
in osservanza la più esatta discipli- 
na. Finalmente fu designato conso- 
le; e tale ricompensa de’lnngbi suoi 
meriti sollecitata venne, diresi, da- 
gli uftziali impiegati sotto gli ordini 
suoi. Una parte de’senatori feccita- 
rimu a recarsi a Roma per vendica- 
re la morte di Pertinace, e scacciar 
dal trono l'infame Dolio Giuliano, 
Pcscennio, già avanzato in età, si 
contentò ili radunare le, legioni in 
Antiochia, e, fatto avendo loro cono- 
scere il voto del - senato, acclamato 
venne imperatore, verso la fine di 
aprile del I$j3, e ricevè nel medesi- 
mo tempo il soprannome «li Giusto. 
Tulli i re dell'Asia furono solleciti 
di congratularsi seco e gli offrirono 
•truppe per aiutarlo a raffermare l’ 
autorità sua ; ma Pescennjo li rin- 
graziò, persuaso clic 1 Italia tardato 
non avrebbe ad imitare l’esempio 
dell Oriente. Frattanto, Severo,. det- 
to imperatore nell’ Uliria , muova 
verso Roma, cui libera < la Didio, ed 
ò riconosciuto dal senato, il quale 
non chiedeva che un vendicatore. 
Pcscennio, istrutto clic Severo si dis- 
pone ad entrare nel l’Asia, va incon- 
tro al suo rivale e gli propone di as- 
sociarlo al l'impero, al line di evitare 
una guerra micidiale. Severo rigeli;* 
con disdegno tale proposizione, su- 
scita delle sollevazioni nella Ì5iria, e 
la dichiarare Pescennìo nemico dello 
stato. Questi, costretto a combattere, 
affida il comando di una parte delle 
suo truppe ad Emiliano, c muovo 
verso Perinto, dove riporta alcuni 
vantaggi : ma il suo luogotenente è 
sconfitto presso a Cizico, ed egli sof- 
fre alla sua volta una disfatta vicino 
a INicea. Severo gli fa allora offrire 
la vita con uno stipendio onorevole, 
se acconsente a rinunziare: ma Pe- 
srennio, del quale tindoppio sinistro 
abbattuto non aveva il coraggio, Ic- 
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va i« fretta uu nuovo esercito; e 
tlujio di aver fatte sacelli-ghiaie le 
città di Tiro e di Laodicea , per 
punirle della loro defezione, ac- 
campa presso ad liso, nel medesi- 
mo luogo in cui Dario era stato vin- 
to du>Àlessandro. Pesccnnio vi trovò 
la medesima sorte: dopo un’ostinata 
resistenza, il suo esercito fu avvilup- 
pato e tagliato a pezzi. Egli, doglio 
per le sue virtù di miglior sórte, 
fuggi in Antiochia , donde uscì a 
piedi, cercando di arrivare nel paese 
de’Parti ; ma, oppressalo dalla fati- 
ca, seduto essendosi per riposare ap- 
po un padule, non lunge da ( Cizico, 
fu scoperto da alcuui soldati elio gli 
tagliaron la testa ( l'anno njó ), e la 
recarono a Severo, occupato nell’as- 
sedio di Hizanzio. Severo, che trat- 
tati aveva fino allora i figli di Pe- 
soeniiio come i suoi, si coutenti» di 
esiliarli da R. #ma, ma morir li fece 
in progresso, con parecchie persone 
che avevano nome -Pesccnnio, senza 
che fossero della sua famiglia (Pedi 
Sii ve ho). Tale principe dotato era 
ili un temperamento robusto, ed a- 
veva si forte la voce che si udiva in 
distanza di mille passi. Sposata egli 
aveva Pcscennia Plauziana , dalla 
•piale ebbe parecchi figli. El. Spar- 
gano conservò, nella Vita di Peseen- 
11 io, parecchi tratti che onorano il 
carattere di tale imperatore: la sua 
moderazione, il suo amore per la 
giustizia cil il suo zelo pel mante- 
nimento della disciplina, fatto fave- 
vano rispettare dai soldati ed amare 
dai popoli. Avendogli un oratore 
cii ics tu la permissione di recitare il 
sin» panegirico : v> Componete piut- 
tosto, gli disse Pescennio, l’elogio di 
cpialche famoso capitano che sia mor- 
to, e rammemorateci le belle sue a- 
zioiii perchè ci servano per model- 
lo. E un ridersi de’viventi l'incen- 
sarli, e specialmente i principi, dai 
<|uali temer si dee sempre o sperare 
alcuna cosa. Io voglio far del bene 
finche vivo, e non. essere lodato che 
dopo morto Si vedeva tuttavia a 
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Poma, nel tempo di Sparzìano, la 
casa di Pesceunio ( Domus Pescete- 
ni ana ), con la sua statua in marmo 
di Egitto (i) ed un’iscrizione gre- 
ca in sua lode, cui Severo rispettò, 
dicendo a quelli che il consigliavano 
di farla cancellare: « Giova che tut- 
ti conoscano quale fosse l’uomo cui 
vinsi Le .medaglie di Pescennio 
sono rarissime, e specialmente in 
bronzo. Kon se ne conosce che una 
sola in oro; ed anche n’ò contesa f 
autenticità dai numismatici; fu po- 
sta nel musco del re di Francia, nel 
1749, da de Buse, che ottenuta l’a- 
veva da un missionario, arrivato di 
recente allora da IfOrieutc, ed il qua- 
le ne palificò il tipo e la descrizione 
nella Raccolta dell'accademia del- 
le iscrizioni , tomo XX. 1 V, pag. 109. 
Le medaglie di Pescennio sommini- 
strarono argomenti per dissertazioni 
a parecchi dotti (P. Panel e Tour*» 
remine). Greppo, cappellano de'cac- 
ciatori de’ Pirenei, publicò, nel 18.10, 
la Descrizione di una medaglia in • 
edita di Pescennio , trovata nelle 
ruine di Prusia, capitale della Ulti- 
ma: iu coniata per una vittoria. 

W— fi. 

PESELLl (Francesco Pésello), 
pittore, uato a Firenze nel i 38 o, fu 
allievo di Andrea del Castagno, e ri- 
mase (ino all'età di 3 o anni, sotto la 
direzione di tale maestro, presso al 
quale diveurie valente artista. La sua 
casa era ingombra di diversi anima- 
li di cui si piaceva di studiare i mo- 
vimenti, e riuscì ad imitarli in una 
maniera di grande naturalezza e vi- 
vacità; egli superò in tale genere 
tutti i suoi contemporanei. Y aleuto 

(1) La statua suddetta, a din- di El. Spar- 
riauo, era slata offerta a Pesceimio da un re 
di Tebe. Tale preteso re, secondo do Boro, al- 
tri non era che il cavaliere romano il quale 
comandava a Tei»-, con piena autorità di re, a 
cui sene accordava veri umilmente il titolo, co- 
me ai governatori degli altri cantoni deli’ Egit- 
to, e die chiamar ni potevano in tale guisa 
anche a Roma; pero che motto meno’ il nome 
che la potenza arbitraria di re odiosa tra ai 
Romani, Mesa. d*l( actad., XXIV, p. ii«j- 
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del pari negli nitri generi di pittu- 
ra, fu incaricato dalla signoria di Fi- 
renze di dipingere \vn Adorazione 
de Magi, che gli produsso una gran- 
de riputazione. Vi si distinguevano 
i ritratti di parecchi suoi contempo- 
ranei, e fra altri quello di Donato 
Acciainoli. Pcselli fatto area nella 
chiesa di Santa Croce, per la cap- 
pella dei Cavalcanti, un ornamento 
di altare con certe figurino rappre- 
sentanti diversi soggetti tratti dalla 
vita di s. Nicolò. Un sagrestano die- 
de dappoi tale ornamento a Michel- 
angelo giovane, che ne fece rifare 
un nuovo a 6iie spese, mise in una 
riera cornice quello di Peschi, e gli 
accordò un posto distinto fra i qua- 
dri della sua galleria. Peselli fece, 
pei Medici, parecchi dipinti di ani- 
mali, di grandissima bellezza, e di- 
pinse, nella loro casa di Firenze, al- 
cune pareti con quadretti di Giostre 
cavalleresche, di picciola dimensio- 
ne. Diverse chiese e molte case par- 
ticolari di Firenze possedevano un 
numero grande de'suoi lavori. Pi- 
stoia ne aveva parimente un certo 
numero. Peselli si ammogliò giova- 
nissima, e non ehbe che un figlio 
chiamato come egli, Francesco P r- 
SBI.LO, che fu soprun nominato Pf sn.- 
i.i vo, per distinguerlo dal padre. Ta- 
le figlio nacque nel 1426, coltivò 
con lode la pittura, ed in prima eb- 
be lezioni da suo padre; ma entrò 
in seguito nella scuola di fra Filip- 
po loppi, ed imitò si bene la di lui 
maniera, che, se una morte imma- 
tura rapito non l'avesse alla sua ar- 
te nel 1 45'7, sarebbe in essa riusci- 
to ad un alto grado. Dipinto egli a- 
veva nella chiesa di santa Croce un 
ornamento di altare diviso in due 
quadri, posto sotto quello di fra Fi- 
lippo, suo maestro, e cui Vasari con- 
siderava siccome un lavoro sorpren- 
dente. Tali due quadri, cui possedè 
il museo del Louvre, sono dipinti 
sul legno, e compresi in una medé- 
sima cornice; rappresentano, il pri- 
mo, San Francesco di Assisi , che 
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riceve le stimmate ; il secondo, San 
Domenico che visita un malato. La 
sua morte cagionò tanto cordoglio 
al di lui padre, che non potè soprav- 
vivere a tale perdita, e inori anche 
egli, il dì 9 di luglio del medesimo 
anno, in età di 77 anni . Furono se- 
polti nella stessa tomba a san Feli- 
ce in Piazza. 

P— 9. 

PESMES (Francesco Luigi ni), 
più nolo col nome di generale Saint- 
Sapiiorin, nacque nel 1668 a Saint- 
Saphorin, nel paese di Vatid, nella 
Svizzera; era di quelfantica fami- 
glia di Pesmes, che possedeva, nei 
secolo decimoquinto, la baronia di 
Brandis nel cantone di Berna, e go- 
deva di tanta considerazione a Gi- 
nevra, che allorquando, nell* epoca 
della riforma, il duca di Savoia fece 
arrestare Andrea di Pesmes, signo- 
re di Saint-Saphorin, si vantò di te- 
nere nelle sue mani tutta la nobiltà 
della repuhlica. Francesco Luigi di 
Pesmes militò per tempo agli sti- 
pendi dell'Olanda, e passò in segui- 
to al soldo dell’ Austria , servendo 
contro i Turchi, sotto il principe 
Eugenio. Leopoldo I 1 ’ elesse , nel 
i6gtì, vice ammiraglio della flotti- 
glia del Danubio; e, malgrado le 
contese cui Pesmes ebbe col suo ca- 
po, 1 ’ ammiraglio d’ Assemburg, si 
conservò la benevolenza dell'impe- 
ratore, che l'inalzò al grado di ge- 
nerale maggiore. Saint-Saphorin 
continuò a servire Giuseppe I e 
Carlo VI, talvolta negli eserciti, e 
più spesso nella diplomazia. Torna- 
to essendo in patria, fu eletto mini- 
stro dell'elettore palatino presso ai 
cantoni Svizzeri. Nel 1 707, negoziò, 
pel redi Prussia, l’immissione io pos- 
sesso del principato di Neufchòtel, 
ed ottenne, in quell’ occasione, dal 
mbnarca la promessa di un canoni- 
cato, in favore di un suo discenden- 
te, e, dagli abitanti di Neufchàtel, 
il diritto di cittadinanza nella loro 
città. Nel 1712 lo stato di Berna 
1' incaricò di diverse negoziazioni 
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t-elativc alle turbolenze che scoppia- 
te erano in quell’epoca nella Svizze- 
ra: fu mandato in seguito, dal sena- 
to, al congresso di Utrecht, ed elet- 
to venne suo plenipotenziarie) pres- 
so agli Stati generali, per conchiu- 
dere un trattato di alleanza offensi- 
va e difensiva, che fu sottoscritto al- 
l' Aia il giorno i di gennaio del 
1714. Tratti in pari tempo la capi- 
tolazione de’ reggimenti che i Ber- 
nesi somministar dovevano all’Olan- 
da in virtù di tale trattato. Nel 1716, 
Saint-Saphorin passò, col consenso 
di Carlo VI, agli stipendi dell’In- 
ghilterra, in qualità di luogotenente 
generale ; ed il re Giorgio I il fece, 
breve tempo dopo, suo ministro ple- 
nipotenziario presso alla corte di 
Vienna; vi risiedè sei anni in tale 
qualità. La sua casa era il convegno 
de'personaggi i più ragguardevoli; 
ed il suo commercio epistolare è pro- 
va della considerazione di cui gode- 
va, tanto nella corte di Saint-James, 
quanto anche ne principali gabinet- 
ti dell’Europa. Pochi Svizzeri cor- 
sero un aringo tanto luminoso. Ai 
talenti militari e diplomatici egli ac- 
coppiava il più sano criterio, lo spi- 
rito il più perseverante ed il cuore 
il più retto. Morì nel suo palazzo di 
Saint-Saphorin nel 1787, in età di 
sessantanove anni. 

S — T. 

PESNE (Giovanni), incisore, na- 
to a Roucn nel i 6 z 3 , ebbe la sorte 
di liorire in un’epoca favorevole al- 
la sua arte. Contemporaneo di Ni- 
colò Poussin, incaricato venne per 
un fausto accidente d'incidere i ca- 
polavori di tale grande artista, e si 
fece una fama, che più gli derivò da 
tale circostanza che dalla sublimità 
de’suoi talenti. Nato con certa faci- 
lità, Pcsne non fu mai iniziato nei 
segreti o nel meccanismo dell’ arte 
sua, e non ne conobbe nè l'attrattiva 
nè gli accorgimenti in fatto di lavo- 
ro: ma s’ingegnò d’imitare con 
sentimento e con forza il carattere 
delle composizioni cui incise. Il suo 
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disegno, quantunque fatto, con intel- 
ligenza ed a bastanza espressivo, se 
non adegua nè la finezza nè la purez- 
za del tratto di Poussin, non più cho 
quella degli altri grandi pittori di cui 
intagliò i lavori, ne ricorda almeno lo 
spirito e soprattutto f effetto gene- 
rale. Pochi incisori intagliarono tan- 
ti soggetti capitali di artisti così 
celebri. De'suoi lavori citeremo i 
Sette Sacramenti, ciascuno in due 
fogli, tratti dalla serie che esisteva 
nel Palazzo Reale; il Testamento di 
Eudamida , Ester dinanzi ad As- 
suero, 1 ' Adorazione de Pastori, il 
Trionfo di Galateo, la Samarita- 
na, l'Estasi di s. Paolo, di cui il 
dipinto è nel museo delLouvre, Ge- 
sù- che appare alla Maddalena , 
l ’ Infanzia di Giove, il Cristo mor- 
to, ed' il Ritratto del Poussin, tutti 
intagli di quadri di tale artista. Pe* 
sne incise pure parecchie stampe 
dai dipinti di Raffaele e di Van- 
Diek; una serie di paesetti del Guer- 
cino, ed un’altra rappresentante Io 
fatiche di Ercole, ec. Tale artista 
mori a Parigi nel 1 700. 

P— z. 

PESSELIER (Carlo Steeano), 
nato a Parigi (1) nel 171 a, ebbe un 
impiego negli appalti, e combinar 
seppe lo spirito c la cognizione de- 
gli affari col genio e con la coltura 
delle lettere. Mise in iscena sul tea- 
tro italiano, nel 1738, la Scuola 
del tempo, commedia in un atto ed 
in versi; nel 1739, Esopo sul Par- 
naso, che è pure in un atto ed in 
versi : la Mascherata del Parnaso , 
in un atto ed in prosa, non fu rap- 
presentata. Tali commedie sono tut- 
te tre nel genere che Boissy tratta- 
va spesso, e die si chiama episodio 
allegorico ; genero essenzialmente 
freddo, il quale ha bisogno, più che 
qualunque altro, di risalto che dalla 

E razia gli venga e dallo spirito nel- 
1 particolarità. La Scuola del lem- 

(t) Nelle »n« Memori*, Farart il fa na- 
scere a Chàteau-TMerr* 
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I no è quella che ottenne maggiori 
applausi, e che rimase più a lungo 
sul teatro, Esopo sai Parnaso, una 
di quelle numerose copie che pro- 
dussero i due Esopi di Uoursault, è 
sparsa di favole molto ben narrale, 
fautore si teneva tanto più in dirit- 
to di mettere il favoleggiatore in i- 
scena, che egli pure era favoleggia- 
tore di professione. Publieò una rac- 
colta di favole nuove, i voi. in 8.vo, 
Parigi, 1748, in cui v’ha della finez- 
za e dello spirito, ma poca di quella 
naturalezza ingegnosa che, dopo 1 .a 
Poniamo, è considerata come attri- 
buto essenziale del genere. I dram- 
mi di Pesselier, a cui susseguitane 
alcune brevi poesie, stampali ven- 
nero uniti in i voi. in 8.ro, Parigi, 

I q 4 a • di altri suoi lavori letterari 
sono, de’ Dialoghi de morti, ed tino 
Spirito di i\ Ionia igne, scelta a ba- 
stanza ben fatta de'pensieri i piùar- 
guti di tale celebre moralista (* voi. 
in iz, rj 53 ); delle Lettere sull' edu- 
cazione (2 voi. in 12), in cui la 
giustezza delle idee sembra talvolta 
sacrificata all’ambizione di mostrare 
spirito} ed un'edizione delle Opere 
di Aulreau { 1 749, 4 voi. in 12), a 
cui è premessa ima prefazione scrit- 
ta bene. Gli iiomiui versati nella 
scienza dell* amministrazione delle 
finanze fecero capitale (1) della sua 
Idea generale delle finanze, iì 5 t), 
in foglio; de’suoi Dubbi proposti al- 
l'autore della Teoria dell' imposi- 
zione, un voi. in 12, 1 qG ■ . Pesselier 
aveva la ridicola mania di voler es- 
ser giovane di quasi ciuquant’ anni : 
verso il 1753, mandati aveva de’ver- 
si al Delliuo, figlio di Luigi XV, 
col titolo di Giovane Illusa. Aven- 
doli il principe giudicali buoni, do- 
mandò che età avesse tale Afusa : gli 

{ 1 ) Voltaire non era di tale parere , c &i 
doleva nel suo carteggio cou la dama U’ Argen- 
tai, che Pesselier volesse governare le finanze. 
Gli appaltatori generali gli davano annualmen- 
te una somma considerabile perché tenesse 
nella sua casa una scuola di finanze: essi pa- 
gar uno, per una soia tolta’, tal* somma alla 
sua vedova, a titolo di dono. 
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fu indicata, ed allora ei mandò un 
balocco al poeta. Pesselier morì nel 
I7ti3, in età di. cinquantun anni, 
ss Egli era , dice Voisenon , nomo 
ss d’irreprensibile probità, eccellen- 
ss te amico ed ottimo marito. Otte- 
si nulo avendo un impiego che vi- 
li ver lo faceva in molt’agio, accolse 
si nella sua casa tfttta la famiglia di 
ss Mia moglie e l’adottò. Sapeva alle- 
ss grare la vita interna della sua ca- 
si sa, in cui recitar ficea tratto trat- 
ss to de’brcvi spettacoli di sua coni- 
si posizione, e che ivi comparivano 
si nel vero loro punto. 

s A — G— H 

PLSTALOZZI (Girolamo Gjo* 
vakxi), medico, nato a Lione nel 
1674, d’ una famiglia originaria di 
Gravi-duna, nel Milanese, esercitò 
con grido 1 arte sua nella nativa sua 
città, dove fu per ventitré anni me- 
dico dell ospitale. Comperato aveva 
il museo di storia naturale del riacr- 
giatore Monconi* ( P . Moxcokis)} 
l’aumentò col prdprio suo museo, e 
finalmente il lasciò in legalo all’ ac- 
cademia di Lione, allorché mori , 
nel 174* ( e non nell’ anno 1762), 
vcuti giorni dopo sua moglie, e pel 
cordoglio di avorio perduta in ca- 
po a quarantadue anni di matrimo- 
nio. Egli scrisse: I. Trattato dell'ac- 
qua di mille fori, 1 706, in i * ; II 
Àageerimenlo di precauzione con- 
tro la malattia contagiosa di Alar- 
siglio, che contiene un' idea com- 
piuta della peste c de' suoi acciden- 
ti, Lione 1721, in 12, di 2 o 3 pagi- 
ne; ili Dissertazione suite cause 
e sulla natura della peste, Uor- 
deaux, 1722, in 1 2. L’ accademia di 
tale città proposto aveva per tenia 
di premio: La pestai- et Li conta- 
giosa? L’opera di Postalozzi otten- 
ne il premio. L opinione dell’autore, 
la quale è per l’ailérmativa, fu criti- 
cata da Uezzini, medico di Mont- 
pellier nelle sue Riflessioni, stam- 
pato con data jdeli’Aia, presso a tito- 
lano le Vrai, 1722, in 8.vo; IV Opu- 
scoli sulla peste, 1723, in 12 } dui 
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esser dee la ristampa del Suggeri- 
mento, e della Dissertazione (Vedi 
il Catalogo Falconnet, n.° Gt»o*j ) j V 
Alcune Memorie e Dissertazioni, e 
fra altre su Giona nel ventre della 
balena. Si conservano, nella publi- 
ca biblioteca di Lione, diversi ma- 
noscritti di Pcstalozzi, ed il suo Elo- 
gio, scritto da G. G. Christin (mor- 
to nel 1 755.) — Antonio Giuseppe 
PEsTaL.oz.zi, nato a Lione nel 1 700, 
c probabilmente figlio di Girolamo 
Giovanni, fu, in età di trenta anni, 
chiamato all' esercito d'Italia. Tor- 
nato in patria, vi divenni! medico 
dell'ospitale, e morì nel 1 779. Lasciò 
alcuni scritti sull’elettricità. I prefa- 
ti due medici dimenticati furono da 
Eloy c dagli autori della Francia 
Letteraria. 

A. B — t. 

PETÀCHIAS o PET ACHIA, 

rallino del secolo duodecimo, con- 
temporaneo di Beniamino di Ttide- 
la, nacque a Ratisbona. Viaggiò in 
Varie parti del mondo: partito da 
Praga, traversò la Polonia, la Sar- 
mazia, la Tarlarla,' la Turcomania, 
1 ’ Armenia, 1 ’ Assiria, la Caldea e la 
Palestina. Visitò Gerusalemme, nel 
tempo che i successori di Goll’redo 
di Buglione n’ erano tuttavia padro- 
ni, e prima che ritolta ella lor fosse 
da Saladino nel 118']. Di nessuna 
cosa concernente la sua nazione ri- 
maner volle ignaro. Esaminò, con la 
più scrupolosa attenzione, i riti e le 
cerimonie usitatc nelle sinagoghe. 
La Relazione del suo viaggio, com- 
pilata con la scorta delle sue Memo- 
rie, da alcuno de' suoi amici, c forse 
dai suoi fratelli Rabbi Isacco c Rab- 
bi Nahaman, è intitolata: Sibbub 
olam ( Viaggio nel mondo ). Fu 
stampata a Praga (i 5 g 5 , in 4-to), in 
Altorf, in Amsterdam, ed inserita 
venne, con una traduzione latina, 
nelle .Exercitaliones di Wagenseli, 
1687 ’e 1697, in 4 -to; nelle Istitu- 
zioni rabinichc di Zanolini, e nel 
Tesoro delle antichità sacre di U- 
golini. Tale itinerario è ripieno di 
43 . 
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storie fivolose' e di visioni giudai- 
che. Basnagio ne publicò un com- 
pendio nella sua Storia degli Ebrei, 
libro IX, capitolo 9 della seconda 
edizione. 

L B E. 

PETAU (Paolo), antiquario, na- 
to nel 1 568 in Orldans, fu cugino 
di llongars, valente negoziatore. Poi 
che terminati ebbe i primi studi, si 
applicò alla giurisprudenza, ed ot- 
tenne, di venti anni, la carica di 
consigliere nel parlamento di Pari- 
gi. Intraprese specialmcute la ricer- 
ca delle antichità e delle medaglie, 
di cui fornài una raccolta, che dal 
famoso Peiresc giudicata era curio- 
sissima; ed accrebbe in pari tempo 
la sua biblioteca di un numero gran- 
de di opere o di manoscritti prezio- 
si, cui si piaceva di comunicare.Tale 
dotto morì a Parigi il giorno 17 di 
settembre del 1 ti 1 4 . I suoi scritti so- 
no: I. Dissertatio de epoclta anno- 
rum incarnationis Chrisli, de indi- 
etionibus, et variis ab annis Chri- 
sli suppulandi modis, Parigi, 1G04, 
in 4 -to.Oberto Letnire ristampò tale 
opuscolo in fronte alla sua Raccolta 
cronologica intitolata: Rerum gesta- 
rum a nato Chrislo, ec., Anversa, 
itioB. Avendone Petali mandato un 
esemplare al cardinale Baronio, que- 
sti credè che 1’ autore avuta avesse 
intenzione di mortificarlo mandan- 
dogli un'opera contraria al suo siste- 
ma, e gli rispose con una lettera cal- 
dissima. Petali, offeso, minacciò, nel 
primo impeto di collera, di dare iu 
luce le supposizioni e gli errori di 
Baronio; ma presto rigettò tale 
idea, cui giudicò indegna di un uo- 
mo d’onore (1); II Anliquariac su- 
pelleclilis portinocela , ivi, t6io, 
in 4-to. E una raccolta di ventisette 
stampe, rappresentanti le principali 
antichità del suo museo. Havvi in 
fronte ad essa il ritratto di Petali, 

(l) Egli cib tliw in una lHlera a Giu». 
Scaligero: Ma e cosa, [mi sembra, indegna 
di persone <t onore, lo scrivere ex prole*»» 
mIì uni centro gii altri, r'te non oso pensarti* 
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col seguente terso cui scelto si era 
per impresa, e che allude alsuo nome: 

C«m nova tot tjuaerant , all aiti prisca Para; 

IH Veterum numismalum gnoris - 
ma, ivi, 1620, in 4 .lo. Sì fatta Rac- 
colta, che susseguita alla preceden- 
te, contiene venticinque stampe di 
medaglie, le più del medio evo, sen- 
za testo. Delle prefate due raccolte 
esistono degli esemplari in perga- 
mena, ricercatissimi dai curiosi. 8al- 
lengre inserì tali figure nel tomo II 
del Novus thesaurus anfiquilatum ; 
ed un anonimo le ristaftipò col se- 
guente titolo: Spiegazione di pa- 
recchie antichità raccolte da Pao- 
lo Pelati , ec., Amsterdam, 1 q 5-j, in 
4.t0. Le prime stampe di quest’ ulti- 
ma tiratura sono sparute, però che i 
rami di cui 1’ editore si servì erano 
logori. L’ editore si contentò di tra- 
durre in francese i titoli che si leg- 
gono appiè di ciascuna stampa, ed 
avverte che lascia ai dotti la cura di 
fare le spiegazioni de’ curiosi monu- 
menti cui ptiblica ; IV De IVilhar- 
do cornile Caroti magni ex Jilia 
nepote , breve sy magma, ivi, iGi3, 
in 4-t°- Vi sono degli esemplari in 
pergamena, in foglio, anche di tale 
Dissertazione, che merita di esser 
letta: fu inserita, da Duchesne, nel 
t. II dei Rerum Francor. scriplo- 
rcs, Parigi, Cramoisy, « 63G, in fog., 
e da Bouquet, nel tomo VII della 
Raccolta degli storici ; V Delle 
Lettere, nella Raccolta delle Episto- 
le francesi a Gius. Scaligero. Petau 
ebbe un figlio, consigliere nel parla- 
mento di Parigi, c clip redò il suo 
genio pei libri e per le antichità. 
Dopo la di lui morte, la sua biblio- 
teca fu venduta, ed i manoscritti 
comperati vennero dalla celebre Cri- 
stina, regina di Svezia. Se ne veg- 
gono oggigiorno parecchi nella bi- 
blioteca publica di Leida. 

W— s. 

PETAVIO ( Dionic.i ) , gesuita 
ed uno de 'dotti i più celebri del suo 
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Secolo, nacque in Orléan9 il dì 21 
di agosto del i583. Fu pronipote di 
Paolo Petau o Petavio, di cui prece- 
de l’arlicolo. Suo padre, negoziante, 
che accoppiava il genio delle lettere 
allo spirito del commercio, coltivò le 
felici sue disposizioni con grandissi- 
ma diligenza, ed il mandò a Parigi 
a terminare gli studi di filosofia . 
Compiuti che gli ebbe, Dionigi so- 
stenne delle tesi in greco ( lingua 
che, secondo il p. Oudin, gli era più 
famigliare che la francese ), ed ot- 
tenne il grado di professore. Fre- 
quentò in seguito le lezioni della 
Sorbona ; e siccome il suo carattere 
naturalmente serio gl’ impediva di 
prender parte ne’ divertimenti dell’ 
età sua, si ricreava collazionando an- 
tichi manoscritti della biblioteca del 
re. Ivi conobbe il dotto Is. Casaubo- 
no, che si avvide de’suoi talenti, e Io 
persuase a preparare un’ edizione 
delle Opere di Sinesio. Mentre egli 
era inteso a tale lavoro, rimase va- 
cante la cattedra di filosofia dell’uni- 
versità di Bourgcs ; gli amici suoi lo 
consigliarono a chiederla, ed ci l'ot- 
tenne in età di diciannove anni. Pe- 
tavio scelta erasi la condizione di 
ecclesiastico j ed appena entrato ne- 
gli ordini, conferito gli venne un 
canonicato nella cattedrale di Or- 
léans: ina avuta avendo occasione di 
conoscere a Parigi il p. Fronton-du- 
Duc, fu sì tocco dal quadro fattogli 
da esso padre della felicità di cui 
godeva, che rinunziò subito a tutti 
i vantaggi che poteva offrirgli il 
mondo, per abbracciare la regola di 
sant’ Ignazio. Dopo due anni di pru- 
ve nella casa del noviziato a IXancì, 
andò a studiare, nel 1 fiochi teologia 
nell’ università di Pont-a-Mousson. 
Il p. Petavio, destinato dai suoi su- 
periori alla publica istruzione, pro- 
fessò la rettorica a Reimsed a la Fiò- 
che, e fu chiamato, nel 1618, a Pa- 
rigi, dove preceduto l’aveva la sua 
fama : ma non permettendogli la 
sua salute, cui debilitata aveva una 
grave malattia, di dar due lezioni 
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Ogni giorno, accordato gli fu un sup- 
plente per sollevarlo, e per lasciargli 
tempo di lavorare nelle opere cui 
preparava. Successe, nel 1621, al p. 
Fronton-du-Duc , nella cattedra di 
teologia positiva ; c vi lesse per ven- 
tilile anni con massima lode. I do- 
veri di tale ufìzio non isccmnrono 
minimamente il suo ardore per lo 
studio. Nel collazionare antichi ma- 
noscritti, nella storia e nella cronolo- 
gia, impiegava tutto il suo tempo ; 
e quantunque publicasse, quasi cia- 
scun anno, delle opere nuove, ne 
trovava pur anche per tenere un 
estesissimo carteggio e per risponde- 
re ai suoi avversari, de'quali cresce- 
va il numero con la sua fama. La 
critica letteraria aveva allora i modi 
e l'impeto di una contesa particola- 
re ; ed uomini fatti per istimarsi, 
prorompevano mutuamente nelle 
piu villane ingiurie , quando loro 
avveniva di non essere d’accordo sul 
senso di un passo oscuro, o sulla da- 
ta di un fatto ignorato. Il p. Peta- 
vio, quantunque di carattere dolce 
e modesto, assunse que'inodi che gli 
avversari suoi usavano con lui ; cd 
è forza convenire eh’ egli adeguò 
Salmasio e Scaligero nell'acerbità e 
nell’ asprezza delle sue repliche. Ei 
prometteva, già da parecchi anni, 
un trattato compiuto di cronologia 
{De doclrina lemporurn): tale gran- 
de opera comparve nell’ anno 1627, 
ed ottenne tutti i suffragi. Il re di 
Spagna, Filippo IV, invitar fece 1 ’ 
autore ad assumere la cattedra di 
storia nel collegio di Madrid, allora 
di recente fondata ; ma Petavio ri- 
cusò tale offerta lusinghiera, addu- 
ccndo che la sua salute, sempre lan- 
guente,assuefarsi non poteva alciima 
ardente della Spagna, ed ebbe la for- 
tuna che gradita fosse tale scusa. Non 
fu quella la sola volta elio la Francia 
corse il rischio di perdere il p. Pe- 
tavio. Ei dedicò, nel 1 63 ^, al papa 
Urbano Vili, una Parafrasi de' 
Salmi in versi greci ; cd il pontefi- 
ce, il quale coltivava egli' pure con 
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merito la poesia, fu tanto contento 
.di tale opera, clic sollecitar fece 1 ’ 
autore a recarsi a Roma : n Sono trop- 
po vecchio, egli rispose, per cambiar 
casa “. Ma il modesto religioso, risa- 
puto avendo che il papa divisava di 
decorarlo della porpora, fu si sgomen- 
tato dall’onore cui voleva fargli, che 
ammalò non poco pericolosamente j 
nè guari che quando assicurato fu 
che non sarebbe stato costretto ad 
abbandonare l’umile sua cella delcol- 
legio di Clcrmont. Petavio rinunziò, 
nel 1644, alla cattedra di teologia, a 
cagione delle sue infermità ; ma con- 
servò l'ufizio di bibliotecario, cui e- 
sercitò dal 1628 in poi, e continuò 
a lavorare nella sua raccolta di teolo- 
gia. Terminato aveva il trattato del- 
l’Incarnazione, quando fu obbligato 
a sospendere ogni specie di lavoro. I 
medici, non conoscendo nessun ri- 
medio al suo male, il mandarono in 
Orléans, con la speranza che l’aria 
nativa potesse fargli racquistare lo 
forze; ma divenendo il suo stato di 
giorno in giorno più doloroso, ri- 
condur si fece aParigi, nè più ad al- 
tro pensò, che a prepararsi alla mor- 
te, solo termine cui scorgeva ai suoi 
dolori. Nell'ultima sua visita, aven- 
dogli Guido Patin annunziato come 
gli rimanevano soltanto alcune ore 
di vita, parve che si ravvivasse; c fat- 
to essendosi recare un esemplare 
della nuova ediz. del Rationariuih 
temparum, pregò l’amico suo di ri- 
ceverlo, in merito della buona nuo- 
va che data gli aveva. Chiese i soc- 
corsi della religione, e mori il gior- 
no 1 1 di dccembre del 1 6S2. Peta- 
rio accoppiava ad un'immensa eru- 
dizione, spirito, gusto, un criterio 
sano, un’elocuzione facile, cd il ta- 
lento di scrivere bene in latino. » In 
prosa, dice il p. Oudin, è lo stile di 
Cicerone ; in versi, è la maniera o 
l’andamento di quelli di Virgilio “. 
Se egli ebbe molti avversari, ebbe 
amici gli uomini più dotti della 
Francia, dell’ Olanda e dell'Italia. Il 
commercio di lettere che tenuto ave- 
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▼a con essi, c che esser cjorea sì cu- 
rioso , fu abbruciato, sotto colore 
che le lettere de'raorti sono titoli sa- 
cri di cui seppellir si deve il segreto 
nell’abisso del silenzio e dell’oblio 
( Cedi le Miscellanee filos. di Mi- 
chault, II, i$.o). Oltre le edizioni 
delle Opere di Sinesio, del Brevia- 
ri um historicum di IViceforo, dei 
Discorsi di Temistio, delle Opere 
di s. Epifanio e di Giuliano, con tra- 
duzioni latine e note ( Vedi tali no- 
mi ) ; oltre le Osservazioni sul Les- 
sicali di Esichio ( V. tale nome ), 
parecchi scritti contro Salmasio, de’ 
quali i primi comparvero con la ma- 
schera di Ani. Kerkoelius Armori- 
casi contro Maturino Simon, che 
accusato l’aveva di essersi appropria- 
to il lavoro di Laubespìn ( Pedi ta- 
le nome) nel suo comunto sulle 
Opere di 8. Epifanio ; contro il trat- 
tato di Grozio sulC amministrazione 
della Cena ( 1 ), ec., abbiamo di Pe- 
tavio : I. Orationes , Parigi, 1620, 
in 8.vo. Tale edizione non contiene 
che venti aringhe recitate dall'auto- 
re in varie circostanze; l’edizione 
del 1 653 ne contiene trentacinque; 
II Opera poetica, ivi, 1620, in 8.vo, 
libro ristampato nel 1642 con nu- 
merose aggiunte ; III Opus de Do- 
clrina temporum, ivi, 1627, 2 voi. 
in fogl. Tale grande opera è divisa 
in tredici libri : i primi otto conten- 
gono i principii della scienza de’ 
tempi ; ed i quattro susseguenti, l’ 
uso della cronologia relativamente 
alla storia ; nel decimoterzo il pa- 
dre Petavio applicò i suoi principii 
ad una cronaca che finisce all'anno 
533 della nostra era. Fabricio la giu- 

(1) Il p. Petavio era per altro amicissimo 
di Grozio, ma quando si trattava della fede, 
tacer faceva gli affetti suoi. Si legge, nella 
Afenagiana, che Petavio, persuaso che Grozio 
fosse morto cattolico nell’anima, celebrò la ines- 
sa secondo la sua intenzione. Non si sa fino a 
quale punto tale opinione fosse fondata ( Vedi 
Goazto); ma la tradizione del fatto della mes- 
sa detta per Grozio, conservata si era nel col- 
legio de Gesù ili di Parigi (Memori* di Jficc 
re», XXXVII, a 60). 
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dìcavn esattissima, o gli rammario- 
va che uessuno l’avesse continua- 
ta (1); IV Cronologia sive siste- 
ma variorum auclorum qui de 
sphaera ac sideribus eorumque 
molibus graece commentali sunt, 
ec., ivi, i 63 o, in fogl. E lacontiuua- 
zione dell’opera precedente, divisa 
in otto libri : nel primo l’autore spie- 
ga i vari levari e tramontar! delle 
stelle ; nel secondo espone i senti- 
menti degli antichi intorno ai sol- 
stizi, agli equinozi, al levare delle 
diverse stelle : il terzo contiene la 
confutazione del trattato di Scalige- 
ro sull’anticipazione degli equinori ; 
il quarto tratta dell’anno de’Grcci, 
ed in particolare di quello degli A- 
tcniesi, e contiene la confutazione 
della critica che Caranza palificata 
aveva della Dottrina de' tempi (f. 
CvnvNz.a ); il quinto dell’annode- 
gli Ebrei, degli Egiziani e devo- 
niani ( V. Sam. Petit ) ; ne’libri se- 
sto e settimo Petavio confuta diver- 
si passi delle Exercilaliones di Sat- 
masio sopra Solino; e finalmente, 
nell’ottavo, fa conoscere k: ere ed i 
computi di cui si servirono i cristia- 
ni orientali. Sì fatta opera fu ristata- 

(1) Quantonqne la grande opera di P-tr 
vio sulla cronologia sia certamente un l«or» 
molto stimabile, h nondimeno chiaro ch’esM 
non contribuì minimamente ad ingrandii? 
dominio della scienza. L’autore vi appare trop- 
po inteso alla cura di confutare Scaligero, i 
torto o con ragione ; non mira che a distri:- 
gerc lYdifizio forse alquanto troppo ardito, inai* 
iato dal suo avversario. Si pub affermare, «ci- 
ca ingiustizia, che Petavio non aggiunse i**-- 
lntamente la menoma cosa alla cronologia po- 
sitiva : non riuscì tampoco a determinare oR 
esattezza, quanto ir indubitato in tale scimi* 
Multe date cui considera per bene di mostrai', 
sono tuttavia soggette a grandi olii »-* ioni , * 
suscettive di essere fissate ih maniera m-iv 
differente. L’opera di Petavio ò chiara e meto- 
dica; e siccome abbraccia in complesso tutta U 
cronologia, era naturale che ottenesse una graie 
de autorità: ed appunto le qualità medesime h 
resero nocevole alla scienza ; la sospesi a 
mezzo al volo cui fatto le aveva spiccare 1’»* 
gegno di Scaligero: d’allora in poi non fere 
minimo progresso; non produsse che cooghn* 
ture pih o meno argnte, ma che non contee* 
gono cosa ninna solida ed indubitata. 

S. M — ■. 
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r »ta con la precedente , Anversa , 
Amsterdam), 1703 o 1 700, 3 voi. 
in foci. Tale edizione stimata è au- 
mentata di una prefazione del p. 
Arduino c della sua Dissertazione 
sulle 70 settimane di Daniele ; V 
Tabulae chronologicae regum, dy- 
nastiarum, urbium , rerum viro- 
rum, /uè illustrimi! a mondo condi- 
to, Parigi, 1628, in fogl. mass. Le ta- 
vole cronologiche ristampate furono 
più volte ; la migliore edizione, a 
dire di Lcuglet Dufresnoy, è quella 
di Wesel, >702; VI Rationarium 
temporum in libros tredecini tribu- 
timi, in i/uo aetatum omnium sa- 
cra profajuique /ustoria chronolo- 
gicis probationibus munita summa- 
tim traditili', Parigi, 1 633 - 34 , 2 voi. 
in ìz. Di tale eccellente compendio 
fatte.vennero molte edizioni, corret- 
te ed aumentate daU’amore ; le mi- 
gliori sono quelle di Leida, 1710, 
1724 o 1745, con una continuazione 
di Ciac. Perizonio. Fu tradotto in 
francese da Ant. Collin ; da Mau- 
croix ; da Morqnu di Mautour c da 
Pupin, con un supplemento di Cl. 
Delisle ; VII La Pietra di parago- 
ne cronologica, contenente il meto- 
do di esaminare la cronologia e ri- 
conoscerne i difetti , cc. , Parigi , 
i 636 , in 8.vou è la critica delle va- 
rie opere cui Lapcyre d'AuzoIes 
politicate aveva su tale materia; ma 
Pelavio non degnò nominare un 
avversario cui riguardava siccome di 
molto a sè inferiore; Vili Para- 
phrasis Psalmorum omnium nec- 
non Canticorum quac sparsivi in 
Bibliis occurrunl graecis versibus 
edita cum latina interpretatione , 
ivi, iG 37, in 12. D p. Giulia dice 
che tale parafrasi verrà sempre am- 
mirata da quelli che intendono O- 
tnero, e che Grozio voleva sempre 
averla sulla sua tavola : ella non fu 
nondimeno che un lavoro di ricrea- 
zione pel suo autore ; il p. Petavio 
non aveva altro Parnaso che gli an- 
diti e la scala del collegio di Clcr- 
mont. li altronde soverchiamente 
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monotona, però che non havvi versi 
d’altra misura che l’esametro ed il 
pentametro ; IX Graeca varii ge- 
neris carmina cum lat. interpretai. 
ivi, 1641, in 8.vo. Si trovano in fine 
a tale raccolta alcuni componimenti 
in versi ebraici ; X Theologica 
dogma ta, .ivi, i 044 - 5 o ,5 voi. in logl.; 
nuova edizione aumentata e con no- 
te di G. Ledere, Anversa ( Amster- 
dam ), 6 tomi in 3 volumi in fogl. 
Sì fatta opera è di grande erudizio- 
ne scelta, e rammarica che l'autore 
vissuto non sia a bastanza per ter- 
minarla. I protestanti prezzarono 
talmente il suddetto libro, dice Fel- 
ler, che ristampar lo fecero per loro 
uso ; Muratori, dal suo lato, ne par- 
la con grandissima stima, e ne con- 
sidera 1 autore siccome il Restaura- 
tore della teologia dogmatica. La 
migliore edizione è quella di Vene- 
zia, 1758, 7 voi. in fogl., puhlicata 
per cura del p. Zaccaria, che l'an ic- 
chì di Dissertazioni, di IMote e di u- 
na Vita dell’autore. Fu apposto al 
p. Petavio, che approfittato avesse 
degli scritti del cardinale Oregio , 
senza nominarlo ; ma tale accusa , 
scevra di prove, fu confutata dal p. 
Otidin ( V. Oregio ). Rimproverato 
gli venne altresì che fosse alquanto 
favorevole ai Sociniani, supponendo 
( nel suo trattato della Trinità ), che 
quasi tutti i Padri dei primi tre se- 
coli della Chiesa prima del concilio 
di Nicea sembrassero convenire 
nell’opinione di Ario. Perciò Sandio 
e gli altri anti-trinitari nutrono per 
tale gesuita una stima particolarissi- 
ma. Ma Petavio se nc ritrattò in cer- 
ta guisa, o parlò al meno in manie- 
ra più ortodossa, nella prefazione 
del secondo volume; XI Della pe- 
nitenza publica e dell'apparecchio 
alla comunione, Parigi, 1644, in 
4-to ; terza edizione aumentata, ivi, 
i 645 . E una confutazione del tratta- 
to della Frequente comunione, di 
Arnaud e Nicole ; ma è scritta ma- 
le, e, malgrado gli «forzi de’ suoi 
confratelli, piacque poco. Quantun- 
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qne il p. Petavio professata abbia 
sempre la dottrina de’ teologi del suo 
ordine, avera, dice lo stesso Fcllcr, 
una specie di predilezione per le o- 
pinioni dure e severe : era per natu- 
rale triste e melanconico, e, so rat- 
tenuto non favessero i suoi principj 
religiosi ed il suo zelo per l’ortodos- 
sia, potuto avrebbe dare in estremi. 
Oltre la Fila del p. Petavio, di E- 
di Valois, in fronte alla sua edizione 
delle Opere di a; Epifanio, si può 
consultare la Notizia estesissima che 
di lui scrisse il p. Oudin nel tomo , 
XXXVII delle Memorie di Nice- 
ron. Fedi pure i Ritraili poetici, 
storici , ec. del p. Bonafede, tomo a, 
p. « 36 , Venezia, 1788. Il ritratto 
del p. Petavio fu intagliato da Mi- 
chele Lasne , in I ,. to e dappoi da 
vari artisti, in fogl. ; fa parte della 
Raccolta di Odicuvre. La medaglia 
di Petavio, coniata da Dassier, fu 
publicata nel Musanti Mazucliel- 
lianum , con un breve Ragguaglio 
intorno a tale dotto rispettabile. * 
W— s. 

PETERBOROUGH (Cablo 
M onDAurcr, conte Dt), primogenito 
dèi visconte di Avalon e di Elisabet- 
ta Carrey, nacque nel «662, Desti- 
nato dalla sua famiglia a correre l'a- 
ringo delle armi nella marineria, 
militò dapprima nel Mediterraneo, 
sotto gli ammiragli Torrìngton e 
Narborough. Nel 1680 mostrò gran- 
de prodezza a Tnnger, allora asse- 
diata dai Mori. Dopo la morte di 
suo padre, successe nel di lui titolo 
di pari d’ Inghilterra j e si produsse 
nella camera alta, con un discorso 
contro l’abolizione dell’atto del test, 
abolizione cui Giacomo II sosteneva 
con tutta la sua autorità. Disappro- 
vando i modi di governo di tale 
principe, chiese ed ottcnnc-la per- 
missione di recarsi in Olanda, sotto 
colore di assumere il comando di una 
squadra olandese, che andar doveva 
nelle Indie occidentali. Durante il 
suo soggiorno all’Aia, uno fu de'pri- 
mi membri della nobiltà inglese che 
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parteggiò pel principe di Orange. 
Questi mostrò molta eondescenden- 
za pei consigli di sir Carlo Mor- 
daunt, che l’accompagnò nella sua 
spedizione in Inghilterra, Conni 
Guglielmo III inalzato venne al tro- 
no, ci fu ricompensato delle prove 
di fedeltà da lui date, con l’ammis- 
sione nel consiglio privato, e eoa 
una delle cariche di gentiluomo di 
camera. Nel 1689 fu fatto primo 
lord della tesoreria, ed ottenne il 
titolo di conte di MbnmoutU , cui 
l’avo suo materno aveva avuto. Mili- 
tò in Fiandra, sotto il re Guglielmo, 
nella campagna del 1692, e nel 1694 
dimise la carica della tesoreria. Da 
tale momento, più non si udì parla- 
re di lui durante il regno di Gugliel- 
mo. Ottenne il titolo di conte di 
Peterborough, allorché avvenne la 
morte di suo zio Enrico. Nel 1 705 la 
regina Anna il fece comandante in 
capo delle forze inglesi mandate in 
Ispagna, per sostenere le pretensioni 
dell’ arciduca Carlo, ed ammiraglio 
della flotta, unitamente a sir CI011- 
desley Shovel. La flotta ch’era allora 
a santa Elena,si recò a Lisbona, dove 
le si unirono sir Giovanni Leali e 
l’ammiraglio olandese Allemande. Il 
conte di Peterborough, poi che ri- 
cevuto ebbe nel suo vascello 1’ arci- 
duca Carlo, si avviò verso il regno 
di Valenza (agosto del 1705). Indar- 
no intimò alla città di Alicante di 
sottomettersi: i magistrati ricusaro- 
no fino di aprire le lettere òhe loro 
mandava l'arciduca. Fu più fortuna- 
to in altri luoghi-, e s’impadronì sen- 
za resistenza della città e del castel- 
lo di Denia, mediante le pratiche 
che vi si erano tenute. Le truppe 
alleate fecero in seguito uno sbarco 
presso a Barcellona, e 1 ’ assediarono. 
Tale città resistito avrebbe senza 
dubbio lungamente, se don France- 
sco Velasco, viceré di Catalogna, che 
vi si era chiuso per difenderla, do- 
vuto non avesse lottare con uni 
mano di cattive truppe contro un 
esercito numeroso abituato a gucr- 


PET 

reggiare, c acl osservare la discipli- 
na. Le disposizioni ostili dei più de’ 
Catalani e dello stesso popolo di Bar- 
cellona rendevano altronde inope- 
ranti gli sforzi del suo gòvernatore, 
che fu obbligato a capitolare, allorché 
per tin funesto accidente (i) il for- 
te di iVlontjoui cadde in potere del- 
l'arciduca. Esso principe, riconosciu- 
to re, entrò in trionfo nella città. 
"Voltaire narra una circostanza rela- 
tiva a tale assedio, che fa molto ono- 
re al conte di Peterborongb. Lo 
scrittore non indica la sorgente dal- 
la quale attinse sì fatto'aneddoto, cui 
degli sturici inglesi c francesi non 
pertanto raccontano , copiando le 
sue parole , senz' averne verificata 
l'esattezza (2). Mentre si trattava la 
capitolazione di Barcellona, alcuni 
soldati tedeschi e catalani penetra- 
rono nella città, dalla parte de’ ba- 
stioni, e commisero gravi disordini. 
Il governatore po fece amare lagnan- 
ze al generale inglese. ss I colpevoli 
ss sono seuza dubbio i Tedeschi del 
ss principe di Assia, rispose Peter- 
ss liorough; se volete permettermi di 
ss entrare co’ miei soldati inglesi , 
ss tenterò di scacciarli, e ripiglierò 
ss in seguilo la prima mia posizio- 
ss ne “. Il governatore, fidatosi nella 
parola del conte, 1’ ammette con le 
sue truppe. Peterborongh scacciò 
tosto i Tedeschi ed i Catalani; gli 
obbligò a lasciare il bottiuo che fat- 
to avevano, tolse dalle loro mani la 
duchessa di Popoli, che due di que- 
gli scellerati si. traevano seco, e la 
restituì al suo sposo. Tornò in segui- 
to all'antico suo posto, lasciando gli 
abitanti compcnctrati di ammirazio- 
ne e di riconoscenza per la condotta 
di un nemico clic era loro stato rap- 
presentalo siccome uomo apparte- 
nente ad uua nazione di barbari ( 3 ). 

( I ) Una bomba caduta nella polveriera 
Bel furie Mout'ioui, fallo aveva «altare in aria 
una parte delle mura, e schiaccialo il cornai»* 
dante ed alcuni dc’migliori suoi ufiziali. 

(l) Fra alni Stiiohil, AmjuHil, cc. 

(J) Lo ricerche clic (alle abbiamo in eer- 


pet 359 

La sommessione di tutta la Catalo- 
gna, ad eccezione di Roses, avvenne 
poco dopo la resa della capitale; e la 
causa dell'arciduca migliorò ciascun 
giorno. II suo partito preso aveva 
possesso di parecchie piazze nel re- 
guo di Valenza, allorché il consiglio 
del re Filippo mandò un corpo di 
truppe per riprenderle. Tale dispo- 
sizione andar fece il conte di Peter- 
borough in quella provincia. Ei co- 
strinse il comandante spaglinolo a 
desistere dall'assedio di san Matlieo, 
s’ impadroni di Morvicdro; e, susci- 
tando abilmente la discordia fra i 
generali nemici, con istratagemmi 
che non mostrarono sempre grande 
dilicatczza, impedì che si oppones- 
sero alla sua mossa verso Valenza, 
di cui s’ impadronì senza difficoltà. 
Nel 1706 Filippo V tentò di ripren- 
dere Barcellona; ma gli fallì l'im- 
presa, dicono gli scrittori inglesi, 
per la calda resistenza degli abitan- 
ti e per l’attività del conte di Pcter- 
borough, il quale, non avendo forze 
molto considerabili, occupò le alture 
vicine, e tenne il nemico in conti- 
nue inquietudiui. E certo per altro 
ebe la città stava per rendersi, allor- 
ché una (lotta inglese, carica di trup- 
pe da sbarco, ed infinitamente supe- 
riore alla (lotta francese clic blocca- 
va il porto, costrinse questa ad allon- 
tanarsi, e, per conseguente, il mare- 
sciallo di Tesse alevare l'assedio. 
L’occupazione che l’esercito degli 
alleati data aveva, in tale parte della 
Spagna, alle truppe delle due coro- 
ne, agevolò la mossa che l’ eserci- 
to portoghese, comandato dal con- 
te di Galway, fece contro Madrid, 
dove entrò, c publicar fece re 1’ ar- 
ciduca. Ne provenne un’ unione dei 
vari corpi del partito di esso priuci- 

ti documenti ufiziali, ci mettono in grado di 
affermare che in «ottanta tale aneddoto c csat- 
to; ma 1* esecuzione della capitolazione non fe- 
ce ugual onore al conte di Peterborongh, però 
che le truppe, malgrado i termini formali di 
ossa, furono disarmale dagl'inglesi, c mandale 
vennero via in uiwisultUa lunazione di tulio. 
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pe ; ed il lord Peterborough sperata 
di ottenerne il comando. Ma, deluso 
nella sua aspettativa, nè sopportar 
potendo la presenza del principe di 
Lichtenstein, favorito di Carlo, ab- 
bandonò l’esercito, e si recò a Geno- 
va sn di un bastimento inglese. La 
perdita della battaglia di Almanza 
(1707), e gli altri eventi disastrosi 
che tennero dietro alla partenza del 
conte di Peterborough, 1 ’ esposero a 
censura; e la regina ricusò anche di 
ammetterlo alla sua presenza, li n che 
scolpato non si fosse delle accuse 
trasmesse controdi Ini dall'arciduca. 
Fu esaminata, in conseguenza, la sua 
condotta civile e militare nelle due 
eamoredel parlamento; ed ei siginsti- 
lìcò sì pienamente, che fu esclusa la 
proposizione di uu’ inquisizione, e 
la camera alta dichiarò che il conte 
di Peterborough acquistati si era 
numerosi ed eminenti meriti, du- 
rante il suo coniando in Ispagna. 
Nel 1710 e 1711 fu impiegato nel- 
le negoziazioni che si fecero a To- 
rino ed in altre corti d'Italia. Nel 
1713 fatto venne cavaliere della 
Giarrettiera, e fu mandato di nuovo 
in Italia, ambasciatore straordinario 
presso al re delle Due Sicilie: con- 
servò tale carica fino alla morte del- 
la regina. Sotto i regni di Giorgio I 
c di Giorgio II il conte di Peterbo- 
rough ottenne la patente di genera- 
le di tutte le iorze navali della Gran- 
de Brettagna ; ma sembra che non 
sia stato impiegato attivamente. Il 
primo de’suddelti principi regnava 
tuttavia allorché Petcrborongh, che 
recato si era in Italia, per rimetter- 
si in salute, fu arrestato a Bologna, 
il giorno 11 di settembre del 1717, 
in seguito agli ordini dati dal papa 
demente XI d’impadronirsi di tut- 
ti gli stranieri, e specialmente degl’ 
Inglesi che trovati si fossero nelle 
vicinanze di Urbino, dove risiedeva 
allora il pretendente (t). Sequestra- 

(r> Falli vennero tali provvedimenti di 
pr oca natone in consegue»* di avvivi ricevuti 
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te furono tutte le carte del conte di 
Peterborough ; e dopo di essere sta- 
to interrogato, fu chiuso nel forte 
Urbano,' in cui restò per un mese. 
Come si ebbe sicurezza che i sospct 
ti non erano fondati, fu .mandato via 
con molta civiltà. Avendo il re d’In- 
ghilterra chiesta soddisfazione per 
tale insulto, ed avendo in pari tem- 
po fatta appressare una flotta al lito- 
raledelio stato romano, il papa scris- 
se di propria mano ad un alleato del- 
la Grande Brettagna, dichiarando 
che il legato di Bologna operato a- 
veva violentemente, ingiustamente, 
e senza che la S. S. ne avesse con- 
tezza; il Cardinal legato, dal canto 
suo, mandò all'ammiraglio inglese, 
nel Mediterraneo, nna dichiarazio- 
ne, in cui diceva che chiesto avev» 
perdono al santo padre, e che il chie- 
deva allora a S. M. Britannica, per 
avere sconsideratamente fatto arre- 
stare un pari della Grande Bretta- 
gna, che viaggiava. Il lord Peterbo- 
rough sposata aveva, in prime noz- 
ze, la figlia di Sir Alessandro Fra- 
ser, da cui ebbe due figli ed nna fi- 
glia. Divennto vedovo, si legò con 
Anastasia Kobiuson, celebre cantan- 
te, di cui la riputazione non soffrì 
per l’amicizia che le dimostrava. 
Scorse molto tempo prima che il suo 
orgoglio gli permettesse di farle pro- 
posizioni di matrimonio, le sole che 
ella volle udire; ed allorché nniti 
furono, ottenne da lei la promessa 
che tenuta avrebbe segretp la loro 
unione. Vissero ciascuno dal canto 
loro, finché nna malattia pericolosa 
indotto l'cbbe a chiamarla presso di 
sé, nella sua casa, presso a Southam- 
pton, in cui le |w*rmise di portare 1’ 
anello nuziale. Dichiarò in seguito, 
dinanzi ai più prossimi suoi paren- 
ti, i suoi vincoli con lei, e fece omag- 
gio alle di lei virtù, riconoscendo le 
obbligazioni che le aveva. Parti se- 
co breve tempo dopo per Lisbona 

da Parigi, che itera nn progetto di attentare 
alia «ita del cavaliere di mii Giorgie* 
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al (ine di guarire, e morì in tale cit- 
tà il giorno 5 di novembre del 1^35, 
in età di ^3 anni. Si trovarono fra 
le *ue carte le Memorie della stia vi- 
ta, scritte da lui stesso, in cui faceva 
una confessione sì libera della mala 
sua condotta, che la lady Peterbo- 
rough le gittò nelle fiamme, per os- 
servanza verso la sua memoria. Na- 
to con imaginazione esaltata , con 
uno spirito romanzesco e con un’ 
attività instancabile , si conduceva 
in ogni cosa diversamente dal resto 
degli uomini. Tanta era la mobiliti 
del sub carattere, che i ministri so- 
levano dire, ogni qual volta comu- 
nicargli doveano qualche cosa, » che 
w obbligati erano di scrìvere non al 
« lord Peterborougli, ma a casa del 
n lord Pelerborougli Egli stesso 
pretendeva n di aver veduti più re 
n e postiglioni che qualunque altra 
js persona in Europa Swift fece 
il suo ritratto in maniera molto pia- 
cevole in uno de'suoi poemi. Peter- 
borough aveva spirito e prontezza 
nelle risposte . Essendo un giorno 
intorniato dalla plebaglia, che lo cre- 
deva il duca di Marlborough, e mi- 
nacciava di maltrattarlo, evitò il pe- 
ricolo cui potuto avrebbe correre , 
parlando in questi termini agli am- 
mutinati : » Signori, ho due mezzi 
» di convincervi che non sono il do- 
ti ca di Marlborough 5 in prima non 
» ho che cinque ghinee in tasca; e 
>1 secondariamente, eccole a* vostri 
11 comandi “ . Dicendo tali parole 
gettò loro la borsa, e si allontanò fra 
le più romorose acclamazioni. 11 fat- 
to seguente darà prova ch’egli ave- 
va del pari coraggio passivo e pro- 
dezza. Un chirurgo che si prepara- 
va a fargli l’operazione della pietra, 
desiderava che, secondo l’uso, si le- 
gasse l’ammalato; ei ricusò, dicendo: 
n Non sarà mai detto che un Mor- 
daunt sia stato legato “. Fu collocato 
in modo conveniente; vi restò, si di- 
ce, senza muoversi e senza che gli 
uscisse un grido, finché fu termina- 
ta l'operazione. La sua costanza ri- 
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compensata venne da nna pronta 
narigione. Giudicar si può della li- 
erta o piuttosto dell’indiscrezione 
cui usava nell’esporrc le sue idee, 
da quanto diceva di sè stesso e del 
generale francese che gli era oppo- 
slo. nella guerra della successione di 
Spagna: 11 siamo pure i grandi asini 
>1 a combattere per questi due scice- 
li coni “. Coltivò l’amicizia di Pope, 
che, nelle sue poesie, gli 6 prodigo 
di lodi le più esagerate. 11 Quegli di 
cui la folgore atterrò le linee iberie, 
dico Pope, forma adesso un filare di 
alberi, e si prende cara de’miei vini 
con un ardore uguale a quello che 
impiegò nel conquistare la Spa- 
gna L’iperbole di tale espressione 
non ha bisogno di essere additata. Pe- 
terborough mostrò certamente mol- 
ta bravura ed alcuni talenti militari 
nella guerra di Spagna; ma le sue 
conquiste si limitarono alla presa di 
Barcellona, e di poche altre città, 
con mezzi infinitamente superiori a 
quelli de'suoi avversari, traditi ad 
ogni istante dagli abitanti, de’quali 
il numero maggiore favoriva allora 
il partito dell'arciduca. 

D— z— s. 

PETERNEEFS (Pietro Neefs, 
detto in fiammingo ), il più valente 
pittore d’interni di chiese, nato ver- 
so il i 5 ^o in Anversa, fu allievo di 
Steenwick padre, che riusciva eccel- 
lente nel dipingere de’ luoghi oscu- 
ri e degli effetti di notte. Quantun- 
que dapprima preso ei l’avesse a mo- 
dello, se ne allontanò dappoi, e ten- 
ne una maniera più chiara, senza 
che cessasse di essere naturale e ve- 
ra, concentrando meno il lume, e 
procurandosi de’contrasti,sì col mez- 
zo delle masse disposte per distacca- 
re i chiarì dalle ombre protese, che 
per l’interposizione di pai ti avanza- 
te che rompono la regolarità dell’ e- 
difizio. I dipinti cui fece con tale 
tinta, lontana in ugual modo dalla 
forza che degenera in durezza, e 
dalla maniera secca e fredda,' o cal- 
da e fittizia, di parecchi quadri mo- 
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derni del medesimo genere, furono 
e sono tutlora i più ricercati da quel- 
li a cni'piacc il vero e T armonioso 
uniti. Progredir non si può più ol- 
tre, sotto tale aspetto, nella .verità 
delfcfTetto, congiunto con la preci- 
sione delle parti. Peterneefs studiò 
soprattutto di rappresentare le chie- 
se gotiche ; ed i suoi interni divenu- 
ti sono, per la Fiandra, monumenti 
preziosi per 1’ esattezza dell’ imita- 
zione. La diligenza con cui li dispo- 
se in modo che, dalla parte superio- 
re delle navate principali e laterali, 
visibili del pari, il lume si spanda 
dall’uno all' altro lato sulle parti in- 
feriori che loro sono subordinate, fa 
che tutte si sviluppino e si estenda- 
no; che ne’ siti i più, oscuri tutto 
sembri distinto, e che nettamente si 
scoprano le più minute parti. Non 
si può mai stupire a bastanza come 
le linee, moltiplicate all'inlinito nell' 
architettura gotica, non presentino, 
sotto il suo pennello nessuna parte 
confusa nò monotona, e che il piano 
prospettivo, sotto tale aspetto, mai 
leso non sia, nè tampoco la prospet- 
tiva aerea. Fra parecchi dipinti di ta- 
le artista cui possedè il museo del 
Louvre, 1 ’ Interno della cattedrale 
di Anversa , che, malgrado la sua 
dimensione inferiore alla media, fa 
comparire, in modo sorprendente, 
tutta la grandezza dell’ edilìzio, è 
uno di que' capolavori che pongono 
l'autore nel numero de’ primi pitto- 
ri. Con tale abilità, potè vedere of- 
frirsi a gara degli artisti del valore 
di Tenicrs, Breughel , Giovanni 
Mici, ec., per dipingere le figure de’ 
suoi quadri. Secondo 1 ' epoca in cui 
vissero alcuni di quelli che il secon- 
darono, Peterneefs dovè rnoi-iro de- 
crepito; ed ebbe un figlio che corse 
il medesimo aringo , ma gli rimase 
inferiore, c fu male a proposito cou- 
fuso con suo padre. 

G — A. 

PETETIN (Giacomo Enrico 
Desiderato), medico, nato a Lons- 
le-Saulnier, nel >744 j incominciò 
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gli studi dell' arte sua a Besanzonc, 
e li termini a Montpellier, dove fu 
dottorato in età di venti anni. Eser- 
citò alcun tempo la sua professione 
nella Franca Contea, indi aggregar 
si fece al collegio de' medici di Lio- 
ne, e vi praticò fino alla sita morte, 
avvenuta il dì 27 di febbraio del 
1808. Era presidente onorario e per- 
petuo della società di medicina di 
Lione. Dopo di aver avuta molta 
avversione pel magnetismo, Petetin 
ne professò dappoi la realtà, e consi- 
derava il fluido elettrico siccome il 
veicolo di esso. Publicò su tale sog- 
getto parecchie opere : I. Memoria 
sulla scoperta de fenomeni che pre- 
sentano la catalessia ed il sonnam- 
bulismo , sintomi dell affezione i- 
sierica essenziale, con ricerche sul- 
la causa fisica di tali fenomeni 
(Lione), 1787, in 8.vo. Deleuze, nel- 
la sua Storia critica del magneti- 
smo animale ( II, 247-254 ), inserì 
un sunto di tale opera; li A 'uovo 
meccanismo dell' elettricità, fonda- 
to sulle leggi deH equilibrio e del 
moto, dimostrato con esperimenti 
che atterrano il sistema dell' elet- 
tricità positiva e negativa, e deter- 
minano le sue relazioni col mec- 
canismo occulto della calamita, e 
con la propizia influenza del flui- 
do elettrico nelle malattie nervose, 
Lione, 1802, in 8.vo; III L' elettri- 
cità animale, provata mediante la 
scoperta de' fenomeni fisici e mo- 
rali della catalessia isterica e del- 
le sue varietà, c co' buoni effetti 
dell' elettricità artifiziale nella cu- 
ra di tali nralattie, primo fascicolo, 
Lione, i 8 o 5 , in 8.vo, ristampato con 
altre Memorie, nel 1808, dopo la 
morte dell’ autore, con uu Raggua- 
glio della sua vita. Petetin publi- 
cate aveva, fino dal 1777, delle Os- 
servazioni sulla formazione di un 
cimitero fuori della città di Lione 
( stampato ne\V Avviso sul medesimo 
soggetto, da Kast di Maitpas, 1777, 
in 8.vo).Cooperè,con Bcll.iyeBrion, 
al Conservatore della salute, gioì- 
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naie <f igiene e di profilattica, cho 
comparve a Lione, dall’ anno VII fi- 
no all’anno XII, e di cui la raccolta 
forma cibqtio volumi. Gli si attri- 
buisce una 'reoria del galvanismo , 
in 8.vo. Potuto non abbiamo procu- 
rarci nessun ragguaglio intorno a 
tale opera. 

A. B— t. 

PETHIONdiVILLENEUVE 
(Girolamo), avvocato, nato a Cbar- 
trcs verso il 1753, fu tìglio di un 
procuratore nel presidiai di tale cit- 
tà. Eletto deputato, nel 1789, agli 
stati generali, dal terzo stato, uno 
fu degli uomini i più distinti ne’ 
rimi anni della rivoluzione; cd eb- 
e su i principali e più deplorabili 
eventi di quell’epoca un’ influenza 
che il suo carattere personale non 
doveva fargli sperare. Era privo di 
talenti; e dir si potrebbe che la sua 
riputazione transitoria ed il potere 
cui doveva espiare in modo si crude- 
le, non furono realmente che effet- 
to di posizione. Accecato da una pre- 
sunzione insensata, si credè chiama- 
to a rigenerare il mondo, e si gittò 
nelle prime ordinanze de’ novatori, 
fra cui non aveva la forza di soste- 
nersi. Alessandro di Lameth, che, fi- 
no alla partenza del re pel funesto 
viaggio di Varcnnes, professati ave- 
va i medesimi principii di I’éthion, 
e conosciuto l’ aveva in publico cd 
in privato, diceva, in occasione cho 
gli fu conferito l’ ufizio di maire 
di Parigi, ch'era a bastanza buon 
uomo, tardo, lento e pesante, di 
cui 1’ elezione non gli spiaceva che 
pel suo effetto sull’ opinione . Dir 
dobbiamo per altro che Péthion ave- 
va un aspetto seducente. La sua fiso- 
nomia era piacevole, e parlava con 
ima specie di facilità; ma quando 
ascoltato il si aveva per alcun tem- 
po, si si accorgeva che il deputato 
di Chartres non era che nn noioso 
parlatore, del quale i discorsi, lun- 
ghi c prolissi, non ridondavano cho 
di cose comuni. Ma siccome gridava 
molto, aveva una voce forte, cd os- 
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servabile l’aspetto, si fece presto co- 
noscere, e divenne, come il suo col- 
lega Robespierre, di cui fu amico 
prima di esserne vittima, uno degli 
oggetti del culto popolare. Erano in 
certa guisa stati uniti in una mede- 
sima categoria, dando all’uno il tito- 
lo di Virtuoso, ed all’ altro quello d’ 
Incorruttibile. Fino dalle primo ses- 
sioni, Pétbion si chiarì favorevole 
ai partiti più violenti, cd opinò su 
quasi tutte le materie. Come finì la 
sessione reale del dì 23 di giugno 
del 1789, uno fu de’ primi a corri- 
spondere al segnale di rivolta dato 
da Mirabeau, cd a richiedere che 
senza badare alla dichiarazione del 
monarca 1’ assemblea persistesse nel- 
le sue decisioni, e ne continuasse lo 
conseguenze. Si oppose in seguito 
alle proteste che fatte avevano alcu- 
ni deputati, c pretese che quelli che 
erano ecclesiastici non avessero di- 
ritto di farne. Da tale momento , 
uno ci fu degli avversari i più ar- 
denti de’ preti cattolici. Nella mede- 
sima epoca chiese che processati fos- 
sero tutti gli uomini sospetti; cd è 
noto come, tale proposta fu ripetuta 
nel 1793. È notabile che quasi tnttii 
capi de’ rivoltosi divennerovittime do* 
partiti tirannici cui propostiavevano 
essi medesimi. Allorché si trattò di 
publicarc una dichiarazione de’ di- 
ritti dell’uomo, opposto essendovisi 
Mirabeau, che rivoltoso era soltanto 
per ambizione e per vendetta ( K. 
Mirabeau), siccome ad astrazione 
ericolosa, Péthion non esitò a com- 
attere il formidabile suo collega ; e 
l’accusò che trascinar volesse l’assem- 
blea in opinioni contradditorie. Al- 
cuni rivoltosi timidi temevano pur 
tuttavia di trattare le questioni rela- 
tive alla religione, e differirle vole- 
vano ad altri tempi ; ma Pcthion 
non acconsenti a nessuna dilazione, 
e fino d’allora si dichiarò nemico di 
tutti gli oggetti religiosi. Non usò 
maggior rispetto per l’autorità rea- 
le ; e contro il suo parere Mirabeau 
fece decretare il preambolo delle 
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leggi : Luigi, per la grazia di Dio • 
Péthion aveva già ricusato al re il 
veto, anche sospensivo, degli atti del 
potere legislativo, e chiesto che il 
monarca intromettersi non potesse 
in tale potere, che, a suo parere, es- 
ser doveva compiutamente statuito 
prima che si trattasse dell'autorità 
reale. In tale proposta, egli era l'or- 
gano evidente di un partito republi- 
cano, che occultava tuttavia i suoi 
disegni. Sempre sollecito a scemare 
l’autorità del re, Péthion insistè an- 
cora perchè la questione della con- 
ferma reale sottoposta fosse alla de- 
liberazione delle assemblee prima- 
rie, e giudicata venisse da esse. Ap- 
poggiò, con somma forza, l'accusa 
del famoso banchetto delle guardie! 
del corpo, cui fece il suo collega A- 
driano Duport {Fedi tale nome ), c 
designò la regina siccome eccitatri- 
ce di que' militari ad insultare l’as- 
semblea. La sua accusa fu ancora più 
invelenita da alcuni giornalisti, che 
circolar la fecero subito per Parigi, 
in cui divenne segnale di sedizione, 
e produsse la catastrofe dc’giorni ó 
e 6 di ottobre. Da tale momento la 
monarchia fu in preda ai sediziosi. 
Nel 1790 Barnavc fatti aveva assol- 
vere i coloni di san Domingo dalle 
accuse intentate contro di essi. Pé- 
thion pretese che le colpe che loro 
si apponevano non fossero senza 
fondamento, e fece che i negri si av- 
vedessero come avevauo nell’assem- 
blea un partito pronto ad appoggia- 
re le loro pretensioni. D’allora in poi 
egli aringò in tutte le questioni rela- 
tive alle colonie, divenne uno degli 
organi i più operosi della società de- 
gli amici de’Negri ; nè si può nega- 
re che contribuito non abbia valida- 
mente ai disastri ed alla perdita di 


quella sorgente dell’antica prosperi- 
tà della Francia. Pótbion preso al- 
tresì una parte attivissima nella di- 
scussione sul diritto di far la pace e 
la guerra : chiese, come Barnave ed 
i fratelli Lamcth, che tale diritto 
conferito venose alla nazione. Il <^i- 
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scorso che recitò in tale occasione, 
fatto con bastante arte, e declamato 
con -vigore, gli acquistò credito nell’ 
assemblea, di cui divenne presiden- 
te verso la fine del 1790. In quell’e- 
poca, Mirabeati, che riconciliato si 
era con la corte, far voleva riforma- 
re la costituzione, quasi interamen- 
te terminata, e renderla più soppor- 
tabile. Si facevano, senza che i più 
dei deputati il sapessero, do’provve- 
dimcnti estesissimi per ottenere tale 
risultato : ma siccome molte persone 
impiegate vennero in questo affare, 
fu impossibile che i republicani, già 
numerosissimi, non ne avessero con- 
tezza. I loro sospetti caddero prin- 
cipalmente su Miraheau ; c d' allo- 
ra, attenti a tutto ciò che diceva, 
i .loro oratori il combatterono in 
tutte le discussioni . Péthion .uno 
fu dei più ardenti suoi avversari. 
Chiese, nella medesima epoca, con 
molta istanza una legge penale con- 
tro la migrazione. Dopo la morte di 
Mirabeau,che opposto si era coti dis- 
degno a tale progetto, fu debolmen- 
te sostenuto il sistema di opposizio- 
ne cui il defunto aveva imaginato; 
quindi il re, vedendosi privo di spe- 
ranza, determinò di partire dalla ca- 
pitale. Si sa come fu arrestato per 
via ( y. Luigi XVI e Mahia A IVTOr 
metta). Péthion uno fu dei tre de- 
putati scelti per ricondurlo a Parigi. 
Gli altri due furono B.iruave e La- 
tour-ùlauboiirg. Durante il viaggio, 

1“ regina ed il re badarono fioro al 
deputato di Cbarlrcs; ma trattarono 
con molta cortesia Barnave, di cui 
conoscevano il prodigioso, talento o 
r influenza nell' assemblea. Tale di- 
stinzione cagionò a Péthion fortissi- 
mo dispetto; ed un odio caldissimo 
contro la famiglia reale non potè che 
crescergli il delirio di rivoluzione. 
Divenuto protettore o ministro di 
tutte le trame che compier doveva- 
no il rovesciamento della monarchia, 
uno ci fudique'clle imagiuarono 
la petizione detta del Campo Mar- 
2)o, compilata c fatta circolare da 
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Brissot, Suo amico e compatriotta; 
e nel medesimo tempo uno de’ setto 
deputati i quali chiesero che proces- 
sato fosse il re, dopo il ritorno da 
Varennes (l). Allorché si trattò del- 
la reggenza, Péthion insistè perché 
fosse elettiva, ed invei contro l’arti- 
colo della costituzione da cui era sta- 
tuito che gli elettori pagassero una 
contribuzione uguale a quaranta 
giornate di lavoro (pressoché sessan- 
ta franchi). Verso la fino della ses- 
sione Robespierre ed egli intorniati 
furono dal popolo: allorché uscirono 
dell’ assemblea, condotti vennero in 
trionfo. Il dì 14 di novembre, Pc- 
thion fu eletto maire di Parigi, con 
la pluralità di 6708 voci, su io 632 vo- 
tanti ( era appena il decimo degli 
elettori ). Gli erano competitori Dan- 
drd e La Fayette. Tale elezione, che 
esser doveva sì funesta a Luigi XVI, 
avrebbe potuto, se avuta si avesse 
minor delicatezza, essere impedita 
da quelli che disponevano della cas- 
sa della lista civile. Nella medesima 
epoca, Robespierre fu fatto accusa- 
tore publico presso al tribunal cri- 
minale di Parigi: ed in tale guisa 
le due autorità più importanti in 
una città da cui dipendeva la sorte 
della Francia, furono nelle mani dei 
più focosi partigiani del popolo. Da 
tale momento, furono tollerate ed 
incoraggiate tutte le violenze e tut- 
te le trame contro il potere realo e 
contro la persona del re. I delitti i 
più reali rimanevano soli impuniti; 
ed una moltitudine di malfattori 
accorse nella capitale, dove bastava 
dirsi patriotta per evitare ogni mo- 
lestia. Non vi si vide mai un nume- 
ro maggiore di sinistri aspetti. In 
tali circostanze Péthion celebrar fe- 
ce una festa trionfale in onore de’ 
soldati svizzeri del reggimento di 
Cbàteau-Vieux, mandati in galera 
per essersi sollevati contro i loro ufi- 

(i) Tali depotati erano Robespierre, Pé- 
thion, Buiot, Vadier, Grcgoirc, Hébrard c Pa- 
traink» 
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ziali, e per aver saccheggiata la cas- 
sa del loro reggimento. In tale gior- 
no que’ degli abitanti di Parigi che 
qualche cosa avevano da perdere, si 
tennero chiusi nelle loro case; e sot- 
to la protezione del maire , la ple- 
baglia ed i clubisli furono padroni 
dàlia capitale e dello stesso corpo le- 
gislativo, che si vide costretto ad ac- 
cordar 1’ onore di sedere in esso ad 
uomini giustamente infamati . Le 
accuse contro gli aristocratici inco- 
minciavano ad essere usate. Péthion 
diresse le sue offese contro i cittadi- 
ni : in una lettera publicata in 
quell’ epoca, in cui rimproverò loro ' 
di non essere più ligi alla rivoluzio- 
ne , dinotava ben chiaramente i pro- 
prietari siccome novelli aristocrati- 
ci, e fu benissimo inteso. Durante 
la sua magistratura pur avvenne che 
quegl’ individui i quali fino a quel 
momento fatto non avevano parte 
della guardia nazionale, introdotti 
vennero ne’ suoi ordini, con picche, 
invece di archibugi ( V. Carra). 
Dopo di avere in tale guisa disorga- 
nizzata la forza publica, e conferi- 
te le magistrature ad uomini a loro 
disposizione, i republicani , sicuri 
della protezione o piuttosto dell’ in- 
tervento del maire ne’ loro disegni, 
determinarono di assalire a viva for- 
za 1’ autorità reale (i), e l'assalirono 
di fatto il giorno 30 di giugno del 
1 792. I particolari di tale attentato 
appartener non possono al presen- 
te articolo. Basta sapere che il mai- 
re di Parigi uno ne fu de’ principali 
autori, che la plebaglia la più vile 
introdotta fu negli appartamenti del 
re dagli stessi commissari deHa ma- 

(1) T « ne va no i loro conciliaboli in Au- 
lenii, in una rasa che era alata appigionala da 
Achille Duellitele!; Condorcet era loro presi- 
dente: il medico Cabanis, che dopo la morie 
di Mirabcau messo si era totalmente nel parli* 
to republieano, era membro di tale società. 
Ivi concertali furono i modi che rovesciar do- 
vevano il trono; indicati venitano particolar- 
mente nella Chronitju* % giornale cui compilava 
Condorcet, e nel Patrio te francate, publicata 
da Brissot. 
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nicipalità,e che Péthion ri compar- 
ve soltanto la sera, allorché la ple- 
baglia ingombrava tuttavia.il palaz- 
zo: « Sire, egli disse, appressandosi 
» al re, ho risaputo in questo punto 
si in quale situazione voi siete. — 
j* Ciò è sorprendente davvero, ri- 
si spose il principe, però che già du- 
ji ra da tre ore o più “. Allora Pé- 
thion, salito su di una panchina, 
parlò all’ attruppamento i « Cittadi- 
« ni, voi tutti che mi udite, esposto 
5 i avete legalmente non ha guari il 
si vostro voto al rappresentante ere- 
si ditario ( i ) ; tornate ciascuno alle 
si vostre case : di più non potete esi- 
ti gore; senza dubbio, il vostro e- 
51 sempio verrà imitato dai diparti- 
si menti, ed il re non potrà dispen- 
si sarsi dall’ acconsentire al voto del 
si popolo. Ritiratevi, ve lo ripeto; 
si non date occasiono, rimanendo 
si più a lungo, ai nemici del puliti- 
si co bene di avvelenare le vostre 
si virtuose intenzioni Siccome la 
plebaglia esitava ad obbedire, Pé- 
tbion aggiunse: ii II popolo ha fatto 
si quanto doveva: operato avete da 
51 uomini liberi; ma basta, vi ordi- 
ti no di ritirarvi Di fatto, il po- 
polo obbedì, ma lentamente e quasi 
di mala voglia : a sette ore della se- 
ra, il palazzo non era per anche 
sgombro. Péthion ragguagliò l’ as- 
semblea di tale evento al quale per 
vero i più dc'suoi membri presa non 
avevano parte; ed ebbe l'audacia di 
attestare che la municipalità fatto 
aveva il suo dovere, che nessun ec- 
cesso era stato commesso, e eh’ egli 
era contristato che alcuni membri 
dell’ assemblea potessero dubitar- 
ne. La maggiorità parve indigna- 
ta della condotta del maire; ma 
non venne a nessuna decisione su 
i partiti di repressione che furono 
proposti, e cui i dipartimenti e gli 
eserciti non furono tardi a chiede- 
re. Il direttorio del dipartiroen- 

(i) Si trattava ài coitrinprre il re a con- 
fermare il decreto contro i preti. 
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to, forte per l’appoggio cui crede- 
va di trovare nel corpo legislativo, 
sospese il maire.La Fajette si recò a 
Parigi, si presentò alla sbarra , e 
chiese vendetta degli attentati com- 
messi contro il re costituzionale: ma 
vivamente assalito dal partito de' gi- 
rondini (V. Guadet), esso generalo 
si affrettò di tornare al suo esercito, 
quantunque sostenuto fosse dalla, • 
maggior parte della guardia nazio- 
nale. Allora i difensori del re smar- 
rirono il coraggio ; gli amici di Pé- 
thion, più audaci, chiesero con alte 
grida cli’ei riprendesse il suo ufizio; 
ed il giorno i 3 di luglio del 1792, 
l’ assemblea intimorita, levò la so- 
spensione, in seguito al rapporto di 
ÌVIuraire. Non appena emanato fu ta- 
le decreto, che le acclamazioni popo- 
lari sparsero il terrore in tutta la cit- 
tà. La plebe scorreva le vie, ed in- 
gombrava le publichc piazze, gri- 
dando viva Péthion ! Péthion o mor- 
te! tutti avevano tale motto scritto 
con la creta su i cappelli. La doma- 
ne, celebrar si doveva nel Campo 
Marzio l’anniversario della federa- 
zione del dì 14 di luglio; il re vi 
comparve, protetto da un battaglio- 
ne di Svizzeri e da alcune compa- 
gnie di guardie nazionali, ma come 
vittima di cui si preparava il sacrifi- 
zio: Péthion vi si presentò da trion- 
fatore. Il giorno 1 1 di luglio, i re- 
publicani riuscirono, per proposi- 
zione di Vcrgniaux uno di essi, a 
far dichiarare che la patria era in 
pericolo, dichiarazione che gli sba- 
razzava dagli statuti costituzionali. 
Difatto come ciò vinto ebbero, fece- 
ro subito chiedere il decadimento 
del re, dapprima ne’giornali, in se- 
guito in alcune petizioni c con pro- 
poste all'assemblea. Il di z 5 le sezio- 
ni di Parigi, o piuttosto i Giacobi- 
ni, che resi se n’ erano padroni, si 
dichiararono permanenti. Un at- 
truppamento di sette in ottocento 
ribaldi, formato nel Campo Marzio, 
sotto la protezione del maire, com- 
pilò una domanda pel decadimento. 
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e I» presentò alla sbarra del corpo le- 
gislativo (i). Non avendo tale at- 
truppamento ottenuto nulla, lo stes- 
so Péthién vi comparve, il giorno 3 
di agosto, alla guida di una moltitu- 
dine vieppiii numerosa, e fece la 
medesima domanda, in nome, disse, 
della comuue di Parigi. La petizio- 
ne cui parecchie sezioni disconfessa- 
rono, rimessa venne ad una giunta. 
Mentre si deliberava, Pélhion par- 
lava con sangue freddo inaudito, coi 
deputali clie sedevano presso alla 
sbarra, e disse loro che temeva di 
non poter sottrarsi all’ufizio di pre- 
sidente del consiglio di reggenza. 
Nello stesso momento, una torma di 
sei in settecento banditi, conosciuti 
col nome di Marsigliesi, traversava 
la Francia dicendo altamente che si 
recava a Parigi per uccidere il re: 
vi arrivarono il dì 3 o di luglio del 
1793. Santerre (V. tale nome) andò 
incontro ad essi con alcune guardie 
nazionali del sobborgo Saint-Antoi- 
ne. Pétbion gli accolse come fratel- 
li, fece loro distribuire de’ viveri, e 
gli alloggiò nel già convento dei 
Francescani, presso al quale dimora- 
va Danton, che si concertò co’ loro 
capi por 1’ assedio delle Tuilcrics 
(P". Danton). Nella notte del dì 9 
al 10, Pétbion non potè dispensarsi 
dall’andare presso al re. Il successo 
dell’ assalto proposto era per anche 
dubbioso: si crede anzi eh’ egli re- 
trocedesse per terrore pensando al- 
l’attentato che si stava. por commet- 
tere . Certo è, ch’egli sottoscris- 
se un ordine al comandante della 
guardia nazionale di rispingere la 
fòrza con la forza ( Fedi Mandat e 
IIossignol). Detto venne che nel 
momento degli assassinamenti «li 
settembre, Pétbion fu rattcnuto nel- 
la mairie dai Giacobini, e che gli fu 


( 1 ) Una «siane di Parigi, della di Man- 
consei l , avuta già proposto il decadimento. 
Pur eternare tale allo di amor patrio i rivoltosi 
la chiamarono «elione di Buon-Consiglio (Roti 
Con«eil) e tale nome ftt scritto sull’angolo del* 
la via MaucooseiL 
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impossibile di fare nessun provvedi- 
mento perchè cessassero quelle orri- 
bili stragi: non v’ha cosa meno pro- 
vata di tale asserzione. Lo stesso 
Pétbion, dovendo dar conto della 
sua condotta , si presentò, il giorno 
6 di settembre, al corpo legislativo, 
e gli affermò di non essere stato 
istrutto degli eventi se non che 
quando più tempo non v’ era di ri- 
mediarvi. Non disse nepptir una pa- 
rola della sua prigionia nella mai- 
rie-, ed il medesimo giorno si assas- 
sinavano tuttavia i prigionieri di 
Bicòtre. Iicrault di céchelles, che 
presiedeva, rispose'* che l’assemblea 
* era soddisfatta di dover opporre 
•i ad eventi disastrosi un uomo dab- 
j) bene come egli, e che fidava nella 
» 6<ia saviezza Pochi giorni dopo, 
Pétbion eletto venne deputato alla 
Convenzione nazionale dal diparti- 
mento di Eurc e Loir, e fu il primo 
presidente di tale assemblea, ono- 
re cui meritava incontrastabilmen- 
te; però che nessuno più di lui con- 
tribuito aveva alla sua convocazione. 
Come membro della Convenzione, 
si fece pur anche osservare pel suo 
accanimento contro Luigi XVI, nò 
cessò di chiedere che tratto fosse in 
giudizio l'infelice principe: l’otten- 
ne finalmente, e decretar fece che 
la sentenza sarebbe pronunziata dal- 
la Convenzione. In seguito il suo 
voto fu per l’appello al popolo, per 
la morte, c si chiarì contrario alla 
dilazione. Consumato essendo l'orri- 
bile sacrifizio, Pétbion, che avuto 
vi aveva parte più che qualunque al- 
tro de’ suoi colleghi, tentò di arro- 
starne le inevitabili conseguenze. 
Lo accuse intentate dai Girondini, 
contro gli autori delle stragi di set- 
tembre, e che pesavano su di lui e 
su molti membri dell’assemblea, su- 
scitata vi avevano la disunione e 
l'odio. La proposizione dell’ appello 
al popolo, caldamente sostenuta da 
Ycrgniaux, da Cuadct e da altri, 
aveva ancora più inasprito quegli 
uomini furiosi : si trattava di un 
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combattimento a morto . Péthion 
credeva che la crudele vittoria, cui 
riportata avevano, dovesse riconci- 
liarli ; che fosse interesse di tutti il 
deporre i loro risentimenti sulla 
tomba della loro vittima; gli scon- 
giurò di farne il sacrifizio. Dissimu- 
lar non si può che allora finalmente 
guidato egli era da sentimenti mo- 
derati. Combatter voleva i disegni 
atroci del partito della montagna. 
Già tale partito si mostrava scoper- 
tamente, e proponeva visite domici- 
liari e gli altri spedieuti che prece- 
duto avevano il giorno a di settem- 
bre. Perciò Péthion assalito venne 
con violenza. « Ne’ tempi critici co- 
si me questi, gli disse Julien di la 
n Dròrae, gli uomini deboli come 
ss voi debbono tacersi e lasciar par- 
si lare gli uomini vigorosi. — Calun- 
ss niato avete Le Pelletier, nella vo- 
si stra opinione sul re, disse Tallien. 
ss — A’tempi dell’assemblea legisla- 
si tiva, disse Thuriot, dodici coni- 
si missari incaricati furono di pre- 
si sentarsi, con potere esecutivo, nel- 
si la mairie, il giorno a di settern- 
si bre; noi vi restammo lnngarnen* 
si te,e Péthion non ci disse nulla in- 
ss torno a ciò che accadeva nelle pri- 
ss gioni. lo l'accuso di processar quel- 
li li che assassinarono, mentre egli 
si salir dovrebbe primo sul patibo- 
li lo “. Péthion rispose soltanto a ta- 
le sanguinosa accusa, che nell'ora in 
cui i commissari si erano recati nel- 
la mairie , non era più tempo d'im- 
pedire le stragi : il male era irre- 
parabile. Fatto abbiamo osservare 
ch’esse per altro continuarono tutta- 
via quattro giorni, nè cessarono che 
quando più non vi furono prigio- 
nieri da assassinare. Péthion com- 
battè i suoi accusatori, fino alla pro- 
scrizione del dì 3i di maggio, nella 
quale fu compreso, con tutto il par- 
tito della Gironda, a cui si era uni- 
to, e che preparati aveva con lui i 
giorni io di giugno e lo di agosto. 
Mostrò, in tale proscrizione, molto 
minor coraggio di quello che aio- 
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strarono i suoi compagni d'infortu- 
nio. Rifuggito essendo con essi nel 
dipartimento del Calvados, vi rima- 
se alcun tempo, sotto la protezione 
di una debole sollevazione che av- 
venne in tale paese, meno per di- 
fendere i Girondini, che per com- 
battere la Convenzione. Fuggì di là 
nel dipartimento della Gironda, do- 
ve Don trovò asilo. Fu scoperto il 
suo cadavere, per metà divorato dai 
lupi in un campo di grano, in cui 
data ei si era verisimilmcnte la mor- 
te. I delitti di Péthion, cui abbiamo 
fedelmente descritti, non impediro- 
no che avuti abbia de’purtigiaui an- 
che fra persone che non erano sicu- 
ramente compartecipi de’ suoi prin- 
cipii. La Genlis ne fa una specie di 
elogio, senza eccettuare la sua con- 
dotta dopo il ritorno dal viaggio a 
Varenncs : anzi ella confessa che 
sentì una vera stima per Ini fino al- 
la morte del re. E vero che tale da- 
ma usargli doveva de’riguardi per la 
briga che Péthion 6Ì era data di ac- 
compagnarla a Londra, dopo la ses- 
sione delfassemblca costituente. Fu 
detto, ma senza prove, che intrapre- 
so egli avesse tale viaggio per gl’in- 
teressi del duca di Orléans, cui cor- 
teggiò abitualmente durante la mag- 
gior parte della sua corsa politica. 
Ammesso veniva ai divertimenti di 
Mousseaux, riservati per gli amici 
intimi del principe. Durante la ses- 
sione dell* assemblea costituente, la 
figlia di Théroigne di Méricourt 
(/'. tale nome) ebbe frequenti rela- 
zioni con Péthion : siccome tale cor- 
tigiana era giovane e piuttosto bel- 
la, si credè che ne fosse motivo la 
galanteria ; ma quando si osservò che 
Théroigne non era degli agenti i 
più operosi e più influenti di tutte 
le rivolte e di tutte le sedizioni, non 
vi fu più dubbio che ciò fosse lo sco- 
po principale delle sue conferenze 
con Péthion. Tale uomo non fu cho 
un oratore di club ; non sapeva scri- 
vere: eppure publicate vennero, nel 
i^gd, le suo Opere, 4 voi. in 8.vo, 
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consistenti in alcuni Discorsi ed O- 
puscoli politici. 

B— u. 

PÉTION (Alessandro Sabès) , 
«omo di colore, nato libero, a Port- 
au-Prince, il giorno 2 di aprile del 
1770, fu figlio di un colono chiama- 
to Sabès, c di una mulatra. Il nome 
di Pétion gli fu dato come sopran- 
nome d'infanzia ; o si affermò a tor- 
to che fosse un’imitazione di quello 
del famoso maire di Parigi, di cui 
nessuno parlava a san Domingo, nel- 
l'epoca in cui il giovane Sabès rice- 
veva tale soprannome dai suoi geni- 
tori. Suo padre viveva negli agi, e 
gli diede un'educazione a bastanza 
buona. Pétion si mostrò per tempo 
studioso. Aveva appena venti anni 
allorché scoppiarono le turbolenze 
della rivoluzione nella colonia di S. 
Domingo ; eppure fu nel numero 
dc'primi che si armarono. Divenuto 
prontamente ufiziale di artiglieria, 
fu inalzato al grado di aiutante ge- 
nerale, durante le guerre civili e la 
guerra esterna che straziarono la 
sua patria, prima che arrivasse l'e- 
sercito comandato dal generale Le- 
clerc. Pétion godeva fama di guer- 
riero umano e del pari intrepido. 
Sempre impietosito ( delia sorte degli 
sventurati, tendeva loro una mano 
soccorrevole senza badare di che par- 
tito fossero. Poi che gl'inglesi sgom- 
brata ebbero san Domingo, sembra- 
va che Toussaint-l'Ouverture, a cui 
conferito era l'assoluto potere, col ti- 
tolo di generale in capo, scuoter vo- 
lesse il giogo della Francia, e si pro- 
vava a far cadere la proscrizione sul- 
le persone di colore, discendenti dai 
francesi. Il generale lligaud, uomo 
di colore anch'egli, si oppose a Tous- 
saint, e raccolse sotto le sue bandie- 
re tutti quelli della sua casta, non 
che un certo numero di negri: la 
guerra civile si riaccese ; Pétion se-, 
condò con ardore i suoi disegni, e 
diede prove di rara abilitò, come 11- 
fizialc. La piazza di Jacmel era per 
JHUgaud un punto importante da 
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conservarsi. Toussaint l'assediava iu 
persona, e la stringeva da presso . 
Pétion ebbe ordine d’introdurvisi, 
e di assumerne il comando; e vi riu- 
sci. Trovò la città esausta di sussi- 
stenze, e disanimati gli abitanti. La 
sua presenza li rincorò; e l'abilità 
sua seppe opporre una lunga resi- 
stenza alle forze superiori degli as- 
sedienti . Ma convenne cedere per 
mancanza di viveri; e Pétion, alla 
guida di millenovecento uomini , 
proteggendo la fuga de’ vecchi, delle 
donne e de’fanciulli, si schiuse un 
passo in mezzo alle truppe di Tous- 
saint, che aveva sotto gli ordini suoi 
ventiduemila soldati . Essendosi la 
fortuna dichiarata finalmente con- 
traria a lligaud, e favorevole al ce- 
lebre suo competitore, esso generale 
determinò d’imbarcarsi per la Fran- 
cia, col fiore de'suoi uliziali. Pétion 
era il primq fra essi. Visse in ripo- 
so, ed inteso allo studia, fino all’epo- 
ca della spedizione del generale Le- 
dere, di cui lligaud fece parte; Pé- 
tion vi fu impiegato come colonnel- 
lo. La presenza ed i consigli di tali 
due uomini e di parecchi altri che 
godevano della pnblica fiducia, uni- 
rono tutti gli animi all'autorità del- 
la metropoli. Lo stesso Toussaint 
aderito vi aveva di buona fede; e, se 
Ledere, e specialmente il suo suc- 
cessore, Itochambcau , proceduto a- 
vessero con qualche lealtà e con 
qualche umanità nel loro governo, 
san Domingo, florida, sarebbe tutto- 
ra la prima colonia del mondo, c la 
più ricca possessione francese nelle 
due Indie: ma la doppiezza c l’atro- 
cità delle disposizioni di quesl’ulti- 
mo rovinarono tutto (P. Kocham- 
bk a li ). Toussaint era stato prodito- 
riamente mandato in Francia; Ili- 
gaud provata aveva la medesima sor- 
te. Pétion, irritato da tanti delitti, 
abbandonò le ordinanze francesi, con 
tutti quelli de'suoi compntriotti che 
riuscirono a fuggire: si raccolsero 
essi sotto gli ordini del generale ne- 
gro Dcssalincs, e ruppero guerra al- 
zi 
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l'esercito francese. Divenuto genera- 
le di divisione, Pétion diede nuove 
prove della sua audacia e de’suoi ta- 
lenti. L'influenza del clima combat- 
tè per gl’insorti ; i Francesi periva- 
no di ferro, o per l’epidemia che de- 
cimava le loro file. Filialmente, nel 
1 8oJ , col soccorso degl’ Inglesi, gli 
Aitiaiii rimasero padroni assoluti del 
loro territorio, e ne promulgarono 
l'indcpendenza . Pétion ottenne il 
comando della parte del ponente, di 
cui Port-au-Prince era la capitale. 
Dessalines, da capo della rrpublica 
se n’ era fatto acclamare imperato- 
re, ad imitazione di ciò che si face- 
va in Francia. Tale atto disgustò una 
porzione del suo esercito. Cristofo- 
ro, suo luogotenente e complice del- 
la di lui tirannide, comandava la 
ricca parte del settentrione dell'iso- 
la . Non andò guari che Dessali- 
nes trascorse al più tirannico dispo- 
tismo, e determinò di iar trucidare 
quelle persone di colore che, per la 
loro istruzione c fermezza, potuto 
avrebbero opporgli ostacoli. Questi, 
istrutti de’suoi disegni, formarono, 
a Port-au- Prince , una congiura, 
nella quale Pétion, di cui si conosce- 
va la dolcezza e la lealtà, non fu ini- 
ziato. Dessalines si recava a Purt-au- 
Prince, divisando di far uccidere le 
vittime, allorché i congiurati preve- 
nuto avendolo, e recatiglisi inopina- 
tamente incontro , 1’ immolarono, 

senza correre il menomo pericolo, il 
giorno 16 di ottobre del 1806. La 
repuhlica di I Luti fu da tale momen- 
to statuita sulle basi democratiche 
che ora la reggono. Cristoforo, uo- 
mo insigne per valore e per caratte- 
re di grande fermezza e risoluzione, 
ed altronde generale più vecchio di 
Pétion, eletto venue presidente dal 
senato che venne creato in conse- 
guenza della nuova rivoluzione; ma 
tale uomo crudele e feroce, sitibon- 
do di sangue cd aspirante alla tiran- 
nide, ricusò tale magistratura, ed as- 
sunse il titolo di re, cui fece sostene- 
re dalle truppe numerose che co- 
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mandava e di cui la maggior parte 
era composta di negri, ai quali fatti 
aveva concepire perfidi timori su i 
disegni delle persoue di colore ( y . 
CmsTOFono nel Seppie mento ). Tut- 
ta la parte del ponente e del mezzo- 
giorno dell’isola accettò l'autorità del 
senato, che elesse Pétion suo presi- 
dente il dì 27 di gennaio del 1807. 
Ricominciò la guerra civile : però 
che Cristoforo, furioso di veder che 
la maggior parte di quelle coutrade 
si sottraeva al suo dominio, concepì 
il disegno di conquistarle ; ed usci 
in campo col pretesto di vendicare 
la morte di Dessalines, già suo pa- 
drone. Ma Pétion riportò, il giorno 
primo di gennaio del 1808, una vit- 
toria memorabile, sul nuovo re En- 
rico, benché questi comandasse un 
esercito due volte più numeroso. 
Cristoforo si ritirò al Capo, dove di- 
sciplinò ed aumentò le sue truppe, 
meditando nuove-imprese. Nel 1811, 
mosse di nuovo contro Port au- 
Prince, con un esercito formidabile. 
Pétion, che aveva forze meno consi- 
derabili, si stette sulla difesa. Già i 
drappelli venuti erano alle mani, al- 
lorché un nmlatro, chiamalo Marco, 
colonnello di un reggimento scelto, 
composto di tre mila uomini della 
guardia di Cristoforo, passò con 1» 
sue truppe sotto gli stendardi di 
Pétion. Tale defezione, preludio di 
quella delta maggior parte dell’eser- 
cito, indusse Cristoforo a prontamen- 
te ritirarsi. Arrivato al Capo, ei lece 
prorompere la sua vendetta in ma- 
niera terribile. Tutte le persone di 
colore passate furono a (il di spada, 
scuza distinzione di età c di sesso. 
Pétion da tale momento non fu 
più disturbato nel governo della sua 
reptthlica. Addestrò il suo esercito, 
lo mise su di un piede rispettabile, 
fortificò le città di frontiera, nè più 
ad altro attese die a far fiorire l'am- 
m misti-azione degli stati sottoposti 
all’autorità sua.' Dal momento che 
inalzato venne alla presidenza, a- 
perti avera i porti a tutte le nazioni 
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«uropeo , ed accordava sicurezza e 
protezione ai Francesi che ilcommer- 
cio vi chiamava. Le guerre civili e 
l’amministrazione di Dessalines, e- 
saustc avevano le finanze : dovuto e- 
rano somme considerabili agli stra- 
nieri che approvigionato avevano 1* 
esercito. Pétion empiè gli scrigni 
dello stato, pagò tutti i debiti ; ed 
in breve la prosperità del commercio 
e dell'agricoltura, la tranquillità e la 
pace, salutar Io fecero col nome di 
padre della patria. Procurava di at- 
tirare nell’isola uomini istrutti. Per 
altro presentato essendorisi Billaud- 
Varennes per compilare la gazzetta 
di Port-au-Prince, Pétion gli fece 
proibire di presentarsi dinanzi a lui, 
spiando informato fu della condotta 
di tale famoso partigiano della rivo- 
luzione. Nel 1 8 1 5 rieletto venne 
presidente per quattro unni, termine 
statuito dalla costituzione del paese. 
L’anno susseguente j essendo state 
intavolate alcune negoziazioni con 
lui per parte del re Luigi XV IIf, 
ricusò qualunque specie di accomo- 
damento, ove l'independcnza di Hai- 
ti non ne fosse stata la prima condi- 
zione. Già da due anni, la salute «li 
Pétion si era alterata ; una malattia 
acuta terminò la sua vita il di 29 di 
marzo del 1818. Tale evento sparse 
la costernazione nella repnblica: tut- 
ta la popolazione vesti spontanea la 
grnmaglia, ebe fu portata per tre 
mesi. I di lui funerali celebrati fu- 
rono fra le più imponenti solennità 
religiose : il r. p. Gordon , paroco 
della sua pieve , recitò la sua ora- 
ziohe*funebrc. 11 senato ordinò che 
si ergesse un mausoleo alla sua me- 
moria. Esistono delle monete di ar- 
gento con la sua effigie, in data del- 
l’auno 1 4 ( 1818). Gli successe il ge- 
nerale P. Boyer, suo amico c luogo- 
tenente. 

F— a. 

PETIS (Frah-cesco), dotto orien- 
talista, nato nel 1622 d’unu famiglia 
originaria d’Inghilterra, fu indotto 
olio studio delle lingue orientali da 
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Claudio Guiclet, suo zio materno, 
primo segretario interprete della lin- 
gua turca, nel dipartimento «Iella 
marineria. Conferitagli, nel iG 5 a, 
la carica di segretario interprete del 
re, per le lingue turca ed araba, 1’ 
esercitò per quaranta anni con pari 
onore e capacità, tradusse in turco 
la Storia di Francia, al fine di e- 
stendere la fama dei re di Francia 
fino agli estrenji dell’Asia, e compi- 
lò i tre volumi d e Viaggi in Orien- 
te, del suo amico Thevenot, il nipo- 
te, che morto era in Persia senza a- 
ver potuto puhlicarli. Pòlis tradotta 
aveva, per ordine di Oolbert, la Pre- 
fazione di Abul-K.bair Tascli-Kupri- 
zadeh, autore turco, la quale con- 
tiene un poema sulla vita di Djeit- 
gbyz-Kban ; il ministro contcjito di 
si latto saggio incaricò funtore di 
comporre una storia più estesa di ta- 
le conquistatore, e di consultare per 
ciò gli autori orientali ed europei 
che ne parlarono. Pòlis lavorò dieci 
anni in tale opera j ma l’età sua pro- 
vetta e le sue infermità £ fini peci iro- 
no di terminarla. Mori a Parigi il 
dì /, di novembre del 1695, due me- 
si dopo il matrimonio di silo figlio, 
e fu sepolto nella parrocchia di S.t- 
Jacques - de - la - Houcherie. La Sto- 
ria del grande Gengliii-Can ( Ujen- 
ghyzlvhan ) primo imperatore de' 
AJoguli e Tartari, fu puhlicata net 
1710, I voi. in 12, dal tìglio deH’au- 
toj;e, il quale, dandovi l'ultima ma- 
no, l'tiuiiientò di un elenco di tutti 
i successori del conquistatore fino a 
Tamerlano, e del Catalogo degli au- 
tori cbecousiiltali furono, per la com- 
posizione di sì fatto libro. Pétis si 
servi principalmente, di Mirklumd, 
di Fadhl-Altuh c di Nisavvi. Tale 
storia, non poco stimata, non man- 
ca di esattezza, nè di concisione. Non 
vi si scorge quello stile dilfuso e fio- 
rilo, clic rende insopportabile la let- 
tura delle traduzioni letterali delle 
piii delle opere orientali : ma vi si 
osservano parecchie scorrezioni, al- 
cuni errori di Homi propri e di cro- 
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nologia ; e sarebbe desiderabile che 
le descrizioni topografiche, io foce 
d’interrompere la narrazione, confi- 
nate fossero nelle note. Pòtis è auto- 
re di «in Dizionario turco-francese, 
francese-turco. Egli compili 1 ) il Ca- 
talogo ragionato di tutti i mano- 
scritti turchi e persiani che erano 
«'tempi suoi nella biblioteca -del re 
di Francia. 

PÉTIS ni la CROIX ( Fbance- 
sco ), figlio del precedente, nacque 
a Parigi verso la fine del i 653 . De- 
stinato a succedere agl’ impieghi di 
suo padre, si applicò fino dall'infan- 
zia alle lingue orientali, alle mate- 
matiche, all’astronomia, alla geogra- 
fia, alla musica ed al disegno. Appe- 
na in età di sedici anni, fu mandato 
nel Levante dal grande Colhert , 
perché vi si perfezionasse nello stu- 
dio delle lingue, de’costuini, della 
religione, delle arti e delle scienze 
degli Orientali, e per incaricarlo in 
seguito di diverse commissioni che 
interessavano la gloria ed il bene 
della Fraucia. Il giovane Pòtis s’im- 
barca aTolone, nell’ottobre del 1670, 
giunge in Alessandretta il giorno 10 
di novembre, dopo una procellosa 
navigazione, e si affretta ad arriva- 
re in Aleppo. Durante un soggior- 
no di tre anni e mezzo in quest’ul- 
tima città, imparò l'arabo volgare, 1’ 
arabo letterale, il turco, la scrittura 
araba in caratteri neschky, la poesia 
«■ la musica degli Arabi. Impiegato 
d'allora in poi negli affari putitici, 
tradusse il trattato che l’ambasciato- 
re di Francia, Nointel, conchiuso a- 
vca con la Porta. Per distruggere 
l'effetto delle relazioni menzognere 
degli Olandesi, scrisse in arabo (1) 
la Storia della campagna di Luigi 
XIV' in Olanda ( V. Pellissom ), e 
ne sparse gli esemplari in tutto l’O- 
riente. Pòlis comperò, per la biblio- 
teca del re, de’manoscritti, delle me- 

(1) 5 “ db ciernpUrc ariti biblinlcca 
<3t1 r« di Francia. 
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doglie, e milleduecento pelli di mar- 
Tocchino, destinate alla legatura ili 
una parte de’suoi lihfj. Partito da 
Aleppo, il giorno primo di aprile 
del 1674, si avviò per Diarbekir, 
Mussili e Bagdad, dove soggiornò 
due mesi, scese il Tigri, fino a Bas- 
sura , vi s’ imbarcò, ed approdò a 
Bendcr- Rj-k , picciolo porto della 
Persia ; visitò Chyraz, ed arrivò, il 
giorno 8 di agosto, in Ispahan. V* 
imparò tutti i dialetti della lingua 
persiana, letterate e volgare, come 
anche la musica de’Persiani ; raccol- 
se le formole di molti atti giudizia- 
ri e diplomatici, delle memorie sul- 
le scienze e sulle arti della Persia, 
ec., e le mandò in Francia, con vari 
istru menti di musica, e con un’am- 
pia messe di semi, di dròghe e di 
piante. Partì da Ispahan, il dì 20 di 
giugno del 1676, e tornò per Ka- 
chan, Kom, Sulthanieh, Tauryz e 
pel Ku rdistanj a Diarbekir, donde 
parti per Costantinopoli, traversan- 
do l’Asia Minore, in cui ebbe occa- 
sione di essere creduto un dottore 
munsulmano. Arrivato in essa capi- 
tale il giorno 3 di decembre, vi si 
perfezionò nello studio della lingua 
tartara e della diplomazia orientale $ 
e, durante un soggiorno di quattro 
anni, servì utilmente gli ambascia- 
tori Noiptel e Guilleragues. Torna- 
to in Francia, verso la fine del i( 38 o, 
ragguagliò Colbert del suo viaggio j 
e Luigi XIV, in una visita che fe- 
ce, l’anno susseguente, alla bibliote- 
ca, udir volle spiegare da Pòtis alcu- 
ni de’manoscritti che tale viaggiato- 
re mandati avea dal Levante. Que- 
st’ ultimo , incaricato, neliC8i,di 
tradurre il trattato delia Francia col 
re di Marocco-, fu addetto, nel 1G82, 
alla marineria, in qualità di segreta- 
rio interprete per le lingue orienta- 
li, e fatto venne segretario dell'am- 
basciata mandata al re di Marocco, 
Muley Istnael. Recitò in arabo l’a- 
ringa dell’ambasciatore, con tanta 
eleganza c purezza , che il monarca 
e tutta la sua carte confessarono la 
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ili lui superiorità. Ne’due anni ^sus- ho e di siriaco, nel Collegio reale , 
seguenti, Pòlis accompagni! i luogo- dopo la morte di Giacomo d’AIver-i 
tenenti generali Duquesne, Tour- nia, elle insegnata aveva le due lin- 
■ville e d'Amfreville, nelle loro spe- gue , Pétis, che già fermata aveva 
dizioni contro Algeri : vi servì per stanza a Parigi, ottenne la cattedra! 
negoziare la pace nel ll>8Y , tra- di arabo nel 1692, con la sopravvi- 
diisse in turco il trattato, e lo pii- Venza della carica d’iuterprete del 
hlicà in pieno divano. Inserir vi le- re in arabo, turco e persiano, di cui 
ce il titolo di /Hiiliscltalt ( imperato- godeva suo padre. Da tale momento 
re ) in vece di quello di crai ( re ), non uscì più del regno. Sposò, il di 
cui gli Algerini dato avevano (ino 29 di agosto del 1695, Giovanna Le- 
allora al re di Francia j accompagnò, sueur, figlia di un mercatante di le- 
in qualità d’interprete l'ambasciato- gna della parrocchia s. Bartolomeo, 
re che si recò, a nome di tale reg- Nell’alto di matrimonio, suo padre 
gonza, a chiedere perdono a Luigi ed egli sono qualificati consiglieri 
XIV ; e funse il medesimo ufiziu, del re ; ma l’uno e l'altro nominati 
nel i 685 , presso ad Un altro inviato, non vi sono che Francesco Pòlis. IC 
venuto per parte del dey Mczzonior- certo chc’l soprannome di La Croia " , 
to a far presente di venticinque ca- delqiialeignoriatno l'origine, il figlio 
valli di Barbaria. Imbarcatosi il me- l’assunse dopo la morte d,i suo padre 
desiino anno sulla flotta del mare- soltauto. Modesto e non cortigiano , 
scialbi il’ Estrées , destinata contro Pétis di La Groix, totalmente nppli- 
Tunisi, che chiese ed ottenne la pa- calo alla traduzione degli autori o- 
ce, ne tradusse le condizioni, e le rientali, non ottenne alcuna ricorn- 
lesse del pari nel divano. Essendo la pensa, nè godècbedello stipendio ilei 
reggenza di Tripoli stato in ugual due ufizicui fungeva. Nondimeno ei 
snudo costretta a chieder grazia, Pé- fece più per la gloria del suo re che 
tis negoziò la pace, ed ottenne il tutti i panegiristi di esso monarca, 
rimborso di seicentoinila franchi a Tradusse ili persiano la Storia di 
profitto del re. [ Tripolitani gii ut- Luigi XIP per medaglie; traduzione 
lYirono una somma considerabile che fu presentata al re di Persi», 
perchè stipulasse nel trattato la pa- nel 1708, da Michel, .inviato straor- 
rola di scudi di Tripoli, invece di dinari'o di Francia presso a tale so- 
rdidi di Francia,", il che dava ima vrano. Una lunga lettera del re ili 
differenza di oltre a centomila Iran- Etiopia a lungi XIV, mise Pétis in 
chi : ma Pétis, malgrado la certezza necessità d'imparare la lingua etili- 
che la cosa stata sarebbe ignorata, pica. Ei si applicò pure all’armeno j 
rimase fedele al. suo dovere. Nel e nessuno, a' giorni suoi, seppe me- 
1687 trattò, sotto il duca di Morte- glio tale lingua nell'Occidonte. Tra- 
mar!, col ministro della marineria dussc tutti i libri armeni che gli 
di Marocco. Finalmente ebbe gran- vennero alle mani ; ma 1 ’ eccesso 
dissima parte negli affari di tutti gli del lavoro il condusse nella tomba, 
inviati (li (Costantinopoli c delle po- Mori a Parigi, in età di sessanta , la- 
tenze barbaresche che si recarono in ni, il giorno di depembre del 171», 
Francia, spiegò ie loro aringhe, le e fu sepolto a san Sulpizio. I più 
lettere.ed i complimenti, e tradusse dei biografi confusero i due Francc- 
tutte le risposte dal francese in ara- sco Pétis, e lo opere dell'imo e dell’ 
I>o, in turco ed in persiano, dal ifi8i altro. Oltre la conformità de’ loro 
lino alla sua morte, tranne nelle 11- prenomi e delle loro attribuzioni, 
dieuze in cui suo padre esercitò l'u- essi ebbero un altro tratto di somi- 
(izio d’interprete. Avendo Luigi glianza, che potè indurre in errore. 
XIV separate le due cattedre di ara- Detto abbiamo che il figlio publi- 
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cala aveva la Storia di Genghiz-Can, 
compositi da suo padre, 'tradusse 
egli stesso , dallo storico persiano 
Cherif eddyn Ali Yezdv, la Storia 
di Tinnir Dee (Tamerlano) Parigi, 
1722,4 voi. iu 1 2, che del pari com- 
parve soltanto dopo la sua morte, e 
per cura ili stio liglio, di cui segue 1* 
articolo, 'l'ale traduzione, malgrado 
i numerosi errori cui contiene, ò 
prova che Pòlis sapeva meglio il |>er- 
siano che il francese (1). Le altre 
opere di Pòlis di La Croix, figlio, 
sono: I. ISIille ed un giorni, novelle 
persiane, Parigi, (7101 2, 5 voi. in 
12 ( P. Jloci.is e Lbsaok); Il Storia 
tifila sultana di Persia e dei visir , 
novelle turche, di’Cheikh Zadch, 
tradotte, Parigi, 1707, in 1 2 : la se- 
conda parte di tale traduzione rima- 
se manoscritta; III Piaggio in Siria 
ed in Persia ( fatto dal 1O70 al 
1680). Il Santo del Giornale di 
Francesco Petis fu palificato da 
Langlòs, in seguito alla relazione di 
Jjurry Effendi, Parigi, 1810, in 8.vo 
( e nel Magazzino encicloped. del 
1808, V, 277-876). Lasciò mano- 
scritte le opere seguenti: IV Stato 
della Persia ; V Storia della con- 
quista di Siria falla dagli Arabi, da 
Al IVakedy , 2 voi. in 4 -to; VI Di- 
zionario armeno e Ialino, 3. voi. in 
fogl. ; VII 11 libro delle testimo- 
nianze de' misteri dell' unità, opera 
«rafia di H H111Z3] tradotta 5V ili Del- 
la verità della religione cristiana , 
a Cbah Abhas, re di Persia, per 
Paolo Pi Tornale, 16*74 5 tradotto dall* 
armeno, 1*7125 IX Gerusalemme 
antica e moderna 5 X Relazione 
dell' Alta Etiopia 5 XI L 'Egitto an- 
tico c moderno ; XII Storia delle 
antichità di Egitto , 1*3005 XIII 
JÌJemoria sulla Chiesa greca e sulle 

( 1 ) Il soprannome «li La Croix mi as- 
smisi- Fr. P«'lis, fu pur ragione di errore a pa- 
rtvolii biografi che confusero la Mia p'Tsoua c 
In »un opere con quelle di alcuni altri La Croix , 
suoi «*enti*m|>orauci, e prr esempio coi» quello 
eh» fu segretario di ambasciala a Costantino» 
poli, sorto Nomici ( V. il suo articolo). 
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rivoluzioni diTunisi. Le ultime sei 
esistono nel gabinetto de’manoscrit- 
ti della biblioteca del re di Francia ; 
XIV Mblioleca orientale di Uadji 
Khalfa, opera turca, tradotta, in 3 
voi. in fogl., e parecchie altre opere 
intorno alla storia, alla geografia ed 
alle lingmcxleir Oriente, di cui leg- 
ger si possouu i titoli in fine all’ Av- 
vertimento che precede la Storia di 
Timur-llec, ed iti Goujet, Memoria 
sul Collegio reale. 

PETIS ni la CROIX (Alks- 
samiiso Luigi Maria ), figlio c ni- 
pote de’precedenti, nacque a Parigi 
il di io di febbraio del itiq8, corse 
il medesimo aringo, nè aveva sedi- 
ci anni compiuti allorché ottenne 
la carica di segretario interprete del- 
la marineria, vacante per la morte 
di suo padre. Ne ricevè da tale mo- 
mento gli stipendi; ma non 1’ eser- 
citò che dopo passati sei anni tanto 
a Costantinopoli quanto in Siria ed 
in Grecia. Tornato a Parigi, compi- 
lò tutti i trattati Irà la Francia e le 
reggenze barbaresche, e condusse 
appiè del trono gl’ inviati di tali po- 
tenze, specialmente nelle udienze 
del di 14 di ottobre dei 1728, c del 
28 di agosto del 1729, in cui gli 
ambasciatori di Tunisi c di Tripoli 
chiesero perdono al re per gl' in- 
sulti fatti alla bandiera francese. Pé- 
tis fissati aveva, in un viaggio a Tu- 
nisi, i termini del primo trattato; 
nè potuto avendo riuscire nella stes- 
sa maniera a Tripoli, era sulla fiotta 
che bombardò tale città, nel luglio 
del 1728. Eletto interprete delle lin- 
gue orientali nella biblioteca deire, 
ottenne (nel 1744), dopo la morte 
di Fiennes, la cattedra di arabo nel 
collegio reale di Francia. Morì il 
giorno G di novembre del 1 751, non 
lasciando che due figlie, di cui la 
primogenita sposò, alcuni mesi do- 
po, un nipote del celebre avvocato 
Cocbin. I suoi scritti sono: I. Cano- 
ne pel sultano Solimano II, cc., o 
Stato politico e militare , tratto da- 
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■pii archivi Ho’ principi ottomani ; 
traduzione dal turco, Parigi, Thi- 
boust, in 12 ( F . il Giornali; de Dot- 
ti di settembre del t-, 10 )-, II Lette- 
re critiche di Hadgi Ulohammed 
effendi , intorno alto Memorie del 
cavaliere d‘ Arvieux, con ischiari- 
menti su i costumi, sugli usi, sulle 
religioni e su i governi degli orien- 
tali, tradotte dal turco, da Ahmefl 
Frengui, rinegato fiammingo, Pari- 
gi, 1735, in 12 ( 1’ autore ed il tra- 
duttore sono supposti ); III Parec- 
chie traduzioni di opere arabe, ri- 
maste manoscritte. Alessandro Pétis 
publicò la Storia di Tininr-Bec, 
tradotta da suo padre, e ne scrisse 1’ 
slvverlimenloi ne fece altresì un 
compendio restato nelle mani di suo 
genero. La Relazione de' suoi viag- 
gi rimase manoscritta, e sembra che 
siasi perduta. Vedi Goujet, Ulein. 
sul Collegio reale. 

A — T. 

PETIT (Giovanni), dottore dell’ 
università ili Parigi, vi professava la 
teologia nel principio del secolo de- 
eimoquinto, con estesissimo grido. 
Si fece distinguere per coraggio di- 
fendendo i privilegi dell’ università, 
contrastati dalla corte di Roma, c 
contribuì a farli rispettare : unoegli 
fu de’ deputati che il re Carlo VI 
mandò, nel 1407, a Roma, pcrchò 
adoperassero di pacificare le turbo- 
lenze della Chiesa, e vi recitò un’ 
aringa che fu molto applaudita : ma, 
come tornò in Francia, sedotto dal 
duca di Borgogna, Giovanni senza 
Paura, che promessi gli aveva alcu- 
ni benefizi, e da cui riceveva in ol- 
tre una pensione. Petit osò intra- 
prendere di scolpare esso principe 
dall' assassinio di Luigi di Orléans, 
suo cugino; c si costituì apologista 
di tale delitto sì concitante per tut- 
te le circostanze da cui fu accompa- 
gnato (F. .Giovanni senza Paura e 
i>’ Orleans ( Luigi 1 .) In un'aringa 
cui Giovanni Petit recitò, il giorno 
8 di marzo del 1 408, nella grande 
sala del palazzo reale di Saiiit-Paul, 
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dopo di aver tentato di provare elio 
l'uccisione del duca di Orléans era 
legittima, osa asserire, n che lece ad 
n ogui persona, ed è anzi lodevole e 
« meritorio, 1’ uccidere, di sua auto- 
si rilà particolare, un tiranno; e che 
n adoperar si può per tale effetto, 
n ogni sorte di vie, fin anche i tra- 
r dimenti e le lusinghe, per farlo 
11 cadere negli aguati che preparati 
n gli sono, non ostante tutte le al- 
ti leanze e tutti i giuramenti che 
s* fossero stati fatti “. Una proposi- 
zione sì mostruosa mosse a sdegno 
tutti gli uditori : ina era tale il ti- 
more cui ispirava il duca di Borgo- 
gna, che nessuno ebbe ardimento 
di confutare le asserzioni del teolo- 
'go. Costò quasi la vita a Gerson, pa- 
nico di San Giovanni in Grève, di 
cui la casa fu saccheggiata , l' ave- 
re altamente condannato tale at- 
tentato. Disprczzato nondimeno dai 
suoi confratelli, G. Petit andò a na- 
scondere la sua vergogna, e forse 
i suoi rimorsi, ad Esdin, dove morì 
nel t 1 1. Tre anni dopo il vescovo 
di Parigi, per domanda del medesi- 
mo Gerson, cancelliere dell’univer- 
sità, condannò la dottrina di G. Pe- 
tit, c. fece abbruciare la sua Difesa 
dinanzi all'atrio della cattedrale : il 
duca di Borgogna si appellò di tale 
giudizio al concilio di Costanza, an- 
nullò la sentenza del vescovo ili Pa- 
rigi, adducendo che il prelato-usur- 
pati aveva i diritti della santa Sede. 
Per le lagnanze di Gerson, il conci- 
lio anatematizzò per altro la propo- 
sizione, che fece uccidere un tiran- 
no; ma il.decreto non fece menzio- 
ne di Giovanni Petit, nè del duca 
di Borgogna, troppo potente perché 
non si credesse di dover procedere 
ritenuti a suo riguardo (F. G. Gkb- 
son). Il re Carlo VI finalmente chia- 
mò a sè tale affare, e registrar fece 
nel parlamento una dichiarazione 
del giorno 4 di giugno del 1^1 1>, 
contenente la condanna della Dife- 
sa di G. Petit, con ordine di lace- 
rarne in piena udienza tulli gli c- 
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«empiavi clic riuscito fosse «li tro- 
varne, c con la proibizione a chi 
che fosse «li tenerne, con pena della 
confisca di corpo e di beni. Il dì 16 
■li settembre del medesimo anno, il 
parlamento, per domanda dell’uni- 
versità, emanò un decreto contro 
«fucili che osato avessero di rinnova- 
re e sostenere la dottrina di G. Pe- 
tit. Ma il duca di Borgogna, assisti- 
to dalla regina Isabella, impadroni- 
to essendosi dell'autorità suprema, 
obbligò, nel i/, i 8 , i vicari generali 
del vescovo di Parigi, ammalato a 
Saint-Omer, a revocare la sentenza 
pronunziata dal prelato nel lift 2 , 
ed a dichiarare, ch’egli, duca Gio- 
vanni senza Paura, si era sempre 
condotto siciMme. vero campione del- 
la corona di Francia. La Difesa di 
G. Petit inserita venne intera da 
Alonstrelet nella sua Cronaca lib. I 
eap. 3g; e Dupin publicò di nuovo 
tale scritto, in seguito alle O/serc di 
Gerson, V, i5-4*> 

W— s. 

PETIT (Samuele), nato a IN ì- 
mes il di 2 5 di decembre del i5g4, 
discendeva da una famiglia di Pari- 
gi, feconda «li letterati. Suo padre, 
ministro del culto riformato, alle- 
var lo fece a Ginevra con la mira 
di fargli correre il medesimo arin- 
go. In età di sette anni, il giovane 
Petit spiegava già speditamente gli 
autori latini, di diciassette sapeva il 
greco, l'ebraico, il caldeo, il siriaco, 
il samaritano e l’arabo. Ammesso fu 
ministro in tale età, addetto alla 
chiesa di ÌNimcs, e, breve tempo do- 
po, incaricato venne di professare la 
teologia e le lingue greca ed ebrai- 
ca, nel collegio delle Arti di tale cit- 
tà, di cui divenne in seguito prin- 
cipale. L'ultima delle prefatc lingue 
gli era sì famigliare, che udito aven- 
do un giorno, in una sinagoga di 
Avignone, uu rabino il «piale invei- 
va in ebraico contro i Cristiani, gli 
rispose nella medesima lingua, con 
grande sorpresa del dottore della 
legge e di tutta l’assemblea. Si spac- 
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se il grido della sua scienza per tirt-* 
ta l'Europa. Peiresc, Lamare, Scl- 
deno, Vossio, Gassendi, Justel, Ri» 
vet, Turrctin, Bochart, Reinesio, 
Gronovio, Aless. Moro, ec., ricerca- 
rono la sua amicizia, e rhantennero 
con lui continuate relazioni. Gli sta- 
ti di Frisa l’elessero professore ono- 
rario nell'università eli Franeker, e 
cercarono, con le più seducenti of- 
ferte, di attirarvclo. L’arcivescovo 
di Tolosa , Montebai, ottenne per 
solo desiderio di avvicinarsi a lui, 
che gli stati di Linguadoca si tenes- 
sero a Nìmes. Finalmente, il papa 
Urbano Vili, desiderando ch’ei si 
assumesse di rivedere ed ordinare i 
manoscritti del Vaticano, sollecitar 
lo fece dal cardinale Bagn^cdi man- 
dò a bella posta in Francia, e che 
ebbe ordine di offrirgli, non solo 
de’vantaggi pecuniari considerabili, 
ma pur anche tutte le facilità che 
potuto avesse desiderare per l’eser- 
cizio della sua religione. Salmasio 
solo non tini il suo al suffragio di 
tutti i dotti. Petit era, a parer suo, 
cattivo critico e filologo mediocre» 
ma uopo è creflcre che tale giudizio 
dettato fosse da un sentimento d'in- 
vidia, da cui Salmasio non potè pre- 
servarsi contro un uomo che gli era 
rivale in sapere, e forse anche in 
fama, e che, certamente, supcriore 
gli fu per la semplicità del suo ca- 
rattere c per la sua modestia. Petit 
non volle mai lasciare la sua fami- 
glia, uè partire dalla patria. Vi speso 
In sua vita nella. predicazione, nell’ 
istruzione publica, e nel eo«nporro 
le opere cui publicò, cioè: I. Uliscet- 
laneorunt libri novem, i03o, in 1 
4-to. ; Il Eclogae chronotogicae , 
i(i3i, ll>32, in 4-to, e nel Thesaurus 
di Grevio, tomo Vili; III Varia- 
rmi lectionum in sacram Script ti- 
ra rii libri i/ualuor , 1 633, in 4-to.; 
IV Leges atlicae iG35„ in fogl. j 
1642 , in 4-to ; V Observalionum li- 
bri ires, 1641 , 174 *. >“ 4 - t0 ; VI 
Discorsi cronologici, contenenti lo- 
scopo dell' ordine e le massime del- 
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le perfette cronologie, per di ^cer- 
nerle dalle malfatte, Parigi, if> 3 t>, 
in 4.to.; VII Diatribe de jure pria- 
cipum edictis ecclesiae quaesilo , 
nec armis yindicato, Amsterdam, 
1749 » > n 8.ro.; Vili De anno attico 
Eclogae chronologicae (nel The- 
saurus di Gronovio, tomo IX); IX 
Commentarius in canonem pascha- 
lern publicato daG.A. Fabricio, nella 
sua edizione delle Opere di sant'lp- 
polito, 1718, in fogl. Tali scritti di 
Samuele Petit contengono dellé 
spiegazioni critiche di diversi passi 
degli autori antichi, iutorno alla 
filosofìa ed alle belle lettere, delle 
dissertazioni sulla diversità degli an- 
ni degli Ebrei, de’Greci, de'Mace- 
doni, de’Siri, de'Romani e de'primi 
Cristiani; un'esposizione comparata 
delle cerimonie e de’costumi degli 
Ebrei e de'Crisliani della primitiva 
Chiesa; l’esame delle leggi di Ate- 
ne, e di tutto ciò che ne scrissero 
gli autori greci e latini; c per ulti- 
mo l’esame di tutto ciò che si trova 
ne’libri degli antichi, iutorno olla 
letteratura, alla giurisprudenza ed 
alla storia degli Ebrei e de’Cristia- 
ni. Tali prolbnde ed utili produ- 
zioni sono tutte coinmendevoli per 
una vasta erudizione alla quale fu 
per altro opposto di fermarsi tal- 
volta in cose troppo minuziose: per 
una critica sana in generale , ma 
che non è sempre ugualmente for- 
tunata nelle sue conghiettnrc, e fi- 
nalmente pel merito dello stile e 
della latinità . L’ autore publica- 
to aveva, nel lG 3 i , un Discorso 
di cui, siccome fu detto, scopo era' 
meno la riunione della chiesa pro- 
testante con la Chiesa romana , 
quantunque tale «oggetto trattato vi 
fosse per congiuntura, che il ravvi- 
cinamento degli Arminiani e dei 
Gomaristi. La morte lo colpì prima 
che terminate egli avesse le sue no- 
te alla Storia degli Ebrei composta 
da Gioseffo. Già ella sorpreso aveva 
il dotto Bigo di Rouen in un simile 
lavoro. Il lord Clarendoo, caucellie- 
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re dell’Inghilterra, comperò quello 
di Petit, e lo donò all’università di 
Oxford. Pietro Formi (T. tale vo- 
ce), genero di esso dotto, mandò al- 
la medesima università la Vita di 
suo suocero, cni composta aveva in 
latino. Divisava di publicare il di 
lui carteggio; ma non eseguì tale 
proposto. La vita di Petit fu con- 
sunta dal lavoro: ei morì di rifini- 
mento a INimes il giorno la di de- 
cembre del 1 (> 43 . 

V. S. L. 

PETIT (Piktro), matematico e 
fìsico, nato a Montlucon il giorno 8 
di decornine del 1694, sortile aveva 
dalla natura delle disposizioni per 
le scienze esatte, e per tempo le col- 
tivò con lode. Per non contrariare 
alle viste de’suoi genitori, accettò la 
carica di controllore del magistrato 
de’dazi, cui suo padre dimise in suo 
favore; ma la rinunziò più presto 
che gli fu possibile, e si recò, nel 
lt> 33 , a Patigi, dove la sua fama pre- 
ceduto l’aveva. Il cardinale di Ki- 
chclieu, al quale fu raccomandato, gli 
conferì l’utizio di commissario pro- 
vinciale dell’artiglieria, e l’incaricò 
di visitare i porti della Francia o 
quelli dell’ Italia. Disimpegnò talo 
commissione cou zelo, senza cessare 

10 studio delle matematiche. Petit 
prese parte nella contesa che insor- 
se fra i dotti in proposito della Diot- 
trica di Cartesio, ed uno fu de'pri- 
mi ad additare le verità importanti 
contenute in tale opera. Legò stret- 
ta amicizia con Pascal, e ripetè con 
lui gli sperimenti sul vuoto, ne’quali 
i due amici andarono più oltre cho 

11 famoso Torricelli. Conferita gli 
venne, verso il 1649, la dignità d’in- 
tendente generale delle fortificazio- 
ni, e poco dopo fu nobilitato pe'suoi 
meriti. Si ritirò dappoi a Lagni sul- 
la Marna, dove morì il giorno 20 di 
agosto del 1677. Oltre le Osserva- 
zioni su i più de'fenomeni avvenuti 
a’ tempi suoi, inserite ne’ Giornali 
de'dotti, egli scrisse alcuni opuscoli, 
di cui ci limiteremo a citare i più 
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notabili : I. L‘ Uso o il mezzo di 
praticare con la Riga tutte le ope- 
razioni del compasso di proporzio- 
ne , ec., Parigi, l 634 , in 8.vo; I[ 
Parere sulla congiunzione propo- 
sta dei mari oceano e mediterra- 
neo mediante le riviere di Attde e 
di Garonna, ec., in 4-to; IH Osser- 
vazioni intorno al vuoto, fatte la 
prima volta in Francia , Parigi , 
i(i47,in 4 to. Sono contenute in una 
lettera a Chanut, allora ambasciato- 
re in Isitzia; IV Discorso concer- 
nente i rimedi che recar si posso- 
no alle inondazioni della Senna 
in Parigi, ec., iG 58 f in 4 -to; V 06 - 
servationes aliquol eclipsium-, — 
Disserlatio de latitudine Luteliae 
et magnelis declinatione ; Rovi 
sj'stematis Confutano. Tali tre O- 
pnsculi stampati furono in seguito 
all 'Astronomia di Duliamel, Pari- 
gi, i G 5 g o iOGo,eINorimberga, 1681, 
in 4 -t°. Petit convenuto aveva in 
parte nell’opinione dell'astronomo 
italiano Maria, sull'instabilità della 
latitudine de'luoghi ; e s’ingegnò di 
provarla relativamente a quella di 
Parigi: ma tale opinione fondata 
non era che sull’ inesattezza delle 
antiche 'osservazioni ( Vedi Montit- 
ela, Stor. delle malemal., II, G41). 
Il nuovo sistema cui confuta Petit, 
è quello che era stato allora esposto 
nel Compendio dell'astronomia in- 
feriore (di G. Donai); VI Disserta- 
zione sulla natura delle comete , 
con un discorso su i pronastici del- 
le eclissi e su altre materie curio- 
se, Parigi, iGG 5 , in 4 -t°- L’autore 
compose tale opera per eccitamen- 
to di Luigi XIV, al line di rincora- 
re il popolo atterrito per l'apparizio- 
ne della cometa del 1664= ei cerca 
di spiegarvi la formazione ed il riap- 
parire delle comete; ed in certi pun- 
ti s'avvicina non poco al vero; VII 
Lettera intorno al giorno in cui ce- 
lebrar si deve la festa di Pasqua, 
ivi, iGGG, in 4 -to. L’autore vi assu- 
me la difesa del calendario romano; 
Y IH Dissertazione sulla natura 
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del caldo c del freddo, ivi, 1G7!, 
in la. Si trova in seguito ad essa la 
descrizione del cilindro aritmetico 
cui l'autore aveva inventato. -Petit 
fu inventore pur di altre macchine, 
c di una specialmente per misurar 
con esattezza il diametro degli astri, 
di cui Cassini facevo molto conto. 
Petit annoverava fra i suoi amici i 
più dei dotti della Francia, dell’Ita- 
lia c dell'Olanda : e temeva molto di 
essere confuso con P. Petit, poeta. 
Scriveva a Vossio.-n Disprezzo gran- 
demente quello che porta il mio no- 
me, c che scrisse contro voi **. Le- 
dere dedicò alla memoria del primo 
uno scritto pieno di ricerche curio- 
se nella lliblioteca di Richelel. Con- 
sultar si possono in oltre le /Memo- 
rie di iNiceron, tomo XLII, e so- 
prattutto il Dizionario di Chatife- 
pié, in cui vi sono delle Lettere me- 
dile di P. Petit a Vossio, ed a La 
Chambre. Si leggono altresì alcuni 
particolari su tale ingegnere e sulla 
di lui famiglia, nel Giornale di Ver- 
dun, dei luglio ed agosto 1788, pag. 
4 e 1 47. 

W— s. 

PETIT ( Pietro) , poeta latino 
moderno, cui la conformità de'nomi 
fece talvolta confondere col prece- 
dente, nacque, a dire dell’abate JNi- 
caise, a Parigi nel 1 Giq ( 1 ). Suo pa- 
dre, cancelliere di Saint-Victor, nul- 
la trascurò per procurargli lina buo- 
na educazione. Terminati che eb- 
be gli studi, frequentò a Montpel- 
lier lo lezioni della facoltà di medi- 
cina, c vi ottenne il dottorato. Sic- 
come, per gli antichi statuti, eserci- 
tare ei non poteva a Parigi l’arte 
sua prima che comprovata avesse la 
sua capacità, si presentò, nel 1G60, 
per essere sottoposto ad un esame: 

(1) Ammettendo il calcolo dell’abate \i- 
caise, il quale afferma clic Petit mori nel 16H7, 
in età di settanta anni, ?■ certo ch’egli nacque 
nel 1(117. Ma, Mcondo Patio, collocar ai do- 
vrebbe tu stia naaeild nel l a mio itiaq: l'abate 

LeclerC* dimostro Jc ragioni che fin. lucono a 
preferire l'autorità di Palio, nella Bibiint. degli 
autori citati dii RicheUt (/'*. Lkclejx). 
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ma, ove si creila all'autore di un li- 
bello citato ila ÌN'iceron (tomo XX, 
p. lo), Petit si trasse malissimo da 
tale prova; e soltanto per grazia ac- 
cordato gli venne il grado di baccel- 
liere. Comunque sia, il genio di Pe- 
tit per le lettere trascurare in breve 
gli fece, la pratica della sua profes- 
sione, e vi rinunziò totalmente per 
assumersi la cura dell'educazione de’ 
figli del primo presidente di Lanini- 
gnon. Ebbe la sorte di trovare in se- 
guito un mecenate in INicolai, pri- 
mo presidente della camera de'con- 
ti, che provvido liberalmente ai suoi 
bisogni. Si applicò d'allora in poi al- 
la coltura delle lettere con molta lo- 
de. I suoi talenti gli meritarono di 
essere ammesso nel numero de’pocti 
latini di cui formata venne la Ple- 
iade di Parigi ( l ). Petit si ammo- 
gliò in età già avanzata, malgrado 
le rimostranze dc'suoi amici per dis- 
toglierlo da tale sconsiderato dise- 
gno. Alcun tempo dopo, la morte di 
un suo fratello lasciò vacante una 
successione ben considerabile ; ma 
non potè ottenerne la parte rhe glie- 
ne veniva che dopo di aver sostenu- 
ta una lite, di cui la lentezza gli ca- 
gionò più molestie che non gli ve- 
nisse gioia dalla nuova sua fortuna. 
Petit morì a Parigi il dì li di de- 
cembre del i G8 -j. Fu membro dell’ 
accademia de ' liicovrati di Padova. 
La sua mordacità ed il suo gusto per 
le contese letterarie fatti gli avevano 
molti nemici, e specialmente Ira i fi- 
losofi. A P. Petit, il matematico, di 
cui parlato abbiamo nell'articolo pre- 
cedente, rammaricava molto di avere 
il medesimo nome di un uomo che 
dichiarato si era contrario a tutti i 
pii il ri pj di Cartesio: ma ne parla con 
soverchio disprezzo, liavvi l'Elogio 
di tale poeta, composto dall' abate 
Nicaisc, col Catalogo delle sue opere 

(i) T.ile Pleiade che denominata veniva 
di Parigi , per distinguerla da quella di Roma 
( V . Flrstbmbekg). era composta di flapin, 
Comiiim*, La line, $|ntcul, Mcnagio, Dupcr- 
rier e P. Petit. 
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nel Giornale de'dotti,di apr.dell 689 . 
Le principali sono : I. De motu ani- 
malium spontaneo, tiber tiiuis, Pari- 
gi, iG6o,in 8.vo: L’autore vi combat- 
te l’opinione di Cartesio intorno agli 
animali ; II De lacrytnis, libri ires, 
ivi, 16G1, in 8.vo ; III De ignis et 
lucls natura exercilationes , ivi , 
tGG 3 , in 4.to. Indirizzò tale opera 
ad Isacco Vossin, clic tenne di do- 
verne faro la confutazione ; ma Po- 
tit difese il suo sistema in un nuovo 
scritto a Mcnagio ; IV De extensio- 
ne attirane et rerum incorporearum 
natura, libri duo, ivi, iGGó, in 8.vo. 
Si fatta opera è contro La Cbain- 
bre ; V Epistolae apologelicae A ut. 
Menjoli de varili sectis aniplecten- 
dis Examen, ivi, i (ititi, in 4-to. Mcn- 
jot pretendeva con ragione rhe se- 
guir non si deve con esclusiva tma 
setta, ma che uopo è scegliere in 
ciascuno - ciò che v’ha di buono. Pe- 
tit, occultatosi sotto il nome di Adr. 
Scauro, sostiene per lo contrario 
che non si deve inai deviare dal pa- 
rere del maestro di cui si frequenta- 
no le lezioni; WResponsio ad dis- 
serlationes de Tragurinni Petronii 
Jragmento, ivi, itititi, in 8.vo. Vi di- 
fende, contro Adr. di Valois e Wa- 
genseil, l’autenticità del frammento 
di Petronio, scoperto a Traù da Lu- 
cio ( E,, questo nome ). Tale breve 
scritto, che ristampato venne in va- 
rie edizioni dell’opera di Petronio, 
comparve col nome supposto di i Ma- 
rino Statilio ; V 1 1 De nova curati- 
dorutn niorbrmttn ratinile pertrans- 
fusionem sanguinis, ivi, 16G7, in 
4 -to. Petit, che si nascose, in fronte 
all’opera, sotto il nome di Eutifro- 
ne , medico e filosofo , vi combatte 
con vittoria il sistema della trasfu- 
sione, vantato da parecchi medici 
siccome rimedio sicuro in molte ma- 
lattie (Pedi Lihavio ) ; Vili Ali- 
scellanearum observationum libri 
IV, Utrecht, iG 83 , in 8.vo. Tale 
Raccolta, di cui Einsio si assunse di 
sopravvederc la stampa , è stimata 
dai filologi ; IX Selectorum poèma- 
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tum libri duo ; accessit dissennilo 
de furore poetico , Parigi, 1680, in 
8.vo ; volume raro e ricercato. Si ri- 
conosce nelle poesie di Petit, e spe- 
cialmente nel suo poema di Cadrò , 
un discepolo degli antichi. Il suo 
stile è naturale, elegante ed adorno 
di ligure. La Dissertazione sul furo- 
re poetico, o entusiasmo, piace e ri- 
donda di ricerche curiose ; X 'Pitia 
sinensis, ivi, iG 85 ,in 4to:èiin poe- 
ma di mille versi, dedicato ad Uezio ; 
costato non aveva all'autore che tre 
o quattro giorni di lavoro; fu ristam- 
pato , il medesimo anno , a Lipsia, 
con alcuni altri opuscoli sul tè ( P. 
Pr.CHLiN ); XI De Amnzonilms dis- 
sei tulio, ivi, iC 85 , in 12 ; ristampa- 
ta con aggiunte dell'autore e con os- 
servazioni critichi; di La iVIonnoie, 
Amsterdam, l O87, in 8.vo. V’ha 
molta erudizione in tale opera, che 
fu tradotta in francese, col seguente 
titolo: Trattalo storico sulle Ania- 
zoni, in cui si trova tutto ciò che gli 
autori antichi e moderni scrissero in 
favore e contro di tali eroine, Leida, 
1718, in 12, con flg. ( 1 ). L' abate 
Guyon pnhlicù dappoi un’opera sul 
medesimo argomento ( V. Guyon ) ; 
XII De Sibilla libri tres, Lipsia, 
1G8G , in 8.vo. L'autore pretende 
che, fra le profetesse dell’antichità, 
una sola avuto abbia il nome di Si- 
billa ; XIII De natura et moribus 
antropopbagorurn disserlatio , Ut- 
recht, 1G88, in 8. vo.Tale Dissertazio- 
ne fu stampata per cura ili Grevio, 
come pure la seguente ; XIV Ho- 
meri Nepenthes, sire de Helenae 
medicamento, Utrecht, 1G89, ' ra 
8.vo. Petit provar vuole che il ne- 
penthes era la radice enopia, e che 
differenziava poco dallopio, secondo 
le proprietà che gli si attriiiuiscono. 
JNel decimoquinto capitolo sostiene , 
allegando un passo delle Confessio- 

(1) Tale traduiion'* *• lavoro di nn Olan- 
de»»*, che imparata aveva la lingua franrrsc 
nr’Pacvi Rjsm; quindi non p possibile di reg- 
ger»* alla lettura di ***m (Guyon, Prefazione 
delia Storia delle Amazoni t pag. **). 
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ni, che sant'Agostino faceva uso del 
vino con eccesso senza rimanerne 
sconcertato, paradosso che fii confu- 
tato solidamente da Cousin , nel 
Giorn. de’ dotti ( Pedi Bayle, voce 
s. Agostino, osserv. A, e Camusat, 
Star, critica de' Giornali, seconda 
parte ). Citeremo in oltre come ope- 
ra di Petit, i Conienti su i primi 
tre libri di Areteo,publicati da Mait- 
taire, che trovato ne aveva il ma- 
noscritto frà le carte di Grevio, Lon- 
dra, 1726, in 4 :lo, con la Vita dell* 
autore, ed inseriti, con le Note di 
Wigand, nejl' edizione di Areteo, 
puhlicata da Boerhaave ( P. Aae- 
teo ). Consultar si possono, per più 
particolari, oltre X'Èlogio di Petit, 
già citato, le Memorie di INicerou, 
tomi XI e XX, ed il Dizion. di 
Chaufepiè. 

W— s. 

PETIT ( Maria ), avventuriera, 
che godè di una certa celebrità ver- 
so la line del regno di Luigi XIV, 
nacquen Moulins verso il 1 G 1 ]». Si di- 
ceva figlia di un avvocato 1 ma i suoi 
nemici le davano per madre una la- 
vandaia, c da ciò si può supporre che 
fosse bastarda, o che suo padre am- 
mogliato si fosse come il poeta Du- 
fresny. Maria Petit non era priva 
nè di spirito, nè di carattere, o nep- 
pur di quella sublimità di sentimen- 
ti cui procura più una diligente e- 
ducazione che la nascita. S’ignora l’ 
epoca ed i motivi del suo arrivo a 
Parigi. Per certo, ella vi teneva, nel 
1 702, una casa di giuoco, nella via 
Mazzariua. Ivi conobbe G. B. Fabre, 
negoziante di Marsiglia , ed altre 
volte commissionato del commercio 
di tale città a Costantinopoli. IMon si 
può dubitare dell'intimità che s’ 
introdusse fra essi, ove se ne giudi- 
chi dalla singolare promessa, in data 
del giorno 2 di decembre del rjoz: 
n Io sottoscritta mi obbligo verso il 
« signor G. B. Fabre di seguirlo ne’ 
« suoi viaggi a Costantinopoli ed in 
« altri luoghi, in cui dovrà recarsi, 
» tanto per serviziotlel re, che per le 
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ri proprie sue faccende,c di assisterlo 
« con le mio care, senza che aspirar 
r possa a nessuna retribuzione, e di- 
si «pensarmi in modo ninno dall'ac- 
r rompagnarlo, Sottoscritta, Maria 
ss Petit Faine fu eletto, nel i^o 3 , 
inviato straordinario di Luigi XIV 
alla corte di Persia, Siccome egli a- 
veva molti debiti, ed era senza de- 
naro per mettersi in arnese, Maria 
Petit gli prestò 8000 franchi. Vestita 
da uomo, si recò da lui a Marsiglia, 
e seco s’imbarcò, *a Tolone, il gior- 
no a di marzo del l’joii, sul vascello 
il Tridente, comandato da de Tur- 
gts. Da Alessandretta, dove sbarca- 
rono, giunsero in Alcppo, il giorno 
17 di aprile. Malgrado lo studio con 
cui Fabre adoperava di nascondere 
il suo carattere diplomatico, si pre- 
tende che il fasto cui ostentava, le 
cavalcate che faceva con Maria Petit, 
vestita da araazone , ed il seguito 
numeroso che gli accompagnava, o 
piuttosto i cattivi ufizi del console 
ili Francia, Gian Pietro Blfetic, in- 
spirarono dc’sospctti al bassa, che ri- 
cusò di lasciar partire Fabre per la 
Persia, prima che ciò ordinalo gli 
fosse dalla Porta. 11 contedi Ferrini, 
allora ambasciatore di Francia a Co- 
stantinopoli , avute vi aveva altra 
volta alcune contese con Fabre. Te- 
neva tuttavia nel suo palazzo la mo- 
glie di tale inviato, con la quale 
manteneva probabilmente una rela- 
zione in cui l’amore aveva minor 
parte che la dissolutezza da un lato, 
ed il timore dall’altro. Ferrini pro- 
posto aveva Michel, uno de’ suoi se- 
gretari, per la missione di Persia! 
malcontento della preferenza accor- 
data a Fabre, non cercò elio di op- 
porglisi. Questi, non sapendo donde 
partissero tanti raggiri, scrisse a sua 
moglie per ottenere dal divano il 
passaporto necessario; ma Ferriol, 
istrutto da lei delle suo sollecitazio- 
ni, nuoceva segretamente al suo spo- 
so, ùngendo di giovarlo. Stanco di 
tanti ritardi, ed informato del vero, 
Fabre s’ imbarca su di un paltscbcr- 
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mo con Maria Petit, nella stagione 
la più procellosa dell’anno, e lascia, 
nell’isola di Samo, la maggior parte 
del suo seguito, coi doni destinati al 
re di Persia. Al fine d’involarsi alle 
persecuzioni di Ferriol, sbarca a Co- 
stantinopoli in casa di un ambascia- 
tore persiano, che terminata aveva 
la sua missione. Parte con lui; ma 
arrivato appena ad Erivan, capitale 
dell’Armenia Persiana, dove aspet- 
tava il resto della sua gente, muore, 
non senza sospetto di veleno, verso 
la line di agosto del 1 •joG. Maria Pe- 
tit fece stendere l’ioventario della 
sua successione, e persuase il Khan 
di Erivan a mandar del denaro al 
bassa di Erzrum , che acconsentì 
allora a rilasciare i doni provenuti 
da baino, ed i Francesi clic gli ac- 
compagnavano. Questi eccitati da 
una lettera del padre Monnier, ge- 
suita, commettono appena entrati 
in Erivan un fatto che aver poteva 
funestissime conseguenze. Essi rom- 
pono le porte della prigione in cui 
era chiuso un servo di Faine, per 
aver voluto assassinare Maria Petit, 
che gittato gli aveva sulla testa un 
melarancio , e Io ricondussero in 
trionfo nella casa destinata alla lega- 
zióne francese. Pel riliuto iterato cui 
fanno di consegnarlo, vi sono asse- 
diati dai Persiani, che li traggono 
in prigione, c saccheggiano la loro 
casa. Maria Petit ottenne la loro li- 
berazione, ed anche quella del [la- 
dre Monnier, di cui il zelo implo- 
dente promossa aveva tale spiacevole 
scena. Intanto uopo era di darò una 
pronta soddisfazione al governatore: 
due Persiani erano stati uccisi, e 
parecchi altri feriti dai Francesi. Sa- 
crificati furono due Armeni eh’ era- 
no agli stipendi della Francia, ai 
quali fu tagliata la testa. Cbah Mu- 
schi, re di Persia, della dinastia dei 
Soli, risapute aveva dal suo amba- 
sciatore tutte le particolarità che 
concernevano Fabre e Maria Petit: 
fu curioso di conoscere una donna 
venuta sì da lunge, e cui la fama 
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annunziava siccome ambasciatrice 
delle principesse della casa di Fran- 
cia. Ordinò al Khan di Erivan di 
somministrarle delle vetture, e di 
provvedere onorevolmente alle spe- 
se del suo viaggio e del suo mante- 
nimento. Ella partì col giovane figlio 
di Fabre, cui condticeva alla corte 
di Persia, siccome successore di suo 
padre, perchè vi presentasse le let- 
tere ed i doni di Luigi XIV'. Arri- 
vata a Tauryz vi trovò Michel cui 
Ferrini era stato sollecito di mandar- 
vi siccome succcssoredeH’iufcliccF'a- 
bre. Michel, non avendo credenzia- 
li, recato vi si era per vie rimote: 
seguendo l'esempio e le istruzioni 
del suo protettore, usò di audacia, 
s’ impadronì delle carte del suo pre- 
decessore, e dc'presenti destinati al 
boli , cd obbligò con minacce pa- 
recchi Francesi a riconoscerlo per 
ambasciatore. Maria Petit, informa- 
ta che farla voleva arrestare, si recò 
alla corte di Persia, con una scorta 
che le somministrò il Khan di Tau- 
ryz, e ricevuta vi fu cou molti ono- 
ri. Michel, dal suo lato, adempier 
volendo la sua missione, penetrò li- 
n o a Scmnan, sulla via di Mcschchd, 
dove il re di Persia era in pcllcgri- 
uaggio: ma un drappello di caval- 
leria l' obbligò a tornare verso la 
frontiera, e ad aspettarvi gli ordini 
della corte. Trovò Maria Petit a 
Tauryz: ottenuta ella aveva l’udien- 
za di comiato. Siccome bisogno a- 
veva di lei, la trattò con più genti- 
lezza, e le guarentì il pagamento di 
1200 doppie che dovute l’ erano dal- 
la successione di Fabre, e cui rice- 
ver doveva arrivando in Frangia. El- 
la partì spesata dal re di Persia, e 
munita di certificati c di commen- 
datizie di Michel e de’ missionari. 
Soggiornò in Giorgia, di cui i prin- 
cipi le rilasciarono favorevolissimi at- 
testati. Vi si rese nuovamente utile 
a Michel, che ricorso era alla sua te- 
stimonianza e ad una dichiarazione 
sultoscritt.. da lei, al fine di farsi ac- 
creditare in Persia, come inviato di 
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Francia. Quando ella arrivò da Tre- 
bisonda a Costantinopoli, l’ amba- 
sciatore Ferrini, per meglio ingan- 
narla, volle che alloggiasse nel suo 
palazzo c che ammessa venisse alla 
sua mensa per tutto il tempo che ri- 
mase in quella capitale. Finalmente, 
avendo di nuovo salpato, sbarcò a 
Marsiglia il giorno 8 di febbraio 
del 1709.-013 appena terminata vi 
ebbe la quarantina, fu arrestata e 
condotta nel rifugio di tale città in 
cui sulle prime trattata venne con 
molto rigore. Presto il grido delle 
sue avventure e delle sue disgrazie 
destò la publica curiosità: le dame 
le più distinte di Marsiglia la visita- 
rono, e furon» sollecite di mitigare i 
dispiaceri della sua cattività. Maria 
dal fondo della prigione giunger fe- 
ce i suoi lagni al cancelliere Pont- 
chartrain, cd interessar lo seppe in 
suo favore. Michel, tornato in Fran- 
cia, verso la fine del medesimo an- 
no, perseguitava vivamente Maria 
Petit: era accusata di avere scanda- 
lczzato tutto il Levante con la sua 
immoralità, di aver voluto professa- 
re il maomettismo, di aver perse- 
guitati i missionari, rubati i doni 
destinati al re di Persia, e cagionata 
la morte di parecchi Francesi; ciò 
era più che non abbisognava per 
farla abbruciar viva: ma quantun- 
que sola e senza appoggio, quantun- 
que esposta alle offese dei potenti o 
numerosi suoi nemici, ella trionfò 
della loro animosità. L’ ammiraglia- 
to di Marsiglia, presieduto dall'in- 
tendente delle galere, fu iuearicato 
di giudicare iteli nilivamente su tale 
processo straordinario, di cui non è 
fatta neppure parola nelle Cause 
celebri. Ferrici, detestato da tutti i 
Francesi a Costantinopoli, era stato 
richiamato nel 1711. La sua parten- 
za rese la libertà alla vedova di Fa- 
lire. Tale donna, clic tanti motivi 
aveva di odiare Maria Petit , non 
iscrisse al ministero che per lagnarsi 
di F'errioI e di Michel. La sua lette- 
ra fu senza dubbio un lanqio di lu- 
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ce pei giudici (i). Maria Petit fu 
messa in libertà .nel 1713. Lette ab- 
biamo le Scritture in favore e contro 
di lei ; ma ci venne fatto di scoprir la 
(cntenza. L'annosusseguente, il can- 
celliere appoggiò le di lei lagnanze 
per ottenere d pagamento di una 
parte della somma che le era dovu- 
ta: è dubbio per altro che ella sia 
(tata risarcita di quattro anni di pa- 
timenti e di prigionia. Allorché 1 ’ 
ambasciatore persiano Mehemet Ili- 
za Beyg (P. tale nome), si recò a 
Parigi, nel principio del 1 7 1 5 , Ma- 
ria Petit, che conosciuto l'aveva in 
Erivan, gli fece una visita. I suoi 
nemici temendo cho ne fosse scopo 
il ridestar un affare cui loro importa- 
vi* di tener sopito, riuscirono a farla 
nuovamente arrestare il di z 5 di 
febbraio; ma fu soltanto chiusa nel- 
la casa di un sergente del governo 
urbano. Durante tale sua nuova pri- 
gionia terminò di scrivere la rela- 
zione delle sue avventure c de’suoi 
viaggi, in cui probabilmente passati 
aveva sotto silenzio tutti i fatti che 
non erano onorevoli alla di lei ripu- 
tazione. Fu creduto che il publico 
lette avrebbe con avidità le Memo- 
rie di una donna di cui il nome cd 
il processo eccitata avevano la curio- 
sità generale: ella consentì a sotto- 
porle alla revisione di un letterato. 
Posti furono gli occhi su Le Sago, 
che occupava allora il primo grado 
fra gli autori di romanzi; e comu- 
nicate gli furono le lettere di Mi- 
chel e del console di Aleppo, Gian 
Pietro Diane, con persuasione che 
trovati ei vi avrebbe de* materiali 
per rendere pili compiuta e più cu- 
riosa la sua opera: ma l'autore di 
Gii. Blas riconobbe presto ('impos- 
sibilità di far concordare la giustifi- 
cazione dell’accusata con le lagnan- 
ze degli accusatori. Scrivendo, per 

( i ) Il giudieo relatore in tale affare fu 
Girolamo d'Audiffrrt, luogotenente dell 'ammira- 
gliato di Marsiglia , c primo marchese di 
Gréoux, di cui il ramo spento si trasfuse india 
casa di Alberto). 
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così dire, sotto la dettatura di Maria 
Petit, incriminava Ferrini, Michel, 
i missionari, e si esponeva alla ven- 
detta di tutti i nemici di tale don- 
na. Prendendo per testo del suo la- 
voro le odioso loro imputazioni, si 
univa ad essi per opprimere una 
sventnrata,. di costumi sospetti per 
vero, ma riconosciuta altronde in- 
nocente de'delitti di cui veniva in- 
famata. Posto in tale alternativa, 
scrisse, il giorno l 5 di giugno del 
1715, ad un ministro (donale esser 
non può che il conte di Pontchar- 
train), per esporgli accortamente il 
suo imbarazzo. Il ministro conobbe 
la giustezza delle ragioni di Le Su- 
ge, e gli ordinò, senza dubbio, di 
discontinuare la sua opera (1). Lo 
Memorie di Maria Petit furono di- 
menticate; nè si sa che cosa ne av- 
venisse. Tale avventuriera fu proba- 
bilmente messa di nuovoin libertà; 
ma scoprir non abbiamo potuto nò 
la fine della su.vstorin, nè l'epoca ed 
il luogo della sua morte. Quantun- 
que non fosse in età che di circa 
quaranta anni, nel I7l5, sembrava 
che le fatiche ed i dispiaceri lòtta 
l’avessero invecchiare prima del tem- 
po.- le sue attrattive erano appassite, 
e la di. lei salute era oltreinodo alte- 
rata. E dunque verisimile che pro- 
lungata ella non abbia di multo la 
sua vita. Si leggono molte particola- 
rità di Maria Petit nella Relazio- 
ne del viaggio di Michel in Persia , 
manoscritto della biblioteca del re 
di Francia, e nella Storia dell'am- 
basciata in Persia, di Fabre c Mi- 
chel, durante gli anni dal 1706 al 
1709, scritta da Luigi Robin, chi- 
rurgo dell ambasciata, altro mano- 
scritto che ci fu comunicato e cui ci 
proponiamo di publicare con corre- 
zioni, aggiunte e note; ma le prefa- 
te due opere trattano malissimo 'ta- 
le avventuriera : per. giudicarla eoa 

(l) L'autore del presente articolo possedè 
la lettera autografa di Le Soge, solo mano- 
scritto che forse esiste di tale ingegnoso scritto- 
re. Incider ue fece in litografia il jac-suAìia. 
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imparrialitàj consultato abbiamo ne- 
gli archivi del ministero degli attil- 
li esteri, il carteggio uiiziale, in cui 
vi sono parecchie delle sue lettere 
c le scritture stampate in favore e 
contro di lei. 

A — T. 

PETIT ( Giovanni Luigi), cele- 
bre chirurgo, nacque a Parigi il dì 
«3 di marzo del 1G74. 1 ° * 1 * set ' 

te anni condotto dal caso nell' anfi- 
teatro di Littre, si sentì soprattutto 
da un geni? irresistibile per 1' ana- 
tomia; incominciò lo studio di tale 
scienza, e ne frequentò le dimostra- 
zioni con tanta assiduità e con tanto 
profitto, che scorsi erano appena 
due anni, quando fu in grado di fa- 
re le più delle preparazioni, e di ri- 
petere ai suoi condiscepoli le lezioni 
del professore. L’ estrema sua gio- 
ventù, una (isonomia piacevole, e so- 
prattutto una statura si piccola, che 
obbligato era di salire su di una se- 
dia por esser veduto-e più facilmen- 
te inteso dai suoi uditori, non con- 
tribuirono poco ad acquistargli per 
tempo una specie di celebrità. Dopo 
sette anni di un'applicazione costan- 
te ai lavori anatomici. Petit si mise 
>n casa di un chirurgo di Parigi, ed 
attese allo studio della chirurgia con 
quel zelo ed ardore che fatti gli 
avevano fare sì rapidi progressi ne' 
lavori anatomici. Eu più volte tro- 
vato steso ed addormentato sulla so- 
glia della porta dell’ ospitale della 
Carità, al fine di poter primo impa- 
dronirsi del posto più comodo pres- 
so al letto di un ammalato che esser 
dovea sottoposto ad un’ operazione 
di qualche importanza. Nel 1692 fu 
impiegato nell’ esercito comandato 
dal maresciallo di Luxembourg, e 
si fece distinguere c per l' abilità 
della sua mano, e pel zelo con cui 
dimostrò pubicamente l' anatomia 
nelle vario città in cui lo chiamaro- 
no i suoi doveri. Cessata essendo la 
guerra, Petit tornò a Parigi, dove 
ammesso venne maestro in chirur- 
gia il di 27 di marzo del 1700. Apri 
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nella sua casa una scuola di anatomia 
c di chirurgia, ed in pari tempo 
diede publichc lezioni nelle scuole 
di medicina. Divenuto prevosto del- 
la corporazione de’chirurghi, per u- 
nanime voto de'suoi confratelli, non 
cessò di esercitare una vigilanza scru- 
polosa, perchè i candidati che do- 
mandavano di esser fatti maestri, 
sottoposti fossero alle più scrupolose 
prove. Nel 1724, fu fatto dimostra- 
tore nella scuola di chirurgia, cen- 
sore reale nel 1 780, e direttore dell’ 
accademia reale di chirurgia nel 
1731. La publica istruzione cadeva 
in una specie di languore, o per di- 
fetto di zelo in alcuni professori, o 
per mancanza di denari; e già gli 
allievi i più istrutti non più fre- 
quentavano l'anfiteatro della scuola, 
ed incominciate avevano fra loro 
delle conferenze regolate su materie 
di chirurgia, allorché Petit concepì- 
l'idea di far ravvedere tale gioventù 
traviata. Aprì una publica scuola, 
e scelse un soggetto nuovo e fatto 
per ravvivare il loro zelo pel rilievo 
cui presentava: dimostrò loro tutti 
gli strumenti di chirurgia, fece sen- 
tire i vantaggi o gl’ inconvenienti 
clic risultar potevano da certe co- 
struzioni, spiegò la maniera di ser- 
virsene, e fece sparire tutta l'aridità 
cui poteva in se avere tale soggetto, 
mescendovi continuamente i fatti 
più curiosi tratti dalla sua pratica . 
Chiamato, nel 172G, presso al re di 
Polonia, cui sembrava che una gra- 
ve malattia trar dovesse prontamen- 
te nella tomba. Petit salvò i giorni 
del principe, e ricusò le offerte che 
gli fece per ritenerlo nella sua corte. 
Nel 1734 riuscì del pari in Ispagna, 
e seppe in ugual modo resistere a 
tutti i generi di seduzioni che mes- 
si furono in opera per rattcnerlo in 
tale paese. Petit giunto era all'età di 
quaranta anni, senza che fatti aves- 
se gli studi classici: avvedendosi cia- 
scun giorno quanto tale mancanza 
mettesse ostacolo al suo avanzamen- 
to, determinò finalmente, di studia- 
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re il latino, o riuscì In -brevissimo 
tempo a comprendere i libri di a- 
natomia e di chirurgia, scritti in 
tale lingua. G. L. Petit fu membro 
dell'accademia delle scienze, fino dal 
l 71 5 , e della società reale di Londra. 
Sfiorì il di io di aprile del i^ 5 o. I 
suoi scritti sodo : I. Trattato delle 
malattie de “Li ossi , nel quale sono 
rappresentati gli apparecchi e le 
macchine che convengono alla lo- 
ro guarigione, Parigi, 1700, in iz; 
Leida, 1708, in 8.vo; Parigi, 1723, 
*735, 1741, 1749, 1706, 1768, a voi. 
in ■ a 5 in tedesco, Dresda, 1711, a 
voi. iu 8.vo ; Berlino, > 743 , in* 8.vo. 
Tale opera gli suscitò dulie contese 
letterarie cui sostenne con pari di- 
gnità e talento; e le sue osservazioni 
eolia rottura del tendine di Achille, 
c la fasciatura da Uti inventata per 
ottenere la riunione furono sog- 
getto di caldissime contraddizioni e 
delle più scandalose contese. Un 
giovane studente fece una satira tan- 
. to indecente quanto-ingiusta contro 
il trattato delle malattie degli ossi, 
e contro tutte la Memorie cui Petit 
publicatc aveva neU'accsdemia del- 
le scienze. Prima di rendere publi- 
ca la sua opera, il giovane fatto ave- 
va chiamare Petit in una casa parti- 
colare, sotto colore di fargli visitare 
un ammalato, ed offerto si era di 
sacrificargli la sua critica per la 
somma di duemila franchi. Petit ri- 
gettò tale indegna proposizione: la 
critica comparve, ed egli se ne ven- 
dicò col silenzio; IL Trattato delle 
malattie chirurgiche e delle opera- 
zioni che loro convengono, Parigi, 
1774; seconda ediz., 1780, 3 voi. in 
8.vo, con istampe. Tale opera, che 
comparve soltanto ventiquattro anni 
dopo la morte dell’ autore, e fu pu- 
blicata dal dottore Lcsnc, suo allie- 
vo, non è, per cosi dire, che l'abboz- 
zo di un più grande lavoro cui Petit 
aveva divisato di fare, ma cui non 
potè nè terminare, nè disporre in 
un ordine conveniente: v ha nondi- 
meno l' impronta dell' ingegno, a 
43 . 
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contiene eccellenti precetti. Petit 
perfezionò la cura della fistola Ligri- 
male, ed inventò, per esercitare la 
compressione del tumore formato 
dalla ritenzione delle lagrime, una 
macelli na composta di due semicer- 
chi che abbracciano la testa, e di 
una piastra clic comprime la fistola. 
Cambiò la forma degli aghi di cui si 
faceva uso prima di lui per 1’ opera- 
zione del labro fesso ; e trapanò 
con buon successo lo sterno, per far 
uscire la marcia contenuta net- pet- 
to. Fece modificazioni vantaggiose 
nella medicatura delle ernie incar- 
cerate; ed adoperò, per incidere 1’ 
anello, nn bisturi nascosto, fatto se- 
condo i medesimi, principj di quello 
di Ledran, o un bistori fatto a lima, 
il quale non tagliava che premendo 
fortemente sulla parte. Egli additò 
primo le spiacevoli conseguenze del- 
la lesione de’ vasi sanguigni del cor- 
done spermatico nell’operazione dell* 
idrocele mediante la paracentesi, o 
perfezionò 1’ operazione della fistola 
nell’ ano, rendendola semplice. Isti- 
tuì de’ buoni precetti per 1’ amputa- 
zione de’ membri, e perfezionò il 
tornichetto di cui si si serviva, per 
sospendere il corso del sangue sen- 
za il soccorso degli assistenti. In- 
ventò uno strumento per ispingc- 
rc nello stomaco i corpi stranieri 
fermati nell’esofago; c sono a Ini do- 
vuti degli ottimi precetti per l’estir- 
pazione de'seni cancherosi. Dopo di 
aver giudicati gli elevatori con una 
critica giudiziosa, Petit tenne di ov- 
viare agl’ inconvenienti cui preseli 
tavano sostituendone loro uno in- 
ventato da lui, il quale è*posto su di 
un arganetto. Ma tale modificazione 
non impedì che lo strumento eserci- 
tasse, sugl’ integumenti della testa, 
una pressione tanto forte e tanto 
nocevole quanto quella cui rimpro- 
verava alle triploidi di Scultct . Le 
sue Memorie ed Osservazioni sono 
inserite nelle liaccolte dell’ accade- 
mia di chirurgia • dell’ accademia 
delle scienze. Il suo Elogio, oonipo- 
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sto Ja Louis e da Grandjeau di 
Fouchy, si trovo pur oncbe in tali 
due raccolte. — Suo figlio, nato n 
Parigi il dì 28 di maggio del 1710, fu 
chirurgo aiutante maggiore, fece la 
campagna del Reno nel 1734 e 35 , 
e morì il giorno 19 di agosto del 
1737; era stato ammesso nell’ acca* 
' demia delle scienze nel 1782; ed il 
suo Elogio si legge nelle Mcm. dcl- 
T accad. di chirurgia, tomo 2, p. 43 . 

P. e L. 

PETIT (Antonio), nno de’ più 
celebri medici della sua epoca, ed il 
più valente come professore e come 
pratico, nacque in Orléans nel 1718, 
c morì a Olivct, presso a tale città, 
il dì 21 di ottobre del 1794. L’avo 
mio, notaio a Marienbourg, picciola 
città dell’ Uainau t francese , morì 
privo di beni di fortuna, c lasciò 
due figli in tenera età. La di lui ve* 
dova sposò lo scrivano dello studio, 
il quale commise-la barbarie di met- 
ter nell* ospitale i due fanciulli. A- 
vendo il primogenito imparato a 
scriver bene, il suo patrigno, per 
semplici viste di economia, lo prese 
nel suo studio in qualità di unico 
scrivano : e quando quegli morì, il 
giovane gli successe nella sua carica. 
Il secondo figlio divenne sarto, fece 
il giro della Francia, e fermò stanza 
nella città di Orléans. Sposata egli 
aveva, ne’ suoi viaggi, una certa da- 
migella Mnsson, dalla quale nacque 
Antonio Petit, a cui suo padre , 
quantunque povero, studiar fece con 
frutto le belle lettere in Orléans. 
Quando uscì del collegio, il giovane 
Petit si applicò allo studio della chi- 
rurgia, e, uopo alcuni anni, si recò 
per perfezionarsi a Parigi. Giovane 
di grande attitudine ed ardore pel 
lavoro, seppe approfittare de* mezzi 
di studio che gli presentava la capi- 
tale j e vi acquistò cognizioni tanto 
solide quanto estese, in anatomìa, in 
chirurgia, in medicina e nell'ostetri- 
cia. Non tardò ad insegnare tali di- 
scipline tutte ; il che lo mise in 
grande grido. Ma egli era povero, nè 
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soddisfar poteva alle spese enormi 
della sua ammissione, sì nella facol- 
tà di medicina, che nel collegio di 
chirurgia,mentre l'ima e l'altra cor- 
porazione esigevano a tale effetto 
due mila scudi. Vera un uso in tali 
due compagnie di ammettere per 
modo di provvisione, senza spesa, i 
candidati che, privi di fortuna, mo- 
stravano talenti singolari, mediante 
l'obbligo cui contraevano di saldare 
l' importo della loro recezione, allor- 
ché avuti ne avessero i mezzi $ e ciò 
si denominava essere ammesso ad 
meliorem forlutiam. Il collegio dì 
chirurgia offrì tale condizione a Pe- 
tit, che potuto non aveva per anche 
ottenerla dalla (àcoltà. Nondimeno 
questa, valutando la perdita coi fa- 
ceva, aprì le sue porte al candidato 
cui una rivale voleva conquistare: 
Petit fu ammesso dottore reggen- 
te nel 1 746. Crebbe ciasenn giorno 
la sua fama come pratico e come 
professore, ed egli,con la pratica del- 
la, medicina e della chirurgia, com- 
binava ad nn tempo l'insegnamento 
di tali scienze, e quello dell’anato- 
mia e dell' ostetricia. Quantunque 
particolarmente dedicato alla medi- 
cina, fu veduto fare con molta abili- 
tà parecchie grandi operazioni di 
chirurgia. Voleva provare che nn 
medico esser deve in grado, per le 
sue cognizioni, di praticare tutte le 
operazioni cui giudica convenienti. 
Una sicurezza di discernimento nel- 
la diagnosi delle malattie organiche, 
il fece distinguere fra i più valenti 
medici di quel tempo, siccome pri- 
mo fra essi : di fatto il suo studio era 
sempre frequentissimo di gente che, 
da tutte le parti della Francia ed 
anpi dell'Europa si recava a consul- 
tarlo, ed a chiedergli parere come 
un altro Boerhaave. L'alta sua fama, 
siccome pratico, ammetter fece Pe- 
tit nell'accademia delle scienze nel 
1 760 j però che allora publicata e- 
gli non aveva che un’edizione delle 
opere di Palfio ; e presentate a tale 
oompagnia due Memorie, l’una so- 
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pra un osto 'di aneurisma , e F altra 

intorno a due dei legamenti dell’u- 
tero. Verto il 1768, divenuta essen- 
do vacante la cattedra di anatomia 
nel giardino del re per la merle di 
Ferrein, Petit l’ottenne e la illustrò. 
L'anatomia non fu l’unico soggetto 
delle sue lezioni; egli vi aggiunse 
delle nozioni estese su i parti, e spe- 
cialmente delle considerazioni pro- 
fonde su i punti più importanti del- 
la medicina interna. La chiarezza e 
la fecondità della sua locuzione cre- 
scevano pregio ai precetti del pro- 
fessore. Non si vide mai tanta af- 
fluenza di uditori quanta quella 
cbe Petit attirava al giardino del t-e. 
L’antiteatro , che contener patera 
ottocento persone, non bastava ai 
numerosi suoi discepoli ; c si vede- 
vano degli uomini di ogni età in- 
gombrare i vacui delle finestre du- 
rante le sue lezioni, cui variava con- 
tinuamente o citando fatti di pra- 
tica, o passando a digressioni in cui 
brillavano ad nn tempo la sagacità 
dell'osservatore ed una sana critica. 
Fu spesso udito romper guerra agli 
speziali di quel tempo cbe, abusan- 
do del loro ministero, praticavano 
la medicina senza saperla. 1 medici 
dell’età susseguente, che furono i più 
eminenti, uscirono di tale celebre 
scuola. La via Saint-Victor, in cui 
Petit abitava, poco prima solitaria, 
siccome il divenne dappoi, presen- 
tava allora lo spettacolo di una mol- 
titudine di carrozze : erano quelle 
delle persone cbe vi andavano per 
consultarlo. Verso il 1776, assorto 
dalla sua clientela, e desideroso di 
gustare alcun riposo , esso grande 
medico si ritirò in una beila casa cui 
possedeva a Fontenai-aux-Roses, nò 
dedicò più che tre giorni per setti- 
mana ai suoi malati di Parigi. Il bi- 
sogno d'indcpendenza il fece allora 
rinunziare al professore ; e supplir 
ti fece nella cattedra da Vicq-d’A- 
zyr, uno de'più distinti de 'suoi al- 
lievi. Per altro Buffon, malgrado la 
stima cui aveva per quest’ ultimo. 
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credè che fosse equo di dar la prefe- 
renza ad Antonio Portai, il quale a- 
veva sul di lui rivale il vantaggio di 
aver supplito a Ferrein dieci anni 
prima. In oltre, Vicq-d’Azyr non e- 
ra pratico 1 Portai l’era ; e Buffo a 
stimava che insegnar si dovesse con 
tanto maggior profitto la teoria di 
un'arte quando abituati si fosse ad 
esercitarla . Portai fu dunque ag- 
giunto a Petit a cui tale evento 
spiacque doppiamente, e pei disap- 
punto del suo discepolo e perchè 
non amava Portai. La fortuna di 
Petit era considerabile 1 volle, non 
avendo prole , spendere una par- 
te in utili istituzioni. Fondò, nel- 
la facoltà di medicina di Parigi , 
due cattedre, 1' una di anatomia e 
1' altra di chirurgia . I professori , 
scelti nella facoltà ed eletti da essa, 
dedicarsi dovevano per dieci anni 
alla publica istruzione, e cedere in 
seguito la cattedra a più giovani 
confratelli. Petit designò i candidati 
per la prima elezione, e scelse Le- 
dere per l’ anatomia e Corvisart 
per la chirurgia. L’ istituzione coi 
fece in Orléans, sua patria, è più 
considerabile ; vi spese oltre a cen- 
tomila lire : è scopo di essa 1’ elezio- 
ne di quattro medici e di due chi- 
rurghi, per enrare gratuitamente 
gli ammalati indigenti della città, 
ed i giorni di mercato dar consulti 
a quei della campagna, in nn edili- 
zio cui fece a tale effetto fabbricare. 
Due avvocati ed un procuratore i 
quali, come i primi, avevano ati? 
pendi fissi , esercitavano , in gior- 
ni destinati, il loro ministero pres- - 
so ai poveri che ne li richiedevano. 
Bouvard, nelle contese letterarie che 
erano sorte fra lui e Petit, rimpro- 
verato gli aveva che fosse figlio di 
un sarto, e gli diceva, in una delle 
sne controversie, che le sue idee 
erano mal cucite , e che nondimeno 
saper doveva cucire. Petit era trop- 
po filosofo per offenderti di tale in- 
giuria . Si teneva onorato di aver 
avuto un tal padre; e volendo che 
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la posterità non ignorai»* la ina ori- 
gine, statuì noli' atto di fondazione 
di cui parlato abbiamo, che il costo 1 - 
de dell’ edilizio, fabbricato pei con- 
sulti gratuiti, fosse sempre un pove- 
ro sarto della citta di Orléans, in 
memoria di suo padre. Ritiratosi 
a Fontcnai-anx-Hoses, per godervi 
del riposo cui esigeva la sua età già 
avanzata, Petit vedeva ciascun gior- 
no la sua casa di campagua, per cosi 
dire, invada dall' ailloenza denudati, 
che giungevano da Parigi per con- 
sultarlo. U re Luigi XVI il foce in- 
vitare ad andar a Meudon, per me- 
dicare il dell'ino, suo primogenito. 
JYlirabeau, nell’ ultima malattia che 
termini i suoi giorni, il fece chia- 
mare, ma troppo tardi non vi era 
più rimedio. Avendo Petit, in quel- 
1* epoca, perduta sua madre nella 
casa di Fouteuai, tale soggiorno gli 
divenne insopportabile, e ne partì 
per dimorare nella villa di Olivet, 
dove terminò là sua vita con un ul- 
timo benefizio, assegnando una casa 
a Fouteuai per alloggio dell’ iniziale 
di sanità di tale comune. Le opero 
di Petit sono poco numerose e poco 
importanti ; scintillano di spirito e 
di finezza: ne’ auoi ragionamenti 
v’ ha una grande forza e chiarezza, 
ma il suo stile è trascurata e scorret- 
to. Egli era poco esatto nella manie- 
ra di scrivere i nomi propri ; e spin- 
se 1' inavvertenza a' tale da terminar 
quello dì Buflbn con un x, la qual 
cosa Rouvard non mancava di rim- 
proverargli cou ingiusta asprezza, 
I suoi cou temporanei 1’ accusarono 
di aver usati modi hiasitnevolmente 
indecenti verso le donne. Concepita 
ci ne aveva una pessima opinione, 
nò si era mai ammogliato. Desfor- 
ges, autore della Donna gelosa, lo 
dipinge, nella nauseante sua opera 
intitolata il Poeta, siccome un dis- 
soluto, e si qualifica suo figlio adul- 
terino ( y . Deseorges ). È proba- 
bile che Deslorges calunniato abbia 
se stesso ; però che, se il fatto fosse 
stato, vero. Petit, naturalmente ge- 
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n «roso « Lpenu, data gli avrebbe 
una parte qualunque della ricca 
sua successione . Tale valente me- 
dico professava questa massima che 
un uomo del sno mestiere doves- 
se assistere gratuitamente, non so- 
lo i poveri, ma pur anche le perso- 
ne poco agiate: ed aggiungeva che 
uopo era tùrsi pagare conveniente- 
mente dai ricchi. Si udiva spesso, 
nelle sue lezioni, ripetere, in tale 
proposito, a suoi allievi: vi Allorché 
•n io era giovane, arrossiva quando 
w un ammalato offriva di pagarmi; 
vi ora arrossisco allorché non mi sì 
« paga Quantunque studiosissimo 
si deliziava nella pigrizia, nè gli 
piaceva d'incomodarsi; e ciò rinun- 
ziare gli fece per tempo a visitar gli 
ammalati nelle case loro, li iloti issi- 
no' nella vita domestica, era vago 
della buona messa, e si piaceva di 
farne partecipi gli amici suoi. Ecco 
l’elenco delle site opere: I. Anato- 
mia chirurgica rii Palfin, i-j53, 2 
voi. in il. Petit aggiunse delle noto 
utilissime a tale edizione, come an- 
che un Trattato di tutta l'osteolo- 
gia: ne politicò una nuova edizione 
in 4-lo nel iijó^, alla quale aggiun- 
se dei Idiscorsi sull'utilità della chi- 
rurgia ; II Rapporto in favore rie IT 
innesto, in 8.vo, i-jt>8; III Raccol- 
ta di scritti concernenti le nascite 
tarde , 2 voi. in 8.vo, latiti. Tale o- 
pera è la piu importante che Peti* 
abbia politicata. Consiste in diverso, 
controversie, nelle quali l'autore si 
dichiara favorevole -al sistema delle 
nascite tarde, e combatte tutte le ra- 
gioni ebe diversi autori messe ave- 
vano iu campo contro la prefata o- 
pinione: BouVard era uno di tali au- 
tori. Questi oltrcntodo iracondo, si 
commise in una lotta con Petit, il 
quale, benché difendesse una causa 
riconosciuta insostenibile oggigior- 
no, si vantaggiò sullo spiritoso sua 
avversario, però che questi trascorso 
a personalità sempre odiose, mentre 
Petit ostentava una moderazione elle 
gli conciliava benevolenza. Per al- 
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tra ne deviò in una circostanza re- 
lativa alta medesima discussione . 
Pòrta!, allora giovanissimo medico 
e già profossore nel collegio di Fran- 
cia, publieato avea mi opuscolo in- 
titolato: Lettera di t P. a P., oc. Con- 
teneva una critica urbana delle opi- 
nioni di Petit, e ira altre cose, del 
«no Cemento su Pallili. Indignato 
«li trovarsi vinto dagli argomenti di 
«n giovane. Petit credè di doverse- 
ne vendicare, facendogli rispondere 
da un allievo. Scelse il suo protetto- 
re, e publicò una risposta col titolo 
seguente: Lettera di Duclianor, 
prosettore e discepolo di l’elit a P. 
in la, Amsterdam, 1761. 'Pai** scrit- 
to, divenuto sommamente raro, co- 
me anche l'opuscolo di Portai, di 
cui era la risposta, è mi tessuto di 
personalità e d'invettive villane, non 
solo contro Portai, ma pur anche 
contro Bouvard. 11 primo si tenne 
in un protendo silenzio: ma Bouvard, 
naturalmente impetuoso, presentò 
una querela alla facoltà contro Do* 
chanoy ; c questi fu cessato dalla 
matricola, seeoudu i regolamenti del- 
l'università di Parigi, ebe proibi- 
scono ad uu allievo d ingiuriare mio 
de' suoi membri. Tate opuscolo, 1 lie 
opprimer doveva Portai, il giovò 
validamente . Bouvard , dal quale 
non era conosciuto, e di cui veniva 
accusato che fosse il Scid, l'accolse, 
e lo produsse con favore nella socie- 
tà. Intanto DuCbanuy, in capo a più 
anni, stanco delta sua proscrizione, 
presentò un memoriale alla facoltà 
di mediciua, e disconfessò lo scritto 
in cui vgra il suo nome. La iùcoltà, 
in considerazione di tale negativa, 
V ammise al grado di licenziato . 
Quantunque tale scritto scandaloso 
attribuito venga generalmente a Pe- 
tit, delle persone bcue istrutte af- 
fermano che fu composto da Vicq-d’ 
Azyr; IV Progetto di riforma nel- 
la pratica della medicina , in 8.vo. 
1 capitali assegnati da Petit per* le 
sue fondazioni , dissipati vennero 
durante la rivoluzione; um la casa 

v ' 
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destinata poi consulti sussiste tutto*- 
ra in Orltians, e le intenzioni dui 
fondatore ti sono pur sempre adem- 
piute. Vi si vedo il suo busto con 
un'onorevole iscrizione. 

F — tu 

PETIT (Marcantonio), noto » 
Lione il giorno 3 di novembre del 
1766, ebbe comune con d’Alcml>ert 
questa circostanza, ebe fu il primo 
del suo nome: ina non fu almeno 
disconosciuto da stia madre , che 
giudicò lievi le privazioni cui s'im- 
pose per poter fare le spese dell’edn- 
cazioue di suo figlio. Petit foce gli 
studi, a Beaujim. Terminati che gli 
ebbe con lode, voluto avrebbe se- 
condare il suo genio per le lettere; 
ma il desiderio di sua madre ere 
che esercitasse la chirurgia, ed egli 
vi si conformò. Non aveva che di- 
ciassette anni allorché ottenne ia 
concorso il titolo di chirurgo inter- 
no nell'ospizio della carità, » Lione. 
Cinque auni dopo, nel 1788, l’am- 
ininistrnzione degli ospizi di Lione; 
decise che per l’avvenire il grado di 
chirurgo primario dell'ospitale sa- 
rchile stato conferito 111 concorso, e 
sei anni prima che assumer si doves- 
se, de'quuli i primi tre passar si do- 
vevano a Pungi, e gli ultimi tre a 
Lione, nell* ospizio medesimo, m 
qualità di primo assistente, onde ii> 
seguito esercitare l’impiego princi- 
pale per sei anni. Petit, ebe solleci- 
tato aveva il concorso, vi si presen- 
ta, e supera tutti i suoi competito- 
ri; ma uopo gli era di provvedere 
alle spese di un soggiorni! obbliga- 
torio per tre anni a Parigi. Un uo- 
mo generoso, cui i meriti suoi ave- 
vano disposto a favorirlo e che cono- 
sceva la di lui situazione, gli diede 
la somma necessaria pel viaggio. Pe- 
tit non si contentò dell'istruzione 
cui raccolse nella scuola di Parigi: 
volle altresì recarsi a Montpellier; 
ed in quest'ultima città si fece dot- 
torare il dì z 5 di ottobre del 1790. 
Tornò a Lione nel 1791, e vi era, 
nel 1793, uol tempo dell' assedio di 
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tate città. Dopo ('assedio, la perseci»- 
stono minacciò di colpirlo: non era 
allora che primo assistente; si allon- 
tanò, e la sua assenza durò più mo- 
ti. Ma allorché ride arrivare l'epoca 
in cui doveva incominciare l'iifieio 
di chirurgo maggiore, non ascoltan- 
do piu che il suo dovere, tornò a 
prender possesso del suo impiego, 
uè fu molestato. Le incombenze di 
chirurgo primario adempiute furo- 
no da lui con zelo ed abilità. Apri 
una scuola di chirurgia clinica ; e 
ciascun anno vi recitò de’discorsi di 
apertura. Spirati essendo i sei anni 
del ano esercizio, continuò a pratica- 
re con lode l’arto sua lino alla sua 
morte, avvenuta il di 7 di luglio del 
1811 a Villeurbanne, presto a Lio- 
ne. Il giorno 10 di giugno era stato 
fatto corrispondente dell’ Istituto . 
Petit fu un chirurgo istrutto, abile 
e destro: di 1 17 ammalati a cui fece 
l’operazione della pietra nel tempo 
che fu chirurgo maggiore, io 5 furo- 
no salvi. Non gli mancò che un tea- 
tro più grande per farsi una riputa- 
zione grandissima. Come uomo pri- 
vato, Petit conciliata si era ['amici- 
zia o la venerazione di tutti quelli 
ohe il conoscevano. Era tenero ed 
umano ; ma comandar sapeva, nell* 
occasione, alla sua sensibilità, e rin- 
corare gli ammalati col sno contegno 
e con una grande presenzadi spirito. 
Fatta aveva l’operazione della pietra 
ad un abitante di Dijon ; già da due 
ore il sangue usciva in abbondanza : 
Petit non era seuza inquietudine, 
quantunque non ue dimostrasse; 
ina l’ammalato atterrito gridò : E' fi- 
nita per me, perdo tutto il sangue. 
— Ne perdete si poco, il medico 
rispose con tranquillità, che da qui 
ad un'ora vi ti furò un salasso : 
non era tale l’intenzione di Petit ; 
ma l'idea improvvisa di un salasso, 
opposta all’idea dbil'emorragiA, colpi 
lo spirito del malato, e lo rincorò. Il 
sangue in breve ristagnò, e l'infer- 
mo fu salvo. Non solo Petit era disin- 
teressato; ma era anche bcatlica. Più 
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di una volta, chiamato nello «tesso 
tempo per un ricco e per un indi- 
gente, si recò dapprima a visitai L* 
ultimo. Spesso, dopo di aver gratui- 
tamente accordati al povero i soccor- 
si del suo ministero, gli diede anche 
il prodotto delle sue visite presso al- 
l'opnlenza. Allorché la fortuna cessa- 
to ebbe di essergli contraria, fu sol- 
lecito a restituire al suo benefattore 
la somma che ne aveva ricevuta pe* 
suoi viaggi ; ma quegli non volle ri- 
ceverla. Quest’oro, gli fu risposto, 
non è più mio, ve l'offrii per assi- 
curare alC umanità un talento che 
gli fosse utile : soccorrete gf infe- 
lici, e la sua destinazione e adem- 
pita. Petit insistè più volte. — Dun- 
que, gli fu replicato, non sarete che 
il depositario di tale somma ; ve C 
affido alfine che ne facciale per un 
altro Fuso che io ne feci per voi. 
Petit adempiè religiosamente la con- 
dizione che gli era stata raccoman- 
data : ùn allievo, studioso delle let* 
tere, ottenne dalla sua mano i me- 
desimi incoraggiamenti, e con pro- 
messa di procurarli pur egli ad al- 
tri alla sua volta. In tale guisa è per- 
petua una fondazione meno pompo- 
sa, ma più utile che molti publici 
istituti. II nome del modesto fonda- 
tore merita di essere trasmesso atta 
posterità come i suoi benefìzi. Al de- 
funto Trollier di Fetan è dovuta ta- 
le dilicata ed ingegnosa istituzione. 
Petit fu membro dell'accademia di 
Lione, e di parecchie società dotte 
e letterarie. I suoi scritti sono : I. E- 
logio di Desault, recitato nell’aper- 
tura delle lezioni di anatomia e di 
chirurgia, nell’ ospitale di Lione il 
giorno 5 di decembre del 1795, in 
8 .vo di 5 o pagine ; fu il primo elo- 
gio che fatto venne di tale chirur- 
go celebre ( Eedi Desault ); II •''ag- 
gio sulla medicina del cuore, Lio- 
ne, 1806, in 8.vo : vi si trovano quat- 
tro Epistole in versi, ad un giovane 
cho sceglie di esercitare la medici- 
na ; l 'Elogio di Desault, un Discor- 
to intorno all' influenza della rivo- 
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/ 'azione di Francia rulla publicn 
salute ; uno sulla maniera di eser- 
citare la beneficenza negli ospita- 
li ; uno sul dolore ; uno sulle ma- 
lattie principali osservale nell'ospi- 
tale di Lione, per nove anni ; III 
Onan o la Tomba del monte Cin- 
dro , fatto storico presentato nel 
1 809 all’accaderaia de’giuochi flora- 
li di Tolosa, Lione, 1809, in 8.vo. A- 
tale poemetto sussegqitano delle no- 
te ; IV Delle Poesie in diverse rac- 
colte, e parecchi Opuscoli negli di- 
ti della società di medicina di Lio- 
ne, fra altri l'Elogio di Tissot. An- 
tonio Lusterbourg e Teodoro Jobert, 
di Lione, cui fatti aveva eredi de' 
suoi manoscritti, publicarono una 
raccolta di osservazioni cliniche 
di Marcantonio Petit, Lione, i 8 i 5 , 
un volume in 8.vo. Il suo Elogio , 
letto da Cartier, nell’accademia di 
Lione, fu stampato nel 1812, in 
8.vo ; un altro elogio scritto da Pa- 
rat, o letto nella società di medicina 
di Lione, è stampato in 4-to. Dumas 
publicato aveva precedentemente un 
Omaggio tributato alla memoria 
di Marcantonio Petit, 181 1, in 8.vo, 
componimento io versi susseguitalo 
da note curiose. 

A. B- — t. • 

PETIT (Alessio Teresa), fìsi- 
co, nato a Vesoul nel 1791, fece i 
primi studi nella scuola centrale di 
Besanzone, e frequentò nello stesso 
tempo le lezioni di lingue antiche e 
soprattutto quelle di matematiche, 
nelle quali mostrò una superiorità 
decisa. Di dieci anni, possedeva tut- 
te le cognizioni richieste per essere 
ammesso nella scuola politecnica ; 
mentre per altro aspettava l’età per 
esservi ricevuto, lfachette , eh’ era 
in grado di prezzare le disposizioni 
straordinarie del giovane, il fece en- 
trare, a Parigi, in una scuola parti- 
colare, diretta da valenti professori, 
in cui ebbe la facilità di dare più e- 
atensione e solidità ai suoi studi ma- 
tematici 0 letterari. Como Petit giu n- 
te al decimosesto anno, si presentò 
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agli arami della scuola politacn ica 
e, siccome si aspettava, ammesso ven- 
ne il ptimo fra tutti in qnell’elezio- 
ne. No usci con maggior lode anco- 
ra ; però che il primo grado di allie- 
vo fu assegnato a quello che il segui- 
va più da presso secondo l’ordine di 
merito, e per Petit fatta venne un* 
assoluta eccezione. Si avvisò con pre- 
mura ad impiegarlo nell’ istruzione 
della scuola ; e, fino dall’anno susse- 
guente, fatto vi fu ripetitore, ed in 
pari tempo professore nel Liceo, di- 
venuto dappoi collegio Borbone. Nel 
>811 Petit fu dottorato nelle scien- 
ze ; e sorprese gli esaminatori per 
la sua elocuzione brillante e per la 
somma facilità con cui rispose alla 
loro domande. Poco dopo eletto ven- 
ne professore aggiunto di fìsica nel- 
la scuola politecnica ; e divenne pro- 
fessore titolare nel 181 5 , nella nuo- 
va conformazione di tale istituto. Al- 
cuni mesi prima, sposata egli aveva 
una figlia di Carrier, ingegnere del- 
le acque e strade; ma non gustò che 
breve tempo la felicità di un'uniona 
tanto bene assortita: egli perdè la 
moglie nel mese di aprile del 1817. 
Tale colpo non preveduto l’oppres- 
se; ed in breve fu assalito da una 
malattia di petto che lo estinse, il di 
11 di giugno del 1820, in età di 29 
anni. Malgrado la brevità della sua 
vita ed i doveri cui gl'imponevano 
le sue incombenze Della publica i- 
struzione , Petit cooperò a lavori 
che lasceranno tracce durevoli nette 
scienze. Publicò, nel 1814, con A ru- 
go, suo cognato, una Memoria sul- 
le variazioni cui prova il potere re- 
J fingente di una medesima sostan- 
za ne'diversi gradi di aggregazio- 
ne che si pub darle mediante l ef- 
fello gradualo del calore (Ann. di 
fisica); publicò, nel 1818, e nello 
stesso giornale, una Memoria sull' 
uso del principio delle forze vive 
nel calcolo delle macchine. Era il 
primo saggio di un grande lavoro 
cui la debilitata sua salute Duo gli 
permise di terminare. Presentò, il 
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medesimo «ano, all’nccrtdomia delle 
scienze, le ricerche cui Citte arerà 
cnn 1 intoni' sulla teoria del calore. 
Tale Memoria, clic coropnta venne 
dall'accademia, fu inserita nell’ il.* 
fascicolo del Giornale della scuola 
politecnica, c negli Annali di fisi- 
ca ; per ultimo Petit ebbe parte nel 
nuovo lavoro di Dulong, sul calore 
specifico ile' corpi , presentato nel 
1819 all’ Istituto. Le benemerenze 
cui tale giovane ed interessante fisi- 
co si acquistò verso le scienze, dimo. 
stiate furono, con tutta l'estensione 
che esige la loro importanza , da 
liiot, nella sua notizia storica intor- 
no a Petit, letta nella società' filoma- 
tica il dì i 5 di febbraio del i8at, 
Parigi, in 4- t0 di 7 pagine, inserita 
nel tomo XVI degli Annali di Jisi- 
ca, e nel tomo I dclP Annuario ne- 
crologico di M.ihul . Ve n’ha un 
sunto nella Rassegna enciclopedi- 
ca, tomo X, atio- 3 . 

W— s. 

PETIT ( Francesco Pounrovn 
nu ), medico, nato a Parigi il dì 24 
giugno del 1664, morì nella mede- 
sima città il giorno 18 di giugncrdel 
1741. Benché molto applicato, fatti 
aveva mcdiocrissimi studi classici, 
però che gli era ingratissima la me- 
moria: imparava a stento c teneva 
a mente con difficoltà. Nondimeno 
arrivò alla filosofia ; e la fisica gli 
presentò tante attrattive, che vi fe- 
ce rapidi progressi. Tale scienza, di 
cui lo studio sviluppata aveva in 
certa guisa la sua memoria, divenne 
lo scopo favorito delle sue occupa- 
zioni. Viaggiò, come uscì del colle- 
gio, a bella posta per aumentare le 
sue cognizioni nella fisica; scorse il 
Belgio o la Francia, e si avvenne 
nella città della Boccila con un cul- 
tore celebre delle scienze naturali, 
che si chiamava Blondin: questi pos- 
sedeva una biblioteca benissimo scel- 
ta, un giardino botanico ed un mu- 
seo di storia naturale; mise tali te- 
sori tutti a disposizione di Petit, al 
quale ins 'gaù gli elementi dcll'ana- 
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torpu- Lietissimo de’ progressi del 
giovane suo amico, Blondin il consi- 
gliò a studiare la medicina. Dii Pe- 
tit si recò a Montpellier nel 1687, o 
vi frequentò le lezioni di Chirac. 
Vi studiò la chimica, cd ottenne la 
laurea dottorale nel 1G90. Non tar- 
dò a tornare a Parigi per estendere 
lesue cognizioni; vi frequentò le 
scuole di anatomia 6otto Duvernejr, 
le lezioni di botanica sotto Tourne- 
fort, e si perfezionò nelle cognizio- 
ni chimiche udendo le lezioni di 
Lémery : presto egli divenne l’ ami- 
co dei tre illustri 6Uoi maestri. Pe- 
tit si applicò pnr allo studio della 
chirurgia, assistendo alle lezioni che 
si davano nell'ospizio della Carità, 
ed alla pratica in esso ospitale. Nel 
1693 ottenne l’ufizio di medico nel- 
1 ’ esercito eh' era allora in Fiandra; 
c si rese celebre in tale nuovo a- 
ringo per la sua abilità e per le le- 
zioni di anatomia, di chimica c dr 
botanica cui dava agli allievi che 
servivano nell' esercito. Si faceva da 
essi accompagnare in certe gite bo- 
taniche, nelle quali raccolse e seccò 
molte piante eh' empirono il bell’ 
erbolato cui lasciò, e che forma tren- 
ta grossi cartoni in foglio. Tornatar 
1* Parigi, nel 1G97, come avvenne 
la pace di Ryswick, Du Petit tornò 
poi all’ esercito, in occasione della 
guerra della Successione. Non ri- 
ntinziò alla citra degli ospitali elio 
nel 1713, quando fu conchiusa Fa 
pace di Utrecht. Domiciliato a Pa- 
rigi , fu ammesso nell' accademia 
delle scienze nel 1722. Du Petit 
studiate aveva costantemente le ma- 
lattie degli occhi ; ed era felicissimo 
nel medicarle; specialmente riusci- 
va nell’ operazione della cateratta, 
cui faceva per abbassamento. Inven- 
tò pure un numero grande di stru- 
menti, tanto per agevolare 1’ opera- 
zione, quauto anche per rappresen- 
tare agli allievi 1’ organizzazione a- 
natomica dell’ occhio. Fra tali stru- 
menti si osserva il suo ottalmome- 
troj destinato a misurare le diverso 
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farli dell* organo della rista ; ed nn 
globo di storio incavato, rappresen- 
tante nn occhio di cui nel cristalli- 
no formata si era la cateratta. Oltre 
le numerose Memorie inserite fra 
quelle dell’ accademia delle sci eure. 
Dii Petit piihlicò : I. Lettere di un 
medico dee li ospitali del re ad un 
altro medico suo amico intorno 
ad un nuovo sistema del cervel- 
lo , in 4 .to , Namur , 1710. In 
una di tali lettere , 1’ autore pn- 
blica la scoperta etti fece allora di 
tre ntiovi generi di piante, la Dan- 
lia, la Provenzali)!, il Cnlamus a- 
romaticus ; II Dissertazione so- 
pra un nuovo metodo di fare l' 
operazione della cateratta, Parigi, 
1727, in 12. L’autore conferma, con 
fatti autentici, 1' opinione di alcuni 
de’suoi predecessori, che la cateratta 
consista nell’alterarione del cristalli- 
no; III Lettera nella quale vieti di- 
mostrato che il cristallino c vici- 
nissimo all uvea, ed in cui sono ri- 
ferite nuove prove dell' operazione 
della cateratta, Parigi, in 1 ,- 10 , 
1729. Indipendentemente dalle par- 
ticolarità anatomiche, vi si trova un 
metodo di operare per via di abbassa- 
mento , che parrebbe difettosissimo 
b’ nostri giorni, in cui Scarpa e lìeer 
perfezionarono singolarmente tale 
metodo; IV Lettere contenenti del- 
le riflessioni su quanto Hecquet, 
D. i\l.,fece stampare intorno alle 
malattie degli occhi, in 4 - to > Pari- 
gi, 1729. L’autore, in tale scritto, 
negava 1’ esistenza delle cateratte 
membranose . Riportò la vittoria ; 
ma s’ingannava, ed ora tali specie di 
Cateratte sono state bastantemente 
provate; V Lettere contenenti delle 
riflessioni sulle scoperte fatte in- 
torno agli occhi, Parigi , neH’auuo 
1732, in 4 *0. Du Petit, iu tale scrit- 
to, indica siccome sua invenzione 
un metodo politicato da Ferrein, per 
praticare l’operazione della caterat- 
ta. Da un’altra parte, ipiest'ultimo 
sostenne che Petit involato gli ave- 
va il suo metodo. La storia uuu giu- 


PET 

dicò si fatta lite. Questi nondimeno 
ottener potrebbe in suo favore la de- 
cisione della posterità ; però che fat- 
to aveva, delle malattie degli occhi 
e delle operazioni etri esigono, uno 
studio costante, coronato da guari- 
gioni moltiplicate, -mentre Ferrein, 
altronde sì celebre e come professo- 
re e come pratico, non si era mai 
applicato allo studio speciale di tali 
malattie (F. l'elogio di Pourfour Di* 
Petit, publicato da Mairan , nella 
raccolta dell'Accad. delle scienze). 

F’ — a. 

PETITALN (Linci Geni* ano), 
nato a Purigi, il dì 17 di febbrai^ 
del 1760, studiò nel collegio Mazza- 
rini. Dopo di essere stato, por alcun 
tempo, patrocinatore presso al tri- 
bunale civile, tralasciò un mestiere 
che non conveniva al suo carattere 
ingenuo , divenne successivamen- 
te scrivano negli ufizi in cui s’in- 
ventariavano i beni nazionali, segre- 
tario di Regnault di Saint-Jean-d* 
Angely, poi di de Corbigny, pre- 
fetto di Loir-c-Cher. Passò in segui- 
to in impieghi di amministrazione 
a Treviri ed in Vcstlàlia., Era sotto 
capo negli ulizi dell’accisa di Pari- 
gi, allorché morì il giorno 12 di 
settembre del 1820. Publicati egli 
aveva alcuni opuscoli politici, di cui 
l'elenco si trova nella Bibliografia 
della Branda, o Giornale della li- 
breria, anuo 1820, pagine 617-620» 
Uno di essi gli fa onore; è intitola- 
to: Una parola per due individui 
a cui nessuno pensa, ed ai quali 
uopo è pur di pensare, Parigi, an- 
no 111, in 8.vo. Quantunque ciò av- 
venisse dopo la caduta di Robespier- 
re, uopo v’era di coraggio c di ge- 
nerosità per alzare la voce in favore 
de’ tigli di Luigi XVI, allora pri- 
gioniero nel Tempio. Mei 1814, in 
tem|Mi della restaurazione , l>. E. 
Moreau di Mersan (morto il di 20 
di gennaio del 1818) richiese la glo- 
ria di aver primo parlato in favo- 
re degl’ illustri orfani. Egli publi- 
cò tale pretensione in una nota pa- 
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gin» 224 , de Poemi elegiaci di Tra- 
inimi (1817, ia8.ro). Una nota, 
inserita nel Monitore del giorno 
17 di febbraio del 1818, ricorda che 
Laisné di Villevéque, fece mettere, 
nelle Novelle politiche nazionali e 
straniere, uao scritto in favore di 
madama Maria Teresa Carlotta di 
Boritone ; e quest'ultimo rivendicò 
il inerito di aver fatto udire il pri- 
mo grido per la prigioniera del 
Tempio. Mcrsan non Bveva che ri- 
spondere, e si tacque ; ma Io scritto 
di Petitain preceduto aveva quello 
di Laisué di Villevéque, il quale non 
pompai ve che dicci giorni dopo la 
morte di Luigi XVII. Petitain, che 
non era stato muto per sola pietà ed 
umanità nel 1795, non ne chiese 
mercede nel 1814. Oltre alcuni ar- 
ticoli nella Decade , nel Giornale 
di Parigi e nelle Memorie di pu- 
hlica economia, di inorale e di po- 
litica, compilate da iloederer, egli 
Scrisse: t. I Francesi a Citerà, com- 
media eroica in un atto, ed in pro- 
sa, frammista di canti , non rappre- 
sentata, Parigi, anno VI, «798, in 
8.vo ; II Quesito proposto dall' Isti- 
tuto nazionale: L'emulazione è ella 
un buon mezzo di educazione? Me- 
moria che ottenne la prima onore- 
vole menzione nella sessione del 
giorno |5 di messidor anno IX, Pa- 
rigi, anno. IX (1801 ) , in 8.vo; III 
Alcune Favole, di G. P., in 8.vo di 
l5 pag., contenente undici compo- 
nimenti; IV Annuario del diparti- 
mento di Loire-e-Cher, per l' anno 

1806, iu 12; V Supplimenlo alla 
prima parte dell Annuario de/ 1806, 
in i 2, di 3 o pagine, ed iu oltre un 
quadro. L’autore ptiblicò un' altra 
Continuazione o biipplimento, ma 
in'8,vo. Anteriormente al 1806, Pe- 
titain aveva già publicato per lo 
meno un anno di tale aunuario, o 
fece anche dappoi gli annuari del 

1807, 1808, 1810, 1811 e 1812. Tut- 
ti sono curiosi e dilettevoli; ma si 
risentono del carattere ingenuo del 
compilatore . Egli sperava di avere 
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un titolo presso alla posterità, nella 
sua edizione delle D pere di G. J. 
Rousseau, Parigi, Lefòvre, 18 19-20, 
22 voi. in 8.vo; tale edizione, non 
solo lascia molto da desiderare, 
ma è anche difettosissima. L' edito- 
re mancava di gusto e di critica; noti 
seppe impiegare i materiali che a- 
veva raccolti. Dopo di avere annun- 
ziato che riguardava siccome il vero 
e solo testo delle Confessioni quello 
dell' edizione del 1782, e di aver ri- 
provato il testo dell' edizione del 
1801, fatta con la scorta del mano- 
scritto che esiste nella biblioteca 
della camera dei deputati, Petitain 
usa spessissimo il testo di tale edi- 
zione del 1801 . Il Supplemento cui 
fece alle Confessioni di G. J. Rous- 
seau, ò sprovveduto di mèrito; ma 
specialmente nel Commercio epi- 
stolare, la sola parte degli scritti di 
Uuiissean, in cui l'editore dovuto a- 
vreblxs fare alcun lavoro, Petitain 
mostrò ebe tolto si era un assunto 
superiore alle sue forze. Delle lette- 
re, fino allora comprese nel commer- 
cio epistolare, e che rimaner vi do- 
vevano, ne furono distratte . Diciot- 
to lettere o biglietti alla signoca di 
Créqui,cui un editore recente in- 
seriti aveva l’uno dopo l’altro, dal 
giorno 3 al 7 di gennaio del 1766, 
come se fossero stati scritti in tali 
cinque giorni, lasciati furono da Pe- 
titain in tale ordine, ebe è un dis- 
ordine, però che la prima delle pre- 
fate lettere è del 1751, e l'ultima del 
1770. Altronde si cercherebbero in- 
vano in si fatta edizione le lettere 
della signora di la Tour Franqtievil- 
le, quelle di Dupeyrou ( publicate 
nel i 8 o 3 ), cd anche le Lettere di 
Madama di " alla duchessa di Lu - 
xemltourg ed a Malesherbes, pa- 
klicate da Pougens, lino dal 1798, 
e che facevano parte dell’ edizione 
delle Opere di G. J. Rousseau , 
puliticela nel 1817 da Bclin. Le no- 
te che Petitain mise appiè di faccia, 
sono talvolta triviali c ridicole, per 
uou dir altro. Per ultimo volle lare 
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tin Indice generale 'analitico delle 
Materie contenute nelle Opere di 
G. J. Rousseau, ed impiegò a tale 
uopo 168 pagine io gararnone inter- 
lineato. Quanto al XXII volume , 
che contiene degli scritti o fram- 
menti di scritti relativi a Rousseau 
ed alle sue opere, la scelta potuto 
avrebbe essere molto meglio fatta. 

A. R— T. 

PETIT-DIDIER (Mattzo), be- 
nedettino, abate di Sénones, e ve- 
scovo di Macra, nato a Saint-ES’icolas 
io Lorena, il giorno 18 di decem- 
bre del 1609, fece i primi studi nel 
collegio de'Gesuiti di Nanci, ed en- 
trò nel 1676 nel noviziato dell’aba- 
aia di san Michele della congregar 
zinne de'Benedettini di san Vannes 
e di sant’ldolfo. Fu impiegato nella 
publica istruzione, c si fece distin- 
guere pel suo genio per lo studio. 
La sacra Scrittura ed i monumenti 
dell'antichità ecclesiastica, furono il 
principale soggetto dc'suoi lavori. Il 
p. Petit-Didicr si esercitò pure su 
materie di critica, e nelle contro- 
versie agitate a'suoi tempi. Nel «699 
era stato eletto abate regolare di 
Bouzonville; ma tale elezione rima- 
se senza effetto. Eletto venne abate 
di Sénones nel 17 15; e tale titolo 
confermato gli fu dopo alcune con- 
tese con un altro preteosore. Nel 
1726, Petit-Didier si recò a Roma, 
dove Benedetto XIII l'accolse con 
benevolenza. Il pontefice il creò ve- 
scovo di Macra, in partibus infide- 
lium, e consacrar lo volle in perso- 
na. L'encomiò, durante sì fatta ceri- 
monia, per avere scritto in favore 
de'sentimcnti ricevuti fuori di Fran- 
cia, sulle prerogative delia santa Se? 
de, e gli accordò un indulto in per- 
petuo per 1' elezione della sua aba- 
zia. 11 vescovo di Macra sopravvisse 
poco a tali contrassegni della stima 
ìlei virtuoso pontefice, morto essen- 
do all' improvviso nella sua abazia di 
Sénones, il di 14 di giugno del 1728, 
e gli succesae Cairn et. Gli scritti di 
Petit-Didier sono: L Dulie Osserva - 
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xioni su i primi tomi della bibliote- 
ca ecclesiastica di Dupin ,3 voi., nel 
1691, 169* e 1696; èrano il frutto 
di un esame di tale Biblioteca, fatto 
da un'accademia o adunanza di pa- 
recchi dotti benedettini della con- 
gregazione di san Vannes; II Apo- 
logia delle Lettere provinciali con- 
Irò i discorsi di Oleandro e di Eu- 
dossio ; tale risposta al p. Daniele è 
in diciassette lettere, che comparve- 
ro nel 16970 1698, in il: dappoi 
l’autore disconfcssò l’opera; III Di- 
fesa della precedenza de’ Bene- 
dettini su i canonici regolari; tre 
Memorie stampate verso il 1698; 
IV Dissertazioni critiche , stori- 
che e cronologiche sull Antico Te- 
stamento , in latino. Tool, 1700, 
in 4-to; V Un Trattato teologico 
in favore dell’ infallibilità del pa- 
pa, Luxembourg, 1724: sì fatta o- 
pera combattuta venne in una let- 
tera dell'abate Debonnaire, in da- 
ta del giorno 18 di marzo del 1714? 
intitolata il Falso proseliie ; in una 
Dissertazione del p. di Gennes, del- 
l’Oratorio, ed in fine alla Storia del 
concilio di Costanza , del prote- 
stante Lenfaut ; VI Dissertazione 
storica e teologica sul sentimento 
del concilio di Costanza concer- 
nente ^autorità ed infallibilità dei 
papi, Luxembourg, 1725, in iz: 
havvi in seguito ad essa un’altra Dis- 
sertazione, in cui si disamina se, so- 
stenendo f infallibilità dei papi in 
materia di fede, si distruggano le li- 
bertà della Chiesa gallicana; VII 
Lettere a Guillemin, in favore del- 
la bolla Unigenitus, e delio-istruzio- 
ni pastorali dei cardinale di Bissy, 
in 4-to ; gli appellanti si provarono 
di rispondere a tale scritto ; Vili 
Giustificazione della morale e del- 
la disciplina della Chiesa di Roma 
e di tutta C Italia , contro il Para- 
lello della morale de' Pagani e di 
quella de'Gesuiti, 1727, in 12. Si 
attribuisce a Petit-Didier, un Trat- 
tato storici 1 e dogmatico de' privile- 
gi e delle esenzioni ecclesiastiche. 
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*699, in {-lo- Egli è pur anche au- 
tore di Memorie «opra alcune conto- 
te particolari; e lasciò manoscritti 
un Trattato di controversia, delle 
Di ssertazioni sul Nuovo Testamen- 
to, delle Osservazioni sull’opera del 
p. Lebrtin intorno alla liturgia, e 
dc'Sunti di sant’ Agostino c di alcu- 
ni altri Padri. 

P— c— T. 

PETIT - DIDIER ( Giovani.! 

Gicsei’ee ), gesuita, fratello del pre- 
cedente, nato, nel itìli 4 , a Saint - 
Nicolas - du - Poi t, fu ammesso nel- 
la società in età di diciannove anni } 
e poi che insegnato tjblie alcun tem- 
po nelle scuole minori, professò nel 
collegio di Straslnygo la filosofia e 
le matematiche . Il vescovo di tale 
città gli affidò in seguito la direzio- 
ne del suo seminario, e Discaricò di 
«piogeni la sacra Scrittura. Quattro 
anni dopo, chiamato dai tuoi supe- 
riori all’ università di Punt-a-Mous- 
son, fatto ne fu cancelliere. Nel 1 "io 
intervenne a Roma all’ elezione ge- 
nerale del suo ordine. Come tornò 
in Lorena , la duchessa Elisabetta 
Carlotta il rattenne a Natici, e lo 
fece capo del suo consiglio di co- 
scienza. Dopo l’unione di tale pro- 
vincia alla Francia, egli ricusò tutti 
gl’ impieghi che offerti gli furono, 
e si ritirò nella casa de’ Gesuiti a 
Saint-Nicolas, in cui mori, il giorno 
lo di agosto del I 7ÓG, in età pro- 
vetta. Fu predicatore zelante ed no- 
mo istrutto, particolarmente ucllo 
materie teologiche . Scrisse tredici 
opere, cadute nell’ oblio. Calmet ne 
politicò t titoli, nella Uibliot. di Lo- 
rena, pag. 735. Le seguenti sono le 
«ole che aver possono tuttavia qual* 
clic merito : I. I Pianti tolti o re- 
stituiti ai Gesuiti , Luxemhourg , 
1738, in li. Sono san Francesco Sa- 
verio e san Francesco Regis ; II 
Dissertazione su i matrimoni de' 
Cattolici con le Eretiche, in 11. L' 
autore crede non solo valide ma pur 
anche lecite sì fatte maniere di 11- 
nioui ; III Lettere critiehe sulle 
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filò de' santi’, di Baillel, in 121 
tono tredici, e publicate furono se- 
paratamente, anonime, e senza in- 
dicazione di città e di stampatore ; 
la Raccolta esser non ne può che 
rarissima. Baillct vi è trattato senza 
indulgenza e 1’ asprezza de’ modi 
cui usa il p. Petit-Didier sembra che 
pregiudichi la causa cui sostiene ; 
IV Dissertazione teologica e ca- 
nonica su i prestili con obbliga- 
zione stipulala d' interessi, Natici, 
« 745 ; ivi, 1748, in 8.vo. 

W— ». 

PETITOT ( Giovanni ), pittore 
in miniatura, nacque a Ginevra nel 
1807 da un padre, scultore ed ar- 
chitetto, che, dopo di aver liing;v 
mente esercitato il suo talento in 
Italia, fermata aveva staozn a Gine- 
vra. Destinato dapprima al mestiero 
di gioielliere, sotto la direzione di 
Bordier, che in progresso divenne 
suo cognato, il giovane Petitot in- 
caricato era di preparare gli smalti : 
teppe dar loro delle gradazioni si 
fulgide, e vi era nel suo lavoro tan- 
to dilicatezza, che Bordier lo consi- 
gliò ad intraprendere di dipinger 
il ritratto in ismalto. Quantunque 
l’uno e l’altro mancassero dt pa- 
recchi colori, cui non sapevano pre- 
parare col fuoco, i primi loro saggi 
coronati furono da buon esito. Pe- 
titot dipingeva le teste e le ma- 
ni ; Bordier si limitava a dipin- 
gere i capelli , i panneggiamenti 
cd i fondi. Questi due artisti si re- 
cai «no in Italia, dove, duraute il 
loro soggiorno, frequentarono i pii» 
valenti chimici, c progredir fecero 
di molto la loro arte. Poi che dimo- 
rato ebbero alcnni anni in tale pae- 
se, ne partirono per andare iti.In- 
gliilterrn. Arrivati a Londra, legaro-, 
no amicizia con Mayerne, primo me- 
dico di Carlo I, e valente chimico 
( V . Mayerne).- Dopo numerosi spe- 
rimenti, scoprirono i principali co- 
lorì che esser potevano adoperati nel- 
la pittura in ismalto: superavano es- 
si io fulgore lutti quelli che prodotti 
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*vct ino fino allora Venezia e Limo» 
ge»; tali progressi diedero principio 
alla faina di Petitot. Materne l'intro- 
dusse presso a Carlo I, cbe il fere suo 
famigliare, l’alloggiA in White-Hall, 
e lo- creò cavaliere. V r an Dyck, vedu- 
ti avendo de'suoi disegni nella bot- 
tega di un orefice, desiderò di cono- 
scerlo, e lo consigliò a tralasciar l'ar- 
te di orefice, per applicarsi con esclu- 
siva alla pittura del ritratto in rimal- 
to; e si piacque guidarlo co'suoi sug- 
gerimenti, nelle copie de’suoi dipìn- 
ti, cui Petitot fu incaricato di farei 
nè ciò contribuì poco senz a dubbio 
alla loro perfezione. Il re Carlo I si 
piaceva di vederlo lavorare cd assi- 
steva agli esperimenti di chimica cui 
l’artista faceva con Mnvernc; dipin- 
ger vi fece più volte da Ini, come an- 
che la famiglia reale. Quando mori 
tale sventurato sovrano, Petitot si ri- 
tirò in Francia, al seguito del re Car- 
lo 11. Allorché quest'ultimo monarca 
risalì sul trono, condur volle seco Po- 
litoti 11)8 fungi XIV, che saputo »- 
veva prezzare il talento dell'artista 
ginevrino, riuscì con generose offer- 
te a persuaderlo di rimanere in Fran- 
cia. Petitot ottenne una pensione 
considerabile ed un alloggio nel Lou- 
vre.Si ammogliò in seguito con Mar- 
ghurita Cupo io, di cui Bordier aveva 
già sposata la sorella. I lavori conti- 
nui di tali'due artisti procurata avo- 
vano loro una fortuna di oltre ad un 
milione: smunta enorme per qua’ 
tempi. Disegnato avevano di vivere 
insieme; ma essendosi la loro fami- 
glia considerabil mente aumentata, 
costretti si videro a separarsi, bpar- 
tirono tra «ssi il capitale cbe avevano 
accumulato coloro lavori comuni, 
senza clic, per cinquanta anni cui 
durò la loro società, nube ninna so- 
pì aggiunta fosse a turbarla. Petitot, 
occupato poco dopo nel copiare i 
quadri di iVlignard e di Lehrun, .fu 
incaricato in piti volte di lare i Ri- 
ira ui di Luigi XIV , e delle regina 
Anna d'Austria e Maria Teresa.. 
Como fu rionovatoreditto diKantes, 
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Petitot; dte era nato nella, religione 

} >rotestaate, sollecitò invano dal re 
a permissione di ritirarsi aOincvra: 
tentato avendo di fuggire segreta- 
mente, fu chiuso nel Fort-Evèque ; 
e Luigi XIV incaricò Bnssuet di pro- 
varsi a convertirlo. L'eloquenza del 
prelato riuscì infruttuosa; ma il cor- 
doglio di vedersi imprigionato in e- 
tà di quasi ottanta anni, cagionò al 
pittore una malattia che temer fece 
po’giorni suoi. Gli fu resa allora la 
liberta; e ne approfittò per rifuggi- 
re a Ginevra, abbandonando sua ma- 
glie ed i suoi figli, cbe rimasero al- 
cun tempio in F'rancia. Allora il re o 
la regina di Polonia aver vollero il 
loro ritratto dipinto dalla mano di 
Petitot. Un gentiluomo polacco si 
recò, per loro ordino, a Parigi, dove 
credeva tuttavia di trovarlo; ma fu 
obbligato di andare aGiuevra,ed ivi, 
quantunque ottuagenario, il pittore 
mise, nell'esecuzione del prefato la- 
voro, tutta la forza o tutta la finitez- 
za che distinguer fanno i ritratti del 
buono suo tompo. Era appena domi- 
ciliato in patria, quando il concorso 
de'suoi amici e degli stranieri, cho 
dimostrargli volevano la loro stima, 
divenne sì considerabile, che si vide 
costretto, per sottrarvisì, a partirò 
dalla città, ed a ritirarsi a Vevei, nel 
cantone di Berna, dove potè almeno 
attendere in riposo all'arte sua. La- 
vorava nel Ritratto di sua moglie , 
allorché un Assalto di apoplessia lo 
tolse di vita nel 1691, in età di ot- 
tantaqunttroanni. (Quantunque Bor- 
dier contribuito avesse quanto egli 
a tutte le scoperte de pili bei colori 
cbe si adoperano per dipingere ia 
rimalto, Petitot esser dee considera- 
to siccome l'inventore di tale genera 
di pittura. Egli almeno, per la per- 
fezione de'suoi lavori, seppe far un’ 
arte di ciò cbe fino allora era stato 
considerato un semplice mestiere. I 
suoi lavori osservar si fanno per una 
finezza di disegno e per una soavità 
e vivacità di colorito, veramente am- 
mirabili. 1 suoi ritratti sono tanto 
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piìt preri o6Ì, che rappresentano, i 
pifl, personaggi de’piii celebri de* 
suoi tempi, lì museo del Louvre ne 
possedè una bellissima raccolta, com- 
posta di einquantasei ritratti di cui 
si può leggere la descrizione nella 
Notizia de disegni, delle pìtluret 
degli smalti e delle terre cotte, e- 
sposti nella galleria di Apollo nel 
Louvre. Si considera pel suo capola- 
voro il ritratto cui fece, nel i li.fi, 
della contessa diSourtharopton (Ra- 
chele di Rotivigni), pittura di Van 
Dyck. Tale magnifico smalto, alto 
nove pollici e tre quarti con cinque 
e tre quarti di larghezza, appartiene 
al duca di Devonshire. 

P— s. 

PET 1 T-P 1 ED (Nicola), dotto 
canonista, nato a Parigi verso il l 63 o, 
fu dottorato in Sorbona nel 1 658 ; 
ottenne nel 1662 la carica di consi- 
gliere cherico nello Chàtelet ; e con- 
ferita gli fu poco appresso la parroc- 
chia di san Martino. Nel 1678 ebbe 
una calda contesa coi consiglieri 
cherici, intorno alla presidenza cni 
richiese come decano della compa- 
gnia, in assenza dei luogotenenti del 
re; e nel 1682, un decreta del con- 
siglio il mantenne, come anche tut- 
ti i cherici, nel diritto di presiede- 
re, cui tentato crasi di toglier loro. 
Petit-Pied composto aveva, dorante 
la formazione del processo, un Trat- 
tato del diritto e delle prerogative 
degli ecclesiastici ne li amministra- 
zione della giustizia secolare. Tale 
opera, che godè lungamente di gran- 
de stima, fu stampata a Parigi nel 
1705, in 4 -to. L'autore, che, dopo la 
soppressione della sua parrocchia, 
ottenuto aveva un canonicato nella 
cattedrale, morì il medesimo anno. 

W— s. 

PETIT-PIED (Nicola), teologo 
appellante, nato a Parigi il dì 4 di 
agosto del- 1 665 , fu nipote del pre- 
cedente. Ricevè nel 1692 la laurea 
dottorale nella Sorbona: e nel 1701 
ottenne la cattedra di sacra Scrittu- 
ra in tale celebre scuola. La parte cui 
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prese in quel medesimo anno nel 

caso di coscienza sulla distinzione 
del fatto e del diritto, fu la prima 
cagione de’suoi errori. Tale dottore, 
che promesso aveva di sottometterai 
intorno a ciò al giudizio del cardina- 
le di Nonilles, ricusato avendo in 
Seguito, persistè solo nella prima sua 
decisione : fu esiliato a Reatine , 
donde si recò presso al padre Que- 
snel in Olanda. Ivi il suo zelo per 
la suddetta causa vieppiù si fortificò, 
e produsse ciascun anno nuovi scrit- 
ti sul formulario, sul silenzio rispet- 
toso e su altre materie analoghe. Si 
oppose specialmente ai Gesuiti ed a 
m.r di Bissy, vescovo di Meaux, di 
cui pretese di confutare le opere. 
Delle Riflessioni che publicò sopra 
una Memoria trovata fra le carte del 
dnra di Borgogna, e stampata per 
ordine del re, parvero oltremodo 
fuori di luogo io un momento in cui 
tutta la Francia piangeva la morte 
di tale principe ; e condannate furo- 
no al fuoco per sentenza del parla- 
mento di Parigi. Uno egli fu de’piìt 
ardenti avversari della bolla Unige- 
nitus, cui combattè io opuscoli, in 
iscrittnre ed anche in opere non 
poco estese ; publicò fra altri scrìtti, 
su tale materia, un Esame teologi- 
co dell'istruzione pastorale del cle- 
ro, 3 voi. in 1 a, e le Risposte agli 
Avvertimenti di m. r La'nguct, ve- 
scovo di Soissons, 5 voi. in 1 ». Ri- 
entrato io Francia sotto la reggen- 
za, fu ripristinato dalla nuova Sor- 
bona, indi esiliato ad Issondun : la 
deliberazione che gli restituiva tut- 
ti i suoi diritti, fu cassata dai regi- 
stri. Accusato egli venne di avero 
autorizzate, di concerto con Jnbé, 
paroco di Anières presso a Parigi, 
delle innovazioni nella liturgia, e 
specialmente nella celebrazione del- 
la messa ( Vedi intorno a ciò le Ri- 
flessioni sulla nuova liturgia di A- 
nières, un voi. in 12 di 64 pag. ). 
Petit-Pied combattè con ogni forza 
l’accomodamento del >720, e riap- 
pellò ; poco dopo, m. r di Lorena rc- 
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«corro di Baie», lo fece tuo teologo, 
o Petit-Pied compilò, per tale prela- 
to, parecchie lettere pastorali. Si an- 
dò per arrestarlo come avvenne la 
morte di esso vescovo ; ma egli si ri- 
tirò nuovamente in Olanda, donde 
non tornò che .nel i "jS 4 - Il suo zelo 
e la fecondità della sua penna non 
cessarono in tale nuovo esilio : oltre 
alcuni scritti sulle materie del gian- 
senismo, ne compose su diversi sog- 
getti, e fra altri sull'usora, e coope- 
rò all’ppcra di Legros, Dogma Ec- 
clesiae circa usuram. Le follie del- 
le convulsioni, la mania del figuri- 
amo e la parzialità della Gazzetta 
ecclesiastica, trovarono .costantemen- 
te in lui un disapprovatore ; e ciò 
non contribai poco a fargli ottenere 
la permissione di tornare in Fran- 
cia. Si appiccò una contesa fra lui 
ed altri appellanti in proposito del 
Trattato della Fiducia cristiana , 
di Fourquevaux : Petit-Pied biasi- 
mava parecchie espressioni di tale 
trattato, ed espose le sue ragioni in 
tre Lettere successive, che , compar- 
vero nel S 733 e 1734. Di Eternare, 
Legros, Fourqueva» ed alcuni ano- 
nimi gli risposero. Il punto della di- 
sputa fra essi era piuttosto sottile, e 
si aggirava su i diversi gradi del ti- 
more e della fiducia cristiana, e sul- 
la diminuzione o sull'aumento rela- 
tivo di tali due virtù. La prima con- 
troversia ne produsse un’ altra, in 
cni Manette fece la principili figura 
( Fedi Mariktte). Petit-Pied non 
pnblicò su tale contesa incidente, 
che de Nuovi Schiarimenti sul ti- 
more é sulla fiducia, il di primo di 
maggio del 1735, in 4 -to. Finalmen- 
te scoppiò ancora una terza dispu- 
ta alcuni anni dopo, in occasione 
che publicata venne nna Continua- 
zione de’ suoi Schiarimenti, 1 740, 
indi un Ultimo Schiarimento sul- 
la distinzione delle virtù teologa- 
li , 1741 ■ La questione cambiato 
aveva soggetto, e trattava della na- 
tura c della distinzione delle virtù 
teologali . Petit • Picd appoggiato 
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venne in tale circostanza dal dotto- 
re Delan, e fu combattuto da Iloti r- 
sier e dai fratelli Desessarts. L’auto- 
re delle Novelle rimprovera calda- 
mente a Petit-Pied di aver deviato 
dalla dottrina di Porto Reale e de- 
gli appellanti, e di essersi permessi 
contro questi ultimi, de’frizzi pic- 
canti. 'l'ali, dispnte cagionarono di 
fatto qnalche freddezza fra essi: per 
altro gli appellanti soli presero par- 
te in tali controversie, delle quali il 
soggetto era sommamente metafisi- 
co, ed in cui non ò certo se i con- 
tendenti comprendessero sempre be- 
ne tè stessi. In mezzo a tali contese, 
Petit-Pied prestò la sua penna a 
Boss 11 et, vescovo di Troyes, per di- 
fendere alcune innovazioni intro- 
dotte da esso prelato nel sno Messa- 
le: tutti convengono che il dottor 
è autore di tre istruzioni pastorali, 
publicate col nome di Bossuet, nel 
1737, 1738. Petit-Pied morì a Pa- 
rigi il di 7 di gennaio del 1747- La- 
sciati egli aveva alcuni manoscritti, 
e fra questi l'Esame pacifico delC 
accettazione c della sostanza del- 
la Bolla Unigenitus, che venne in 
luce nel 1749, 3 voi. in 12. L’edito- 
re, JNivelle, vi mise una lunga pre- 
fazione storica, in coi narra con( 
molte particolarità ciò che ha rela- 
zione alla 'vita ed alle opere di Pe- 
tit-Pied ; tale prefazione fu alterata 
in un'edizione susseguente. Un'altra 
opera postuma di Petit-Pied è il 
Trattato della libertà, 1755, in 
4-to, di cui Nivelle fu del pari edi- 
tore. Gourlin gl’ indirizzò cinqus 
Lettere su tale edizione, 1766, 2 
voi. in 12, e pretese di scorgervi del- 
le idee nuove sull'obbligo di riferi- 
re le nostre azioni a Dio e «alla ma- 
niera con cui la grazia opera in noi. 
L’editore difese la memoria del suo 
amico. Noi non porremo qui l'elen- 
co degli scritti di Petit-Pied j v’è 
compiuto in Moreri, che cita ottan- 
tun’opere. Ci basta di aver indicate 
le materie sulle quali si esercitò tale 
dottore 5 e ciò che detto ne abbiamo 
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farà conoscere in Ini nno degli scrit- 
tori i più fecondi cd i più tini delia 
dia scuola. Altronde egli fu uomo 
dolce nella società quanto inflessibi- 
le nelle sue opinioni. 

P— C — T. 

PETIT-RADEL (Filippo), me- 
dico, nacque a Parigi il dì 7 di feb- 
braio del i74g> da genitori agiati, e 
ricevè una diligente educazione , 
quantunque fosse l'ottavo di tredici 
figli. Si fece per tempo osservare 
per -un gusto puro per la letteratura 
antica, per le scienze fisiche, la filo- 
sofia c la lingua latina: incominciò 
«otto Bras-d’or gli studi chirurgici ; 
ottenne di 18 anni una medaglia d’ 
oro nel concorso delia scuola prati- 
ca, e, breve tempo dopo, il titolo di 
chirurgo primo assistente nella casa 
degl'invalidi. Eletto chirurgo mag- 
giore per le Indie Orientali, sog- 
giornò tre anni a Suratte, e vi ac- 
quistò una cognizione profonda del- 
la lingua e della letteratura inglese. 
Come ne tornò, studiò la medicina, 
conseguì i gradi accademici a Reims 
ed entrò in licenza a Parigi, nel 
1780, con molta lode. Nel 1782 fu 
ammesso dottore reggente della fa* 
colta di medicina, ed ottenne la cat- 
tedra di chirurgia francese. In quel 
torno 'di tempo intrapresa venne la 
pubticazione dell'Enciclopedia per 
ordine di materie: Petit-Radel fu 
incaricato, con La Roche, della par- 
te che ha relazione alla chirurgia in 
ai latta opera. A*6iioi lavori princi- 
palmente è dovuta tale parte dell’ 
Enciclopedia , cui trattò compiu- 
tamente. Come avvenne la rivolu- 
zione del 10 agosto 1792, tenne 
di dover partire dalla capitale: ri- 
coveratosi a Bordeaux, vi dava pu- 
blichc lezioni, quando si volle obbli- 
garlo a marciare corno soldato con- 
tro i sollevati della Vandca ; gli riu- 
scì di fuggire di nuovo, s'imbarcò 
per le Indie Orientali, in giugno 
1 7;)d, passò due anni nell'isola Bor- 
bone, si trasferì in America in apri- 
le 1736, c ripatriò nel 1797. Ripre- 
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se con ardore i suoi lavori letterari t 
nel 1798 fu eletto professore di cli- 
nica chirurgica nella scuola di me- 
dicina di Parigi dove si fece osser- 
vare per assiduità nell’adempiere i 
suni doveri. Creato ai i 3 febbraio 
1814 presidente della, società di me, 
dicina formata nel seno della facol- 
tà, lesse nelle sessioni di quella so- 
cietà nn Frammento d’un Piaggio 
a Napoli, riferibile alla temperatu- 
ra ed alle malattie dei diiitorni.tJi 
quella città, delle Ricerche sui me- 
dici messi nel novero dei santi, su 
quelli tacciati d'ateismo, e diverso 
Memorie rimaste inedite o inserite 
nei giornali di medicina . I nume- 
rosi lavori di Petit-Radel non gl’ira T 
pedivano di coltivare, some mezzo 
di ricreazione, il suo gusto dominan- 
te per la letteratnra latina. Publi- 
cò il poema di Pancaride, scritto 
in tale lingna, e fece una poesia la- 
tina in occasione del ritorno di S. 
M. Luigi XVIII. Correggeva lo 
stampe del tèrzo volume del suo 
Piaggio d'Italia', allorché fu assali- 
to da uno scirro nello stomaco. Du- 
rante un'agonia di tre settimane, di- 
ceva a’ suoi confratelli, mostrando la 
sua piccola farmacia Voi sapeta 
di quanto io potrei accorciare i miei 
dolori ; ma voglio morir da cristia- 
no. “ Spirò ai 3 o di nov. 181 5 , a- 
vendo costantemente vissuto nel ce- 
libato più austero. Petit-Radel era 
rinomato nelle scuole per la severi- 
tà de’suoi suffragi nellamruissiono 
ai gradi, e fu sempre sommamente 
disinteressato nell'esercizio della sua 
professione : era di costumi dolci e 
d'un commercio gradevole. Alla gui- 
sa delle persone che viaggiano, o e- 
sercitanu puhliche magistrature di 
soggezione o impiegano il loro tem- 
po nei lavori dello studio, attendeva 
poco alla medicina pratica. Perciò le 
opere sue proprie, quantunque scrit- 
te puramente e con metodo, lascia- 
no scorgere che l'autore non era ab- 
bastanza pratico, e non hanno go- 
duto della voga clic avrcbhcsi 4°tu- 
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to attender* dalle veglie d*un nomo 
ai laboriosa. Ha puhlirato : I. Sag- 
gio sul latte, considerato medicinal- 
mente sotto diversi aspetti, in 8.vo, 
1786; H Trattato dei vasi assor- 
benti del corpo umano , tradotto 
dall'inglese del dottore Cruiksliank, 
in 8.vo, 1787 ; III Introduzione me- 
todica alla teoria ed alla pratica 
della medicina , trad. dall’inglese 
del dottore M.icbride, con note, 2 
voi. in 8.vo, 1787; IV Nuovo avviso 
al popolo , sulla malattie e sugli ac- 
cidenti die richiedono i più pronti 
•occorsi, ec., in 1 2, 1 783 ; V Sag- 
gio sulla teoria e la pratica del- 
le malattie veneree , tradotto dall’ 
inglese di INishet, con note, in 8.vo, 
«787; VI Dizionario di chirurgia, 
che fa parte dell'£nciclopedia, 3 voi. 
in 4-to, con tav., 1790 ed ann. seg.j 
VII Discorso recitato ai 4 di dee. 
1791, nell' apertura della facoltà di 
medicina di Parigi, nel quale si pro- 
va, che l’istituire un insegnamento 
uniforme per tutti quelli che im- 
prendono f arte di guarire, è con- 
trario all’interesse dell'umanità, in 
8 vo, 1792 ; Vili Istituzioni di me- 
dicina o Esposizione sulla teoria o 
la pratica di tale scienza, secondo gli 
autori antichi e moderni ; opera di- 
dattica, ec., 2 voi. in 8.vo; IX Con- 
sigli alle donne di quardntacinque 
in cinquanl'anni, o Condotta da te- 
nersi al cessare de' mestrui, trad. 
dall’inglese del dottor Fothergill, 
con note del traduttore, seconda edi- 
zione in 8.vo, 1800; X Manuale di 
medicina pratica, o Istruzioni som- 
marie, riferibili alla preservazione 
ed alla cura delle malattie tanto acu- 
te quanto croniche, trad. dall’ingje- 
ee del dottor Thompson, considera- 
bilmente aumentato dal traduttore; 
2 voi. in 8.vo ; XI Fisita alla pri- 
gione di Filadelfia, trad. dall'ingle- 
se di Tnrnbull, con una tav., un 
voi. ; XII De amoribus Pancharìtis 
et Zoroae, poema erolico-didacli- 
con, ec., Parigi, Molini, anno Vili 
(1800), in 8.vo; seconda ediz. som- 
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mament* aceresciuta,I)idot giovane, 
anno IX (1801), col ritratto dell’aiv 
tore- ne aveva tradotto in francese 
una parttf col titolo di Matrimonio 
delle piante;- n>» la traduzione in- 
tera, intitolata G/i amori di Panca- 
ridc,er., non 6 s tataron lessata per 
sua dall’ autore ( 1 ) ; Vili Callima- 
chi Cirenaici Hymnt * graeca lin- 
gua, in versus ialinos eynsdem nu- 
meri ac olita vulgati sunt c "‘ ac ’ 
cedunt gallica versio ac nu'J a fi 1 
voi. in 8.vo ; XIV Longi saphtC lue 
pasloralia Lesbiaca, sive de amu" 
ribus Daplmidis et Chloes, poema 
erotico-poimeuicon,cc., tradotto dal 
greco, un voi.- in 8.vo; XV Eroto- 
psia, o Occhiata sulla poesia eroti- 
ca, e sui poeti greci e latini che si 
resero distinti in tale genere, Pari- 
gi, 1802, in 8.vo; XVI Corso di ma- 
lattie sifilitiche, fatto nelle scuola 
di medicina nel 1809 ed anni se- 
guenti, ec., 2 voi. in 8.vo; .XVII 
Dizionario di medicina, che fa par- 
te dell’ Enciclopedia per ordine di 
materie; XV III Piaggio storico , 
corografico e filosofico, fatto nelle 
principali città dell Italia, nel 1811 
e 1812, Parigi, i 8 i 5 , 3 voi. in 8.vo, 
con una carta itineraria . Alcuni 
giornali e segnatamente 1’ estensore 
delle tavole del Monitore l’hanno at- 
tribuito a Petit-Radel, suo fratello, 
membro dell’ Istituto, il quale non 
ha avuto nessuna parte nella compi- 
lazione ; XIX Pj retologia medica, 
seu discursio melhodica infiebrium 
continuarum remittentium lum in- 
termittentium silvam, ec. , nn voi. 
in 8.vo. La stessa opera in francese, 
un voi. in 8.vo; XX Diversi articoli 
inseriti nel Magazzino enciclope- 
dico, ec. Ha somministrato l’articolo 
Celso ed alcuni altri alla Biografia 
universale. 

N— H. 

PETIT-RADEL (Lwigi-Fb ance- 

sco), architetto, fratello del prece- 

( I ) Vedi olirei! sa tale opere il Maga», 
sin» eee/e/op., VII! anno. IV, 358. 
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tlentf, nato a Parigi nel 17^0, sin- 
din l’arto sua sotto la direziono di 
Uè YVailly, e frequentò lungo tem- 
po le scuole ed i concorsi dell'acca- 
demia d'architettura. Riportò succes- 
sivamente varie medaglie d’ emula- 
zione, e segnatamente nel ■ 76J un 
terzo grande premio per una com- 
posizione d’arco trionfale. Si diletta- 
va anche d’intagliare; e si hanno 
parecchie sue stampe di mine e d’ar- 
ehitettura, di suo proprio disegno. 
Era assai valente nella prospettiva. 
Reduce d'un viaggio che fece in Ita- 
lia, e nel quale accrebbe il numero 
delle sue cognizioni, ed avvalorò il 
suo amore per gli oggetti d' arti e 
d'antichità, aperse una scuola parti- 
colare d’architettura, che contribuì 
molto a formare de’ giovani allievi, 
divenuti poi valenti maestri. Petit- 
Radel fu ispettore delle fabbriche 
civili ; c siccome tale publicò un 
Progetto per la ristaurazione del 
Panteon francese, 1799, in 4 to j 
con lig. disegnate ed incise dall’ au- 
tore. Fu altresì membro del giurì 
presso la scuola reale ({'architettura. 
È desso che ha costrutto il grande 
macello di Rotile: ma esercitò più la 
parte consultiva e legale che l’archi- 
tettura delle fabbriche. Incaricato, 
tome architetto dei beni dello stato; 
della demolizione di parecchi edilì- 
zi, aveva imaginato un mezzo sem- 
plice e speditivo, quello di puntellar- 
li con forti pezzi d’ armadnra ritti, 
poscia di demolirne il piede, c di 
appiccar fuoco ai sostegni col mez- 
zo di fastelli e di legno minuto; in 
due ore di tempo, la fabbrica spa- 
riva come per incanto. La passione 
di Petit- Radei per le arti e le anti- 
chità, alla quale aveva sagrifìcato 
una gran parte dellp sua fortuna, 
l’aveva messo in grado di formarsi 
nn gabinetto d’ oggetti preziosissi- 
mi: è morto a Parigi ai 7 novem- 
bre 1818. 

P— E. 

PETIT-THOVAWS ( De ). V. 

DvrtTiT-T noi; a ns. 
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PETITY (Giovanni - Raimottou 
ni), compilatore, nato verso il 1710, 
a Saint-Paul-Trois-ChAteaux, presso 
Montelimart, si fece ecclesiastico, si 
recò a Parigi, predicò dinanzi alla 
corte, cd ottenne il titolo di predi- 
catore della regina. Rinnnziò per 
altro al pulpito per applicarsi alla 
coltura delle lettere,e morì nel 1780. 
Oltre i panegirici di san Giovanni 
Nepomuceno e di santa Adelaide, si 
cita di suo: I. Strenne francesi, Pa- 
rigi, J 766, in 4-to di 68 pagine con 
parecchi intagli in medaglione ()'. 
il Giorn. dèi dotti, di marzo 1766, 
p. 1 88) ; II biblioteca degli artisti 
e dei dilettanti, o Tabelle analitiche 
e metodiche sulle scienze e le belle 
artieri, 1766, » t. in 3 voi. in 4-to,. 
ornati di figure e di disegni allegori- 
ci, fatte da Gravelot. Tale compila- 
zione avendo avuto poca voga, l’auto- 
re la- riprodusse l'anno appresso coi 
titolo <!' Enciclopedia elementare, o 
Introduzione alio studio delle scien- 
ze e delle arti (1). Il primo volume 
contiene delle nozioni sulla grama- 
tica, la favola, In rcttorica, la poesia 
e l’agricoltura ; il secondo tratta del- 
la morale, della mitologia degl’ in- 
ferni, dell’ aritmetica, della scrittura 
e dell’ atchitettura; il terzo della 
stampa e delle lingue. Ogni parte è 
preceduta da una figura allegorica, 
e da un quadro che spiega il sistema 
dell'autore, il quale consiste nel pas- 
sare dall’idea semplice alle idee piìr 
composte. Il trattato della Scrittura 
è di Paillasson, professore dell’ acca- 
demia di scrittura : quello Ae\\' Ar- 
chitettura è di Sonfflot ; la memoria- 
sulle Lingue del dotto Deshautera- 
yes, ed c senza dubbio lo scritto pii» 
interessante di tale compilazione (P. 
tomj XI, p. 181 ), cui 1 ’ autore di- 
visava di portare ad im gran nume- 

(r) TI cambiamento pih considerabile in 
tale nuova «dizione connate nella soppressione- 
dei quadri sinottici o mnemonici che presenta- 
no per ciascun ramo delle umane cognizioni l* 
uniti, il binario, il ternario, il qnadcnwrio, il 
tenario ul il duodenaria. 
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ro di volumi, se trovava cooperatori. 
Ogni volume è terminato dal cata- 
logo ragionato delle migliori opere 
publicate sulle materie che vi sono 
trattate ; III Manuale degli artisti 
e dei dilettanti, Parigi, ino, 4 
voi. in 8.vo, non è una ristampa del- 
l’opera precedente, siccome hanno 
creduto alcuni bibliografi ( V. il Diz. 
degli anonimi di Barbier, IV, 435); 
IV La Saggezza di Luigi XFI,iy]b, 
2 voi. in 8.vo. 

W— s. 

PETIVER (Giacomo), è un natu- 
ralista inglese,sul quale non esistono 
che pochissime notizie. S'ignora anzi 
l’anno della sua nascita. Educato pres- 
so uno speziale di Londra, aperse 
un negozio per proprio conto, ed è 
probabile che ne ritraesse grandis- 
simi vantaggi: sarebbe difficile d’as- 
segnare un'altra origine ad una for- 
tuna considerabile, di cui fece un 
nobilissimo uso. Appassionato per In 
storia naturale, attese di buon'ora a 
raccogliere oggetti ad essa relativi. 
I capitani, i chirurghi di nave, i ne- 
gozianti, tutti quelli che visitavano 
paesi lontani, erano da lui incaricati 
di portargli semenze, piante, anima- 
li, conchiglie, ec. Ricevette una gran- 
dissima quantità di comunicazioni, 
c gli riuscì in tale guisa di formare 
una delle più belle raccolte conosciu- 
te a quell’epoca. Dopo la sua morte 
fu comperata dal celebre Sloanc, di 
cui il gabinetto ora fa parte del Mu- 
sco britannico. Petiver publicò pri- 
ma: Musei Petiveriani centuria i 
1 o.o, rariora nalurac conlinens, Lon- 
dra, 1695-1703, in 8.vo, 96 pag., con 
una tavola rappresentante una felce, 
dei muschi, una farfalla ed uno sca- 
rafaggio. Tale catalogo contiene og- 
getti dei regni animale e vegetale, 
ed alcuni fossili, con la sinonimia e 
l’indicazione delle figure. La sna se- 
conda opera è intitolata: Gazophi- 
lacii naturae et arlis decas i,*-5 
con un Catalogo classico e topico 
( in lingua inglese),. dei capi mento- 
vati ncll’opern, a Londra, 1702-6, 
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in 8.vo, 96 pag., 2 tav., e corredato 
di 5o tavole in fogl., rappresentanti 
promiscuamente oggetti dei primi 
due regni. Nel 1709-11 publicò cin- 
que nuove decadi della stessa opera, 
testo e tavole in foglio, ed un’edi- 
zione latina in foglio del Catalogo 
classico e topico. Il terzo voi. della 
Storia delle piante di Ray, che com- 
parve nel 1704, contiene una nota 
di piante rare della China, di Ma- 
dras e dell’Africa, comunicate da Pe- 
tiver, nonché la lista della piante 
del suo erbolaio. Ma la sua opera più 
importante, soprattutto per l’Inghil- 
terra, è il Catalogo delCerbolaio in- 
glese di Raj-, Londra, 1713, in fogl. 
E corredato di 5o tavole, di cui o- 
gnuna contiene 12 piante. Nel 171.fi 
ne comparvero 22 nuove. Ma l’opera 
rimase imperfetta, non arrivando che 
fino alla 17.» classe di Ray. Petiver 
publicò altresì nel 1716: Graminum, 
muscorum, fungorurn, sul/marino- 
rum, ec., Britannicorum concordia, 
Londra, in fogl., ec. — Petiveriana 
seu naturae colleclanea domi foris- 
que alidori communicara, ivi, id. 
Il primo di tali due opuscoli, fre- 
quentemente citato da Linneo, ed 
il Catalogo di Rajr sono ancora con- 
sultati con frutto ; e quando non ba- 
stano per risolvere i dubbi , si può 
aver ricorso all’ erbolaio di Petiver. 
Nella grande quantità di Disserta- 
zioni, Memorie, ec., publicate sepa- 
ratamente da Petivcr,o sparse nello 
Transazioni filosofche, distingue- 
remo solamente: i.° Plerigrapliia 
americana , conlinens plusquam 
CCCC filicum variarum specierum, 
Londra, 1712, in fogl., 20 tav., di 
cui 16 sono copie ridotte delle Felci 
di Plumier ; le altre 4 contengono 
disegni di funghi, d’alghe e di alcu- 
ni animali. — 2“ Some attempts lo 
prove , ec. ( Saggi per provare che 
le piante della stessa natura o clas- 
se hanno in generale la stessa vir- 
tù, e debbono produrre gli stessi 
effetti ) Trans, fil. t. XXI , nmn. 
255, p. 289-294.1)03 frase di Cesalpi- 
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uo assicura a questo grande botanico 
la priorità di tale idea : essa fu capo» 
«la con qualche particolarizzazione 
in ima Memoria di Rod. Jac. Came- 
rario nel 1699. Petiver ('applicò al- 
le Ombrellifere, alle L abbiale ed 
alle Cruci/ere. Patr. Blair tolse a 
confutarlo ; Petiver replicò : Blair 
rispose ancora j e tale breve polemi- 
ca , che si trova nelle Miscellane- 
ous observalions di Blair, non è, 
nemmeno al presente, senza curiosi- 
tà. Tali diverse opere furono unite 
in 1 voi. in fogl., che il libraio Mil- 
lar stampò net 1164 (oiTjd)eol 
titolo di Jacobi Petiveri opera. Il 
tomo 1° cbnliene 180 tav., ed il 1.", 
iati. Il zelo di Petiver fu secondato 
da molti uomini celebri, tra gli altri 
dal vesc. Compton, da Ray e da Sloa- 
ne. Ma egli fu utilissimo a parecchi < 
Itay confessa che lo giovò assai nella 
composizione della sua storia, soprat- 
tutto del 3 “ volume. Non fu del pa- 
ri ben trattato da Pluckenet ( V. ta- 
le nome ) ; e quantunque abbia an- 
ch'egli parlato del dotto sunnomina- 
to con asprezza, i biografi dell’uno o 
dell'altro sembrano essere più favo- 
revoli a Petiver. Se gli scritti di Pe- 
tiver sono stati, anche al suo tempo, 
d’un'utilità affitto secondaria, non 
ai può dubitare che non abbia elìi- 
cacemente contribuito ad avanzare 
i progressi della storia naturale con 
le tue raccolte ; ue ha forse più dif- 
fuso l'amore nella sua patria che al- 
cuni scrittori più chiari non hanno 
potuto fare con Io opere loro. Peti- 
ver mori ai io d'aprile 1718. Plu- 
in ier gli ha dedicato il genere Peli- 
reria, della famiglia degli Atrepici. 

L) — u. 

PETRARCA ( Francesco ), uno 
dei grandi poeti di cui va orgoglio- 
sa l'Italia, nacque iti Arezzo a di 10 
del luglio i 3 o 4 - Le fazioni attornia- 
rono la sua culla. Suo padre, amico 
di Dante, ed anch’csso del partito 
Ghibellino, era stato bandito da Fi- 
renze, dove esercitava un modesto 
impiego nella republica. Riparatosi 
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a Pisa, affidò i primi studi del figlio 
suo, allora in età di sett'anni, ad uu 
vecchio gramatico di quella città , 
chiamato Convennole da Prato. Duo 
anni dopo, avendo la morte dell'im- 
peratore Enrico VII tolta ogni spe- 
ranza ai Ghibellini, il padre di Pe- 
trarca condusse la sua famiglia nella 
contea d' Avignone, dove Clemen- 
te V aveva trasferito la corte pontili- 
eia ; e suo tiglio ripigliò gli studi a 
Carpentras, sotto il suo primo mae- 
stro. Fu allora che visitò per la pri- 
ma volta la fontana di Valchiusa ; e 
le bellezze agresti di quel luogo la- 
sciarono nella sua anima un'impres- 
sione incancellabile. Lo studio del- 
la legge era pressoché la sola via che 
iu quel secolo guidasse alla fortuna. 
Petrarca andò all'università di Mont- 
pellier, dove passò quattro anni, 
procurando di obliare la tenebrosa 
erudizion della scuola con la lettura 
dc’siioi autori prediletti. Cicerone e 
Virgilio. Rendevasi in pari tempo fa- 
miglia™ le composizioni dei francesi 
trovatori , e, se prestiamo fede ad 
uno scrittore (1), ritoccava il roman- 
zo di Pietro Hi Provenza e della 
bella Maghelona, scritto nel 1 s -j 8 
dal canonico Bernardo di Triviòs. 
Sfortunatamente fn turbato in tali 
godimenti dall' arrivo di suo padre 
il quale, volendo punirlo nei libri 
che 1' arcano sedotto , dannò allo 
fiamme la sua picciola biblioteca, o 
rese appena alle sue forti grida Ci- 
cerone e Virgilio mezzo arsi. Invia- 
to alfuniversità di Bologna per udi- 
re le lezioni di Giovanni d'Andrea, 
il più dotto canonista di qnel secolo, 
Petrarca contrasse in breve relazio- 
ne con Cino da Pistoia, Fiorentino 
anch’esso, cui Bartolo citava come 
suo maestro nella scienza del dirit- 
to, e che meritava di diventare in 
poesia quello di Petrarca e di Boc- 
caccio ( y. Cino). Se il giovane le- 
gista non ritenne lungo tempo le 
lezioni del giureconsulto, si sovven- 
iri (fatisi, Un M Montptlker. 
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ti* di quelle del poeta ; e più tordi 
Boa inde ;."nò di consacrare alla me- 
moria di Laura parecchi versi presi 
fra quelli del cantor di Selvaggia. 
Orfano di vent'anni, biscazzato il suo 
patrimonio da tutori infedeli, tornò 
ad abitar Avignone, fece una brillan- 
te comparsa nelle società più cospi- 
cue, c potè liberamente dedicarsi a 
studi di sua elezione. Le matemati- 
che ancora nell'infanzia, la storia e 
le antichità, la filosofìa c gl’innume- 
revoli suoi sistemi, soprattutto quel- 
li che si riferiscono alla morale filo- 
sofia, tenevano occupati a vicenda 
quell'iutelletto avido di sapete. La 
lingua latina, in cui Dante aveva 
scritto i suoi primi versi, servi puro 
a'primi saggi poetici di Petrarca; 
ed in breve la sua musa osò affidarsi 
alla lingua volgare, la sola che fosse 
intesa dalle donne. Aveva ritrovato 
uno de'suoi compagni di studi, Ia- 
copo Colonna, l’ultimo figlio di Ste- 
fano (y. tale nome). Per l’elevatez- 
za del suo animo e per la sua pas- 
sion delle lettere, quel giovane Ilo- 
mano era degno di divenire amico 
di Petrarca, e lo fu sino alla morte. 
Il cardinale Giovanni Colonna, suo 
fratello maggiore, volle entrare per 
terzo in tale amistà. Petrarca trovò 
nelle case loro tutti gli stranieri il- 
lustri che la città pontificia racchiu- 
deva ; la sua aria nobile ed aperta, 
la aua.fisonomia dolce e spiritosa, le 
grazie del suo spirito, la cura che si 
dava di piacere, gli assicuravano, in 
mezzo a quel crocchio eletto, una 
prevalenza significante. II vecchio 
Colonna amava di raccontargli fa 
sua vita, di spiegargli i suoi disegni; 
e Petrarca attinse in tali colloqui 
un novello amor per l’Italia, ed un’ 
avversione più forte per tutto che 
potea prolungarne le sciagure od o- 
scifrarne la gloria. Iacopo Colonna 
fatto venne vescovo di Lombez; il 
suo amico lo accompagnò a quella 
diocesi, ed essi fermarousi a Tolosa, 
dove pochi anni prima nel i3z4 
Arnaldo Vidal aveva ricevuto sul 
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Campidoglio la rora canina poetica. 
1 sette Manlenitori del gaio sapere 
pigliavano a diffondervi l'amore del- 
la poesia volgare, ed a mettere in 
onore quc’pocmetti ignoti agli anti- 
chi, di cui alcuni sono rimasti pro- 
pri della letteratura dei trovatori. 
Amante sommesso ed infelice, Pe- 
trarca doveva consolarsi, come essi, 
cantando le sue pene e la sua cara. 
Ai 6 d’aprile i3j 7, il lunedì santo, 
alle sei del mattino, avea veduto, in 
una chiesa d'Avignone, la figlia di 
Aldiberto di Novca (f'. NovES);e la 
sua passione per Laura, di cui non 
ripeteremo qui i progressi, chi: abba- 
stanza ne toccammo nell'apposito di 
lei articolo, riempì il rimanente del- 
la sua vita. Laura era unita ad Ugo 
di Sade, giovaue patrizio, origina- 
rio d’Avignone; e, fedele a’suoi do- 
veri di sposa e di madre, ella vota- 
va a Petrarca fino la speranza. In- 
calzato senza posa da tale rimem- 
branza, il poeta visita correndo il 
mezzodì della Francia i Parigi, la 
Fiandra, i Paesi Bassi, la selva della 
Ardenne echeggiano a vicenda dei 
suoi versi e de'suoi dolci omei ; tra- 
versa la Borgogna, il Lionnese, il 
Delfìnato, e va di nuovo a nascon- 
dersi a Valrhiusa, dopo un esilio di 
otto mesi. Il papa Giovanni XXII 
meditava allora una nuova crociata, 
e lasciava sperare ai Romani il ri- 
torno della cattedra di s. Pietro in 
Italia. Tale doppio disegno infiam- 
mò Petrarca, e gfinspirò la sua bel- 
la ode al vescovo di Lombez: O a- 
spellata in del, ec. L'anno appres- 
so (i335) lo rivediamo ancora espri- 
mere in bei versi latini a Benedet- 
to XII il suo desiderio che la santa 
Sede sia ristabilita nella città eter- 
na ; ed il papa gli risponde crean- 
dolo canoni) o di Lombez, con l'a- 
spettativa d’una prebenda. Lo stes- 
so anno fu contrassegnato da un e- 
veuto unico nella vita di Petrarca. 
Un legume stretto e recente Io ren- 
deva ligio agl’interessi d’Azzone di 
Correggio, uno de’principali tigno- 
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ri d'Italia, perseguitalo dinanzi In 
{giustizia papale dalla famiglia dei 
Russi. Il poeta volle scendere appo- 
sitamente pel suo antico nella lizza 
del furo; e quel di fu per entrambi 
un giorno di trionfo. Dacché aveva 
veduto Laura, cercava distrazioni 
dovunque senza poter ti'ovar pace 
in nessun luogo. Un'inquietudine 
vaga porta i suoi passi verso Roma : 
ivi l'amicizia dei Colonna non può 
trattenerlo; o ritorna in Avignone, 
dove non voleva più abitare, ma da 
cui non potea star lontano per lun- 
go tempo. Allora si chiuse nel suo 
ritiro di Vaichiusa, senz’amici, sen- 
za servi, come se la solitudine aves- 
se potuto liberarlo da una passione 
la (piale tutti i suoi sforzi cresceva- 
no per distruggerla. La casa di villa 
del vescovo di Cavaillon era attigua 
alla sua. Era desso Filippo di Cabas- 
sole, ch’egli chiama un piccolo ve- 
scovo ed un grand'uomo. Petrarca 
non potò rifiutar le sue consolazio- 
ni, ed in breve lo chiamò suo ami- 
co. L’ amante di Laura parve un 
momento dominato dft un grande 
concepimento letterario. Aveva in- 
cominciato a scrivere in latino la 
storia di Roma, dalla sua fondazio- 
ne fino a Tito. Raccogliendo i ma- 
teriali di tale storia, fu sorpreso dal- 
la grandezza degli avvenimenti che 
hanno contrassegnato la line della 
seconda guerra punica. D’improvvi- 
so si sente trasportato dalla speran- 
za di dar al suo secolo un'epopea re- 

f olarc, di coi Scipione sarò l'Eroe. 

/orditura n’ò fatta in fretta ; alcu- 
ni tratti sono scritti d'inspirazione : 
innanzi la fine dell'anno, il poeta 
fu in grado di sottomettere la mag- 
gior parte dell’opera «'suoi amici ; e 
fi ti d'allora non si rinvennero più 
per lodarlo altri nomi che quelli di 
sublime e di divino. I suoi sonetti e 
le sue Canzoni avevano riempiuto 
la Francia e f Italia del nome di 
Laura c del suo: ai 23 d'agosto i34o 
con qualche ora d’intervallo, gli ar- 
rivano a Vaichiusa due lettere, una 
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del senato romano, che lo invitava 
ad incoronarsi al Campidoglio, ed 
ima del cancelliere dell'università 
di Parigi, che gli offriva lo stesso 
trionfo. A torto si è attribuito a ([nel- 
la dotta società l'onore di tale passo t 
le indagini più esatte ne’ registri di 
essa non hanno presentato niuna 
traccia della deliberazione che a- 
vrebbe dovuto preceder la lettera : 
e tutto induce a credere che il can- 
celliere Roberto de Bardi, Fiorenti- 
no corno Petrarca, e suo amico per- 
sonale, gli avesse scritto senza l’as- 
senso de 'suoi colleglli, certissimo di 
farli compartecipi della sua ammi- 
razione, tosto che il poeta fosse a 
Parigi. La scelta di Petrarca eri già 
fatta. Egli ambiva da lungo tempo 
l'alloro poetico ; e ne avea fatto pa- 
rola con Roberto d’Angiò, re di Na- 
poli, di cui l'influenza aveva affret- 
tato l'ammirazione ed i suffragi dei 
senatori di Roma. Esso principe col- 
tivava lo lettere con entusiasmo c le 
proteggeva da re. Petrarca non vol- 
le esser debitore che a lui della coro- 
nn che gli era proierta ; s'imbarcò 
per Napoli, e gli portò la sua epo- 
pea cui aveva intitolata X Africa. 11 
re ed il poeta ebbero varie conferen- 
ze sulla poesia c la storia: questi vol- 
le una pruovn più rigorosa ; egli esi- 
bì di rispondere per tre giorni a 
tutti i quesiti che gli si sarebbero 
proposti sulla storia, la letteratura e 
la lilosolìa, sostenne tale esame con 
gloria, e Roberto lo dichiarò solen- 
nemente degno del trionfo che gli 
era promesso. Dandogli l’udienza di 
congedo, il re, spogliatosi della sua 
veste ne adornò il poeta, e lo pregò 
di portarla il giorno della sua inco- 
ronazione. Alia fine, il giorno di 
Pasqua, 8 aprile i34i, Petrarca sali 
al Campidoglio, in mezzo ai prin- 
cipali cittadini, preceduto da dodici 
giovinetti eletti tra le famiglie più 
illustri, i quali recitavano i suoi ver- 
si. Dopo una breve aringa, ricevette 
la corona dalle mani del senatore 
Orso, conte dell'Anguillaia, e recitò 
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«iti sonetto siigli eroi dell'antica Ro- 
tila, di cui sembrata toner vece . 
Condotto alla chiesa di san Pietro 
dallo stesso corteo fra le acclamazio- 
ni d una moltitudine avida di vede- 
re una solennità sì nuova, Petrarca 
depose sull'altaro gli allori che cin- 
gevano il suo capo, e si ravviò alla 
volta d’Avignone per terra, come per 
godere più lentamente della sua fa- 
ma. Portava seco il titolo di cappella- 
no ordinarie del re di Napoli , e lette- 
•re patenti che gli conferivano:,, tan- 
ti to per l’autorità del re Roberto, 
ìi quanto per quella del senato e del 
■n popolo romano, la piena e libera 
a facoltà di leggere, di disputare, di 
n spiegare gli antichi libri, di farne 
n di nuot i, di comporre poemi, e 
■n di portaro in tutti fgli alti la co- 
si rona d’ alloro, di edera odi mirto 
si u veglia sua Il suo indegno ami- 
co, Azzime di Correggio ( Cor- 
nsGGio ), avea di recente usurpato 
la sovranità di Parma, sotto prete- 
sto di francarla. Sollecitava Petrarca 
a fermarsi presso di lui, ed in bre- 
ve, sedotto dall’amenità di quel sog- 
giorno, il poeta accetta le funzioni 
il’ arcidiacono della chiesa di Par- 
ma, vi fa costruire una casa, e si af- 
fretta di compiervi il suo poema 
dell’ Africa. La gloria incomincia- 
va a racconsolarlo delle sue pene, 
allorché l’invidia, svegliata da uu 
trionfo senza esempio, turbò per la 
prima volta la sua quiete £ ed in pa- 
ri tempo la morte colpiva il vescovo 
di Lombez, il migliore de'suoi ami- 
ci od il più caldo de’ suoi ammirato- 
ri. 1/ esaltazione di Clemente VI 
alla tiara nel i3.{.i, ridestò nell’ ani- 
mo di Petrarca speranze già due 
volte deluse . Inviato dai Romani 
oratore dei deputati che mandavano 
al papa per sollecitare 1* adempi- 
mento delle promesse di Giovan- 
ni XXII, il pontefice 1’ accolse ono- 
revolmente, lo creò priore ,di Mi- 
gliarino ( diocesi di Pisa ), 1’ ammi- 
se nella sua famigliarità, ma non 
andò iu Italia . Premuroso dì tno- 
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tirargli la sua fiducia, gli commise, 
pressoché in pari tempo, un’incora- 
Lenza dilicata, quella di far valere 
i diritti della santa Sede alla reg- 
genza di Napoli, durante la mino- 
rità di Giovanna, nipote del re Ro- 
berto. La giovane regina s’interten- 
■c più volte con Petrarca , il qua- 
le ricevette publiche testimonianze 
delia stima eli’ essa avea per le let- 
tere : ma il enndor del poeta nego- 
ziatore lo rendeva poco idoneo a 
piegare la politica interessata dei 
consiglieri che dominavano quella 
principessa . Fuggi con orrore da 
una corte barbara e corrotta, la qua- 
le alternava le dissolutezze e le goz- 
zoviglie con gli spettacoli di gladia- 
tori. Egli valica gli Apennini, ab- 
bandona Parma e l’ Italia in preda 
a tutti, i furori dei partiti; ripara a 
Valcbiusa, per alcuni mesi, e lascia 
bruscamente tale soggiorno per ri- 
tirarrisi ancora. Colà intende die 
llietizi, padrone di Roma, citava i 
re al suo tribunale, e publicava alta- 
mente che i suoi concittadini a - 
vrebbero ripresa, nel quattordicesi- 
mo secolo, la loro antica dominazio- 
ne sull’ universo. Tutte le illusioni 
di Petrarca si risvegliano. Difensore 
ardente del tribuno, iti mezzo alla 
corte pontificia, si congratula seco c 
lo esorta ; e, già impaziente di con- 
sigliarlo più da vicino, corre a fer- 
mare stauza in Italia. La nuova del- 
la strage dei Colonna ferma i suoi 
passi a Genova ; fu costernato : ma 
perdonava, ancora a llieuzi, purché 
Roma fosse republicana. Il tribuno 
cadde, e con lui disparve quel fan- 
tasma di libertà che avea sedotto 
Petrarca. Non era scorso un anno, 
ed il poeta piangeva una perdita 
ancora più dolorosa : Laura non era 
più. La peste del l348, quella che 
Boccaccio ha descritta con una veri- 
tà sì terribile, 1’ avea rapita ai 6 di 
aprile di quell'anno, lo stesso gior- 
no nello stesso mese e nella in ed is- 
si ma ora in cui il suo amante 1’ ave- 
va veduta per la prima volta. L’ ul- 
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lima metà del Canzoniere « un im- 
mortale monumento del luogo do- 
lor di Petrarca. Ma, quand’ anche i 
iiioi versi non ci avessero attestato 
quanto costante fosse il suo cordo- 
glio, la nota commovente da lui 
scritta sul suo esemplare di Virgilio 
proverebbe essa sola il cnlto profar 
no che aveva consacrato-alla memo- 
ria della sua amata (i). Chiamata 
da lungo tempo dalle istanze di 
Luigi Gonzaga, signore di Manto- 
va, tentò di consolarsi presso di lui 
nella patria del più tenero di tutti 
i poeti. Di là scrisse all’ imperator 
Carlo IV una lettera eloquente per 
esortarlo a render la pace all' Italia. 
La pubiicazione del giubileo del 
i35o traeva allora verso Roma tutta 
1’ Europa cristiana. Petrarca si uni 
a tale pio commovimento. Passò pur 
Firenze, dove rivide Boceaecio, uno 
degli nomini coi aveva distinti nel- 
la corte di Napoli, ed annoverò un 
nuovo amico . A Roma trovò il 
giubileo incominciato ; e tale gran- 
de e consolante solennità fece sulla 
sua anima religiosa un’ impressione 
profonda : le sue abitudini diven- 
nero più gravi, i suoi costumi più 
ansteri ; si potò osservar fin d* allora 
che all’ elevatezza de’pensieri, me- 
scolava del più buon grado un carat- 
tere di severità, di cui le sue ultime 
poesie hanno fedelmente conservato 
l’ impronta. In pari tempo ricevea 
dappertutto onori che nessun priva- 
lo aveva prima di lui conosciuti. 
I principali cittadini d’ Arezzo lo 
condussero con orgoglio nella ca- 
sa dov’era nato, dichiarandogli che 
non vi era stata latta nessuna mu- 
li) sì ronlrasla ancora a’ noitH giorni f 
antmticilà di lai nota, perché »i «orrebbr dì- 
airnggerc tolta la storia di I.aura . Whytr, dol- 
ili inglese, che ha scoperto a Fi mite una vita 
inedita di Petrarca, v-rili.» poco U*m|>o dopo la 
sua morie da Luigi Perozzi. che l’aveva cono- 
sciuto, ricusa anch’ esso la testimouianaa della 
stessa noia. Ma h scrìtta in modo da far dispe- 
rmie gl’ increduli : non sì mente così. Il Virgi* 
Un di P. ira tra è stalo lungo tempo a Parigi 
( K Nove*). 
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lezione; e di (atto la città aveva 
costretto i proprietari che si erano 
trasmessi quella casa, a rispettare 
religiosamente il luogo consacrato 
da’suoi natali. L’amicizia dei Carra- 
ra l'aveva attirato a Padova, quando 
Boccaccio vi si recò ad annunciargli, 
a nome del senato di Firenze, che 
era rimesso ne’suoi diritti di cittadi- 
no come nel patrimonio de’suoi pa- 
dri, ed a pregarlo d'accettare la dire- 
zione dello studio recentemente fon- 
dato nella prima città di Toscana. 
Tale onorifica soggezione non sorri- 
se all’imaginazion di Petrarca. I suoi 
libri l'attendevano da quattro anni 
nel suo Parnaso transalpino: cosi 
chiamava Valcbiusa ; il suo Parnaso 
cisalpino era la sua casa di Parma. 
Ricusa l’ufizio ebe gli è proferto, e 
corre a rintanarsi nel suo ritiro pri- 
miero. Roma piena di ladronecci e 
di aesassinii era il subietto allora di 
tutta la pontificia sollecitudine. Cle- 
mente VI richiese di consiglio Pe- 
trarca , e questi rispose da poeta. 
Parlò degli antichi diritti del popo- 
lo romano, della necessità di umilia- 
re i nobili, d'escludere gli stranieri 
dalle cariche, di restituire al senato 
la sua dignità, e dichiarò che non 
vedeva salute che nell'istituzione 
della republica sulle leggi dell'egua- 
glianza e della giustizia. Verso quel- 
lo stesso tempo, Rienzi, caduto nel- 
le mani dell'imperatore, ed in breve 
prigioniero del papa, fu consegnato 
ad un tribunale giudiziario, e chie- 
se invano un più legale giudizio. I 
biografi uarrano che Petrarca scris- 
se al popolo romano per esortarlo ad 
intervenire in favore del suo vec- 
chio amico: e tale esortazione si 
trova di fatto nelle sue opere. Ma 
nulla sembra indicare che sia stata 
spedita al suo indirizzo ; e tutto in- 
duce a credere per lo contrario ebe 
la sua imaginazione sola gli abbia 
dettato tale lettera, più per consola- 
re Rienzi che per salvarlo. Nullamc- 
no, per una superstizione che deno- 
ta ad un tempo l'ignoranza ed i lu- 
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hu <i’un secolo mezzo barbaro, qoe' 
giudici, ai impazienti di punire un 
fazioso cui stimavano indegno dell’ 
appoggio delle leggi, «'arrestarono, 
tosto che seppero, che era poeta, e 
temerono d'attentare alla vita d'un 
nomo che Cicerone avrebbe chiama- 
to sacro (i). Il pericolo del moder- 
no tribuno non era il solo affanno 
di Petrarca.. I medici, da cui il papa 
era attorniato, e dei quali denuncia- 
va al santo padre l'ignoranza ridico- 
la, si collocarono a 'suoi danni. Egli 
ebbe il torto di credersi offeso da 
strali che non potevano aggiunger- 
lo ; e la sua gloria si abbassò per rin- 
tuzzarli, valendosi lino delle arme 
de'suoi avversari. Reduce a Vaichiu- 
sa, quel soggiorno gl'inspirò una ri- 
sposta più degna di lui, cioè la stia 
Epistola alla posterità , in cui rife- 
risce i principali avvenimenti della 
sua vita, fino alla sua partenza d'Ita- 
lia, versola metà dell’anno i35i (a). 
Alcuni mesi dopo, Innocenzo VI fu 
eletto a governare la Chiesa; uomo 
di buona vita,ma di scarso sapere, se- 
condo il detto di Matteo Villani, ed 
il solo papa da cui Petrarca non ab- 
bia ricevuto nessuna testimonianza 
di favore. Il poeta, dopo di aver due 
volte, sotto Clemente VI, ricusato 
l’utìzio di segretario apostolico , so- 
spetto di magia appo il suo successo- 
re, non degnò di dissipare le preoc- 
cupazioni del nuovo pontefice ; egli 
non desiderò che più vivamente l'I- 
talia, ed in breve rivaiicò le Alpi, 
incerto del ritiro che avrebbe scel- 
to, ma pronto a chiamar sua patria 
la prima città dove avesse trovato 
una vita tranquilla e l'indipendenza. 
Volle veder Milano , e non potè an- 
dar più oltre. Sedotto dall’accoglien- 
za di un uomo potente che non sa- 
peva essere con lui che un uomo a- 
mabile, ammesso nel consiglio di 

(x) Cic. Pro Archio poeto, $ XQ. 

( 2 ) Nella Storio letterario d’ Italia, pag. 
502, ('fitto II, Ginguenl •labiliarc contro Bai- 
drlli, rhe V Epistola olla posterità è cUl >352, 
c non <1«I i3j2. 
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Giovanni Visconti, accettò l'incom- 
benza di riconciliare la repnblica di 
Genova, la quale si era di fresco da- 
ta a tale prìncipe, con quella di Ve- 
nezia , inorgoglita da vittorie re- 
centi e che sembravano decisive. 
Già tre anni prima Petrarca aveva 
tentato d' impedire uua guerra che 
presagiva lunghe e sanguinose di- 
scordie all'Italia. Amico del doge An- 
drea Dandolo, uno de' più grandi 
uomini di quel secolo nella politica, 
nella guerra e nelle lettere , si era 
appellato al suo amor patrio; DanT 
dolo aveva lodato la sua eloquenza, 
senza però piegarsi a’ suoi consigli. 
Il nuovo tentativo non. fu più felice 
del primo: ma gli eventi mostraro- 
no da qual lato fosse l' impreviden- 
za. Venezia fu ridotta a comperarla 
pace; Dandolo mori di dolore, e Vi- 
sconti gli sopravvisse appena nn me- 
se, Intanto, dopo un silenzio di tre 
anni, l’ imperatore aveva risposto al- 
la lettera con la quale Petrarca In 
chiamava alla pacificazione del suo 
paese : quest' ultimo gli aveva indi- 
rizzate novelle istanze. Ma l'avarizia 
di Carlo IV lo stimolava ancora più 
a comparire in Lombardia. Per suo 
ordine Petrarca si recò a visitarlo in 
Mantova, pieno di fiducia nella sag- 
gezza di un imperatore, amico della 
santa sede, per far isparìr dall’Italia 
i vecchi nomi di Guelfi e di Ghibel- 
lini , che avevano fatto scorrere tan- 
to sangue, e che fomentavano anco- 
ra tanti odii.Non trovò che un prìn- 
cipe debole ed avido, che teneva la 
ruala fede in conto d'abilità, e che 
dava per la prima volta lo strano 
spettacolo d’un imperatore d'Alema- 
gna al soldo dei V iniziani. {t poeta 
gli presentò delle medaglie preziose 
d’Augusto, di Traiano e degli An- 
tonini: «Ecco, gli disse, i grandi 
r> uomini di cui voi tenete il luogo, 
>1 e che deggiono essere i vostri mo- 
n delli “. Ammessa per otto giorni 
all'intera famigliarità de’suoi discor- 
si, disperò in breve di quell'animo 
basso, e ricusò d'entrare in Roma 
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con la «un comitiva , per essere te- 
stimonio della sua incoronazione. Si 
affezionò maggiormente ai nipoti di 
Giovanni Visconti, cui l’imperatore 
area minacciati altamente, per con- 
fermarli poscia al più caro prezzo in 
tutte le usurpazioni del loro zio. L’o- 
dio putdico gli accusava allora d’ un 
fratricidio. Petrarca , aiìlitto d’ una 
vociferazione cui non poteva crede- 
re , non esitò a fermare stanza pres- 
so Galeazzo, c fu incaricato da que- 
sto principe, protettore delle lettere, 
di dissuadere Carlo IV da uua nuo- 
va spedizione oltre l' Alpi. Tùie im- 
basciata fu più felice delle preceden- 
ti; la cura di rispondere ai malcon- 
tenti d’ Alemagna bastava alla poli- 
tica versatile dell’imperatore. Re- 
duce 1 a Milano, l’ ambasciatore rice- 
vette da sua parte il diploma di con- 
te Palatino , in una scatola d' oro d* 
un peso cousiderabile. Petrarca ac- 
cettò tato nuovo onore, e rimandò 
la scatola al canccllicr dell’ impero. 
fVoiato delle agitazioni delle corti , 
si scelse un nuovo ritiro a Garigna- 
no, sulla riva dell’ Adda, in una Va- 
ga casa di campagna , cui chiamava 
Linterno, in memoria di Scipione 
suo eroe. Progetti o ricerche lettera- 
rie , esercizi religiosi e visite fre- 
quenti alla certosa di Milano divide- 
vano i suoinuovi ozi. Tutti i grandi 
signori d’Italia avevano disputato ai 
papi ed ai re il vantaggio di fermarlo 
presso di loro. Un orafo di Berga- 
mo , chiamato {Capra , sollecitò ed 
ottenne una specie di preferenza. 
Quando Petrarca si recòda lui a Ber- 
gamo uscì ad incontrarlo. Capra lo 
accolse con Una magnificenza pres- 
soché regale , godè della sua conver- 
sazione con trasporto, e provò col 
suo entusiasmo come col numero e 
la scelta de’ suoi libri che era degno 
del suo ospite. Una nuova commis- 
sione diplomatica ricondusse Petrar- 
ca in Francia nel i3Go : andava a com- 
pirne il re Giovanni sulla sua libera- 
zione ; ed esso principe , il quale a- 
vev d latto vani sforzi per impedita 
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il suo ritorno in Italia , rinnovò le 
sue istanze jier trattenerlo. Ma rin- 
viato di Galeazzo ritornò a Mila- 
no, senza lasciarsi rmttìvére nè dai 
presenti del monarca, nè dalle pre- 
ghiere del delfino .-quelle deH’imnc- 
ratnre accompagnate da una tazza 
d’oro di tnaraviglioso lavoro non lo 
trovarono meno inflessibile. Eppure 
il soggiorno d’Italia non gli aveva 
mai offerto minori attrattive. Lo 
compagnie straniere che infestava- 
no tale terra di discordia, lo forza- 
rono a cercare in Padova un asilo, 
donde fu presto cacciato dàlia peste. 
Ricoveratosi a Venezia, eo’suoi libri 
che lo seguivano dappertutto, cebo 
gli costavano il mantenimento di 
molti cavalli, fece dono della sua bi- 
blioteca a quella republica ospitale, 
con uua cedola dell’anno i3Ca, a 
condizione che una raccolta sì rara 
non -fosse nè divisa, nè venduta. Un 
decreto del senato assegnò un palaz- 
zo per l'alloggio di Petrarca e per 
collocarvi i suoi libri ; donde pro- 
venne che è stato considerato coma 
il primo fondatore della Celebre bi- 
blioteca di san "Marco (i). L’abate 
di Sade era in errore, allorché ha 
detto che tutti que’ manoscritti era- 
no periti. Tomnsini, che ne fece la 
ricerca nel iG35, li riconobbe nella 
camera stretta ed oscura dov’erano 
stati collocati da principio, specie d’ 
archivio situato presso i quattro ca- 
valli di bronzo ( 1 ) ; e vi rimasero fi- 
no al 1 73 g, epoca in cui il publico 
ebbe alla fine il permesso di consul- 
tarli (3). Tale soggiorno a Venezia 

(l) Morelli, Dtlla pub Ile a Ithuria di san 
Jlfan-o, Venezia, j 774» * u 4*to, IV e seg. 

(a) Parlili di tali libri, obliati Ih per Ira 
secoli circa,, andavano in polvere; altri erano 
come impietrati. Tornasi ni ( Petrarca redi ti v. 
i(J35, pag. 85 ) fa l’enuracraiionc di quelli che 
allora furono trovati in bnono «tato. Vi « di- 
stingue un Vocabolario poliglotta latino, per- 
siano e turco ( comanicum ), scritto l’anno i3o3, 
v di cui trascrive un breve saggio. 

(3) Morelli, loc. eiU p. VI. Questo dolio 
bibliografo fa la descrizione di parecchi di tali 
manoscritti, che si veggono ancora in presente 
lidia biblioteca di s. Marco. Spiega la specie 
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è doppiamente memoràbile nella vi- 
ta di Petrarca, Esiliato da Firenze 
dal contagio, Boccaccio venne a di- 
videre il suo asilo , e gli presentò 
Leonzio Pilato di Tessalonica, il 
«piale gli apparava greco. L’amante 
di Laura aveva altra volta studiato 
tale lingua con l’aiuto del monaco 
Rarlaam, imbasciator dell'imperato- 
re Andronico presso il papa Bene- 
detto XII, e l’aveva studiata nei dia- 
loghi di Platone : ma il breve sog- 
giorno del monaco nella corte d'A- 
vignone lascia credere con l’autore 
della Storia letteraria d' Italia, che 
imparasse a quella scuola più plato- 
nismo che greco. Colse l’occasione 
che gli si presentava di ripigliare 
tale studio ; e già sessagenario, tro- 
vò, nelle stesse diiticoltà ch'esse op- 
poneva alla sua perseveranza, godi- 
menti abbastanza vivi per mitigare 
le perdite che l’opprimevano da ogni 
parte. Era destino di Petrarca di 
sopravvivere a tutti quelli cui ama- 
va. Da i5 anni la morte l’avcva se- 
parato dal cardinale Giovanni Co- 
lonna, da Iacopo di Carrara, signore 
di Padova, e da parecchi altri amici 
i quali non gli erano meno cari, ma 
che in oggi sono meno conosciuti. 
U na seconda peste gli rapì quasi tut- 
ti quelli che gli restavano, tra gli al- 
tri Azzonedi Correggio, e duo gen- 
tiluomini che avevano con lui divi- 
sa l'intimità del vescovo di Lombez, 
i medesimi che occorrono sì spesso 
nelle sue lettere sotto i nomi di Le- 
lio e di Socrate. Il suo dolore lo reso 
più sensibile ancora alle critiche dà 
cui la grande sua fama non potè sal- 
var le sue egloghe latine e vaVi fram- 
menti del suo poema dell’ Africa. 
Allora soprattutto il poeta piause so- 
pra i suoi lauri ; e gli fuggì detto 
che tale incoronazione era stata per 
lui l’incoronazione di spine. Avrei)- 

«Toblmouc in cui si erano stali lasciati lun- 
ati lctni>o, per l’entusiasmo che cagionò nel se- 
colo ilvrimoquiiito t'acquisto assai piti conside- 
rabile dei manoscritti greci del cardinale Dosa- 
tone. 
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bc potuto consolarsi con gli omaggi 
che l’attorniavano a Venezia. Lina 
nuova ribellione dell’isola di Candia 
aveva dato seriamente da pensaro 
alla metropoli: il senato, fidando 
nella riputazione e nella sperienza 
militare di Luebino del Verme, ge- 
nerale milanese, amico di Petrarca, 
l’aveva chiamato al comando dell’e- 
sercito adunato contro i ribelli. Il 
poeta acconsentì ad unire le sue pre- 
ghiere a quelle del doge per ottene- 
re i suoi servigi. Luchioo pacificò 
Candia : e- Petrarca sedè alla destra 
del doge nei giuochi equestri che 
furono dati, alla foggia degli anti- 
chi, per celebrare tale vittoria. Un 
papa virtuoso ed alltimiunto, Urba- 
no V, tentò di richiamarlo alla sua 
corte, conferendogli un canonicato 
a Carpentras. Tale leggero favore 
bastò a Petrarca per sollecitare il 
santo padre in una lettera lunga e 
veemente a far cessaro la vedovanza 
della chiesa romana ; e prima ebo 
terminasse l’anno potè congratular- 
si di vedere alla fine esauditi i suoi 
voti. Intanto il grido d’odio che sor- 
geva da tutte parti contro i Viscon- 
ti aveva armato a’ loro danni il nuo- 
vo pontefice, e con lui la metà dell’ 
Italia minacciata dalla loro ambizio- 
ne. Assai meno atterrito da tale pe- 
ricolo che dalla guerra che data a- 
vrebbo la sua patria in preda allo 
devastazioni d’una soldatesca stranie- 
ra, Petrarca fu incaricato da Galeaz- 
zo di dissipar la procella ; fu Uultima 
nonché la più infruttuosa dello suo 
imbasciate. II calore con cui difende- 
va quella famiglia non iscemò nulla 
del favore di cui godevu a Roma. Ur- 
bano volle vederlo; e Petrarca si af- 
frettava di rispondere ad nn invito 
concepito nei termini premurosi e 
più lusinghieri, allorché una malat- 
tia terribile/ lo sorprese a Ferrara. 
Salvato per le attenzioni de’signori 
d’Este che regnavano su quel pae- 
se, non potè ripigliare forze bastan- 
ti per continuar il viaggio; ritornò 
a Padova corcato in un battello, c 
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fermò stanza quattro legbs distante 
da quella città nel villaggio d’Ar- 
qtià, posto come a cara li ore dehei 
rolli Euganei, celebri appo i Roma- 
ni per la salnbrità dell'aria, la copia 
dei paschi e la bellezza delle retto- 
re. In breve il poeta vi ripigliò coi 
cuoi lavori tutta l'imprudenza della 
sua regola di rita. Occupando in 
lina volta lino cinque segretari, si 
rifiniva d’austerità, si limitava ad 
un sol pasto di frutte o di legumi, 
s'asteneva dal vino, digiunava so- 
vente, ed i giorni di digiuno non si 
permetteva che pane ed acqua. Una 
nuova inopinata turbò ancora la sua 
convalescenza: Urbano V avea pre- 
ferito il tranquillo soggiorno d’ Avi- 
gnone alle tumultuose agitazioni di 
Roma; ed aveva voluto morire in 
Francia. Gregorio XI suo successore 
il quale non amava meno Petrarca, 
scelse per sno legato in Italia Filip- 
po di Cabassole, divenuto arcivesco- 
vo di Gerusalemme e cardinale* Ma 
questo prelato morì, quasi arrivan- 
do a Perngia, e Petrarca non potè 
rivedere il più antico de’snoi amici. 
Il poeta parve rianimarsi ricevendo 
un libello publicato da un monaco 
francese contro la sua lettera di con- 
gratulazione al papa Urbano, e s’ 
abbassò un’altra volta a confutare 
un’invettiva con ingiurie. France- 
sco Carrara, abbandouato da’snoi au- 
siliari, aveva ronehiuso nna pace u- 
«libante con Venezia'. Costretto ad 
inviale suo figlio a chieder perdono 
ed a giurar fedeltà alla republica, 
pregò Petrarca d’accompagnarlo, e 
di orare per Ini dinanzi al senato. 
Petrarca , infermo e settuagenario, 
non si risovvenne che della sna vec- 
chia amistà pei signori di Padova, e 
ti trasferì col giovane Carrara a Ve- 
nezia. Un dimane ebbero udienza; 
ma il veglio, senza dubbio lasso e 
forse confuso dalla maestà del con- 
sesso, non potè recitare la sna ora- 
zione. Il giorno appresso prese ani- 
mo; e la sna concinne fu vivamente 
applaudita. Quettultimo trionfo fa 


P ET 

per lui come dire il canto del eignu. 
Fece ritorno in Àrquà, più debole e 
sempre indocile ai consigli dc’mèdi- 
ti. Boccaccio; che sembrava rappre- 
sentare tntti gli amici ebe aveva 
perduti, gli maudò il suo Decame- 
rone, e Petrarca lo lesse, dicesi, con 
entusiasmo. Imparò a mente la no- 
vella di Griselda, la tradusse in Iali- 
no; e la lettera con la quale annun- 
zia a Boccaccio l'invio di tale tradu- 
zione semhra essere stata l'ultima 
da lui scritta. Ai r8 di Inglio r3-;4 
fu trovato morto nella sna bibliote- 
ca; con la testa piegata sopra un li- 
bro aperto: un colpo apopletico l’a- 
veva ucciso in quell’atteggiamento. 
Padova intera intervenne a’suoi fu- 
nerali. Francesco Carrara cond urea 
la pompa funebre, seguito dalla sna 
nobiltà e da una popolazion coster- 
nata. La famiglia dal poeta gli fece 
erigere nn mausoleo di marmo di- 
nanzi alla porta della chiesa d'Ar- 
quà. Il suo testamento, nel quale si 
sotro notati come singolarità alcuni 
frizzi innocenti stri gusti di alcuni 
dc'suoi legatari, non ha d'osservabi- 
le che nna disposizione in favore di 
Boccaccio, a cui lascia 5u fiorini d'o- 
ro per comperarsi una reste d’in- 
verno necessaria a’snoi studi ed alle 
sue veglie ; ed ha vergogna d’offrire 
sì poco ad un tant'uomo: Vertam- 
ele admodum tanto viro tam modi- 
crini. — ' Il nome di Petrarca è asso- 
ciato- a tutti i nomi celebri del seco- 
lo deci tnoqn arto ; occorre pressoché 
in tutti gli avvenimenti che hanno 
resa segnalata quell’età memorabi- 
le; ed iu tale vita si piena e si dr- 
versamènte agitata, i soli rimprove- 
ri che abbia meritati sono il più bel- 
l'elogio del suo carattere. Era nato 
poeta; e lo fu dappertutto, ne’suo» 
studi, ne’ suoi negozi politici, nel 
suo amore, De’ suoi discorsi, nelle 
sue lettere. L'amore medesimo del- 
la patria non fu in lui che nn so- 
gno poetico; um fu il sogno di tut- 
ta la sua vita. Nell’ ebrezza d'-U 
la gloria come di mezzo alle perdf- 
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te più crudeli, l’antica Italia fu o- 
gnora presente al suo pensiero. Scu- 
sabile certamente in qne'tempi di 
triste memoria d'aver cercato nelle 
rimembranze del passato un asilo 
contro i disordini del tuo secolo, at- 
tingeva di continuo nel suo culto 
per l’antichità inspirazioni generose 
ed illusioni fin allora innocenti. Ta- 
li illusioni lo smarrirono più d’una 
volta nella scelta de’suoi amici: il 
suo candore lo tradiva senza difesa 
ai calcoli d’una politica astuta, che 
s’armava contro di lui del bel no- 
me d’Italia, o de’hcnefizi interessa- 
ti cui accordava alle lettere ; ma 
passò per le corti di tutti quei tiran- 
netti italiani, senza che nessuno ab- 
bia accusato il sno carattere nè so- 
spettata la sua memoria. I suoi co- 
stumi non furono affatto puri ; ma 
non mai corrotti. Aveva avuto io 
gioventù una figlia naturale, presso 
cui mori dopo di averla maritata ; e 
suo figlio, al quale sopravvisse, ac- 
crebbe lungo tempo il rammarico 
che aveva lasciato nell’animo di Pe- 
trarca la rimembranza delle sue de- 
bolezze (f'1 Pastkekgo). L’amante 
di Laura era profondamente religio- 
so ; e tra le abitudini d’ una vita 
semplice e studiosa, si narra ebe si 
alzava regolarmente a mezzanotte 
per pregare. Supcrior di gran lun- 
ga alla pedanteria che infestò anco- 
ra molto tempo la scienza , tale 
grand’ uomo fu pure un uomo ama- 
bile. Il suo conversare era confiden- 
te ed animato, i suoi modi leali ed 
urbani. La sua anima ardente, ma 
dischiusa a tutte le dolci affezioni, 
chiamava bisogn.o 1’ amicizia ; Pe- 
trarca ebbe molti amici, e sembra 
che tutti gli sieno rimasti fedeli. 
Tutti andarono di molto debitori al- 
la doppia autorità de’ suoi consigli e 
de’ suoi esempi. Boccaccio, di cui fu 
il benefattore (f'. Boccaccio), e che 
non era stato fin allora che un uomo 
dedito ai piaceri, divenne irrepro- 
vevole per la gravità de’suoi costumi, 
Acciaiuuli, grónde siniscalco di Na- 
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poli, era disgustato con un altro 
amico di Petrarca: egli scrive ad en- 
trambi una lettera la quale non do- 
veva essere aperta e letta che in co- 
mune; essi si abbracciano e partono 
riconciliati. Per mezzo appunto de* 
suoi amici Petrarca esercitava una 
specie di dittatura letteraria in Fran- 
cia, nella Spagna, nell’ Inghilterra, 
in Italia ; per mezzo de’ suoi amici 
potò mantenere quel carteggio eu- 
ropeo che riscaldava dovunque lo 
studio e l’ammirazione dell’antichi- 
tà. Tale lungo trionfo, appena tur- 
bato da alcuni clamori, cho durò 
dalla sua incoronazione fino alla sua 
morte, gli onori resi da tutta Italia 
alla sua memoria, impressero un 
commovimento generale agl’ inge- 
gni.Egli rappresentava di.per sì solo 
tutta la republica delle lettere, e la 
sua vita è un’ epoca grande nella lo- 
ro storia. L’ elevatezza del suo ani- 
mo lo fece rispettare dai grandi; i 
suoi scritti contribuirono validamen- 
te a purificar le lettere della bizzar- 
ra scoria di cui l’ ignoranza le avea 
bruttate. Combattè con insistenza 1* 
alchimia, l’astrologia, la scolastica, a 
quell’ Aristotele dinanzi a cui la filo- 
sofia era muta, ed il suo interpreto 
Avcrroe, che regnava ancora più d’ 
Aristotele. Nello stesso tempo in cui, 
pc’ suoi contigli, Galeazzo Visconti 
fondava 1* università di Pavia, diri- 
geva egli stesso ed assicurava l’avve- 
nire di Malpigbino, celebre poi tra 
i ristauratori delle lettere sotto il no- 
me di Giovanni di Ravenna. Le sue 
Lettere De scriplis veterum inda - 
gandis e De libris Ciceronis, atte- 
stano le ricerche cui imprendeva 
per ricuperare i manoscritti degli 
antichi, i quali copiava indi di pro- 
prio pugno, non osando affidargli 
all’ ignoranza dei vulgari menanti. 
In tal guisa restituì al mondo lette- 
rario 1 e Istituzioni oratorie di Quin- 
tiliano, ma imperfette e tronche, e 
le lettere di Cicerone di cui il ma- 
noscritto 'si conserva nella Lauren- 
ziana di Firenze, con la copia che 
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ne area fatta. Ha parimente salvato 
alninc delle sue Orazioni che si era- 
no perdute, ed i/noto che avevn con- 
servato il famoso trattato Da Gloria j 
ma avendolo prestato al suo maestro 
Convennole, il veglio lo vendè per 
vivere, e Petrarca fece vane investi- 
gazioni per rinvenirlo ( P. ConVEW- 
none) , del pari che le Antichità di 
Varrone, cui avea vedute da giova- 
ne, con un libro di lettere e d' epi- 
grammi, attribuiti ad Augusto. Fu 
pur desso che fece conoscere Sofocle 
in Italia; e la sua avidità pei mano- 
scritti era sì generalmente publica, 
che ricevette da Costantinopoli una 
copia compiuta dei poemi d’Omero, 
senz' averla chiesta. Dopo il dono 
che aveva fatto a Venezia, non ave- 
va tardato- a comporsi tipa seconda 
biblioteca. In un secolo io cui la 
cronologia e la geografia avevano 
ancora da nascere, latto si era nna 
raccolta cronologica delle medaglie 
imperiali ed nn rilevante numero 
di carte geografiche. Egli stesso era 
autore d'una carta d'Italia che si con- 
sultava ancora un secolo dopo; e tut- 
ti i suoi biografi hanno raccontato 
le sue ricerche sull’ isola di Tuie. Il 
pno nome, inseparabile da quelli di 
Dante o di Boccaccio, basterebbe so- 
lo per confutare 1’ asserzione troppo 
sovente ripetuta, che il risorgimen- 
to delle lettere non è dovuto che alla 
presa di Costantinopoli nel i453.Ve- 
ro è che il rimanente dcll’Kuropa non 
offriva uomini che potessero aggiun- 
gere tanto fulgore di lama. La Fran- 
cia, che aveva avuto co’snoi trova- 
tori la più antica delle moderne 
letterature, citava appena alcnni e- 
ruditi, come Nicolò Oresme, che si 
onorava della stima di Petrarca, ma 
che è più conosciuto per le sue tra- 
duzioni e per un discorso in cui de- 
nunciava al papa medesimo gli scan- 
dali della corte pontificia, e Pietro 
Berchoire, antere d’una specie d’eti- 
eiclopcdia, compilata giusta lo spiri- 
to c lo stile della scuola, cui sembra 
che composta abbia in Avignone. Il 
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re Giovanni, e soprattutto dopo di 
lui Carlo V, raccoglievano i primi vo- 
lumi della biblioteca reale; c Frois- 
sart che doveva far più onore alla 
francese letteratura con la sua storia 
semplice ed ingenua, incominciava, 
sotto il prefato principe, la catena 
dei poeti francesi che non doveva 
più essere interrotta. Le lodi di 
Laura sparsero tra le dame france- 
si il gusto dell'italiana poesia. Una 
tra le altre, di cui l’ illustre nume si 
è ancora distinto a'nostri giorni nel- 
le lettere, Giustina de Lcvis, indi- 
rizzò nn sonetto a Petrarca, ed il 
poeta incoraggiò i suoi saggi. Chau- 
cer, che doveva fondare nna lettera- 
tura ncUTnghilterra, lo vide in Ita- 
lia e gli dovette forse la conoscenza 
di Boccaccio, cui ha tanto imitato 
nelle sue opere. Un altro Inglese, 
Riccardo de Bury, uno dei corri- 
spondenti di Petrarca, fondava la bi- 
blioteca d'Oxford, e spargeva l'amo- 
re dei libri nella sua patria. La Spa- 
gna non aveva ancora che le sue pri- 
me romanze storiche cd alcuni teo- 
logi. Due secoli dopo, il cantore di 
Laura doveva avere un imitatore nel- 
la corte di Cnstiglia (F. Bosc.au), in 
pari tempo che Bembo, Tarsia, Mol- 
za e tanti altri aprivano in Italia la 
pericolosa scuola dei Petrarchisti . — 
Le Lettere di Petrarca sono oggidì 
la parte più curiosa'delle sue opere 
latine: sono state stampate per la 
prima volta nel i4&4> senza nome 
di luogo. Tali lettere, cui non iscri- 
veva con esclusiva po’ suoi amici, 
contengono preziose particolarità 
snlla sua vita, non meno che sopra i 
costumi e la storia letteraria e poli- 
tica del scado dècimoquarto. La cor- 
te d’Avignonc non vi è rispettata ; 
c l'autore era troppo bnon Italiano 
per non essere tentato di caricare 
un poco i suoi ritratti. Le espressio- 
ni hanno in lui del fuoco; ma no n 
sempre sono naturali, e la sua prosa 
tradisce sovente il poeta. I suoi libri 
di filosofìa morale non somigliano 
male a que' luoghi copili ni trattati 
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tini retori greci del medio ero. Quel- 
lo clic ha intitolato. Rimedi contro 
runa e f altra fortuna , composto a 
Garignano, per consolare Azzone di 
Correggio, dimostra lungamente che 
tutti i beni terrestri sono caduchi, e 
che non vi sono mali senza rime- 
di (i). Il trattato De Olio religioso- 
rum fu un tributo di condiscenden- 
za verso i certosini di Montrieu, di 
cui suo fratello avea vestito l’abi- 
to (a); e fu altresì per liberarsi dalle 
importunità di Francesca di Carra- 
ra che raccolse in un ristretto qua- 
dro le principali massime di Plato- 
ne e di Cicerone snlla politica, con 
un titolo che avrebbe potuto conve- 
nire ad una composizione più este- 
sa -,\Dc l\cpublica optiate admini- 
stranda. E stato stampato separata- 
niente col suo trattato De OJjìcio et 
virtutibus imperatori s, Berna, 1612, 
in 12. I prefati dne opuscoli, supe- 
rati poi da tante altre produzioni, 
sono opera d'ima mente giudiziosa, 
che non lusingava il potere, e che 
stimava gli nomini. Scriveva altresì 
nella sua solitudine d’Arquà un'ope- 
ra ^veramente filosofica contro i di- 
scepoli d' Aristotele, con questa de- 
nominazione curiosa: De ignorati - 
tia sui ipsius et mullorum. 1 suoi 
Paggi storici di cui ci ha conservato 
dei frammenti ( Rerum memorati- 
darutrf libri IR), presentano d’ alla- 
to ai fatti che piglia dagli storici, ai- 
enne particolarità che pertengono 
alla storia contemporanea , e cbe 
non si trovano altrove. La lettura 
delle Confessioni di sant’ Agostino 
gl’ inspiro una composizione singo- 
lare, cioè i tre dialoghi De contem- 

(t) De Orando ha tradotto aironi fram- 
menti di tale bi*2arro dialogo negli Archivi let- 
terari ( II, 159-286), con questo titolo; Della 
filosofia del Petrarca , 

(2) Parecchi biografi hanno dato a Petrar- 
ca ona sorella, che dicono essere stata amata 
«lai papa Benedetto XII. Tal*.* favola accolta dai 
protestanti, troppo leggermente ripetuta dallo sto- 
rico Villani ed anche da Flrory, ^ confatala da 
sn fatto che non k pih permesso di metter»* in 
dubbio: Pvtrarca non ha a\«lo sorella alcuna. 
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piu mundi, gli stessi cui chiamava il 
suo segreto. L’autores’intertienecon 
sant’ Agostino, intorno al suo carat- 
tere, alle sue debolezze: si accusa 
con l'ingenuità d’un fanciullo, e san- 
to Agostino lo ammonisce con un’au- 
torità piena di dolcezza. Le aringhe 
di Petrarca non sono sempre esen- 
ti da ampollosità: le sue poesie lati- 
ne meritano di più 1’ attenzione dei 
letterati. Venne paragonato il suo 
poema dell 'Africa a quei dipinti ed 
a quelle statue, produzioni dell'in- 
fanzia dell’arte, le «piali non ne au- 
mentano la gloria, ma che non si 
esaminano senza frutto quando si 
vogliono studiarne i progressi. E un 
racconto particolarizzato, ma quasi 
sempre freddo e senza colore, delia 
seconda guerra Punica: non sembra 
cbe sta stato terminato. Il poeta 
manca principalmente d'invenzione; 
e reca stupore. come non eia stato 
meglio inspirato «lalla poesia di Vir- 
gilio. Le sue dodici Egloghe sono, 
come quelle di Boccaccio, allegorie 
quasi sempre satiriche, le quali cor- 
rispondono ad avvenimenti contem- 
poranei. La decima è dedicata alla 
memoria di Laura. Si trovano alcu- 
ne belle descrizioni ne’suoi tre libri 
d’ Epistole, versificate eon più faci- 
lità che non si doveva aspettare da 
quel secolo di ferro. La dizione lati- 
na di Petrarca , generalmente «li 
molto snperiore al latino triviale cd 
informe de’ suoi contemporanei, è 
ancora lunge tnttavia da. quella dei 
suoi modelli. Il sno stile è abitual- 
mente fermo senza esser duro, e non 
manca talvolta nè d’eleganza nè d’e- 
nergia ; ma ricorda più spesso san- 
to Agostino che Cicerone. Eppure 
Petrarca fondava i snoi diritti alla 
fama sulle sue operq latine. Tale er- 
rore fn altresì quello di Boccaccio; e 
si dura fatica a spiegare si fatti ab- 
bagli dell’ ingegno, cbe disconosce 
egli stesso :la propria gloria. — Il 
più bel titolo di Petrarca è certa- 
mente il sno Canzoniere. In esso 
quell' anima poetica si mostra vera- 
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mente inipirata ; io tuo spnrgs con 
profusione tutte le ricchezze d'un 
talento originale. Gli antichi poeti 
erotici erano stati i cantori del piace- 
re, pili che i cantori dell" amore. 
Quel rispetto per le donne, si anti- 
co, si esaltato presso tutti i popoli 
del Settentrione; quel culto della 
bellezza, rie più nobilitato dalle ri- 
membranze allora recenti della ca- 
valleria; quelle feste del valore che 
erano giorni di trionfo per le dame, 
erano cose che mancavano tutte alle 
società pagane. Petrarca non somi- 
glia che a sé stesso, perchè la sua 
passione non aveva nulla di simile 
presso gli antichi. I primi canti dei 
trovatori erano stati l'espressione in- 
genua dei costumi cavallereschi. Gli 
esèmpi che avevano offerti, le tradi- 
zioni che aveAno lasciate, come al- 
tresì i malaugurati raffinamenti de- 
gl'italiani loro imitatori, e le oziose 
sottigliezze delle corti d’ amore, tri- 
sta parodia delle forme «.troppo so- 
vente delle oscurità della scuola, ave- 
vano creato tra i moderni un lin- 
guaggio a cui la rima aggitigneva 
i suoi impedimenti , un linguag- 
gio che non era più il vulgare, ma 
che non era poesia per anche. L’a- 
mante di Laura v’aggiunse tutto che 
la superiorità del suo ingegno gli a- 
Vea dettato . Abbiamo veduto che 
aveva studiato Platone : ma la sua 
anima essa sola avrebbe indovinato 
il discepolo di Socrate ; ed altronde 
quella unione delle anime, cui il fi- 
losofo avea talvolta sognata, è tanto 
lontana dal sentimento che ispirava 
Petrarca, quanto i costumi domesti- 
ci dei Greci erano lontani dai costu- 
mi domestici del secolo decimoquar- 
to. Non è l’amore platonico che ani- 
ma il poeta ; è.1’ amore ideato dal 
cristianesimo e dalla cavalleria. Co- 
testo amore, ben altramente poetico 
che le fiamme materiali di Proper- 
zio e d'Ovidio, manca di movimen- 
to e di varietà ; ma ha un calore ve- 
race e penetrante, un’elevatezza che 
va fino al sublime, una purezza che 
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ha alcuna cosa di celeste. Petrarca, il 
primo, e lungo tempo il solo di tat- 
ti i poeti, ba fatto dell’amore una 
virtù. La lingua italiana, creata da 
Dante, non aveva conservato dopo 
di lui che quella rozzezza un po’sal- 
vatica che perdoniamo a mala pena 
ad alcuni tratti del suo Inferno. Pe- 
trarca si fece da sè stesso la sua lin- 
gua, come Dante si era fatta la pro- 
pria: i suoi modi sono pressoché del 
pari arditi : ritrovA soprattutto quei 
colori graziosi, quella deliziosa ar- 
monia con cui Dante ha raccontata 
le sventure della sua Francesca ; e, 
dopo la publicazione del Canzonie- 
re, l’idioma italiano non ebbe nulla 
di barbaro. Quando si leggono i ver- 
si di Petrarca, si crede d’udire il 
fremito della sua lira ; dovunque il 
poeta ne traggo suoni d’un'incffahil 
dolcezza. Nella prima parte, allorché 
conta le perfezioni di Laura, la sua 
espressione diviene delirante od e- 
statica: nella socondn, allorché pia- 
gne la sua amica, i suoi canti hanno 
un suono penetrante e solenne. Tal- 
volta accorda il suo liuto alle lezioni 
della filosofia. Altrove è l’arpa ebrai- 
ca che fa sentire le malndizioni dei 
profeti ; ovvero è una musa romana 
che geme sulla depressione e sulle 
sventure della patria. Quelli che a- 
mano i confronti, hanno osservato 
che i suoi sonetti ricordano per la 
loro forma alcune delle brevi odi d* 
Orazio, c, per la grazia come per la 
semplicità def particolari, la manie- 
ra del poeta di Teo. A’suoi ante- 
cessori doveva Petrarca tale gene- 
re di poesia ; ma è desso che ha 
reso tali componimenti più perfet- 
ti e pili difficili, e le leggi che lo- 
ro bn date non hanno più sofferta 
innovazione. Le sue Canzoni, titolo 
che non vuoisi, come ha fatto Vol- 
taire, tradurre in francese con quel- 
lo di Chansons, sono odi di cui tol- 
se la forma dai trovatori francesi , 
ma elevandole a tutta l’altezza del 
genere lirico. Gl'Italiani hanno esau- 
rite tutte le fbrmole dell'ammirazio- 
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«e sn qnello che Petrarca sembra a- 
ver preferite, c cui chiamava le Tre 
sorelle , come i suoi chiosatori le 
hanno chiamate le Tre grazie. Gli 
occhi di Laura l'anno il soggetto di 
quelle tre Odi, che sono la i8.ma, 
la 19. ma e la io. ma della raccolta. 
Qualunque sia la perfeziou dello sti- 
le che lo contraddistingue, un letto- 
re francese stenterà sempre a com- 
prendere la lunga superstizione let- 
teraria di etti furono l’oggetto. Gl* 
intelletti gravi preferiranno certa- 
mente la Canzone sulla crociata da 
noi già indicata ( la quinta ), c quel- 
l'ode si nazionale in cui il poeta de- 
scrive con tratti di fiamma l’oppres- 
sione della sita cara Italia, e cu l’ad- 
dita sanguinosa e tronca, ma ancora 
piena della sua gloria e capace di 
guarire le sue ferite (Canz. 19) j 
amendue sì poco conosciute da quei 
letterati superficiali i quali non han- 
no veduto in un sì eccelso ingegno 
che un facitore di madrigali. Tutti 
coloro che sanno la lingua di Pe- 
trarca hanno citato prima di noi tra 
i monumenti del- suo amore i sonet- 
ti celebri Solo e pensoso nella pri- 
ma parte, e Levommi il mio pen- 
sier nella seconda, e tante Canzoni 
non mono famose, tra le quali non 
si osa trascerre. Noi ricorderemo sol- 
tanto la vcntcsimasettima di cui la 
prima strofa è stata sì felicemente i- 
mitata da Voltaire, il quale non ha 
giudicato PeJtrarca con pari fortuna. 
Sisnvondi si è mostrato a’nostri gior- 
ni meno leggero, ma pressoché u- 
gualmcnte severo. La monotonia cui 
ha rimproverata a Petrarca non è 
forse difetto del genere ancora più 
che del poeta ? L’amante di Laura 
si lagna, pai si lagna ancora, e tale 
eterno lamento stanca talvolta certa- 
mente : ma all'amore piacciano le 
ripetizioni ; e Petrarca ha variato, 
per quanto era in lui, tale fondo u- 
niformc, con pitturo della vita cam- 
pestre che sono piene di naturalez- 
za c di lascino o con alti pensamen- 
ti religiosi. Per vero le sue poesie 


PET ;,■} 

eil i suoi sonetti soprattutto, non 
sempre sono esenti dal gusto del suo 
secolo. Troppo spesso non è che in- 
gegnoso ed anzi studiato ; ma allor- 
ché si rilegge la seconda metà del 
Canzoniere , che generalmente è 
preferita alla prima, solo un’estrema 
ingiustizia può non vedere altra co- 
sa che uno scherzo di spirito in tale 
dolore si verace e si profondo, e nel 
sentimento che l'aveva ispirato. — 
L’edizione più compiuta delle Ope- 
re di Petrarca è quella di Basilea, 
l58i, in fogl. E quella da noi segui- 
ta nell’indicazione de’snoi scritti più 
notabili: vi manca un certo nume- 
ro di Lettere comprese in quella di 
Ginevra, ilioi : ma vi si trova 1 ’ Iti- 
nerarium Srriacum, obliato dalt’a- 
hate di Sade nella lista delle opere 
di Petrarca, e che attesta tutta l’am- 
piezza delle cognizioni del poeta in 
geografia (1). La più antica edizione 
delle opere latine porta anch'essa ii 
nome di Basilea, 1496, in fogl. Nel- 
le biblioteche d’Italia convien cercar 
le sue Lettere ed i suoi Manoscritti 
autografi. La 6ua aringa al re Gio- 
vanni, e quella che recitò come im- 
basciatore di G. Visconti dinanzi ni 
senato di Venezia, sono conservate 
tra i manoscritti della biblioteca im- 
periale di V ietina : parecchie delle 
sue lettere, di cui alcune inedite, so- 
no a Parigi nella biblioteca reale. Il 
trattato Oc Hemediis ulriusque for- 
tunac ( Colonia, 1 47 • iti 4-to), ò sta- 
to. tre volte tradotto in francese, la 
prima, per ordine di Carlo V, da 
Nicolò (Jresme, Parigi, 1 534 ; la se- 
conda da de Grenville, col titolo : Il 
Saggio risoluto contro la fortuna, 
Ruucn, ìCfia, 1 voi. in li ; e la ter- 
za, da un anonimo, Parigi, l 6 ^ 3 , in 
il. Petrarca ha composto un’opera 
storica che è divenuta rara, e che 
ricercata come nno de pili antichi 
monumenti della prosa italiana ; è 

(1) Tale Itinerario si trova aneli’ nrl- 
rnliiii H. Ialina ila’ suoi Opuscoli storici, lUmf, 
in iti. 
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intitolata: File ile pontefici ed irti- 
ftvradori romani , Firenze, 1 4 1 8, in 
Cogl. Lo sue poesie italiane sono sta- 
te sole ristampate in questi ultimi 
tempi. La prima edizione, contenen- 
te i Sonetti ed i Trionfi, è quella di 
Venezia, 1 4.70, in 4 -togr.Tali Trion- 
fi sono una specie di visioni allego- 
riche, di cui i Provenzali avevano 
dato i primi esempi ; sono scritti in 
terza rima, alla maniera di Dante, 
e vi si trova tutta l' imaginazione 
del Petrarca, ma uno stile più de- 
bole e pecche assai più frequenti. 
Fra le edizioni stimati;, indichere- 
mo quella di Aldo Manuzio: Le 
Cose- vulgari , ec., Venezia, i 5 oi r 
in 8.vo; — fi Petrarca, Lione, i 5 ì 4 > 
in 16, adottato come testo ili lingua 
dall’ accademia della Crusca ; — Le 
Rimedi Petrarca, Padova, 1721, 
in 8.vo ; vi si trova, pag. 64-104, il 
Catalogo ragionato delle principali 
edizioni precedenti j — idem, con 
le note di Muratori, Venezia, 1727, 
in 4.10 ; — le edizioni di Bodoni, 
1 7gg, in fogl. ed in 8.vo, 2 voi. ; 

— quella del bibliotecario Morelli, 
con le Osservazioni di Beccadelii, 
Verona, 1799, 2 volumetti in 8.vo ; 

— quella che fa parte della Biblio- 
teca poetica italiana, politicata da 
Buttura, c stampata da Didot senio- 
re, 3 voi. in 24 ; — quella coi Co- 
menti, politicata nel 1822, in 8.vo 
da Biagioli: sono state aggiunte in 
essa le poesie di Michelagnolo ; edi- 
zione preziosa , soprattutto per le 
I\ote d’ Alfieri , che aveva fatto su 
Petrarca lo stesso lavoro che su Dan- 
te ; — finalmente l’edizione data 
fuori nel 1828 dal chiarissimo aba- 
te Marsand in Padova , tipografia 
del Seminario, migliore forse, per 
inerenza al testo, per lnsso tipogra- 
fico e per utilissime notizie, di quan- 
te mai vide fino a’ dì nostri la Ita- 
lia. Aon parliamo dei Saggi che so- 
no stati fatti per tradurre il Can- 
zoniere in francese . Laharpe ha 
detto: „ Aon traduciamo Anacrcon- 
te Potremmo dire anche noi, più 
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giustamente : Non traduciamo Pe- 
trarca. Tuttavia possiamo osservare, 
per l' ingenuità dei poemi c dell' c- 
spressione, i sei sonetti di Petrarca 
sulla morte di Laura, tradotti in 
versi da Clemente Marot ( Rac- 
colta di poesie diverse, dal i 53 o al 
i 537 , ec. , in 8 .vo ). Non ci prove- 
remo ad annoverare i cementatori 
di Petrarca : ha avuto da circa tren- 
ta biografi, ’l’omasini, nel suo Pe- 
trarca redivivus, ha somministrato 
buoni materiali a quelli cho sono 
venuti dopo di lui ( V. Tomasini ), 
Gli altri meritano poca considera- 
ziono fino all’opera dell’abate di Sa- 
de ( Memorie sopra Petrarca, 1764, 
3 voi. io 4 -io )» che nella gloria di 
Petrarca ha ravvisato un interesse 
di famiglia. Si può consultare dopo 
di lui Tiraboschi nella spa grande 
opera ; o Baldelli ( Del Petrarca e 
delle opere,. 1797, in 4 .t° )• Lord 
Woodhouselcc ha anch’ esso pillili- 
cato, in lingua inglese, un Saggio 
storico e critico sopra la vita ed 
il carattere di Petrarca, Londra , 
1810, in 8.vo. Il professore Levati 
ha puhlicato, col titolo di Piaggi 
di Fr. Petrarca in Francia, in Ger- 
mania ed in Italia, Milano, 1820, 
5 voi. in 8.vo, un quadro dei costu- 
mi del secolo decimoquarto. 

F — T. 

PETREIO ( Marco), generale 
romano, accoppiò a grandi tnlenti 
un’ affezione inviolabile al suo pae- 
se, ed acquistò molta gloria nelle 
cariche di tribuno e di pretore ( V". 
Cicerone, prò Sexto, 5 ). Il conso- 
le Antonio avendo finto un’indis- 
posizione per dispensarsi dal mar- 
ciare contro Catilina, Petreio, suo 
luogotenente, diede la caccia ai con- 
giurati e li tagliò a pezzi (V. Catj- 
i.ina ). Fedele al partito del senato 
divenne uno dei luogotenenti di 
Pompeo nella Spagna, e d'accordo 
con Àfranio, si accampò presso I- 
lerda ( Lerida ), con la speranza d’ 
impedire il passo a Cesare. Costret- 
to d' abbandonare quel sito cui ave- 
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♦a reso inespugnabile, propose al 
suo collega di ritirarsi nella Celtibe- 
ria, dove il nome di Pompeo era in 
Venerazione: ma Cesare, avendo pe- 
netrato il suo disegno, spedì una par- 
te - «Iella sua cavalleria per chiuder- 
gli il cammino, e non volendo veni- 
re ad un combattimento che avreb- 
be costato inutilmente la vita a pro- 
di soldati, si contentò di molestarli 
nella loro ritirata. Alla line , 1 ’ eser- 
cito comandato da Petrcio ed Afra- 
nio, mancando ili viveri e di mu- 
nizioni, fu obbligato d' arrendersi. 
Cesare licenziò le legioni, e permi- 
se ai capi di ritirarsi ( V. Afiiamo ). 
Pctreio fu sollecito di recarsi presso 
Pompeo, e combattè nella battaglia 
di F’arsalia. Si ricoverò poscia a Pa- 
trasso, dove Catone gli diede un 
asilo ; e seguì Scipione in Africa. 
Dopo la sconfitta di Tapso, ove si 
creila a Tito Livio, si diede la mor- 
te, ma Irzio ed altri scrittori affer- 
mano che essendo fuggito con Giu- 
ba, re di Mauritania, questi gli pro- 
pose di battersi l'uno rontro l’altro, 
al fine di morire con l’armi in ma- 
no, e che Pctreio, già vecchio, fu 
soccombente in tale lotta ineguale 
(y. Irzio, Storia della guerra di' A- 
frica, e 1 " art. Gil'bi ). Comunque 
sia dei genere di morte di Petreio, 
si va d'accordo in collocarla nell'an- 
no di Koma 706, innanzi G. C. 46. 

W — s. 

PETREIO ( Tkodoro ), con- 
troversista e bibliografo, nato nel 
l 5 t >7 a Kempen nell' Over - Yssel, 
dopo d’aver fatti gli studi a Zwol ed 
a Oevenler, ed essersi dottorato in 
filosofia a Colonia , andò religioso 
nell' ordine ilei Certosini. Esercitò 
snccessivamente diversi impieghi, 
tra gli altri , quello di priore del 
convento di Dulmen, nella diocesi 
di Munster ; ma avendo alla lino 
ottenuto da’ suoi superiori il per- 
messo di coltivare il suo amoro per 
Io studio, si ritirò nel 1619 in un 
convento del suo ordine a Colonia, 
dove divise il restante della sua vita 
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tra i suoi doveri e la composizione 
dc’suoi scritti Vi morì ai 20 d’apri- 
le 1640, in età di settantatre anni. 
Oltre alcune opere di controversia 
e traduzioni latine di libri ascetici, 
di cui si troverà 1’ elenro nella lì ibi. 
Coloniensis del p. Hartzl’.eim, pag. 
3 o 8 , nella Mblioth. lìclgica ili Éop- 
pens, e nel t. XL delle Memorie «li 
INiceron, abbiamo di qne-to religio- 
so : I . Ilibliollieca Carlusiana sire 
illustrino! ordinis Carlusiani scrii 
ptorum Catalogus, Colonia, 1G09, 
in 8.vo, Tnle opera superficiale ed • 
inesatta pnbìicata da Alberto Cerni- 
re, che v’ aggiunse sotto il titolo 
A'.Origities Cartusinnac il Catalo- 
go di tutti i conventi di Certosini, 
con ia data della loro fondazione, h 
stata rifusa ed inserita per intero 
da Gius. Morozzo nel ’f'heatrum 
clironologicurrl ordiyis Carlusiensis 
(V. Moaoz./.o); UCIironologia sum- 
morutn pontificum et romanorum 
impcratorum, ivi, 1G26, m 4 -toj III 
Catalogus haerelicorum seu de 
moribus et morlibus omnium prò- 
pemodum liaeresiareluirum , ec. , 
ivi, 1G29, in 4.to , Non devesi di- 
menticare clic a Petreio è dovuta 
la pnblicazione del Chronicon Car - 
tusiense ili P. Dorland con Aggiun- 
te ( V. Dorlami ), e«l un’ edizione 
delle Opere di san Iiriino, la quale, 
non ostante che sia difettosa per là 
mancanza di critica dell’ editore 
( y. San Bniito ) , non è stata su- 
perata che da quella pnbìicata dal 
p. Bruno Bruni, Roma, 1789-91, 2 
voi. in foglio. 

W— s. 

, PETREMAXD (Giovanni), giu- 
reconsulto , nato a Dole nel i 58 o 
d’una famiglia di toga, che ha pro- 
dotto parecchi uomini di merito, e- 
scrcitò alcun tempo la professione 
d’avvocato, e fu eletto nel 161 1 con- 
sigliere nel parlamento ebe allora 
sedeva nella sua città natia. Ha pii, 
blicato la Raccolta delle ordinanze 
ed editti della Franca contea di 
borgogna, Dole, 1G19, in logl. Ta- 
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le Raccolta, intereuantc per la sto- 
ria degli antichi usi di ([nella pro- 
vincia, era oltremodo ricercata: è 
stata continuata dal presidente Jo- 

belot fino all'anno '1664 IV- Jobk- 

i,ot) ; indi dal consigliere Droz che 
ha publicato la Raccolta degli edit- 
ti registrati nel parlamento di Bc- 
sanzone dalla aggregazione della 
contea di Borgogna alla Francia fi- 
no alla soppressione delle corti so- 
vrane, nel 1 790 (P. Droz). Petrc- 
mand morì a Dole, ai 16 d’aprile 
1621, in età di qunrantun anni. — 
Pethemàwo (Pietro), nato a Besan- 
zone nel 1 534» compiva gli studi 
nell'università di Lovanio, allorché 
puhlicò con una dotta Prefazione 
l’opera di Sebastiano Derrero, pro- 
fessore a Friburgo, intitolata,. /oW.r- 
prndentiae lib. J, instar discipli- 
nar institulum, t552: tale saggio 
dava un’alta ideo dei talenti di esso 
giovane, c si aveva speranza di ve- 
derli sviluppati in nuove opere; ina 
l'indeboHmcnto della sua salute 1’ 
obbligò a rinunciare al lavoro, e do- 
podiaver condotto una vita languen- 
te morì a Besanzone agli 8 di.de- 
cenibre l58l. — PF.TRKMAND(Teodo- 
rico), parente del precedente , ha 
publicato la Parafrasi , in versi, 
deli ammirabile storia della santa 
eroina Giuditta , Dione, 1 .à "8, in 
TB.vo rarissima. 

W— s. 

PETREY (Lumi), signore di 
C.bampvans, nato a Vesmil nell'an- 
no i58o, fu fatto nell’anno 1 tì 1 8 con- 
sigliere del parlamento di Dole , 
c si rese distinto nell’esercizio della 
magistratura per talenti e per fer- 
mezza. Eletto, nel |63G, uno dei 
commissari incaricati d opporsi all 
invasione de’Francosi nella contea 
di Borgogna, e temendo che il prin- 
cipe di Condé non aprisse la cam- 
pagna con l’assedio di Orai, si trasfe- 
rì in ([nella città, e la mise in istato 
di difésa (f. G. Mven. Tissot): tol- 
se ai Francesi parecchi castelli sulle 
sponde della Saona, c veuue a capo 
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di distruggere la fucina di Dram- 
bon, che li provvedeva dei proietti- 
li per l'assedio di Dole. Si recò in 
seguito all’esercito che il duca di 
Lorena conduceva in soccorso della 
provincia, e lo guidò alla volta di 
Do le», nel momento che i Francesi, 
disperando d ‘impadronirsi di quella 
città, incominciavano a ritirarsi. Pe- 
trey, persuaso che si «leve fare un 
ponte d’oro al nemico che si ritira, 
impedì’ il dura di Lorena di mole- 
stare il principe di Condè nel suo 
passaggio; ma tormentato dal desi- 
derio di rivedere la sua famiglia, si 
allontanò dal campo durante la not- 
te seguito da alcuni servi fedeli, e 
giu nse sotto le mura Hi Dole innan- 
zi giorno (ai i5 d’agosto it>36). Eb- 
be cosi il piacere d'annunciare il 
primo a'suoi compatrioti In loro li- 
berazione. Ma la gioia che provava 
di godere degli amplessi di sua mo- 
glie e de’suoi figli, fu assai diminui- 
to, «piando gli fu mostrato il luogo 
dove due de'suoi nipoti erano stati 
sfracellati da una bomba. Dopo l’nl- 
lontnnnmcnto de’ Francesi, Petrey si 
applicò ad alleviare i mali che tale 
invasione aveva cagionati alla sua 
provincia. Aperse i suoi granai, e 
distribuì le suo provvigioni ai pae- 
sani di cui i raccolti erano stati di- 
strutti. Nondimeno la sua fedeltà ed 
il suo disinteresse non poterono por- 
lo in salvo dalla calunnia. Non si te- 
mè d’acc usarlo d’aver risparmiato i 
Francesi. Rifinito da fatiche, non 
ebbe la forza di sopportare tale in- 
giustizia, e morì di cordoglio a Do- 
le ai 2 Ó di maggio iti38. Petrey si 
era veduto obbligato, per giustifi- 
carsi, di puhiicare una Lettera con- 
cernente una buona parte di (filan- 
to si è fatto in campagna nella- 
contea di borgogna durante e dopo 
l'assedio di Dole , 1687, in 4.to, di 
mille cento pagine. La indirizzò a 
G. B. Petrey, suo figlio, allora a 
Brussellesi, dove faceva inutili tenta- 
tivi per ottenere la ricompensa dei 
suoi propri servigi. Tale lettera è 
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«rtitta con una lealtà e Inuma fede 
clic inducono la convinzione nell a* 
nima «lei lettore] contiene inoltre 
aneddoti curiosi. Si trova d'ordina- 
rio unita alla storia dell'assedio di 
Uole, per G. Boyvin, di cui è lina 
continuazione necessaria ( P. Boy- 
Vi!s): ma siccome non è stata ristam- 
pato, è molto più rara. Alla pagina 
tìo Pctrey, per le particolarità cui 
crede inutile di trascrivere, riman- 
da alla Bologna liberala, ili Gi* 
rardot di . Beauchemin . Uopo la 
stampa dell’alt icolo Gl dar dot, il ca- 
valiere Gres» in, comandante dell’ar- 
tiglieria a Salins, ha scoperto un 
manoscritto autografo di tale opera 
importante, che è intitolata: Storia 
Bella guerra di dieci anni della 
f ranca Contea di Borgogna , dal 
iG3z Jino al 164.2.* Ne daremo un 
breve ragguaglio nel Supplemento. 

W— a. 

PET EU o PETERSON (Lohe*- 

ro), primo arcivescovo protestante 
tl Upsnl, nacque nel 1499, no ^ a cit- 
ta d’Oerehro, dove suo padre era 
fabbro-ferraio. Studiò neU’tiniversi* 
tà di Vittemherga, sotto la direzio- 
ne di Lutero; e ritornato nella Sve- 
zia, vi sparse i principi! del riforma- 
tore. Gustavo Vaca si valso del suo 
talento e ilei suo zelo per introdurre 
la religione luterana, c lo pose alla 
guida del nuovoclero. Pelli fuintro- 
nizzato, in qualità d'arcivescovo d’U- 
psal, dai vescovo di V estera», che il 
re aveva fatto consacrare alcuni anni 
prima a ilnma, di modo che la suc- 
cessione apostolica e canonica non fu 
interrotta, (/arcivescovo fu incarica- 
to poscia di publicare una tradiizion 
della Bibbia, cui fece d’ accordo con 
suo fratello ed alcuni altri teologi. 
Inviato per una negoziazione im- 
portante in Russia, ebbe lina con- 
ferenza sulla religione, al cospetto 
dello czar, col patriarca della chiesa 
russa; ma tale conferenza non potè 
avere nessun risultato ( 1 ). Lorenzo 

(l) Il primo oggetto «il U pili dificiU da 
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Petri conservò sempre la confidenza 
di Gustavo, che gli fece anzi sposare 
una damigella imparentata coti la 
famiglia Vasa. Oltre alla Traduzio- 
ne della Bibbia, publico varie ope- 
re di teologia, e morì nel i5*j3. Ve- 
di la yita dei tre riformatori sve* 
desi , Anderson , Olao e Lorenzo 
Peterson , per G. Ad. Scbinmeier, 
Lu becca, i*)83, in 4-to in tedesco. 

C— ■ Àu. 

PETRI (Olao-Fisi), fratello del 
precedente, col quale studiò a VVit- 
tenberg, nacque nel Più ar- 

dito, più intraprendente di Loren- 
zo, predicò la religione luterana, to- 
sto ritornato di Germania, con tale 
entusiasmo, che fu per far nascere 
una guerra civile nella Svezia. Gu« # 
stavo Vasa diresse il suo ardore, e 
ne trasse partito. Nel i53q Petri 
divenne pastore a Stocolm, ed orga- 
nizzò il nuovo culto nella capitale. 
JYla il suo carattere ardente e focoso, 
non potendo più sfogarsi contro i 
cattolici e nelle dispute religiose, li 
volse verso la politica. Malcontento» 
del suo stato, si unì agli avversari 
del governo; e quantunque avesse 
conoscenza d una trama che tendeva 
a balzare Gustavo dal trono, non la 
denunziò nd esso principe. Tratto 
dinanzi al tribunale, fu condannalo 
al taglio della testa; ma i suoi par- 
rocchiani intercessero per lui, e gli 
ottennero grazia, pagando cinque- 
cento fiorini d* Ungheria. Continui 
le suo Illusioni di pastore, c mori 
nel i56z. E autore di varie opero 
teologiche, di Cantici che si canta- 

dwdflt Tu rii rontenifi* In quale lingua vi sa- 
rebbe tenuta la conferenza : . Pel ri non prlm 
il russo; lo czar non «apeva nò il Ialino nò il 
grtvo; il palliare* non intendeva il Ifdrtco: al- 
la fine fu stabilito di calersi dei greco col mct- 
»o ci'un interprete. Il patriarca fu opprrsuo ila! 
pran numero di termini metafisici adoperati dal- 
l'iirciifiroro; e l'interprete non fu meno imba- 
razzato p.-r tradurre tali tri mini allo czar: dicc»a 
lotto ciò clic gli veniva in mente, e talvolta il 
contrario di quanto avevano detto i due prelati. 
Alla fine gli astanti diedero in grandi irrovci di 
riva; « la conferenza non anctt. pi h oltre (.Mere. 
ttran., tomo III, p. (il ). 
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no ancor» nelle chiese svedesi, e di 
Memorie manoscritte sulla storia di 
Svezia. Quest’ ultima opera dispiac- 
que a Gustavo; e Lorenzo Petri, 
per soddisfare il re, vi fece yarie 
mutazioni ed aggiunte: nullatueno 
il suo lavoro è rimasto manoscritto. 
Se ne conserva nella biblioteca rea- 
le di Parigi una copia di cui Rera- 
lio ha puhlicato uu ragguaglio nel 
l 787 nelle Notizie c Sunti dei ma- 
noscritti, I, 440-76. — Perni (Gio- 
na), fu vescovo di Lindkocpitig, nel 
secolo decimosettimo, e pohlìcò Di- 
clionarium latino - sueco-germani- 
cum, ec.,Lindkoeping, i 64 °> infogl. 

C- All. 

PETRI (Suffbido), storico e filo- 
Jogo, nato nel i5j 7 a Ryntsmaguert 
nella provincia di Frisia, studiò a 
Lovanio, c si rese iu breve abilissi- 
mo nelle lingue antiche. F'ucbiama- 
to in Erfurt per tenervi la cattedra 
di belle lettere ch’era stata illustra- 
ta da Eobano, e contribuì a sostene- 
re il nome di quell'accademia. Il car- 
dinale di Granvelle prese seco in 
seguito Petri, gli affidò la custodia 
della sua ricca biblioteca, e lo con- 
dusse a Bcsanzone allorché vi fu esi- 
liato ( y . Granvelle). Obbligato di 
lasciare il suo protettore, Petri ritor- 
nò nei Paesi Bassi, c fermò 6lanza a 
Lovanio, «love fece un matrimonio 
vantaggioso. JNel 1671 si dottorò in 
leggo ueU’università di quella città; 
ed attendendo la vacanza d'una cat- 
tedra che gli era assicurata, supplì a 
Teodorico Lang, professore di lin- 
gua greca nel collegio Buslcidcn. Le 
turbolenze che desolavano allora i 
Paesi Bassi, lo indussero ad accetta- 
re nel 1677 una cattedra di diritto 
che gli fu proferta a Colonia ; e, ri- 
masto vedovo poco tempo dopo, si 
fece ecclesiastico, ed ottenue un ca- 
nonicato della chiesa dei Dodici- A- 
postoli. La stima di cui godeva, con- 
dusse gli ' stali di Frisia a dargli il 
titolo d’ istoriogral’o di quella pro- 
vincia, con una pensione. Morì d’ 
idropisia a Colonia ai a 3 . di genna- 
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io i5q7, e fu sepolto nella stia chie- 
sa, cou un cpitafio rapportato da 
Foppcns ( H ibi. Belgio.) e da llartz- 
heim (/libi. Coloniali.). Petri, do- 
tato d’ una memoria estesissima , 
aveva molta erudizione; ina manca- 
va di gusto e di critica: era sì labo- 
rioso, che considerava come perduti 
tutti i momenti cui non concedeva 
allo studio. Gli è dovuta la traduzio- 
ne latina di alcuni Opuscoli di Plu- 
tarco, dell 'Apologia d’ Atenagora, 
con Note, e degli ultimi tre libri 
della Storia ecclesiastica Ài Sozo- 
racnc. Ha puhlicato, da antichi 
manoscritti, una parte delle Opere 
filosofiche di Cicerone, la Cronica 
di Martino Polouois, e la Raccol- 
ta degli antichi scrittori ecclesia- 
stici, per s. Girolamo, Gcnnadio , 
Isidoro di Siviglia, Onorio, Sigc- 
berto ed Enrico di Gaud ( E. tali 
dilferenti nomi). Tra le opere di 
Petri, citeremo soltanto: I. Oratio- 
nes quinque de ulilitatc mulliptici 
linguae graccae, Basilea, i 506 , in 
8.vo; II Oratio prò reformalione u- 
tiiversitatis Erphordiensis, Erfurt, 
1Ò66, in 8.vo; III Oratio de legum 
Romanarum praestantia, Anversa, 
1071, in 8.vo; IV De Erisiorum an- 
tiquitate et orìgine libri tres, Colo- 
nia, 1590, in 8 .vo. Tale opera è pie- 
na delle favole da cui Kmmio La 
purgato gli Annali di Frisia {E. Esi- 
mo ) ; V De scriploribus Erisiae 
decade s 16 et sentii , ivi , 1093 , in 
8.vo di 297 pag.; Franeker, 1699, in 
12. Dei i 65 scrittori Frisoni ai «pia- 
li Petri ha dato sede in tale raccol- 
ta, Feller pretende che bisogni tur 
via , come imaginari, almeno i cin- 
quanta primi; ma l’opera è curio- 
sissima pei tempi più vicini all’ au- 
tore. Ha lasciato in manoscritto una 
Continuazione della cronaca dei ve- 
scovi d’ Utrecht, e dei conti d’Olan- 
da , dal i 345 linoni 1974: Bernardo 
F’urmer l’ha publicata in seguito al- 
la Cronica di Beli», F raneker, 161 1, 
in 4-to ; Arnoldo Buchel l’ha inseri- 
ta nella sua Storia d' Utrecht, it> 43 . 
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in foglio. Cbapauvillc ha publicato concilio di Vienna, che abolì Perdi- 
nci tomo [II della su» Raccolto inti- ne dei Tempieri , c fu in seguito 
tolata, Ponti/icum Leodensium qui spedito legato a Genova, dove morì 
gesta scripserunt auctores praeci- ai 26 di febbraio idi 4. La sua spo- 
sili, un'Appendice di Petri allaC.ro- glia fu trasportata con pompa nella 
naca dei vescovi di Liegi dal i38g cattedrale di Siena, e deposta in uua 
al i5o5, con l 'Elogio dell’autore.Ol- tomba magnifica, che vi si vede an- 
tre le opere già citate , si può con- cora verso la cappella di s. Giovan- 
ni Itare , per maggiori particolarità » ni Batista. Felloni aveva fondato 
il tomo XXX delle Memorie di Ni- nella sua patria, o riccamente dota- 
ceron. to diversi conventi : lasciò per testa- 

W — s. mento ai poveri di quella città som- 

PETRONI (Riccardo), cardina- me considerabili ; ma quanto al col- 
le , uno dei ristauratori dello studio legio latino di cui Gir. Gigli ha pu- 
dcl diritto a Napoli, nacque verso la blicata la descrizione col titolo, Il 
metà del secolo decimoterzo , a Sie- Collegio Petroniano f S una mera i- 
na, d’ima famiglia feconda in uomi- maginazione dell'autore ossia una 
ni di merito, e che i biografi italia- critica fina e spiritosa dei vizi del- 
ni fanno risalire fino al console Pe- l'educazione del suo tempo ( P. Gi- 
tronio. Dopo di avere studiato la oli). Si troverà una Notizia ahba- 
• grani atica , la teologia e le altre stanza estesa sul cardinale Petroni 
scienze coltivate al suo tempo, s’ap- nel tomo primo dell’opera d’Origlia; 
plicò interamente alla giurispruden- Storia dello studio di Napoli. 
za, sotto la direzione del celebre Ac- W — s. 

cursio ( L tale nome ) , e vi fece PETRONIO MASSIMO. A 7 . Mas- 
sommi progressi. Aperse in seguito simo. 
una scuola nella sua patria. In breve, 

riguardando alla sua riputazione, PETRONIO ( Arbitro ) , nato ■ 
Carlo I. re di Napoli gli proferse una nei dintorni di Marsiglia, si rese da 
delle prime cattedre dell’ università prima noto nella corte dell’ impcra- 
di quella città ; ma Petroni non 1* tore Claudio pel suo amore dei pia- 
acccltò che con l'assenso de’suoi com- ceri, della galanteria e delle arti hel- 
patnotti. Fu uno dei tre giurecon- le. Se vero è , come non si saprebbe 
suiti che il papa Bonifazio Vili in- dubitarne , che sia lo stesso che il 
caricò di compilare la raccolta di de- Petronio proconsole di Bitinia , si 
crctali , conosciuta sotto il nome di dee giudicare dulia saggezza della 
Sesta, e di cui la prima come la più sua amministrazione in quella pro- 
rara edizione è quella di Magonza , vi'ncia , che la sua vita voluttuosa 
>465, in fogl. Disimpegnò tale lavo-* non gl’ impediva di accudire ai do- 
ro importante, in modo da meritarsi veri del suo nlizio. Crebbe in favore 
tutta la benevolenza del pontefice , sotto Nerone, che lo creò soprantcu- 
ebe lo creò vice - cancelliere della dente de' suoi piaceri. Fu considcra- 
cliiesa romana, e lo inalzò nel 1298 to come l’arbitro delle feste e dei 
alla dignità di J cardinale. A credere banchetti , donde gli venne, dicesi, 
a Ohacon (Pite dei papi e de' cardi- il soprannome di Arbìter. I corti- 
nali), Petroni si rese colpevole d’in- giani furono gelosi del suo credito, 
gratitudine verso il suo benefattore, Tigellino , altro favorito dell' irape- 
abbandonandolo alla vendetta dei ratore colse l' occasione del muta- 
Francesi (P. Bonifazio Vili); ma mento che avvenne nei costumi e 
tale accusa non è provata. Godè del nel carattere del suo padrone , per 
favore di Clemente V, successore di suscitare uno schiavo, che accusò Pe- 
Bouiiazio , intervenne nailon al tronio d' intendersi con Pisene. Fu 
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iirrestato a Clima; e mentre si deli- 
berava se si sarebbe l'alto morire un 
uomo della sua considerazione, egli 
si lere aprire le vene , ora lascian- 
do scorrere il 6 arigue, ora facendo- 
lo fermare . S’ indebolì per gradi 
discorrendo co’ suoi amici, non dei 
gravi argomenti della filosofia, ma 
di versi teneri e galanti. In tale gui- 
sa egli morì nel GG. Parecchi di quel- 
li cui il feroce tiranno sagrificava al- 
la sua brutale crudeltà,, spinsero la 
bassezza fino a nominarlo loro eredo 
cd a colmarlo d'elogi nei loro testa- 
menti. Petronio, per lo contrario, fe- 
ce rompere, ‘prima di morire, un 
vaso prezioso, per timore che Nero- 
ne non se ne impadronisse, e gli la- 
sciò in legato quell’ ingegnosa satira 
in cui i costumi infimi di esso prin- 
cipe sono dipinti con sì vivi colori; 
e temendo che il suggello con cui l’a- 
veva sigillata non fosse uno strumen- 
to di perdita per quelli nello mani 
dei quali fosse trovato, ordinò di 
romperlo. Petronio non era in con- 
cetto di un dissoluto grossolano; era 
■ piuttosto iiu voluttuoso raffinato , 
che sembra anzi essere stato stoma- 
cato dall’ infamie che Nerone com- 
metteva ne’ suoi baccanali: ma di- 
pingendo i costumi e la dissolutezza 
con quella cogniziouc che dà la co- 
scienza delle voluttà e degli eccessi 
che si condannano, dimenticò clic 
arrischiava di corrompere i costumi. 
E un rimpròvero che nou gli fu 
mai risparmiato, chiamandolo, Au- 
clor purissimae impuritalis. Il la- 
scino del suo stile, che sarà ognora 
gustato e non gli verrà mai disputa- 
to, non farà che rendere più perico- 
losa la lettura del suo libro. La sua 
satira è meno in racconto che iu 
azione: tutti i personaggi vi sono in 
movimento, cd anzi in una specie di 
movimento sregolato e convulsivo 
quale conviene agli attori d’ uno 
stravizzo . Nel delirio d’ una tale 
azione, non potrebbe esservi nè or- 
dine nè procedimento indicato. È 
un’ aberrazione, un’ ebrezza , ima 
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stravaganza perpetua nei fatti, ma 
uti’cuergia, una grazia, un'eleganza 
inesprimibili nel racconto, che il 
più delle volte diventa dramma; fa- 
cendosi lo scrittore, quasi ogni mo- 
mento, surrogare dai suoi personag- 
gi. La vita segreta di Nerone vi è 
assai vivamente dipinta: è opinione 
che sia rappresentato sotto il nome 
di TtimaLione e sotto ({nello A' A- 
gamennone. Napoli e Crotone sono 
le diverse città in cui succedono le 
scene del romanzo; ma tutto l’im- 
pero romano è 1 ’ oggetto della satira 
cb’esso racchiude : vi è mescolata la 
prosa coi versi nel genere delle Sa- 
tire Menippee. Di tutti gli episodi! 
che 1 ’ autore vi si permette, ii più 
considerabile è il Poema della guer- 
ra civile, di ebe sembra soggetto il 
criticare la gonfiezza di Lucano. 
Parecchi critici preferiscono di fatto 
tale brano a tutta la Farsalia. Tran- 
ne alcuni piccoli difetti d* elocuzio- 
ne, la prefata composizione è piena 
di spirito c di bellezze, alle quali dà 
risalto uno stile maschio c nervoso, 
che dipinge con energia i vizi dei 
Romani e del loro governo. Voltaire 
ha conghictturato che tale poema, 
quale fabbiamo noi, non sia 1 ’ opera 
originale di I’elrouio, ma un trasun- 
to fatto senza gusto e senza 9 celta da 
un oscuro dissoluto. Ignarra ( Palaé - 
sira neap. p. 182 ) sembra provaro 
che non sia stato scritto, che sulla fi- 
ne del regno degli Antonini ( Pedi 
WyUeinbach, li ibi. crilic., II, 2 45). 
• La prima edizione di Petronio è di 
Venezia, > 4v«9> in 4-to, senza nomo 
di luogo nè di stampatore; la data 
del 147 G, che porta un’ altra edizio- 
ne, è oggidì generalmente riguarda- 
ta come aggiunta dopo. In seguito 
ne sono state fatte parecchie di bol- 
le, tra le altre quelle di PJaulin, Au- 
versa , i553; di Lione, i6t5, io 
12 , più ampia delle precedenti; di 
Leida, lG45, con ledette annotazio- 
ni di Bourdelot. Ma tutte le prefato 
edizioni nou erano, a parlar propria- 
mente che frammenti dell’ opera. 
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Nel t 663 , G. Lucio scoperse a Trafi 
in Dalmazia un manoscritto molto 
iù compiuto, ebe in oggi è nella 
iblioteca reale a Parigi (F. Lucio). 
L’autenticità ne l'u disputata; mi al- 
la fine è stata riconosciuta dai dotti, 
e tale manoscritto somministrò un 
supplemento considerabile per le e- 
dizioni seguenti, di cui le migliori 
sono, d'Amsterdam, 16G9, in 8.vo. 
Farioruih ; ivi, 1677,10 34, con le 
note di Boschio, rara e ricercata. Dici 
1G88, un ufiziale francese pretese 
di aver trovuto a Belgrado uu nuo- 
vo frammento di Petronio. Nodot il 
comperò, c lo publicò nel 1694 a 
Parigi. La veracità di questo è stata 
ancora più disputata ebe quella del 
pritnot i gallicismi ed i barbarismi di 
cui è zeppo, svolarono in breve che 
era opera d’un falsario; ma alla fine 
tale Supplemento è passato anch’es- 
so nelle edizioni posteriori: è com- 
preso in quella di Barman, 1 7 ', 3 , 
2 voi. in /|.to. Tale edizione è esat- 
ta; le note, quantunque troppo lun- 
ghe, quantunque fortemente criti- 
cate da Ledere, sono però assai utili. 
Pri ma della scoperta di Lucio, Pie- 
tro Pithou aveva trovato a Buda lid- 
ie Aggiunte al primo manoscritto. 
Non voleva publicare un libro tanto 
scandaloso ( 1 ) : ma suo fratello Fran- 
cesco Pithou, avendogli rubato tale 
esemplare, lo fece stampare nel 1087, 
chiedendo poi scusa di tale infedel- 
tà a suo fratello nella Prelazione. 
Non ostante tali aumentazioni tut- 
te, non si ha ancora il Petronio com- 
piuto. Un dotto del Settentrione per 
uno strano abbaglio, teune per un 
momento' iVaverlo ricuperato ( (' odi 
Mkibomio ). Addison ha tradotto Po- 

( 1 ) A nolo che Pf troni.. ha il primo ima- 
pinato d'attribuire ai timore la credenza d* un 
Dìo: Primus in orbe Deos fccit timor ; errore 
mm meno assurdo, din* Filler, che empio c fu- 
nesto alla società. Bayle, a cui da principio era 
piaciuto, lo dannb in seguito, e lo combatti, 
osservando a ragione essere per lo contrario il 
timore dei castighi che fa che alcuni cerchino 
di persuaderei che non ti sia Dio (Bayle, Per* 
steri diversi, tomo 11), 


P E T 4 i 5 

tronio in lingua inglese felicemen- 
te. N’esistono parecchie traduzioni 
francesi: quella di Maro 11 es prima 
della scoperta del manoscritto di Bel- 
grado, 1667; di Nodot, 1 voi. in 12, 
testo, note e traduzione,! 6 ij 4 e 1 7 i 3 ; 
di Venette, Amstcrd., 1697, rara; di 
Lavaur, 1736, 2 voi. in 12; di Du- 
jnrdin, sotto il nome di Boisprcaux, 
con dotte annotazioni, Aia, 1742Ì 
le traduzioni di Nodot, di Venetto 
e di Dujardin sono senza recisioni. 
Quella di Alessandro Laiuez (in pro- 
sa ed in versi) non ha potuto essere 
stampata ( Giornale dei dotti, del 
1727, pag. 692 (1). Deguerle ha pu- 
hlicato nel 1799 I,na traduzione in 
versi sciolti del poema della Guerra 
civile, corredata del testo latino, e 
di ricerche critiche, tanto sulla Sa- 
tira di Petronio quanto sul suo au- 
tore, in 8.vo di 160 pag. Tale ver- 
sione è ricomparsa, nel 1816, in se- 
guito al Lucano di Amar. Nel l 8 o 3 , 
D. (Dnrand), ha publicato una trad. 
di.Petronio, 2 vul.iu8.ro (Fedi il 
jVag. encic., IV, IV, 4 g 4 ). Venne 
stampato nel 1800, a Basilea, Frag - 
mentum Pelronii, cc., con una tra- 
duzione francese. Il manoscritto era 
stato, dicesi, trovato a s. Gallo. Il 
traduttore francese si chiamerebbe 
Lallcmand: tutto ciò è supposto, e 
non è che uno scherzo di iVIarche- 
na, che è il vero autore di tale pre- 
teso frammento di Petronio ( Vedi 
BotmiEH ). 

, T-n. 

’ E grande peccato che il bqU’epi- 
sodio di Petronio sulla Guerra Civi- 
le, della cui versione singolarmente 

(t) Un letterato di nome Gallata, d\l* 
mieti*, aveva terminato, nel 1796, tma trada- 
zione di Petronio con coitientari, allorché tro- 
vandovi prevenuto dal dotto La Porte du Tinnì, 
che aveva anrliVgli tradotto e contentato tale 
autore, gitt'o sul fuoco il suo manoscritto, c si 
bruciò il cervello. Intanto la traduzione di Du 
Theil stava per uscir iu luce : ma Sainte-Croix,» 
suo amico, aveudolo avvertito del pericolo ut una 
simile opera, soprattutto in uu tempo di rivo- 
luzione e d’immoraliih , retlizione quasi intera 
della versione fu mandata alla pila. 

G— C*. 
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compiacevasi l’Algarotti, siasi smar- 
rito. L'Italia non potrebbe rammen- 
tare alcuna versione delle Satire di 
Petronio se non possedesse quella 
moderna publicata da VicenzoLan- 
cetti col testo latino a fronte e con 
illustrazioni, Brescia, Bettoni,i8o6, 
Voi. 2, in 8.vo; ma l'Italia può andar 
contenta di questa sola, sì perchè è 
fatta con buon sapore e con molta 
maestria, sì perchè non è bene che 
si renda troppo comune un origina- 
le in cui è talvolta franta ogni lògge 
di buon costume. 

G— A. 

PETRUCCI ( Pandolfo ), citta- 
dino sanese, del partito aristocratico 
c dell’ordine dei Nove, acquistò nel- 
la sua patria, durante le convulsioni 
continue che provò la republica di 
Sicua alla line del secolo decimo- 
quinto, un’autorità che l’uguagliava 
quasi ai sovrani. In tutte' le occasio- 
ni diffìcili, i magistrati avevano avu- 
to ricorso al suofìngegno fertile in 
espedienti, così che era divenuto I* 
arbitro della republica. Per lungo 
tempo, altri due gentiluomini, Ni- 
colò Borghese e Leonardo Bellanti, 
avevano diviso il favore popolare. 
Borghese era suocero di Petrucci : 
nondimeno l'ambizione li gittò, nel 
i4<)7, in partiti contrari : e Pctruc- 
ci, impazientato di trovare ognora 
l'opposizione di suo suocero, lo fece 
assassinare ai 19 di luglio i 5 oo. Spa- 
ventò con tale violenza gli altri suoi 
avversari; e rimase senza rivali nel 
governo della republica. Era l’epoca 
quella in cui l’Italia gemeva dell’ 
ambizione e dei delitti di Cesare 
Borgia. Pandolfo Petrucci si era col- 
legato con quel mostro, da cui rice- 
veva uno stipendio. Giam-paolo Ba- 
glioni, gli Orsini, i Vitelli, ed altri 
signorotti di Toscana e dello stato 
ecclesiastico, tutti alleati di Petruc- 
ci, seguivano la stessa politica. Pres- 
soché tutti, dopo un breve disgusto 
con Cesare Borgia, ed una riconci- 
liazione simulata, furono sorpresi o 
trucidati a Sinigaglia da Borgia 1 * 


V E T 

ultimo di decembre i 5 oi. Petrucci 
aveva schivato tale agguato : nulla 
meno il risentimento di Borgia ag- 
giunse lui pure. Per ordine di tale 
principe temuto, la republica di Sie- 
na esiliò il suo capo ai 28 di genna- 
io i 5 o 3 . In capo a due mesi, lo ri- 
chiamò per intercessione del re di 
Francia. La morte del papa Alessan- 
dro VI e l'arresto di Cesare Borgia, 

10 liberarono dai timori che que'duo 
uomini gli avevano inspirato. D’al- 
lora in poi governò la sua patria eoa 
un'autorità assoluta. Il papa Giulio 

11 elevò, nel i 5 oc), auo figlio Alfon- 
so alla dignità di cardinale. L'altro 
suo figlio, Borghese, si mantenne 
nel governo dello stato di Siena, do- 
po la morte di Pandolfo, avvenuta 
nel i 5 i 1 ( V. Pecci ). 

S. S— 1. 

PETTY ( Guglielmo ) , mecca- 
nico ed economista inglese, figlio d* 
un pannaiuolo di Rumsey, nell’ 
Hampshire; nacque l'anno 1C23. 
Mancatogli il padre, che non gli a- 
veva lasciato nulla, c volendo com- 
piere gli studi nell’ università di 
Caen, si provvide d' alcune poche 
merci, e s’imbarcò per la Francia, 
in età di soli quindici anni, e visse 
per tre anni col prodotto dello smer- 
cio di esse. Reduce nell’Inghilterra, 
prese servigio nella tnariua , dove 
trovò il mezzo di risparmiare sessan- 
ta lire di steriini : con tale somma 
andò a studiar medicina in Olanda 
ed a Parigi. Consumò il suo picciolo 
capitale in quella città, e fu ridotto 
a vivere di noci: si dice anzi che fu 
arrestato forse per debiti. Nuliadi- 
tneno trovò ripiego nella sua indu- 
stria, e migliorò condizione: fu in 
grado di far venire suo fratello, e di 
mantenerlo ; e quando ritornò in 
Inghilterra, gli restavano ancora die- 
ci lire di stcrlini. Si rese noto por l* 
invenzione d’ una macchina da co- 
piar lettere, per la quale ottenne un 
privilegio: tale poligrafo aveva de- 
g l'mcoii venienti ; ina col mezzo di 
certi perfezionamenti, divenne d' 
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un uso generale presso alcuni arti- 
sti. Petty andò poi in Oxford, dove 
insegnò privatamente l’anatomia, e 
divenne supplente d'uno dei profes- 
sori, poi dottore e membro del col- 
legio di medicina. Ebbe la fortuna 
allora di richiamare in vita una don- 
na ch'era stata impiccata, c che vis- 
se tranquillamente ancora vari anni. 
Nel i 65 i Petty fu eletto professore 
nel collegio di Gresham, a Londra ; 
alla line medico dell' esercito d’Ir- 
landa. Avendo osservato in quel pne- 
so che le terre confiscate pei soldati 
dell'esercito republicano, erano state 
jnal ripartite, si fece affidare il ca- 
rico d'una nuova ripartizione, me- 
diante un salario d’un penny per 
iugero. Siccome ebbe più di ‘due 
milioni di iugeri da misurare e 
da ripartire, tale lavoro gli frut- 
tò otto mila lire di steriini. Ma ac- 
cusato , nel l 654 , di concussione 
al parlamento da Enrico Cromwell, 
che 1' aveva fatto suo segretario par- 
ticolare, Petty, membro di tale par- 
lamento fu obbligato di giustificar- 
si : la dissoluzione .dell’ assemblea 
impedì di terminare tale processo $ 
la faccenda andò a finire in una guer- 
ra di libelli ed in uou disfida la 
quale cadde nel ridicolo , perchè 
Petty propose al suo avversario di 
battersi a colpi di scure in una can- 
. tuia oscura. Èssendosi, malgrado la 
sua devozione alla famiglia di Crom- 
well ed al sistema republicano, in- 
sinuato nel favore degli Stuardi , 
dopo la ristau ragione, fu creato ca- 
valiere, conservato nella sua carica 
d agrimensore generale d’ Irlanda, 
eletto membro del parlamento di 
quel paese, in line uno dei primi 
membri della società reale , nella 
quale si mostrò attivissimo , occu- 
pandosi a vicenda della costruzione 
marittima, dell' economia politica e 
delle orti meccaniche . Offerse a 
quella società il modello d’un vascel- 
lo di doppio guscio, ebo doveva resi- 
stere a tutte le tempeste : fece co- 
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struire il modello in grande ; ma 
tale nave di nuova invenzione ebbe 
la sfortuna di naufragare come lo al- 
tre (i). L’ingegno industrioso di 
Petty trovò in breve nuovi mezzi 
d' accrescere le sue ricchezze. Stabi- 
lì nelle sue terre, in Irlanda, fucine, 
pesche ; aperse miniere di stagno, 
ed intraprese un commercio di le- 
gnami nella contea di lAerry. On- 
d’ è che alla sua morte, avvenuta 
ai 1 6 di decembre 1687, lasciò una 
grande sostanza, di cui prese piace- 
re di narrare minutamente la storia 
nel suo testamento , indicando a’ 
suoi figli 1’ uso che dovevano farne. 
Petty si gloriava d’ essere stato l'au- 
tore della propria fortuna : la dove- 
va in grande parte alla sua indu- 
stria : ma la sua pieghevolezza ave- 
va un poco contribuito ad aumen- 
tarla. Un suo contemporaneo non 
teqie di dire che non era imbaraz- . 
zato in nessuna circostanza, e che 
avrebbe rappresentato ugualmente 
bene il cappuccino o il gesuita, cho 
il presbiteriano o l’ indcpcndente . 
Era stato creato conte di Kilmore. 

I suoi discendenti si sono resi chiari 
sotto i titoli di lord Shelburne c 
marchese di Lansdown. I suoi ma- 
noscritti sono deposti nel Musco 
britannico. Aveva levato delle carte 
topografiche dalle baronie d’ Irlan- 
da : tale atlante, eh' egli valuta a 
due mila lire di steriini nel suo te- 
stamento, con tutte le carte riferi- 
bili a'suoi rilievi, cadde in potere 
d’ un corsale francese , mentre si 
trasportava d’Irlanda nell’Inghilter- 
ra j è probabilmente lo stesso cho 
si conserva nel gabinetto dei mano- 
scritti della biblioteca reale a Pari- 
gi: è in due volumi di disegni, co- 
loriti con diligenza, Oltre tale rac- 
colta, fautore aveva eretto c publi- 

(1) Si pub vedere alìu fine del Giornale 
dei dotti , dei 19 febbraio i 6 (i 5 , la descrizione 
di tale doppio vascello, di cui il principio ha 
qualche relazione con quello dei Pro» delle iso- 
le Marittime. 
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calo un Allume d' Irlanda, come 
il risultato d' un nuovo rilievo di 
tutto il regno, un voi. in Cogl., i 685 . 
Fu latta iu progresso, con le stesse 
tavole, in numero di cinquautasei, 
una nuova edizione . Le carte di 
Pctty lionuo il diletto di non indi- 
care esattamente la configurazione 
dei liti , di omettere i gradi di 
latitudine e le strade. Le posizioni 
e le distanze sono abbastanza esatte. 
Ecco lesile opere principali: 1 . Epi- 
logo della lite Ira sir Girolamo 
Sanhcy e [autore, iG 5 g, in fogl. ; 
II inflessioni sopra diverse perso- 
ne e diverse cose in Irlanda, 1C69, 
iu 8.vo : due opuscoli die si riferii 
scono all' accusa di prevaricazione 
che gli era stata data; IH Trattalo 
delle lasse e contribuzioni, i tifi 2, 
iu 4 ,to, 1667, lG 85 , ìtòji : 1 ’ ultima 
edizione comprende altresì il Poli- 
tico messo a scoperto, opuscolo pu- 
Llicalo da Pctty nel Ili8i, e sugge- 
ritogli dalla rivalità tra la Francia e 
l’Inghilterra ; IV Discorso sull'uso 
della doppia proporzione, con lina 
nuova ipotesi dei moti elastici, 1G74, 
in 12 ; V Colluipiium David is curii 
anima sua, Londra, 1679; .è una 
poesia latina col nome di Cassid. 
Aureus Minulius ; VI Saggio U' 
aritmetica politica, 1G82, iu 8.vo ; 
VII Osservazioni sulle tavole della 
mortalità di Dublino,\>e\ 1G81; |G 83 , 
in 8.vo; Vili Saggio sulla moltipli- 
cazione della s/>ecie umana, 1 ti 8 fi, 
in 8.vo; IX Due Saggi d' aritmeti- 
ca politica, 1G87, in tj.vo ; X Cin- 
que Saggi d’aritmetica politica, in 
lingua inglese e francese, 1G87, iu 
8.vo ; XI Osservazioni sopra Lon- 
dra e Roma, 1G87, in 8.vo (1). Uo- 
po la sua morte sono comparse : 
XII Aritmetica politica , 1690, in 

(t) Vi paragona la popolawone di qnclfn 
due rillJu Peity ritorna sovente su tal* soggetto 
ne Mieti diversi opuscoli: stabilisco che Londra 
Ita circa ggtì.ooo abitanti, per conscguente, egli 
dice, pììi che Parigi, Roani c Roma prose in- 
sieme. 
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8.vo; premessa all’edizione del r^ 5 ^, 
si trova una notizia biogratica sull’ 
autore ( 1) ; XIII Anatomia politi- 
ca dell' Irlanda , con uno scritto 
intitolato Verlnun Sapienti*,, 1691, 

17 19. tèi trovano varie sue Memorie < 
e INotizie nella raccolta delle Tran- 
sazioni filosofiche, tra le altre sullo 
vetture, sull’ analisi delle acque mi- 
nerali, sulle sperienze più semplici 
e meno costose e sulla navigazione. 
Quanto alla sua invenzione dei bat- 
telli di doppio guscio, si afferma 
che il lord Bronnker , presidente 
della società reale, ne serbò il segre- 
to, e non giudicò prudente di di- 
vulgnilo. jNcll.t Storia delia società 
reale si sono inseriti alcuni scritti 
di Petty, concernenti lo arti del 
tintore e del pannaiuolo. 

D— c. 

PETTY ( G LOl.ltI.lM0 ). S HE Fi- 

li L II MI. 

PEUCEK ( Gàspvhk ), medico e 
matematico, nato ai G di gennai» 
1025 , a Hautzen, nella Lusazia, com- 
pì gli studi nell’accademia di Vit- 
temberga, dove 6Ì dottorò. La sna at- • 
tività gli meritò l'amicizia di Melan- 
tone, di cui i consigli gli furono n- 
tilissimi, c che alla line gli diede il» 
matrimonio una sua figlia. Pencer, 
incaricalo da prima d'insegnare le 
matematiche, ottenne nel i 55 g nmt 
cattedra di medicina in cui si disim- 
pegnò assai bene. Si vide allora l’og- 
getto delle attenzioni cji tutta la cor- 
te di Sassunia. L elettore stesso gio- 
ioso d'aver acquistato un uomo di 
un merito sì raro, lo confermò nell.» 
soprantendenza dell’accademia , di 
cni ad istanza sua accrebbe le ren- 
dite, e gli lece l’onore di essere pa- 
drino d un suo figlio. Tale alto favo- 
re fu di breve durata. I legami di 
Pcticer con Uberto Languek, zelan- 

( 1 ) Chsioft pié il quale nel tuo Dizioni- 
rio ha dedicalo a Pelly un articolo non poro e-» 
steso, ti entra in alrnfli particolari intorno » 
tale opera importante. 
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tc calvinista, fecero sospettare che 
ne professasse le opinioni, c raffred- 
darono felettore a suo riguardo. Si 
■vociferò che favoriva la lettura delle 
opere eli Teod. Bora ; in fine i suoi 
nemici ('accusarono d’essere autore 
d'un Trattato della Cena composto 
secondo i principj diZuinglio. Chia- 
mato a Dresda ( primoaprile i 57 $. ), 
per giustificarsi delle imputazioni 
clic gravitavano su lui, fu chiuso in 
una prigione, e trattato con estremo 
rigore. Invano Peucer protestò la 
sua innocenza. Gli fu latto intende- 
re che la confessione de’suoi fallì po- 
teva sola meritarne il perdono ; ed 
egli acconsenti alla line di sottoscri- 
vere una dichiarazione che gli fu 
dettata d.Vsuoi giudici stessi. Tale 
atto che gli era stato estorto da'suoi 
nemici, divenne nelle loro mani una 
terrihil arma. I/avevano obbligato a 
riconoscersi capo d'una trama ten- 
dente a far prevalere nella Sassonia 
i principj calvinismo; si volle 
costringerlo a nominare i suoi com- 
plici : invano protestò ohe non ne 
aveva ; il misero Peucer, invece del- 
la libertà che gli avevano promessa, 
fu chiuso in una torre, e trattato co- 
me reo di stato. Il suo coraggio lo 
trattenne dal darsi alla disperazio- 
ne: da ultimo anzi si abituò alla sua 
prigione ; e siccome era privo di car- 
ta e d’inchiostro, prese una Bibbia 
che era l’unica sua lettura e scrisse i 
suoi pensieri sui margini con una 
paglia temprata in un liquore dove 
aveva fatto disciogliere dello croste 
di pane bruciate. Ij’imperatore ed il 
langravio di Assia sollecitarono inva- 
no la grazia di Peucer. Soltanto in 
capo ad undici anni ricuperò la li- 
berta ad istanza del principe d’An- 
hnlt suocero dell’elettore di Sassonia. 
Usci di carcere agli 8 febb. i 586 do- 
po di aver giurato solennemente che 
non si sarebbe permessa nessuna la- 
gnanza sul modo con cui era stato 
trattato. Riseppe allora che sua mo- 
glie era morta di duolo, c che i suoi 
beni erano stati dissipati durante la 
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sna lutila prigionia. Si ritiri a Zerbst 
negli stati del principe d’Anbalt, e 
sposi nel 1587 una ricca vedova cho 
Tolle dividere la sua sostanza con un 
nomo cui stimava. Peucer morì a 
Dessnn, ai i 5 di settembre 1602, in 
età di settantott'anni, pianto per la 
dolcezza de’suoi costumi e per la 
sua probità. Ha lasciato un numero 
grande di opere quasi tutto dimen- 
ticate al presente, di cui si troverà 
la lista nel tomo IV degli Elogi de- 
gli unniini illustri di Teissier e nel 
tomo XXV delle Alemorie di [Vire- 
rò n. Peucer fu l'editore delle Opere 
di Melantone, suo suocero, cui pu- 
blicò a Viltemberga nel i5t>2 con 
Prelazioni ad ogni volume. Aggiun- 
se altresì alla sua Cronaca , conosciu- 
ta sotto il nome di Carion, un quar- 
to ed un quinto libro che conten- 
gono la storia universale da Carlo- 
magno fino alla morte di Massimi- 
liano I. ( Vedi Caiiion e .Misi. atsto- 
r> k , nella nota ). Dalle produzioni 
di Peucer ci contenteremo di cita- 
re: I. Elemenla doctrinae de cir- 
culis coeleslibus et primo motu, 
Wittemberg, i 55 l, in 8.vo. Tale 
opera, che ottenne molta voga in 
quel tempo, è compilata secondo i 
pripeipj dì Copernicoj II Cornmen- 
tarius de prnecipuis divinalionum 
generibus, in quo a propheliis di- 
vina auctorltate tradilis et phjrsicis. 
praedictionibus separanlur din ho- 
ticae fraudes et superstiliosae oh- 
servationes, ivi, i 553 , ih 8.vo II p. 
ÌViccron ne indica sette edizioni in 
varie forme. Tale Trattate fu tra- 
dotto in francese da 8. Gonlart di 
Sentis col seguente titolo: Gl' Indo- 
vini , o contento delle principali 
maniere d'indovinare, Lione, 1084, 
in 4 -to; libro raro. L’autore, mal- 
grado le sue distinzioni, non può 
non essere oggigiorno tacciato di 
credulità ; III De dimensione lerrae 
et geomelrice numerandis locorum 
parliculariuni intcrvallis, cc., ivi, 
l 55 /j, in 8.vo; IV Propositiones de 
origine et causis succiai prussiaci. 
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ivi, i 555 , in 8 .vo; V De Henrici 
IV regis christianissimi periculis , 
et notata quaedanl ad Sfondrali 
ponli/icis romani lilteras monilo- 
riales, Francfort, 1091, in 8 .vo; VI 
Ili -ito ria career um et liberalionis 
divinae Caspar. Peuceri, Zurigo, 
160Ó, in 8 .vo. Si fatta opera rara e 
curiosa puhlicata venne da Crist. 
Fezel: oltre la storia della prigionia 
di Peucer, narrata da lui stesso, vi 
si trova il suo ritratto, col titolo di 
Aulicus, il suo testamento, la sua 
professione di fede, e diversi scritti 
da lui composti in prigione. Vedi la 
Vita di Peucer, per G. C. Leupold, 
in tedesco, Uautzen, 174 5 , in 4 -to. 

W— s. 

PEURBACH (Giorgio), astro- 
nomo, in latino Pitrbachius, ò in 
tale guisa chiamato dal nome di una 
piccola città di Austria ( 1 ), in cui 
nacque nel 14 23 . Si sa che gli scrit- 
tori di qne'tcmpi si dinotavano egli- 
no stessi co' loro nomi di battesimo, 
ai quali aggiungevano ordinariamen- 
te quelli de’ luoghi che vedati gli 
avevano nascere . Cosi Giorgio di 
Pcurbach ebbe discepolo il celebre 
Giovanni di Monte-Reale (o di Ko- 
nigsberg) , più spesso designato col 
nome di lìegiomontanus ( V. Mll- 
lkr ). Sappiamo che Giovanni, gio- 
vanissimo tuttavia e desideroso di 
essere iniziato ne’ misteri dell'astro- 
nomia, intrapreso aveva un viaggio 
piuttosto lungo, al quale indotto 1 ’ 
aveva la grande fama del professore 
Giorgio. La stampa non era per an- 
che inventata, o per lo meno molti- 
plicata non aveva ancora nessun’ope- 
ra di matematiche. Il manoscritto 
greco ‘di Tolomeo, penetrato non 
era lino allora in Europa. Peurbach, 
altronde, non seppe mai neppur una 
parola di greco; ed il suo discepolo, 
Giovanni, non l'imparò che più tar- 
di in Italia. Non vi erano, per istu- 

( 1 ) La picciola città di Peurbach o P«*yr- 
barh è situata in distanza di 8 leghe a ponen- 
te da Lini*. 
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diare l’ astronomia, che due tradii' 
zioni in latino, ben poco esatte, e 
spesso non intelligibili, di Tolomeo, 
una malfatta traduzione latina di 
Alhategnio, una di Alfragon , ed il 
libro di Sacrobosco. Quest* ultima 
opera non conteneva che le nozioni 
le più elementari su i circoli della, 
sfera, su i fenomeni del moto diur- 
no , qualche parola sulle eclissi. I 
manoscritti erano rari ; e quelli che 
procurar se li potevano rimaneva- 
no presto scoraggiati dalle difficol- 
tà reali che incontravano a ciascun 
passò in Tolomeo, e vieppiù per 
la prolissità de’ suoi calcoli inter- 
minabili . Quindi deve poco sor- 
prendere la riputazione cui potata 
avevano acquistarsi quelli che,- me- 
diante .un lavoro ostinato, avevano 
saputo vincere tali ostacoli, nc la soh 
lecitudinc con cui si ricercavano per 
trarre dalle loro lezioni alcune spie- 
gazioni imperfette. Tale fu il meri- 
to e la sorte di Peurbach. Lette egli 
aveva tutte le traduzioni che esiste- 
vano; e, sbarazzandole dalle dimo- 
strazioni geometriche e dai calcoli 
noiosi, si attenne alla sostanza della 
dottrina, cui spiegava, non a quelli 
che bramavano di divenire astrono- 
mi, ma n quelli che si contentavano 
dicoinprenderea un dipresso la mec- 
canica de'fenomcni, e la disposizio- 
ne de’corpi celesti. La parte più d i f- 
ficilc era la teoria de pianeti. barro- 
bosco detta non nc aveva, la meno- 
ma parola. Peurbach ne formò il 
soggetto di un libro che fu stampa- 
to la prima volta nel 1488, venti- 
sette anni dopo la sua morte, col ti- 
tolo di Theoricae planetarum , Ve- 
nezia, in 4.to, in seguito alla sfera 
di Sacrobosco, ristampato successi- 
vamente e con diversi cementi, nel 

* 49 °» 9 '» 9 5 * l5l 4 , > 5 , i<>, 

42, 43 , 5 i, 55 , 56,89,73,80,81, 
91,95, 96, 1601 e 1604. Tanti co- 
ment! e tante edizioni non sono 
prova che di due cose : che il libro 
non era come esser doveva, e eh* 
nondimeno serviva per testo a tutti 
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i professori di quel secolo. Non vi 
ha realmente che una cosa che il 
l'accia distinguere. Tolomeo osato 
non aveva di parlare sulla questione 
de’ cieli solidi di Aristotile. Peur- 
kach è più ardimentoso ; chiude il 
sole, la luna e ciascuno de'pianeti, 
entro due mura solide, che lasciano 
all'astro soltanto il luogo necessario 
perchè possa passare . Tali ricinti 
nulla cambiano alla tfpria matema- 
tica, la quale sempre finisco col cal- 
colare sole linee. Ma’ Peurbach si 
sbarazza da tutti i calcoli; unica- 
mente per dar sollievo atl’imagina- 
zione e supplire alle cause fìsiche, 
ei dimostrò e rappresentò agli occhi 
que’ricinti tutti. Ma in tali mura 
solide v’ha più di un inconvenien- 
te, e ciò le fece trascurare da Tico- 
ne. Esse spiegano le grandi irrego- 
larità vedute e calcolate da Ipparco 
e da Tolomeo, ma si opporrebbero 
alle dispariti! molto minori cui pro- 
ducono le attrazioni mutue, e che 
le osservazioni scoprono oggigior- 
no ; per ultimo, si opporrebbero al 
passaggio delle comete. Altronde ta- 
li mura trasparenti esser dovrebbe- 
ro sgombre da qualunque densità, 
avvegnaché altrimenti la luce non 
potrebbe traversarle senza certe re- 
trazioni che complicherebbero in 
singolar modo i fenomeni. Sarebbe 
oggigiorno un tempo perduto il leg- 
gere le Teoriche di Peurbach: o 
sarebbe sperabile di trarre più frut- 
to dall’opera seguente, incominciata 
dal medesimo autore, e finita dal 
suo allievo: Johannis de Monteregio 
et Georgii Purl/achii Epitome in 
Cl. Ptolemaci magnani Constru- 
cticmem. licssarionc, che recò pri- 
mo in Europa il testo di Tolomeo 
e quello del suo comentatorc Teo- 
ne, era, con grande ragione, molto 
malcontento delle traduzioni lati- 
ne: incominciala aveva egli stesso 
nna nuova versione; ma distratto 
dalle sue missioni politiche, indiriz- 
zato si era a Peurbach, perche pu- 
blicnsso un sunto più fedele e più 
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intelligibile. Peurbach non ne potè 
comporre che i primi libri; fu tolto 
di vita da una morte immatura, il 
giorno 8 di aprile dal 1461 : morent 
do incaricò il suo discepolo ÌYlullei: 
di rivedere e continuare l’ opera, 
che comparve la prima volta nel 
i 4 i)l> a Venezia, indi nel 1Ó43 a Ba- 
silea , ed a Norimberga nel i 55 o. 
Le altre sue opere sono: I. Tabulae 
eclipsium magistri Georgii- Purba- 
chii , Vienna, 1014, e Nenburg, 
! 3 5 7 ; II Purbachius de sinubus , 
Norimberga, 1 54 > - Peurbach tratto 
aveva da Arzachel un Trattato del- 
la costruzione della tavola dei seni; 
insegna a calcolarli per ogni minuto 
del quarto di circolo, come li pone 
nella sua tavola ; III Libellus G. 
Purbachii de quadralo geornetrico f 
Norimberga, i 544 j in 4 -to.Tale qua- 
drato geometrico era per anche una 
cosa utile per quel tempo: compo- 
sto era di due triangoli isosceli e ret- 
tangoli, di cui i lati erano divisi in 
1200 parti uguali. Sulle basi indica- 
te erano le ombre 8 le tangenti del- 
le distanze dal zenit, dopo o fino al 
45 ”, servendo per gnomone uno de* 
lati perpendicolari. L’altro lato per- 
pendicolare misurava le ombre o le 
tangenti per gradi di altezza , dal 
4 ó" grado o fino ad esso, servendo 
alla tua volta per gnomone il lato 
orizzontale supcriore. Si aveva in 
tale guisa un ntuneru di 2400 tan- 
genti, pel quarto di circolo. À tal* 
quadrato l’antore aggiunse una Ta- 
vola che, per ciascuna lunghezza di 
ombra, descriveva l’angolo di altez- 
za o quello di distanza dal zenit. Ma 
l’autore non prendeva di mira eh* 
la gnomonica, ad esempio di Alba» 
tegnio , dal quale tolta aveva tal* 
idea: non si awide che essa Tavola 
rinscir poteva singolarmente utile 
pei calcoli trigonometrici. Il suo di- 
scepolo Mailer, che, conformemen- 
te alle idee ed alle regole di Albatc- 
gnio, compose dappoi la sua Tavo- 
la feconda, cadde nella medesima 
inavvertenza; e la Tavola delle tan- 
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genti, che, «la quasi cinquecento «in- 
ni, adoperata era con profitto dagli 
Arabi , non fu ricevuta in Europa 
che cento nnrri più tarili ancora , 
cioè nel i 5 «) 6 , mediante l’opera di 
Rctico. Si dice che Peurbach faces- 
se faro parecchi strumenti astrqno- 
xnici, di cui la forma e gli usi ci so- 
no in ugual modo ignoti. 

I) — L — E. 

PEUTEMAN (PiETno), pittore 
di natura morta, nacque n Rotter- 
dam nel i 65 o. Riuscì eccellente net 
genere di pittura cui scelto aveva, e 
Che gli costò la vita. Incaricato di 
dipingere un Quadro allegorico 
della potenza delta morte, rappre- 
sentar volle de’crani c degli ossi u- 
mani, adorni di pietre preziose, e 
posti in mezzo ad istrumenli di mu- 
sica. Mediante tali emblemi, ei pre- 
tendeva di dinotare la vanità de’ pia- 
ceri del mondo e l' incertezza «lei 
loro possesso. Al fine di meglio imi- 
tare la verità della natura si era chio- 
so nello studio di anatomia di un 
medico suo ami?o, in coi v’era una 
raccolta di scheletri appesi a de’ fili 
di ferrò, ed una quantità di crani e 
di ossi,' collocati lungo il muro. In- 
cominciò a disegnare tali diverse co- 
se. Lavorando, fosse fatica o eccesso 
di lavoro, Io sorprese il sonno t men- 
tre «lormiva , accadde il terremo- 
to del giorno 18 di settembre del 
1692. . Destatosi all’ improvviso per 
tale sommoviménto, la sua imagina- 
zione spaventata, vide in tale spetta- 
colo -un segno della collera celeste; 
si getta verso la finestra, e catle nel- 
la corte semivivo. Invano gli amici 
Suoi procurano di rincorarlo, facen- 
dogli conoscere la cagione di tale 
evento: la sna mente era colpita ; e- 
gli morì, alcun tempo dopo, in con- 
seguenza del suo terrore, in età di 
quarantadue anni. 

P— s. 

PEUTINGER (Corbami), il 
primo dotto della Germania che ap- 
plicato siasi a raccogliere le antichi- 
tà, nacque, nel i/) 65 , in Augusta, 
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d’nna famiglia patrizia. Poi che ter- 
minati ebbe i primi studi,- visitò 
l'Italia per acquistare nuore cogni- 
zioni. Si desume, da alcune note 
scritte di sua mano, che nel i486 
studiava la legge a Padova, e che 
frequentò per alcun tempo, a Roma, 
le lezioni di Pomponio Leto, cele- 
bre professore di belle lettere (Pedi 
Pomponio Leto). Eh addottoralo in 
diritto civile- e canonico prima di 
partire dall'Italia, e tornò nella na- 
tiva sua città,’ «love in breve si fece 
osservare per la sua capacità, e so- 
prattutto per uno spirito di critica, 
rarissimo in un’epoca elle toccava sì 
da presso ai secoli d’ ignoranza (1). 
Quantunque distratto cóntinuamen- 
tedalle minute faccende «Ml’nfizio di 
Segretario «lei senato di Augusta, elle 
conferitogli fu nel 1 4<)d, e quan- 
tunque obbligato ad intervenire a 
quasi tutte le diete, che non furono 
mai si frc«picnti, trovò nondimeno 
il tempo di coltivare le lettere. Si 
applicò principalmente a ricercare 
le iscrizioni e le antichità-; mise in- 
sieme una raccolta preziosa di opero 
stampate o manoscritte, di cni la- 
sciò. la libera disposizione al puhli- 
eo; e«l ebbe la parte principale ncl- 
l’ istituzione di una società destina- 
ta a dirigere la stampa de’ miglio- 
ri autori latini e tede-chi', tu mezzo 
ad occupazioni sì variate, Peutinger 
imparò il greco, che insegnato non 
era per anche nelle scuole di Ger- 
mania ; e quantunque egli avesse ol- 
tre a quaranta anni quando inco- 
minciò a studiare tale lingua, vi fe- 
ce progressi rapidissimi (a). La sti- 
ma generale di cui godeva il fece 
deputare più volte presso all’ impe- 
ti) Si romi-rvava in una delle clii-sc di 
Augurta una tomba riguardala per quella di 
«11 unto. Peutinger conoscer foca Terrore in mi 
la genie era pidoiu, dimostrando che la le ttm- 
numerilo era anteriore all'introduzione d -1 cri* 
stia no imo. 

(2) E 1 rwa degna di osservazione rame 
parecchi ellenisti distinti, per esempio Pentii*» 
ger, Opinwr, La Monnoyc, cc., .imparato ascia*» 
no il greco, siccome Catone, in età avanzata. 
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nitore Massimiliano, per sostenere 
gl’ interessi della città di Augusta. 
Ammirato della stia erudizione, osso 
principe l’elesse uno de’ suoi consi- 
glieri j ma, per una modestia ben 
notabile , Peutinger non assunse 
mai tale titolo onorevole, e si con- 
tentò, come prima, di quello di 
dottore in legge. Dopo la morte di 
Massimiliano, l'u mandato a Bruges 
nel i5ig, per cougratularsi con Car- 
lo Quinto in occasione del suo avve- 
nimento all’impero. Intervenne, nel 
l5ai, alla dieta di Worrns,in cui ot- 
tenne la conferma degli antichi statu- 
ti di Augusta, e fece aggiungere ai 
privilegi di tale città quello di coniar 
moneta. Tornò nuovamente presso a 
Carlo V per pregarlo di soprassedere 
all’ esecuzione del decreto della die- 
ta di Angusta, che suscitata aveva 
dell* inquietudine fra i protestanti; 
ma hi quella ultima volta che si reso 
. utile al suo paese. Rinunziò all’ ufi- 
sio, e gustò per alcuni anni i piaceri 
di un riposo acquistatosi con una vi- 
ta sì laboriosa. L’ età spense le sue 
facoltà intellettuali; e, già da lungo 
tempo, cessato aveva di continuare 
i suoi lavori, quando morì in Augu- 
sta, il dì 28 di deccmbre del i 547, 
in età diottantadue anni. Peutiuger 
avuta aveva dal suo matrimonio con 
Margherita Velser, donna di raro 
mento, una posterità numerosa che 
sussistè con onore fino al 1714- Ei 
publicò le edizioni del Ligurinus, 
poema di GuDtiero, 007, in fogl. ; 
della Storia de Longobardi, di Paolo 
Diacono, e di quella de Goti, di Gioì» 
naudes, i5i5, iu fogl.; della Cronaca 
di Corrado di Lichteuau , abate di 
Ursperg, 1 5 1 5 iu fogl., e finalmente 
degli Emblemi di Alciato, i53i, in 
8.vo (1). In oltre egli scrisse : I. Ro- 

(1) Tale editarne degli Enbltmi di Alcia- 
to non è U primo , siccome afferma Xiceron 
seguendo Lollcr. Alciato pnbffcaU atn-a un'edi- 
gione de’suoi Emblemi a Milano, nel l55a, in 
tu, divenuta rarissima perì» che ne soppresse 
pi, |i stesso gli esemplari (Vedi la Bibl. curiosa 
ili £ayid Clement, alla voce Alciato). 
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manne vetustatis frammenta in Au- 
gusta Eindelicorum et ejus dioece- 
si reperto. Augusta, 1 5o5, in foglio. 
È la prima edizione di uno de'più 
vecchi libri di antichità che si cono- 
sca ( Vedi il Manuale del libraio, 
di Brunet ). Sì fatta opera fu ristam- 
pata col seguente titolo; Inscriplio- 
nes velustae romanae et eorum 
Jragmenta in Augusta Eiadelico- 
rum, ec., Magonza, 1 5ao, in fogl. 
Tale edizione non contiene, sicco- 
me la prima, che ventidoo iscrizio- 
ni ; ma è aumentata di parecchie u- 
tili osservazioni. Marco Velser ne 
publicò la terza, più ampia ( E. Vtt- 
ser ) ; II Sermones convivales, in 
quibus multa de mirandis Germa- 
niac anliquitatibus reJeruiUur,Sltn- 
sburgo, i53o, nella stessa forma. Tu- 
ie Raccolta, che non si deve confon- 
dere con quella di Giovanni Gast, 
la quale ba il medesimo titolo (1), 
fu inserita da Schard, nel tomo 1." 
degli Scriptor. germanici, c dappoi 
in parecchie raccolte relative alla sto- 
ria della Germania. G. G. Zapi' ne 
publicò una nuova edizione, aumen- 
tata di quattordici Lettere inedite, 
con le loro risposte, Augusta, 1781, 
in 8.vo ; III Qratio prò civilale Au- 
gusta Eindelicorum , imperatori 
Carolo Drugis pronuutiata, Anver- 
sa, i5ig, iu /,.to ; IV Epistola ad 
D. Garvasalum , Cardinal, litulo S. 
Crucis, ivi, i5zi, in 4-to. Tale lun- 
ga Lettera contiene molti esfrupi 
del rispetto degl’imperatori di Ger- 
mania per la santa Sede ; V Pe in- 

( 1 ) Giovanni Gasi, nato a Brisach, morto 
nel 1 553, pastore a Basilea, era istrutto nelle 
lingue ouentali« e publicò un numero grande 
di opere di cui si troverà l'elenco nella Biblio- 
teca di Gesner. La sola che si ricerca oggigior- 
no, è una raccolta di discorsi da mensa, cui 
per tale ragione intitoli» Sermoni convivali. Ta- 
le scrìtto ottenne in quel tempo una grandissi- 
ma Toga. La prima parte era già stala ristam- 
pata quattro volte nel i54<)« li medésimo anno 
l'autore ne pnblicb la quinta edizioni 1 , aumen- 
tala di una seconda parti'. Il libro fu ristam- 
palo a Basilea, 1 5 5 4 . i5Ui, i5t>6, tu B.vo, ali- 
mentato di una tersa parte. Le editioui com- 
piute ricercate sano del pati dai cttriesi. 
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clinalione Romani imperii, et ex- 
tcrarum gcntium, praecipue Cer- 
ìiianoruni , commigralionibus epito- 
me . Tale opuscolo fu inserito da 
Beato ll>-nano nell'edizione cui pu- 
blicò della stona di Procopio : De 
rebus Gothorum, Basilea, 1 53 1. Tut- 
te le opero di Peirtinger sono di un’ 
eccessiva rarità ; Lotter ne promet- 
teva una Buccoli», aumentata di pa- 
recchi Opuscoli inediti : ma la mor- 
te immatura di tale dotto filologo 
privò i curiosi del fnitto delle sue 
ricerche. Terminando il presente ar- 
ticolo dispensarci non possiamo dal 
parlare dell» Carta conosciuta col 
nome di Peutinger ( 'rabula Peu- 
tingeriana ), alla quale egli deve la 
maggior parte della sua celebrità, 
benché contribuito ei non abbia mi- 
nimamente alla sua publicuzionc. 
Tale prezioso monumento geografi- 
co, latto a dire di Scbcyb a Costan- 
tinopoli nel 3 <j 3 , per ordine dell’ 
imperatore Teodosio, o, secondo ni- 
ellili critici più recenti, nel 4 ^ 5 , fu 
scoperto da Corrado Celtes, in un’ 
antica biblioteca, a Spira, verso la 
fine del secolo decimoquinto. Celtes 
lasciò in legato tale Carta a Peutin- 
ger, il quale giudicò che fosse quel- 
la dell' Itinerario di Antonino, e si 
propose di farne godere gli studio- 
si dell'antichità ; ma non ebbe il 
tempo di terminare il suo lavoro. 
Quaranta anni dopo la morte di 
Petlfinger, Marco Velser rinvenne 
nella sua biblioteca alcuni fram- 
menti di tale carta, e gli diede in 
luce con le spiegazioni (P. Velser). 
Più fortunato in una nuova ricerca, 
Velser trovò finalmente l’originalo 
che appartenuto aveva a Peutinger, 
e che si credeva perduto. Far ne fe- 
ce una copia in una scala rimpicco- 
lita di più della metà, cui fu solleci- 
to di mandare al famoso Ortell. Es- 
so dotto geografo, allora ammalato, 
l’aflìdò a Bald. Morefo, celebre stam- 
patore, suo amicoj e per sua cura 
ella comparve finalmente nel i 5 <) 8 . 
Tale carta, che fa parte di parecchi 
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Atlanti, fu in oltre ristampata ne! 
Tolomeo di Berzio, nelle Opere di 
Velser , nell’ Orbis Jelineatio di 
Horn , nella Storia delle grandi 
strade deli impero romano, ili Ber- 
gier, ec. L’originale rimasto nella 
biblioteca di Peutinger, fu compe- 
rato, nel 1714, da un libraio, e pns^ 
sò nelle mani del principe Enge- 
nio, che il donò alla biblioteca di 
Vienna. Con la scorta di tale auten- 
tico monumento Scbcyb la puhlicò 
di nnovo, net 1753, in fogl. con un* 
esattezza rigorosa, ed un nuovo edi- 
tore (C. D. Podocataro Cristianopu- 
lo) la ristampò, con una lunga Me- 
moria da lui composta, a Jesi, 1809, 
in fogl. Dopo tale publicazione sol- 
tanto si può credere di realmente 
conoscere uno de’brani i più prezio- 
si dell'antica geografia (1). Pentin- 
ger trovò in G. G. -Lotter (1) uno 
storico che nulla trascurò al lino di 
perpetuare la memoria degl’ im- 
mensi suoi meriti verso le lettera 
( P. Lotter); e l’opera di quest’ul- 
timo ricomparve con grandi aumen- 
ti , ed arricchita di' cinqiiantuiia 
Lettere inedite di Peutinger e dei 
suoi amici, per cura di P. A. Veith, 
Augusta, 1783, in 8.vo, di i 3 q pag. 
Fu pnblicata una medaglia coniata 
in onore di tale dotto (Vedi il Alti- 

(1) Vedi, intorno alla Tavola di Peutin- 
ger, la Memotia di Buache, leda nell'acrade- 
mia delle scienze, 1761, H, p. 14»; le Osser- 
vazioni del Tuba le Casimiro IfaelTelin, lette, nel 
1783, nell'accademia di Manhcrm ( A età aca<L 
Throd* Palata tomo V, H, p. io5-i2(i); c la 
Dissertazione ili Mannert. inserita nel terzo fa- 
scicolo desìi Annali de' viaggi. Quest* ultimo 
prova che il monaca il quale scrisse e dipinse 
il manoscritto deposto nella biblioteca di Vien- 
na, non ne fn che il copista» Risalir ne fa l* 
origine al regno di Settimio Severo, fra Tanno 
203 0 Tanno 211 della nostra era. Un altro cri- 
tico (Scli. Guiderò) pretese di dimostrare che 
il vero autore della prclata carta è nn mona- 
co* chiamato Werner, il qnale visse verso l'an- 
no 1170 ( WeaCenrieder, Bey trae ge tur valer» 
landischen H istorie, tomo ÌX, Monaco, 181 3, 
in 8.so, e Giornale generale di letteratura sira - 
nitro, 181 3, p, 297)». 

(2) Siccome le opero di Lotter «ono poco 
note in Francia, giova avvertire che se nc tro- 
verà l'esposizione nelle Memorie di JCircron^ 
XI II e XX, e nel Dizionario di Chaufrpié. 
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Munì Matuchellianum, l, stampa glia di Moraau, architetto «lei ror 
56 ). Mori a Choisy-le-Roi il giorno 11 

W — s. di agosto del 1785. Alle sue Opere , 

PEYRAT (Du). DiiremT. publicate nel 1775, si aggiunge un 

supplemento che coinparvo con !• 
PEYRE (Mania Giuseppe), ar- tersa edizione, 
clntetto del re, nato a Parigi nel , P — s. 

ledo, non aveva che 11 aiiut, allor- PEYRE RE (Isacco di La), sì 
che l'accademia assegnò il primo pre- noto pel suo sistema del Preadumi- 
mio ad un programma di una fon- sino, nacque nel 169 4 a Bordeaux, 
lana publica, cui presentato egli a- d’una famiglia nobile, che nhbrac- 
veva nel Concorso. Fino da tale epo- ciato aveva il calvinismo. Entrò gio- 
ca osservar si faceva per un caratte- vanissimo odia casa del principe di 
re di architettura fermo e ragiona- Gondé, di cui provò sempre dappoi 
to, in cui si scorgeva un ritorno ai la benevolenza. Aveva spirito, pos- 
teri principi: dell’arte. 11 soggiorno sedeva a bastanza bene gli antichi 
nell'Italia e lo studio de’mouumen- autori, e particolarmente i poeti la- 
ti (leU'antichità vieppiù lo rafferma- tini, e ricercava in preferenza la so- 
nino in tale nnova via, senza per al- cietà degli nomini istrutti: si sa eh’ 
tro che vi procedesse da servile imi- ei contava nel numerò destini nmi- 
tntóre. [Nel 1 705 , publicò, col titolo ci Chnpelam, Mandò, La Mothe-Ie- 
di Opere di architettura, un volu- Vayer e Gassendi. Accompagnò, nel 
me in fogl. di Progetti da lui dise- 1644, la Thuillerie, mandato am ba- 
gnati a Roma e die gli aveva inspi- sciatore a Copenaghen, edapproiit- 
rato Io studio delle mine degli edili- tò del suo soggiorno in Danimarca 
zi antichi cui tale città contiene . per raccogliere molte particolarità 
Peyre compose min Disserta zione curiose intorno ai paesi scttentrio- 
sulla dislribuzion degli antichi unii, allora poco noti. Come ne tnr- 
cornparala a quella de' Moderni, e nò, si recò in Ispagna per servigio 
sulla maniera d'impiegare le co- del principe di Condò, e lo seguì 
lonne. Tale operetta è notabile pel nel suo ritiro nc’Paesi bassi . Un 
guato che la dettò e per gli eccelleii- giorno clic consultava le Epistole 
ti precetti ebe l'autore v’insegna, di san Pa.olo, imbattuto essendosi 
Dee rammaricare che tale artista a* per caso nel cnp, V dell’Epistola ai 
vute non abbia più frequenti occa- Romani, credè di scorgervi la prova 
sioni di applicare la sua teoria a che esistito avessero degli nomini 
grandi edilizi. Di concerto con Wail- prima di Adamo : partecipi) »i falla 
ly, ei costruì il Nuovo 7 'entro Fran- osservazione ad alcuni suoi amici, e 
cere, conosciuto oggigiorno col nc- si obbligò, per facezia, di distrugge- 
rne di Odeon. Malgrado i due in- re tutte le obiezioni cui potuto nves- 
ceudi che tale teatro sofferse, ed i sero opporgli contro tale sistema. Ma 
cambiamenti ai quai le distribnzio- ciò che in principio era stato uno 
ni interne furono sottoposte, la mas- scherzo dì fantasia, acquistò in bre- 
Sa delle fabbriche, cui le fiamme ri- ve, agli occhi di La Peyrère, il ca- 
spctlarono, hauti complesso impo- rattere dell'evidenza ; e publicò i suoi 
nentc, quantunque fórse alquanto Praeadamitae , opera che sollevò 
severo ore si guardi alla sua destina- contro di lui una moltitudine di av- 
zione, ed è di fatto, in tale genere, veisarr, anche fra i Protestanti. Pre- 
nuo de' piu begli edilìzi di Parigi, vedute ei non aveva senza dubbio 
Peyro era stato ammesso, nel 1-767, tutte le conseguenze del suo siste- 
merabro dell'accademia di archilei- ma j ed altronde non essendosi di- 
luraj e sposata aveva nel 176* la ih- ciuciato autore del ino scritto, non 
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credeva miti cbo molestarlo ai potes- 
ee in tale proposito : viveva tranquil- 
lissimo a Brussellcs, allorché fu ar- 
restato, nel mese di fchb. del i 656 , 
per ordine del grande vicario dell' 
arcivescovo di Malines, e chiuso ven- 
ne in una prigione, in cui rimase 
aleniti mesi. Ne usci finalmente mer- 
cè il credito del principe di Condé, 
poi che {«-omesso ebbe di ritrattare 
il suo libro e di abiurare il calvini- 
smo. In conseguenza si recò a Ro- 
ma, dove accolto venne con benevo- 
lenza dal papa Alessandro 111 , che 
gli accordò un ecclesiastico perchè 
l'assistesse a stendere la promessa ri- 
trattazione. Il «omino pontefice in 
seguito cercò di rattcncrlo presso di 
sò, mediante l'offerta di alcuni be- 
nefizi; ma La Peyrère preferì di 
tornare presso al principe di Con- 
dii ne' Paesi Bassi. Non rientrò in 
Francia che al suo seguito, nel iG 5 p, 

*• fu fatto suo bibliotecario. Gli sti- 
jH-inli inerenti a tale ufizio erano 
sì mediocri, ehe obbligato fu di sol- 
lecitare dal principe la permissione 
di ritirarsi nel seminario di Notre- 
Dame dea - Vertus a Parigi.Vi passò 
gli ultimi anni della sua vita, e ino- 
ri il giorno 3 o di gennaio dell'an- 
no 1O7G, in età di ottantadue anni, 
il registro della parrocchia d'Auber- 
villiers in cui fu sepolto, contiene 
che ricevuti aveva i sacramenti nel- 
1 ' ultima sua malattia, e fatti tutti 
gli atti di buon cristiano. Si volle 
per altro muover de’dnbbi sulla sin- 
cerità della sua conversione; e com- 
posto gli fu un epìtafìo satirico, nel 
quale viene rappresentato siccome 
uomo oltremodo indifferente in ma- 
■ teria di religione : ma è prova evi- 
dente che La Peyrère tornato era 
di buona fede nel gremito della 
chiesa cattolica la circostanza ch’egli 
cercò e riuscì a ricondurvi il conte 
di La Suze, allevato come egli nel 
calvinismo. Si converrà |>er altro es- 
ser possibile che La Peyrère sia ri- 
masto infatuato pel preadamismo 1 
è diiliciliifimo di rinunziare total- 
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mente alle idee fattesi per convin- 
zione : ma almeno ei non tentò di 
far prevalere il suo sistema ; si con- 
tentava talvolta di dire, fra intimi 
amici, che potrebbe venir sostenu- 
to semplicemente da qualche buona 
ragione. La Peyrère era uomo di ca- 
rattere tkilce e semplice ; e le sue 
bizzarrie furono molto meno l’effet- 
to deila corruzione del suo cuore 
che delia singolarità delia sua men- 
te. Egli scrisse : L Relazione delC 
Islanda, Parigi, i 663 , in 8 .vo con 
fig. ; Il Relazione detta Groenlan- 
dia, Parigi, 164*7, * n 8 - vo ; è corre- 
data di una calta, tratta dalla bi- 
blioteca del cardinale Mazzarini, • 
di una grande stampa rappresentan- 
te la foggia del vestire de’Groenlan- 
desi dei due sessi, le barche di cui 
si servono per la pesca del nnrvval, 
pesce quasi ignoto allora anche ai 
naturalisti. Tali due relazioni sono 
■«diritte a La Mothe - le - Vayer, e 
contengono particolarità curiose. L* 
ultima ricomparve iu 8 vo, Parigi, 
tG 5 i, e nel tomo primo della rac- 
colta de’viaggi nel settentrione ; fu 
tradotta in tedesco da Enrico Sivcrs, 

Amburgo, 1674, iu 4 - to > IH La 

Battaglia di Lens (combattutasi il 
dì 10 di agosto del 1648), Parigi, 
1649, iti lìigl. ; IV Del richiamo 
degli Ebrei, iG43, in 8 .vo, di 3^5 
pagine. Tale opera è si rara, che 
Freytag, poi che cercata l’eblie lun- 
gamente invano tenne che non fos- 
se mai stata stampata ( Analetc . liti. 
p. 671 ). La Peyrère vi dimostra 
che gli Ebrei essendo figli di Dio 
per adorazione, richiamati saranno 
un giorno al loro retaggio spiritua- 
le e temporale; che Dio susciterà 
loro un capo più giusto e più po- 
tente che tutti quelli cui ebbero, e 
cui crede che sarà il re di Era uria, 
per la ragione ch'egli unisce in sè 
le due qualità di re cristianissimo 
e di primogenito della Chiesa ; e 
che possedendo la virtù di guarire 
le scrofole che aiìliggono gli Ebrei 
ne'loro corpi, avrà pur la facoltà di 
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putrire le malattie delle loro ani-, 
me : toglie in seguito a dimostra- 
re che essendo la Francia ima terra 
di franchigia, è probabile che gli 
Ebrei vi si raduneranno per con- 
vertirsi al cristianesimo, prima di 
tornare nel paese di Canaan ; e ter- 
mina indicando i mezzi cui giudico 
pili opportuni per affrettare la loro 
conversione , come anche 1 ' unio- 
ne di trilli i popoli nella comu- 
nione cristiana ; V Praeadamilae 
sive exercitatia super ve r si l/v s t a, 
j3, 1 4 capilis E , epistole P au- 
lì ad Romanos, quibus indticualur 
primi homincs ante Atlamum con- 
diti. Sy sterna tlieologicum ex prae- 
adamilarum hypothesi , iG5ó , in 
4 to, iG56, in il; l'edizione in pie- 
ciola forma contener deve la terza 
parte intitolata : Animudversioncs 
in Librum praeatla mila rutti , aulito- 
re Eusebio romano , che è una con- 
futazione dcll'opcradi Fil.Lc Prieur. 
La Peyrèrc sostiene in tale opero 
che Mosè narri l'origine della na- 
zione ebrea, e non quella della spe- 
cie umana, e che la terra abitalo 
era lungo tempo prima di Adamo, 
il qnale non è che il padre degl’ Is- 
raeliti; il libro fu condannato al fuo- 
co per sentenza del parlamento di 
Parigi. Molti scrittori furono solle- 
citi a confutarlo: Bayle ne pose l'e- 
lenco nel suo Dizionario , osserva- 
zione B ; e Niceron ne riti dodici 
nelle sue I Memorie ; V I Lettera con- 
tenente le ragioni che l'obbligaro- 
no ad abiurare il calvinismo ed il 
suo libro de' Preadamiti, Parigi, 
|G58, in B.vo; comparsa era dappri- 
ma in latino, Bontà, rGó?; Fraoc- 
fort, iG58, in 4to; «1 ristampò 
nuovamente la traduzione in fran- 
cese, col titolo di Apologia, Parigi, 
i663, in li; VII Lettere scritte al 
conte di La Suze per obbligarlo 
per ragione a farsi cattolico, Pari- 
gi, iGGi; Continuazione, ivi, 1661 , 
i voi. in il. Attribuite vengono a 
Pryrère delle Note alla Bibbia tra- 
dotta in francese dall abate di IVfa- 
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roHes: ne fu sospesa La stani |xt prr 
ordine superiore ; ma si conservano 
nella biblioteca del re i primi fogli, 
fino al cap.i3 del Levitico (V. la Hi- 
bliot. sacra del p. Lelong, tomo I, 
p. 33 1 ). Consultar si possono sa Tsi 
Peyrèrc, le / Memori b di iNiceron, 
tomi XII e XX, ; 

W— ». 

PEYRERE (Àbramo di La), av- 
vocato famoso nel parlamento di Bor- 
deaux, lii fratello del precedente, e 
morì nel 1704 . E specialmente noto 
per le Decisioni sommarie della 
Curia , opera di cni si fece nn nu- 
mero grande d» edizioni, e che te- 
nuta era in nna specie di venerazio- 
ne nel parlamento di Bordeaux, fc 
nna raccolta in cui fautore unì, in 
maniera sommamente concisa, le de- 
cisioni. della curia sopra materie di, 
giurisprudenza poste per ordine di 
alfabeto: ma perde spesso di mira il 
suo soggetto;' confonde talvolta lo 
disposizioni dello statato di Bor- 
deaux con la legge romana che era 
il diritto comune di giurisdizione 
del parlamento di Bordeaux; cade 
in molte contraddizioni, e mesce, 
senza scelta e senza discernimeDto, 
gli autori del diritto civile e quelli 
de' paesi di statuto. 8» fatta raccolta 
fu successivamente aumentata in di- 
verse edizioni. La terza contiene pa- 
recchie profonde osservazioni di ab 
cuni avvocati di Bordeaux, e fra al- 
tre quelle di Dudon, incaricato, dal 
cancelliere Pontchartraiu, di esami- 
nare tale opera. La sesta piddicala 
nel i "J 4<>, forma z voi. in foglio: ol- 
tre diversi decreti notabili emessi 
nelle precedenti, aggiunto vi fu uu 
indice ampissimo di vocaboli e di 
materie. 


PF.YRILHE (B&rnardo), medi- 
co, nacque a Perpignano nel >735, 
da genitori poco agiati, che gli die- 
dero nondimeno, una diligente e- 
ducazioue. Destinato per tempo al- 
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Ih chirurgia, studiò tale arté a To- 
losa, r. distinguere vi li fece in ma- 
ltiera da essere ammesso nelFacca- 
demia delle scienze di tale città : 
ina Tolosa non era aringo a bastan- 
za vasto per la sua ambizione. Si 
recò a Paridi, frequentò le lezioni 
di Ruffe 1 , Hévin e Bfas-d’ or, <i fu 
aggregato al collegio ed all'antica 
accademia di chirurgia, ucl t 769. Si 
fece distinguere in tale adunanza 
per una vasta erudizione e per un 
genio deciso per la letterato ra me- 
dica antica. Pulvficò, pochi anni do- 
po, con Dujardin, i primi due volu- 
mi della Storia della chirurgia, 
1774-80, 3 Voi. in 4 -to. Il terzo volu- 
me, cui compose, solo, rimase ine- 
dito. 8ì fatta opefa, commendevole 
per la scelta e pel numero de’fatti 
che contiene, gli meritò' di essere 
eletto membro corrispondente della 
società reale di Montpellier e di pa- 
recchie altre dotte corporazioni. L' 
accademia di Dijon proposto aveva 
un premio sul cancro; Peyrilhe eb- 
be la gloria di dividerlo con un al- 
tro concorrente, La tua Memoria 
sul cancro, in latino, V774, in 12, 
fu Iiingatnetaté* l’ejicra fa più stima- 
ta su tale malattia. L’autore, dotato 
di fioco spiritò di fotti, e di un'iraa- 
g inainone feconda, attendeva poco 
alle Operazioni di Chirurgia. Studia- 
va a$«(si più la ilota ulta, la medicina 
irf generale , e lo leggi che regola- 
no la francese organizzazione: sipia- 
ceV» specialmeritc di dar conto a se 
stesso della maniera con cui opera- 
no ■ medicamenti sulla nostra eco- 
nomia ; cognizione rholto importan- 
te senza dubbio, ma che troppo 
spesso è' lo scoglio contro cui rom- 
poni! tutti gli Sforzi della più inge- 
gnosa imaginazione. Riferendo on- 
ninamente razione de’medicameoti 
al|o strictum ed al laxutn di Temi- 
sene, Pàyrilhe si persuase che il rner- 
enrio, nella medicatura delle malat- 
tie- sifilitiche, opeVar dovesse neressa- 
tiamente nell’utta ò nell’altra manie- 
ra, e che esser potesse vantaggiosa- 


P E Y 

mente supplito nella cura di tali iti*, 
lattie: erede anzi che l’alcali volati- 
le gli fosse superiore in molti casi, 
e propose in un'opera di sostituir- 
velo ( 1). Il successo non corrispose 
onninamente alle speranze che date 
aveva: per altro i suoi saggi riusci- 
rono utili pei progressi dell’arte; 
ed esser non dehhouo trascurati. Le 
opinioni di Peyrilbe siiH'azionc dei 
medicamenti concepire gli fecero la 
possibilità di sostituire delle sostan- 
ze nazionali a quelle che si procura- 
no a stento e con grandi spese dai 
paesi stranieri. Le ricerche da lui 
fatte intorno a ciò, e cui nel presen- 
te momento continuano Bodard e 
Loiscdeur IJes-Longchamps, gli as- 
sicureranno sempre una sede distin- 
ta fra i benefattori deU’uinauìtà. fi- 
letto, nel I794> 'Gote formata velina 
la scuola di sanità, attualmente fa- 
coltà di medicina, professore di ma- 
teria medica in tale scuola, Pe^rilhe 
dettò agli allievi de’fiscìcoli ch'egli 
«tesso politicò nel 1800, col titolo di 
Quadro di storia naturale de'me- 
dicamenti, un voi. iu 8,vo. Lutlier- 
Winslou ne fece una huova edizio- 
ne, iu x voi. in 8,vo, con note. Non 
si avrebbe che lina debole idea delle 
sue lezioni ove si giudicassero da tale 
opera: ella non era minimamente il 
compendio di esse; ma n’era piutto- 
sto, siccome diceva egli stesso, l'ab- 
bozzo, il quale serviva per testo a 
comenti, a spiegazioni spesso inge- 
gnose, e che erano sempre ascoltate 
con piacere dai numerosi suoi udi- 
tori. Malgrado un’ estesissima ripu- 
tazione, Peyrilhe visitava per altro 
pochi ammalati: di fatto, uopo è 
confessarlo, le sue idee 6nU'esscnza 
delle malattie, c sulla maniera di 
operare de'medicamenli, erano trop- 
po assolute, e non erano a bastanza 
state sottoposte alla prova dell’ espe- 
rienza. Siamo lungi dall’avere intor- 
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ito * ciò cognizioni positive quelito 
quelle cui Peyrilhe credeva di pos- 
sedere e di comunicare ai suoi allie- 
vi. Negli ultimi anni della sua vita, 
ci recava, finite le sue leziooi, a Per- 
pig.nano, a respirare l’aria nativa, io 
ceno della sua famiglia: vi morì. 
Self ultimo tuo viaggio, nel 1804. 
Oltre le opere già mentovate, Pey- 
ritbc lasciò molti manoscritti inedi- 
.'ti, di cui Sue lece f enumerazione. 

N — u. 

PEYRON (Giovanni Francesco 
Pietro ), pittore, nacque ad Aix, io 
Provenza, il di i 5 di novembre del 
1744 - Quantunque la sua famiglia 
sou godesse che «li una fortuna me- 
diocre, nulla fu trascurato per la sua 
educazione. I suoi genitori il desti- 
navano ad un impiego amministra- 
tivo cui suo padre esercitò lunga- 
mente : la natura più potente il fece 
artista. Dapprima gli fu maèstro un 
pittore nativo di Aix, chiamato Ar- 
nulphi, domiciliato nella medesima 
città ed allievo a bastanza buono. di 
Benedetto Lutti. Arrivalo a Parigi, 
nel 1767, Peyron entrò cella lavo- 
s-eria di Lagrcnée il maggiore, e 
guidato venne più particolarmente 
ancora dai consigli di Dandré Bar- 
don, suo compatriotta, uomo istrut- 
to, di cui il peuDello non era senza 
vigore, « che, se non dà sempre ne’ 
suoi dipinti esempi buoni da imitar- 
si, insegnò ne' suoi scritti una dot- 
trina generalmente sana . Ma un 
sentimento naturale indusse pcrtem- 
po Peyron a studiare i lavori del 
Ponssin, benché tale artista scredi- 
tato fosse da lungo tempo; e la me- 
ditazione do’sublimi suoi modelli gli 
rivelò i difetti che siluravano tut- 
tavia in quell'epoca le produzioni 
della scuola francese. Nel 1773 ri- 
portò il grande premio di pittura 
per un quadro rappresentante la 
Morte di Seneca. Tale premio, atte- 
nuto con grande clamore, è uno de’ 
primisaggi che abbia dovuto far ispe- 
rare tra 1 Francesi il ritorno ai veri 
principi. Da tale momento, Peyron 
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concepì il disegno di lasciare total- 
mente la falsa via tenuta nella scuola 
francese, e di crearsi una maniera 
fondata sull’ imitazione della natura 
e dell'antico. Vico principiata ave- 
va tale riforma: Peyron tentò di su- 
perarlo; si applicava a ricondurre lo 
stile greco. Incominciò un'emulazio- 
ne lodevole fra il giovane artista ed 
i suoi compagni di studio. Tutta f 
accademia di Roma era eccitata dal 
medesimo spirito; ed il grande cam- 
biamento al quale Peyron uno de’ 
primi contribuito aveva, non tardò 
a manifestarsi. Il suo dipinto rap- 
presentante Cinione che si sacrilica 
alla prigione per ritrarne e far sep- 
pellire il corpo di suo padre, mostrò 
una maniera severa, che era allora 
un» novità. Tale quadro è posto nel 
museo reale di Parigi. Fu dipinto a 
Roma, come anche un Socrate clic 
conduce via Alcibiade da una casa 
di cortigiano, cd un altro quadro 
che rappresenta i giovani Ateniesi 
tratti, a sorte per essere esposti al 
Minotauro. Poi che passati ebbe a 
Roma i quattro anni della sua pen- 
sione, Peyron vi dimorò ancora tre 
anni a proprie sue spese, nè rientrò 
in Parigi che nel 1781. Ipiùdc’suoi 
emoli tornati vi erano prima di lui; 
ma la sua fama ve 1' aveva del pari 
preceduto. L’accademia di pittura f 
ammise nel numero de’suoi membri 
nel 1788. Nel 1785 fu fatto diretto- 
re della manifattura dei Gobelin*, e 
dipinse la sua Alceste, quadro di cui 
le figure sono di grandezza naturale. 
Nel 1787 mise nelksala d’esposizio- 
ne un Curio che ricusa i presenti de’ 
Sanniti, ed una prima composizio- 
ne della Morte di Socrate, in cui le 
figure non sono alte che un piede o 
mezzo. Per un caso singolare davve- 
ro, tale soggetto fu trattato il mede- 
simo anno da David, con le medesi- 
me proporzioni. L’aftluenza del pu- 
blico fu grande per giudicare le com- 
posizioni dei due nuovi accademici, 
distinte per bellezze particolari, ma 
notabili ambedue per nu ordine, un 
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disegno ed un colorito che notr so- 
migliavano in nessuna parte alla 
precedente scuola. Parecchi eccellen- 
ti lavori, tinto di Peyron quanto di 
David e dc’lovo' emuli, preceduti a- 
vevano quelli ; ma considerar si può 
l'esposizione drll'anno 1 787, siccome 
l'epoca in coi la pittura fu totalmen- 
te rigenerata. Peyron espose, l’anno 
susseguente, la secouda composizio- 
ne del medesimo soggetto, in eoi le 
figure sono grandi al naturale. Si 
fatto dipiuto capitale, uno de'miglio- 
ri del nostro tempo, adorna oggi- 
giorno una delle sale del palazzo dei 
Deputati. Le turbolenze della rivo- 
luzione tolsero a tale artista il titolo 
di direttore della manifattura dei 
Gobelins ; cd in pari tempo ei ri- 
mase privo dc’lavori importanti che. 
gli erano stati commessi pel re. La 
sua salute fu gravemente danneggia- 
ti da quc’tristi eventi ; e contando 
da tale epoca, ei non cessò, giovane 
tuttavia, di soffrire delle infermità 
che affrettarono la fine della sqa vi-, 
ta. Per altro malgrado il dcbihta- 
mcnto del sbd corpo, il di lui talen- 
to non invecchiava. Egli produsse 
in tale periodo due dc'stioi dipinti 
i più armoniosi cd i più finiti: l'u- 
no rappresenta Paolo Emilio che si 
sdegna deH'uiniliazionc di Perseo, 
il quale si prostra a 'suoi piedi ; ['ni- 
tro, Antigone, figlia di Edipo, che 
sollecita dal padre il perdono di suo 
fratello Polinice. Il primo è deposto 
nel musco reale ; ìUonsaldi intagliò 
il secondo, lina. nuova composizione 
delle Giovimi di' Atene, incisa da 
Beisson , appartiene al medesimo 
tempo. Deve altresì la Francia a tale 
artista due quadretti notabili per la 
trasparenza delle tinte e per la deli- 
catezza del tocco, quantunque di- 
pinti negli ultimi giorni della sua 
vita : l’uno rappresenta Pitagora co’ 
suoi discepoli ; e l'altro, la Confe- 
renza di Democrito e d’Ippocrate. 
La maniera di Peyron mostra emi- 
nentemente la riforma dell’arte alla 
quale egli contribuì. La sua manie» 
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r* dì comporre è giudiziosa, rttgfo' 
nata, e talvolta sovcrchiameute m«* 
todica, ma sempre di grande meri- 
to. Ei trattò spesso de’soggetti nuo- 
vi ed ingegnosamente scelti, corno 
quelli di Cimone, di Paolo Emilio, 
e delle Giovani di Atene. Il suo stilo 
è grave , vigoroso e generalmente 
corretto. Tratta r panneggiamenti 
con ampiezza c semplicità. La tra- 
sparenza e la soavità delle tinte, lu 
fermezza, la vivacità e lo spirito del 
sito tocco sono uno degli attributi 
distintivi delt’abilità sua. Megli ulti- 
mi suor dipinti, le carni sono al- 
quanto violate ; ma i lumi sono sem- 
pre abilmente combinati : l'insieme 
è perfettamente armonioso, ed il toc" 
co non ba perduto nulla della suar 
leggerezza. Le sciagure ebe talo uo- 
mo dabbene sofferte aveva nella ri- 
voluzione, e f oblio al quale sem- 
brava che condannato si fosse da sè 
stesso, inasprito non avevano mini- 
mamente il suo carattere dolce e pa- 
cilieo. Egli mori il dì ao di gennaio 
dei iRiS, dopo dièci anni di uh lan- 
guore che fu una lunga malattia. Si 
udì nelle sue esequie l'emulo della di 
lui gioventù pronunziare in oda salti 
parola una lode di tale artista, cni la 
storia dell’arte non dee lasciar perde- 
re: Peyron, eg li dice, mi ha aperti gli 
occhi ; confessione del pari onorevo- 
le pel grande artista che la proferì, 
e per F uomo di talento ul quale sr 
riferisce. Peyron intagliò nove stam- 
pe ad acqua-forte, di cui quattro di 
suo proprio disegno; quattro di pit- 
ture dei Poussin, ed una di Raffae- 
le. Le prime sono .- la Morte di Sene- 
ca ; Cimone che trac fuori della pri- 
gione il corpo di suo padre-; Soc rato 
ed Alcibiade, con qnesta iscrizione? 
Alcibìadem a Tenere et a volupfa- 
t ih us amovens ; la Morte di Socrate, 
dal dipinto che si vede nella camera 
de' Deputati. Le stampe di pitturo 
del Poussin, sono una Mandria con 
la seguente iscrizione. Ti duole d'es~ 
ser tenuto a ehi t' adora, ingrato j 
di tale quadro Peyron fetta aveva 
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una copia; Faustulo che preterita 
Romolo e Remo a sua moglie Lati* 
renzia; una prima composizione del 
ratto delle Sabine, ed uno schizzo 
rappresentante la disperazione di 
£cnba. L’intaglio suo di un quadio 
di Raditele, è un primo pensiero del- 
la grande sacra Famiglia. 

’ E— c D— n. 

PEYRON ( Giovanni France- 
sco), fratello del precedente, nato 
ad Aix il giorno 4 di ottobre del 
1748, fu segretario di ambasciata a 
Brtissefles nel ■ 774. Tradusse dal- 
l’inglese; I. Meditazioni di Hervey 
(con Letonrneur), 1770, .in 8.vo; 
spesso ristampate in diverse forme; 
II L’ Uomo sensibile , a cui susse- 
guita la Donna sensibile, 1775, io 
1 a ; III Scelta delle lettere del lord 
Chesterfield a suo figlio, 1776, in 
iz; IV Lettere di un Persiano in 
Inghilterra , al suo amico in Ispd- 
han, o Nuore lettere Persiane (di 
Lvttleton); nuova traduzione libe- 
ra, 1770, in iz; V Scherzi di Cal- 
liope, o raccolta di poemi inglesi , 
italiani, tedeschi e spagnuoli, 1 77B, 
ih iz; VI II Furbo, commedia in 
cini/ue alti ed in prosa (di t Gon gre- 
ve, tradotta), I775 ,ìu8.vo. E pur sua 
l'opera intitolata: Saggi sulla Spagna 
e Piaggio fatto nel 17770 1778, In 
cui si tratta de' costumi, del carata 
tere , de' monumenti, del commercio, 
del teatro e de' tribunali particolari 
a tale regno, Ginevra, 1780, z voi. 
in 8.vo; ristampati in frode col tito- 
lo di Piaggio in Ispogna, nel 1777 
e 1778, 178Z, z voi. 'in 8.vo. L’ auto- 
re vi dà prova di grandi cognizioni 
nelle belle arti e nelle antichità ; 
essendo le sue descrizioni ed i suoi 
racconti di tale fedeltà, che era la 
guida de’disegnatori impiegati nella 
compilazione del Piaggio pittore- 
sco in ! spugna. Anche oggigiorno 
esser può consultata con frutto; vi 
si trovano, sul regno di Marcia, pre- 
ziose informazioni. Peyron morì a 
Goudelonr il giorno 18 di agosto 
del 1 784. Partito egli era da Parigi 
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in qualità di commissario delle Co- 
lonie, e di segretario di de Bnsay, 
governatore di PondicheH.- 1 : 1 

A. B-— t, 

PEYRONIE (Francesco Gmcnr 
ni La), illustre chirurgo del secolo 
decimottavo, nacque a Montpellier 
il dì i 5 di gennaio del 1678. Como 
usci del collegio de’ Gesuiti, deter- 
minato avendo di applicarsi onnina- 
mente alla chirurgia, che era la pro- 
fessione di suo padre, si formò sa 
metodo di studi, ammetter si fece 
nel i6qó professore in chirurgia, e 
si recò a Parigi, dove frequentò lo 
lezioni teoriche e pratiche degli no- 
mini i più rinomati ed i più valenti 
di quel tempo. Appena tornato a 
Montpellier, attese alia particolare 
istruzione deU'anntomia e della chi- 
rurgia; ed acquistò bastante grido; 
siccome pratico, per esser giudicato 
degno di ottenere uno degl'impie- 
ghi di chirurgo maggiore nell' Hó- 
tel-Dieu od ospitale di sant’ Eligio. 
Alcun tempo dopo fu scelto dimo- 
stratore di anatomia nelle scuole del- 
la facoltà di medicina. Pici 1704, fatto 
venne chirurgo maggiore dell’ eser- 
cito cui raccoglieva il maresciallo 
Villars nelle Cevennes; ed entrò, 
come socio anatomico, nella società 
reale delle scienze di Montpellier, 
in occasione della sua formazione, 
nel 1 706. La Peyronie fu chiamato 
nel 1714 a Parigi, per medicarvi 
il duca, dappoi maresciallo, di Ebani- 
ti es ; ed ottenne, poco dopo, in essa 
capitale , l’ importante impiego di 
chirurgo maggiore dell'ospitale del- 
la Carità. Le sue guarigioni sempre 
crescenti gli meritarono, nel 1717, 
la sopravvivenza alla carica di pri- 
mo chirurgo di Luigi XV , che, 
néll'anno 17ZI, gli conferì lettere 
di nobiltà. La Peyronie accompa- 
gnò il re nella sua consacrazione, 
La fiducia segnalata della M. S. 
produsse quella' di parecchi sovrani 
e dei più grandi signori della corte. 
Il re, per le rimostranze di Maré- 
chai - tuo primo chirurgo, e di La 
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Perrohic rao successore designato 
in esercizio, soccorse il collegio de* 
chirurghi di Parigi, minato pel si- 
stemadi Da w, e creò dapprima nel 
* tqzlf cinque dimostratori pagati dal 
trio patrimonio, e destinati ad inse- 
gnare nell’antiteatro, che costruito 
Tenni) finalmente nel 17.81, dopo 
tante difficoltà ed opposizioni, iti 
eiò il preludio di quanto fece dap- 
poi La Peyrooie pei 1 insegnar e per- 
fezionare l'arte sua. Dna malattia 
gratissima da cui fu allora assalito, 
non fece ebe accrescere la publica 
sollecitudine per lui; ed il re gli 
conferì, nella sua convalescenza, la 
Carica di maggiordomo ordinario 
della regina. Gli onori letterari si 
aggiunsero a tali distinzioni tutte, 
eil.sleUn fu, nel 1782, socio libera 
dall'accademia delle scienze; Fu os- 
servato rbe rieegeato egli aveva con 
qualche sollecitudine, in età avan- 
zata, il titolo di dottore in medici- 
na, peh quale mostrata aveva fino 
allora indifferenza ; e divenne, nel 
1 j 33 , medico del re per quartiere. 
Morto essendo Maréchal, nel 1 786, 
La Peyronie gli successo di diritto, 
siccome primo chirurgo ; ed nnì a 
lab) titolo quello di medico, consul- 
tante di Luigi XV, dal qualo otten- 
ne, i r anno susseguente, una pensio- 
ne di diecimila lire; c guarito aven- 
do, nel 1788, il delfino da un asces- 
•» considerabile nella mascella infe- 
riore, U re gli conferì una carica di 
gentiluomo ordinario di camera. La 
lVyrouie l’accompagni 1 » allorché par- 
li per metterei alla: guida dell 1 eser- 
cito di Fiandra ;. e fu costantemen- 
te presso al monarca nelle tre cam- 
pagna. Come capo della chirurgia 
del regno, risiti gli ospitali dell’ e- 
sercito, e praticò in tali asili del do- 
lore, come sui campi di battaglia, 
le operazioni maggiori, c del pari 
Jc meno importanti) fece fin anche 
Semplici fasciature. II suo interven- 
to contribuì a riformare una molti- 
tudine di abusi, nel servizio di sa- 
nità militare, e sostituì migliori ma- 
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todi di cura e migliori regole il» • 
amministrazione. Forse dovuta fu a 
tale esempio imponente di abilità, 
di umanità e di coraggio, manife- 
stato sotto gli occhi stessi del mo- 
narca, la splendida protezione cui 
Luigi XV accordò costantemente 
alla chirurgia. La sua stima per es- 
sa incorni nciò probabilmente veden- 
do La Peyronie stagnare il sangue de’ 
guerrieri, e si fortificò, quando chia- 
mato fu a riflettere sulla beneme- 
renze della chirurgia verso il resto 
degli uomini. La Pcyronie non visse 
a bastanza per essere testimonio del- 
la concludono della pace: dopo due 
mesi di febbre accompagnatn da dolo- 
ri acuti, morì a Versailles il dì i 5 dì 
aprile del 1747. Non publicò nessun* 
opera estesa; e gli scritti che di lui 
ci rimangano, si limitano a Memo- 
rie ed Osservazioni inserite nelle 
Raccolte delle accademie di cui era 
membro. Collocar si deve in fronte 
ai suoi lavori, enumerandoli per or- 
dine cronologico, una Memoria con- 
tenente parecchie Osservazioni sul- 
le malattie del cervello , mediante 
le quali si procura di scoprire il 
vero luogo del cervello in cui l'ani- 
ma esercita le sue funzioni, letta 
Della società reale di Montpellier net 
1708. Sì latto lavoro comparve dap- 
prima per brani nel giornale di 
Trevoux del 1709; il suo autore 1* 
aumentò dappoi di r arcec lue Osser- 
vazioni, e la ristampò con maggior 
ordine ed in una forma nuora nel 
volume dello Memorie dell'accade- 
mia delle scienze di Parigi, pel 
1 7 4- * • Kgli colloca la sede dell'anima 
pel corpo calloso ; II Osservazioni 
su di un' escrescenza della matri- 
ce ; III Osservazioni sull' ultima 
falange del pollice strappata eoa 
tutto il tendine del suo muscolo, 
flessorio e con una parte di tale 
muscolo f IV Osservazioni su di 
una grande operazione di chirur- 
gia. Si trattava di una carie nel era, 
pio che terminò- con la totale sfalda- 
tura di uno dei due parietali. Ne’par- 
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li col ari molto circosta oliati «Iella Co- 
ra di tale malattia, v' ha un grande 
elogio delle lezioni, che parve dap- 
poi alquanto esagerato a Talenti pra- 
tici; V Su i luccioli uovi di gallina 
senza tuorlo, che volgarmente si 
denominano Uovi di gallo. Le ul- 
time quattro Memorie sono inserite 
nel primo volume «Ielle Memorie 
della società reale di Montpellier 
(Lione, 1766, in 4 -to); VI pescri - 
xione anatomica di un animale co- 
nosciuto col nome di Musco ( Me- 
moria dell' accademia delle scienze 
di Parigi pel 17^1 ). Del phri nel 
1 e 3 i La Peyronie ottenne dal re la 
permissione e gli atti necessari per 
ì’ istituzione dell’accademia di chi- 
rurgia; e provò, nel 17^3, 1» soddis- 
fazione di presentare a Luigi XV 
il primo volume de’ lavori «Ir tale 
compagnia. Vi si trovano parecchi 
■noi scritti di rilievo; per esempio 
delle Osservazioni con riflessioni 
sulla medicatura delle ernie con 
cancrena. — Memorie sopra alcu- 
ni ostacoli che si oppongono all' 
eiaculazione naturale del seme. — < 
Osservazione sopra uno strangola- 
mento dell' intestino, cagionalo in- 
ternamente dall' aderenza deli epi- 
ploon al di sopra dell'anello: oltre 
«jnindici osservazioni inserite da lui, 
nel medesimo volume, o riferite da 
altri membri dell’ accademia. Il sno 
zelo pel politico bene aveva lottato, 
durante un» parte della sua vitaj con 
»na moltitudine «li difficoltà cui pas- 
siamo sotto silenzio, perchè la poste- 
rità poco bada a quelle opposizioni 
si 1 aldo e sì accanite cui basse pas- 
sioni suscitano ordinariamente con- 
tro le istituzioni più utili. Tutti si 
accordano nel dipingere La Peyro- 
riie siccome uomo tanto gentile e 
delicatamente sfizioso, quanto era 
ralente pratico. La sua beneficenza 
apparve specialmente nella s«ia tèrra 
di Marigny, di cui convertito aveva 
il palazzo in una specie di ospizio 
aperto agl’ indigenti. Ma misero in 
colmo la tua gloria la disposizioni 
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dèi di lui testamento, col quale la- 
sciò «piasi tutta la sua fortuna agl' i~ 
stituti che aveva conservati, aumen- 
tati u creati, e tutti dedicati aU'istrn- 
zione, alla pratica o al perfezionai 
mento della chirurgia. L’ Elogio di 
La Peyronie, scritto da Briot, corona- 
to dalla società di medicina pratica 
di Montpellier, nel 1819, fu stam- 
pato a Besanzonc, 1810, in 8.vo. 

D — <; — s. 

PEYROT (Giovanni (inumo), 
nato a Militai! nel 17119, fece gli stu- 
di nel collegio dc’Gesnili di Tolosa. 
Terminati rhe gli «lidie, ed ottenu- 
ti gli ordini sacri, fu fatto preben- 
dario nell'abazia di Saiirt Sernin, » 
Tolosa, io cui dimorò quasi venti 
anni. Un sno zio gli cesse in segui- 
to il priorato di Pradinas. Ivi secon- 
dò il suo genio per la poesia c la 
musica . 6entiva tale passione pel 
canto fermo, che imparar faceva a 
memoria, ai coirtadiiii che legger 
non sapevano, delle messe, de’ve- 
spcri e de’moltetti, per cantarli io 
seguito nellii chiesa «fri suo priora- 
to. Parecchie delle poesie cui com- 
pose, coronate vennero nell* acca- 
demie di Tolosa e di H hodez. Col-; 
tivò pure le muse «Iella Linguadoca.' 
Le sue Opere stampate furono pio 
volte; l'ultima edizione comparve 
con questo titolo.- Opere in dialetto* 
ed in francese di Claudio Peyrot, 
terza edizione, diligentemente ri- 
veduta, corretta ed aumentata, Mii-J 
hau, Chanson, 1810, in 8.vo, ed im 
«lire parti. Vi si trova il suo poema 
delle Quattro stagioni, o Georgi i 
che in dialetto , già stampato nel 
1781, in 12. Le poesie fraucesi sono 
mediocri; i componimenti in dialet- 
to sono scritti nell'idioma del Rouer- 
gue odell’Aveyrou, c souo stimati 
in quc’cantoni. Peyrot vi descrive, 
con un’ingenua verità, i costumi o 
le ahituazioni di que’luoghi; e ne- 
gar non gli si può il mecito della 
difficoltà vinta in una Divella di cui 
sembrava che, più di qualunque al- 
tra, comparir dovesse ribella al riti- 



M4 P E Y 

xno poetico. Citate Tengono Special-, 
mente le sue Predictions de la mu- 
so del segolo sul mariage , di M. 
Si. Roumo. L’autore mori nel 1^5, 
nella villetta Hi Paillas, distante duo 
leghe daMilhau: un anonimo pii* 
blicò un Elogio storico , civile e. 
letterario di Claudio Pejrrot , già 
priore di Pradinas, Militali, 1812, 
in 8.vo. 

A. B— r. 

PEYROUSE (L/.). F. PmnousE 

e Pérouse. 

. , • ì in, 1 41. . » ■ i- 

PEYSSOiNEL (Carlo ni), anti* 
quario, nato a Marsiglia il giorno 
17 di decembre del 1700, fu figliò 
di un medico distinto, morto villi* 
ma del suo zelo, durante la peste 
che desoli tale città, e tremar fece 
tutta la Francia. 11 giovane Pcysso- 
nel terminò gli studi letterari a Pa* 
rigi, con molta lode, ed imparò la 
legge in Anc, dove fa ammesso av- 
vocato nel t ili. Tornato nella na- 
tiva sua città, esercitò tale nubile e 
laboriosa professione , c meritò la 
pubiica fiducia a tale, che tutti gli 
affari «di qualche importanza Sotto- 
posti venivano al suo esame. Si sol- 
levava dal lavoro del suo stadio con 
la coltura delle lettere; e contribuì,- 
del pari che un suo fratello (i), ad 
istituire a Marsiglia un’accademia, 
che si adunò dapprima nella sua ca- 
sa, e della quale uno egli fu de’roem- 
bri più zelanti. Peyssonel, eletto, 
nel 1 7 35 , segretario dell'ambasciata 
di Francia a Costantinopoli, accom- 
pagnò il marchese di Villeneuve al 
congresso di Belgrado, in cui si rese 
tanto utile, che al re parve di dover- 
lo ricompensare con uua pensione, 

(f) G. Antonio PETSSOVF.L, medico, nafer • 
Maniglia nel 1694 i foci* delle accademie del- 
la frcicase di Parigi, di Montpellier, di Roma* 
ec., e membro della società reale di Londra. 
Pioni si conoscono fhe dieci saòi scrini , m«er»H 
nella Traduzione delle Transazioni filosofiche, 
dal |?56 al 1769, e relativi a diversi punti di 
vloriii 'suturale; i più importanti sono le sue 
Owrvasiotii sul corallo. Il di Ini ritratto fu in- 
tagliato da 0'*sard, irf fl.n*. 
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ed al papa col titole di conte. Dt»-* 
rante il suo soggiorno a Costantino- 
poli, impiegò gli ozi suoi nello scor- 
rere te pianure dell'Asia Minore, si 
curiose per la memoria degli eventi 
che vi accaddero, e fece a sue speso 
parecchi scavi, che non riuscirono 
senza frutto, Disottcrrò molte me- 
daglie in oro dei re del Bosforo, del- 
le quali arricchì il museo di Pelle- 
rin, amico suo (F. Peli.ekiiv); o 
comperò de’ marmi preziosi, tratti 
dalle mine di Calcedoni», di Cuma 
di Eolia, c di Cizico, che divenne- 
ro dal 17/19 in pei -uno degli orna- 
menti del museo del re di Franchi, 
e descritti furono da Caylus, e dall’ 
abate Belley ( F. La Raccolta delle 
antichità di Caylus, II, 169-270). In 
un viaggio cui Peyssonel intraprese 
per visitare gli avanzi di Nicomc- 
din e di Diicea, diede in una masna- 
da di assassini, nè dovè la vita che 
alla sua presenza di spirito) si disse 
medico, sola professione per la qua- 
le gli orientati abbiano venerazio- 
ne, c tornò a Costantinopoli, recan- 
do medaglie antiche, iscrizioni e di- 
segni. La sua magrezza, cagionata 
dalle privazioni cui soilèrte aveva, e 
U foggia singolare del suo vestire, 
divertirono molto i giovani addetti 
alfamhasciata di Francia: il susse- 
guente inverno essi composero una 
commedia intitolata 1 ’ Antiquario 
francese , commedia, di cui Peys- 
sond inspirata aveva loro l’idea, e 
nella quale egli stesso recitò la parte 
principale, vestito con gli abiti cui 
portati aveva dal suo viaggio. Peys- 
soncl passò, nel 1747, al consolato 
di Smirne; dopo la morte di 1 tèssi- 
le 11 rs, fu incaricato degli affari del- 
la Francia presso alla Porta, fino ab 
1’ arrivo del nuovo ambasciatore . 
Tornò in seguito al suo consolato, 
in cui aveva acquistata una grande 
influenza, la quale riuscì vantaggio- 
sa al commercio francese; e conti- 
nuò a dividere gli ozi suoi fra i do- 
veri del suo ufìzio e le ricerche di 
RPtishiU. Un assalto di apoplessia. 
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fruito di una soverchia applicazio- 
ne, lo privò dello suo facoltà intel- 
lettuali, e, poi che languito ebbe 
tre anni, morì a Smirne il giorno 
16 di maggio del 1757. Egli era già 
da dieci anni, socio dell’accademia 
reale delle iscrizioni: Le beau vi les- 
se il suo Elogio, inserito nel to- 
rno XXIX delle Memorie di tale 
compagnia. Peyssonel lasciò la Rela- 
zione de'suoi viaggi nel Levante , e 
parecchie Memorie di cui Caylus 
desiderava la publicazione, » inai- 
si grado il profitto cui Shaw De ha 
ss ritratto per l'opera da lui publica- 
ss ta sull'Africa, senza convenire dol- 
si P obbligazione cui loro aveva “ (E. 
la Raccolta di antch. Ili, 117). 
Peyssonel inserì un Elogio del ma- 
resciallo di Eillars, nella Raccol- 
ta dell' accad. di Marsiglia, anno 
1734$ cil attribuito gli venno tal- 
volta il Saggio sulle turbolenze at- 
tuali di Persia e di Giorgia, ohe 
probabilmente è compilato con la 
scorta dell» sue Memorie (E. l’arti- 
colo segueute). V’hauno due lettere 
«li Peyssonel padre, e cinque di suo 
ligtio, al conte di Caylus, nella Rac- 
colta delle Lettere su Costantinopo- 
li, dell’abate Sevin, Parigi, 1802, in 
8.vo ( E . Seviw). 

W— s. 

PEYSSONEL ( ni), figlio del 

precedente, nato nel 1727 a Marsi- 
glia, fu destinato da suo padre a 
succedergli nell’aringo diplomatico, 
e poi che terminati ebbe con lode 
gli studi , si recò presso di lui a 
Smirne, dove quegli fungova l’uli- 
aio importante di console genera- 
le. Ad esempio suo, si applicò al- 
lo studio della numismatica, e si re- 
cò, nel 1760,0 'Piatirà, oggigiorno 
Akhbsar, ed a Sardi, donde recò un 
numero grande di medaglie e di i- 
serizioni. Eletto, nel 1753, console 
in Crimea, passò, nel 1 767, col me- 
desimo titolo alla Canea, nell’isola 
di Candia, da cui inaudò al ministe- 
ro delle Memorie importanti sul 
commercio del mar Nero, e su i rnesc- 
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zi di renderlo più vantaggioso alla 
Francia. I suoi talenti gli meritaro- 
no di essere promosso, nel 1 ^ 63 , all* 
ulìzio di console generale a Smirneji 
l’esercitò per venti anni, ed ottenu- 
to avendo di ritirarsi, si recò a Pari- 
ri, dove passò gli ultimi anni della 
sua vita, inteso a compilare le Osser- 
vazioni cui permesso gli aveva di fa- 
re una lunga esperienza della politi- 
ca de’gabinetti delPEnropa. Vi mo- 
ri quasi all’improvviso nel maggio 
del 1790 (1). Peyssonel accoppiava a 
motto ingegno l’erudizione : il suo 
stile è ad un tempo naturale e robu- 
sto. I suoi scritti sono: I. Saggio 
sulle turbolenze attuali di Persia 
e di Giorgia, Pàrigi, 1764, in n, 
attribuito sovente a Peyssonel padre, 
che può averne somministrati i ma- 
teriali ; ma sembra che la compila- 
zione appartenga al figlio (2); II 
Osservazioni storiche e geografiche 
su i popoli barbari che abitarono 
le rive del Danubio e del Ponto 
Eusino, Parigi, 1765, in 4 *°j con 
lig. L’ autore dedicò tale opera ali’ 
accademia delle iscrizioni, di cui era 
corrispondente, senz’ aver mai otte- 
nuto il titolo di socio che dato gli 
viene pressoché generalmente. Si 
trova, nel principio del volume, una 
Dissertazione suU’urigiue della lin- 
gua sebiavona, intorno a cui l’auto- 
re pretende che sia stata male a pro- 
posito denominata illirica, però che 
i’ilhria è l’ultima provincia dell’im- 
pero in cui sia stata introdotta dai 
barbari del Setteutrione. Vengono 
in seguito le Osservazioni sulla geo- 
grafia de’paesi situati a settentrione 
ed a mezzogiorno del Danubio, e su 
i popoli che abitarono tale regione 

(1) Vedi il Mercurio dì Trancia , «lei gior- 
no 5 di giugno <1**1 1790. 

(a) Lo siile ricercalo o le aniilesi l’indica- 
no a bastatila p**r lavoro di un giovane. Sì fat- 
lo libro che servir poteva per continuazione del- 
le Rivoluzioni di Persia , «li Hanvvay, prima 
che la storia moderna di lj)le regno foste mu- 
glio conosciuta, manca spesso di esattezza nelle 
date, oc’ falli c nelle genealogie. 

A— T* 
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dopo la prima invasione de'barbari 
e lo stanziarsi de'Galli ne'dintorni 
de’monti (Carpazi, fino al irrrno dà 
Stefano il Grande, re di Ungheria, 
nel 997. Il volume termina con la 
Relazione del viaggio dell’ autore 
nell’Asia Minore, di che abbiamo 
parlato. Tale opera è ricercata j HI 
/ numeri , ivi, 1784, 4 voi. iti 12, ri- 
stampati col segneute titolo : I/dfl- 
ti-Radotcur o il' Filosofi ito moder- 
no , Londra ( Rouen ), 1785, in 12 ; 
IV Lettera contenente alcune os- 
servazioni sulle IMemorie che com- 
parvero coi nome del barone di 
Tati, Ameterd. (Parigi), 1786, in 
8.vo. E una critica di tali Memorie. 
(/’.Tott), Trattalo sul commer- 
cio del mar Nero, Parigi, 1787, 2 
voi. in 8.vo, coti una carta del mar 
Nero. Peyssonel avverte nella Pre- 
fazione, che tale opera, incomincia- 
ta nella Crimea, terminata fu, nel 
1762, nel regno di Candia ; e che, 
malgrado i cambiamenti cui le rela- 
zioni di commercio provarono dap- 
poi, per le conquiste de’ Russi, er 
credè di non dover mutare la me- 
noma cosa nella sua opera, e si limi- 
tò ad aggiungere le note che gli 
parvero indispensabili. L'ultimo vo- 
lume termina con uno Memoria 
sullo stato civile , politico e mili- 
tare della piccola Tartari», cui l'au- 
tore mandata aveva, nel 1 705, ai 
ministri del re j VI Esame del 
libro intitolalo : Considerazioni 
sulla guerra attuale de' Turchi, di 
Volney, Amsterd. (Parigi), 1788, in 
8.vo. Peyssonel vi dimostra, contro 
l’opinione del suo avversario, che 1’ 
espulsione de’ Turchi dall’ Europa 
darebbe alla Russia un tale ascen- 
dente, che è politica di tutti i galli- 
netti, il collegarsi per impedirla. Ta- 
le opera, a etri gli eventi attuali del- 
la guerra danno un' grande rilievo, 
fu ristampata a Parigi nel 1821 (F. 
Volnby); VII Del pericolo della bi- 
lancia politica deir Europa, o Es- 
posizione dello cause che fa Iteraro- 
no nel settentrione, dopo Parveni- 
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mento di Caterina II al trono di 
Russia, Londra, 1789, in 8.voj VII! 
Situazione politica della Francia , 
e sue relazioni attuali con tutte te 
potenze dell’ Europa , Ncurbàtpl, 
1789, 2 voi. in 8.vo; Parigi, 1790^ 
nuova ediz., d? molto aumentata, 
1792. Lo scopo del prefato lituo è il 
dimostrare, coi fatti storici ed i prin- 
cipi! politici, tutti i mali cagionati 
alla Francia dall’alleanza austriaca ; 
fu tradotto in tedesco dalla prima c- 
dizione, Francfnrt, 1790, in 8.vogr. ; 
IX Discorso sull alleanza della 
Francia con gli Svizzeri e coi Gri- 
gioni, Parigi, 1790, in 8.vo. Peyjjo- 
nel figlio uno fu de’cooperatori alla 
Biblioteca dell uomo publico, ope- 
ra periodica, compilata da Condnr- 
cet, Le Chapelier, ec., e di cui com- 
parvero, dal 1790 al 1792, 28 voi. ira 
8.vo. Si conservano, manoscritte, nel- 
la biblioteca del re di Francia, car- 
tone mini. 33 , le segnenti sue ope- 
re: Memoria storica sull' impero 
de’ Russi e su quello de' Tartari , 
sulla Circassia, sul Daguestan, sui 
IVoghesi e su i Cosacchi, indiritta 
a S. M. Halim Guerai Iihan (Alyin- 
Ghcrni). — Memoria concernente 
la rivolta de' IVoghesi, nel 17:18,6 
la deposizione di Alim Guerai khan 
dal trono. — Riflessioni politiche 
snirindependenzade'Tartari, e sul- 
la navigazione de’Russi net mar Ne- 
ro, 1772. — Sa i mezzi di rendere 
solida e durevole I independenza 
de'Tartari, e d'impedire che i Rus- 
si riescano ad assoggettarli, 1772.— 
Osservazioni sul trattato di pace 
conchiuso a Kainardjik, fra la Rus- 
sia e la Porta, 1777, in fogl. 

-• W— s. 

PEYTE 3 . ( E . Mont c asm è). 

PEZ (H p. Bernardo), dotto be- 
nedettino, nato, nel i 683 , in Ipa, 
picriotn città della Bassa Austria, fe- 
ce i primi studi con molta lode, ed 
in età di sedici anni divenne reli- 
gioso nell'abazia di Moelck. Poi che 
terminata ebbe la filosofia a la teolo- 
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gì*, concepì il disegno di lavorare 
nella Storia letteraria del suo ordi- 
ne, e ne publicò il j\1 a infesto, che 
si trova negli Ada erudilorum, an- 
no 1716, p. ,o i , ma, informato ciré 
alcuni suoi confratelli erano già in- 
tesi allo stesso lavoro, determinò di 
applicarsi totalmente alla storia civi- 
le del medio evo, genere di studio 
trascuratissimo alloro negli stati au- 
striaci; c scorgendo la necessità di 
ricorrere alle fonti per conoscer* gli 
eventi di qticU'epoca, sollecitò dai 
suoi superiori la facoltà di visitare le 
biblioteche e gli archivi delle case 
del suo ordine, e di trarne gli scrit- 
ti cui giudicati avesse i più impor- 
tanti - Associò alle sue gite lette- 
ràrie il padre Girolamo Pez , suo 
fratello; c scorsero insieme la mag- 
gior parte della Germania, esami- 
nando con grandissima diligenza 
le biblioteche, da cui trassero una 
moltitudine di documenti preziosi. 
Il p. Bernardo fu sollecito a pillili- 
cnrli con note c schiarimenti che 
loro davano un nuovo grado di uti- 
lità; ma presto l’invidia si scatenò 
contro di lui, e si vide oppresso da 
critiche in cui sembrava che l'igno- 
ranza contendesse il primato alla 
mala fede. La necessità di risponde- 
re ai suoi avversari lo distolse per 
alcun tempo dai suoi studi, a’qtiali 
in segnito tornò con nuovo ardore; 
e provò la consolaziotie di vedere 
incoraggiato il sno zelo dal dotto 
cardinale Passionei (F. tale nome), 

0 dal conte di Zinzeudorf, che con- 
ci osso Pez in Francia nel 1728, e 
gli procurò in tale guisa la soddisfa- 
zione di legare nmirizia coi membri 

1 più ragguardevoli della congrega- 
zione di san Mauro, di cui prezzava 
gli utili lavori. Come tornò in Ger- 
mania, il p. Pez eletto venne biblio- 
tecario dell'abazia di Moclck; egli 
mise in un ordine migliore i libri 
ed i manoscritti, de’ quali terrebbe 
il numero ; e ravvivò il geni* de’snoi 
confratelli per gli studi storici. Di- 
videva egli stesso il suo tempo fra 
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gli esercizi di pietà e la pialliamo- 
ne di varie raccolte di cui l’utilità & 
incontrastabile oggigiorno: ma rco- 
cesso del lavoro rifinì rapidamente 
le sue forze, ed una morte immatn- 
ra Io rapì alle lettere, il dì 27 di 
marzo del «735, in età di cinqunn- 
taduc anni ed aironi mesi. Il carat- 
tere di Pez procurati gli aveva mol- 
ti amici, che furono solleciti a dar 
testimonianza del giusto loro ram- 
marico , in vari componimenti in 
prosa ed in versi, i quali renner» 
Stampati. Oltre ad alcuni scritti me- 
no importanti, di cui si troverà l'e- 
lenco negli autori citati in fine al 
presente articolo,egli compose: I .De 
irruplione Bavarica in Tyrolim an- 
no 1703 a Gallis et Bavarii facto, 
Vienna, 1709, in 12; li iiibliolhe- 
ca Benediclino -Mauriana seu de 
ortu, vitti et scri/>tis pp. Benedirti- 
norurn e congregai, s. Mauri in 
Francia libri duo. Angusta, 1716, 
in 8.V0. Sì fatta opera, compilata eoa 
soverchia fretta, è zeppa d’inesat- 
tezze; non principia che dal padre 
Ugo M^naró, e finisce all’anno 1711. 
3 \on sarebbe più di nessuna utilità 
dopo la publicazione della ò'ioriu let- 
teraria della congregazione di san 
Mauro ( Fedi il p. Tassisi ), se l’au- 
tore raccolte non vi avesse le prefa- 
zioni di molti libri publicati dai Be- 
nedettini, e che contengono partL- 
colarità curiose; III Thesaurus a- 
necdotorum novissimus, seu vele- 
rum monurnenlorum colledio re- 
centissima, ivi, 1721-25, 6 voi. ia 
foglio. Il sesto volume che si trova 
talvolta separatamente, è intitolato i 
Codex diplomatico- liistorico-epiv 
Stolaris. Tale raccolta, ebe fa conti- 
nuazione al Thesaurus di Martèn» 
(Fedi tale nome), è rara in Fran- 
cia ; ma vi è poco ricercata, però che 
gli scritti cui contiene sono retativi 
soltanto alla storia della chiesa di 
Germania. Il dotto editore vi uni 
delle notizie curiose intorno alle bi- 
blioteche da lui visitate, e fra altre 
su quella di saut’Emerano, di Batis- 
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bona ; IV Bibliollieca ascetica an- 
liquo-nova, hoc est collectio vele- 
rum t juorumdam et recentiorum o- 
ftusculorum ascelicorum, quae huc 
usque in variis bibliothecis deli- 
tuerunt , Ratisbona , 11 

volumi in 8.vo. Il p. Pez non pu- 
binò che i primi dieci volami; i 
due susseguenti comparvero per cu- 
ra di uno de* suoi confratelli, che 
vi premise l'elogio del primo edito- 
re c vari scritti composti in sua lo- 
de. Si può consultare, per più parti- 
colari, la Vita di B. Pez nella Bibl. 
Benediciino-Mellicensis, di Kropf, 
p. &4<i e susseg. ; e 1 ' Hisloria rei liu 
ter arine orditi, s. Benedirli di Zic- 
gelbaucr, III, p. 466-76. — 11 p. Gi- 
rolamo Pez, fratello del precedente, 
nato nel i 685 , morto il di 14 di ot- 
tobre del 1762, coadiuvò il p. Ber» 
nardo no’ suoi lavori, e fu dopo lui 
bibliotecario di MoelcU lin verso il 
1760, epoca in cui gli successe il p. 
Martino Kropf. Ei publicòr I. Seri- 
plores rerum Austriacarum vcleres 
ac genuini plurimam partem nunc 
primum editi, Lipsia, 1721-25; Ra- 
tisbona, 1 745, 3 voi. in fogl. 11 pri- 
mo volume contiene, oltre cinque 
Dissertazioni preliminari, quaranta- 
cinque Cronache o frammenti stori- 
ci; qd il secondo, cinquantasette, 
di cui Ziegelbaner inserì i titoli nel- 
l' opera che citata abbiamo non ha 
guari, tomo IV, 44^-47 : il terzo vo- 
lume comprende la Cronaca di Ot- 
tocaro Horneeclt, con un Glosario 
delle voci tedesche che invecchiaro- 
no; II Historia s. Leopoldi, Au- 
slriae marchionis , Vienna 1747» 
in foglio, 

. : . ,. -rr-v. W— S. 

PEZAY (Alessandro Federico 
Giacomo Masso», marchese ni), let- 
terato, nato a Versailles nel 174 '» 
fu figlio di un impiegato superiore 
net ministero delle finanze (1). Stu- 
« * ' • - 

(1) Giacomo Massoni padre di Pezay» cit- 
tadino di Ginevra* divenne famigliare del duca 
Inolio di Lorena, dal «jnale ottonile i titoli 
di consigliere di stato » di diruttore generale 
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diò nel collegio di Harcourt, in eni 
gli fu compagno di scuola Laharpe, 
che non gli perdonò mai la rapidità 
della sua fortuna, nè il ridicolo suo 
fare da protettore. Uscito del colle- 
gio, ammesso fu ne* moschettieri; e 
siccome aveva molto spirito e molta 
attività, seppe dividere il suo tempo 
fra i doveri del suo grado, i piaceri 
della società e la coltura della poesia. 
Comunicò i primi suoi saggi a Do- 
rai, cui scelto aveva a modello, e ne 
ricevè consigli ed incoraggiamento. 
Contento dc facili progressi cui po- 
teva ottenere, limitava i suoi voti a 
meritare il titolo di poeta e di uomo 
gentile ; ma la Cassini, sua sorella, 
destò in lui l'ambizione, stimolando- 
lo a badar seriamente al suo avanza- 
mento. Senza rinunziare all* amena 
letteratura, fece prendere fino d’ai» 
lora ai suoi studi una direzione seria 
e comparve meno nelle brigate. Si 
narra che una sera Dorat trovato a- 
vendolo seduto al suo scrittoio, in- 
torniato di libri sulle materie di am- 
ministrazione, volle indurlo a lascia- 
re da canto quella farragine di ope- 
re, c che Pezay gli rispose : Amico 
mio, voglio essere luogotenente ge- 
nerale, e ministro di 4o anni ; quin- 
di non ho tempo da perdere. Si cer- 
cava un ufiziale di merito per dare 
alcune nozioni di tattica al Delfino, 
dappoi Luigi XVI. Pezay, protetto 
dal ministro Maurepas, ottenne la 
preferenza, e si meritò, per la lealtà 
del suo carattere, la stima del giova- 
ne principe, che gli diede frequenti 
contrassegni di fiducia. In ricom- 
pensa do’ ineriti suoi, conseguì il 
Lrcvetto di capitano di dragoni, cd 
eletto venne, poco dopo, maresciallo 
generale degli alloggi dello stato 
maggiore dell’esercito. Come Luigi 
XV I avvenne al trono, continuò a 

dell» so» finn ni». ConK-rvì» <|tlrat'u!limo impi»— 
go per hi Lumia, allorché ella fu riunita alla 
Francia, esseudo «lato indicato al cardinale di 
Flcury siccome l’uomo il più capace di erigerò 
tale grande operazione {Ragguaglio tu Pezay , 
io iroulf* alla raccolta delle sue (Jpyrc ). 
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trattare con bontà Pesar, e «eco 
tenne un epistolare commercio quasi 
«eoza interruzione, favore di clic 
egli approfittò per comunicare al 
monarca le tuie idee su i mezzi di 
alleviar i mali del popolo, e diminui- 
re le imposizioni. Pezay contribuì, 
(licesi, alla caduta dell’ ubate Ter- 
ray; ed egli indicò JXecker siccome 
1’ uomo più capace di ripristinar l’ 
ordine nelle finanze. Abbagliato dal- 
la sua fortuna, Pezay si credè allora 
un grande signore, e si attirò, per 
le sue maniere ridicole, de’ nemici 
potenti, contro i (piali Maurepas 
non lo difese che debolmente. Fu 
allontanato dalla corte, creata essen- 
dosi per Ini la carica d’ ispettore ge- 
nerale del litornle, con sessantanni» 
lire di stipendio. Ei visitò subito i 
fiorii e gli arsenali, e mostrò in tale 
giro più abilità di quella che si u- 
speltava da un uomo che fino allora 
era stato ignaro ile' particolari .della 
■marineria. Per mala sorte commise 
i imprudenza di mortificare un in- 
tendente che godeva di molto credi- 
to: Pezay fu esiliato nella sua terra 
presso u blois, di cui portava il-no- 
«ic ; .e vi morì, il giorno tìdidecem- 
bre del 1777, in età di 36 anni, ri- 
guardato, ma a torto , come un rag- 
giratore subalterno, punito giusta- 
-snenle della vanità sua. Egli era iu 
commercio di lettere con Voltaire, 
il quale gl iudirizzò ile’ versi grazio- 
si ^ e fu nello scarso numero di lette- 
rati ai quali G. J. Rousseau lesse le 
zite Confessioni , >1 Pezay , dice 
Crirnm, aveva infinito spirito, mol- 
ta arrendevolezza e dolcezza di ca- 
rattere, un' anima ardentissima ed 
nltrcmodo attiva, Aon aveva che il 
difetto di voler unire in sé continua- 
mente tutti gli estremi, ili espan- 
dersi t roppo, e di pretendere per co- 
sì dire dt far brillare in ogni occasio- 
ne tutte le parti del suo spirito odel 
suo talento . Sforzi si moltiplicati 
non potevano che nuocersi mutua- 
mente. 'l’ale abitudine altronde da- 
zia ai suoi discorsi un'uria di praleu- 
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sione, di cui egli neppnr si avvedo - 
va, ma che la società non perdona ; 
ed il merito pili reale si faceva in 
tale guisa disconoscere sotto 1’ appa- 
renza del ridicolo o della frivolezza'* 
( Comm. evist. seconda parte, IV, 
ia 5 ) (1). Siccome letterato, Pezay 
non ha nè le qualità, nè i difetti di 
Dorat suo maestro.- Ita minor facili- 
tà, ma più naturalezza; ed il suo sti- 
le, altronde laborioso e studiato, sol- 
tanto di rado disadornano quelgcrgo 
e que mudi de damerini che erano 
allora in moda. Raccolte furono le 
sue poesie con questo titolo : Opere 
piacevoli e morali , o Farietà lette- 
rarie, Liegi, 1791, 2 voi. in 16. Il 
primo voltarne, a cui precede un cat- 
tivo Ragguaglio della sua vita e del- 
lo sue opere, contiene la R’uovaXe- 
lule nel bagno, poema in sei canti, 
scritto cou grazia, ma che contie- 
ne alcune descrizioni troppo volut- 
tuose (a) ; una Lettera di Ovidio 
.n Giulia, a gui precede una Vis - 

’-à-l •• .Al 

Hiesce curioso il comparare tale gin- 
dàzio ili (ilimm con quello di Laharpc intorno 
all’antico suo amico. 11 Quel de Pcgay, egli di- 
’-CC, che fu mio compagno di collegio, uoii nac- 
que sema spirito. Ha pure una certa facilita di 
Applicami a vari oggetti, e deU’altività per im- 
murarvi; ma il pip p^uo amor proprio ha gua- 
ito tutto. E" un esempio sorprenderne del peri- 
colo delle pretensioni: non ì* gentiluomo, c elim- 
inar si la marchese; nou «a la sintassi, e scri- 
ve di- Vilumi; non sa il latino, c traduce. Era 
nato pVi* aver della gratta, e spiata* india socie- 
tà per mi eccesso di affettazione... Ha una so- 
ffila getitilivjimu, a cui sola è debitore del suo 
avanzamento. Di 3 a anni è impiegato nello sta- 
ti) maggiore, con brevetto di colonnello, c si la- 
gna altamente die non si fa nulla per Ini. I 
b| tirali uon h. imiti nemici piti, pericolosi di ta- 
spty’ic.di uomini che esser vogliono salitoli 
malgrado la natura rd il' puldiro " ( Comm. r- 
pi'-rL, 'I, 17^)* Laharpc sarebbe stato pili indul- 
gente servo vie Pezay, se avuta non avesse la 
pretensione di essere «■ ' «re. Conviene che, quan- 
tunque scrittore ridicolo, Pezay si di|>orta nel 
suo mestiere di militare con emulasicnc c 4 in- 
tclligenza .(«>/, xdo). 

(j) Tale poema comparto era dapprima in 
quattro Canti, col titolo di X e liti» tu f bagno, Pa- 
rigi, 17G3, in 8 .vo; ma Pezay, che lavorava 
uu/Uo le sue opere, lo corrose per consiglio de' 

: Suoi amiti, nc cambio lo scioglimento, e uc fe- 
ce un poema nuovo. $i trova la Auoi-a Z elìde 
m*l Lc^uj nel tomo IV dt)U XaciOÌta <U &* 
roìdì, in io voi* in 12. 

*9 




Digitized by Google 



4'>o P E Z 

seriazione indiritta a Diderot, «ni 
genere dell’ eroidc, e' susseguita la 
Risposta di Giulia, di I)ornt; e la 
Hosiera di Salency, pastorale in 
tre atti, rappresentata nel 1774» e 
che deve alla musica di Grétry it 
vantaggio di esser rimasta nel tea- 
tro . Il tomo secondo contiene le 
Poesie fuggevoli, fra le «piali si fa 
distinguere f Epistola all' amante 
cui avrò, scherzo grazioso, ristam- 
pato in tutte le raccolte; ed alcuni 
opuscoli in prosa : I’ Addio alla 
J’rovenza, o ideo sulle provincie 
meridionali, due Novelle, ed un 
Saggio su i piaceri della solitudi- 
ne. Pezay è in oltre autore delle 
opere seguenti : I. Le Sere elveti- 
< he dell’ Alsazia e della Franca 
Contea, Amsterdam (Parigi), «771, 
in 8.vo, Londra, 1772, a voi. in 12. 
E il frutto di un viaggio che 1’ au- 
tore fatto aveva per ordine de! mi- 
nistro, al fine di riconoscere la si- 
tuazione delle frontiere dell'Est. Vi 
si leggono delle descrizioni curiose, 
frammiste a vedute sulle saline , 
sull'agricoltura, su i canali di navi- 
gazione, sulla libertà della stampa, 
er. L’ editore annunziava che 1' au- 
tore aveva nelle sue cartelle le Sere 
parigine ; ma tale opera restò ine- 
dita ; II La Traduzione in prosa di 
Catullo, Tibullo e Callo, Parigi, 
1771, 2 voi. in 8.vo ed in 12; ri- 
stampata nel 1794- Laharpe dice 
che Pezay non intendeva neppur 
una parola degli autori cui volle 
tradurre , e che le note cui ag- 
giunse alla sua versione sono curio- 
se per la qualità loro ridicola , e 
sono scritte con istile da sergen- 
te di guarnigione ( Comm. lelter., 
I, 175). Ma Noe! a cui la Fran- 
cia è debitrice di una Traduzio- 
ne di Catullo, superiore a quella di 
Pezay, lo giudicò con minor disfa- 

(1) Grétry *» lagna dell* Imbarazzo in cni 
Pezay lo madera ritorcando continuamente il 
»uo poema; nuova prova della diligenza con che 
rorreggepa li» sue produzioni. Vedi il tomo pri- 
mo de' Saggi sui/a nutrica, noto. 
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vere. „ Quanto a me, dice, egli ha 
« il merito di avermi lastricata la 
n via. Procnrai di schivare gli sco- 
li gli cui mi parve che non avesse 
« egli evitati, c di scriver meglio di 
11 lui, togliendo però in lui tutto 
11 ciò che v’ha di fatto bene “ (Disc. 
preliminare , p. 23 ) ; III I Quadri 
a cui susseguita la storia della 
damigella di Sj ane e del conte di 
Mary, ivi, 1771, in 8.vo, L’ autore 
dedicò tale raccolta a Greuze, pit- 
tore che godeva allora di grande 
celebrità pel talento col qual dipin- 
geva delle scene famigliaci ( V . 
Gukcze ) ; IV Elogio di Fenclon, 
che concorse pel premio dell’ acca- 
demia francese, ivi, 1771, in 8.vo. 
L’ opera di Laharpe fu la premiata: 
quella di Pezay è scritta con molte 
facondia e molto calore ; vi sono 
delle belle pagi no ; V Storiadelle 
campagne di Maillebois in Italia , 
nel 1745 e 1746, ivi, stamperia reo- 
le, 1770, 3 voi. in 4-to, con un at- 
lante. Il tomo primo contiene .ina 
traduzione poco esatta per vero del- 
la Storia della guerra d Italia, di 
Buonamici ( V. tale nome ), corre- 
data di note critiche, spesso ingiu- 
ste. Gli altri due volumi compren- 
dono il giornale di Maillebois , cui 
Pezay ottenuto aveva dall’ amicizia 
del figlio del maresciallo, militare 
aneli’ egli molto distinto, e che avu- 
ta aveva nna parte grandissima nel- 
le operazioni di tuo padre (F. Main- 
lkbois ). L’opera ò ricercata dai mi- 
litari, principalmente per le stampe. 

W— s. • 

PEZENA8 (Spirito), astrono- 
mo e matematico avignoncsc, nato 
il dì 28 di novembre del 1692, en- 
trò nella società de’ Gesuiti verso 
l’anno 1707: nel 1728 fu latto 
professore reale d’idrografia a Marsi- 
glia, e ne funse l’ufizìo fino al 1749. 
Come soppresse furono le galertt, 
il che avvenne in quell’epoca, rima- 
sto essendo senza poter piò eserci- 
tar il suo impiego di professore, egli 
si volse alfastronomia, provvide di 
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strumenti 1* osservatorio , irt prati 
parte * sue spese, ed ottenne dal 
re una pensione per mantenersi 
due gesuiti in qualità di aggiun- 
ti : ne Tu direttore fino alla sop- 
pressione’ della società . Egli era 
corrispondente dell'accademia delle 
scienze di Parigi* dal (760 in poi ; 
c socio di quelle di Lione, di Marsi- 
glia e di Montpellier. La sua applica-* 
zinne alle scienze matematiche non 
impedì che si desse alle fatiche delle 
missioni, per le quali avera Un ta- 
lento particolare ed un’ eloquenza 
cui la geometria non avea disecca- 
ta. Nel 1764, tornò a dimorare nella 
nativa sua città, dove mori il giorno 
4 di febbraio del 1776. I suoi scritti 
sono: I. La traduzione della fisica 
di Desagnliers, 3 voi. in 4 -to, 1761 ; 
II La traduzione dell' Ottica di 
Smith, * voi. in 4 - to , Avignone, 
1767. In fine al secondo volume v’ 
hanno 127 pagine di aggiunte, nel- 
le quali il traduttore cita diversi spe- 
rimenti cui fece sullo luce e sulla vi- 
sione ; vi tratta de'cannocchiali acro- 
matici e di altri strumenti di ottica 
inventati dopo.la puhlicazione del- 
l'opera originale. Gli appartiene pili 
particolarmente nna soluzione inge- 
gnosa deh problema della rotazione 
del sole ; III Traduzione del Trat- 
tato delle flussioni di Macia uria, 
2 voi. in 4 .to, Parigi, 1749; IV Ln 
Traduzione dell 'Algebra, del me- 
desimo autore; V Quella del Micro- 
scopio, di Baker ; VI Quella della 
Guida de' matematici di Ward, Pa- 
rigi, 1757, in 8 .vo di quasi 600 pa- 
gine ; VII Elementi della nautica, 
in 8 .vo, l^ 33 , ristampati nel 1754 ; 
Vili Pratica della nautica,' t *7 4 > 
e 1 749, in 1 2 ; IX Metodo dello sta- 
zore, in 4 to , * 74 *} X Teoria e 
pratica della slaiatura delti botti, 
de’ navigli e de' loro segmenti, in 
8 ,vo, 1749 e 1778. L’ultima edizio- 
ne è aumentata di due Memorie sul- 
la nuora staza, per De*, professore 
nella Scuola militare. Pezenas aveva 
già mandata all'accademia delle scicn- 
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Ite la soluzione di un problema pro- 
posto da Keplero sulle proporzioni 
de'segmenti di una botte tagliata, 
paralcllamente al sua n.we.(Vedi la 
Raccolta dell'accademia, 1741, H. p. 
io», e Datti stranieri, I, 55 )}XI 
Astronomia de'navigalori, in 8 .vo, 
1766. Vi prova chiaramente, con e- 
serapi numerosi e contro l’asserzio- 
ne di Maupertuis, che pei problemi 
nautici ln trigonometria sferica è di 
molto preferibile alle formole spa- 
ventevoli del geometra francese. Se 
tale opera non brilla per l'invenzio- 
ne, esser può utile ai principianti 
che vogliono esercitarsi ne'calcoli j 
XII Traduzione del Dizionario del- 
le scienze e delle arti di Tomaso 
Dyche, 5 voi. io 4 -to, 1 753 f f. Fr- 
rauo ) ; XII ( Memorie di matema- 
tiche e di fisica, compilate nell'os- 
servatorio di Marsiglia ( in società 
con Blanchard, col p. Lagrangc e 
con Saint-Jacques Sylvahellu , che 
gli successe nell’osservatorio di Mar- 
siglia ), 5 voi. in 4 -to, 1755 ed anni 
susseguenti. Si trova nel volume del 
1 755 , un grande trattato del p. Pe- 
zenas sugli strumenti fatti per os- 
servare in mare e snll’eliometro ap- 
plicato al telescopio ; XIV Nuovi 
Saggi per determinare le longitu- 
dini in mare mediante i movimenti 
della luna e con una sola osserva- 
zione, Avignone, 1768,10 4-to di z 3 
pag., con un ' Appendice di 6 pag. Il 
metodo che l’autore propone esige- 
rebbe la risoluzione di molti trian- 
goli ; XV Maniera di ridurre in 
tavole la soluzione di tutti i trian- 
goli sferici, ivi, 1^^2, in 4-to di 16 
pag. L autore valutava 18,000 fran- 
chi la spesa che richiesta avrebbe la 
stampa delle tavole di cui propone 
il modello ; XVI Esame del meto- 
do deltabaie di La Caitle, per tro- 
vare in mare le longitudini , ivi , 
1773, in 8.vo di 5 pag. Tale critica 
fa continuazione al Numero XIV 
qui sopra ; XVII Nuova teoria del- 
le macchie del sole, inserita nella 
Raccolta dell'accademia delle scienze 
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■filoni stranieri; VI, 348 ); XV IH 
Tavola di logaritmi , Avignone, 
* T 7°» * n 4*° grande; sono pro- 
priamente le tavole, pubi ivate ned 
174*, da Citrdiner, aumentate dei 
logaritmi de' seni e delle tangen- 
ti per ciascun fecondo de' primi 
quattro gradi- Questi ultimi logarit- 
mi erano stati calcolati a dieci deci- 
mali da Mouton; rimasti erano ma- 
noscritti : e Pezeuas, pubiicnndoli, 
li ridusse a sette decimali; XIX 1 Per 
ultimo Pezenas, in età di ottanta 
noni, diede in luce una Storia criti- 
ca della scoperta delle longitmlini 
ivi, ITJ 5 , in 8.vo, di itì 4 P a gi ù una 
continnazione dello sua Astronomia 
■de' navi ganti. L’autore vi aggiunse 
alcune idee nuove, per lo mcao hV- 
rischiate, e delle citazioni fatte pro- 
babilmente a memoria, e che non 
sono molto esatte. Si scorge troppo 
spesso che l’opera non è di quel 
tempo in cui l’autore era nel pieno 
vigor- dcU'intelletto. Livellato egli 
aveva il proposto canale di Proven- 
za: Pezeuas fu uomo sommamente 
laborioso e professore stimululo. Le 
sue osservazioni del 1729 c degli 
onni susseguenti, esistono nellar- 
rhiviodella marineria a Parigi. Al- 
tre osservazioni sono inserite nelle 
Memorie di Trévoux, per esempio 
tptclle dell'obbliquità dell’eclittica, 
e della latitudine di Marsiglia (apri- 
le del 1731). Fu annunziata, nel 
1773, una Serie generale delle Me- 
morie e de'Trattati di matematiche 
contenuti nella Raccolta di tutte le 
accademie clcH'Eurupa, ne’giornali 
cd in altri libri periodici : doveva 
stamparti in 4 -t°> 111 Avignone, sot- 
to gii occhi del p. Pezeuas (Giorna- 
le de'dotti, febbraio 1770, pog. 1 ih). 
Ma tale raccolta non comparve . 
La lande publicò l’elogio del p. Pe- 
zetias nel medesimo giornale, ago- 
sto del 1779, p»g- hhg. 

, L) L E. 

PEZRON (Prono (1), cronolo- 
gi) Alenai biagvaS aggraugono al HOOK Si 


-P E Z 

gistn valente, e filologo del pari dot* 
to e vago ili paradossi, nacque nel 
i 63 q ad Hcnncbon in Brettagna, 
In età di venti mini, entrò cella 
congregazione de'Cicteroensi, vesti 
l’alato di religioso nclP abazia di 
Prières, e, poi che terminata ebbe 
Ih IIIasoIìh a Kennrs, fu mandato n 
Parigi perchè vi studiasse la teolo- 
gia. La di lui applicazione a suoi du- 
veri gli meritò la benevolenza di 
Jounnd, vicario generale della con- 
gregazione, che il lece suo segreta- 
rio, e gli agevolò i mezzi di secon- 
dare il suo genio per lo lingue o- 
rientali. l)epo la morte del suo pro- 
tettore, Pezmn tornò nell'abazia di 
Prióre», ed adulala gli fu la direzio- 
ne de’novici, ulizio. cui funse per 
quattro anni, in modo da giustificar 
sempre più la fiducia decimi supe- 
riori. Nel 1677 richiamalo venne a 
Parigi dall’abate di Giteanx, che V 
elesse sotto priore del collegio che 
i Bernardini avevano in essa città: 
ma Pezron dimise presto tale nlizio 
per applicarsi totalmente allo studio 
delle sacre Scritturo; e ricominciati 
avendo gii studi dt. teologia, otten- 
ne nel lt>8z la laurea dottorale, con 
molta lode. I suoi superiori il chia- 
marono 0 professare la teologia nel- 
la loro casa «li Parigi ; ed elètto ne 
venne priore nel 1 filiti. Poco dopo, 
Pezron di cui gli scritti estesa ave- 
vano la lama, fu promosso alla di- 
gnità di visitatore delie case del suo 
ordine, nelle provincia “ventrali del- 
la Francia. Nel 11)97 il re gli cellie- 
ri l'abazia di La Charmoic; solleci- 
tato ei non aveva tale ricco benefizio, 
e lo cesse, nel i"o 3 , senza r iservarsi 
pensione. Tornò allora a’suoj studi 
cou un nuovo ardore; ma l'eccessivo 
lavoro gli debilitò il petto natural- 
mente» delicato, e mori a dilessi, il 
giorno 10 di ottobre del 170(1. Pez- 
ron era moltissimo istrutto nelle an- 
tichità ecclesiastiche ; il suo stile è 
chiaro, Incile e piacevole. I suoi sctit- 

Paolo, «juc'Uo di lvoncy cornane nella Busta BrcS 
lagna. 
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li sono: T. L’antichità de tempi ri- 
pristinata e difesa, Parigi , 1O87, 
in if-to, 1688, in K.vo. L’nutore tì 
Sostiene, seguenti» /autorità de’Pa- 
«Irì c quelle «ielle chiese «li Oliente, 
ohe scorsero oltre a cinquemila an- 
ni lino alla venuta del Messia ( 1 ). 
Tale opinione fu confutata da Mar- 
tiansy e «lai p.Leqnien, siccome con- 
traria alla dottrina della Chiesa cat- 
tòlica. Pezron rispose al primo, con 
una nuova opera intitolata: Difesa 
delC antichità de tempi, in cui è so- 
stenuta la tradizione de’Padri c del- 
le chiese, , ivi. 1691, in 4-to. Il suo 
avversario, ridotto al silenzio, deter- 
minò di accusarlo all'arcivescovo di 
Parigi; ma il prelato non ammise 
tale accusa ( V . Mastio cy ) ; Il Sag- 
gio di un Contento letterale e stori- 
co su i Profeti, ivi, l 6 q 3 , in il. 
Pezron divisava di formare una rac- 
colta di tutte le profezie, e «li «listri- 
liuirle in un ordine cronologico; ma 
non esegui tale lavora clic su i pri- 
mi quatLro rapitoli di Osca, il più 
antico de'proleti; su Gioele, Amos, 
Alalia, e su tre empitoli di Geremia; 
111 La storia evangelica conferma- 
la dall'eltraicn e titilla romana, ivi, 
l6«)(i, 2 voi. in 12. K una concordan- 
za de - Vangeli con un Ironie nto che 
ne collega le varie parti. L’antore 
vi aggiunse duo Dissertazioni : l'n- 
na solfepoca della morte di G, C. , 
cui (issa, serenilo la tradizione, al- 
l'aono 29 della nostro era; e l'altra 
sul tempo in cui gli Ebrei celebra- 
vano la Pasqua; IV e i litichila della 
nazione e della lingua de’ Celti , 
chiamati con altro nome Galli , ivi, 

■ 7 o 3 , in 12. I/o pura è divisa in due 
parti. Nella prima, s'iogegnu «li pro- 
vare che i Galli «liscendono ili linea 
ietta da Corner, primogenito di Gia- 
fet, e che dopo di avere abitate, con 
vari nomi, l’Asia e le sue isole, «pie* 
popoli fermarono stanza presso al 

. . V 

( 1 ) Il p. P<*»ron fa cronologia tic! 

Amatila, e conto ^£72 anni fra la creazione del 

«mondo 9 l'ara voigartf. 
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Ponte Kusino , donde mandarono 
Successivamente delle colonie in tut- 
ta l'Europa. Tale sistema, più inge- 
gnoso che solido, fu ammesso nem- 
«limeno dall’abate Lenglet Dufres- 
noy, c dagli autori inglesi della Sto- 
ria universale. Nella seconda parte, 
Pezron si applica a dimostrare eh» 
la lingua primitiva de'Galli era *a 
celtica, quale appunto si è conser- 
vata e si parla tuttora nella Uasaa 
Brettagna e nel paese di Galles; o 
terminò la sua opera con un elenco 
estesissimo di tutte le voci tratte dal 
celtico che si trovano nel greco, net 
latino e nel tedesco (1), Del rima- 
nente, non era ehe il saggio di un 
lavoro immenso «li cui espose /ordi- 
tura in una Lettera nlt'nbate Nieai- 

ae, insolita nelle Rovelle della re- 
publica delle lettere , giugno del 
1IÌ99. Pezron pohlirò in oltre duo 
Dissertazioni nelle Memorieà iTré- 
voux; l una sull' antica dimora «le* 
Cananei ( luglio del 1704); e l'altra 
sui limiti «Iella terra promessa (gni- 
gno «lei 1700 ); o ( eoi nome di aba- 
te di la Charmoio) due Lettere a 
Bandelot (2), ed una Dissertazione 
intorno a Maria Maddalena, cui 
fautore non distingue dalla sorella 
di Lazaro nè dall i peccatrice ( Gior- 
nale de' dotti, 1898, p. 487; e 1899, 

p. 3 o 5 e 3 | 3 ). Per ultimo, ei politi- 
cò una Carla della Terra santa, 
inserita nella Bibbia di Dohamcl 
( ivi, rt'199, p. 348 ). Lasciato aveva 
manoscritte oliti opere, delle «piali 
citeremo: un Trattato della lingua 
ebraica, uno dell'origine delle let- 
tere, ed un nitro deli' origine del- 
l'astronomia. Aveva incominciati 
parecchi altri scritti «li cui si trove- 
ranno 1 titoli in seguito al suo dò- 
gin nelle Memorie di Trévoux, lu- 
tti L'abate Gou\tS puhlicb un» buena r*. 

po'uio'iP drH*o|v*r.i ili Peifun, nel tomo primo 
della tìlMlot, francese, 

(a) La prima in erezione di una nvsh* 
glia di Postando ; T altra sulla parola JtTamias t 
che si leg««t *u di una medaglia, in occasiono 
della quale egli dice che rarroUe oltre ad 8 oq 
V ocaboli cai i preci premo dai Celti, 
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glio del 1707. Kieeron ne inserì un 
compendio imperfettissimo nel t. I. 
delle sue Memorie. 

W— a. 

PFAFF (Giovanni CniSTorono), 
teologo luterano, nacque a Pfullin- 
ge, nel ducato di Wiirtemberg, il 
di 28 di maggio del iG3i. Dopo gli 
•tildi di teologia, fu promosso al dia- 
conato nel iti 83 ; fatto venne mini- 
atro a Stuttgard nel 1 685 ; professo- 
re di morale a Tubinga nel 1697 ; 
professore di teologia nel >699; pa- 
store nel I7 o5; c decano nel 1707. 
Mori in tale città il giorno 6 di feb- 
braio del 1710. Egli scrisse delie o- 
pcrc di teologia stimate nel sito par- 
tito, ed alcuni Consenti sulla sacra 
Scrittura, inediti i più. INe indiche- 
remo i principali: 1. Dogmata Pro- 
leslanlium ex jurc canonico et con- 
ciliis, Tubinga, 1721, in 4_to. Il fi- 
glio dell'autore, Cristoforo Matteo, 
annovera tale opera fra le migliori 
che uscite sieno della penna de'Lu- 
terani. Pedi V Introduzione alla sto- 
ria della teologia , tomo II. Di fatto 
tale giudizio è confermato da altri 
scrittori luterani; Il Disputatio de 
Ecclesia repraesentativa in conci- 
liis. Se ne tratta nell'opera diCristof. 
Matteo Pfaff, qui sopra citato; III 
Dissertationes in Malthaeum, mol- 
to stimate; IV Annolaliones in Sr- 
nopsin Thcodori Thummii. Teodo- 
ro Thnmm, professore di teologia a 
Tubinga e collega di Pfalf, è noto 
per una moltitudine di scritti pole- 
mici dc'quali alcuni gli cagionarono 
de'dispiaceri; V Dissertano de al- 
legati s Peteris Testamenti in JVo- 
vo, Tubinga, 1702, in 4 - t0 - PlàlT 
scrisse de'Comenli sull'antico e sul 
nuovo Testamento, cui suo figlio 
divisava di puhiicare, siccome alter- 
ma egli stesso; ma questi ue fu im- 
pedito dai propri suoi lavori. Vedi 
Bibliolheca Bremensis , 1720. 

L-~b — E. 

PFAFF (Cbistofoko Matteo), 
teologo protestante, figlio unico del 
precedente, nato a Stuttgard il di ib 
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di dcccmbre del 1686, mostrò, in 
gioventù, disposizioni sì felici, ebe 
fino dall’età di tredici anni fu am- 
messo baccelliere nell'nniversità di 
Tubinga. Applicato essendosi eoo 
grande zelo allo stadio delle lingue 
orientali, recitò nel 1702 nn discor- 
so in lingua samaritana dinanzi agli 
amministratori del pensionato teo- 
logico, in cui ottenne una pensione. 
In età di diciotto anni, incominciò 
a predicare, ed eletto venne dal con- 
cistoro ripetitore di teologia. Il du- 
ca di Wiirtemberg il fece in segui- 
to viaggiare a sue spese. Pfaff ebbe, 
nc’circoli di Germania, lunghe con- 
ferenze coi teologi e coi rabici , 
presso ai quali si perfezionò nella 
letteratura ebraica. Dalla Germa- 
nia si recò in Olanda ed in Inghil- 
terra, tornò per l'Olanda in patria, 
ed imparò a Giessen, presso al pro- 
fessore Enrklin , la lingua etiopica. 
Incaricato di accompagnare il prin- 
cipe ereditario di Wiirtemberg ne* 
suoi viaggi, in qualità di precettore 
e di cappellano, ottenne, nel 1708, 
gli ordini ecclesiastici nel concistoro 
di Stuttgard, e si recò, col principe, 
da Losanna a Turino. Durante il 
suo soggiorno in tale città, trasse dal- 
la polvere de’ manoscritti preziosi 
della biblioteca, ne copiò parecchi, 
ed additò l'importanza di alcuni al- 
tri. Mandò al p. Montfancon de’ser- 
moui inediti di s. Gio. Crisostomo; ai 
Bullandisti di Anversa, la vita di Teo- 
doro Tirone ; a Fabricio, de’ fram- 
menti delle Opere di sant’Ippolito. 
Ei non fu meno comunicativo verso 
altri dotti: publicò dal suo canto due 
scritti tratti dalla medesima biblio- 
teca ; erano ile frammenti delle Ope- 
re di Lattanzio e di sant'Ireneo. Le 
cognizioni cui mostrò nelle lingue 
antiche, gli meritarono la stima e la 
fiducia del governo di Savoia : affi- 
dato gli venne un vecchio diploma 
di un imperatore greco ; Pfaff lo 
tradusse, e mostrò come esso assicu- 
rava le pretensioni della casa di Sa- 
voia al regno di Cipro. Il duca lo 
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conciliti) pure più volte sulle dottri- 
ne delle comunità che separate si e- 
rauo dalla Chiesa cattolica. PiàfT ac- 
compagnò iu seguito il principe ere- 
ditario ne’Pacsi Bassi ed in Francia 
nel 171J : ebbe a Parigi frequenti 
conferenze coi teologi de'diversi or- 
dini monastici. In seguito ad una di 
tali conlroversiedl p. Arduino tracor- 
se in tale ira, che disse delle cose of- 
fensive al teologo tedesco ; ma la du- 
chessa, madre di Orléans, nata prin- 
cipessa palatina, gli fece dare soddis- 
fazione. Nel «716 reduce da’ suoi 
viaggi, ottenne la cattedra di teolo- 
gia nell'università di Tubinga: d* 
allora in poi gli onori e le dignità 
conferite gli vennero in gran nume- 
ro. Eletto fu successivamente deca- 
no della chiesa di Tubinga, cancel- 
liere dcU'università, conte palatino 
con facoltà di crear dottori in teolo- 
gia, abate di Lorch, membro degli 
stati di YViirteinberg, della società 
delle scienze di Berlino, cancelliere 
dell’università di Gottinga, ufiziocui 
non accettò, e finalmente cancelliere 
dell’università di Giessen, e decano 
della facoltà di teologia. In quest’ul- 
lima carica, dopo quattro anni di c- 
sercizio, Pfaff terminò di vivere il 
giorno 19 di novembre del 17C0. 
La sua biblioteca fu comperata dall’ 
abazia di Àrnsburg, in Veteravia, 
Pfaff uno fu de’più grandi teologi 
della sua comunione. Si adoperò con 
zelo per l'unione de’Lutcrani e de’ 
Calvinisti, la quale non avvenne che 
a nostri giorni. La sna erudizione 
era immensa, siccome il mostrano i 
numerosi suoi scritti, de'qtiali il sem- 
plice elenco empie un foglio di stam- 
pa nelle bibliografie tedesche. Indi- 
car non ne possiamo che i principa- 
li : I. Dissert. crii, de genuinis li- 
brorum Novi Testamenti lect ioni- 
bus, Amsterdam, 1709, in 8.vo ; II 
Firmiani Lactantii Epitome insti- 
lutianum divinarum ad Pendatium 
Jrat rem ; Anonimi Historia de liae- 
resi Ulanichaeorum ; Fragmenlum 
de origine generis Immani -, et Q. 
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Ju/ii Hilarìaui ■ exposilum de ra’ 
tione Paschae et mensis , cc., Pari" 
gi, 1712, in 8.vo. Tratte egli aveva 
tali opere inedite dalla biblioteca di 
Torino : la più importante è quella 
di Lattanzio di cui mancavano i pri- 
mi cinquantacinque capitoli nelle e- 
dizioni stampate di tale scrittore. 
Bunemann , nella sua edizione di 
Lattanzio, pnhlicò un /ac - simile 
del manoscritto trovato da PiàfT; III 
Dimostrazioni solide della verità 
della religione protestante contro 
la religione pretesa cattolica, Tu- 
binga, 1713, 1719. Avendo i giorna- 
listi di Trévoux confutata tale opera 
nel I7a3, l'autore rispose loro con le 
dissertazioui publicatc nel 1720 ; IV 
S.Irenaei /ragmenta anecdota quae 
ex bibliotheca Taurinensi cruil , 
latina versione notisque donavi t ; 2 
Dissert. de oblatione et consecrn- 
lione Eucharisliae illustravit, de- 
nique liturgia graeca J. C. Grabii 
et Dissert. de praejudiciis theolo- 
gicis auxit, Aia, 1 7 15, in 8.vo, Lei- 
da, 1 74 3 , in 8.vo. Scipione Maffei, 
che lesse, in tali frammenti, de’passi 
poco favorevoli al dogma della tran- 
sustanziazione, credè che fossero al- 
terati. Incominciò su tale argomen- 
to, fra i due dotti, un epistolare 
commercio che si può leggere nel 
tomo XVI del Giornale de' letterali 
d' Italia nell’ edizione delle Opere 
di sant’ Ireneo, publicnte nel 1 734, 
a Venezia, dal p. Massuet, e nel 
Sintagma dissert. theolog. di PiàfT, 
che scrisse altresì: V Dissert. apo- 
log. de fragmenlis I renaci anecdo- 
ta, Tubinga, 1717. Una controver- 
sia che 1’ autore ebbe col pastore 
Turretin, di Ginevra, sulla comu- 
nione, fu argomento all’ opera se- 
guente j VI Dissert. apolog. de con- 
tradicloriis, num proprie loquendo 
credi passini ? 1 7 1 7. La dissertazio- 
ne De prae/udiciis thcologicis, fu 
confutata da Carpzovio c Colli ni j 
VII Primiline Tubingenses, Tu- 
binga, 1718, in 4 to; raccolta di Dis- 
sertazioni teologiche di cui ne ab- 
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Inaino giù indicate alcune ; VITI 
Fotius polemici ts Ludov. Rogerii , 
ivi, 1718, 1721, contro 1 ’ aliate Ilo- 
por, decano di Bourges, che annun- 
ziata aveva una confutazione degli 
aerini di Piali ; IX Corpus doctri- 
nae moralis Sorbonieunt , notis il- 
io stralli m ctim /ristorili constitutio- 
nis Unigenita!, ivi, 17 18, in 4 -*° ; 
X A eia et scripta publiea cc Cirsio e 
If'urtembergicae , fasciatici, ivi, 

1719, in 4 -to; XI De originibtts ju- 
ris ecclesiastici, ivi, 1719, 1720, 
1 7S6.; XII Dissertatioìies anli-Rae- 
liitnnc tres, in qiiibus Pel. lì urlili !... 
rcfellitur et coiiflictntur, ivi, 1719, 

1720, in 4-to. 1 teologi protestanti 
considerano tale scritto siccome una 
delle migliori con lutazioni di Bayle'; 
XIII Inslitutiones theologicae dog- 
ma tiene et moralcs, ivi, 1719, in 
H.vo ; Francfort, 1721, in 8 vo. Si 
scorge, in tale opera, una grande in- 
dependenzn di opinione; ed c cu- 
riosa per un numero grande di rag- 
guagli letterari e bibliografici; XIV 
Introductio in histor. thevlogiae ai- 
terai inni, Tubinga, 1720; di mol- 
to aumentata, ivi, 1724 JG, tre voi. 
in 4-to: là {wirzialità deU’aiitore con- 
tro i cattolici vi appare con sover- 
chia passione: XV Dissert. polemi- 
ca de successione episcopali qua 
probalur enm in tota quoque palei 
ecclesia, maxime in romana ilit- 
tl imi deferisse, ec-, ivi, >720, in 
4 -to; XVI Srntagma dissertano - 
mini theologicartim, 8 l litigarci, 1720, 
in 8.vo; XVII Alloquiiitn iretiicum 
ad Protestantes, Kalisbona, 1720, 
in 4 -to. A tale discorso sussegnilaro* 
no alcuni altri sulla ditlerenza fra 
lo opinioni de' Protestanti ; XVIII 
Disscrl.devariiUionibus eccles pro- 
tesi. adversus liossuetum, Tnhin- 
ga, 1720, in 4 to. L’autore si prova 
di rispondervi all'opera dell'immor- 
tale Bossuet, sulle Variazioni delle 
chiese protestanti ; XIX Acla et 
scripta pnblica constitutionis lini- 
genitus, ivi, 172», in 4-to; 1728; 
XX Instilulioncs hisloriac cecie- 
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sios!icae, / iri, 1721, in 8.vo; 1 7 ìq, 
iu 8-vo, seconda edizione aumentata 
di moke note letterarie e bibliografi- 
che. Tale compendio succinto, me-' 
Iodico, e che. abbraccia tutti i punti 
principali, è di molta erudizione e 
critica, e rimanda pei particolari al- 
le altre opere dell’autore, ed ai trat- 
tati fatti su ciascuna parte nelle di- 
verse comunioni; XXI Oraiionuin 
accademicarum hexas, ivi, 172», 
in 4.to ; XXII A niinadcersioner 
histor.-lhcologicae in J. lìasnagii 
Hi storia m eccles. protestarti. , ivi,* 
1722, in 4-to. XXIII Oratio de e- 
gnismo, nova philosopliica Impresi, 
ivi, 1723, in 4 -to, XXIV Dissert. 
hislor.-tlieolog. de formula consen- 
sus Helvetica, ivi. Tale scritto fu 
confutato dal pastore Salehlin, di 
Berna; XXV Dissert. de poeto in- 
ter Deum patrem et filiam a Lu- 
dov. Molino confido, ivi, 1726-27; 
XXVI Institutiones jarìs ecclesia- 
stici in usuili auditorii Pfaf/iani, 
FraUM&Vfc e Lipsia, 1727, 173*, in 
8.vo. Il titolo promette le Lettere 
che Leibnizio scritte aveva a Pfaff; 
ma esse non vi sono inserite: si pre- 
tende che avendo questi scritto n 
Leibnizio per sapere se il principio 
sul quale era fondata la Teodicea, 
Risse una facezia, Leibnizio rispon- 
desse che si stupiva come nessuno 
se nc fosse avveduto più presto ; 
XXVII ,De fundatione, fa'lis, ami. 
quitate et reformatione monast- 
Lauhencensir, Tubinga, 1728, in 
4-to; XXVIII Ecclesiae evangeli - 
eoe libri simbolici, ivi. 1 760 in 
8.vo; XXIX Risposta alle dodici 
Lettere deir. p. Scita ffmacher con- 
tro i Protestanti, Francfort, 1733, 
in 4 -t«. Tale scritto comparve in 
francese, nè rimase senza risposta; 
XXX Dissert. theolog. casuali s de 
invocatione s. Chrislophori ad lar- 
giendos numrnos, ivi, 1 748; XXXI 
De stercoranislis medii nevi, ivi , 
1750; XXXII Oratio inaiigtiralis 
de praesenli qune intcr parlamen- 
tata et clerutn tiallicanum agitar 
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Controversia, Giessen, 1706, in 4 -to. 
Pl'aff scrisse le Prefazioni ed Intro- 
duzioni di una moltitudine di opere 
composte dà altri autori. Sotto la sua 
di rezione fu politicala in un voi. in 
fopl., 1725 la Bibbia conosciuta frrt 
i Protestanti rii Germania, 'còl titolo 
di Bibbia di Tubinga. 

D— r.. 

PFEFFEL (Giovanni Corra no) , 
giureconsulto c diplomatico, na- 
toli), nel 1684, a Moundltigcr, nel 
paese di Badetl, stàdiò con lode a 
Basilea ed a Strasburgo, e passò in' 
seguito parecchi anni a. Vienna, co- 
me segretario dell’inviato del mar- 
gravio di linden-Durlacb, divenne 
indi famigliare del barone di J,in- 
cher, consigliere aulico, che posse- 
deva l’intima confidenza dell’impe- 
ratore Giuseppe I. Dopo la morte 
del barone di Lincker, Pfcffel viag- 
giò in Germania, in Olanda ed in 
Inghilterra, tòrriò a Strasburgo, c fu 
impiegato nello spoglio degli archi- 
vi di Ensishèim. L’unione dell’Alsa- 
zia alla Kratrcin moltiplicate'aveva lo 
relazioni di tale regno con la Ger- 
mania ; e le condizioni dell’ unione; 
mantenendo parecchie delle regole 
e delle osservanze del diritto germa- 
nico in tale provincia, ne rendevano 
necessaria la cognizione al ministero 
francese. Sottoposte furono lunga- 
mente ad un consiglio, formato in 
parte di publicisti francesi, ed in 
parte di magistrati dèi paese, le qne J 
.stioni che interessavano 1’ Alsazia; 
indi l’ incapacità conosciuta di tale 
consiglio indusse il gabinetto di 
Versailles a consultare, su tali que- 
stioni, un antico professore «li dirit- 
to eli Strasburgo {P. Obrzcht), che 
divenuto era pretore regio di tale 

(1) La famigli.! di cui udirono i fr«* in- 
dividui dì nomi- Pfeffel, dist ende da un poeta 
del secolo decimoterzo, del quale alcuni sonetti 
(in onore di frVIerieo il Bellicoso , ultimo du- 
ra di Austria della rasa di Batnber«a ) fanno 
parte della Raccolta dei Minnesinger o Trova- 
tori tedeschi appartenenti alla biblioteca dui re 
di Francia. Il nome e le armi della famiglia 
PtcfM sono tjuHIe medesime di tale trovatore. 
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ritta. Come Ohrecht morì (1701), 
il consiglio riprese per sè lo statuire 
su tali materie; talvolta consultate 
era altresì l’intendente della provin- 
cia. Finalmente sotto la reggenza 
fu risoluto che addetto fosse al di- 
partimento degli affari estnri urt 
publicista versato nella cognizione 
del «liritto publico germanico, con 
titolo «li giureconsulto del re. Pfef- 
fel, designato per tale ulizio, ne 
pr«e possesso nell’ anno 1722. Ri- 
siedeva alternativamente a Versail- 
les ed a Colmar. Alcune delle scrit- 
ture cui mandava al ministro , e 
che trattavano degli affari politici 
di quel tempo, stampate e publiea- 
te furono nelle raccolte «liplomati- 
chc di tale epoca ; la loica di esso A 
stringente, eil elegante il latino. 
Pfcffel in preferenza scriveva in ta- 
le lingua, che gli era pih famigliare 
che la lingua francese; ed altronde 
il latino godeva tuttavia la preroga- 
tiva’ di essere la lingua della diplo- . 
mazia. Pecquet, primo ministro de- 
gli affari esteri, avyertiva «li rispon- 
dergli del pari in latino. Giovanni 
Corrado Pfeffel morì il «lì 14 di 
marzo del ip 38 : la maniera distin- 
ta con cui funse il suo ulizio meri- 
tata gli aveva la benevolenza del 
ministero ; ed aveva ottenuta, pel 
suo primogenito, la sopravvivenza 
della sua carica, e per lui stesso, nel 
1727, per raccomandazione di Chatt- 
vcliu, 1 ' ulizio di steUmestre di Col- 
mar, una delie prime magistrature 
municipali di tale città. 

G — RD. 

PFEFFEL ( Cristiano Federi- 
co ), primogenito «lei precedente, 
nato a Colmar il giorno 3 di otto- 
bre del 1726, studiò la storia ed il 
diritto publico, a Strasburgo, sotto 
il celebre Schoepflin, del quale era 
commensale, ed a cui fu di granilo 
utilità nel comporre V /Usatiti illu- 
strala. Troppo giovane nel momen- 
to «Iella morte di suo padre per suc- 
cedergli in virtù della sopravvi- 
venza promessa, ninna cosa ebbe 
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piu a cuore che il fer rivivere 1’ ef- 
fetto di tale titolo, allorché giunse 
all' età iu cui poteva aspirarvi. Per 
essere in grado di sollecitare in per- 
sona tale grazia, accettò senza esita- 
re la commissione che procurata gli 
vanne per raccomandazione del pro- 
fessore Schoepflin, di sostenere, sot- 
to la direzione del conte di Loss, al- 
lora ambasciatore di Sassonia in 
Francia, le pretensioni della corte 
di Dresda sulla successione di Ha- 
ttau-Lichtenberg. Pfeffel, arrivato 
a Parigi nel t? 49 > io breve si con- 
vinse che non vi era per quel mo- 
mento nessuna speranza per lui di 
ottener» 1’ impiego cui chiedeva , 
però che divise u ‘erano le attribu- 
zioni e divisi gli emolumenti fra 
parecchi titolari virenti. Il conte di 
Los», che, in quell'intervallo, prez- 
Bato aveva il suo merito, rollo com- 
pensarlo, mettendolo agli stipendi 
della sua corte, come segretario ef- 
fettivo di ambasciata. Iu tale quali- 
tà, Pfeffel publicò, nel la pri- 

ma edizione del suo Compendio cro- 
nologica della storia e del diritto 
publico di Germania, ad imitazio- 
ne del Compendio cronologico del 
presidente Heuaolt, che era allor di 
recente comparso. Il medesimo an- 
no si recò a Dresda, ed ivi inspirò 
al conte di Brùhl, ministro dell’elet- 
tore, re di Polonia, sentimenti non 
meno favorevoli per lui che quelli del 
primo suo capo, iti dovè loro il ra- 
pido suo avanzamento al grado di 
consigliera di ambasciata , con la 
prospettiva dell’ impiego di diretto- 
re degli affari esteri, cui allora eser- 
citava de Saul. Sembrò anzi che la 
guerra dei sette anni, nel principia 
della quale affidate gli furono alcu- 
ne negoziazioni, dovesse farlo salire 
un grado più alto ; però che posto 
venue nel numero de’ concorrenti 
con Gutschmid, dappoi ministro di 
gabinetto, per una delle cariche d' 
inviato della corte di Sassonia al 
congresso pacificatore di Augusta . 
Tale congresso uon si tenne ; ed 
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avendo la guerra preso una piega 
contraria alla causa sassone, Pfeffel 
ottenne dal conte di Brùhl la per- 
missione di aspettare in Francia 
tempi migliori. Altronde entrato ci 
non era agli stipendi di Sassonia 
che in virtù di una permissione del 
re di Francia, ed a condizione di 
tornar subito che la M. S. ordinato 
l’avesse. Il cardinale de Bernis lo 
richiamò, nel i<) 58 , il mandò a Ra- 
tisbona in qualità di consigliere di 
legazione, e, per conseguenza, d’in- 
caricato di affari ad interim presso 
la dieta. Ma, (ino dal 1761, Pfeffel 
divenne vittima di un raggiro; e 
per solo compenso delle speranze 
cui sacrificate aveva rinunziando al * 
servigio di Sassonia, ottenne la per- 
missione di passare a quello di qua- 
lunque corte straniera che non fes- 
se allora in guerra con la Francia. 
Pensò dapprima alla corte di Sas- 
sonia ; ma siccome il risentimen- 
to cui il conte di Brùhl conser- 
vava che avesse Pfeffel rinunzia- 
to al servigio di esso, chiuso glie- 
ne aveva irrevocabilmente l'accesso, 
Folard, allora ministro di Francia 
a Monaco, il fece eleggere, nel 1 763, 
residente del duca di Due Ponti 
presso alla corte di Baviera. Verso 
il medesimo tempo divenne dap- 
prima membro, e, poco dopo, di- 
rettore della classe storica dell' acca- 
demia di Monaco, in luogo del ca- 
valiere, poi conto di Buat. Pfeffel 
esercitava con molto zelo e molta 
attività tali diversi ufizi, allorché 
nel 1768 richiamato venne a Ver- 
sailles per assumervi, presso al mi- 
nistero degli affari esteri, l'ufizio di 
giureconsulto del re, di cui il duca 
di Praslin accordata gli aveva l’a- 
spettativa nel 1763. Dal momento 
in cui Pfeffel ne fu in possesso, de- 
dicò tutto ii suo tempo ai doveri 
che gl’impediva tale impiego e de’ 
quali la varietà delle sue cognizio- 
ni, la vasta sua erudizione c 1’ atti- 
vità sua ingrandivano il cerchiu . 

Fu successivamente incaricato di 
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miujioni per regolare de' confini ne* 
Paesi Bassi con 1 * Austria, ed in al- 
tri punti con 1 ’ elettore di Treviri, 
col vescovo di Liegi , col duca di 
W ùrtemberg, col duca di Due Pon- 
ti, col principe di Nassau-Weilburg 
e con la casa di la Leyen. Oltre ai 
larori di sua competenza, v' ebbero, 
dal 1768 fino al 1792, pochi atti di- 
plomatici importanti nella compila- 
zione de’qtiali lavorato egli non abbia 
o su cui nuu sia stato consultato dai 
ministri successivi, e spesso d'ordine 
espresso deire (1). La sola di versione 
cui desse alle gravi sue occupazioni, 
consisteva in un numero piuttosto 
grande di scritti che inserir faceva 
nelle Notizie politiche di Schloet- 
z.er, ne'quali combatteva con forza 
le prevenzioni de'nemici della Fran- 
cia. Ottenuto egli aveva, in ricom- 
pensa degli utili suoi servigi, l’ufi- 
zio di Steittmesler nella nativa sua 
città, e suo figlio per aggiunto, di 
eoi le eccellenti disposizioni promet- 
tevano «ua terza generazione di 
giureconsulti del medesimo nome, 
degna delle due prime. La rivolu- 
zione dispose diversamente. Forte 
zelatore delle dottrine del governo 
monarchico, e vedendo che la rivolu- 
zione minacciava di rovesciare il 
trono di Luigi XVI, Pfeffel pre- 
sentata aveva, fino dal 1 790, la ri- 
nunzia della sua carica a de Mont- 
morin, indi a de Lessart. Ambedue 
ricusarono d’ accettarla, ed anzi l’ 
avevano incaricato di recarsi a Due 
Ponti per t ‘larvi de’compcnsi cui 
il duca e gli altri principi privati 
de loro possessi in Alsazia avevano 
diritto di pretendere. In biezzo ai 

( I ) Vergenti*» messo aveva spesso solfo oc- 
chio il lavoro di Pfcifcl al re Luigi XVI, ohe 
fino d allora concepita aveva una grande stima 
JH*r (ah* puliti ci sta, ed un'alta idea dolio esteso 
su»» rogntaioui e della rettitudine del suo giudi- 
aio. Di fjtto, quando il ministro ragguagliava 
U re di qualche aliare importante, il buon prin- 
cipe non mancava mai di fargli questa interro- 
gatone: Che cosa ne penta Pfeffel? L* autore 
«ella presente noliria ebbe tale aneddoto da Mon- 
*J°n, a coi raccontato l'avita de Vergarne*, 
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lavori di tale negoziazione ricevè la 
nuova della sua riforma, nell'aprile 
del 1 792. Restituito in tale guisa al- 
l'indcpendenza , ne approfittò per 
tornare, col titolo di consigliere in- 
timo di stato, agli stipendi del duca 
di Due Ponti; e tale condotta era 
tanto più naturale che nel 1787 il 
duca dato gli aveva un fendo e let- 
tere di naturalità. Malgrado tali cir- 
costanze, Pfeffel fu scritto sulla li- 
sta de’migrati ; ed i suoi beni situa- 
ti in Alsazia, furono conliscati e ven- 
duti. Continuò a dirigere i princi- 
pali affari del duca Carlo di Due 
Ponti fino alla morte di esso princi- 
pe, avvenuta nei 1 798 ; dopo la qua- 
le, avendo il ano successore, il duca 
Massimiliano Giuseppe (dappoi elet- 
tore e re di Baviera) cessato d'im- 
piegarlo senza cessar di stimarlo, 
Pfeffel si ritirò a Norimberga. Ver- 
so la fine del 1800, obbedì alla voce 
degli amici suoi che il richiamava- 
no in Francia perchè ottener vi po- 
tesse qualche risarcimento delle per- 
dite di ogni specie con cui la rivo- 
luzione colpito l'aveva. Non gli fa 
restituito il suo patrimonio; ma il 
ministro delle relazioni estere di 
quell'epoca (Talleyrand) sparse sti- 
gli ultimi giorni di tale vecchio ser- • 
vo della monarchia tutte le codso- 
lazioni , che erano in poter aito. 
Pfeffel dovè a tale patrocinio il fa- 
vore di essere compreso nel primo 
conferimento della Legione di ono- 
re, e di esser fitto membro della 
giunta mista della navigazione del 
Reno, ufìzio cui esercitava tuttavia 
nel momento della sua morte, avve- 
nuta il giorno >9 di marzo del 1807. 

I principali titoli letterari di Pfef- 
iel sono, il suo Compendio cronolo- 
gico della storia e del diritto pu- 
blico di Germania, di cui fatte fu- 
rono quattro edizioni, e dc'nutnero- 
si Discorsi o Dissertazioni, publica- 
te nella raccolta de'lavori storici del- 
l'accademia di Monaco, conosciuta 
col titolo di Monumenta Boica. Egli 
era stato il fondatore di tale raccoi- 
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Ili letteraria, nel »763; allorché ora 
direttore dell'accademia: ella contie- 
ne: le vecchie carte, gli atti, ed' i di- 
plomi concernenti la *( cria di Ba-J 
vieta, tratti darli archivi <leHe<aim<-‘ 
xioe dc'cdnrent» del paese. Il Com- 
penti M cronologico, che fino dall.v 
sua puhfiraziene venne ‘in grande 
riputazione, In specialmente lodato 
•lai Protrai, inti. Robortson lo cita 
spesso ernie autorità tir-IIu teoria di 
Carlo Qtilnto , c servi freqnehtc- 
mcnte per guida agli autori AeW sir- 
le di verificare la il aie-, tale ope- 
ra pose Pfellel in ri vaio i non vo- 
lontaria con fautore degli .innati 
dell' impero-, odi sicofanti di Vol- 
taire se ne impadronirono per far 
gustare a Pfellel le dolcezae della 
tolleranza fihisniicav L'articolo pa- 
lificato nel commercio epistolare' 
di Gì imm, in occasione (Iella terza 
edizione del Compendio cronologi- 
co, è un tessuto di làlsità e di calun- 
nie, «li cui la miglior confutazione 
è la stima generale di che Pfelfel 
non cessò di godere, Egli è autore 
in oltre.- I. Di Ricerche storiche 
Concernenti i diritti del papa sul- 
la città e sullo stato di Avignone, 
con documenti giustificami, Pari- 
gi, 17G8, in 8.vo: opera ordinata rial 
ministero per giustificare J’oocnpa- 
zione del Contado fetta dalle truppe 
francesi. Avendone un pnblicista i- 
taliano fetta la confutazione, Pletlel 
la stampò aggiungendovi la Difesa 
delle Ricerche storiohe, ec., Parigi, 
1761), rnS.vo; Il D’imo Stato detta 
Polonia, con un compendio del suo 
diritto puhlico, e delle nuove costi- 
tuitimi, ec., Parigi, 1770, un voi. in 
12. E pur autore di Dissertazioni 
storiche su i limiti della Baviera 
ne' secoli decimo e nono ; — Sull'o- 
rigine ed antichità de feudi di Ba- 
viera ; — Su i sigilli degli antichi 
duchi di Baviera c sull' origine del- 
le loro ormi,- — Della Storia degli 
antichi margravi del Nordgau o 
delì -V/zo P aiutinolo ; — Dell' Illu- 
strazione del diritto puhlico della 
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Germania mediante quello dell/* 
Polonia, ec. Per ultimo firn Invili 
degli affari esteri conserva uittquan-' 
tita di Memorie e di. altri manoscrit- 
ti che provano l'attività ed i talenti 
di tale pnblicista. Amico degli una 
mini i • più ragguardevoli di quel 
tempo, iniziato durante un mezze» 
secolo negli affari i più importanti^ 
dotato di una memoria felicissima, 
sapeva tina moltitudine di aneddo- 
ti; e nessuno più di Ini sarebbe sta- 
to in grado di lasciare delle Memo- 
rie sulla storia contemporanea fi). 
Fu spesso sollecitato; ina seppe sem- 
pre resistere alle istanze de’suoi a- 
miei, convinto, diceva, che nn uo- 
mo palifico non può, senza esporsi 
11 giusti rimproveri, rivelare lo par- 
ticolarità cui le sue attribuzioni e. la 
fiducia dui governo il misero in gra- 
do di sapere. Tanta delicatezza di 
Pfelfel era una conseguenza della 
più «orerà probità spinta (ino al fi r- 
rttiibilità, che era la base del suo ca- 
rattere. — Cristiano Uberto Prur- 
fel, consigliere di stato, ed inviato 
straordinabio di Baviera in Inghil- 
terra, è uno de’ligli di tale piihfiri- 
sta. Gli era stato aggiunto nel 17885 
ma, costretto nel 1792 a recarsi pres- 
so a suo padre, rimase «gli stipen- 
di Baviera . Quando entrò nell' a- 
ringo della diplomazia, pnblicò no’ 
erudita Dissertazione: De limilihus 
Galliae. 

G — n — -D. 

PFEFFEL (Teofilo CoaRano), 
poeta e letterato tedesco, fratello cst- 
detlo del precedente, nacque a Col- 
mar nel iqdti. Privo per tempo di 
suo padri, ebbe nella sua, madre mia 
guida istrutta, e frequentò U ginna- 
sio di Colmar fino all'età di quattor- 
dici anni. Un suo parente il preso 
allora presso di sé, per prepararlo 
agli studi deH’nnircrsità. Gli mise 
nelle mani i modelli delia letteratu- 
ra tedesca, Ilaller, Hagedern e Gel- 

( 1 ) Vsrgsnn»» il rhiamar», / miri nerbivi 
vivrwtU 
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feti; e '«fi tedici anni il giovane 
Pfetfel si retò in Ilalln, al fine di 
studiarvi In: giurisprudenza ; m la 
sua vista, naturalmente debole, «of- 
fri molto daUardare col quale prose- 
guì gii stilili, e specialmente da! lavo- 
ro' di nodo. Obbligato di cessare le 
èrtt ni», si r|-ri presso n suo fratello a 
D rodai 'Ave ridir questi seguito il re 
in Pol'onih, Pbrftol tornò in jcitcia. 
-Ivi; malgrado tutte le cure « tuttii 
-riguardi. provò la disgrazia di perdere 
la vista, in: età di ventnn ami i. Tale 
infermità non imiredìche stringc^- 
-ee mi timone,' in cui trovi» li : ram- 
pe riso di tutti i mali suoi, hposò od 
1 769 la persona ohe nulle sue pu» 
aie ('dinotata col tuona di Dori. Gii 
»la pin nini Piotici coltivava con 
merito Ila poesia. Essendo alcuni de 
suoi eorapoiiimcuti stati inseriti nel 
»75g, senza sua partecipazione, in 
un loglio' periodico , publicò egli 
stesso, nel 1761, una Raccolta delle 
sue opere, col titolo di Saggi fioelir 
ci. La voga in cui vennero, 1». por 
Pfeftel un potente incoraggiamen- 
to. iMoudinie.no ei provava il bisogno 
di uti'dccup;. rióne più utile ; cd ot- 
tenne," noi .1773, la palmi-' ione ili 
fondure a Golinar, jìei giovani Pro- 
testanti, v col nome di scuola mili- 
tare, una casa di educazione,- di cui 
divise la direzione col suo antico 
Lcrsè. ti .vide uscire di tale istituto 
una grande quantità di , allievi dà» 
stinti, tallio 'I'ialescili, -quanto Sviz- 
zeri, che lécerti onoro a Pfclfei. Ma 
la rivoluziono di Francia distrusse, 
nel 1732, tale scuola militare.' Da 
quel momento. Piotici impiegò il 
suo tempo nella poesia e nella lette- 
ratura! èm litio dal 1 788 membro 
onorario dell'accademia' di Berlino ; 
ed el>!« la sorte di passare per mez- 
zo alle procelle politiche della- Fran- 
cia, senza èsserne colpito in manie- 
ra violenta. Kel t 8 u 3 fu latto presi- 
dente del concistoro evangelico di 
Colmar; vi .aggiunse l’ulizio di se- 
gretario intei prete della prefettura 
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del dipartimento dell'Alto Reno; e 
morì in tale città il giorno primo 
di maggio del 18091 Gli amici suoi 
data gli avevano, cinque unni peo- 
nia, nua festa di giubileo. per cele» 
Virare il cinquantesimo' suo . anno 
poetico ; perù c-hc ìu pi nna Raccolta 
destini versi comparsa era nel 1704. 
1 particolari di tale festa, contenen- 
ti un; poemetto in sua lodo( di L)ullr 
•fer ), ristampato odi // Imanacca di 
Alsazia del idoli; mupumo im v-o» 
In un otto iti 4.ro, di civilv'hn iL -ninta 
nel iy}eig(té.z'ma arridop. di giugno 
del i8otj, il,: fidi Garante In pr.iùia 
parte dell* sua vita leUeraiiu,-i. , luB 
icl lavorìi principalmente pili teatro | 
Componi dappniii» de-Virammi origi- 
nali. Il '/'Asaro, pasturale ; jl'&»umi- 
ia , tragcdòi •; FiicrnU te< a /duin i ) 
dra m ma, ooinpnrv’rjt) sii cceàsivWiieo* 
te nel 1781 , -dirò 83 1 falò oliera 
piacquero poco, liclluiurdilo™' linfe 
ordì bilie vii alcuno bulle partii ine 
non potevano di inori licaro lò sitilo 
manierato, e li manrunza pressoché 
assoluta sii mime. Il giudizio rigo- 
roso che .Leasing ne ' dà nella' sua 
4>rainmaturgi«, espresso in termini 
mitigati,: fu caniurthato dal pillili- 
co. Pfeifui 'tradusse liti seguito y o 
piuttosto imitò dal- francese, e pu- 
liticò col titolo di Fassa tri/ Sfu drarn * 
mutici,' traiti \cUt~ mbdolli francesi 
i iu cinqui-. «pecùli*, F'r.incibrt e Li- 
psia, 1760, 6G;<Ì7^qi^'74), cirro veht- 
jtìcimjne coinpommetiU, trogoli iu o 
mini medie, deili: quale- citeremo Mil* 
tanto s la A edot'u, d 1 , Golii- ; la Gio- 
vane Indiatiti, idi t -hamiort; Zel- 
>n ira, di Hello)’ $ /Zugeitia, ili iivtiu- 
tnarciiais ; i ìtilietilo/i, di F'nvart 5 il 
Filosofa serica safieHo, e il fie cd 
il jittaiuolo, di Strilline. Accolte fu- 
rono con bavose d d- piddtco tedesco: 
ma non si sostennero: Il gusto, di 
moda per la .ieUcratiffa o segnata» 
mente per la scena francese, non po- 
tè resisterò' alla guerra mossagli da 
Leasing e da altri scrittori ; ed in 
breve alcuni capolavori lutarono- il 
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gusto de’ Tedeschi per im genere 
molto più ricino a quello del teatro 
inglese. Una riputazione più dure- 
vole fu assicurata a Pfellel dallo sue 
poesie fuggevole : esse consistono in 
Epigrammi , Novellette, Stanze od 
Odi, Epistole e specialmente in 
Parole, stampate unite col titolo di 
Saggi poetici, un voi. in 8.vo, in 3 
parti, Basilea,! 789, 90 (ristampato a 
Vienna nel 1791 ) ; Francfort e Li- 
psia, 1796 ; Tubinga, 1801-10, 10 
voi. in 8.vo. Le sue Novelle hanno 
spesso poco calore ; ma la Pipa di 
tabacco è uno degli scritti i più rum- 
morenti che . si possano imaginare. 
Le sue Tavole, narrate con facilità, 
sono una piacevole lettura. Fra quel- 
le che ci parvero più notabili, distin- 
te abbiamo la Polpe e lo Scoiatto- 
lo, V Amicizia, l'Armonia delle sfe- 
re, la Talpa, V Airone, la Rondinel- 
la e la Cicogna. L’autore si dispen- 
sò daH'agginogcrvila morale. Quan- 
do la Favola i ben fatta, l'appliiM rio- 
ne scaturisce dal soggetto. Parecchie 
sono deboli sì nell'invenzione che 
nel lavoro. Una morale, che altron- 
de esser non potrebbe che forzata, 
non le renderebbe migliori. Si tro- 
vano in Pfeffel frequenti esempi di 
cattivo gusto. La Novella dì fili* 
è, (otto tale aspetto, una sgraziata 
composizione. Non citeremo che un 
esempio in fatte di particolari ; 1* 
Ode intitolata il Mattino a Dori, 
composta d’ idee non poco triviali, 
altronde piacevolmente verseggiata, 
termina con un sentimento commo- 
vente ; ma si legge nella prima stro- 
fa : » L'Aurora semina di perle le 
» campagne ; Apollo, dopo di a~er 
n ben bevnto ( der siclt satt getrun- 
« ken ) , sparge le prime scintille 
« della luce, ec. “ Le macchie di ta- 
le fatta sono molto più rare nelle sne 
Epistole. Le quattro intitolate: l'A- 
micizia, a Zoe -, Epistola a S dilo s- 
ser f a Febea , o lo Scoglio del 
sentimento ; Un mazzolino di fiori 
a Zoe, meritano particolare atten- 
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zione.No» vi si scorge «in talento pii 
elevato, nè più concisione chn nelle 
altre sue poesie: ma vi ha naturalez- 
za, nn verseggiare facile, imngini 
ridenti e spesso graziose ; e soprat- 
tutto una morale pura e dolce, e la 
favella dell’nom dabbene. Le qualità 
distintive di Pfeffel ivi appaiono noi* 
più rhe in lutto il resto delle sue à- 
pcre.Tai quattro epistole bastano per 
assicurargli una sede onorevole nel- 
la classe sì numerosa dc'poeti tede- 
schi del secondo e terzo ordine, trop- 
po poco noti in Francia, e cui un 
colorito peculiare di paese ed alcu- 
ne prevenzioni terranno forse anco- 
ra a lungo da. essa lontani. La sna 
Epistola al conte Maurizio di Brùhl, 
è una specie di aringa in favore del- 
la rivoluzione di Francia, sulla qua- 
le, siccome tanti altri fanatici lonta- 
ni dal centro, ammette e ripete con 
singotar candore lodi finn allora ri- 
servate all'età’ dell'oro. PfefTel è pur 
anche autore delle seguenti opere : 
Trastulli drammatici, Strasburgo, 
1769,00 voi. in 8.vo, fotti pc’snoi 
figli e per quelli de 'suoi amici ; — • 
Canzoni ad uso della scuola mili- 
tare di Colmar, Colonia, 1778, il» 
pag. in 8.vo ; Principi del diritto 
naturale, id., Colmar, 1781,111 fran- 
cese ; -e- Magazzino storico per la 
ragione e pel cuore, 2 voi. in 8.vo } 
seconda ediz., Strasburgo, 1791, in 
francese ed in tedesco. La Tradu- 
zione in prosa delle Favole di Li- 
ehtvrex, fotta in comune col cavalie- 
re d’ Abqnerbe , piacque poco in 
Francia. Pfeffel uno fu de'tradulto- 
ri della Geografia di Bùsching ; ma 
di suo lavoro non comparvero che 
la Francia ed alcuni circoli di Ger- 
mania. Finalmente egli inserì nna 
grande qnantità di scritti in prosa 
ed in versi in motte Raccolte. Mèhifo 
di la Touche tradnsse in francese 
dello Favole, Novelle ed altre com- 
posizioni postume di Pfeffel, i 8 i 5 , 
2 voi. in 12 : tale Raccolta è somma- 
mente imperfetta . Il primogenite 
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del l’auto re intraprese la traduzione 
di totip le di lui opere: due volumi 
ne furono già pnblieati proso al li- 
braio Briòre ( ottobre del 1812 ). 

D — v. 

P F E I F F E R ( Augusto ), dotto 
orientalista tedesco, nacque nel 1640 
a Lanenburg, nella. Bassa Sassonia. 
In età di cinque anni, caduto essen- 
do giù da una casa, si sfracellò tal- 
mente, che fu creduto morto e ven- 
ne seppellito. Mentre il sotterravano 
una puntura gli fece fare un movi- 
mento, che gli salvò la vita. Studiò 
dapprima nella nativa sua città, in 
seguito in Amburgo, c finalmente 
a VVittenberg, dove ottenne il gra- 
do accademico necessario per profes- 
sare. L’abilità cui aveva acquistata 
nelle lingue orientali , gli meritò 
una cattedra nell'università di que- 
st’ ultima città. Nel 1671, divenne 
decano di Medzibor, nella Slesia, ed 
assessore del concistoro di Wùrtem- 
berg-Oels, indi pastore di Stroppen 
nel 1673, e di Meissen nel 1675. 
Dopo di aver conseguita la laurea 
dottorale, nel 1681, fu successiva- 
mente fatto arcidiacono di san To- 
maso a Lipsia, professore ordinario 
delle lingue orientali, e professore 
straordinario di teologia. Chiamato 
a Lubecca, nel 1690, vi esercitò l’u- 
fizio di soprantendente, o vi morì 
il giorno 11 di gennaio del 1698. 
PfeifTer uno fu de’più valenti filolo- 
gi di quel secolo. Si pretende che 
sapesse 70 lingue. Aveva una biblio- 
teca copiosissima di manoscritti e- 
braici, arabi, cofti, armeni, persia- 
ni, chinesi, e nessuno era più di lui 
iu grado di farne uso; lasciò molte 
opere di rilievo intorno alla filolo- 
gia, di cui si può leggere l’elenco 
nella Biblioteca sacra del padre Lc- 
long, e nel dizionario di Chaufepié. 
Ci contenteremo d’indicarne qui le 
principali: I. Dubia velata Seri- 
pturae sacrae, sive loca diffidilo - 
ra Eet. Test., circa qaae auclores 
dissident, vel haerent, adductis et 
modeste expensis alioruin senten- 
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tiis, succincte decisa , tarnque di- 
lucide expedita, ut cu ivls de vero 
sensu et diversis interprelamentìs 
constare facile queal,necnon ebrai- 
ca atque exolica Novi e suis fonti- 
bus derivata ; cui accedit decas se- 
lecta exercitationum biblicarum , 
Lipsia, i 685 , in 4 -t°; ivi, 1 q 1 3 , la 
quinta volta. Citato abbiamo tutto 
il titolo, al fine di far conoscere la 
natura dell’opera e la mnniera con 
cui i fatta; però ebo l’effetto corri- 
sponde alla promessa. Le Disserta- 
zioni con cui termina il volume, 
trattano della Conversazione fraCai- 
no ed Abele; di Enoch ; della lin- 
gua primitiva ; de’ Serafini ; della 
qualificazione attribuita a Giusep- 
pe-, del Silo ; del voto di Jèfe-, di 
un passo del salmo 21 secondo il te- 
sto ebraico ; del Nome di Gesù ; 
del Dialetto galileo di san Pietro ; 
II fiermeneutica sacra, sire legi- 
tima sacras Litteras intcrprelandi 
ratio, Lipsia, 1694, in 8.vo. È sor- 
prendente come il celebre Jabn as- 
segnata non abbia una sede a tale 
opera fra quelle cui cita con onore 
nel suo Encliiridion- III Antiqui- 
tates ebraicae selectae, unde quam- 
plurimis Scripiurae locis facula 
accenditur , Lipsia, 1687, iu i*. 
Letto abbiamo si fatto opuscolo con 
grandissimo piacere; e vi abbiamo 
trovate delle ingegnose soluzioni di 
parecchi passi difficili della sacra 
Scrittura ; IV Critica sacra, quae 
agii de sacri Codicis partitione , 
editionibus variis, ec. , cui subjun- 
guntur tractatus quatuor: 1 "de an- 
tiquis ritibus Ebraeorunì ; 2 de 
natura, usu et subsidiis linguarum 
orientalium omnium ; 3 ;* de Com- 
pendiaria ratione tegendi scripta 
rabbinico-tnlmudica ; 4 ° de at ccn- 
tuntionc tam prosaica quam me- 
trica facile discenda, Lipsia, 1&80, 
in 8.vo; Dresda, 1680, in 8.vo; ope- 
ra di grande erudizione, e che si 
legge con piacere anche dopo che 
Superata venne da Gfassio, da Dathe 
e da Batter; V Theo lograe jndai- 
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cae, alquc A/ohamincdicae seu tup- 
.cico-perticae, principia sub testa et 
fr.uc.tus , pestilente! , Lipsia, i Gyj,' 

iu 1 2, E lina raccolta rii sette tesi 
Cui fatte avea sostenere dai suoi di- 
«cepoli ; Vi Praeleclioncs in prò- 
phetiam Jonae, Wittenberg, I ti 7 1 ; 
.Lipsia, ili8t>; Wittenberg, 1706, 
411 4-to. ^.liosenraùllec ne parla con 
lode; VII Sjnopsis nobiliui uni al- 
é/uc fclectiuruin e philologìa sacra 
/fuaesiionnin , Wittenberg, 1687, 
in l a. Tali opere tutte ed alcune al- 
tre raccolte furono in a voi. in 4. tu, 
Utrecht, 1704, col titolo di Opera 
pliilqlogica. Pfeilìcr è autore pur 
anche dogli scritti seguenti: Jnfor- 
malorium conscieutiae ; — Liber 
de assensi! naturali ; — ./elio rei 
a molile conlra papaia ; — Carmen 
strenne loco doluta , ec. , raccolti iu 
a volutili in 4-to, meno stimati clic 
quelli cui scrisse intorno alla filolo- 
gia. Composto egli aveva: Lexicon 
unlitpi ilagum. sacrarum ; — r stlca- 
Xa t\us kriumphaius ; —1 Thesaurus 
aricutuLis ; — Eliicidariutn bibli- 
ca 111, che si crede perduto. , 

II — t — E. 

PFEIFFER (Giovanni Fungaie 
co ), scrittore tedesco di economia 
puhlira, nato a Berlino nel 1718, 
militò dapprima nell’esercito pruse 
siano, ed intervenne alla battaglia 
dj Mullwitz; fu in seguito cumuli*; 
furio di guerra, indi consigliere di 
guerra e del demanio. Come fu cou- 
chinsa la pace, il re di Prussia gli 
aitidò la direzione delle liquidazioni 
e dc’uuovi istituti proposti per la 
Marca elettorale. Circa cculo cin- 
quanta villaggi ed istituti rurali o 
d’ industria sorsero sotto la sua ispe- 
zione. Promosso alla valica di consi- 
gliere intimo, sembrava assicurata 
la sua fortuna;, ma un aliare spiace- 
vole iu cui fu involto per concus- 
sioni in proposito delle sommini- 
strazioni di legna, chiuder lo fece 
nel|a fortezza di épandau. Liberato 
iii nello stesso modo con cui era sta- 
to imprigionalo, cioè seuza proces- 
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so legale. Disgustatosi allora del go- 
verno arbitrario della Prussia, parti 
dalla patria, c trovò impiego pressi* 
a parecchi piccioli principi dell’ im- 
pero, che il fecero consigliere inti- 
mo. Per attendere totalmente alla 
puhlica economia, studio suo favori- 
to, determinò di rinunziare a tutti 
gli impieghi e di visitare le diverse 
regioni ilell'Europa. Manali, dove 
formò stanza dopo i suoi viaggi, fu 
il teatro in cui mise in pratica il ri- 
sultato delle sue osservazioni su i 
metodi delle manifatture; nel 1782 
accettò la cattedra delle scieuzc eco- 
nomiche nell'università di Magou- 
z a; egli mori in tale città il giorno 
5 di marzo del 1787, Ecco i princi- 
pali suoi scritti: L /ai coltura del- 
la setà in Germania, Berlino, 1 748, 
iu 8. vo; Il Catechismo degli scrit- 
tori di economia, in 8.vo; III /li- 
si alto di tulle le fC lenze economi- 
che, òlanh ri ili, 1770-78, 4 volumi 
in 4 .tu ; IV Storia dei cullimi Jos- 
sile e della torba, ivi, 177',, in 8.vo; 
A' Segreto di migliorare il carburi 
fossile e la torba, ivi, 1 777, in 8.vo; 
tr adotto in francese con l’opera pre- 
cedi lite, Parigi, 1787, in 8.vo; VI 
Progetti di miglioramento, e<l idee 
franche su parecchie cose concer- 
nenti le sussistenze, la popolazio- 
ne e L' economia , politica ili Ger- 
mania, Francl’ort, 1777-78, 2 voi. 
in 8.vo ; VII Jiistretlo della cera c 
falsa politica, Berlino, l778-7y, 2 
voi. 111 8.vo; Vili Scienza naturale 
della polizia, Fraucfurt, 1 7 7 y,- 80, 2 
voi. iu 8.vo; IX L ’ Anlijisiut rate,. o 
Esame parlicoLn izzaiu dal prete- 
so sistema Jisiocralico, fiali cirri, 

1 780, in 8.vo; X Le manifatture e 
le fabbriche di Germania, nel loro 
stato attuale, con osservazioni sui 
mezzi' di perfezionarle, ivi, 1780- 
81 ,2 voi. ni 8.vo; XI Principii del- 
la scienza di Jinanza, ivi, .1781; 

XII Principii della scienza delle 
foreste, iUapheim, 1781,111 8.voj 

XIII Esame. critico di scritti nota- 
bili del presente secolo, sull' ccono- 
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mia politica, tulle finanze, sulla tenseps, di Geis, nelcantone di Ap- 
polizia, ec., Francfort, 1 781-86, 6 pcnzell, e quello di Kleinjogg, or 
voi. in 8.vo. Fra altri scritti, l'autore Socrate rustico (Vedi Hirzel.) Sono 
vi esamina il sistema di amministra- anche di Pfenninger le Vedute del- 
zione di Neeker, non che gli opu- la Tomba di Virgilio, presso a Na- 
acoli publicati in favore o contro ta- poli, e della Statua di Marc' Aure - 
le sistema; XIV Principii dell'eco - Ho a Roma, di Brandoin. Egli inori 
nomia generale, ivi, 1782-83, 2 voL verso il 1810. — Enrico Pfenninger, 
in 8.vo; XV Lettere critiche Sopra della medesima famiglia, nacque a 
cose importanti e di utilità genera - Zurigo nel 1749» e coltivò l’intaglio 
le, Olfeubach, 1784-85, 2 fascicoli ; e la pittura. Lavater, testimonio del- 
XVI Esame de' progetti di miglio - le 'sue disposizioni, persuase i suoi 
ramento per la publica felicità e genitori a secondarlo; e messo ven- 
der li potentati della Germania , no in conseguenza nella lavoreria di 
Francfort, «786; XVII Principii e Bullingcr, di cui frequentò per tre 
regole deir economia politica, pu- anni le lezioni con grande applica- 
blicati da G. N. Moscr, Magonza, zione. Di là si recò a Dresda, dove i 
1787. Pfeiffer somministrò per 1 * suoi compatriota Graff e Zingg 1 ’ 
Enciclopedia tedesca di Francfort accolsero con favore ; e, dopo un sog- 
molti scritti sulle scienze su cui ver- giorno di tre anni in tale città, tor- 
ceva specialmente. nò a Zurigo; ivi Lavater lo [scelse 

D— G. per disegnar le ligure destinate ad 

PFENNINGER (Matteo), dise- arricchire il suo Trattato di fisio- 
gnatore ed incisore, nacque a Zuri- gnomia. Incoraggiato dai consigli 
go.nel 1739. Imparati che ebbe, di taledotto, Pfenninger si provò 
nella nativa sua città, gli elementi nell’ intaglio ad acqua-forte: vi riu- 
dell’ arte sua, si recò, nel 1757, in sci perfettamente; ed i ritratti che 
Augusta, e si mise sotto la direzione incise pel libro del pastore di Zurigo 
di Emanuele Eicbel, valente inciso- dicuisunonoode'pinbegliornnmcn- 
re. Da Augusta andò a Parigi, dove ti, si fanno distinguere per un dise- 
legò amicizia con Carlo di Mcchel e gno fermo c perlina punta digraude 
con Loutherbourg , che in quell’ agilità. Tale artista amava il lavoro, 
epoca incominciava ad acquistarsi e vi si applicava [senza posa. Reich 
grido nella pittura, ed intagliò alcu- di Lipsia formato aveva un gabinet- 
ne stampe dai dipinti di tale artista, to dei più illustri letterati della 
Allora tornò in patria. Aberli, di cui Germania : Pfenninger fece per ta- 
oltenne l’ amicizia, gli affidò l’ inta- le raccolta un ritratto di Lavater, 
glio delle prima distribuzione delle ad olio, che unisce al merito di una 
sue Vedute colorile della Svizzera, grande somiglianza la naturalezza 
Pfenninger cooperò pure in gran la più perfetta. Oltre le figure che 
parte alle Vedute del medesimo pae- incise pel trattato sulla fisonomia, 
se fatte da Wolf, palificate dappri- sono pur suo lavoro i settantacinque 
ma da Wagner e continuate a Pari- ritratti che abbelliscono il Compen- 
di. Scorse in seguito da artista le dio storico della vita degli uomini 
parti più pittoresche dell’ Elvezia, illustri della Svizzera, di Lconar- 
disegnando i siti più notabili ; e pu- do Meister (Zurigo, 1781, 3 voi. 
blicò la raccolta de’ suoi disegni, la in 8.vo ), ed i trentaquattro che cor- 
quale è al sommo curiosa, ed è iuta- redano la Serie de' ritratti dei più 
gliata con abilità nel genere delle celebri poeti tedeschi, raccolti dal 
vedute colorite di Aberli. Tali Fé- medesimo autore (ivi, 1785,10 8.vo). 
date séno tredici. Vi si aggiunge Tali ritratti tutti sono intagliati a 
ordinariamente il Ritratto di Shol - punta, con pari gusto ed inteilìgen- 
• 43 . 3 o 
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za. Il proprio suo ritrailo ù inciso 
da lui stesso in maniera molto pit- 
toresca, in fronte alla sua vita, cui 
G. C. Fnesli inserì nel Supplemen- 
to alla storia ile' migliori pittori 
della Svizzera ( F. Leonardo Mev- 
STtn ). 

. P — ». 

PFIFFER o PFYFFER ( Lui- 
gi), colonnello svizzero, nacque nel- 
l’anno l 53 o, a Lucerna, d' nna fa- 
miglia patrizia che produsse mol- 
ti insigni ufiziali - Entrò giova- 
nissimo al soldo della Francia , e 
fu impiegato nel i 553 in un reggi- 
inento destinato a proteggere la 
neutralità della contea di Borgogna. 
F.sscudo tale truppa stata licenziata 
il medesimo anno, Pfiffer tornò a 
Lucerna j e poco dopo successe a 
suo padre nella carica di senatore. 
Eletto, nel i 555 , balio di Entli- 
buch’, levò nel suo distretto una 
compagnia , e si recò all' esercito 
francese in Piemonte, dove si se- 
gnalò negli assedi di .Volpiano e di 
Monte Cavallo : in seguito mandato 
venne in Pirardia, iu cui gli Spa- 
gnuoli ottenevano grandi vantaggi, 
e militò contro di essi fino alla pace 
di Càtcau-Cambresis . Il capitano 
Pliffer fu richiamato in Francia nel- 
l'epoca in cui scoppiarono le prime 
turbolenze di religione ; essendo il 
di lui colonnello stato ureiso nella 
battaglia di Dreux, fu scelto a suc- 
cedergli, sulla proposizione degli al- 
tri ufiziali, ed intervenne agli asse- 
di di Orléans e di Hnvre-de-Grace. 
Comandava nel 1567 una soldatesca 
di sei mila Svizzeri. Informato che 
il giovane re Carlo IX era a Mcaux, 
minacciato dai protestanti che divi- 
savano d’impadronirsi di lui, accor- 
se affrettando il cammino dinanzi a 
tale città, entrò nel consiglio, vi 
parlò con molto vigore, e prevaler 
fece il suggerimento di affidare il 
monarca ai fedeli suoi alleati. La 
saia fermezza e le buone di lui dis- 
posizioni assicurarono la ritirata di 
Carlo IX , ciré rientrò iu Parigi 
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senza sinistro accidente, e ripeten- 
do spesso che, „ senza i buoni suoi 
compari Svizzeri, la sua vita e le» 
sua libertà avrebbero vacillato mol- 
to “ ( V . Caiuxi IX ). Pfiffer inter- 
venne pur anche all» battaglia di 
Jaruac, all’assedio di Cbatellerault, 
e nel i 569 alla battaglia- di Montcon- 
tour, in cnisi copri di gloria. Il ri» 
lo creò cavaliere de’ suoi ordini, « 
gli permise di portare tre fiordalisi 
nel suo scudo. Come avvenno la pa- 
ce, PlìlVer si ritirò nella nativa sua 
città, di cui renne eletto avoyer nel 
1570. Fu deputato, nel 1678, dalla 
confederazione, alla dieta di Baden, 
e mandato a Torino per rinnovare 
l’alleanza de’cantoni col duca di Sa- 
voia. Quattro anni dopo, una simile 
missione il condusse in Francia, ed 
ebbe 1* onore di aringaFe dinanzi al 
re in nome della deputazione el- 
vetica . Avendolo il duca di Gui- 
sa persuaso che la Lega altro sco- 
po non aveva che il suanleniniepto 
della religione cattolica, Pfiffer ne 
divenne fino dal j 585 «no de’più 
fermi appoggi, ed indusse più volte 
i cantoni cattolici a somministrar 
delle truppe. Il suo credito nelle as- 
semblee generali era sì grande, rhc 
faceva loro approvare tutte le sue 
proposizioni ; e perciò gli era stato 
dato il soprannome di Re degli Sviz- 
zeri. Pfiffer morì a Lucerna, il dì 
■ 6 di marzo del 1594, seco portan- 
do nella tomba la stima generale. Si 
troveranno de’particolari su tale pro- 
de capitano, nella Storia degli ufi- 
ziali svizzeri, dell’abate Girard, II, 
io 5 -zo 8 . 

W— s. 

PFIFFER f Fri anc esco Luigi di), 
signore di Wyher, ec., della fami- 
glia medesima del precedente, nac- 
que a Lucerna nel 171G, fu condot- 
to in Francia in età di dieci anni da- 
suo padre, capitano in un reggimen- 
to svizzero della guardia reale, e gli 
successe. Militò con onore alla gui- 
da della sua compagnia, nelle cam- 
pagne di Fiandra e di Germania^ 
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0nl 1^34 in poi, e vi «eguali’) parti- 
colarmente negli attedi di Mcnin, 
Ipri e Friburgo, non che nelle gior- 
nate di Rocmix e di Laufeld, ai glo- 
rioso per la Francia. Il grado di ma- 
resciallo di campo fu la ricompensa 
della bella sua condotta. l\cl 1 763, 
autorizzato egli renne a levare un 
reggimento 0 suo nome, ebe fu in 
breve licenziato. Divenne, poco do- 
po, luogotenente generale ; e, nel 
lyjtì, fu fatto commendatore di san 
Luigi. Una fìsonomia piacevole, del- 
lo spirito e de’talenti potuto gli a- 
trebbero procurare in corte la for- 
tuna di Besenval(f'. tale nome). Ma 
Pfitfer non era nato cortigiano; nè 
anelava che il momento di ritirarsi 
nella nativa sua città, in cui passa- 
va, quasi ciascun anno, gl’istanti che 
involava ai suoi doveri. Finalmente, 
dopo sessanta anni di servigi, gustò 
il piacere di fermar dimora a Lu- 
cerna, e vi occupò, nel picciolo con- 
siglio, la sede dovuta alla sua dasci- 
ta: allora ei dedicò tutti i suoi ozi a 
fare la Pianta in riliero della Sviz- 
zera, capolavoro di pazienza e di e- 
•attrzza, di cui l’esecuzione gli co- 
stò oltre a diecianni di lavoro, e che 
bastò per estendere assai lunge la 
sua fama (1). Nella guerra di sac- 
cheggio di cui la Svizzera fu bersa- 
glio negli ultimi anni del secolo de- 

(1) ì *3 parte che fu terminata di tale pian- 
ta, comprende Ì cantoni di Uudenvalden, Schvritz 
ed Uri, cd una frazione di quelli di Lucerna , 
Zìi" e Berna. 11 lago di Lucerna ue occupa il 
centro ; ed intorno vi sorgono immense catene 
di monti, dì rui Pfifler misurate aveta le alte** 
se con precisione mirabile. L'fe partì sodo di un* 
esattezza tale, che per mezzo ad immense fo- 
reste, il tiaggiaiore rinviene Senza difficoltà la 
eapannetta isolata o il groppo di alberi che *01- 
pre»o l'afeauo lungo la tia. Le foreste di pini 
vi si distinguono* mediante un verde più scuro. 
Le riviere sono figurate con ciniglia, le vie con 
•eie, i laghi con |>eszi di cristallo tagliali, er. 
Tale pianta, che è lunga veulidtie piedi e tner- 
«i, e dodici larga, è composta dì i 36 pexai che 
separar s j possono a volontà. Fu intagliala nei 
Quadri pittoreschi delitf Svizzera. 11 bulino di 
Meehel la rifece con più esattezza, nel 1783# • 
Péflfer la fece incidere nel 1795, d» CImuiht, 
a Zugtf iwWa forma di ima cari» geografica,- con 
l’iudicazioM d> 11 * altrui di tutte le sommità* 
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cimottavo, poco mancò elio tale mo- 
numento trasportato venisse a Pari- 
gi: l’autore lece delle efficaci solleci- 
tazioni presso al Direttorio, che si 
vergognò di tale violenza. L’affabi- 
lità e civiltà di Piiifer gli meritaro- 
no la riconoscenza di tutti gli stra- 
nieri che visitavano la Svizzera. Fa- 
ceva loro gli onori di Lucerna, a 
quelli in particolare del suo gabinet- 
to con molta premura e con graziai 
Ei sopravvide la costruzione dell’o- 
belisco cui piacque a Raynal, che 
viaggiava nella Svizzera, di erigere 
a suo spese, in onore di Guglielmo 
Teli e de’suoi compagni, in un’isolctta 
del golfo di Kussnacht, che fa parte 
del lago di Lucerna. Egli conservò 
fino in età avanzata la sua attività 
e la memoria, che gli somministra- 
va un numero grande di aneddoti 
curiosi. Pfiffer morì, nel 1802, in 
età di ottantasei anni , godendosi 
tuttavia con delizia i suoi monti di 
cartone, e la gloria di aver creato 
un bel lavoro, che rimasto è a Lu- 
cerna, nella casa cui abitava. Ivi si 
vede il ritratto in piedi di tale vec- 
chio rappresentato nella sua foggia 
di vestire alla montanara, ed in atto 
di arrampicarsi. Le sue galosce con 
ramponi, la sua sedia portatile, ed 
il suo bastone ferrato, sono esposti 
agli sguardi de’curiosi. Publicò nel 
Giornale elvetico del , uno 
scritto intitolato Passeggiata sul 
monte Pilat , tradotta in tedesco ne- 
gli Hannoverischen Nutzliehen. 

L — p — — k e W — s. 

PFINTZING (Mklchiork), poe- 
ta tedesco; nacque nel 148), a No- 
rimberga, d’una famiglia patrizia. 
Poi che studiale ebbe le scienze col- 
tivate a’tempi suoi, si recò alla cor- 
te, dove accolto venne dal cancellie- 
re Sternstein, che ottenere gli fece 
il titolo di segretario dell'imperato- 
re Massimiliano. I suoi talenti gli 
meritarono in breve la. grazia del 
principe, che sollecitò per lui ed ot- 
tenne nel 1 5 1 2 la carica di prevosto 
della chiesa di san Sebaldo di No- 
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rimberga. Pfintzing ne prese pot- 
sesso il medesimo anno; ma non 
tardò a tornare presso all'imperato- 
re, che l'impiegò utilmente in varie 
negoziazioni. Si sa ch’egli interven- 
ne, nel t5i3, alla dieta adunata a 
Colonia, e che vi sostenne con mol- 
to buon esito le diverse proposizio- 
ni presentate in nome di Massimi- 
liano. Il principe lo ricompensò, fa- 
cendolo uno de’ suoi consiglieri , e 
conferendogli parecchi ricchi bene- 
fizi, di cui Pfintzing impiegò le ren- 
dite in utile maniera. Intanto i pro- 
gressi del luteranismo nella nativa 
sua città, perturbarono la tranquil- 
lità di che godeva. Rinunziò nel 
i53i la prevostura di san Sebaldo, 
riservandosi una pensione sulle ren- 
dite di tale benefizio, e si ritirò nel- 
la città di Magonza, dove acquistò, 
mediante un accomodamento col ti- 
tolare, la prevostura di san Vittore. 
Pfintzing mori in tale città il dì 2 & 
di novembre del |535, e fu sepolta 
nel coro della sua chiesa, in cui suo 
fratello costruire gli fece una tom- 
ba con un epitafio. Coniate furono 
in onore di Pfintzing cinque me- 
daglie, di cui Koeller inserì la de- 
scrizione nella Dissertazione men- 
tovata più sotto, e che sono figura- 
te nel Musetim Mazuchellianum. 
Egli è autore di un famoso poema 
in tedesco, intitolato: Die Geuerli- 
cheilen, cioè gli egregi fatti d’arme 
ed alcune avventure dell'illustre ca- 
valiere Theuerdanck. È la storia ro- 
manzesca dell'imperatore Massimi- 
liano, che vi è dinotato col nome di 
Theuerdanck, parola che significa 
grande pensatore; e si crede ch’esso 
principe abbozzati ne avesse i primi 
capitoli (f r . Massimiliano). L'opera 
fu dedicata a Carlo Quinto; ed ap- 
piè dell’epistola in data del 1 5 1 * 7 , 1 * 
autore assume il titolo di umile sua 
cappellano, dal che fu concluso, ma 
a torto, che fosse stato addetto alla 
cappella di tale principe. Il poema 
comparve la prima volta, a Norim- 
berga, il medesimo anno, in foglio, 
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per cura di Giovanni Schoensperger 
stampatore di Augusta. Sì fatta edi- 
zione, come anche la susseguente 
del i5ig, sono due capolavori di ti- 
pografia ; però che adesso è ben ri- 
conosciuto che stampate fnrono eoa 
caratteri mobili, incisi o fusi a bella 
posta, quali non si erano per anche 
veduti. La bellezza di tali caratteri, 
ed i tratti variati che la cima ed 
il fondo adornano di ciascuna pagi- 
na , fatto avevano congbietturare 
che le prefate due edizioni potuta 
non avevano esser fatte che col mez- 
za di rami intagliati in legno. Ma il 
dotto Camus dimostrò, in una Dis- 
sertazione, a cui (a mancanza di 
spazio ci costringe di rimandare i 
curiosi (P. Camus), che l'intaglia 
potuto non avrebbe giungere a tale 
grado di perfezione.il Theuerdanck 
è ornato di centadiciotto tavole in 
legno, stampate col testo, e delle 
quali in alcune v’ha il monogramma 
di Hans Schaeufelin, valentissimo 
incisore ( 1 ). Delle prime due edi- 
zioni esistono degli esemplari in 
pergamena, cho sono molto ricerca- 
ti. Debure ne cita tre dell’ edizione 
del 1 5 1 7 (liihliog. istruttiva, nume- 
ro 3552). Camus veduti ne aveva del 
pari tre nella bililioteca del re di 
Francia, ed uno in quella del Pan- 
teon (Santa Genoveffa). Ma nè l’uno 
nè l’altro, nè alcun bibliografo, fe- 
cero per anche menzione dell'esem- 
plare della biblioteca di Besanzone, 
che provienedal cancelliere di Gran- 
velie, il quale ottenuto l’aveva in do- 
no da Carlo Quinto, e di cui la bel- 
lezza non lascia nulla da desiderare. 
Il Theuerdanck fu più volte ristam- 
pato; i bibliografi ne citano fin otto 
edizioni, stampate a Francfort, iq 

(1) Tale monogramma convitto in un’ H 
legata con un* S, accompagnata d'una piceiola 
palella, in tedesco xchaeufrlin\ le stampe nelle 
«piali t posto tale monogramma esser non pò** 
sono attribuite ad nn altro artista ; ma le altro 
sono esse del pari sue? I pareri sono divisi 
intorno a ciò; e Camus, che esaminate le ave* 
va tutte attentamente, crede di scoprirvi la ma*» 
mera di vari artisti. 
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Augusta ed in L'Ima, tutto in fogl-, 
tranne quella del 1596, che è in 
8 .vo. I critici tedeschi considerano 
tale opera siccome preziosissima, dal 
lato Ietterai io, independen temente 
dal suo merito come monumento 
dell'arte tipografica. Koeller la de- 
scrisse e disaminò, in una Disserta- 
zione speciale: De inclylo libro poe- 
tico Tlteuerdanck , Altdorf, 1714, 
I7I9, in 4-to. L’edizione del è 
aumentata di una triplice chiave (1) 
di tale romanzo, di Plintzing, diScb. 
Francie e diMat.Scbultess. La quarta 
edizione, Norimberga, 1 790, in 4 -to, 
è dovuta a Bero. Fed. Hommel, che 
l'arricchì di Note e del Saggio di un 
gloeario per l'intelligenza delle pa- 
role invecchiate. Il 'f'/tcuerdanck fu 
tradotto in latino da Riccardo Stru- 
lio di Udine: tale versione fa parte 
de’manoscritti della biblioteca irupe- 
riale di Vienna. L'abate Mcrcier di 
saint-I.òger ne aveva fatto fare Una 
Copia, cui depose nella Liblioteca di 
santa Genoveffa ; ma non Vi si rim 
Venne. Conservata era, della bihlio- 
teca della Sorbona, una traduzione 
in francese di tale romanzo, fatta da 
Giovanni Franco; s’ignora che ne 
sia avvenuto (1). Ln versione spa- 
glinola , citata da Camus , dietro 
Scherz ( Glossarium germanio, me- 
diiaevi, alla voce T'heuerdaiick) i 
don deve la sua esistenza che ad una 
mancanza di tale dotto, altronde si 
stimabile (V. Scherz). Di latto ei sì 
duole che il traduttore spagnuolo 
spiegata abbia malamente la parola 

(1) Col nome di chiavi non « liete io- 
lentlire soltanto la spiegazioni* de’noml allego* 
rìci de* personaggi ; ma in pari tempo l’esame 
del libro che giosa per intendere il senso oc- 
culto delle arscuture meravigliose attribuite a 
Thetlerdanck. La prima di tali chiari b la To- 
ltela rompo, la dallo stesso autore, e che si tro- 
ta nelle edizioni del 1S17 e * 5 lf, quando gli 
esemplari sono perfetti. 

(2) Si legge un Esami assai superficiale 
del Thetunlanck 1 nella Bill, de' remami, no- 
vembre del 1776. Il p* Giacomo Baldi, buon 
{meta Ialino, h autore di una traduzione libera 
di tale poema, col titolo Maximitianus ; esiste 
IteU'edizione la pih compiuta della zue Opere, 
Monaco, <729, 8 voi, sa 13 - 
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Theuerdanck per cavaliere deter- 
mina do', gli sarebbe stato facile di ac- 
corgersi che si trattava di un' altra 
opera. Del cavaliere determinato , 
poema di Oliviero di la Marche (V. 
Marche), La necessità di racchiude- 
re il presente articolo in giusti limi- 
ti, ci costringe a rimandare i curiosi 
alla Dissertazione di Koeller. Essi 
troveranno, nella Memoria di Ca- 
mus, già citata, nuove particolarità 
sulla parte tipografica del Theuer- 
danck, ed in olire tre stampe rap- 
presentanti il frontispizio c degli 
Specimen dell’opera, 

W— s. 

PFISTER (Alberto), stampato- 
re tedesco, a mezzo il secolo deci- 
moquinto, imparata aveva probabil- 
mente i' arte sita a Magonza, nella 
stamperia di Guttemberg; ma ne 
parti lungo tempo prima che fosse 
presa tale città, il che avvenne il di 
27 di ottobre del 1462 soltanto, pe- 
rò che aveva, il giorno della festa di 
san Valpurgo ( 26 di febbraio, pri- 
mo di maggio, o 1 a di ottobre ) del 
medesimo anno, terminata la stam- 
pa di un libro, di cui parla C-amua 
nella sua Notizia di Un libro stam- 
pato a Bamberga ( V . Camus), e che 
è la raccolta delle quattro Storie dì 
Giuseppe, Daniele, Giuditta ed E- 
sterre. Il medesimo libro con teneva 
altre due opere, senza data, ma cui 
la somiglianza dc'caratterì autorizza 
ad attribuire a Blister. Per la mede- 
sima ragione Camus attribuisce pur 
anche a tale tipografo la stampa di 
Una Raccolta di favole in cui non h 
posto il nome dello stampatore, ma 
è soltanto indicata la data del 1461 
(il giorno di san Valentino che è il 
24 di febbraio): Camus dimostra al- 
tresì ebe la Bibbia conosciuta co! 
nome di Schelborn, però che tale 
dotto è il primo che parlato rie ab- 
bia (De antiquis latinis Bibliis, Ul- 
ma, 1 760, in 4-to), esser non può u- 
scita che dei torchi di Pfister. Tale 
era la sorte delle opere stampate da 
Pfister, di non esser» scoperta cha 
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tardissimo ; però che soltanto nel 
1 - q 2 Mattia Giaco he Adamo Stei- 
ner, pastore di sunt’ Ulrico in Au- 
gusta, fece la prima descrizione del 
volume di cui tratta la Notizia di 
Camus. Non si conoscono dunque 
che cinque opere stampate da Po- 
ster; e si suppone eh’ e’morisse poco 
dopo di 8ver terminata la stampa 
della Raccolta delle quattro Storie: 
ma è una circostanza non meno no- 
tabile, che con lui disparve la stam- 
peria da Bamberga; c tale città, la 
seconda in cui quest'arto fu praticata, 
ne rimase priva per diciannove an- 
ni, lino all’ arrivo di Giovanni Sen- 
scnschmidt, che, nel 1481, si partì 
dalla sua stamperia di Norimberga 
per formarne una a Bamberga. 

A. B— t. 

PHAYER (Tomaso), nativo del- 
la contea di Pembroke, si era da 
prima destinato al foro, professione 
per cui aveva fatto buoni studi nell’ 
università d' Oxford: frequentò po- 
scia il collegio degli avvocati di Lin- 
coln ’a-Inn, a Londra, Se ne disgu- 
stò in breve, andò a prendere la 
laurea in medicina nella stessa uni- 
versità, e salì in grande riputazione 
sotto il regno di Enrico Vili. Fer- 
mata stanza a Kilgarram nel Pem- 
broksbire vi praticò l’ arte sua con 
molta voga fino alla sua morte, av- 
venuta nel lòfio. I principali suoi 
scritti trattano della peste: essi fu- 
rono composti in occasiono d’ una 
malattia contagiosa che faceva gran- 
di devastazioni. Giovanni Stow, che 
l’.ha descritta nella sua cronaca, rac- 
conta che consisteva in un sudore 
straordinario il quale veniva in se- 
guito ad un profondo sonno; duran- 
te quel sudore l’ ammalato perdeva 
la parola e la conoscenza, cui non 
ricuperava che per cadere nelle an- 
gosce della morte. Pochi giorni, tal- 
volta anzi poche ore bastavano per 
condurlo alla tomba. Essa non assa- 
liva che gli uomini nel fiore dell'età, 
dai trenta ai quarant’anni, soprattut- 
to i più robusti. Nc perivano fino a 
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mille per settimana nella sola città 
di Londra. I veacbi, i fanciulli e le 
donne ne andarono illesi. Tale mor- 
bo duròdalia metà d'aprile lòfio, (in 
dopo il mese di settembre, c fece or- 
ribili guasti. In tale proposito Pha- 
yer publicò, nel 1 544 , le tre opere 
seguenti : T rollalo compendioso del- 
la peste , de' suoi sintomi e de’ suoi 
rimedi. — Descrizione delle vene 
del corpo umano e delF uso del sa- 
lasso. — Delle malattie dei fan- 
ciulli. Esiste dello stesso autore uno 
scritto intitolato: Rimedi ed ordi- 
nazioni di medico , piibUcato da 
Fmrico Hotland, i 6 o 3 ; ed un altro 
Metodo di vita , tradotto dal france- 
se, Londra, in 8.vo, i 544 ' 4 *> Questo 
medico valente coltivava la poesia 
latina ne’suoi ozi ; ed aveva tradotta 
nove libri dell' Eneide ed una parte 
del decimo, che furono publicati , 
nel i 584 , da Tomaso Pnyne, altro 
medico, che si era assunto di conti- 
nuare tale traduzione. Phayer ha 
composto altresì un Trattato della 
natura degF ingegni, cui alcuni atr 
tribuiscono a Fitz-Herbert, celebro 
magistrato dello stesso tempo. 

T — D. 

PHELIPEAUX ( Giovanni ) , 
dottore in teologia e canonico di 
Troyes, nacque in Angers, o studiò 
a Parigi. Si dice che Bossuct, aven- 
dolo udito argomentare in Sorbonn, 
ne fu sì contento, che lo mise pres- 
so f abate Bossuet suo nipote per 
dirigerlo ne’suoi studi. Phelipeaux, 
nel 1696, viaggiò in Italia con que- 
st’ ultimo. Essi si trovavano a Roma 
nel 1697, nell’incominciamento del- 
1’ affare «lei quietismo ; ed il vesco- 
vo di Meaux commise loro di ri- 
manervi per tener d’occhio quella 
faccenda. Occorrono molte Lettere 
di Phelipeaux nel Carteggio sul 
quietismo, inserito tra le Opere di 
questo prelato: esse mostrano con 
quale vivacità avesse sposato tale 
causa; uopo anzi fa che Bossuct gli 
scrivesse per esortarlo a non pren- 
derla con tanto calore. Non si potè - 
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va, dice Tubate Phelipeaux in una 
lettera del j/ f di giugno iGg8, non 
si poteva inviarci migliore scritto 
e più persuasivo che la nuova della 
disgrazia dei parenti e degli amici 
di m. di Cambrai. L'animosità del- 
l'abate Bossuet non era minore. Ec- 
co in gitali termini il nipote parla- 
va di Fènelun a suo zio ( Lettera 
dei z 5 di novembre 1698 ) : Costui 
è una bestia feroce Cui bisogna 
perseguitare in sino a tanto che 
sia atterrala e resa incapace di 
recare nessun male . Si giudicherà 
da questo solo tratto con quanto 
furore i due negoziatori abbiano 
dovuto procedere nel corso di tale 
faccenda. Un’altra lettera, dei |8 di 
febbraio dello stesso anno, presen- 
terebbe un nuovo mezzo d’ apprez- 
zare la moderazione e l'equità di 
Phelipeaux : Io sono pienamente 
persuaso , vi diceva, che non si 
debba mai recar qui ( a Roma ) 
ninna causa di dottrina ; essi sono 
troppo ignoranti e troppo venduti 
in favor del raggiro. Un giudizio 
cosi parziale fa,aquanto sembra, piti 
torto all'abate Phelipeaux che alla 
corte di Roma. Nella stessa lettera 
Phelipeaux mostrava desiderio di 
ritornare in Francia ; ma Bossuet 
non approvò tale progetto, e l'abate 
restò in Roma. Sembra che non 
andasse perfettamente d’accordo col 
nipote. Questi intercettò un carteg- 
gio che Phelipeaux manteneva di 
nascosto con l'arcivescovo di Parigi 
( de Noailles ). Si lagna in tale oc- 
casione di Phelipeaux, e dico che 
V ambizione ed un poco di vanità 
gli occupano il cervello ( Lettera 
dei 17 di febbraio 1699 ). Oltre le 
sollecitudini 0 le pratiche cui ebbe 
incombenza di mettere in opera nel- 
la lite del quietismo, il carteggio di 
Bossuet mostra ch’egli compilò Me- 
morie, Risposte su tali materie, e 
che mise in latino alcuni scritti in- 
viati di Francia contro Féneìon. Ri- 
ta rnò in Francia , nel iGgg , con 
l'abate Bossuet. R vescovo di Meaux 
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T aveva già creato canonico della 
stia chiesa ; lo fece in oltre uficiale 
e gran vicario. Sembra che Pheli- 
peaux sia stato uomo colto e teolo- 
go esercitato. Mori in età avanzata, 
ai 3 di luglio 1708. Furono puWica- 
ti nel 1730 alcuni suoi Discorsi in 
forma di meditazioni sul sermone 
di Gesù Cristo sul monte, Parigi, 
in iz. Aveva lasciato manoscritta, 
una Cronaca dei vescovi di Meaux, 
in latino; ma il libro che ha menato 
più romore è la sua Relazione dell 
origine, dei progressi e della con- 
danna del q i : elismo, e 1 733, in 
8.vo, 2 parti, senza nome d'autore, di 
città nè stampatore, Aveva raccoman- 
dato che non si mettesse tale Rela- 
zione alla lu(e che vent’anni dopo 
la sua morte. Le sue intenzioni fu- 
rono adempiute. Non si può dubita- 
re, dice ii cardinale di Bausset, che 

10 scopo dell’autore non sia stato eli 
screditare la riputazione dell’arcive- 
scovo di Cambrai, posando le fonda- 
menta d’ima falsa tradizione. La sua 
opera, a giudizio dello stesso storico, 
svela la parzialità più decisa ed 

11 più odioso furore contro l'arci- 
vescovo. L’abate di La Blctterio vi 
rispose, ma solamente per quanto 
concerneva mad. Ouyon ; ii suo scrit- 
to ha questo titolo ; Lettere di 
JH"" ad un amico sulla Relazione 
del quietismo ; le lettere sono tre, 
c fanno settantacinque pagine in 
! 2. R marchese di Fènélon, nipote 
dell’arcivescovo, si proponeva, in pa- 
ri tempo, di vendicare la memoria 
del prelato contro la Relazione di 
Phelipeaux. Aveva egli compiiate 
uno scritto su tale argomento; ma 
il cardinale di Fleury, allora primo 
ministro, temè di risvegliare le di- 
spute^ c volle che il marchese non 
publicasse il suo scritto; soltanto per 
calmare le sue doglianze, la Rela- 
zione fu condannata da un giudizio 
del governo politico e da un decre- 
to del consiglio. 

• P C — T. 

P 1 J.ELIPFEAUX ( A. Le Picard 
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nn), ufiziale d'artiglierìa, nato nel 
17C8 ne'dintorni della piccola città 
d’Aoglc, e nel Poitou, apparteneva 
ad una delle più antiche famiglie di 
quella provincia. Suo padre, ufiziale 
del reggimento d'infanteria denomi- 
nato Henry, avendolo lasciato orfano 
in età assai giovanile, fu mandato di 
buon'ora alla scuola militare di Pont- 
Le-voy, dove fece un eccellente cor- 
so di studi. Passò, nel 1783, a quel- 
la di Parigi, ove si rete distinto per 
la sua capacità e per la sua condotti. 
Buonapartc vi ai trovava allora an- 
ch’cgli; ed erano entrambi della 
stessa età circa, ma d'indole molto 
opposta: l’uno era gaio, ingenuo ed 
aperto; l'altro cupo, salvatico e con- 
centrato; non si somigliavano che 
nella fermezza, la quale si avvicina- 
va alla riflessibilità. Frequenti occa- 
sioni di rivalità non fecero che ac- 
crescere la mutua loro antipatia ( 1 ). 
Nei diversi concorsi in cui si trova- 
rono in rivalità 1’ uno dell' altro, 
Pholippeaux ottenne sempre il di- 
sopra. |Era costume di presentare o- 
gui anno a Monsieur, conte di Pro- 
venza, quattro candidati presi fra 
gli allievi più distinti; ed esso prin- 
cipe ne sceglieva due ai quali dava 
la croce del Monte Carmelo. IL no- 
me di Phclippeaux si trovò secondo 
sulla lista, e quello di Buonaparte 
per terzo : il primo fu preferito, c 1’ 
ultimo fu escluso. Si presentarono 
insieme all’esame del 1 786, per l’ar- 
tiglieria, e furono ricevuti amen- 
due: ma l'ascendente di Phelip- 
peaux non venne mas meno; egli 

fi) E Ih fu «pini» ad un punto singolare. 
De Pecradite (barone di Heraogenberg, genera- 
lo au»tria«), e capo delle ncuole militari e del 
genio dell’Impero), ha raccontato sovente all* 
autore di questo articolo, che essendo *crgmte 
maggiore (primo grado tra gli allievi, e che 
dava una tal quale »utorflà) r aveva tentato, po- 
nendoti Ira di loro, d*impedirc, almeno duran- 
te le ore di itudio, gli effetti della nirrthtò cni 
non cettavano di nnirire scambievolmente; ma 
era slato obbligato a dimettere tale spediente, 
perché in lui coglievano calci chVssi bravanti 
tolto la tavola, e ne avea riportalo di brulle li- 
vidure nelle ^ambr. _ 
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precesse immediatamente il suo ri- 
vale nella promozione che fu fatta. 
Entrò nel reggimento di Besanzo- 
ne; e trovandosi a Parigi, in luglio 
1789, vi comandava una delle batte-* 
rie che dovevano dissipare le radu- 
nate di popolo che si formavano sul- 
la piazza di Luigi XV, se il barone 
di Bczenval avesse fatto il suo do- 
vere. Amato da’sùor compagni, Fhe- 
lippeaux migrò nel i79f, con un 
gran numero di essi, e lece la cam- 
pagna dell'anno 1792 sotto gli ordi- 
ni de'principi, fratelli del re. Dupe 
il licenziamento del loro esercito, 
passò in quello' di Condé, c vi servi 
nel 1793 o 1794, nella compagnia 
nobile d'artiglieria. I sussidi cui gl' 
Inglesi promisero di somministrare 
annualmente, valsero, nel 1795, a 
far leva di reggimenti di arme dif- 
ferenti. Ve n’ebbe uno reclutato di 
cannonieri fraucesi, che permise di 
trarre i più degli antichi ufiziali 
dagli ultimi gradi in cui per la loro 
devozione erano stati collocati, e di 
che adempievano le funzioni con 
zelo. Essi si adoperavano indefessa- 
mente intorno alla nuova formazio- 
ne , allorché il principe di Con- 
dé divisò d'inviare in Francia tre 
di quegli ufìziali, per servire sot- 
to gli ordini di le Veneur, che co- 
mandava in nome det re, nel Ber- 
ri, nell’.Orléannis, nel Blésois, nel 
Vendomoia , nella Touraine , e<v 
De Manson , ulizial generale del 
più gran merito, scelse Phelip- 

E saux , Duprat c Beaumanoir de 
angle. Essi partirono ai i 5 - di ot- 
tobre, s'incamminarono alla volta d' 
Orléans, e si applicarono in sulle 
prime a riconoscere i mezzi del loro 
partito, tanto nella città, quanto nei 
paesi circonvicini. In febbraio 1796 
ebbono la sorte di liberare di bel 
meriggio, a tre leghe di distanza da 
Orléans, tre migTati della casa del 
conte d'Artois 1 , stati presi all’lle- 
Dieu, e che erano condotti a Parigi 
per esservi giudicati. Tale impresa, 
comunque di poco momento, riusci 
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loro tanto più cara quanto che era 
il primo loro esperimento, e non co- 
alò sangue. Phelippanx, impiegato 
nell’alto Berri, seppe mettere a pro- 
fitto l'influenza che gli dava il suo 
forte carattere, aiutato dalla memo- 
ria dell’antico arcivescovo di Bour- 
ges (i), prelato amato e venerato 
nella sua diocesi, e cui la somiglian- 
za dei nomi faceva riguardare come 
suo parente. Fu creato aiutaute ge- 
nerale in aprile 1796, .ed arrolò un 
corpo di reali, ed alia guida di essi * 
impadronì di Sancerfc, città impor- 
tante per la sua posizione e pei ma- 
gazzini che in sè conteneva. Ebbe a 
combattere altresì in diversi incon- 
tri dove rimase sempre superiore. 
Lo scopo dell’impresa commessagli, 
era ad una volta di procacciare nell’ 
interno quanti fautori poteva al par- 
tito dei re, e di fare, in favore della 
Vandea, una diversione cni si giudi- 
cata necessaria, da che fallito era il 
tentativo di recare direttamente soc- 
corsi a Quibcron, Ma la distanza di 
chi dava gli ordini primi, il lungo 
cammino cui gli ufiziali ebbero a te- 
nore per arrivare nei luoghi ne'qua- 
li dovevano insorgere le nuove som- 
mosse, le disposizioui ed i prepara- 
menti necessari per metterle in gra- 
do di operare con buon esito, fecero 
perdere il tempo ch’era prezioso ; e, 
malgrado tutta l'attività loro, non 
furono in istato di apparire che nel 
momento in cui la Vaudea soccom- 
beva. Guari non andò pertanto che 
rivolte contro si videro tutte le trup- 
pe republicaue dell'esercito dell'O- 
vest. Era impossibile che coi deboli 
noccioli cui incominciavano a met- 
tere insieme potessero far testa a sì 

f rao numero di nemici agguerriti. 

loro corpi furono sorpresi e disper- 
si. Essi ritornarono in Orléans, do- 
ve si sforzarono di rianimare il zelo 
dei capi del partito reale , alquanto 
sconcertati all’aspetto della molti tu- 

(1) Gior^io-Luigi Ph«*IrT*auir d’fferbaulf, 
Hwio ai a3 di settembre *787* 
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dina di repnblicani che rifluiva con- 
tro di essi. Denunziati da due tradi- 
tori che avevano servito nelle loro 
file, furono arrestati ai iz di giugno 
1 796 , condotti presso il generale, 
interrogati con villane maniere, e 
condotti in prigione. Phelippeaux eb- 
be a soffrire colà una malattia crude- 
le, che lo ridusse agli estremi. Era ap- 
pena entrato in convalescenza, quan- 
do fu cacciato sopra una carretta, ca- 
rico di catene, ed inviato e Bonrges, 
sotto la scorta di trecento uomini 
d’infanteria e di cavalleria, per es- 
sere consegnato ai tribunali. Una 
delle sue parenti ( madama di Cbar- 
nacé ) gli facilitò i mezzi di fuggi- 
re. Egli ne approfittò, ed ebbe la 
sorte di udire ebe i suoi due amici 
(Beaumanoir de Langle e Duprat) 
erano fuggiti anch’ essi, Tono da 
Cbàteauroux, e l’altro da Angcrs, 
dov' erano detenuti. Egli restò in 
Francia fino dopo il 18 fruclidor , 
0 raggiunse l’esercita di Coodé a 
Marckdorf presso il lago di Costan- 
za, in settembre 1797; ma non lo 
seguitò in Russia, e preferì di ritor- 
nare a Parigi. Durante il soggiorno 
che vi fece, concepì e mise in opera 
il progetto di liberare sir Sydney 
Smith, dalla torre del Tempio, e di 
condurla a Londra. Aveva avuto la 
destrezza di procurarsi una sotto- 
scrizione in bianco del ministro stes- 
so della polizia, in cui scritto aveva 
l'ordine di rilasciargli il prigioniero 
per trasferirlo. Munito di tale carta, 
e conoscendo ch'era necessario di 
predisporre l'animo del carceriere, 
acciocché non gli opponesse difficol- 
tà nessuna, Phelippeaux si cattivò 
la confidenza della figlia di esso cu- 
stode, e venne a capo di persuader- 
la a favorire il suo disegno. In con- 
formità delle istruzioni cui le die- 
de, la giovane disse un giorno a suo 
padre, che il governo non reputava 
gran fatto sicuro il prigioniero, a 
motivo delle facilità che presentava 
«'suoi partigiani il soggiorno d'ima 
città si tumultuosa come Parigi; in 



PH E 

seguito gli tenne parola della tua 
traslazione, e continuò a favellar- 
gliene, come d'una voce che si an- 
dava ogni dì più confermando. In- 
tanto che ella gli appianava in tal 
guisa la via, Phelippeaux incaparra- 
va una barca peschereccia che do- 
veva condurlo dallo coste di Fran- 
cia a bordo d'una nave inglese, la 
quale, opportunamente da lui avvi- 
sata, si teneva corseggiando a breve 
distanza dal lido. Questa e parec- 
chie altre precauzioni prese per i- 
schivare i pericoli cui poteva di 
leggeri incontrare nel tragitto dal 
Tempio al punto dell’ imbarco ; nel- 
la quale circostanza soprattutto, fu 
dalla de Charnacé secondato con pa- 
ri zelo ed intelligenza. Allestita eh' 
ebbe ogni cosa, si travestì da com- 
missario; ed accompagnato da quat- 
tro de’ suoi amici, imbaocucati da 
gendarmi, si presentò al Tempio, 
esibì l' ordine del ministro , ed il 
prigioniero gli fu consegnato incon- 
tanente. Il povero carceriere ingan- 
nato dal fare animalesco cui l'ho- 
lippeaux simulava per meglio so- 
stenere la sua parte, cercava di rad- 
dolcirla assicurandogli che quell'in- 
glese era in sostanza un nomo sti- 
mabile , che non meritava si cat- 
tivi trattamenti. Phelippeaux ave- 
va, poco distante, un biroccio, in 
cui montò col prigioniero libera- 
to. Si separarono allora dai gendar- 
mi , i quali si’ dispersero : giunti 
fuori delle barriere, trovarono un 
calesse di posta nel quale si recarono 
sulla costa a traverso la Normandia. 
Come furono arrivati a Londra, il 
popolo, trasportato di gioia, staccò i 
cavalli dalla loro vettura, e la con- 
dusse a braccia al ministero. Sir Sy- 
dney si fece premura di attestare la 
sua riconoscenza al di lai liberatore, 
facendogli ottenere il grado di co- 
lonnello ; e contrasse seco la più 
stretta amicizia. Avendo^ avuto un 
comando nel Mediterraneo, gli pro- 
pose d’ accompagnarlo, pregandolo 
di non separarsi da lui. Per quan- 
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to vantaggiosa tosse tale esibizione, 
Phelippeaux ripugnava ad accettar- 
la, per tema che gli sfuggissero, du- 
rante la sua assenza, le occasioni di 
essere utile al re ed al suo paese > 
egli non volle partire se prima Don 
ebbe consultato i suoi amici, i quali 
non esitarono a dissipare i suoi scru- 
poli. Phelippeaux ebbe parte a tutti 
i successi che Sydney Smith ottenne 
allora uel Mediterraneo, e sognata- 
mente nella presa d' un convoglio 
importante di viveri, d’artiglieria e 
di munizioni, che costeggiava la Si- 
ria, mentre Buonaparte traversava 
il deserto per andar ad assalire san 
Giovanni d’Acri. L’ammiraglio in- 
glese avendo risoluto di difendere 
quella città, e non avendo presso di 
sè nessun ufiziale nè del corpo de- 
gl’ingegneri, nè di quello dell’ arti- 
glieria, commise a Phelippeaux la 
direzione delle operazioni. Questi 
corrispose con zelo a tale prova di 
fiducia. Le fortificazioni erano vetu- 
ste, rovinate, e d’ un ricinto troppo 
vasto pei numero d’uomiui destina- 
ti a difenderle! le truppe erano com- 
poste soltanto di Turchi, nazione 
ch'egli vedeva la prima volta; e po- 
chi giorni aveva per riconoscere ciò 
che tornasse meglio. Tale ardua si- 
tuazione non valse a sgomentarlo. 
Egli si trincerò in una parte della 
città, dietro una piaaza che servì di 
spianata a quella specie di cittadella: 
trasse partito da alcune ale di vec- 
chie muraglie, da macerie, ed alzò 
lavori di terra per coprirsi e per di- 
rigere le suo artiglierie, o fino da 
cantine e sotterranei, per supplire 
alle gallerie di contramminc d’onde 
i suoi rami dovevano partire ; e la- 
sciò parecchi posti avanzati nella 
arte del ricinto che aveva negletta. 

Francesi restarono ingannali dal- 
la facilità con cui trapassarono quel 
prime cordone. Avvezzi ad incontra- 
re poca resistenza, tennero che tale 
conquista loro non fosse meglio di- 
sputata ; ma avendo penetrato sino 
alla piazza grande, furono accolli da 
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un fuoco continuato, che li sorpre- 
•e, e pose nn termine ai loro pro- 
gressi. Il loro stupore aumentò optan- 
do s’accorsero come le palle, che gran- 
dinavano sopra di essi, erano del ca- 
libro dell’ artiglieria, cui dalla loro 
flotta stavano attendendo. Tale sco- 
perta fu loro il primo nunzio della 
disfatta di essa, e lo scoraggiamento 
si mise fra loro. Essendosi nulla di 
meno determinati a convertire il lo- 
ro assalto di viva forza in un assedio 
regolare , s’avanzarono scavando, o 
col favore di alcun coperto, fino non 
poco presso alla scarpa: ma erano 
mancanti di grossa artiglieria ; e 
gli assediati avendo fatto saltare 
ì loro lavori due volte, non esitarono 
più a levare l’assedio, ai 20 di magv 
gio 1799, dopo 61 giorni di trin- 
cera aperta. Phelippeaux spiava i 
loro movimenti 5 colse il destro, ir- 
ruppe con dite terzi del suo presi- 
dio, e piombò sopra di essi impetuo- 
samente : tale assalto impensato ac- 
crebbe la loro confusione ; e la loro 
ritirata somigliò piuttosto ad una 
rotta. Il vincitor si accingeva ad in- 
seguirli ed a travagliarli : ma tocca- 
va ornai il termine della sua vita . 
Egli non era stato secondato da nes- 
sun ufiziale sper’mentato, e pochi 
giorni di tempo aveva avuto per al- 
lestire le difese. Obbligato di scen- 
dere alle particolarità più minute 5 
«li sopravvederc a tutte le operazio- 
ni avanti e durante l’assedio ; di es- 
sere presente dappertutto ed in pie- 
di notte e giorno, rifinito era dalle 
fatiche, e ad esso uopo fu che soc- 
combesse pressoché nel momento in 
cui fugava il nemico. Morì in età 
di circa trentun anni, gli uni dicono 
d’nn’infiammazione di petto, gli al- 
tri di malattia epidemica ; si disse 
anche di peste. Phelippeaux era di 
statura breve, ma svelta ; aveva re- 
golari i lineamenti, e la fisonomìa 
aperta. Il suo criterio era sano, il suo 
ingegno vivace e penetrante : univa 
la risolutezza e l’attività alla pru- 
denza ; metteva nel servigio un fi 
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pontnalità che a taluno poteva sem- 
brare esagerata. Oltre le cognizioni 
richieste nel corpo al quale apparte- 
neva, era uomo di moltd più lettere 
che non si suole supporre, anche 
nell’ n Baiale che abbia t ricevuto la 
migliore educazione. È probabile 
che, se fosse vissuto, l’esperienza e 
l’abitudine d'un gran comando a- 
vrebbero maturato il suo ingegno 
naturale, e che avrebbe terminato 
con gloria un aringo nel quale la 
fortuna non gli ha acconsentito cho 
di stampare le prime orme. E osser- 
vabile che il di lui nome non com- 
parve mai in nessun bollettino fran- 
cese ; che anzi si volle far crederò 
che il difensore di s. Giovanni d* 
Acri [fosse un antico ufiziale del cor- 
po degl'ingegneri. Buonaparte pa- 
ventava egli fin l'ombra del rivaio 
della sua giovinezza ? o non isfoga- 
va forse il suo odio contro di lui, cer- 
cando di distruggere lasua memoria? 

P— v. 

PHELYPEAUX (Raimokdo- 
Baudassark, marchese di ) , nipote 
di Phelypeaux d’Herbault, secreta- 
no di stato, militò verso il 1671. 
Luigi XIV gli donò il reggimento 
Delfino-straniero, e lo fece in se- 
guito maresciallo di campo. Nel me- 
se d’aprile 1698 fu accreditato pres- 
so l’elettore Palatino e presso l’elet- 
tore di Colonia, in qualità d’inviato 
straordinario ; ma é probabile che 
facesse soltanto una breve compar- 
sa alla corte del primo di quei prin- 
cipi. Durante il suo soggiorno a 
Colonia non ebbe occasione di pren- 
der parte a negoziazioni impor- 
tanti : il ristabilimento dei cano- 
nici espulsi dal capitolo in conse- 
guenza della loro devozione alla 
Francia (t), ed i pedaggi del Re- 
no, furono i principali affari «li cui 
ebbe ad occuparsi. Gli riuscì di ter- 
minare il primo con soddisfazione 

(1) Tale ri&tabilimenlo, del quale Lui"» 
XIV faceva mollo conio, formava una dHI** 
Mipnl.izinni eopfCaM del iraiuio di Hyairick 
(arL 44)- 
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della sua corte : quanto al secondo, 
gli ostacoli che vi frapposero gli Ci- 
tandosi, e l'elezione di Phelypeaux 
ad ambasciatore di Francia presso il 
duca di Savoia, gli tolsero di veder- 
ne la conclusione. Egli arrivi a To- 
rino nel principio del 1700. Per de- 
terminare Vittorio Amadeo a tene- 
re le parli della Francia, Phelypeaux 
ebbe commissione di offrirgli il Mi- 
lanese in cambio del ducato diSavo- 
ia, della contea di [Vizza e della val- 
le di Uarcellonelta j ma t*dc proposi- 
zione non fu ncccttata dal duca di 
Savoia, il qualo negò di cedere la 
contea di [Vizza (1). L'anno dopo, 
Phelypeaux negoziò il matrimonio 
della principessa di Piemonte col re 
Filippo V ( y 4 Maria Luigia ) ; ed 
a’ G d’ aprile dello stesso anno con- 
chiuse con Vittorio Amadeo un trat- 
tato di sussidi, mediante il quale es- 
so priucipc prometteva d’aggiunge- 
re un corpo di diecimila uorniui 
dello suo truppe agli eserciti fran- 
cesi e spagnuoli, di cui doveva ave- 
re il comando in qualità di genera- 
lissimo, al (ine di difendere il Mila- 
nese ed il rimanente dell’Italia con- 
tro nn'invasione progettata dall'im- 
peratore. Il duca di Savoia avendo 
tardato troppo tempo a far partire 
le sue truppe, ed a mettersi alla gui- 
da degli eserciti collegati , si giudi- 
cò che cercasse di piacere all’impe- 
ratore , e che avesse desiderato di 
non dichiararsi troppo apertamente, 
onde attendere il risultato della pri- 
ma campagna. Phelypeaux, che ten- 
ne d'averlo indovinato, e che si era 
procurato intelligenze nella sua cor- 
te, ragguagliava Luigi XIV del- 
le sue mcnome azioni: si vanta- 
va di essere, mediante una condotta 
ferma ad un tempo c conciliante, 

(3) Il dora di Savoia aveva un'alta ili— 
dfi tantali che dovevano mollare dalla «un 
alleanza, della qnale credeva ehe I.nigi XIV 
non facesse bastarli c estimazione, n Io non tono 
n che un grano, diceva in luglio 1703, in pa- 
ti fagonc dei grandi sovrani dell' Europa; ma 
9 v questo grano farà sempre pendere la bi Un- 
ti eia dal lato ove sarà lt . 
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pervenuto a far risolvere alla fi né 
Vittorio di metter in esecuzione il 
suo trattato. Autorizzato ad nccont- 
pagnarc il duca all'esercito, l’hely- 
peaux ebbe ordine di servirvi come 
maresciallo di campo, eccetto che i 
giorni in cui doveva mostrarsi pres- 
so il principe nella sua qualità d’ 
ambasciatore. Tale duplice caricò 
fornì ampia materia a motteggi che 
cessarono ben tosto, avendo Luigi 
XIV prescritto a Phelypeaux di li- 
mitarsi ad esercitare le funzioni di 
suo ambasciatore, al fine d'evitare 
ogni contrasto sulla precedenza che 
non si poteva riliutare a chi di tal 
Carattere era insignito. Lo incertez- 
ze manifestate dal dùca di Savoia, e 
di cui la corte di Versailles era esat- 
tamente informata dal suo aral>ascia- 
toro, determinarono Luigi XIV a 
frapporre ostacoli alla conclusione 
del matrimonio della principessa di 
Piemonte col re di Spagna. Pbuly- 
peaux passò d’ intelligenza per ta- 
lo oggetto col marchese di Castel- 
liodrigo, cui Filippo aveva inviato 
come ambasciatore straordinario ap- 
presso il duca di Savoia. Tale matri- 
monio fu però sottoscritto ai ad di 
luglio 1701; ed il duca parti la di- 
mane per f esercito, dove Pbely- 
peaux non tardò a seguirlo. Tale 
campagna, nella quale Vittorio-A- 
raadeo fece prove di brillante valo- 
re, non riuscì propizia : gli eserciti 
alleati, se non soggiacquero a gravi 
perdite, furono lungi dal conseguir 
vantaggi. PhelipeauX, nel suo car- 
teggio politico, ne attribuisce la cau- 
sa, prima al carattere indeciso di 
Catinat, contro cui sembra troppo 
preoccupato, e, dopo l’arrivo di Vil- 
lcroi, alla discordia ed alla mancan- 
za di conceria tra i generali. Ai 16 
di settembre 1701, il duca di Savoia 
avendo lasciato f esercito con le sue 
truppe per alloggiarle ne’ quartieri 
d’inverno, Pbclipcaux ritornò anch' 
esso in Piemonte, e continuò ad os» 
servare la condotta di esso princi- 
pe, il quale, in febbraio 1 701, fa- 
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co dimandare a Luigi XIV la ces- 
sione del Monferrato, come ricom- 
pensa dei servigi importanti cui ere- 
dea d’aver resi, e di quelli' che po- 
teva rendere ancora alle due corone. 
Un progetto di trattato fu esteso a 
tal effetto ; ma il duca di Savoia non 
vi diede retta ; perchè 1’ aveva pro- 
posto soltanto per assicurarsi delle 
intenzioni di Luigi XIV, e senza 
rinunziare all’antico progetto di ces- 
sione del Milanese. Durante l’ inte- 
ro anno 170», Phelypeaux sospet- 
tando che Vittorio Amadeo mante- 
nesse relazioni con l’ imperatore, e 
cercasse di staccarsi dalla Francia, fe- 
ce conoscere alla sua corte i prepa- 
ramenti di esso principe, il quale 
fortificava tutte le sue piazze, ed au- 
mentava le sue truppe, senza che 
potesse penetrare donde ritraesse le 
somme considerabili cui tali spese 
richiedevano (t). Scoperse alla fine, 
in agosto 1703, che un emissario 
dell’ imperatore ( il conte d’ Aver- 
aberg ) era nascosto a Torino, e che 
i ministri del duca avevano con esso 
segrete conferenze. Egli ne infor- 
mò Lnigi XIV, il quale, avendo ri- 
saputo da un altro canto le intelli- 
genze di esso principe, ordinò al 
anca di Vendòme di disarmare le 
truppe piemontesi che si trovavano 
nell’ esercito eh’ egli comandava in 
Italia (sett, 1703). Tosto che la nuo- 
va di tale avvenimento fu sparsa a 
Torino, il duca di Savoia diede or- 
dine di arrestare Phelypeaux. Lo 
fece custodire in casa sua, e trattare 
con molto rigore, sotto pretesto che 
abusando del suo carattere aveva 
formato il disegno di rapirlo. È opi- 
nione che il vero motivo di tale ri- 
gore sia da attribuirsi al sentore 

(1) Si afferma ch« la dueheiu di Borgo- 
gna, figlia di Vittorio Amadeo, impiegasse tut- 
ti i mesti piT iscoprire i secreti ed i disegni 
più occulti della corte di Francia, e ne istruis- 
se suo padre, Come fu morta essa principessa, 
Luigi XIV trovò, dicesi, in una cassetta, le 
prose delle intelligente ch’està atera con la 
forte di Torino, e non poti far a meno di di- 
te alla Uaintcnon: ss La hrtcconcella ci traditi ! H 

» V- * : : 

V- r J 


PHI 477 

che il duca aveva avuto del con- 
tenuto dei dispacci dell’ ambascia- 
tore francese , in cui egli era trat- 
tato pressoché sempre con poco ri- 
guardo (1). Phelypeaux fu messo 
in libertà nel mese di maggio 1704, 
ed ottenne la permissione di recar- 
si in Francia, secondo una lettera 
stampata a Basilea nel 1705 sotto 
il nome di questo diplomatico, e eh’ 
egli avrebbe indirizzata al re tosto 
arrivato in Antibo, Lcnglet Dufres- 
noy, il quale non pone in dubbio 
l’autenticità di tale documento, di- 
ce ch’esso attirò una specie di dis- 
grazia all’autore. Di fatto, sembra 
che in luglio 1709, Phelypeaux fos- 
se inviato al Canadà come governa- 
tore, in luogo di de Machault. Ivi 
morì, senza figli, nel mese di decem- 
bre 1713. 

D— z— s. 

PHELYPEAUX . Fedi Mau n«- 

PAS, PoHTClIARTRAIW, SaINT-FlO- 
jtENTiN e Trillare. 

PHILANDRIER (Guglielmo), 
o probabilmente Filandrier , gre- 
cizzò il suo nome, e si fece chiama- 
re Filandro. Nacque a Cbétillon- 
sur-Seine nel i 5 o 5 d’un’nntica fa- 
miglia, attinse cognizioni profonde 
e variate nella scuola di Giovanni 
Perrelle, suo cofnpatriotta ( F, Per- 
relle), e venne in rinomanza tra i 
dotti. Mosso dal grido della sua ri- 
putazione, Giorgio d’Armagnac, ve- 
scovo di Rodez, volle averlo seco, e, 
scegliendolo per suo lettore, l’am- 
mise nell’intima sua famigliarità. 
Il giovane protetto si giovò degli o- 
zi, che gli procurava il uno mecena- 
te, e tornò n’suoi studi letterari : il 
suo amore per l’importante opera 
di Quintiliano si risvegliò j e tolse 

(1) Tale lrtlcra, eh» non ti trota negli 
archivi del diparlimento degli affari esteri, ven- 
ne stampata con questo tìtolo: Memoria con- 
tenente i raggiri secreti e gU arbitri i dei du- 
ca di Savoia, coi rigori che ha usato verso il 
sig. Phelypeaux , ambasciatore di Francia , ee*, 

Basilea, ijoò ì un voi. in 18 di «78 pagina. 


Digitized by Google 



r H 1 P H 1 

ad arricchire delle >ue note quelli d‘un riposo independon te, fecero elio 
teoria compiuta dell'arto oratoria, ricusasse di seguire a Tolosa Gior- 
F.seguì una parte di tal lavoro, ohe gio d’Armagnac, che andò a pren- 
fu l’atto vedere alla celebre regina dervi possesso dell’ arcivescotado : 
di Navarra, Margherita di Valois, soltanto al fine di conservare i dirit- 
allorchè andò col suo Sposo a farsi ti d'un’antica ed inalterabile ainici- 
riconoscere contessa di Rodez. La zia acconsentì a lare due viaggi all* 
principessa applaudì a tale produ- «uno, per visitare il prelato. Morì a 
zione, ed invitò l'autore a farne lie- Tolosa, in una di tali gite, ai 18 di 
to il politico . Philandrier pose in febbraio 1 585 ; e l'illiistre amico che 
seguito tutte le sue cure nello stu- Io piangeva più d'ogn'altro gli fece 
dio del testo di Vitrutioi guidato erigere un mausoleo. Le opere di 
dalla teoria dell’ architettura e dai Philandrier sono : I. In Insliliilio- 
precetti di quest* arte, arricchì Ilo- nes Quintiliani specimen annolfttio- 
dez di molti monumenti, e fece ter- num, Lione, Grillo, 1 535, in B.vOj 
minare la cattedrale di quella città, più vòlte ristampato dappoi, e non 
Giorgio d’ A rrnagnac essendo stato mai terminato j II Annolationes in 
inviato a rappresentare Francesca I, Fitruvium, Roma, 1 544 » ivi, l55a, 
in Venezia, il suo amico 1' accompa- aumentate d'un terzo di note, e del 
guò,- godendo di visitare l’ Italia sot- compendio dei libri di Giorgio A- 
to tali auspici, di conoscerne gli ar- gricola, De ponderibus et mensuris. 
fisti, c di approfittare ad un tempo La più bella edizione di tale lavoro, 
degli studi di cui Roma è il ricetto, che costò tre anni all’autore, è quella 
e delle lezioni di Sebastiano Serbo d' Llzevir, >649, in fogì. Giovanni 
di Bologna. Aiutato dai soccorsi di Marlin ha tradotto in francese il 
quel valente architetto e di Bramati- testo di Vitmvio e le note di Phi- 
te, publicò la sua edizione purgata laudrier, Parigi, i57i,in4-to, Già 
ed illustrata di Vitruvio, di cui fece uevra, 1C18. Philandrier lasciò ii> 
omaggio a Francesco I. La proino- oltre molti manoscritti: De seclio- 
zione di Giorgio d’Armagnac al car- nibus marmoreis et pohluris; De 
dinalato, nell’anno i544> valse ima lapidimi coloribus diatriba; De pi- 
novella considerazione a Pbilan- dura et colorimi compositione ) De 
drier. Trattato con favore da tilt- hjabargia plaslice et grapliice de 
lo il sacro collegio, onorato del tito- umbris. Voleva supplire con questo 
lo di cittadino romano, gli fu agevo- Trattato a quello che aveva scritto 
le il soddisfare la sua ammirazione Leone Batista Alberti, cho non l’a- 
per le ricchezze delle artiche nel- veva soddisfatto. Filiberto di La Ma- 
la eterna città hanno sede. Ritor- re (V edi questo home) lece st impa- 
nalo a Rodez, col suo patrono , in- re una Lettera al cardinale Barberi- 
tese di nuovo all’ abbellimento di ni, in data di L)ijon, il primo di gen- 
quella città, si fece ordinare sacer- calo 1 OC 7 .-De cita, moribus et seri- 
dote nel l554, e fu provveduto di ptis Guil. Philandri, C'astilionei , 
un canonicato nella chiesa cattedra- «Vèr romani ( Dijon, Chavancc 
le, di cui poco dopo divenne arcidia- 1087, in 4-to di C3 pagine, 
coito. Tali nuovi legami, e l’amore F — rj. 
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